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'GIARDINO 

SERAFICO  ISTORICO 

Delli  tre  Ordini  infticuici 

DAL  SERAFICO  PADRE 

Sx  FRANCESCO. 

OPERA 

P.  PIETRO  ANTONIO 

DI  VENEZIA  M.  O.  RIFORMATO. 
TOMO  SECO  NT>  O. 


CONSACRATO 

, e Kc''vtrendiffìr/!o  Signore 


GIO  FRANCESCO  NICOLAI 


Dfir Ordine  de  Min.  OfscrT.  Riformati  della Prov.  Romana,  Vefcovodi 
Beri  co , V icario  AtoIIoIìco  della  Provinzia  d!i  Hu  Quai^  nell’ Imperio  di 
Cina,  Prelato  Domenico  di  Noflro  Signore  Papa  Clemente  XI. , 
Vclcovo  AfliftcBte  del  S^Iio Pontificio,  e Vicario  della Sa- 
crcfanta  Éafìlica  Vaticana, 


IN  VENEZIA,  MDCCX. 

Per  Domenico  Lovifi. 

COH  L 1 C E ^ DE'  S’ZJFERIoai. 
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I L L U S T R I S S I M O, 
e Reverendifi.  Signore . 


j Vendo  confa^atd  I4  primà  Tétte  di  queHo 
; ‘Ciérdino  Seréfico  allé  Frott anione  d’ un 
Serafino  Torporuto»  crs  ben  di  ragione  di  dedicar  laSeconcU 
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un  Serafino  Mitrdto»  Nm  reJUte  perciò  Inago  et  andar 

inuefligandochi  doueffe  e (fere  '•un  tale  Cujhde  y quando  già  il 
mento  della  'voflra  Virtù  occupaua  tutte  le  ammirazioni  del  mio  ' 
C uore , O*  il  debita deW Off  '.^uio  mi  fiimolau^  all'  efietuazjone 
del  mio  douere,  L onore  de  ^bbi  di  potermi  ciiamare  njofiro 
Confratello^  Sento  per  tutto  quel  tempoychefotto  nome  di  P. Cioè 
Francefeodt  Leoaejfty  Voi folìe  nei  recinto  di  quefio  Giardino 
Serafico y obltgaùa  bafiantementt  i,.penfiteri  à\rtcordarfi  del 
Vofìro  mento  j L’onore yche poi  auete  aggiunto  di  più  al  Giar- 
dino me  de  fimo  coll' e fiere  dami  trapiantato  sù  la  Catedra  Pa- 
fiorale  fiotto  il  nome  di  Monfignèr^  Incoiai  Vefeoko  di  Sento  ^ 
0*c,ha  totalmente  neccefitato iirjfipetto  della  niener azione  à 
riconofeerui  coll'oblazione  di  quefiotributo  ^ losòy  che  I altura 
di  Cherubino  Pafìore  in  cui  ora  fiete  y ha  bensì  folleuato  à più 
fplendida  'viPla  del  Mondo  la  Vofir a Virtù  y ma  so  poi  altresì 
che  non  hà'fuspto  mutai  li fientimeufi  deiia‘'tnSder^oneycl)à 
pratticafie  ne  ÌUxiìfirty'fi  èho  *ùorr  eoe  cànipiacerui  et  accogliere 
con  l'afiabilità  , e ‘gtntilezptfi  primiera  la  pouértà  del  don» 
che  nn  ofierjfico  . li  dtfui  che  Voi  fofie  giànnio  de  più  nobili^ 
e preggiati  fiori , che  Jpiccajfero  in  quello  Giardino  Serafico» 
e che  ara  fuori  di  lui  fiete  fiato  traf portato  ad  infiorare  il  de- 
coro del  Sagro  Pafioraley  non  e per  queftoy  che  ò (ìafi  fmar- 
rita  in  Voi  la  fragranza  delle  Virtù  y eh'  iui  efalafiey  è che  il 
Recinta  Serafica  non  abbia  coll' aucrui  perduto  la  doppia  gloria  » 
che  da  Vai  gli  ri fiult a ^ Non  fcemadi  pregio  'vn  Giardino  per- 
che fi  pa  tino  aitroue  i Fiori y che  'vi  fi  colgono , anzj  la  fra-- 
granz^ay  e perfezi^^^t  de  mede[imi  rende  psu.famofoUluogOs> 
che  li pradujfe  y etasjtopiùpoiy  quando  ferrvano  y o d ornarne»- 
to  al  Santuario»  o di  corteggio  al  Sagrifizio.  Così  Voi y lUttr 
finfs^  e Keuerendifs,  Signoroy  auete  ridotto  H Giardino  Se- 
rafico à rallegrar  fi  più  quando  fiete  Stato  f piccato  da  luiy  che 
quando  in  lui  fiorifie  y conof tendo  egli  di  non  aùtrui  perduto  y 
che  per  farne  un  ricamo  alla  Ckieja  Spefa  di  Dio  » per  cello- 
carui  più  uiciuo  al  Tabernacolo  nei  numttro  di  quei  Fiori»  do 
quali  la  mcde(ìma  Spofa  conjuélle  fue  parole  Folcite  me  flo- 
ribus  (i  moflraua  avfofa  dejfere  coronata.  Anche  lo  Spofo 
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villino  ne  Cantici»  mandò  fuori  del  Giardino  iafua  diletta  j 
éd-accioche  meglio»  Hudiafe  terudiT^ione  di fuaheltà  , U fece 
nfcire  alla  Campagna  dietro  Carme  del  Gregge  de  fuoiComPa- 
ani»  Si  ignoras  te  ò puTcherima  mulicrum  ahi  poft  vcftì-^ 
già  gregum  iodaJium  tuorum}  CosiPoi»che profondato  nell’ 
eferciT^io/tuna  Santa  Fmiltà  non  yedeuate  la pompa  delle yoftre 
Virtù»  fofie  eauato  fuori  del  Giardino  Serafico»  ed'accioche  fi 
conofce/fc^ch*untale  srafporto  er amaramente  premio  delVoflro 
Merito»  fofie po/io  alla  cuSlodiadCun  Ouile  Crifiiano » maOui^ 
le  ibdalium  dimreUri  Compagni»  quali  furono  ii  Santi  » e 
Ludouici  Vefcouidi  Tolcfa»  e Benuenaii  Vefcoui  di  Ofimo  » r 
Unti  altri  iqciticomeVoidalGiardiHo  Serafico»  che  furono  à 
Voi  predece ff ori  » e de  quali  feguite  Voi  le pedate . 

Cosi  è.  Voi  ìllufirtf  s,  e Reuerendifs,  Signore  al  pref ente  con 
m/fura  di  gloria»  * delle  VoHre  odoro] e Virtù  » e del  Giardino 
in  cui  alUgnaPie  coronate  la  Mitra  che  m>i  adorna  » e la  coro- 
nate  colli  cinque  Cigli  del  'vofiro  Stemma»  che  in  figura  di 
Croce  collocati  per  tanto  tempo  nelle  areole  degli  aròmi  Serafici» 
hanno  imparato  ad* ejfere  Fiori  CrocifJJi , » che  come  eli 

loro  offeruò  Plinio  rtifcendo  più  fecondi  in  <T/tcina»^a  alle  ce- 
neri» Voi  depofitafie  tra  quelle  del  Serafino  dAjfifi»  accioche 
imbeuendofi»  a deirardoro  dd^eerrmoi  e delt  atpree^?^  della 
coltura  » joffero  nel  tempo  medeftmo  , e Gigli  fra  le  fpine  etuv 
fanto  rigore»  ficut  Lifium  intcr  fpinas;  e GigH  feraci  della 
Mirra  più  eletta  dtuna  perfrefone  fingolare  » iictìt  lilia  ftil- 
iantia  mirrham  primam.  Voi  li  occultafieinfeno  delSerafi-  Cant  o. 
no  d dffi fi  quando  entralie  nel  Giardino  Serafico^  il  medefimo 
Serafino  •ve  li  ha  refiituiti  qumidone  fiete  ufcite  » ma  perche 
s* intenda  ejfer  eglino  fiatifottèUdilui  cufiodia»  *veli  hd  re- 
fiituiti in  tantenumero  quante  fono  le  fagre  fue  Stimmate  , 

Se  S, Bernardo  chiamò  le  Piaghe  del  RedentortYlk.où&V3iSiQTì^ 
traendo  dal  f angue  di  GiesùCrifio  lafomiglianJta  della  porpora 
di  cui  fono  'vemtt  le  rofe»  penfo  ancor  to  di  poter  dir  con  giu- 
fiizfà»  che  i •voghi  cinque  Gigli  fiano  belle  Reliquie  delle 
Stimmate  del  Santo  Padre»  il  quale  perche  sUntenda»  che  fono 
fiate  fotte  la  coltura  d'un  Serafino  Croctfiffe  nfe  le  ridona  in 

figura 
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/t£ura  di  Croce.  VrtA  tal  Ctm  di  Cidi  nji  frema  comé  Cd» 
ua^liere  S erafico , che  nelle  imprefe  la^ioje  di  tSte  Mi  (foni  à 
pròdi  Santa  Fede  3 e della  Croce  y fi  gloria  dauer  auutele  Cho 
Croci  per  fiori.  - ’ , > 

S e Fot  non  furgifle  altretanto  la  lode , quanto  la  meritate  fa» 
rebbequefto  un  Tel  campo  per  ifcuoprire  ne  Voflri  Cigli , U odori 

diqunleVirtùy  che  fecero  corona  alla 'voftra  Profe  (fi one.  Ma 

lajciando  quelle  tutte,  che  nella  Religione  nafeondefle [otto  il^ve- 
lo  dl'^nafantaVmiltày  parlerò  di  quelle  file,  che  non.pojfono 
e (fere  occulte  à Voi,  perche  fin  note  à due  Mondi  ; la  menda 
per  effe  quelle  gloricf e , ef  immenfe  fatiche , chetolerafte,lifu^ 
doriche fpargefle,  i pericoli  che  incontrafie  per  il  corto  di  fi» 
deci  anni  continui  in  qualità  piti  tt Apofiolc , che  di  Vicario 
Apoftolico  nelle  celebri  Mijfoni  della  Cina . A me  paruero  i 
'vojìri,  dique’  Gigli  de  quali  diffe  C Ecclefiafiico  Lilia 

<]uac  funt  intranfiiuaqiur,  già  che  fui  dorfi  all' onde  di  tanti 
Mari,  'zioi  li  portafie  ne  gli  evitimi  confini' delt Afa  per  pian» 
tatui  l'Apo folata  <u  Roma,  Come  Voi  Illufirifs.  e Re'veren» 
difs.  Signore  in  quel  'voFlro  Apofiolato  parliate,  io  non  lo  sò\ 
Sò  bene,  che  meglio  di  colui , di  cui  diceafi  Rolàs  loquitur  , 
Voi  proferiti  Gigli,  ma  Cigli  Serafici,  ma  Gi^li  Crocifijf, 
che  trufferò  fico  il  frutto  di  tante  conuerfìoni  . $lella  maniera 
apunto,  che  de  Fiori  campagnuoli  diffe  Plinio,  e fiere  à gufa 
di  tanti  abót^ , su  de  quali  la  natura  s'adeflraua  à produrre 
poi  con  tutta  pulitela  li  Cigli  natura:  velati  rudimcnta  , 
Lilia  fàccrc  condifccntis>  così  Voi  su  de 'voHri  Gigli  ftu- 
diafte  à farne  innefti  di  Paratifo  ne  cuori  idolatri,  per  ricam- 
biarli in  que*  Fiori  de  quali  brama  fattollarf  lo  SpoJo  Diuino, 
qui  pafeitur  intcr  Lilia.  Parla fie  Gigli, ma  in  maniera, che 
parla fie  sii  la  •’vofra  lingua  il  Fiore  ael  Campo  , t£ il  Ciglio 
della  Valle*,  Siche  ardirei  dire,  che  pareffe  due  <volte  in- 
carnato il  Fior  Nao^areno,  uno  in  fino  di  Maria  per  farpom^ 
pa  d’Vmiltày  un  altra  sàia  'vofra  lingua  per  far  pompa  di 
gloriai  la  primaper  acquifiarfi  faChiefa  perSpofa,  la  feconda 
per  abellire  il  Giardino  della  Spofa  con  tantiFioriy  quanti  fu- 
rono gli  Idolatri  da  Voi  batteT^ati.  Come  Voi  operajte  nel  rcto- 

firo 


Digitizod  by  Google 


Jiro  ApoJìoUtOy  io  non  lo  So.  So  benecon  Sidonio  y eh’  effondo 
fili  bella  Ufrafe  delle  <z.<ofire  Opere  di  quella  delle  n/ofire  parole. 
Sermone  pillerò  vita  pulchrior,  Vicario  Apojìolico  nella  Pro- 
liin^ia  diHu  Q^ngadempijìe  tutti  i numeri  et  un  mero  Apo- 
lli alato  ^ che  predicando  non  meno  alt Orrechi  de  C ine f le  menta 
Evangeliche  y che  predicando  agli  occhi  t efercÌ7cio delle  mede (i- 
mcy  l’ Euangelo  che  mdtuano  rapprefentato  dalla  moftra  lingua» 
lomedeuano  poi  ricopiato  nelle  mofìre  opere y fiche  nello  Jleffo 
tempo»  eetmdiuano  dalla moBra  lingua»  emedeuanoin  Voi 
mnEuangelio  in  carne . So  in  fomma»  che  inmederui»  ed’ in  ^ 

udirui\  doueua  loro  rapprefentarfi  » come  in  enimma»  la  gloria 
del  Giardino  Serafico»  Jè  per  mestp^  d’uno  de Juoi  germogli 
qual  fofìe  Voi  » puotero  anch’effi  aprendere  le  fomigUan^  de 
mofiri  Gigli»  e mantaì'Jt  colla  Spofa  lor  nuoua  Madre»  fio- 
res  apparuerunt  in  terra  noftra.  Se  però  antcj  più  tofio  che  z.ix. 
del  Giardino  Serafico  non  mi  auejfero  meduto  allieuo  del  Pa- 
radifo  terreftre»  tfeorgendo»  che  Voi  li  arrichifie  colte  qualità 
più  belle»  che  lor  mancauano  delt Albero  della  fcienttjty  merce 
che  auendo  ejfi  la  fola  f ciocca  fctenT^a  del  male  » puotero  per 
me^\o  de  profumi  Apofiolici  de  mofiri  Gigli  apprender  anche 
la  mera  fetente^  del  bene^  So  finalmente  , che  pianfero  >mm 
molta  i Giardini  Scoti  dell' Et^ireo  » fpogliati  inLateifero»  e 
ne  Ih  Angeli  fuoi  fe^uaci  de  più  nobili  pori»  che  li  illuHr affe- 
rò : Colpa  Clelia  cofpa  » che  fù  la  falce  crudele  » che.  li  recife» 
ma  so  poi  altresì»  che  i Giardini  del  Cielo  hanno  queft  obligo 
al  Giardino  Serafico»  che  i mofiri  Gigli  radoppiati  in  tante 
Anime  damai  conuertite  » da\moi  batteo^ate » abbino  re fiituita 
agl*  Elifi  del  Paradifo  la  gloria  del  fuo  Lucifero  » e de  fuoi 
Fiori . Fiori  tali  furono  quelli  » che  Voi  nel  mofiro  Apoflo- 
lato  parlaSie,  Fiori  tali  quali  che  nelle  mofire  Virtù  ijcuopri- 
fte»  che  panno  bene  fen?^a  punto  d’ adulazione  paragonar  fi  à 
quelli  della  Diurna  Sapienza»  colla  quale  Voi  potete  franca- 
mente ripetere  Flores  mei  fruQus  honoris  > & honeftatis. 
Fiori»  che  fono  ajfieme  frutti»  e frutti  talij^  a qual  fegnonon  ^^^1. 
inalzano  la  gloria  del  Giardino  Serafico  ì 


Or  queHa  Seconda  Parte  del  medejttno]  che  per  Unti  capii 
*noHra  perche  in  tariti  luoghi  del  Giardino  Serafico  (i parla  di 
Voli  à chi  doueuafi  ofierirt  fe  non  à Voi,  che  ne  fiele  la  por- 
T^ione  piu  illitBre  3 e piu  gloriofa?  Chi  piu^<aleuole  di  Voi  à 
proteggerla,  che  fiete  (i  micino  al  Vaticano  fiotto  la  cui  Giu^ 
rifidi^one  f ih fiempre  il  Giardino  Serafico,  fi  micino  dijfi  al 
Vaticano,  che  fiete  il  Vicario  di  quella  fiamofia  BafiUca  ? Chi 
più  impegnato  di  Voi,  che  tanto  lo  nohilitafie  quando  fofte  nel 
fiuo  recinto, che  tanto  l'illuHrate,  or  che  fuori  di  lui  fiete  fu- 
hlimato  alla  Mitra  ì Riceuetelo  dunque  non  come  cofia  degna 
di  Voi  per  il  rifipetto  di  chi  me  l'ojfierifice,  ma  come  cofia  mo- 
flra  per  la  gran  parte,  che  mi  auete,  e nell’  Abito , e nelle 
Virtù  , e nella  Gloria,  Coll’ improntar fiul  frontifipÌ7fo  dique- 
Bo  Giardino  il  Vofìro  Nome,  diuenta  egli  fiamofio  al  pari  de 
più  rinomati  del  Mondo,  e coltejfiere  cuftodito  da  mn  Pado- 
rale fi  degno  , refta  mietato  Cingrejfio  ad ogn  altra  cofia  , che 
non  fila  fiomigliante  d moftri  Gigli , alla  moflra  Croce  , Pro- 
teggete  dunque  UluBrifis.  e Reuerendifis.  Signore  il  Libro  , 
edaffieme gradite  la  meneraT^ione  deW Auttore , che  in  atte- 
fiato- del  fiuo  dinoto  ojfiequio  mi  boccia  il  lembo  della  Sagra 
VeBe. 

.Venezia  li  S.  Dccembre  1710. 


Déuotifisimo',  Obligatjfisimo  Seru', 
Fr.  Pietro  Antonio  di  Venezia 
Diffinitore  de  M.  Riformati . 
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ORDINE,  ET  ARGOMENTO 


. Delle  quAtfro  Parti  del  Primo  T* omo. 
PARTE  PRI  MA.  • 


Contiene  l’Origine,  il progrpffo,  c Io  Stato  prefente  dì  fmta 
la  Serafica  Religioneindicuita  dal  Gran  Patriarca  de  Pove< 
ri  San  Francefeo  > Le  Riforme  , che  fuocelTivamence 
nacquero  in  efla.  Il  numera  delle  Provinzic,  Conventi, 
e Monafieri , fi  de  Frati,  comedi  Monache,  che  fono  in 
tutto  l’Ordine,  dei!  numero  delli  Frati,  e Monache,' che 
vivonoinefiì.  llCataiogQdttuttili  Minifiri Generali,  sì  de  Padri  Of> 
fervami,  e Riformati,  comedeConventuali,  Capu^pni,  edel  Terz*^ 
Ordine Claufirale»  Li progrefit  mirabili, e Converfioni de Powli Gen* 
fili,  & Idolatri  fatte  da  Frati  Minori  perle  quattro  Parti  del  Mondo  . 
LeReliuoni,  eCongregazioni  Secolari , e Regolari , Ordini  Militari  » 
& Eqiieftri»  che  Iboo  fiati  promofii,.  chp  dipendono  daU’Ordine  di 
&Ftaocefco> 


PARTE  SECONDA. 

.•t  li. 

Espone  lì  Santi,  Beati,  Martiri,  Confeffori,  e Vergini,  che  fio. 

rìrono  nell’Ordine  Francefeano  dal  principio  del  la  Religione  finO' 
al  tempo  prefente.  Il  Catalogo  di  quelli  , che  fono  al  giorno  d’oggi  in 
S^ra  Ruota , òfifono  (atti  li  Proceflt  per  t;flereCimQnizati,.e  di  quelli, 
liCorpt  de  quali  uricrovano. intieri  » ecf  incorrotti  - 

P ART  E TE  R Z A. 

Contiene  In  rifiretto  le  Vite  de  Sommi  Pontefici  , e Cardinali  , il 
numero  de  Patriarchi,  Vefeovi,.  Arnvefeovi , & altri  gran  Pre. 
lati , thè  fiorirono  neirOrdine  Serafico,  e che  à tal  grado , e dignità  fu. 
rono  afionci  dalla  Si  R.  Chìefa,  edalla  fiefiaChìei»,  da  Principi,  ed» 
Monarchi  adoperati  furono  io  gra vidimi  neggzj,  de  importanti  ma. 
neggi. 


PARTE  CLU  A R T A. 

T Ratta  di  quei  Pontefici , Ordinali  , Imperatori Rè  , Uuchi', 
Marched,,  e Conti  deU'uno,  c Faltro  Seffo*,  che  veftirono  , ò- 
profefiorono  una  delle  Tré  Regole  inftituitedal  P.  S.  Francefeo,  òal- 
mcno  doppo  murre  vollero  eder  vediti  eoa  l’Abitadel  fuo  Ordine  ».  C 
ndleChiefcde  Frau Minori  cdcrlepoltl.- 
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ORDINE , ET  ARGOMENTO 

Delle  tre  ultime  Parti  del  Secondo  Tomo» 

P A.R  T E CLU  1 N T A. 

Contiene  li  Dottori  più  celebri , che  fiorirono  neirOrdine 
Minoritico.  II  Catalogo,  e numero  genera  lilTimo  di  tut- 
ti gli  Uomini  Letterati,  e Iciemifici , chehanno  (critto, 
ò Campato  in  elio  Ordine  fino  à quello  tempo  , & il 
numero  delle  Donne  piu  Tcgnalate  , che  fcrilTcro  nell’ 
Ordine  medefimo. 

PARTE  SESTA. 


RAguaglia  il  polTelTo  di  Terra  Santa  prefo  dal  Serafico  Padre  S. 

Franccfco,  c continuato  da  fuoi  Figli.  Li  Martiri,  chefparfe-, 
ro  il  Sangue  , c lafciorno  la  vira  per  la  Santa  Fede  in  quei  Luoghi 
beati . La  Serie  delli  Guardiani  del  Sacro  Monte  Sion  , con  tutto-  tr 

? nello,  che  occorfe  di  p‘m  raro,  e notabile  foctoil  loro  governo.  Le 
ìrazie  , Privilegj  ; e Titoli,  che  godono  li  fiiddetti  Guardiani  ,e 
quelli  Religiofi  , che  danno  al  fervizio  di  Terra  Santa  , e lì  Tributi , 
e Spefe  più  ordinarie,  che  fono  codretti  à fiir  pagare  da  Turchi  in 
Terra  Santa  li  Religiofi  di  S.  Francefco. 

PARTE  SETTIMA. 

"'i  fc 

NArra  li  Privilegi  particolari  conceffi  da  Grido  al  Serafico  Patriar- 
ca , & alla  fna  Religione . Le  Vittorie , e Trionfi  gloriofi  ripor- 
tati in  varie  occafioni  dalli  Figli  di  lui;  e per  Corona  dell’ Opera  pone 
per  Ordine  Cronologico  due  Indici , uno  latino  * e l’altro  Volgare  » 
delle  Chiefe  fparfe  per  tutto  H Mondo,  alla  cura  de  quali  furono  in- 
tronizati  li  Francefeani,  con  il  numero  apprelTo  di  quanti  Frati  Mi-, 
nori  furono  dedinati  Vefeovi  per  cadauna  Chiefa.  - 

I .......  • . • • 


IL  FINE  DEGL’.ARGOMENTI. 
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I N D I C E 

del  secondo  tomo 

DEL  GIARDINO  SERAFICO 

iVr/  qnaU  fi  coni  trigono  firè  ultime  Partii 
ogn  una  de  riftrijce  quanto 

in  ejja  fi  Jcrive^,  , 

partequinta. 

Dottori  più  celebri , e principali,  che  fiorirono  nell  Ordine 
• Minoritico,  e numero  degrUomini  letterati  , c lcien-  * 
■ tifici,  che  hanno  Icitto , Ò ftampato  dal  principio 
4 , dcUa  Religione  fino  à noftri  tempi . ; 

Ctp,  I.  T3  Agione  per  cui  la  Religione  Serafica  fluita  ScMO  pCT 
Principe  della  Scuola . non  oftante  la  fegnalata  Dottri- 
na di  S.  Bonaventura  il  Serafico  Dottor  della Chiela , ed 
, Aieffandro  di  Alea  Dottor  Irrefragabile  ■ — i 

Cip.  a.  Trcntacinque  .Dottori  molto  illuftri  , e famou  dell  Urdtoe 
t Francefeano.  “ 

Céip.  3.  Donne  celebri , & erudite,  che  resero  immonalc  il  lornooie 
I (erivendo  fopra  varie  materie  ncirOrdine  fuddetp.  04 

Cap.  4.  Numero  generalilBmo  di  tutù  gli  Scrittori  deirOrdioe  Fran- 
celcano  , quali  hanno  fcritto,  ò ftampato  in  tutte  le  ma- 
, terie,  e feienze,  che  fcrivere  fi  poflTono  dal  principio deU 

, Ordine  fino  al  tempo  prefente.  , . . 

€àp.  s-  Altre  Opere  di  gran  merito  fatte  da  Franc«c^i  m fervitiok 
' di  Santa  Chiefa , e rtconofcinicnto  della  flefla  Chicfa  ~i^ 

^ quelle  verfo  imedenu. 


PAR. 
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PARTE  SESTA. 


Quanto  fiorifca  la  Religione  Serafica  ne  Luoghi  di  Terra 
Santa  , che  per  /pcziale  Providcnza  Divina  furono 
aJla  di  lei  cura  aflegnati , c quanto  in  efll  fuc* 
coffe  di  mirabile  , c di  prodigiofo  da  che 
ftanno  fotto  la  Cuftodia  dell’Ordine 
Francelcano. 

Cap.  K OldlmoHra  la  caufa  perche  frà  tante  Religroni  drfom ma  pei> 
fezione.eSanto  inflicutoìn  S Chiefa,abbi  voluto  la  Mae- 
ftà  Divina  fcicgliere  quella  del  P S.  Francefeo  alla  ricupera- 
zione'^ e manutenzione  de  Santi  Luoghi  contro  UMaomct- 
tifmo^  • Fol.  87 

Cap,,x  Titoli  per  liqua  li  i Frati  di  Si  Francerco  furono  (labìliti  nel  poi- 
felTo  di  Terra  Santa.  pt 

X UtcmoflaallaReligioneSerahcapercontraflargliilpofTcffodel- 
li  Sami  Luoghi  naotiuo  . acciò  eoa  più  gloria  folTe  confir- 
mata in  efTì  ^ 9^' 

Caf.  Memorie  di  tutti  quei  Frati  Minori,  che  furono  Martirizati  ia 
Terra  Santa  dai  principiodcliÓrdine  finoà  quefiotempo  - 
FoL  ico> 

Cap.  j;  Grazie  , PriuiIegi  ,eTitoliconceflÌdaIla  Santa  Sede  Apoftolica 
alli  Superiori,  e Guardiani  del  Sacro  Monte  Sion  , con  il 
numerodi  tutti  liConventi,  Oipizj,  MilTioni,.  Parochie, 

‘ ed’alcro,  che  tengono  lotto  la  lorogiurildizione. 

' Capi,  6.  Privilegi , che  godonoli  Religiofi , che ftanno al  fervizio di  Terra. 

*- * 

Cap,  7i  Serie  delìi  Guardia  ni  del  Sagro  Monte  Sion  , con  la  notizia  di 
molte  cole  notabili  ruccefìe  lotto  il  lorogoverno;  dot^anco 
fi  Icorge  l’antichità  della  Religione  Serafica  m TerraSanta, 
& i pericoli,  à qualidicontinuo  fono  fotiopofti  li  Keligiofi 
Minori,  chein  quelle  Parti  fervono  al  Culto  Divino.  114 
faps.  81  Indulgenze,  chegodouno»,  eche-guadagnanoliReJigioli,,  ePcU’ 
legrinl,  che  vifiianoqaefli  Santi  Luoghi.  ^79' 

Cap.  p.  Indulgenze,  che  Papa Innorcnzo XI. concede  in  perpetuq  alle 
Croci , Corone , e Rularii , che  hanno  toc»  ato  !i  Sacri  lijo- 1 
ghi  di  Terra  Santa,  eleSazre  Rtliquiciiiielilkii.i  •8j 

Qap\  IO.  Tributi,  eSpefe  più  ordinarie,  che  1 Rc'igiofi  del  P- S.  Fran- 
cefeo  fono  colVretti  à far- pagare  necciTariameiuc  in.  Ferra. 
Sancaper.  le. violenze ,,  ÒUvarizia  deiIi.Turchi .. 
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P A R T E S E T T I M A. 


Privilegi  particolari,  che  furono  conceffi  daCriftoal 
ieraheo  Padre  S.  Francefeo,  &: alcune  Vittorie, 
e Trionfi  gloriofi  riportaci  da  fuoi  Figli  con 
jccrelcimento  de  fregi  del  fuo  Ordine» 

C«^.  I.  TNJuIgcnza  d’AfTifi  detta  di  PorzìuncuTa  conceda  da  Crifto 

i.  rr.edcfitnoalP  S.  Francefeo  per  benefizio  dei  Criflianefimo- 

FqI.  api 

C»p.  X.  IlSacroMonteAIvemìa  nel  quale  furono  imprelleda  Criftoal 
P.S  FrancefcoleSacreSiimmate,  dove  anco  (1  deferive  mi- 
Dutamcnteognl  particolarità  di eflb  Sacro  Monte.  3°7 
C»P.  j.  L*  originai  Purità  di  Maria  difefa  dal  Dottor  Sotti  liffimo  Gio- 
vanni  Duns Scoto,  eda  tutta  la  Keligione  Fra ncelcana  33} 
^ap.  4-  Altri  Oilcquj  di  divozione  dimoftrati  in  vari  tempi  dal  la  Religio» 
neSgrahM  VcrlolaSanttnima  Verpine  . ^7» 

C»p,  5.  Trionfodel  GloriofiAfirno Nomedi Gifsù,riportato con mara^vU 
gliola  Vittoria  da  S.15ernardino  di  Sieiu.  . 

Ctp,  é,  GerulaJemme  traiportata  in  Itala  wr  piùconimodode  Fedeli 
■ nel  Sacro  Monte  di  V arallo  dal  B.  Bernardino  Caimo  da  Mi» 

^ lano  Mio. Ollervantedel  noUro  Padre S.Frauce(cq. 

<i»p.  7 Ufura  deprefsa  nella  fondazione  del  Sacro  Monte  di  Pieci  per 
tutta  l’ltalia,dal  zelo  Apodolico  di  molti  Frati  Minori  0(ler> 
vanti , de  in  particolare  dal  B.  Bernardino  di  Feltre.  391 
<.  CrMzione  de  Cayal^iidel  Santi  fs.  Sepolcro  conferita  dadiverfi 
Sommi  Poncetìci  ^ItCinardMni  di  Cierufalctntne . 397 

Ctp.  9-  Governo  chetane  la  ReligioneSeralica  del  R^I  Monaftero  di 
S.  Chiara  di  Napoli , e della  Maddalena,  fondati,  e dotati 
dal  Rd  Roberto , e Regina  Saiizia,  de  quali  anco  fi  fcrive 

I ^rtoria.  ~ * 409 

Ctp.  IO  Corona  della  Madonna  infegnaca  dairiffeOa  B.  Vergine  ad’un 
Noviziodella  ReligìoneSó'aficaa  cheCorona,  ecoochiude 
Ja  prefente  Opera . 17 
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NVOVA  PROTESTA 

DELL’  AUTTORE. 


Che  fi  de^e  ftamfare  nel  principio  del  Libro  per  comanda- 
mento del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili.  Conforme 
alle  dichiarazioni  della  S.  Congregazione 
fatte  in  Roma  l’Anno  1(542. 


avendo  la  Santità  di  N.  S.  Urbano  VriL  a*  i j.  di  Mario 
del  161?-  publicato  nella  Sacra  Uongrcgazione 
ti , & in  quella  deirUniverlalc  Inquifizione  un  Deere, 
to,  & confermatolo  a’ ly.  di  Luglio  del  i^j4-  nel  quale 
' proibifse  lo  Stampar  Libri  , quali  contengono  li  tatti 
di  perfone  celebri  in  fama  di  Sancita,  o Martino,  che 
ufeirono  da  quefta  vita , ò miracoli , ò nyclaziom  , o 

qual  fi  fiano  benefizi  come  ottenuti  P'L 

lenz’cfier  riconofeiuti , & approvati  dall  Ordinano  . & quelli  , che 

fin’ ora  fono  ftamoati  in  niuna  maniera  vuole  , che  fiano  approvati  . 

&dTp4Tm.aTr,moS,n.iffi.i.  a'(.  di  G;us.o  .dii. 

che  non  fiano  admelTi  Elogjdi  Santo  , ò Beato  alTolutamen  e quali 

cadono  (opra  la  perfona  ; ancorché  posano  admetterfi 

fnnr-i  li  cofìumi . & opinione  di  Santità , conprotefta  nel  pnn- 
efio  chr^on  f pS  ende^^^^  à cofe  fimiglianti  l’auttorità , che  di. 

Divina  della  Chiela  Cattolica  Romana,  & della  Santa  Sede  A pollo - 
lira  • eccettuando  folamente  quelli , che  la  medeUma  Santa  Sede 
hà  già  deferitti  nel  Catajogo  de  Santu 
foitometto  umilmente  a’  piedi  di  S.  Madre  Chicfa . 
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SERAFICO 

I S T O R I C o/ 

' P A R T £ ..  Q U l N T a: 


Dottori  più  celebri  » e principali  che  fiorirono  ncH’Ordinc 
Minoritico  a 6c  Uomini  letterati , c feien tifici, 
che  hanno  firitìo  , S ftampàto  dal  prin- 
cipio della  Religione  fino  à noftri  1 

tempi , 

Hi  confiderà  % e vagheggia  un’  aprico  Giardino 
abbellito  con  dilettevole  amenità  di  fiori  s’ac- 
ctjrge  fenza  dubbio,  che  da  quelle  pompe  odo- 
rifere dì  tanti  vaghi  germogli  ne  rifulra  da  efib 
fpmmo  utile , ed  ornamento  . Cosi  chi  fi  trat- 
tiene con  l’occhio  dell’attenzione  inquelloGiar- 
dino  Serafico,  s’awede quanto  utile,  ed  abbel- 
limento gli  recarono  Tempre  mai  le  lettere  , le 
erudizioni  , eie  fcienze  di  tanti  Uomini  dottili 
fimi , che  in  effo  in  ogni  tempo  fiorirono  . E 
j ,,  r-  j it  folanrente  egli  folo  rimafe  dalla  dottrina, 

«Ila  icienza  , e «Ha  profonda  erudizione  de  fuoi  Figli  fommamente 
arricchi  to  , rnà  gli  Itefii  f uoi  Figli  con  le  mederne  ne  apportato  no  non 
ordinano  profitto  , ecTutile  al  Mondo  , fe  dobbiamo  credere  à Giulio 
i^ipim  , che  lalciO  icritto  : Litttrts  fummum  feUtium  , utìliljìmum  in» 
u ’A  /ra. 
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ftrumenturn  ctnftre  ùcet  bumaiue  vit^e  , cd’altrovecon  più  chiarezza  •• 

Ctntt  sd  onumentM  folum  Reipubltc^  funi  , fcà  etì»m  tuxUta  , fukr»  . Tot. 

B’/iit.Ep.  Untur'y  quid  nifi  [qualar  , i^mtbrs  occupata  , [et  ox  quaJam,  aut  ut  ve- 
jj.idfm/.  rius  iicam [trina  vita  ? Che  fc  i Popoli  dd  Mendinao  neirArr.erica  fi 
ferviroao  di  fiori  in  vece  di  lettere  , noi  con  vcrirà  rotiamo  dire  che 
licararteri,  che lalciarono  imprelTi  nei  gran  Volumi  eli  Scrittori 
éant.  dell’Ordine  furono  tanti  fiori  ammirabili  , c proficui  airUmvn  fo  : E 
fe  l’acuta  fragranza  di  certi  fiori  allontana  i velenofi  Serpenti  , l’odo- 
hrera  iciénza,  che  Ipariero  ne’ libri  gli  Eroi  dottiflTimi,  cSanti  della  Se> 
rafica  Religione  ebbe  virtù  di  mettere  in  fuga  tanti  Serpi  orribili,  quan- 
ti fiirono  gli  ofiioati  Eretici  > contro  de  quali  drizzarono  la  fòrza  delle 
loro  dottrine. 

Farmi  dunque  ragionevole  mettere  in  publico quanto  i Figli delSer*. 
ficoinfiitutore  fi  fijno affaticati  nelle  Dottrine  , e nelle  feienze  e per 
apjportare  un  gran  benefizio  alla Chie(aCattolica>  iScalPOrdine  « e per 
rafrenare  la  fuperbia  de  trilli  contradicendo  alle  loro  falfe  opinioni , 
eperftimolare  i buoni  à maggior  progrefio  nella  virtù  , ed’à  metterfi 
sù  la  firada  ficura  deH'Evangclica  perfezÌ9ne. 

Scrittori  Questi  celebri  Scrittori  in  ogni  genere  difeienza  , il  numero  de  quali 
Frjncdctnpon  pernartarc,  quali  in  un  fieflo  tempo  ingran  parrefurnoraccolti.fiC 
docili  tac*  afiieme  uniti  da  Enrico  Uvillotto  , Prancefeo  Gonzaga  , e Pietro  Ro- 
colci.  dolfo  Italiani.  Alcunida Marco  diLisbona nelltfuaCronica , moltial- 
tri  daTritemiO)  Eyfengrenio,  Polfevino,  Mireo,  & altri  Scrittori , i 
quali  nelleloro  generali,  e particolari  Serie  Nazionali  d’ogn’uno  fecero 
Articolar  menzione,  lo  peròfeguendoJ’ordinedclnofiroÀnnalifia  Va- 
dingo,  il  quale  nel  1650  fiampò  in  Roma  un  ben  grande  Vnlumedique- 
fii , porrò  in  primo  luogo  trentacinque  D->rtori  dellipiù  celebri  , cioè 
di  quelli  , che  Antefignani  fon  detti,  molti  dequali  da  per  fe  fiefii  potè 
fondar  nuova  Scuola , ed'acquifiar  un  Titolodalle  Uaiverfità  più  famo- 
fedoveinfegnorono.  Efe^ne  li  due  primi  che  non  intendo  d'includere 
nel  numero  de  fuddetti , cioè  il  Serafico  Padre  S Prancefeo  , éc  il  glo- 
riolo Sant’Antonio  di  Padoa , nò  meool’ultit^ , che  più  di  tutti  fcrilfe» 
con  tutto  ciò  m’èparfo  conveniente  i due  primi  d;coantepo re  ai  medemi, 
pc/efier  fiato  S.  Prancefeo  il  Padre  di  tutti,  e S.  Antonio  il  Lettor  prima- 
rk>,che  nella  Prancefeana  Republica  legefie  publicamente  à Frati  le  Icìen- 
zeScoIafiiche,  efpeculative. 

In  fecondo  luogo  compariranno  lePemine  più  fapuce  , che  nell’Or- 
dine di  S.  Chiara,  e Terzo  de  Penitenti  fiorirono  in  feienza  , e dottri- 
na così  divina,  come  umana  ; efcriflerolopravarie  materie  con  fiupo- 
redi  tutti. 

Per  terzo  finalmente  fi  porrà  il  numero  di  tutti  gli  Scrittori  Serafici  • 
cioè  quanti  nella  tale  , e tal  materia  hanno  fcricto,  òfiampaco,  fenza 
però  far  menzione d’alcuno  per  fuggire  quella  troppo  lunga  prolifiità, 
checiò  facendo  fuccederebbe  , potendoogni  curioio,  appreso  ileitea- 
to  Scrittore  ,&  altri  deirOrdine  vederli  àuto  piacere.  Polli  dunque  li 
principali  per  ordine  fecondo  il  corfo  de  tempi  ne  quali  fiorirono^  à 
quali  poi  feguiranno  gli  altri  da  noi  foprapropofii,  fouoquclli,  che  im- 
mediate, doppo  il  primo  Capitolo,  fi  fcrivcranno. 


JJiorico  Parte  Quinta . 3 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ragione  per  cui  la  Serafica  Religione  Seguita 
Scoro  per  Principe  della  Scuola  , non  oran- 
te la  Jegnalata  Dottrina  di  S<.  Ronaven- 
tura  il  Serafico  Dottor  della  Chieja , 
ed*  AleJJandro  d* Ale s Dottor 
Irrefragabile  • 

NOn  farà  fuor  di  propofito  efporre  nel  prefente  Capitolo  lafud- 
detta  Qjteftionc  moke  volte  da  mefentìta  in  voce,  epoche,  e 
furie  mai  riloluta  cò  Icritti  , fuori  che  rilluftrilTimo  Brizegno  T»f».  i. 
Vefeovo  di  Nicaraguas  , il  quale  hà  toccato  qualche  cofa  in  quella 
materia,  & il  P.  Bonaventura  de  Bottis  Minor  Conventuale  nella  vi- 
ta  dello  ftelTo  Dottor  Sottile  da  lui  ponatadalloSpagnuoIo  io  I taluno-,  in  PrHnt, 
il  quale  con  molta  beila  frafe  ne  adduce  la  ragione  , e porta  li  fonda*  pniu^en, 
menti,  quali  preli  da  me  dall' Auttore  medemo  » rapporto  à piacere 
di  chi  legge.  . ^ 

Non  può  negarli  ( dice  quello  Scrittore  ) ellerc  molto  difficile  la  re- 
foluzione  di  quella  materia , fe  li  riflette  ai  vantaggio  con  cui  dalla 
Chiela  vengono  approvate  le  dottrine  di  quelli  duecelebratiffimi  Dot* 
tori  S.  Bonaventura  il  Seraflco,  & AlelTandro  d’ Alca  l’ Irrefragabile.  Do,n.jn» 
Pofciache  nell*approva«ionedi  quella  di  S.  Bonaventura , Clemente  IV.  dì  S Bona, 
gliappropria  grandiffime  fodt.  CSKgorio  X.  dille  che  per  la  Tua  morte  ventura 
avea  patito  laChiefadiDio  inellimabile  danno.  Siilo  1 V. teflificò, che  rneonràta 
loSpiritoSanto  pareva avefle parlato  perla  lua  bocca  ; Siilo  V.  pensò,  *50^,7" 
che  ilcelefle  ardore  dello  Spirito  Paraclitoeralparfo  nelle  fue  labra,  c 
llillato  nella  fua  penna checon  la  Tua  dottrina  la  verità  s’illullra  del* 
la  Fede  Cattolica  , li  dillruggon  gli  errori  , l’Erelie  li  confutano  , & i 
cuori  pietoli  de  Fedeli  neH’amor  Divino  s’inflam mano:  locelebròper 
aver  fervico  laChìela  ne’Concilj  Lugduncnle,  Fiorentino,  cThden. 
tino;  dichiarollo  per  unodeprincipali , e primarj Dottori,  e determi- 
nò la  fua  autorità  lì  allegafle,  come  «raella  de  più  eccellenti.  Di  tnùavan* 
ti  la  fua  canonizazione  manifellò  rUniverflcà  di  Parigi  , chel’operedi 
S.  Bonaventura  li  culledivano  nell'Archivio  dei  Pontefice  per  la  caufa 
della  Santa  Fede,  comeutili  ^r  la  R.eligione  Cattolica. 

. Sorti  medelimamente  graviflima  approvazione  la  Dottrina  del  Vene-  ^ 
rabile  Alelfandro  d’Ales,  perche  fu  chiamato  dal  fuo  fecolo  (e con 
ngione^  Flrrefr^bile,  Dottorde’ Dottori, ePontedellafciraza. Fù 
il  primo  , che  Icrilfe  per  commanda  d'innocenzo  IV.  la  Scolallica  Som*  ai«. 
ma  di  tutta  la  Teologia  inquadro  parti  divifa  nella  forma  > e metodo, 
che  poi  imitò  S.Tomafo,  equefla  fomma  eflendo  efami naca  per  com* 
m ITione  del  Pontefice  da  fettanta  graviflimi  Teologi , e daelu  vantag* 
fioramenteappiovau,  venne  poi  da  Papa  AidTaodro  IV.propolla  à tue* 
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te  le  Univerfitadì  , acciò  in  tutte  s’infcgnadc  j e IcggeJTe  ; Approva» 
zione  delle  più  gravi , <die  abbia  mai  Dottrina  ScoTaHica  ottenuto 
Un’ora  dalla  Sede  Apoftolica  . Or  avendo  tali  approvazioni  quella  del 
Dottore  Serafico  , e quella  dell’Irrefragabile  j non  quella  del  Sottile, 
pare  inaflegnabile  la  caufa  , che  hà  potuto  mavere  una  tanto  celebre 
Religione  ad  abbracciare  per  Principe  della  fua  Scuola  Giovanni  Scoto, 
lafciando  AlePsandro  , e Bonaventura  . E fé  bene  la  Dottrina  di  Sco- 
to tien’oggi  l’approvazione  del  feguico  delle  Scuole  Cattoliche  pertan- 
Valaredd-ti  fecoli  continuato  , e confermato  per  Brevi  Apoflolici  di  Benedet» 
h Domina  co  XI  li.  diGiulioII.c  di  Leone  X.  e l’autoricà  dìqueflo  feguitoècan» 
di  Scoto  to  grave  , che  il  Concilio  Lateranenfe  l’equipara  aH’efprcfla  approva- 
bili zion  della  Chiefa  , pure,  perche  non  ebbe  dal  principio  quello  fegui- 
to  , Tempre  arreca  llupore , perche  la  Religione  Serafica  li  difponefsc 
ad’eleggere  quello,  e non  quegli  per  Maellro  Univerfale  «klI’Ordine. 
Difficoltà  veramente  alsai  grande  , e cosi  ardua,  che  il  piilfimoGer» 
Iòne  non  può  rattenerlì  anch’egli  d’inveftigar  la  caufa  , perche  da  Mi- 
nori lì  pospone  S.  Bonaventura  di  cui  dice:  Nen  lò^fe  la  Studia  di  Pari, 
gi  abbia  gìamai  avuto  più  tminenta  Dottore . 

Prima  però  di  rettamente  rifponderc  alla  Quellione  , profiegue  l’Au- 
Rjggioni  tote  citato  della  vitadiScoto,  cavar  develì  dalla  ragione  di  dubbirare  una 
pcr^icquari  verità  fcnza  genere  di  dubbio.  Et  è , che  la  Religione  di S.Francelco 
ncdfsFt^  non  hà  eletto  Scoto  per  luo  comun  Maellro  per  ambizione  dt  erigere 
ttfcoha  e.  fcuola  propria , polche  per  tal  effetto  innanzi  di  Scoto  ebbe  dilatato  capa» 
letto  J*  po  pereleggere  Bonaventura, & Aleffandro  Dottori  tanto  eccellenti , che 
^tttinadicialched’uno  di  eiTt  foprabbondantemente  balla  per  onorare  con  il  luo 

Religiolc  Famiglie.  Ne  tampoco pcranimo contenzio- 
nui.  fo  di  far  guerra  all’altra  fcuola,[^rche opponendoli  nell’opiaabile  ancoS. 

Bonaventura  fpefle  volte  à San  Tomafo , fàreffimo  guerra  con  arme  par* 

, d’autorità,  non  elTcndo  minore  l’approvazione,  che  tiene  dalla  Chiefa 

. il  Dottor  Serafico  , di  quella  tiene  J’AngeJico,  come  provadottamente 
< Briz^no  con  tutto  che  gli  mancano  alcune  importanti  notizie.  Ne  me- 

no peranfiofa  emulazione  del  feguìto  , perche  con  Aleflandro  d’Alea 
avcrelTimo  tolto  in  gran  parte  quello  della  Scuola  ’l'omilla  , tirandola 
, ànoi,  non  folo!  per  elser  flato  l’Angelico  Difcepolo  Uditor  di  Alefsan- 
drojinà  anco  per  efsere  fiato  molto  ofservafite  nella  fua  difcìplina , come 
prova diffufanrente  il  dottilfimo  Haye  nel  Prologo  , che  fece  ai  Com- 
mentari deU’Alenfe  fopra  rApocalilfi,  anzi  li  può  chiaramente  vedere 
dachi  conferirà  la Jecunda  ferundre  dell’Aquino  con  la  lomma  delle  vir- 
tù d’Alcfsandro . Supollodunque  , che  non  furono  quelli  imotivi del- 
la Religione  Serafica  in  eleggere  Scoto  per  Maellro  della  lua  Scuola, 
qual’altra  ragione  , qual’altro  impulfo  vi  rclla? 

Moltene  raccolfe  ìnliemeBrizegnoperfodisfarladimanda.  La  prima 
è , che  aveadofiofitoScotodoppoAlefsandro,  e Bonaventura,  le  loro 
p»inu  ra>  dottrine  hàcon  profondogmdizioelàminaco,  ed’effcndo fatto  Difeepok» 
guMc,  d’amendue  imbevè  deH’uno  , c dell’aitro  lo  fpirito  più  puro  della  fa- 
pienza,del  che  afficuraca  la  Religione,  hà  detto  l’eccellenza  de’  tré  nella 
Dottrina  deU’uno.  La  feconda,  pcrchequdpefo  così  gravedi  dottrina 
irnati’io  infienac  da  Scoto  confottiliflime  acutezzefù  la  calamita  degl’ingc- 
M gni  acuti,  di  cui  in  quell  età  la  Religione  più  povera  croVoffi  fingolar- 
meace  ricca.  Laterza,  pcrcbcdaScjto  furono  allevaci  cauti , e canto 
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éccdlenti  DIfcepoli,  che  riempirono  tutto  l’Ordinede  Maeftri,  eco- 
fi  folo  percflcr  quelli  fedeli  al  loro  Precettore  hà  potuto  reftare  la  Re-  Quirti 
ligionc  Scotifta.  Un’altra  ne  aggiungono  i noftri  generali  ftatuti,  & g»ue. 
èi  che  dal  principio  della  dottrina  fonile  fi  trovò  nella  fiia  controver- 
'fia  con  le  dottrine  altrui  utilità  grandilTima  perle  &uoIe,  per  la  veri- 
‘tà,  e per  gl’ingegni  fublimi,  e coG  la  Religione  mantiene  la  fcuola 
della  dottrina  di  Scoto  per  fare  alla  Chiefa  quefto  ferviggio  . - 

Alleragioniacccnnatcfipotrebbe  aggiungerne  un'altra,  cioè,  chela 
Francefeana  Religione  ( tralafciando  ogni  altro  Scolaftico  ) hà  eletto  ^5  . 
il  DottorSottile  per  fuo  Maeftro,  ellerciò  flato  per  aver  egliriftaura- 
ta  la  pia  opinione  dell’immacolato  concetto;  onde  fe  alcuno  defide- 
rafle  di  faperefe  veramente  flà  nel  punto  del  miflero  dell’Immacolata 
Concezione  fondato  il  punto  di  quefto  eieggìoiento  di  Scoto  firifpon- 
de  di  si  mille  volte  : pofciacheegli  canfegui  maggior  fama  preflo  de 
pofleri  propugnando  in  quel  gran  teatro  diSat»enza  deli’Univerfltà  di 
Pirìgi,  diflendendo,  e riportando  quella  fi  grande,  e gloriola  vitto- 
ria della  Sentenza  pia , e per  quel , che  ne  lafciò  fcritto  ne  fuoi  volu- 
mi, che  per  tutte  falere  prodezze  del  fuo  intelletto,  e peri  monumen- 
ti inGgni  delia  fua  penna.  Lo  fplendor  di  quella  mcnte^  il  quale  più 
che  mai  fpiccò  in  li  celebre  vittoria,  e la  gloria  d’aver  il  primo  inal- 
zata ad’  alto  grado  di  ftima  una  Sentenza  fopramodo  onorevole  alla 
Madre  di  Dio,  fecesi,  che  à lui  rivoglielfe  gli  occhi  l’Ordine  de  Mi- 
nori. £rà  quelli  ftato  Gn  allora  fenza  elegger  condottiere  nelle  dottri- 
ne fcoiaftiche , peroche  non  ve  n’era  il  coftume,  ò l’efempio,  ed  era 
libera  ad  ogn’uno  la  facoltà  di  opinare,  come  feorgeG  in  tutti  quelli, 
che  Gq  à quel  tempo  infegnarono  nella  UnivcrGta  di  Parigi  . pi  ve- 
nuto dunque  Scoto  ammirabile  per  la  difefa  deli’  originai  purità  di 
Maria, Panetto  che  da  FrancelcaniG  prefe  à quella  Sentenza,  elaraa- 
raviilia  della  Sapienza  del  fM  Difeoforc,fecc  G ,dico,che  adottarono  quel- 
la  per  (ua,  e quello  per  MaeftnTr^mpcgnanduftà  lègoinse  la  dottrina; 

Nè  lìa  meraviglia  , fe  l’antepofero  à S.  Bonaventura,  perche  quelli  , 
benché  lolle  in  venerazione,  non  l'avca  però  in  quel  tempo,  maggior 
di  quella,  cheavea  Scoto,  àcagioncche  pallorono  quafi  2oa.annidalIa 
iua  morte,  prima  che  folTe  innalzato  con  la  canonizazione,  e col  tito- 
lo di  Dottor  della  Chiefa  al  publico culto.  Ciò,  che  fe  folTeauvemi- 
to  nell’età  di  Scoto,  non  puòdubicarG,  che  l’averebbero  à lui  prepo- 
fto,  ma  trovandofi  già  quelli  pollo  in  poflelTo  del  pnblico  Magiftero 
dell’Ordine,  non  ftimarono  ragionevole  di  degradarlo,  e forfè  fii  pre- 
mio 1 con  cui  Io  coronò  quà  giù  la  Regina  del  Cielo  , volendo,  che 
come  lù  il  primo,  che  impugnòà  tutt’uomo  la  penna,  c la  lingua  in 
difefa  del  fuo  onore;  coG  folle  ancheil  primo  trà  Tuoi  neH’onor  della 
Cattedra,  eG  traefle  dietro  come  Capitano  una  eletta  fchiera,  che  fe- 
guille,  e propugnane  la  fua  dottrina,  e con  la  dottrina  l’onor  del  no- 
me- Quella  dunque  èfenon  l’unica,  almeno  la  principale  cagione  per 
cui  la  ReligoncdiS.Franccfcohà  eletto  il  Sottiliflimo  Scoto  perCapo 
della  lua  Scvoli^  cioè,  l’aver  egli  nella  Chiefa  di  Dio  rillaurata  lap.a 
Sentenza  della  Concezione  immacolata  di  Maria  Samifliina  . E pia- 
mente fi  può  credere,  chequella  elézionenon  lìa  ftaro  tanto  confèglio 
umano,  quanto  fegreco  impulfo  della  Frovidenza  Divina  , che  eoa 
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Diodo  (pedale  la  Serafica  Religione  governa  ; onde  l’ Auttoré  ci- 
tato coll  profieguc- 

5 Nella  vocazione  di  quell’  Uomo  tniracolofb,  di  quel  prodigio  della 

{«grazia  Francefeo,  à fondare  l’Ordine  de  Minori  ( fcrivcS.Bonaventua 
ra  > manifenò  rAIcilTimoil  fine,  pcrcuidava  al  Mondo  quella  Santa 
Famiglia.  'l’rè  volte  gli  diflc  un  Crocitìllo,  avanti  del  quale  orava  il 
Santo  con  tenera  Divozione  in  una  povera  Ghiefa:  Pranafctyvade  rtp*. 
li/dt.tT  **  Dtmummeamy  quétUbitur.  Ma  che  fervi  va  ripetere  tré  volteilcoman- 
do , fc  Francefeo  era  dirpollilfimo  ad’obbedire  alla  Divina  voce-'’  Eh, 
che  quella  ripetizione  fùfattanon  per  necedità,  ma  per  miflero,  ac- 
ciò al  triplicato  precetto  non  una,  mariparafse  trèChiefe.  Cofi  fùio' 
telo  dal  Santo,  qual  fubitofi  difpofe  di  riparare  à Dio  trèCale,  eben- 
che  conofcefse  benidimo  C edendogià  ammaedrato  dallo  Spirito  San« 
to  ) che  il  principale  intento  di  quella  voce  Divina  non  era  il  riparodi 
Cafe  materiali,come  poi  il  medenmo  Francefeo  à fnoi  Difcepoli  manife- 
fiò,  ad’bgninóodo  volle  prima  riparare  créTempfmateriali , perfigni- 
fìcareconqued’opra  vifibile lafpirituale , cheavea da  efeguirecon  la  fua 
Famiglia  dipoi,  conforme  hà  dichiarato  il  fuo  CronilU  Bonaventurat 
fuddetto  - ■ ' 

Tiene  tré  Cafe  midiche  Grido.  Una  é la  lua  fantidima  umanirade 
cellaquale  tutto  pieno  di  Divinità  abita  con  modo  inedabile;  l’altrà  è 
la  Chiefa Cattolica  Torre  fortidima,  fabbricata  col  fuo  picziofidimo 
Sangue:  elaterzaèlafuadiletcidìmaMadre,  Palagio  Divino,  che  al* 

10  feendere  che  fece  dalPàradifo,  gli  diede  per  nove  meli  Talloggio  nel 
fuo  pundìmo.  leno.  Tutte  tré quede Cafe  , quantunque  nel lorefse- 
re  femprecodantidime,  in  qualche  modo  pofl&bilc  davano  già  già  per  ca- 
dere nel  tempo,  che  venne  al  Mondo  il  Serafico  Padre-Il  Tempio  della: 
fiuitidima  umanità  di  Grido  dirupava  ormai  dalla  memoria  deglluomi- 
ni,  che  obliando  l’immen  lo  benefiziodella  padìone  d’un  Dio,  aveano 
perfo  ogni  fervore.  Precipitava  fimilmente  ii  rempio della Chiefaper 
li depravaticodumidefuoi figliuoli,,  che  radreddati  nellacarità  , erano 
alla  maltz  acofi  proni , che  il  fewtro  Giudice  per  rattenergli  avea  im  pu- 
gnata già  la  fpada  della  Giudizia.  Rumava  finalmente  nella  riputazio- 
neilTempiodiMaria,  attefoeraquelfecolo,  in  cui  l’opinione  della  fuai 
immunità  andava  tanto'  per  terra , che  Maurizio  Vefeovo  di  Parigi  avea 

^ bandito  la  fua  folennità , e quella  celebre  Accademia  avea  (cacciato- 
dalie  fcuole  il  modo  di  difender!^  cheaveva  lin’allora  tenuto.  Perri- 
parare  dunque  tré  Cafe  chiamòCrido  dalla  Croce  Francefeo,  e pertal 
fine  volle s’iditiiifse  la  fua  famiglia-  Volleformarne' prima  il  Patriarca 
un di^segno  con  le Chielc materiali,  che-alle midiche corrifpondefsero, 
quindi  la  prima , cb’ei  riparò  fù  quella  del  Crocififso , ove  gli  lìi  impodo 

11  precetto  ; la  (econda  fìi  quel  la  dedicata  à S.  Pietro,  Capo  della  Chic- 

fa , e la  terza  con fecrata  à Maria  col  citolodel  la  Regina  de  gli  Angioli  » 
rimperio  de  qiialj  ricerca  Angelica  purità,  mai  macchiata  dalla  col^d*^ 
origine.  Hi  finito  Francefeo  ildifsegno,  ora  s'ofservi,  come  scacci nfe 
airOperaadìemecolPatriaccailRcdciuore,  che  ben  gli  predòajuto  , 
fegliporfeladedra.  ^ . 

La  Cafa  deirumanità  di  Grido  ITaveva  da  riparare  con  Domini  Croci, 
fidi,  e di  quedo  riparo  come  del  primario  volle  l’Onnipotenza  fofseCa» 
PO  lo  defso  Francefeo,  qual  unidi  al  Redentor  Crocifilso  con  tanta 

llret- 
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fretta  unione  * che  fi  crocifìffc  nel  oiedemoCrocifilTot  e' per  fegno  , 
nel  fepa raffi,  moftròne  piedi,  nelle  mani,  e nel  Coftaco  le  piaghe  , 
anco  tecoportandoneichiodi.  La  Cala  della  Chiefa  /iparar'fi  doveva 
con  la  dottrina  Q?irituaJe,  «pcrquefto  riparodiede  Iddio  alla'Famiglia 
Minore  il  Serafico  Bonaventura,  la  cui  fituolar  prero|aciva  tri  tutti 
gli  altri  Dottori  del laChiela  è infiammare  integnando,8c  mfegoare  infia* 
mando,e  per  quello  la  Religione  io  venera  per  fiio  Principe  nell»ffiiftica 
Teologia,  actefoalleva  con ladottrioafpiritualeil'uoi figli.  LaCaòidi 
Maria  Santifiima  caduta  aeli’opinion  delle  Scuole  s’avea  da  riparare 
con  la  Teologìa  fcolollica , e per  tal  riparo,  dice  la  Chiela  nell’Offizio 
della  Concezione  , che  approvò  Siilo  I V.  elefse  Grillo  il  SottililTimo  Sco- 
to, il  quale  con  quel  miracolofofoccorrofollenne,  e follerò  per  tutti i 
fecoli  il  credito  di  quel  Tempio  Divino,  di  quel  Sacrario  delloSpiri- 
to  Santo. 

Se  dunque  uno  de  tre  fini,  perì  quali  hà  dato  rAItllCmo  al  Mondo  la 
Religione  Serafica,  & il  principale  perche  darle  hà  voluto  la  Scuola,  fò, 
acciò  cilariparalse  l’^inione  deirorigiuaJ  innocenza;  è chiaro,  enei 
quel  Dottore,  che  il  Cielo  dellinò  per  quella  imprela,  fideveilPrind* 
pacoScolallico.  Or  elsendo  fiato  quello  Dottore  fenza  cootrorerfia  il 
Sottililfimo  Scoto,  benfi  può  inferire,  ch'ali  è Principe  della  Scuoia 
FranceCcana , per  opra  del  Cielo  ■ I tré  ripari ^elletrè  Cafe  di  óifto  haa 
dato  airOrdine  de  Minori  tré  Principi,  Francefeode  Cfodfi(ri,Bona- 
Teniurade  Mifiici,  eScoco  deScoIafiici,  ch’èia  prindpal  cagione  del 
Principatodi  Gimraani  nella  Scuola  Minarttaua,enoifii  tanto  palare- 
tnoà  farved^e  li  Dottori  più  celebri,  e legaalatiidelfOrdine,  come 
nel  bel  principio  abbiamo  promelìo  di  fare* 


Digitized  by  Google 


8 Del  Giardino  Serafico 

CAPITOLO  n. 

brenta  cinaue  Dottori  illufiri  [ e famoft 
dell\  Ordine  . 

J.  Francefco  d*  Affifi  Patriarca  Sera^ 
fico  Fondatore  dell]  Ordine 
de  Minori  ; 


Uantunqueil  Serafico  P.S. Francefco  non  foffe  molto  erudito  ncl- 
fcriifealcù- V y le  fcienzeScolartich^&  umane,  fuppllperòin  lui  maraviglio* 
neOpcre,«  famente  la  Sapienza  Divina , dacui  apprefe  Dottrina  tale  di  Fa- 

vuli. radifo,chefuba(lanteperconfonderlifuperbi  del  Mondo,  qualifìgoo- 
fìano  delle  Scienze  mondane,  non  avendo  la  mira  al  più  importante  , 
che  è l’elTer  adorni  del  Santo  timor  di  Dio,  al  quale  ci  eforta  anco  il 
Profeta  Regale  dicendo  : MtiumSapientite  ^ /imw'Stfm/Bi;  Perche  dunque 
il  S.Padrc  à prò  de  fuoi  figli  compole  molte  Operette  Spirituali,m’è  parfo 
giufio  quivi  premetterle,  come  icritte  da  quello  che  fìi  Capo,  e guida  dà 
quelli,  chedoppoluifeguiranno.  Scrìfledunquc  quello  Santo  in  tré  LI» 
brida!  Vadingo  raccolte  lefeguenci  Opere  • 


Nel  primo  Libro. 

il  JepìfioUt  fipttnderìm, 
ftnp.  Or.  Opufcula  vtrìg. 
ftr.  p*t.  Oratitnei  divtrfts. 

•’J-  Tefiamentum  . 

Laudts  Teflamenti  : 

Nel  fecondo  Libro .' 

J{(gttkim  primampri  Fratribui  Miuerù 
bus. 

Rtgulam  fttundum  prò  tìfiem^ 


Nel  terzo  Libro. 

Laudes  fceunda  ReguU . 

Regulam  Clarijfarum. 

Regulam  Fratrum  Peniteutum. 
ColUtiones  Monaflicdsvigìnti  o/f0, 
Officium  Pajpenis  Bominicie . 
Cantica  Spirìtualia  tria , 
Apepbtbegmata  . 

Familiaria  colloquia, 

Prophetias. 

Parabolas  ^ iy>  exempla, 
BenediSieacs . 

Oracula  , (91  Stntentias . 
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SJNt^  ANTONIO  DI  PADOVA 
Prirm  Pro  fé  (Tore  di  Sacra  Teologia  nelT  Ordine  de  Mi‘ 
neri  > infiitnito  dal  S erafico  Padre  S »Francefco . 

QUanto  il  gloriòfo  S.  ANTONIO  di  Padova  • pel  termine  di 
due  anni  avelie  profittato  nella  fcuofa  famofa  dell’Abbate  di 
elli  dell’Ordine  deCanonici  Regolari  diSant’Agoftino>dove  por-  SL  Antonia 
loffi  con  l’ubbidienra  del  Serafico  Patriarca,  l’ifieflaAbbate  fuo  Mae-  <li.P»<fcv* 
ftro  lo  teftificò  nel  cap.  3.  della  Teologia  miflica  di  IXonifio  Areopagi- 
la  , che  dal  Greco  in  Latino  trafportò  con  le  feguenti  parole  : Fre. 
futnter  amtr  penetuu  , ubi  te^uitio  Tbjfica  /tris  fi*t  . Ltpmtt  qu^dum^t^. 
SanBoj  Bpifeopos  tuinus  imbutos  fuifft  Pbjfìcis  DtSrinit  , qui  mjjticam 
Tbtcltgum  cuptu  mtntis  buurintet  , calfs  peiutrabuiu , omntm  ph}fieam  c». 

Ìuitiontm  fubtiliilimt  trufcinitntcs  ufquc  ad  bcatijjìmam  Trinìtattm  . Quod  ^ 

^(•0  in  Pr.^Aatenie  dt  Ordine  Fratrum  Minerum  peeulinri  famHiaritate  ex. 
pertus  farti  . £«>  eum  e/fet  mtaus  mbutus  litterii  feeutaribus , animi  purità, 
te^iy  mentis  ardere  fuccenfut  msfiicam  Tbeelegiam  captum  mentis  exeedentem, 
ipt  ferventer  defideravit  , abundanter  haufit  , ut  pojpm  dicere  de  eo  y quei 
ét  Jeamt  Baptifia  fcribitur  ; ille  erat  lucerna  lucevs  , ardeas.  .4moreetfim 
mrdebat  interius , isn  exemple  lueebat  exterius. 

Ufeito  poi  da  quella  fcuola  incominciò  aoal  viva  lucerna  lueenty  {yar. 
iens  giuda  al  parere  di  d graoMaedro  , a (omiglianza  d’un’altro  fiat* 
tWla  precorrer  à Grido  , che  nuovamente  nelle  fue  braccia  in  breve 
ncever doveva.  Divulgaodofi  la  fama  di  d eccella  Dottrina  , che  da 
AntMìo  al  Mondo  compartita  veniva,  indantemente  fli  dalli  Padri 
^11  Ordine  pregato  . dbe  volefle  alli  luoi  fpirituali  fratelli  tal  celefle 
Teologia  publicamente  infègnare.  BtfA  non  volendo  cfercitareta]  carica 
fenza  ilconfenfo  del  Serafico  Inditutore  , finalmente  ad’idanza  delle 
giude  petizioni  di  molti,  fu  dal  S.  Padre  con  Patente  fcritta  di  proprio  Tnfthnit* 

Sugno  t’annoiaM-  nel  qualericevè  leSacre  Stimmate  ( come  nota  il  dtSJ^MK- 
fartirqlogioFrancelcano  ) overo  laza.  come  vuole  il  Vadingo  , nella 
Città  di  Bologna  indituitoProfcflbre  di  & Teologia  con  la  formula  fc* 
guente. 

Carijpmo  tneo  Fratri  Antonio, 

Fr.  Francifeus  m Cbrifio  falutem, 

PLaeet  mibiy  quod  SaaSn  Tbeohgiee  litterat  Fratrìbus  interpreterit  , ita 
tamen , ut  neque  in  te  , ncque  in  exteris  { qued  vebemerter  rupie  ) ex. 
tin^uéSur  fanSn  eratiems  Spiritus  juxta  regulam  , fiMf»  prefitemur,  Fate. 

Ricevuta  che  ebbe  que  da  lettera,  prontiffimo  modroffi  ad’efercita. 
re  H mirabil  talento,  che  dal  Divino  Monarca  gl’era  dato  compartito: 
onde  armato  del  forte  Scudo  della  Santa  ubbidienza  apri  la  nuova  , e 
prima  Cattedra  di  Scoladica  Dottrina  nella  Religione  de  Minori.  Lede 
inFrancia,  òcinlulia,  inTolo(à4&  ioBologna,  e finalmente  nella 
Tema  lì,  B Cit> 
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Città  di  Padova, doveancotcrminòil  gloriofo confo  del  fuo  vivere . Mol- 
icOpcre  furono  compofte  da queflo Divino  Dottore,  mà  li fuoi  ferir- 
li Scolaftici  per  la  voracità  del  tempo,  e negliRenia de  polleri,  apptclTo 
gh Scrittori  nonfi  trovano . Il  Vadingo  però  fa  racnzioi.c delle  feguemi. 

Onfre  che  Sermones  QutiragefitiMks  , ir  de  Conc<ndatftìat  tMrtUs  S.  Scripturm 
fciX!  Tempore.  PraJicdtonbus  <td  virtutes  commetu 

Sermotus  de  SétilUs  . danÀti  {yi  viùa  eondemnandà  miUffi. 

VaJ.Jt  Expofitionem  mjfticam  in  emnes  fer.  mas . Opera  in  vero  d’ingegno  fo- 
Stript.Of.  lil^ts  t vei  ab  ipfe  vr’umano  , ch  amata  daGrego- 

S DoSore  jeriptam , velex  eius  ferme,  rio  IX.  Arca  del  Teftamento. 
mbus  decerptam . ìs* 

Pafsò  quello  gloriofo  Santo  all’Empireo  l’anno  lajt.  nella  Città  di 
Padova  , c fii  canonizato  con  fingolar  privilegio  dall’ ideilo  Ponte- 
fice Gregorio  IX.  prinu  ebe  foflc  compito  l’anno  doppo  la  lua  morte. 


AL  E S S A N D R 0 D I 
Dottor  Irrefr agibile  » 


A L E Sp 


Ltg.Frtnt. 
in  tiaj  vi- 
ta teofl. 

Alcllindio 
di  Aks.  I 


Su«  motivo 
ad’  entrar 
neirOdia. 
Fiancefc. 


Alessandro  di  Ales  famofilfimo  Dottore  fi  Nazione  Ingle- 
fe  viene  così  cognominato  da  un  Monaflero  in  Inghilterra  det- 
to Ales , in  cui  fin  da  fenciullo  fù  educato  , & c^e  ad  apprender  let- 
tere diede  principio  . Paffato  poi  in  Parigi  ftudio  Teologia  , prohttan- 
do  à tal  fegno  in  ella , che  non  folo  fù  DottoMto,  ed  inftituito  Mae- 
llro , mà  di  piu  fatto  Lettore  della  principal  Cattedra  nella  medera» 

^D?on^^e  fi  movelle  Uomo  fi  celebre  ’à  diffwegiar  il  Mondo,  ilRT*" 
do  eminente , e l’onore  che  acquillato  aveva  appreffo  gir  uomini , ed  in- 
traprender VInftituto  de  Minori , da  molti  fcrittori  viene  cosi  raccontato  . 

Dicono  quelli,  che  aveva  Alellandro  cpnccpito  nel  fuo  cuore  divo- 
zione si  ardente  verfo  la  gloriofilTima  Vergine  che  con  voto  obli- 

eato  fiera  à non  negar  cofa,  che  ii»  nome  di  elw  Regina  chieltalitou 
fe  . Saputo  ciò  da  una  divora  donna  iiarrò  il  fatto  à Monan  Ciucr- 
cienfi,  acciò  per  tal  via  alla  loro  Religione  lo  conduceliero.  Andaro- 
no quelli , ma  quando  lurono  in  cafa  fi  dimenticarono  del  hne  prin- 
cipale , per  il  quale  fi  erano  ivi  portati  ; |«nUndo  la  Donna , che  non 
avellerò  ciò  efequito  per  il  poco  conto  delle  fue  parole , le  n andò  da 
Frati  Predicatori  , aefiò  procurallero  di  lar  si  onorevole  acquillo  al  lo- 
ro Ordine.  Andoronoanco  quelli,  ma  cotninciando  à ragionare  di di- 
verle  cofe  per  introdurli  con  dcllrezza  ad’efporli  tale  dimanda,  eeter- 
minaodo  di  rapprclentargliela  nel  fine  del  difeorfo,  ecco,  che  all  im- 
provifo,  fovragiunge  ivi  un  Frate  Minore,  che  andava chieoendo per. 
le  porte,  efenza  tanti  preludi,  eceremonie  mollo  da  impililo  divino  , 
così  gli  dilTe  : Reverendo  Macftro,  già  hai 
dotto,  e gran  letterato  appreflo  tutti,  onde  '• 
e ti  prof4ra:  Ora  io  ti  elono,  c per  amore  delU 
Maria  ti  prego  à ben  coofiderare,  che  per  arrivare  al  poficiTo  dell  eter- 
na felicità»  è aliai  meglio  iafciarll  Mondo,  ed  abbracciar  laCroi^^  di 
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Crino  in  quefto  noftro  povero  Inrtituto . Reflarono  flupefatti  i Padri 
Pr:'flicaron  Dominicani  , vedendofi  tolta  l’occafione  di  guad^nare 
per  loro  uomo  si  celebre,  ed’ A.'efrandropenfando  intanto  profonda- 
mente le  parole  dettegli  da  quel  fcmplicc Fraticello,  comedaun’Ora- 
colo  del  Ciclo,  poco  indugiò  à rifolvcred’abbandonarin  tutto  il  mon- 
do , c prender  l’abito  di  frate  Minore.  Nella  qual’Iftoria  fi  fcuopre 
quanto  fia  diverfo  il  modo  di  piocedere  collumatu  da  Dio  da  quello 
ufaro  dagl’uomini,  dando  efficacia  à mezzi^  chea  noifembranodìfa- 
datti,  ^inabili. 

Fatto  dunque  Religiofo , ed’eflendo  acclamata  dagl’uominl , ed’ap- 
provata  dal  Gelo  la  dottrina,  e bontà  d’AleiTandro,  perii  defio,  die 
gli  If udenti  vogliofi  d’approfittarfi  avevano  d’ udirla,  fò  di  bifogno, 
che  nel  medemo  Convento  de  Francefeani  in  Parigi  apride' pubi  ica 
fcuola,  in  cui  fubito  fi  vide  un  grandifiìmo  concorfo  di  tutti  gli  Ordi- 
ni, c di  tutti  gli  uomini  dotti , & ebbe  tra  quefti  famofi  Studenti  il 
Dottor  Angelico  S.  Tomafo  d’Aqnino,  ed  il  Serafico  Dottor  S.  Bo- 
naventura, fecondo  l’opinione  più  commune  degl’Auttori.  Fu  Alef- 
fandro  il  primo  Dottore  della  Religione  de  Minori , cheinfegnònell’ 
Univerfitàdi  Parigi , ed  il  primo  f à tutti,  che  ordinò  la  Teologia 
nello  flile  Scolafiico,  e da  lui  , come  da  copiofo  fonte  , gl’altri  poi 
hanno  empito  le  proprie  Cifterne;  per  lo  che  con  ragione  m denomi- 
nato Dottor  de  Dottori,  Fonte  di  vita  , e Dottor  irrefragabile. 

Divulgata  per  ogni  parte  la  fama  della  di  lui  Dottrina , e pervenu- 
ta à gl’orecchi  d’Innocenzo  IV.  fommoPontcficcgl’ordinò,checom- 
pilafie  la  fomma  della  l’cologia  , come  fece  in  quattro  volumi , e poi 
per  ordine  d’Aleflandro  IV.  rUniverfità  di  Parigi  l’cfaminò.cd’approj 
yà  wn  la  fottoferizione  , e fugelli  di  7».  Dottori  di  quella  fcuola , e 1’ 
Pontefice  coll’  Auttorità  fua  approvandola  fpedì  in  favore  di 
ella  un  Breve  particolare  nel  qi^Ie ordinava,  cheda  tutte  le  fcuolefofse 
accettata  ; c parimente  in  ene folle infctiwita.PiTialniemetloppocircrfi 
tanto  affatigato  ne’ Sacri  Studjcon  tanta  fualode,  cfama,  morì  Tanta- 
mente  nel  Signore  l’anno  1245.  adi  20  d’Ottobre  Moire  Opere  dotta- 
mente,  e con  chiarezza  quafi  in  ogni  materia  fcrifse  quello  celebre  Dot- 
tore , quali  fono  portate  dal  nofiro  Cronifia,  fecondo  lordine  che  fie- 
gue,  cioè. 


Pffjlillam  in  "Vaiverfos  Lìbr$s  Biblìorum 
lib. 

Comentarin  in MejfiiPtntttbtatbum . 
Julafyè. 

I»  Ùbros  hiiieum^ 

In  Libros  Bfgum. 

In  ìob. 

Ih  Tfnhuot. 

In  Ecclefinflem, 
la  Ifùtm. 

In  leremùmt. 
la  Evcbitlem, 
la  Danitltm. 
ti  12.  Trtphetni  Minora. 


In  Evangelio  libros  4. 

In  ornar s D.Pauli  EpifioUs. 

In  Epifiolam  od  Epmonos  feparotìm. 
il  Jtpocalfpfim . 

Concordios  ntrinfque  Teft  omenti . 
LeSuros  Biblìorum. 

De  Hffieriis  Ecelefite. 

Sammom  tbeolegite. 

Summukm  Bffoiutiomtm . 

Ouajtionet  ia  Sententiarum  libros  4. 
atiiMMiR»  do  yirtntibns. 

Compeudium  Soerre  Tbeologìre  libros  fa 
ptem. 

liSuros  Srntoatìarum  libros  quotnor . 

B a In- 


i 


Si  R Frjte 
Minore. 
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jMttrx»gateriumpr»*nimahiU  rt^entUs,  Queflio  deCurtSere, 
Sermone!  aiTopuhim . 

Mortale  Magnum  libra  6, 

De  Sacramento  Pxniteutiet , 

De  'Hegligeiitit . 

Dtclaratienem  in  t^egulam  Minorum  ', 

J^uteflionei  de  òttima. 

QuteSiontm  dtTbtelegìa »Aleoeandri Ba- 
lenfis  « & un’altroTracnto  inù* 
tolato 


In  Metapbfficam  ^riHotelif, 

De  verbìs  exoticii. 

Dl8ionarium  D'fficilium  vocahuterttm. 
Tradatum  quoprobat  B.V.  Mariamfwffir 
ceneeptam  abfque  peccato  originali . 
Vitam  S.  Tboma  Caiuuarienfij  ^ebiepi- 
fcopi. 

ntam  l{lcardi  Xegì! , (^taliaflur». 


fculìwte*  Morì  quello  Infìgne  Dottore  f come  (Tè  detto)  in  Parigi  Panno  1x45^ 
«iiin<k)iùc.*  ^Icpolto  nel  Gran  Convea  co  del  fuo  Ordine  eoa  quello  Epitaffio  » 

«flr. 

Clatfdhur  ho^axo  fewuim  fortitus  ahundel 
Cloriam  DoUorttm , Decusy  O*  fl»s  Philefophcruml 
Au^or  S criptorum  njir  Aextmder  'variorum^ 

Korma  moaernorum  > fons  njtriy  lux  aliorum^ 

Inclytus  Anglorum  furi  ArchiU'vita  , ftd  horut» 

Script  or  Clerorum  , frater  Collega  Minorum 
. VaUus  egenorum'y  Jed  DoSIor  primus  eorum* 

E poi  di  rotto . 

Si  quis  honos  mtritisyji  qui  'virtute  colantur'y 
Hunc  animo  prafer^  hunc 'venerare  Patrem» 

A5ff  forde  * & eulpa  pigri  ter  e per  otia  defesy 
I^ncifci  fiudio  j quec  Minor  iHe  refert  ► 

A J>  A MO  DE  M A K I S C A 
Dottor  lllufìrato  ^ 


Mtatt  ài 
aUrifta  di 
VuLNui»- 


OUeffo  famoro  Dottore  fò  di  Naiion  Inglère  , e Dottor  Celcber* 
rimo  neil’Univerfifi  d’OlTontOr  dO»c  fondò  Ix  fua_  Scuola  , ca 
acqujftò  il  titolo  dì  Dottore  IlluArato;  fù  condircepolo  di  Sant  ^to- 
ok)  di- Padova  lotto  ladifciplina  dell’Abbate  di  VercclU»  • poi  Vefco« 
vo  d’ÈIì  , ò Elie  Kòla  deli*  Inghilterra  Orientale.  Terminò  Uruavit^ 
e con  elsa  y ruo  gran,  lapcre  Panno  di  Grillo  lalciando  doppo  fe 

le  feguemi  Opere .. 


dts'lhfir  ^^'^*^'^''*omSaer*'Serìpt.hbriimiuum,  Cornmentariot  in  Magìffrum  Sententtt^ 
Ori.  tti  qtuftbatn  Sacra  Striptufs  CmUeti  lib.  rum  libra  '■ 

I.  unum.  J^uafiionum  tbtolcgìcarum  lib.uuum . ^ 

Comentarìtm  »C antica  Cuntkorum  Kb.  LcRionaordinariat  librum  unum . 

unum,-  . . £piftclarumad  Bobertum  Capiunem  S-m. 

ÌParapbrafts  f»  D.  Dìonìfium  Artopugi'  pijcopum  Liocoluitnfcm  liÌ.unum . 
tofu  Ub.  unum,  ’ ■ ’ • 
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s.  ronaventvka 

Dottor  Serafico  . 

ILScrafkoDottoreSBONAVENTVRAfù  Difcepolodelfopradct.  S.Bonavm> 
toMacftro  Aleflandrod’AIesieCondifcepolodiS.Tomafod’Àquina  «ma 
Quivi  non  m’efienderò  in  raccontare  i luoi  natali  con  altre  panie» 
laricircoflanze  che  (i  leggono  nella  diluìS  Vita,  perche  nel  Catalogo 
de  Cardinali  dell’Ordine  abbiamo  motivato  qualche  cofa  di  elfo.  Sola* 
mente  dirò  inquefto  luogo,  perche  tratta  delli  Dottori  più  Segnalati 
dell’Ordine  , t^ualche  cofa  della  fua  maravigliofa  dottrina  , accompap 

{[nata ^ un  Stvitocofì  dìvoto,  c^  le  bene  ingol&to  nello  Itrepitodel*  t 

a Scuòla , non  potè  però  mai  inaridire  il  fuo  Cuore,  ne  li  rag^  della  dot* 
trina  lo  poterono  mai  gqnlìare . ' 

Tutti gl  Uomini  dotti bifogna  che  lo  conléHino,  come  ri  nodro  S.  SemìnuDi» 
Dottore  hi  portato  la  dottrina,  e della  Scrittura,  e della  Scuola  al  d*  uomini 
più  alto  legno*  in  cui  lì  lii  finora  veduta  ; e che  tri  tutti  i Macftri  i j. 
quali  prima  di  lui  hanno  inlegnato,  pochivcnellano,  ch’abbino mo*  y 
itrato  una  mente  lì  elevata,  e lì  penetrante  comelafua,  e che  non  ve 
neOinè  pur  uno,  ch’abbi  congionta  maggior  lodezza  ì tanca  eleva* 
zione,  ne  maggior  facilitii,  e metodo  ad  una  lì  grande  fublinnkà. 

Gerlone  un  de  più  gravi , cpiù  celebri  Dottori,  che  la  Francia , eia  Di  GetU- 
Cbiela  ^da  abbi  mai  veduto  , ^ppod’elferlì  incanutito  nello  Audio 
^Ile  Icienze  Ipeculative,  e morali,  e doppo  tPaverle  lungamente  in* 

Hgnate  con  gran  &ma  , ed’ aver  ancora  arrichito  il  Mondo  de  frutti 
pteziofi  delle  lue  fpeculazioni , cedile  lue  veglie*'  quefto  grande  Uo* 
mo,  fi  rimprovera  da  fé  Hello  d’aver  perduto  tutto  quel  tempo,  che 
non  ha  impiegato ialesgereS.  Bonaventura.  Mi  fm0orrofcito{^  difteriti 
èli  vai»  ifirire  dilla  mi»  rloquanyi , ^luné»  sd  P im»*€ck‘»r  àt  miti  anmripu 
gl'uù  lo  fiudio  di  quefto  Santo  Tadrt . Cbt  vado  il  dunque  etreando  altrovi 
difti  i me  ftejfo}  Terebe  eonfumar  le  mk  firv  r»  fatica  hutiie?  Niti  mt  , 

bai»  forfè  quefta  dottrina}  E dive  potrò  fperart  di  trovanti  aUr»  miglieri  P > 

thè  Kcorn  tanta  fcrivere  , tanto  detiart  ? Studiamoci  pii  tiftì  di  far  molte  ' 

toppie  de  libri  da  queio  gran  Dittort  ìafeiatiei  , ne  penftamo  pHt  à compone  ' 

dt  nuovi:  Sufficit  libi  bète  diiirina\i  ut  quid  Multo  labore  eiufumirix  P 
dtéfat  f Qffid  firibit  ? Multipìirtntur'  petiut  , (pi  tranfcribantur  iptrm  , 

doSeris  iftius.  Non  sò  ( dice  pure  in  «n’akro  luogo  )■  fe  l’Uoiverlìcà 
di  Parigi  abbi  giamai  date  al  l^ndb  un  Dottore,  che  podi  andar  del 
pari  con  S.  Bonaventura  . Nefeìo , ft  unquam  talem  Hodortm  ftrut  Bino» 
vtnturam  kabuirit  ftudium  Varijknfe  . Quando  queAo  grand’  Uomo  feri-  , ' 
vevat^de  parole,  non s’era già frordato , quanto  lode  Tempre  data; 
feconda  d’Uomini  celeberrimi  quella  ilIuAre  Accademia.  Si  ricordava 
mli  benilAmo  dellàmofo  MaeAro delle  Sentenze,  d’Albeno Magno, 
d’AIcflandrod’Ales;avevaavantigl’occbiilDottorà>ccilc,  & >1  £X>ctor 
AngelicD^  perche  n5  lì  creda, che  tali  paroleli  ufcHleroà  calo  dalla  péna, 
non  ebbe  paura  didir  altrove/]ualmente  trà  tutti  gli'altri  £)otcori,fènza  , 
eccettuarne  pur  uno  , trà  tutti  gl’altrì  Erottoci  che  maggiormente  Ai*  . i 
ma  è S.  Bonaventura  : quaratur  à me  , quis  inter  cnttroe  ùoBores  pbn 

videatux  idoatuf,  tifpomid  Jìae  prcijuttleio ^ quid S^Bonaveama.  Tale  è il 
I già* 
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fiudiiio,  che  quefto  gran  Per fonaggio  formò  del  noflro  Santo;  ne  fa- 
prei , fe  più  fi  potefiè  dire  io  fua  lode . 

De  Ponte.  Ma  tutto  farebbe  poco , quando  li  Sommi  Pontefici , e là  Chiefà  tut- 
tanonautenticaflTe  per  tale  la  dottrina  di  quefto  Serafico  Maeflro.  Al 
t^hieU  tue  f^ptir  diSifio  V.  pare chc Fo Spirito Santofi  fiiefpreflrocon  Udilui  pen- 
■ na.  La  Chiefa  tutta , che  IMià  collocato  tra  Santi,  l’hà  mefToallo  fiefio 
temponei  numerode&nciPadri; -quelli  è undegrOracolicheconfuU 
‘ ta,  quando  vuole  dichiararli  Tuoi  fentimentt  ^ E poco  il  dire,  chc  li 
Papi  hanno  auttorizzata  ladi  lui  dottrina  con  Bolle  autentiche:  inol- 
tre procurano  elfi  d auttorizzar  le  loro  decifioni  con  quella  meoefima 
Dottrina,  edoppo  d’averli  comealTegnato il  fuo  luogo  trà lettori  fx 
gloriano  elfi  llelfi  d’elTcre  Tuoi  difcepolt. 

Dottrina  Machc  diremodella  fua  divozione  unita  fi  firetramenteàfi  fublime 
r divozio^  dottrina?  Pane  per  ordinario,  cheqnellonons’accopiiinficme,  mas* 
ne  erano  inganna  di  gran  lunga  chi  parla  in  quella  maniera  dicendo,  chela  feietr- 
mite  inS.£aèdura,  efterile,  che  gonfia  la  volontà , enon  la  pafee,  cheillumi- 
«onavent.  gjabenfi  quelli,  i quali eOendone privi , godono  il  vantaggio  di  vederla 
sfavillare  negl’altri  ; ma  poichenon  fà  altro  fe  non  offulcar  la  mente 
dicoloro,  i quali  la  polTegono.  Quelli  che  parlano  coli , à tono,  di- 
^ co,  fannocadere  quella  calunnia  lopra  quella  Divina  luce,  la  quale 
fcaiurifcedallamedemaforgente,  cb’hà prodotto  il  Verbo  Eterno,  e 
Scienza  a-  che  Dio  non  l’hà  ad’altro  fine  communicata  agl’Uomini,  fe  non  per 
«una,eltiot  renderli  più  fimiliàfeflelTo.  La  feienza  gonfia  dunque  li  Spiriti  deboli  , 
cfletti  di-  edincollanti , ed  inaridifeei  cuori  impuri , e terreni  : ma  fà  ben  ella  er- 
Tcrli.  fecti  totalmente  contrari  in  chiunque  trova  altre  difpofizioni,  perche  in- 

flilla  aiSantiildifprezzodifelleffi,  el’amordi  Giesù  Grillo,  come  1* 
efempio  folo  di  quello  Serafico  Dottorcè  ballevoleà  convincer  («n'uno 
di  contrario  parere,  eperò  felodicelfimofin’orail  Dottor  Serafico , Io 
/dobbiamoanchechiamareil  Dottor  divoto,  perche  il  llrepitodelle  feien- 
ze  da  elTo  polTedute  in  tanta  coppia  non  poterono  mal  gonfiare  il  fuoCuo- 
re,  ne  intepedirlo  nella  divozione. 

rlogìofjt*  Nonèvoltalfcrivedilellcflb  un’Autfore/ ch’io  legga  quelle  opere 
toà.'Jlona-Divìne,  nelle  quali  S Bonaventura  laftiò  ferirti  li  fentimenti  del  fuo 
ventura  dii  Ctxore , eli  più  teneri  movimenti  della  fua divozione  veramente  Scrafi- 
fec  paia  d’aver  per  le  mani  le  meditazioni  di  qualche  folita- 

fcicre**  ^ il  qual  abbi  pallata  tutta  la  vita  in  orazione,  e che  abbi  trattato  fo- 
iuica.  loccn  Angeli.  Cofain  verochefàllupire, che  unoilqualenon  vilIepitLi 
In  Strm.  di  t3.aonì,enon  (nùdi^j.  népafsò  nella  Religione,  il  quale  per  tutto 
y Bans»  quello  tempo  nonebbemai  un  momento  di  ripofo , perche  fù  fempre 
Decapato,  òneirmlegnarunalcienza  molto  fpinofa,  edilficilc,  ò nel 
' governar  un  grand’Ordine , il  cjuale  compofe  tanti  difeorfi  fopra  i Mille- 
ri  della  nollra  Fede,  efopra  la  Morale  del  Vangelo,  tanti  volumi  fopra 
le  quell  ioni  Scolallichc,  tanti  Commentar;  lopra  la  Sacra  Scrittura  , e 
chc  abbi  trovato  il  tempo  per  comporre  libri  divori , -e  per  comporne,  ra- 
me veniamo  afficurati  fin  al  numero  di  fopra  trecento . Quello  pcròche 
iàinaggiormenteflupirefiè,  che  in  una  moltitudine  di  tante,  e tanto 
grandi  fueoccupazioniabbi  potuto  mantenere  quella  divozione  tenera  * 
it  3 ìmì  efenfibile,  della  quale  fono  ripieni  tutti  ifiioi  libri,  e la  qua  le  con  unta 
lifcri,  fatica  appena  fi  acquilla  nella  flcnàfolitudine.  Solo  fi  aprine  quelli  in- 

comparabili volumi , la  divozkme  che  rìfveglieranno  nel  cuore,  darà  ben 

” pre* 


JJìorko  Parte  ^ifita»  tS 

j>rf (lo  à conofcc rt , qiulc  dovette  eficrc  quella  del  lorAuttore  . No« 
ilUaderò  quivi*]  Lettore  à quel  le  belle  medicazioai  j nelle  quali  troviti 
mo  purcquei  dolci  col  loquj  ch’aveva  con  Giesù  Crocefiffo;  neparlcrò 
di  quel  trattato  intitolato;  Sùm*h  d'amore  ^ che  non  fi  può  leggere  fen- 
za  (en  tir  fi  ferito  s fenza  avampare  del  fuoco  che  fpande  da  per  tutto,  e 
lafcio  indifparte  quei  due  libriccivoh  d’oroi^ali  Gerfone'  non  ]«>• 
fciò  mai  di  leggere  , e di  ftudiare  , fenza  celiar  mai  per  lo  Ij^o  di 
M.anni,  e dequali avevaceato e cento  volte  nxeditato,  cpondento 
fin  la  minima  parola  • . . . . v 

Dirò  folo  dei  Tuoi  trattati  più  faticofij  e piò  litiggìofi  neUe  Scuole  « 

Cofié  tutto  quello  che  Icriirein  Teolog-a»  mpragli  articoli  piùfcolafii’ 
ci,  piùfottìli,  e più  aridi;  tuttiquefiiparlanodeilafuadivozione.l'rà 
tantiSpinaivedefifcinrillar  quel  fuoco  in  cui  fi  firuggeva  il  fuoCuore; 
trovò  egli  il  lecreto  di  cavaroglio,  e miele  da  quelle  leccaggini , da  quei* 
le  pietre  dure , percheiidiluiSpirttofàappunto,  come  fanno  le  muiie« 
re,  lequali  communicano  ialorvirtù,  e la  loro  qualità  alle  acque,  eh* 
ban  la  iorte  di  palTàr  per  le  loro  vheere , prima  di  venir  à luce  (opra  la 
tetra.  Onde  non  è meraviglia  fe  il  Gran  Mitrato  di  Gencura  dille  della 
Dottrina  di  S.  Bonaventura  polla  in  confronto  à quella  diS.  Tonoalb, 

3ueIlofiIegMnel  Sermone  del  P.  Claudio  la  Colombiere  fatto  in  lode 
el  Santo'Dottore,àcuiancoritnettoilLettoie,  fedifapetlofofiefao-  ni.  '•  i" 
tamente  curioib . -f"*  • 

Avendo  per  tanto  detto,  in  quello  propofito  del  Serafico  Dottore  è 
ballanzai  e delia  lua  mone,  e Canonizazione  nella  feconda  , c terza 
Parte  del  primo  Tomo  poneròquivirOpereinfìgui , e numero  de  libri, 
che  compole,  quali  fono  regiftrati , e fi  leggono  in  fette  gran  V olunù  nel 
h\>tod* ScriptoribusOrdinit Sera/iei  raccolti  dal  nofiro  Annalilla  Vadingo 
pag.  6t.  quali  pongo  per  AJfitbetto  per  maggior  commodita  di  ciù 
IcMc-  ■ • - - • . . _ . . ..  . t . 


A*  • ' 

'jflpbabetum  h$ai  Mtaathi.  • 
^matarium , 

*Amaris  ineewdiitm. 

»Aaimét 
^ppeadix , 

tAp  alo^Ut  E rmwitUcat  VaaperUUìt , 
*Apilaieiicui.meOff  ^ Ord.kbnarum 
sàverfautur , 

B. 

Brevilcquii  Troiemium. 


CeUatìones  in  hattana  . 

Collationet  Monajlicac. 

CompaJJio  B.MyiriutU  . ‘ 
Compendìum  Tbtolo^icai  veritatU-  ài 
Àpendut.  . . ; ^ 

ConttmplatioMSg  rajiu, 

Canfcjffìonale,  / 

Confitendi  peccata  rat  io . 

Corona B.  M. yttginit - 
eberubin  fex  fiat,  j . i;. 

ebrifti  le/ufeftnitattt^,  i . 
ebrifii  paupertat  . 

Cbrifiut^  i^^pcfioài  tmaUf  ptdibuf  m. 
. -teffirmt,^  , . 

Cbrifiiaaae  vitat  Infiituti»^  - r;  ..  i ; y 


c 


... 


D. 


..  ,.\ 


Cardinale  virtutes. 
C antilequii  pars. 


Dei  tjfentìa  , ìnvìJìbiUtaj 
menfitat. 


(91  rm> 
Dieta 
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PìttM  Mutìt . . 

Jìtngfepttm  Sphttus  SanSi.  i 


E. 

tccUfiét  UlumÌBat'untt , ftà  titpeftì* 
in  Hexamtron. 

EceleJfnHica  Hietarchit. 

Ecclefit^es  expojitio . 

Eìttrcititrum  SpintuOium  LiitUtu, 

F, 

TafcknlarÌHt . 

Ftiivi  fatti  Cbrifii  le  tè , 

H. 

SierartbìM  Bcclefiafiictt 

! . . I.  . 

ErmUe  lamentathnum  tHpcfitit, 
Jjìunrìwuitnts  BccUfiae. 

Infiitutie  Vie*  Cbr^i»n<». 
laann.  Evaugtl-  tMpafitit  pp/lilU- 
rii  . 

Jt  intra  attrtùtatit . 

Itinerarium  motit  m Dna»* 

L.  ’ 

I 

Laudìfmt  de  S.Crueei 

Vgnum  viete  . 

iMte  Evangtlii  EtXpefieit . 

M. 

Mattbei  eap.  6.  ettpe/ìth^ 

Meditatìtnei  viete  Cbfifii, 
ìitdìtationum  Libtttut  ; 

Meiturialia  viginti . 
èientit  Rtftrmaeie. 

Hintret  Fratte t tur  preedktttt  % if*  m». 

jfejjiene}  audiant , ’ 

Mi^t0  tttpefti». 


Hevitiarum  ftrmula,  ip»  regala. 

O. 

OJpciumde  PaJPene  Demini. 

Opufculttm  de  4.  Virtutibut  Cardias, 
libut. 

Opuftulum  de  feptem  Donit  Spiritas 
SanSi . 

Opufeukm  de  rtfurreSmt  è peccata^ 
nfgratiam  . 

Opufculum  de  tribut  temariìi  pettata- 
rum. 

Opufculum^  quedDketa  falatit  inferì- 
bitur. 

P. 

Feeeaterum  tri  a ternaria. 

Peliillerii  teepofitit  in  EvaageRum 
leannit . 

Praparatia  Saeerdotitadmjfarn. 

Praceptadeetm  Dotmnica. 

Trine  ipium  eempenditfumin  Rbr. Stateti, 
tiamm. 

Trtlegi  idagiftri  SenttntiaruM  etepa- 
(ttia  . 

Pfalteru  expefitin . 

Pfakerium  B.M.V.  iy>  aherum, 

Tbaretree  lib.  primui  de  perfenarum 
varietate.lib.x.devirtutum  ^ ipr  vi. 
tìerum  multiplicitate. lib.  j.in  de 

perieulejìt  agitar  , lib.qjn  quo  de  grò. 
tìefitagitur. 

Pbilemena  pajfenit  Domini  aptata  per 
fepttm  barai  eaaeaieat . 

Or 

S2juejlianettni.ip>x  librum  Stateaiia. 

Q^fiimuiin  3. {9*4.  Itbram  Senttntìa. 
rum  . 

De  £iutfiibut  non  frequiataadii . 


Eedu. 
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p. 

J{eJuéfiO0rtium  ad  Tbeeltgìam, 

Rf gatte  Prancifeaete  Dtf enfio, 

Regulte  Minorum  Expofitio, 

J{et  igieni j procefsus. 

Reìigirforum  Status  triplex. 
RefurrtSio  de  peccate  adgratiam, 

s 

Salve  Regina  expofitie. 

Saìut'atienis  Angelicte  cxpefitio. 

Sepie  ut  ite  expofitie, 

S escuti  cetitempttts. 

Sentemiarum  lib,t,{^^,lum  Indice  eo- 
tundem. 

Sementi ee  Seatentìatum  quatuor  ìib,  car. 

mine  digefii. 

Seraphhn  ,Alee . 

Sermones  de  Tempere, 

Sermenes  de  Sankis. 

Sel'tioqHmm, 

Speculum  Difciplmte. 

Specula  m de  taudibus  B.  Pira. 
Specutum  „dnimte, 

Stimulus  ^meris. 

T 

Ternaria  tria  peecaterum, 

Tóeolegia  mjftica. 

Tbeelegite  tertninerum  deciaratio. 


V 

Verha  Domìni  in  Cruce. 

Pìtte  lignum, 

Vttte  Cbriftiante  Inflìtutie, 

Fitte  perfeilie  ad  S orare  s. 

Pirtutum  gradui . 

Pirtutes  C'ardiaaies. 

Pita  S,  P.  Francifei . 

Altre  opere  del  Serafico  Dot.  S.  Bo- 
naventura parte  de  quali  fi  con- 
fervano Della  Libraria  Vaticana, 
parte  nella  Libraria-  di  S.  Fran- 
cefeo  d’Afljfi  , & altri  luoghi  . 

Summa  Grammaticte  fpecuìatìrq  . 
Tradatus  Logici  de  fignis  uuìverf elibus 
in  4.  paries  difiributus . 

Quifiienes  fuper  libres  de generatioae . 
j^u^iones  fuper  librei  Topìcorum, 
Qutefiiones  fuper  Itbres  Meteerum . 
Epiftoli  aliquet. 

Pofiillas  in  Cantica  Canticorum. 
ìdetrum  in  eadem  Cantica. 

TraSatuj  fuper  illa  verba  , Tfal.  4y, 
Pacate , i^^videte  queniam  ego  fum» 
Domittus . 

TraSatttj  in  eap.  y.  ExccbieUi , 

In  cap.  IO,  eiufdem , 

In  cap  4.  (51 5.  Apocalypfis . 

In  'Vniverfam  Apocalypfim  Commentarla, 
Opufculum  , in  fcriptum  ; Perbum  ab. 
breviatum. 

Opufcuia  de  Cerperefiy»  Sanguine  Cbrifii, 


Mohe  altre  Opere  fcriffe  quello  S.  Dottore  per  atteftato  dimoiti; 
quali  fog^ungo  per  appagare  fa  pia  curiofità  di  chi  legge. 

orno  Senele  nel  libro  4-  della  fua  Bibliotheca , dice  abbi  fcritto  la 
leguente  Opera. 

i 

Cmpendium  metrictm  Scbolafiieam  atriufque  Tefiamenti  verfibut  Dlmetris 
mm^cii  , libera  folutaque  fsllabarum  lege  , quei  ita  difpenit  , ut  fitsgula  tetra» 
fiteba  fummam  uniut  capitai i centintant. 


Retro  Galcfino  nella  fua  vita  fcrive  , che  il  SL  Dottore  efpofe 
mmte  difficoltà  fi  del  Vecchio,  come  del  nuovo  Tefiamento. 

l olomeo  Luchefe  alFerm»,  ch’abbi  latto  li  Comentarjà  tutte  T 
r.puole  di  S.  Paulo  « 

Toma  li,  ' C Ple- 
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Pietro  Rodolfo  attefta.  ch’abbi  fcritto  fopra  tutte  l’EpifipIe,  & 
Evangeli  dell’anno.  Ch’abbi  compofto  I S , F^ncefeo  . II 

Libro  chiamato  Introduttorio  maggiore.  Il 

Ja  Cala  Religiofa  . Il  Libro  de  Cocfideratione  ^lla  Divifune  del* 
le  cole  del  mondo.  Alcune  lettere  à Miclneie  ^ieologolmperaior 
de  Greci,  à fua Sorella  , Oi  alle  Monache  di  S Chiara. 

Nella  Libraria  di  Fiorenia  de  Padri  Conventuali  fi  conferva  un 
altro  fuo  Libro  intitolato  : Djpniu  Cordis.  ittr  ^ 

Giovanni  Rioche  afferma  eOer  di  quello  Serafico  Dottorei Hrni: 
no'  Lauda  Sfon  Salvatorem  ; qual  fi  recita  ncUa  Mcffa  del  Corpo  di 
Crino,  e rifteffo  afferiffe  il  P.fano  nel  fuo  Catalogo,  e lo  porta  1 

Oldoino  appreffo  il  Ciacconio . ^ i • t • 

Gregorio  da  Valcnta  nella  fua  Imnodia  Sacra  annovera  almni  Ioni 
compofti  da  S.  Bonaventura , e fono  frà  gl  altri  quclh,  che  fi  recita^ 
neirOffino  del  Vefpero  delle  Sacre  Stimmate  di  S Francefeo  . Cruas 
cbrtfii  Hans  Aìvernee.  l’altro  del  Matutino:  Cr«f»r  arma  fultentia^ 

Io,  che  fi  dice  nei  primi  Velperi  della  Fefta  dello  fteffo  l^nto  . Prolet 
de  Calo  prodijt  : fe  bene  altri  rattribiufcono  a Gregono  IX.  comedire- 

” Scrive Sacomo  Oddo  da  PeruS»*  » 

mia  Bacchio,  che  abbi  compofio  di  pm  le  ® 

fex  Dierum.  T>t  Contemplattone  , & il  Devoto  (Jftizio  di  o-  Croce  aa  i» 

flanza  di  S.  Lodovico  Ré  di  Francia.  , . rr 

^ In  oltre  l’Intiero  Salterio  di  David , c Cantici  in  ’ Ì 

Simbolo  diS.  Atanafio  , & il  Te  Peum  laudamus  , de 

parole  , con  ingegno  maravigliofo  , accomodole  in  lode  della  Glorio- 

’’  F^Sèn’te  fu  compofl.  da  <luillo.  Di«n  Dotrorc  1 

Breviario  Francefeano  ultimamente  impreffo  ) ja  dcvocilTima  Orazio- 

Bit  J<K  individuée  TrinUati , mediante  la  quale  Leone  X.  ctJnceisc 
rem*i(fiSne  di  tutti  lidiffctti,  e colpe  conameffe  ^r  inera  fragilità  umar 
jia  nella  recitazione  del  nsedemo  Divino  Onizio. 


«r- 
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CXJCLIELMO  V4KK0NB 
Dottor  Fondato  , 


DI  patria  Inglefc  fu  GVGLIELMO  Vairone  celebratifluBo Dot- 
tore di  quel  fecolo,  in  cui  fiorì  Scoto,  del  quale  fù  Maeftroin 
Odonio  da  dove  fondò  poi  la  fua  Scuola  in  Parigi,  nella  quale acquiftò 
il  titolo  di  Dottore  Fondato.  Fiori  nel  1270.  e diluii!  crovanoferic- 
tc  le  fegdcnti  Opere.  ' 


Guglie'mo 
Vjrrone 
Micflro  in 
Olloniu . 


la  Hagi/lrum  Stntcntìarum  lihros  qiu- 
tuor . 

L'fffuras  Tbhlogicas , librum  unum . • 
Qutdlibtticas  Qttéifiionts  lib.  1'. 


Quttfiitttts  erdiuarias ^ lib.l.  fiie Opere. 

Commtntarìorum  in  %4rijìttelem  l'èros 

n-r». 

' . • ' • •’Jrr.p.'j/. 


.KVCGIERO  B A C C ON  E. 
Dottor  Mirabile . 


FRà  RVGGIERO  Baccone  anch*  egli  IngleGe  profoDdiBìino  in 

tutte  le  feienze  Matematiche,  -Mèdiche  , Teologiche,  Filolofi*  Roggìfio 
che,  e Legali  , eruditilfimo  nelle  Lingue  Greca  , ed’Ebrea.  fondò  „ 
la  fna  fcuola'  in  Londra,  & egli  acquillò.  il  titolo  di  Dottore  Mirabi-  ], 
le^.  Fiorì  nel  1284.  in  cui  fini  anco  dr  vivere.  ScrilTe  coo;meraviglia  uienze. 
d’ogn’uno  li  feguen ti  Libri.  • 


S<rmonum\  ftì  Caachmun  Ubram  ty, 
num.  • , • 

Commentariùs  m Ma^i/lrum  Senttntia, 
rum  lib.  4. 

Comptndium  StudijTbeclegici ^libres  5, 
De  perfftBivii  , mulnplicatioae 
fpet'ttrum . 

Jitrum  de  muftiplìcatiorte  fpecierum. 
"PerfpeHivam  finguUrem  lib.  i. 
Perfpeflivam  difliaHam  lib.  i, 
Terfpe8ivam  continuam  lib.  i. 

De  impedimentis  fapìentiét , lib.t. 

De  fitu  Orbis  .lib  i. 

De  regionibus  mundi  lib.  i. 

De  fieu  Palefiinee  . lib.  I.  * . • ■ * • 
De  lecis  Sacris.  lib.  i.  ^ ' 

De  rerum  mirahilibus  . hb.  r, 
J^efpjnfum  ad  Epifiolam  D.  Bonéven. 
tura  , lib.  I 

Clemente  m Papa  W.  lib.  t, 
jf  utilitrtte  feientiarum  lib.l. 

' aufj  igncran:ire  bumanee  lib.l, 

SJU 


De-  petelUte  mirabili  artìs  ^ iytoaturre 

lib.  1.  .V  ' • ' Sciirtcmol* 

De  Lapide  .Pbilcfepbic» . . * * 

Defenptimes  Ipemum  mundi  , librum  * 


•'  unum . . . ■ . , 

De  occultij  operibus  naturee  , librum  i. 


Summam  Crammaticalem  lib.t.  Vad. 

De  confirulhene  partium  lib.t.  Te^ip- 

Qrammaticam  Grecam  lè.i.  f*'- 

Crammaticam  Ebream^  lib.t. 


De  laudibus  .Artis  Mathematiche  , li. 
brum  1. 

De  quinta  parte  mathematiche  ^ librum 
unum  . 

De.  .Arse  Chimica  lib  t. 

Breviarium  Alcbimiee , lib.  t. 
Speculum  AJcbimihc y lib.i. 
Derumenta  Alebimiat  y lib.  t. 

De  .Alcb'im'iflarum  artibui  , hb.  I. 
Arttm  experimentalem  ^ lib.t. 

De  feptem  expenmentis  y hb.  t. 
Cofmograpbiam  hb  i. 

Ci  J>f 


hU 

Or. 
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T)t  Geometrìa  Tib- 1. 

De  Valore  lAuficet  lib.  i . 

De  ut  aitate  ^fironotmee  lib.l. 

UtroduSiouem  ad  ^role^bnit 
brum  1. 

De  ludicìu  ^reilegiét  lib.  i. 

De  radiis  Jblaribus  y lib.  i. 

De  loeis  fltllarumy  lib,  t. 

De /eieutiy  lib.  i. 

Pr^nofiica  exSjderumcurfumy  librum 
unum. 

De  afpeSibui  LuneCy  Uh  i. 

De  vifu  y Ì3f>  fpeculit  , lib.i. 

De  fpeculi  facultatt  y lib.  i. 

De  forma  refultante  ex  fpeeuh  « 
lib.  t. 

De  fpecuìis  ufioriis y lìh.%. 

De  iradibus  intentioualìbus .lib.  x. 

De  retardatìone  feneSutìSy  lib.l. 

De  univerfali  ref^imiue  Jtnum  , lib. 
unum, 

De  proìongatione  vìtee  lib.  1. 

Aatidotartum  vitee  bumanee  y hbrum 
unum. 

De  erroribus  Medkorum  lib.l. 

De  retardatioue  accidentium  lib.  i. 

Communia  naturalit  Tbilofopbif  , lib. 

4, 

la  Pbilofopbiam  naturalem  Ubrtt  S. 

Computum  T^aturalem  lib.  t. 

De  materia  prima  y lib.  i. 

De  paffombus  Ànmue  y tib.  i. 

De  IntelleSu  , iy*  iuUlUti^i  y li' 
bros  2. 

De  fomno  y fy»  vigilia  , lib.  x 

De  Calo  , is^  mando  y lib.  2.  ' 

De  fluxtt  y <yi  refiuxu  MarU  » /»- 
brum  1, 


De  utilitate  linguarum  lib.  i. 

De  confervatione  fenfuum  , librum 
unum. 

Rogerinam  maiorem  , Ub.i, 

Rogerìnam  minorem  lib.  i. 

Logicam  lib.  i. 

In  pefieriora  Àrf/loteìii  , lib.X 
Leges  multìplicationum  lib.  i. 

De  Vbilofopbia  mcraR.  lib.l. 

De  Metbapbifica  y lib.i. 

De  Speciebui  y lib.i. 

De  eepite  , inepìa  eaufs  librufn' 
unum. 

De  coloribuj  per  artem  fieiedis  , lib, 
unum. 

De  rebus  metallieìsy  lib.  I. 

De  fcu’pturis  lapidum  , lib.  t. 

De  Centri!  gravjum  lib.  i. 

De  ‘Vttiverfalibus y lib.l. 

Parabolas  de  quadratura  lib.  l. 
Ventorum  novem  diflinllieites  , Ubrurn 
unum. 

De  arte  memorativa  y lib.  x. 

De  planis  lib.  i; 

J»  Sivieenam  de  minima  Ub  i._  ^ 

in  opera  Virgilii,  Commentariet , 
Centra  Hfcremaniicot y lib.l. 

Caufas  uttiverfales. 

De  arte  experimentali. 

De  Magnete. 

De  natura  metallerum  y (y«  transfer^ 
matione  eorum. 

De  ’Hfcromanticir  imaginibu/y  lib.i. 
De  Ceromantia , lib.  t. 

De  extantationibus  y lib.  1. 

PraSicas  Megiee  y lib.l. 
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GIOVANNI  pVNS  SCOTO 
della  Scuola  de  Sottili  Principe  ) e Fondatore  • 

N Acque  il  gran  Padre  Fr.  GIOVANNI  Dottor  fottile  » e Prìn- 
cipe della  Francefcana  (cuoia  l’anno  1174.  in  una  C»  fa  nella  Cam- 
pagai  attorno  la  Città  di  Duno  nella  Provinzia  d’Irlanda  detta  Ulto- 
nia  . Chiamolfi  quella  Campagna  il  Territorio  della  luce  > e con  ra- 

fione  tal  nome  (eco  portava  , perche  in  eda  forger  vi  doveva  qnedo 
ole  della  Teolt^a.  Na«iue  nel  tempo,  che  il  Concilio  Generale  fa-  Ntfciu  di 
cerali  in  Lione  di  Francia  , doppo  e(Ìern  adoperato  nell’unione  della  Scoto. 
Cbiefa  Greca  con  la  latina  il  Serafico  Dottore  S.  Bona  ventura,  che 
avendoli  dato  ottimo  principio  , pafsò  al  Signore. 

Providenza  grande  del  Cielo  vcrfò  l’Ordine  de  Minori,  che  tra- 
montando in  elio  un  Sole,  ne  nafcede  un’altro  , acciò  lempre illu- 
minato continuade  à dare  la  luce  della  Divina  (apienza;  fé  pure  dir 
non  vogliamo  , che  avendo  la  Serafica  Religione  impiegato  il  fuo 
Principal  Dottore  ad’adàticarfì  per  la  Cattolica  Chiefa  fìn’atla  morte, 
richiedeva  come  per  guiderdone  le  (ì  concedede  un’altro  Dottore  del 
medemo  Spirito,  chefodein  lei  univerfal  Maedro. 

Il  modo  , con  il  quale  quedo  celebre  Dottore lafciade  il  mondo, & 
entrade  nella  Religion  de  Minori,  da  diverd  Auttori  viene  racconta- 
to in  quedo  modo. 

Edendo  anctM-a  par^Ietto , impiegato  dal  Padre  per  fuggir  l’ozio 
alla  guardia  d’ alcune  Pecore  , capitorno  alla  Cafa  del  Padre  dì  Gio-  suolafotì- 
vanni  due  Frati  Minori  , che  andavano  chiedendo  limodna,  edall  cìo^km- 
nomo  divoro  ricevuti  con  allegro  vifo,  e gran  carità-  Odervando^ei  «uJo. 
Rehgi^  la  compofìcione , e modeilia  del  graziolo  padorello , nriofu  da 
saturai  impulfi»  , e dall*obfigo  della  loro  profeflGone  di  foroiniftrar  i 
beni  rpirìtuali  à chi  porge  à noi  li  corporali  , vollero  indruirlo  ne* 
principali  Mideri  della  nodra  S.  Fede  , e Io  trovarono  di  si  felice  me- 
moria, che  uno  di  loro  fentito  una  lol  volta  il  Pater  nofler, edendo 
per  innanzi  adatto  ignaro  del  medemo,  fubito  con  una  mirabile  pre-  g- 
ilezza  io  ridide  tutto  lenza  nè  pur  un  intoppo  . Redarono  ammirati  ], 
di  sì  rara  memoria  i Frati , e fatte  altre  efpericntc  del  dio  vivace  in-  meiaarit, 
gegno,  chiederooo  al  Padre  latóafTe  condurre  feco  il  giovane  promet- 
tendo indruirlo  nel  leggere  , cd’introdurlo  pM  neHf4^ua  latina , ed’ 
aitti  feguenti , rapprefentandogli , che  farebbe  à lui  riufeira  giovevole 
l’educazione  di  cflo.  Vinto  il  Padre  dalle  molte  indanze  diqueiReli- 

5 ioli,  permife,  che  con  loro  andade  &o  dglio  , benché  con  qualche 
ifpiacere  della  madre  per  Taffetto  naturale,  chegliavcvi.  Con  quello 
mezzo  tolfe  il  Signore  dal  leguico  delle  Pecore  quedo  novello  David, 
che  atterrar  dovea  i Giunti  colla  pietra  limpididìma  della  fua  dottri- 
na, innalzar  la  gloria  della  Vergine  midìca  Città  di  Dio,  ed e(Icr  in- 
vitto Capitano  degreferciti  Letterati  de’  figli  dello dimmatizato  Fran- 
cefeo  nuovo  Patriarca  Giacobbe. 

Tornati  al  Convento  con  quel  ricco  teforo  trovato  nel  Campo , doppo  5;  fi  ges. 
alquanto  (pazio  di  tempo  venne  al  Giovinetto  defiderio  d’eder  vedito  del  gwlo. 
medemo  abito,  e facendonecon  fervente  umiltà  divotaidanza,  gli  venne 
conaltrctanta  prontezza  d’animo, ed’aSetto  concedo.  Pedo  nel  Noviziato 
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difeoprì  fubìto  (ingoiar  attitudine  allo  (lato  Evangelico^e  pofe  alcidima 
fondamenta  di  tutte  le  virtù.  {Compito  il  Noviziato  fece  la  fu*  pro- 
felfionc  con  fermo  propofito  di  proìeguirc  l'approfittarfi  neirOfler- 
vanza  dellaRegola,conformeefattamenteadempì.  Vedendo  i Superiori 
le  naturali  prerogative  del  novello  ProfefTo  > l’itnpicgarono  à (ludiare 
dentro  la  Tua  Provincia  le  feienze naturali , chiamate  rommunememe 
rÀrti;  ed’eglii  come  ubbidiente  j vi  (Idiededi  buon  animo.  Màellen- 
do  il  principio  di  quelle  feienze  oltremodo  nojofo,  edi  nenum  gullo,e 
l’ingegno  di  Scoto  vivace,  e profondo,  parendoli,  che  la  Logica  folle 
unlaberinto,  li  difpiaceva  non  approhrarn  molto  in  ella,  e venne  à 
cadere  con  la  mente  in  diverfepcrplelTità.  Danna  parte  giudicava  non 
foflTe  volere  di  Dio,  checamitùfle  tal  (Irada  per  le  difficoltà  che  in- 
contrava; daU’altro  canto  miravafì  obligato  daH’ubbidtenza  à profeguir- 
la:  Onde  s’inanimi  à ricorrer  alla  Vergine  in  tanta  afflizione  , come 
à fpecialiffima  Tua  Avuocata,  fuplicandoia  coninflanti  prieghià  far  in 
modo  collafua  interceffione che , òli  fi  facilitane  il  genioà quello  Au- 
dio, ò (egli  levaAe  il  precetto.  Un  giorno  ritiratoli  in  un  luogo  del 
Giardino,  per  m^lio  Audiare  nellaquietedeila  (blìtudine,  fcnii  più 
travagliarli  dalla  riferita moleAia , combattuto  dal  tedio,  edall’obligo 
di  Audiare:  ricorfe  con  maggior  fervore  alla  Madre  di  Mifericordia  , 
chiedendole  Taccennata  grazia , ò che  fe  li  rendefle  facile  riutelligeaza,  ò 
difobligato  veni Ae  d’attendere  alle  feienze.  iv 

Terminata  la  fervente  Orazione  fi  mi  Aedi  nuovo  à Audiare  coli  ram- 
maricato. PochiAimo  tempo  feorfe,  che  fìi  forprefo  da  un  dolce  lonw 
no,  incili,  fe  bene  i fenfi  re  Aarono  Topici,  l’anima  peròcontinuònel» 
la  (teAa  vigilanza , acciòcon  attenzione  maggiore  badar  poteAeài  (avo- 
ri, che  il  Cielo  era  percompartirli.  Stando  in  fi  fatta  guifa  li  apparve 
JaGloriofa  Vergine  tutta  pierofa  per  confolarlo , benigna  per  inanimir- 
lo, egraziofa  gli  ordinò,  che  feguitafle  li  Aud),  promettendo,  che  co* 
felicita , e larilezza  imptiAcAaro  fi  farebbc  delle  Icienre  , con  obligo,  che 
prdiratandofeli  i’occafionc  s’impicgafle  in  fuofervigio  , e procurafle 
onorarla.  Ripieno  di  Araordioaria  confolazione  al  ricevere  di  graziasi 
bella  non  fi  può  erprimere  quanto  ricolmar  fi  fentiAc  d’indicibile  giu- 
bilo il  cuore.  Con  umiltà  grata  la  riverì,  ringratiandola  della  promef. 
fa,  econfiderando  nella  circofianza  del  favore  più  toAo onore  , che 
gravezza j con  religiofo  oOequio  fé  voto  d’adcmpirla  . Svegliati  i fen(i 
dalla  mincriofa  (onnolenza  fi  trovò  Scoto  coll’intelletto  ancora  tanto 
(vegliato,  die  luogo  non  ebbe  da  dubitare  d’aver  confegiuta  la  grazia  r 
imperoches’auvide,  che  una  Aranrdinaria  chiarezza  gl’aveva  iliuArata 
la  mente,  onde  più  volte  replicò  l’umile  ringraziameiuo , cd’altretantc 
ratificò  il  voto  già  fatto. 

Ed’ecco  Scotocon  quefio  prodigiofo  favore  infiiruito  Dottore  dell’Ina 
nccenza  Oiiginalc  della  Vergine,  eia  Vergine  obligata  à far  divenire 
Scoto  Dottore  (ufficiente  à perfuadere  al  Mondo  la  medema  innocen- 
za. Quindi  refiò  talmente  (oggetto  à qucAo  feliciflìmo  oAequio,cho 
non  mancò  mai  d’ indrizzare  tutto  lo  Audio  dei  fuo  intelletto  à fa- 
pcr  quello  era  à propofito  per  diAendere  legione  della  fovrana  Impe- 
ratrice. 

Fù  poi  perla  fama  della  fua  virtù  fitto  trasferire  inOAonio,  famo- 
fa  Uiùvcrficàdcli’lrghilcctra,  nella  quale  non  avendo  ancora  20.  an  ni 
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fìi  {atto Maeftro dell’Ara  l’anno  1193. e braifiando  quella  Scuola,  che 
l’avera  tenuto  Difccpolo,  averlo  Maellro,  venne  indìtuito  Lettore 
nella  Cattedra  dell’Ara  con  guftouniverfale  di  rutti , ed'indi  àpc^odi 
Teologia  con  tanto  concorfo  di  popolo,  che  il  Convento  de  nortri  Fra- 
ti, nel  quale  leggeva,  pareva  fatto  una  delle  più  famofeUniverneà  del 
Mondo;  poiché  dtvulgatofi  per  divede  parti,  che  OlTonio  era  divenuta 
un’Acenc  Cr  iftiana , parca  fòlle  riforto  dalla  Tua  Scuola  nel  giovane  Sco- 
to con  più  nobilefludìu  un  Socrate , un  Platone,  un’Ariftotele , la  qual 
fama  traile  à Scoto  Scolari  non  Colo  da  tutte  le  Città  d’Inghilterra , nè  fo- 
loi^li’l  Iole  vicine,  maquafidall’Univerlo  tutto,  attelo  come  un’altro 
Apollonio  tirò  lludcnci  dal  più  rimoto  clima. 

Multo  averei  da  dire,  fé  volclTi  più  avanti  inoltrarmi , delladotcrina  , 
virtù,  e fatti  maravigliofl  del  noflro  Scoto:  mà  nonelsendonoftropen- 
fiero  il  delcriverc  la  di  lui  vita,  qual  il  può  vedere  epilogata  nel  Lt^gen- 
dario  Francefeano , dal  qualeabbiamo  pigliato queffo  fuccinto  racconto, 
e perche  parlaremo  In  altro  luogo  di  lui  più  à lungo,  tcrminaremo  con 
rai^elentare  la  fua gloriola  morte. 

Uimorandoin  Colonia , òc  andato  un  giorno  doppo  il  primodi  Nò-  ..pf*®'’' 
vembreadunapublicaDilpuia(chcfitienefofse,ò  con  li  Difccpoli  di  duiumor- 
AlbertoMagnoloprail  puntodellaConcerione  Immacolata  della  Ver 
gine,òcongrEreticiBegardi  per  conf  utar  i loro  errori  s'accalorò  in  dia- 
nieraindimolfrare  la  verità  argomentando,  ch^li  cagionòungrandif- 
flmoflemperamento,  ed’alcerarione  d’umori;  Tornando  al  Convento 
fi  raffreddò  oltremodo  perl’abito  povero  che  portava , onde  fù  forprefo 
da  un  grave  accidente;  fi  mifeà  letto,  e vedendo,  che  il  male  era  perico- 
lofo,  prefe  tuui  li  Sagramenti , etuttofiraccollein  le  con  profondo  fi- 
lenzio.AlliS.  di  Novembre  Ottava  di  tutti  i Santi  del  ifoS.conun  foave  &a  none 
ripofo  diede  Tani  ma  al  Creatore  per  ricever  da  quello  il  meritato  guider-  diluì, 
done,  c goder  in  compagnia  de  Santi  1 eterna  beatitudine  . Mori  Sco- 
co  nel  fìoiedellalua  gioventù  , non  avendo  ancora  compiti  ) 4.  anni  dell* 
età  fua  ,fù  fepellito  con  follcnilfima  pompa  di  funerale , come  fi  conveni* 
va  à fi iufigne  Dottore,  con  dolor,  e piantodeCittadini , Religiofi , ede 
fuoi  Difcepoli.quali  non  potevano concenerfi  dalle  lagrimeavendo  fatto 
perdita  con  la  fua  morteti  un  tanto  Maefiro,difen(ore  della  Fede-,  rego- 
la di  vita,  fonte  di  Teologia,  onote della  Religione,  e Specchio d’ogni 
virtù  Adi  9.  di  Novembre  fi  celebrarono  le  luceièquie , fecondo  il  coff  ti- 
medella  Religione.con  rinrervento  della  nobiltà , e popolo  di  Colonia, 
e fìi  il  Corpo  atterrato  nella  Cbiefa  di  S.Francelco  in  detta  Città  avanti  c„  , 
la  porta  della  Saoriflia  à manodritta , prcfso  l’Altare  dei'Rè  inùna  fótsa 
ordinaria  cavata  nel  pavimento,  ctioprendolodi  tcrra,e  fopra  pollavi  una 
La pida  con  il  feguen  te  onore  volc  Epitaffio . 


' CUuditur  hic  ri<-vus  fons  Ecclejìay  •‘vi’VuSf 
Do^or  Jituitis  fios,  arca  Sophia , 

higemo  j'cafjdcr:s,'òcnptura  condita  pandens, 
la  teneris  aums  fmt  : argo  memento  loannis . 
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Httnc  Detti  ormtùm  i fac  calitus  effe  beatum. 

Prò  Patre  translato  modulentur  pevere  grato , 

Dux  fuit  bic Cleri,  CUnfiri  lux,  O*  tubanjeri , 


t « r"^  Giacque  il  corpo  di  Scoto  alcuni  anni  nelluogo  riferito  di  fopra  fino, 
u«  ^ checrelcendola  di  lui  fama,  fu  giudicato  bene  fargli  un  Depofito  piil 
gloriofo  nel  merzodcICoro,  dove  trafportato  fii  pollo  in  un'Vrna  di 
pìecraquadracopercacon  una  pietra  più  larga,  con  una  vaga  Lapida  dà 
Marmo  , in  cui  s'intagliò  il  leguente  Epitaifio . 

^tetcuhs SttieumDeSorem  depùmìt  ingtns^ 

Cujus  aiPinteritum  Sacra  Minerva  gemit . 

Siftt  gradum  leSor , fulvo  dabis  Ojcuìa  faXo  » 

Corpus  loannis  bete  tenti  Vrna  Scoti, 

^unus  milleuo  ter  centum  cum  adderei  oHo, 

Fofirtmum  claufit  ktbo  agitante  diem. 

In  altra  Tabella  poiappefi  fi  leggono  li  feguenti  Verfi  compoftì  dal- 
li Difcepoli  di  lui . 

Tarifius plora , tnafii  incide  tacer nis . 

Hic Perit , in  toto  quod  •-volat  orbe , decus  ■ 
O'Sorbonatuis hunnles  compone  Cathedras , ^ 

Cujus  ab  ingentis  fions  facer  artis  abejl  ^ 

Straminis  in  Vico  placidi  certaminis  orda 
Cefpitat  y heu  belli  dejinit  effe  caput  - 
Pendere  fupremi 'valido  compenite  lubìu, 
DobliloquipulJ  et  tri  fila  corda  pa'vor . 

Hunc  pofìto'vultu  lato,  de  flètè  telati, 

Dijcipulis  Ubar  hic  omnibus  unus  erit . 


. Quivi  ftcf  te  fino  all’anno  150P.  nel  qual  tempo  per  collocarlo  in  più 
irjnsU  iJluUre  Avello,  aprirono  il  fuddetto tumulo,  ne cavorono tutte l’ofsa, 
e Reliquie,  e le  polirò  dietro  l’Altar  naaggiore,  ove  dettero  quattro 
anni,  in  cui  fi  fabbricò  il  novello  Depofito  lavorato  con  flraordinario 
magirterocopcnodi  broiTio;  cfsendo  compito  nel  1113.  fu  pollo  in  un* 
Urna  di  pietra  aliuogata  interra  à capo  del  nuovo  Avello,  e fé  oefece 
autentica  fcrittura . 

T«m  <ijr  Nell’anno  idip.  fù  di  nuovo  aperto  il  fuddetto  Maufoleo,  c vedute 
le  Reliquie,  vi  fù  fiuta  di  dentro  una  volta,  e porte  le  Reliquie  fepara- 
te,*  la  terra  prefa  dal  primo  luogo,  tenuta  fin’all’ora  con  l’ofsa  , fu 
polla  in  una  cafsetta  di  legno  nel  nicchio  bafso  , e l’ofsa  con  molti 
-odoriin  unaca(se::4  di  piombo  nel  nicchio  più  alto,  e fé  ne  fece  de) 
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tritro  autentica  fcritcura  con  altre  diverlc  memorie  di  Perfonaggi,  che 
v’intervennero,  circa  il  luogo , e temi». 

Finalmente  l’anno  con  l’occauone  d’acconciar  ilChoro  all’u- 
fanza  moderna  , roteaG  i cafo  la  pietra , che  cuopriva  il  detto  Depo* 
hro  , furono  di  nuovo  cavate  fuori  tutte  le  Reliquie  di  Scoto,  e fab- 
bricatone un’altro  dentro  dieflo  con  due  chiavi  ferrate  alla  prefenzadi 
fabioChiggi  Nunzio  Apollolico  in  quelle  parti , che  poi  eletto  Som- 
TUO  Pont^e  fì  è chiamato  A leGandro  VII.  coH'incervento  anco  di 
Carlo  Rofferti  all’ora  Arcivefeovo  di  Tarlo  , e Nunzio  ftraordina- 
no,  poi  Cardinale  3 e Vefeovo  di  Faenza , e di  molte  altre  perfone  qua* 

HRcate  Religiofe,  eSecolari. 

Lafeìò  Scoto  nella  morte  tal  fama  di  fantità,  che  il  Aio  Nome  A Ipar- 
Ce  in  ogni  parte  • Damolti  Auttoriin  varj  tempi  viene  pollo  nel  nu> 
mero  de  Beati  ; perche,  oltre  Bartolomeo  da  Pifa,  Antonio  Andrea, 
Croniche  antiche,  Mariano  da  Fiorenza , Marco  da  Lisbona , e Fili? 
po  Sofà,  Gilberto  Bruno Cillercienfe  Abbate  di  Dolcicordio  , dice  , 
che  liScozzeG  in  DunfriGo  lo  veneravano  come  Santo  , celebravano 
la  Tua  feAa  coll’Odìzio  Ecclefullico  • Molti  altri  ( come  leg^eG  nella 
lua  Vita  ) di  lui  facevano  chi  commemorazione  come  di  ConfelTore 
non  Pontefice,  e chi  lo  veneravano  come  Beato  . In  molti  Conventi 
antichi  della  Religione  , e fpezialmente  in  quelli  deConventuali  , cJ 
Olservanti  di  Fiorenza,  & in  varie  Chiefe  della  Città  di  Nola  , fi  tro- 
va dipinta  lafualmagine  antichilfima  coll’Aureola  , e con  i raggi  ,co- 
me  fi  dipingono  i Beati,  & il  Martirologio  dell’Ofdine  fà  diluimemo;  sj  p^o. 
ria  alli  & di  Novembre  con  titolo  di  Beato;  Oltre  innumerabili  altri  move  li 
fuori  della  Religione , che  l’hanno  tenuto  in  cpneetto  di  Santità  , co- 
me  nella  di  lui  Vita  fi  può  vedere  , efsendofi  il  Signore  compiacciuto 
operare  per  i fuoi  meriti  molti  miracoli  ; conforme  afserifee  il  no- 
firo  Annalilfa  . E>a  elfi  molào  l’£ccel|enciinmo  Signor  D.  Francefeo 
Caietano  Duca  di  Sermoneta  divottlTimo  del  lettor  Sottile  , fi  >• 
mife  à (bllecitare  la  Tua  Canonizazione  , e l’anno  t7°4-  fi  è torna- 
to di  nuovo  à promoverla  non  fenza  fperanza  di  fclicilfimo  efito . 

Scoto  dunque  il  più  grand’ingegno  che  avefse  rìconofeiuto  il  mon- 
do , fondò  lafua  Scuola  in  OÀonio  , Parigi  , e Colonia , ed’elsen- 
do  nato  il  primo  , che  difefe  in  publico  la  Concezione  Immacolata 
di  Maria  Vergine  , acquifiò  l’illuftre  titolo  di  Dottore  SOTTILIS- 
SIMO , -e  di  DOTTORE  MARIANO  , la  di  cui  Dottrina  è 
così  ferma  , e ftabile  fecondo  la  regola  infallibile  della  Chìefa  , che 
fece  trionfar  lo  fiupore  fui  ciglio  di  gravitimi  Autori  in  riflettere, 
di’eflcndo  Scoto  di  tanto  vivace  intelletto  , nellavcr  ributtate  tan- 
te fentenze  plaufibili  de  Cattolici,  Icritto  tanta  ammirabile  diverfità 
de  Volumi,  aperto  tanto  incognita  Grada  nella  ScolaGica  Teologa, 
fin’à  fondar  col  Tuo  nome  novella  Scuola  , non  abbia  verlàto  incnio- 
Grò,  fe  non  che  purgato  d’errori , non  fia  sdrucciolata  la  penna  in 
una  propofizione  men  pia  . Da  quattro  centurie  d’anni  , che  Scoto 
hà  fcricco  , elsendofi  celebrati  tanti  Concili  nella  Chiela  , emanati 
tanti  decreti  dalk  Cattedra  dì  S.  Pietro  , ufeite  tante  dichiarazioni 
dal  Collegio  ApoGolico , publicati  tanti  efpurgatori  dal  Tribunale 
del  Santo  Offizio  , reflano  tuttavia  inviolati  gli  Scritti  del  Dottor 
Sottile  in  tal  maniera , che  non  fi  trova  alcuna  delle  fue  propoli- 
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zioni  nè  cancellata  , nè  rifiutata  , nè  notata  ncU^a  margine  , come  é 
flato  fatto  d’altri  , benché  graviffimi  Autton  . E quel  i he  accrefee  la 
lode,  fi  è , che  avendo  Tempre  tenuto  tanti  cmoh  irreconci- 

liabili , c rigorofi  cenfuratori  , non  gli  fia  fiata  oppofla  cofa  da  que- 
fti , che  in  maggior  fuo  credito  non  fi  fia  convertita  .•  fegno  evidente 
ch’egli  fondò  fermo  , e (aldo  l eminente  edificio  deila  fiia  fotti  le  Doc- 
trina  fopra  le  verità  Cattoliche  , tenendo  per  regolarlp  continua- 
mente  alla  vifla  il  livello  della  Sagra  Scrittura  , de  Santi  Padri  , e 
generali  Concili,  e così , nè  le  fcolTe  della contradizione  han  p^ikuto 
atterrarlo,  nè  gli  occhi  dell’ emulatone  pimoi  difetto  v han  ^fjuto 
feoprire  . Per  tal  effetto  il  Sacro  Tribunale  dell  Inquifuione  di  Ro- 
ma nell’Anno  i6to.  commandò  àCenlori  deLi^i  , che  tono  quello 
conftava  efser  di  Scoto  . Id  paflaficro  intatto  . Pcrmife  la  • 

acciò  fol  fiofservafle,  le  la  dottrina  fofle  , ò non  fofle  di  Scoto, mà 
fc  con  flava  effer  di  quelli,  non  volle  perm^tere  fi  mirane  le  era  ,o 
AnTìtenu-  ficura,  parendo  à quel  rettilTimo  Tribunale,  chcialofteffo 

upftiicii-  dottrina  di&oto,  e l’elTer  dottrini  ficura.  Pct  qiicfla  fica  ree- 
IS;'  » A"dr«  di  Vcu , uno  de  più  inligni  Teologi  df 

to,  chiama  la  dottrina  di  Scoto  totalmente  fingolare  , Cattolica  , « 
eminente  . Per  tal  ficurezza  flà  tanto  accreditata  nel  mondo  , che 
quafi  tutte  rUniverfità  de  Cattolici  gli  han  fondato  Cattedra 
ziale  , dove  fi  debba  infegnare  quefta  dottrina  ; e per  tal  ficurw- 
za  fon  nati  due  Icrvigi  grandi  , che  hà  fatto  quefta  dottrina  all» 

^^II' primo  è,  l’aver  appartato  con  rara  fpttigliezza  il  certo  dal  dubbjo- 
fo.  quello  elle  fi  crede  con  la  Fede  Divina,  con  quello,  che  fi  opt- 
'«  con  parere  umano  , tenendo  le  verità  Cattoliche  con  mvto^^^^^^^ 
Itcòcco  fermezza,  Se  impiignando  con  efficacia  ì 

hOotetida giudizio  troppo  affetto  à fe  fteffo  confondere  con  tó 

i*ota  “nde  per  quello  folo  .quando  non  foffe  flato  per  « 
della  celebrità  che  gode,  mentarebbe  tutto 
pgruio  1«  .P.ùà  “d''' 

te,  acciò  non  fi  vendette  il  finto  mietano  4;r;nr#T«»flati  l’utila 

oro  preziofo  di  verità  Divina  . ‘ 

di  quello  lervigio,  quantunque  • ^ 

m.rc  di  contcMo  il  «1°  do„ri. 

Il  (grondo  fervieio  . ch’hà  fatto  Scoto  con  la  li  urta  di  tua  ootiri- 

V'  r na  «Ila  Fede  Cattolica  è quel  cribrare  le  opinioni , pelare  gli  .'tgomen- 

Z eUminarT/Xflè , diente  in-mato 

«■“uu  1 u joÙ/"g’di  Scoto  per  couforare  gl.  te™.  J 

fa'miS'drSc^o 

tare  l’eiupierà  deg’ telici.  Ambrogio  C» 
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Arar  contro  lui  il  valore  <lel  fagrifìck»  della  Mefla,  clefle  trà  tutte 
altre  folo  la  dottrina  di  Scoto  ; e pt.ro  non  è meraviglia  le  li  flelfi 
Eretici  concedono  à loro  mal  grado  la  fìcur>i  d’una  canta  dottrina 
per  bocca  di  Cito;  Balco  fegtiace  della  Ictra  Anglicana,  chedilperato, 

& arrabbiato  chiama  Scoto,  Ercole  de  Papilh. 

L’ultima  però  , e la  più  illullre  qualificazione  della  dottrina  di 
Scoto  (1  cava  dalle  vaghiflime  frutta,  che  prr  ferWgio,  egloriadella 
Chiela  fenza  interruzione  fon  nate  luccelft  va  mente  da  quella  pianta  Iruttìpro- 
fcrace;  pofciache,  fc  non  ètpoflìbile  , che  un  Albero  cattivo  buona  doni  dj  sì 
prole  produca,  s'argooqcma  bcoilTimo  la  bontà  d’un  rampollo  dal-  noKtin*. 
la  fquificezza  de  pomi,  che  l’abbelliicono.  Il  raccor  tutti  quei,  che  ^ 
da  rami  di  Scoto  fon  germogliati,  farebbe  un  volere  qui  traslatare  i 
nollri  Annali  , atcefo  in  materia  di  lettere  per  Io  fpazio  di  quattro 
fecoli  non  hà  pofleduco  alcuna  gUrìiL  la  Relijgione  Serafica,  che  non 
fì  debba  à Scoto  , come  à fuo  Maeltro  Univerfale  . Or  voglio  dire 
qualche  cola  dì  tanto,  che  ragionar  fi  porrebbe.  Ma  perche é meglio, 
che  lo  dican  gliicftranj,  acciò  ohe  per  effer  io  parte  ( come  dice  il 
traduttore  della  vita  di  Scoto  Bonaventura  de  Bottis)  non  foggiaccia  la 
verità  ad’elTere  detratta  da  interelfata  , & il  dovuto  Elogio  non  lì 
battezzi  per  efietto  di  palfione  , porterò  reloqucntiflìmo  Dicitore 
Michiele  Oyero  , della  Famiglia  Tempre  auguUiffima  d’Agollino,  il 
quale  hà  detto  quello . ch’io  potevo  defiderare  di  faper  dire , e quel- 
lo , che  la  Tua  (ola  facondia  hà  faputo  illufirare.  Quindi  nella  fiia 
Encomiafiica  Orazione  tradotta  dal  latino  in  volgare  cod  difeorre. 

DEIIa  moltitudine  grande  de  gli  Uomini  nell’ingegno,  e virtù 
celeberrimi,  i quali  fono  ufeiti  dalla  fcuola  di  Scoro,  hòpro- 
poftq,  ( acciò  non  s’allunghi  rroppo  l’Orazione  ) addurne  qui  molti 
pochi,  à i quali,  come  le  (Ielle  dal  Sole,  cosi  han  riceuuto  daelTo  MUb. 
luce  incredibile  di  dottrina,  e fapienza . Ma  chi  porterò  per  primo?oy»'’'<"t. 
■chi  per  ultimo:'  Povero  mi  fà,  fenzi  dubbio  la  ricchezza,  e mendico  infuaor 
di  lingua  l’abbondanza;  perche  vcrfoqual  fi  fia  parte  io  fido  gli  occhi, 
e rivolgo  il  pcnficro  , per  ogni  lato  mi  fi  fà  incontro  tanta  vinù,y';.„ 
tanta  gran  (antità  , e fapienza  tanta  , che  fe  voledi  ridurre  à quell* 
Orazione  tutti  quei,  che  rifplendcrono  in  tali  eccellenze,  mi  pare  (k- 
rebbe  più  facile  il  tclTcre  di  Penelope  la  tela , che  finire  di  numerare 
tanti  Uomini  nella  dottrina,  efantitade  illuftri,  tanti  Prelati  in  cole 
eminenti  celebratilfimi.  Perciò  vedendo,  che  la  medema  grandezza, 
l’immenfità  medefima  delle  cofe  mi  confonde,  farò  quello  , che  fo- 
gliono  fare  coloro  , che  delincano  la  rotondità  della  terra.  Abozzerò 
-in  quella  picciola  tavola  d’alcuni  pochi  folamcnte  inomi , e le  prodez- 
ze più  particolari,  efegnalaie,  per  dove,  come  per  indice,  ò abbozzo, 
fi  pollin  vedere  le  imagìni  degli  altri . Nè  produrrò  quivi  quegli,  che 
furono  qualche  tempo  illufiri  in  dignità,  ò Imperio,  prima  iHma  de 
mondani:  non  i Pontefici,  ndn  i Ordinali  , non  i Patriarchi , noni 
Vefeovi , fic  altri  uomini  nobilidimi  di  quellogenere,  le  cui  virtù , co- 
me apprezzar  non  fi  podono  giuda  il  merito,  cosi  ne  tampoco  ridurli 
à certo  numero.  Tralafcietò  gli  Scrittori  efim}  in  ogni  genere  di  feien- 
aa,  rin'erprcti  della  (agra  Scrittura,  i Maedri  di  Teologia  , i Predi- 
catori della  divina  parola,  i Guerrieri  contro  gli  Eretici ebegiorno, 
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é notte  circondano  il  letto  del  millico  Salomone  tutti  cinti  di  fpada^ 
ed’alJa  pugna  ddlriflìmi.  Non  farà  mcncione  de’ fpecchi innumerabi- 
li di  (antica,  de’fegnalati  prodigi  di  vita  innocentifTima,  delle  porpo- 
rine Rofe  de  Martìri , de  Candidi  Gigli  de’ Confedori  , alle  lodi  de 
quali  il  voler  aggiungere  qualche  cofa  , è uno  fcemarle  per  parlar  con 
S.  MafTimo.  Ancora  , acciò  non  fi  diverta  più  dei  giudo  lamia  Ora- 
zione , lafcierò  di  coniar  quante  medi,  quante  nobili  frutta  C (onò 
(empre  raccolte  da  quedo  Campo  per  li  granai  della Cbiefa  ; poiché 
fc  volelfi  tutte  quelle  cofe  narrare , e con  fiori  eloquenti  vedirle,  (i 
direbbe  di  me  j die  mi  fono  arrifchiaco  ad’ impegni  maggiori  delle  mie 
forze. 

Tralafcio  in  oltre  Aledandro  V.  Sommo  Pontefice,  eTeologoemì» 
nentilfimo,  che  dalla  Cattedra  di  Scoto  i cmelladiS.  Pietro  Tali . Nota 
farò  menzione  de  Sidi  Quarto,  e Quinto  Pontefici  Ottimi  Maximi, 
i quali  con  le  ale  de'loro  meriti  fallirono  à quella  grandezza , che  nel- 
la Ctócfa  non  fi  può  dare,  ne  defiderare  maggiore.  Il  prmiodjdrude 
molti  Tiranni  in  Italia  , compofe  le  difcordie  tra  Principi  , mandò 
foccorfi  grandi  contro  il  Turco  io  Venezia  , c finalmente  ercise  la 
Libraria  Vaticana,  ch’èia  facra  Armeria  della  Chiela.  L’altro,  dop- 
ro  aver  disfatto  , e fcacciato  tutti  i banliti  d’Italii  redimi  la  quiete 
PubJica,  aumeruòil  mantenimentocommuneconmeravigliofa dellrcz- 
zj,  edificò  con  magnificenza  grande  la  S.-amperia  Vaticana  , cfù  non 
meno  inimico acerboà  maliCridiani,&  Eretici, che affettuofooriorat ore 
dedotti,  £c  uomini  da  bene.  N un  racconterò  di  Giovanni  Tifingta- 
no,  e Guglielmo  Vvofordo  Inglefi,  de  q uii  il  primo  fù  unodc’prin» 
cipili,  che  convinto  Vvickfo  d’Erelìa , in  prefeozadclRèfdiccnTeir- 
te  gittò  à terra  , calpedò  , decollò  quello  Amalecica  , 6c  inimico  di 
Dio  facendo  folennemente  condennarc  . 6t  abiurare  le  fucbedemie  i 
Taltrof  che  chiama  fuo  MaedroTomafo  VualdenfeJ  quando  gli  erro- 
ri già  (parli  , come  fuoco  infernale  volevano  il  tutto  didruggcre , iti 
un  Concilio,  che  di  nuovo  fù  convocato  per  ouvìar  quedi  mali-,  d’u.- 
niverfal  confenfo,  e commun  voto fùde(Lnata  , come  quello,  che  ia 
dottrina,  e pietà  à tutti  s’avantaggiava , accioche  con  falde  ragioni , e 
forti  argomenti  , à guifa  d’ua  mare  d’acque  eftinguefse,  e fmorzafl* 
queda  pcflTima  (ìamnra . 

Solo,  per  non  inoltrarmi  i n altra  più  dilata-ta  fdvadrqtiei,  ch’efsen- 
do  dati  di  foora  illudri  . furono  anche  in  cafa  ammirabili  , non  vi  è- 
chi  non  (appia  , feavrà  (aiutato  almeno  i Volumi  dd le  Storie  Eccle- 
fiadicbc,  quanto  illudre,  e fruttuofamentein  varj  Concjlj  han  trava- 
gliato gli  Scoti  di  . Et  in  verità,  che  cofa  non  fecero  per  edinguere 
lo  S.ilma  di  Bafilea  ^ Forfè  non  imprefe  un’Opera  piò  , che  uma- 
na Bartolomeo  lamienle  , ch’elTendo  mandato  in  CodantinopoU 
portò  in  Italia  col  Patriarca  l’imperatore  , e gli  redimì  al  grembo 
della  fua  Madre  amatilTima,  da  cui  un’invecchiato  feifma  gli  tenea 
feparati  ? Qjiar  difficoltà  non  fuperò  parimente  in  quel  tempo  Gu- 
glielmo da  Calale  fupremo  Monarca  della  Religione  Serafica  ^ ef- 
fendoqneft’Uomo  mandato  à Carlo  Settimo  Rè  di  Francia  , fpppc 
con  la  Aia  eloquenza  lìrarìo  à nfoluzione  si  gloriola  , che  gli  fece 
mandare  il  Delfino  fno  figlio  con  la  Cavalleria  , acciò  togliefle 
Felice  Antipapa  , che  tcnca  U fua  Sede  da  Bqfilca  , da  qudI’aU 
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tezza  fanunka  > e lo  forzalsc  à fpogliarfi  di  quella  dignità  men«' 
zita  . Se  veniamo  al  Concilio  Tridentino  ; quanti  miracoli  d’inge- 

f;noj  e di  Capienza  dalle  ScuoledìScocoriempironoquelleSediefacro* 
ante?  Si  trovarono  quivi(per  non  mi  rattcner  in  molti  altri  ) Corne- 
lio Mufso,  cd’Andrca  della  Veaa,  i nomi  de  quali  per  la  loroincom- 
parabil  dottrina,  &induftria  lodevole  ne  negozi^  danno  fcolpiti , noa 
nelle  Colonne,  ò Piladri,  ma  nelle  memorie  di  lode  eterna,  e di  fa- 
ma  immortale;  Cornelio,  come  dice  Michicle  de  Idei,  polein  ordi- 
ne la  dottrina  della  Giudidcazione , la  difefe,  e la  determinò  con  tan- 
ta ammirazione  di  tutti,  che  dUsero  gli  altri  Prelati , che  lo  Spirito 
Santo  aveva  operato  in  lui  con  modo  ammirabile;  Andrea,  chiamato 
da  Navarro , grand’ornamento  de  Francefcani,  trà  quei  Teolo^  Ca- 
pientidimi  fceltì  da  tutte  le  pani  dei  Mondo,  egli  Colo  fu  dabilito  à 
difendere  il  escreto  del  Concilio  intorno  alla  Giudificazione  contro 
Caluino,  ed  altre  Vipere:  negozio  non  meno  grave , che  onorevole  , 
edendo  la  dottrina  della  Giudificazione  la  cauia  principale  d’erserfiin* 
ileme  adunato  quel  Sacro  Concilio.  Non  voglio  più  rattenei  mi  in que- 
fta  nodra  Europa.  Non  voglio  inferire,  come  per  la  prudente  dedrez- 
za  di  Bonaventura  da  Calatagirone  Generale  deirOrdinc  Serafico  due 

{lotentiffimi  per  antichità  Rè  di  Spagna,  edi Francia  pacificati  depo- 
ero  Tarmi;  qucd’Uomo,  come  un’altro  Atlante  ^ Copra  le  fue  fpallc 
i negozi,  eia  fallite  di  tutta  l’Europa  fodenne;  cgh,qual  felice  Adrca, 
ricrede,  redimi  il  culto  àgli  Altari,  à Popoli  la  quiete,  à tutto  il 
Mondo  la  dovizia,  quando  doppo  tante  furie  nojofiflime  di  guerre  , e 
tanti  rpumofi  fiumi  diCridiano  fangue,  finalmente  portò  à mortali  la 
pace, 'quel la  Dea  d’oro . 

Padiamo  dunque,  comedifli,  daqtieft^Europa,  e miriamo  le  frutta, 
che  anno  fatto  gli  Scotidi  in  gran  tempo  nelle  Nazioni  draniere . Chi  fo- 
nò, per cominciare  daquij  coloro,  che  anno  tanto  felicemente  ammi- 
nidrato  laCridiana  Religione  irà  Tariari,  cheoieritaronoersercindi- 
tuiu  dalla  Sede  Apodolica  otto  Vedovi  con  un’ Arci  vedovo  Minorità 
per  il  governo  di  quella  nuova  Gregge?  Li  Scctifli.  Ciri  fono  quelli  , 
che  bagnarono  con  Tacque  battefiinan  Ulatisfao  Signore  poteniidimo 
diLìtuania,  fporcato  dal  Paganefmo?  Chi  fono  quegli , che  converti- 
rono i Bulgari  infetti  dalla  ptde  dell’Ercfia?  Chi  fono  quelli,  che  nel- 
le coiiVicinc  Provinzie  in  termine  di cinquanragioniiduccntomila  Ani- 
me guadagnorono  à Grido?  Li  Scotidi.  Chi  fono  quelli,  ch’anno  ii>> 
legnato  à ricevere  il  giogo  della  Fede  Cattolica  le  lene  Kole  fortuna- 
teche  chiamano  Canar  er  Chi  fono  quelli,  che  à nofiritempi hanno 
tirato  alla  cognizione  del  vcrondrOricucciCalderScidnaticj,enelGi'ap- 
ponc  gl’idolatri  Li  Scotidi  . Chi  fono  quelli  che  anno  T Evangelio 
annunziato  à Perfi , &àmedi?  chean  ridotto  al  grembo  di  S.  Cliiela 
i Greci  nel  Concilio  Fioremfoo-^  chcfin’ora  fanno  la  feminella  alS> 
polcro  di  Grido,  ed  il  TOdelso  confervauodi  qnciLur^hi,  cheincar- 
ne  riceverono  un  Dio?  Li  Scotidi.  Chi  furono  i primi , che  aorirono 
il  carpino  per  TIndie,  e convertirono  à Dio  tante  migruia  cTAnime» 
'che  lì  pc^sonochiamai'e  con  ragione j prirrri  Apertoli  del  Moiidonuo- 
i mededmi  S.'otirti  . O’Di  vino  Scoto!  Tu  fei  veramente  fa  Fon- 
ic,  da  cni  tanti  rufcdli  , e tan*i  fiumi  fon  diramati  per  irigare  félr- 
iCEccntela  Qixfa.  Tùlci  vecimeuw  il  Sjle,  pcrilqtui  tante  ftet- 

klà 
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le  fi  fon  vedute  nel  raondorifplcnderc,  e tanti  fplendoribanncrdifiiac» 
ciato  le  tenebre  delle  Genti. 

Fin  qui  Tcloquente,  e dottifiìmo  Agofiiniano,  che  nella  Sa»  Enco- 
miaftica  Orationc  hi  piantato  il  'Hs»  plut  “hra  della  facondia;  ma  fe  è 
vero,  che  l’Opra  loda  il  Maeftro;rargotncnto  più  chiaro  deirmgcgno 
prodigiofodi  &:oto  foool’Opere,  che  vivendo  hà  fcritto,  c morendo 
hi  labiato  alla  Pofterità , come  notò  Pitfeo  Decano  di  Liverduno  . 
Per  fervirmì  dunque  di  quella  prova  farò  quivi  un  Catalogo  de  Tuoi  Li- 
bri contenuti  in  dodici  gran  Volumi  fecondo  Tordi  ne  del  fuddetto  Pitico» 
cpoiquellodel  Vadingo,  ch’è  uno  de  più  grandi  ftupori»ch’abbia  ammi» 
rato  riperbolc.  Scriffe  dunque. 


VmJ.  dt  igQHramin  Ceneftm,  lihrumi- 
fi  ttp  Ofd.  rerum  principio  ,lib.  i.  ' 
jtr.pag.ioi  primo  rerum  principio,  lib.  i. 

Commentarios  in  Evangelia , lib^ 

Jn  Epifiolas D.VauU,  lib. plutei • 
Sermones  de  SanSit,  lib.  i • , 

Sermone!  de  Tempore , lib.  i . 

In  MiXjifirum  Sententiarum  Commen~ 
tarioi  Oxonienjfes,  lib  4. 

Jn  Collegio  Cai)  Cantabrigie  hahetwr 
Manufeript.  in  primum  Sententiarum 
cum  bis  vcrfibus, 

lllud  Opus  firipfit  SCOTyS  dum  tor- 
pore vixtt. 

Tariftis  dixit,  & oh  hoc  fua  famit 
revixit. 

7{am  fibi  SyBTILJSnomen  fubti- 
lia  donane . 

QuemvefiisvHis,  pesnudus,  chor. 
da  coronant. 

In  eumdem  Migiftrum  Eeportationet 
Tarifienfes  libros  4. 

Circa  Trologum  pròni  Sententiarum 
babetur.  M.  S cwn  multis  allis  ejus 
«peribus  Oxonii  in  Collegio  Ballio- 
let^t,  Lmcobiienft , &Orialenfi, 

De  Cognitione  Dei,  lib.  r. 
DeperfrUioneStatuum,  lib.s. 
Siuodlibeta  Scholafiica , Itb.  i. 
Sìuajliones  in  VorphyrÌHm,&  veterem 
artem  .Ariftotelis , lib.  i. 

De  modis  ftgnificandi , lib.  i. 

In  libros  Vriorum  , & VoHer.  Uh.  a. 
InCate^orias  odriflotelis,  lib.  i, 
Qudfliones  Vniverfalium,  lih.i. 
fsiuefliones  "Prtcdicamentorumjib.i. 
^uteftionesmmetaphyficam  libros  11. 


In  ,AnalyticaToJìeriora  lib.z. 

In  .Ariftotelis  Vhyftca  libros  8. 

In e\ufdem meteora , lib. t.  , 

In  Elencbis , librum  i. 

Theorematum  lihrum  1. 

Quaftiones  in  Ubros  de  .Anima  librum 
unum. 

Commentario!  imperfeblos,  lib.t.  & 
alia  plurima . 

TraSatum  de  paupertate  Chrifti,  & 
.Apoftolorum , qui  babetur  in  ftne 
Defenforii  Ocham , quod  legitur  in 
Firmamento  trium  Ordinum  . 

Ordine  di  tutte  le  Opere  di  Scoto 
divife  in  la  Tomi»  come  fiati- 
no al  prefente. 

Nel  Tomo  prlmo- 

Crammatica  fpeeulaciva  Scoti. 

In  Vniverjam  Logicam  Quaftiones . 

1 

Tomo  Secondo. 

Comentaria  ài  oifo  libros  Vhypeorum  » 
cum  adnotationibus  Francifei  à Viti  - 
gnanis  .Aretini. 

I^eflionesin  libros  de  .Annua  imperfe- 
ita  cum  ScholiiSf&fu'pplemento  Hit- 
gonis  Cavelli. 

Tomo  Terzo. 

TraSatur  de  Rerum  principio  , cum 
Scholiis , & netis  Luca  yvadingi., 

Tra^atus  de  primo  Trincipio , cum 
Scholiis  Cavelli,  & adnotationibus 
Mauritii. 

Tira- 
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fraSatusTbetrematkm,  cumeorunu 
demScbolysy  & ainotattmibus 

CoUationes  vigmtitres  , tuf»  Scb$lys 
C uveiti. 

Collatitnes  quàtuor  noviter  addiU  , 
cwn  ScMys  , is>  notis  yvadm 
gi  . 

TraSdtus  de  cognitione  Dei. 

BiueftimeiMiJceUane*,  & Meteora- 

^logicorum  lib  quatuor,cum  Scholys 
t$€tn , & natis  eiufdetn  yvadin-. 

Tomo  Quarto . 

Expofìtio  in  Metaphyftcam  ,cum  Stm- 
mariis  & Tittis  Cavetti , 

Conclufimes  Methaphyfic*  cum  notis 
e]ulaem . 

• QHteJUonesin  Methaphypcamcumad. 
notaiionibus  Manritii,  ScMiis,  dr 
Hptis  Cavetti. 

Tomo  V.  Parte  primi. 

Libri  primi  Sententianm  DiflinSicnes 
feptem  cHsn  commentarys  Lycheti  , 
fuppUmento  toannis  Vontii,  Sf  boUitt 
& Tiatis  CaveiU. 

Parte  fccoada. 

Keliqu*  diftmSiiones  eiufdem  libri prL 
ni  Sententiarum  cum  eorundem  Coi»» 
mentarus\  $cboliis,  & 7{otis . 

Tomo  VI-  Parte  prima. 

Libri  Secmdi  Senter.tianmdifiinéìio. 
nes  fex , cum  eorumdem  commenta, 
riisjuptemento , Scboliis,  & T^p. 

tis. 

Pa^rte  Seconda. 

^eliqua  dUHnSiones  eiufdem  Libri  fé. 
cundi  ^ntenturum  cum  eifdem 

■ Commentariis,&c. 


Tomo  VII.  Parte  prima  • 

Libri  torta  Sententiarum  dilUnLlionef 
cum  eifdem  Commentariis  , 

Parte  Seconda. 

HelÌM*  dijlintiiones  eiufdem  libri,  cum 
eijidem ,^c.  & integris  Commenta- 
rtis  R.  P.  PoBcii  À DiftinQione  34. 
ufque  ad  finem . 

Tomo  Vili. 

Libri  quarti  Sententiarum  difiin^ionet 
1 j.  eum  ScMiis , & 7{ptit  CaveiU . 
& integrh  Commentariis  ^ntonii 
Hiquei. 

Tomo  IX. 

E]ufdem  libri  quarti  diflinSio  14.  cum 
reliquie  ufque  id  41.  iuclujive  cum 
Scboliis  » dr  Commentariis  Hi. 
quei. 

Tomo  X. 

I/f  diJUnSitne^i.  ufque  ad  finemeiuf 
dem  libri  quarti, cum  SeboUis  &c.Ò" 
Commentariis  Hiquei,. 

Tomo  XI.  Parte  prima. 

• • a 

Reportatorum  Tarifienfium  lib.  tres 
.cum  Scbol.  fìr.T^tis  CaveiU,  c2r 
y*vadingi. 

Parte  Seconda  . 

Eorundem  Reportatorum  Tarifienfium 
liber  cum eifdemScholis , & 'Hp. 
tis . ' 

Tomo  XII. 

i^uaftiones  Quodlibetales  cum  Com- 
mentariis  uebeti , Scboliis,  & 7{ptis 
CaveiU,  &c. 

Tutte 
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Tutte  qticfl’Operc  perfcrvizio  della  Chicfa  compofe  Scoto  in  Quel' 
brevtf  fpario  di  folotrentàtrè  anni  d’età,  ed’ altri  pochi  giorni,  cli’ci 
vilTe.  Fini  di  refpirarc  nel  tempo,  ch’altri  comincia  à fcrirerc:  e tra-j 
panando  l’ordinario  ftile,  fcriffe  con  tal  giudizio, che  pareavenTevivu- 
to  più  fecoli . Pare,  che  nello  faiverc  non  abbia  quello  Dottore  ugua-. 
Doti  rin.  le.  Altri  hanno  fcritto  con  prudenza  molto  in  poco  tempo,  ma  gran 
K'iiti  di  parte  non  (iio.  Altri  molto,  c proprio,  ma  non  cofi  chiaro.  Altri  bc-^ 
itolo.  e chiaro,  ma  poco.  Altri  molto  , Suono,  e proprio,  ma  in  età' 

troppo  lunga-  Però  fcrivcre  in  età  tanto  breve  tanta  copia  de  I^bri  , 
con  eminenza  de  penficri  j con  fingolarltà  di  difeorfo  * con  maUiccìo 
di  prove,  con  novità  di  dottrina  folamente  Scoto  l’hà  fatto.  In  tutto 
èunico,  in  tuttoèinarrivabileScoto , perche  Tingegno  di  Lui  hà  iu« 
peratoii  malTimo,  già  chein  tant’opere , in  tanta  facoj^  diverfe,  & 
in  tutta  l’univerfalità  delle  feienze  fi  moftrò  eminentiffimo , quindi 
dille  Giovanni  Pitfeo , che  Scoto  trà  Filofofi  acuti  non  lolo  fi  deve  chia- 
mare  Uomo  maravigliofo , e ftupendo , ma  anco  una  Deità  nell  emi- 
nenza d’ingegno;  eperò  dagli  Uomini  dotti  con  ragione  fù  chumato 
Apollo  delle  icienze,  e Sole  della  Scolaftica  Teologia,  e però  n^on  U 
moftrò  meno  doviziofo  nella  virtù,  che  prodip  nell  infegnare.  ru  cc> 
fi  inclinato  nel  diffondere  ad’altrii  raggi  della  Ina  fapienza,  che  mena 
tolfi  l’Elogiò  gli  diede  nell’EpitafBo  della  lua  Tomba  la  gratitudine  de 
Letterati:  didicit  tetum^  max  »lìos  docuit . Vorei  poter  numerare 

tutti  gli  irigegni , ch’hà  illuflrato  nelle  Scuole,  tutti  i Soggeti,  che  hà 
refi  chiari  nell’Accademia,  tutte  le  Stelle,  cne  hà  fatto  brillare  nei’ 
Firmamento  Ecclefuftico,  ma  quello  farebbe  appunto  un  voler  nurne- 
rare  le  Stelle,  attefo  fu  cofi  grande  il  concorfo  de  Scolari  tirati  dalla  lua 
fama,  che  folamente ncH’Univerfiià d’OlTonia , Oriente  de  fuoi  fplen- 
dori,  furonocontate molte,  e molte  migliaia;  quindi  per  non  dilun. 
carmi,  micontentarò  di  legnare  folamente  le  Stelle,  che  fece  Icintil- 
lare  nel  l’Orbe  del  la  Religione  di  Francefeo , in  cui  pofepiù  cura,  edi- 
licenza,  acciò  nell  Occafo  della  fua  morte  rcflafsero  Eredi  de  fuoi  fpren- 
dori  , molti  de  quali  fumo  da  per  fc  foli  ballanti  à fondar  nuo- 
va Scuola,  6c  acquillarG  un  titolo  aflai  (weiofo , con  cui  diliinto  dagl  al- 
tri , fofscro  nella  dottrina  riconofeiuti  fopramodo  eccellenti . 


PIETRO  JVREOLO  CARD, 
0^  Arci'z^efco'vo  Aquenfe ^Dottor 
p Mondo 3 O*  Elegante, 


Difffpoli  ^ 
<ii  Voto  più 
limuli . 


POngoper  prlnftO  inquelloSerafico Giardino  PIETRO  ^UR^- 
LO,  allievo  della  Provinzia  d’Aquitania  in  Franew.,  Dottore 
ielle Univerfità  celeberrimo.  Cominciò  giovanetto  à fentir  ocoro,  c 
:on  la  direzione  del  Maellrocofi  eminente,  tanto  crebbe  la  lua  ftien^ 
n pochi  anni , che  di  lui  fi  fcrivecfsere  flato  nel  Publico  ; 
iuato  Maellro,  prima  che  avelie  l’età  per  efsere  ordinato 
[Cominciò  à leggere  Teologia  nella  già  detta  Scuola  / 

Maellro  delle  Sentenze  con  fommogrido,  econ 
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forme  atteftanonon  folo  i fuot (critti tanto  <limati,ecelebratidaOot<i 
ti  1 ma  eziandio  larirpofta  * che  diede  il  Tuo  Generale  à gli  Emoli. 
che  tentarono  farlo  privar  della  Cattedra  . Il  fatto  fu  % checelebran- 
dofi  in  Napoli  il  Capitolo  Generale  nel  jjiS.  ia  cui  fu  eletto  Capo 
dell’Ordine  Serafico  il  P.Michiclc  da  Cefena  / trovodì  prefente  Au- 
reolo } e bramofo»  che  un’altro  « e nonl’acceanato  , riufeiffe  Gene- 
ral Miniftroi  fè  molte  prattiche  t e tentò  più  mezzi  . Fu  alla  fìne 
eletto  il  Cefena»  eprefo  il  Dominionon  mancò  chi  vedendolo  rìfen- 
tito  d^li  odacoli- che  Pietro  gliavealrapofli»  lo  perfuadefse  à levarlo 
dalla  Cattedra  di  Parigi  confinandolo  di  più  à qualche  Convento  mi- 
ferabile  ; al  cherifpofe  con  religìofa  integrità  il  Prelato  : Non  pormet.  PltMAu- 
ta  Lidio  f ebo  per  miei  particolari  rifpetti  , d aggrav}  pr^j  faccia  così  gran 
male  alta  mìa  Religione  col  permettere  ^ che  quefta  cbiarìjftma  lucerna  fi  na.  juftH  Dot* 
feonda  y ò fi  fmorv  . Nè  s’ingannò  il  Generale  nel  fuo concetto , perche  tori  drip 
lenza  dubbio  Aureolo  fù  uno  de’  piùillufiri  Dottori , che  abbia  avuto  Ord. 
la  Religione  Serafica  . Chiaridìmo  in  ogni  genere  difeienza;  nella  Sa- 
gra Scrittura  fingolarmente  erudito  % nella  Predica  fommamente  fa- 
condo • nella  Scolaflica  Teologia  così  acuto  , che  fpianò  di  Dottrina 
una  nuova  ftraJaad’imitazione del  fuo  fottilidimo  Precettore,  e dop- 
PO  lui  acquiflò  nella  fottigliezza il  primo  grado  col  titolo  di  DOTTOR 
ELEGANTE  . Oltre  all’edere  così  Dotto,  fù  Uomo  laudabile  nel- 
la gravità  decodumi,  celebre  nella  purità  della  vita  . maturo  ne’ con- 
legli . confumato  nella  prudenza  , ed’abbellito  in  fomma  di  molteal- 
tre  virtù  , dalle  quali  motivato  Papa  Giovanni  XXII.  lo  creò  Arcive- 
icovo  Aquenfè  inFrancia.  edipoil’anno  ij^o-Cardinaledi  Santa  Ghie- 
. Siilo  Senefe  chiamò  quello  infigne  Dottore  ••  Virum  omnium  fden. 
tìarum  peritìa  clarijfimum  . fingularem  Concianatorem  ad  fummam  ufque  ai. 
nirationem  . Lafciò  finalmente  alla  pofterità  memorie  degne  d’eterna 
fama  ne  feguentì  Libri . 

Compendium  Tbeologia  ia  o8o  fìhros  partkum.  Opetedb 

Commeutarios  ia  quatuor  libros  Sententiarum . iui  fctitcc 

J>e  Cottceptione  B.  Maria  Virginis  librum  unum  . 

Librum  qui  infcribìtur  : Rofa  difiin8iones , 

Sermone s de  Tempore, 

Traaatum  de  paupertate , (j*  ufu  paupere  rerum. 

£reviarium  Bibliorum  Saerorum  , d pure  compeaiio  dittata  la  Sagra  Scritta. 

ruy  Opera  mirabile  a e celeberrima - 


A L V A K 0 PELAGIO 
yiefco'T/o  ai  Sil'ves  • 

Nobile Spagnuolo del  Regno  di  Galizia  fù  ALVARO  Pelagio, 

dottiffimo deH’nna  . c l'altra  Legge,  eCattedratico  del  lusCa-  e*  om, 
tionico  in  Bologna  . Veflida  giovanetto  l’abito  della  Religione  Serafica  p«* 
»n  Adifl  nell’Anno  1304.  enei  feguente  lo  mandarono  li  Prelati  à Pari- 

ti,  acciòudiffc  la  Sagra  Teologia  daScoto  allora  Cattedratico  di  quella 
Jniv^fità . Ivi  con  la  direzione  di  tal  Maedro  riufeì  in  breve  tanto  ec- Suoion*ri, 
lente  Teologo,  com’era  dato  fingolarLegida  . Fù  Uomo  veramente  di 
lingqlare  pietà  , ardcntiflimo  relatore  dell’ Evangelica  povertà , &acer- 
II.  £ rimo 
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rimo  propuanante  diPapa  Giovanni XXIT.  dalqualefìi  tantóftlmatò# 
che  doppo  d’averlo  promoflb  dalla  fomma  Penitenziaria  al  la  digintà  Ve- 
fcovalc  di  Cornea,  ò Coron  in  Morea , ed  à quella  di  Silvesin  Portogal- 
lo, vogliono  alcuni,  che  io  creafle  Cardinale  di S.Chiefa.  Morì  pieno 
digiorni,  e vimidi  Tanno  i353-  lafciando  cosi  buona  fama  di  otimio 
Prelato  , come  Taveva  tenuto  di  perfetto  Religiofo,  e vero  Frate  Mi- 
nore . Giovò  molto  alla  Fede  co’  fuoi  celebri  fcritti , mandando  alla 
luce  quella  tanto  grande  , come  infigne  Opera  OtTUaSii  Ecchjti  m 
due  Libri  con  altre  appreffo,  cioè 

CoUfrium  adverfus  bàcrtfts. 

Opere  di  spìculum  Hfgum  ì/brum  unum. 

In  quatuof  Libros  Stntentiarum . 

Apelegiam  centra  Uarfilium  Tatavinum.  ...  ’ 

Summam  Tbeolcgìte  , & altre  moItecomefcriveTritcmio. 


Viene  fitto 
Lettore 
delUSor- 
boiu. 


E’  tenuto 
in  gran  cò- 
te tio  (ili 
Re  !di  Na- 
poli, 


Sue  dignità 
ed'onoii . 


Ann.iitt. 
«.6. 


LANDOLFO  CARACCIOLO: 
Arci'^eJc<n>o  d' Amalfi ì Dottor  Collettivo , 

TRàDifcepolidel  Dottor  Sottile  merita  luogo  nobile  LANDOL- 
FO Caracciolo NobilifTimo Napolitano,  prima  alunno  poiPro- 
vnuiale  di  Terra  di  Lavoro.  Fecequeftì  nelle  fagre  lettere  tanto  prò- 
ficco  (otto  ladifciplina  di  Scoto  , che  fi\  degno  d’avivarc  a reggere  la 
Cattedra  Magifirale  deirUniverfità  di  s;?" 

quella  Scuola,  doveacquiftò  il  titolo  di  DOTTOR  COLLETTIVO 
Fù  Uomo  fopracedentemente  Dotto  , digran  giudizio  , maturo  coti- 
figlio,  e di  notabile  integrità  , pcrlequali  prerogative  fece  di  lui  tanta 
llima  Roberto  Rè  di  Napoli , cheglifidòTaggiujlamentodelIeco^ 
ze  di  tutti  i Miniftri  del  fuo  Regno , commeuendogli , cheinSigiMo  Sa- 
cro , ò naturale  faldaflc  in  fuo  nome  conedi  i debiti  occulti  a!  Regio 
Fifeo , de’  quali  fi  trovaOero  le  loro  cofeienze  aggravate , c ciò  come  piu 
ftimaffe  convenire  la  f^ua prudenza  . Per  le  mcdelime  me  riguardevolt 
qualità  Giovanni  XXII-  lo  fece  VefcovoStabientc  , c tra  P^tto  tempo 
lopafsòalIaChiefad’Amalfi  . Doppo  d’cfTere  flato  fatto  Arcivefcoyo 
fu  dcflinato  dal  Rè  Roberto  Protonotario  del  Regno  , c Tuo  Ambalcia- 
toreà  Clemente  Serto  . Tuttcquertccariche  efercKO  con  fingoUr  efa- 
tezza  , e fpezialmentc  quella  di  Prelato  , c^e  corta  dall  antichinimo 
Libro,  che  de  fuoi  Arcivefeovi  conferva  la  Chiela  Amalfitana  , da  cui 
crasiatò  Uvadingo  ne’ fuoi  Annali  le  fegucnti  parole  ; Fr  Landolfo  Ca. 
racciolo  , 'Hpbilc  ì^politano  , dtU*Ordint  de  M'ntri^fa  ì alla  Sede  Ama  fitana 
xArcivefcevo  decimomno  l’anno  1331.  Qnefio  effendo  adornato  di  tutte  te 
M,  chiaro  nella  fanthd,  nella  Sagra  Teologia  molto  erudito  , compofe  Ope^ 
re  Caere.  Ebbe  cura  di  fare  il  Core  della  fuaCbìe fa  . Tutte  l’entrate  del  uo^r. 
civefeevato  liava  con  larga  mano  à poveri  , ecPegU  viveva  femj^e  bijognoja  ^ 
Dormì  nelSignore  non  fen^aepinione  di  fantìtà  * ed*il  fuo  Corpo  fu  collocata  tm 

u-i’Vrna  dimarmo  nellaCapellade  Santi  Cofmo  ^ e Damiano.  _ 

Li  fcritti,  che  per  fua  eterna  memoria  lafciò  quert  Illullnfumo  rre- 
lato  : fono  i feguemi. 

Im 
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tfs  fgd/utr  libres  Magifiri  fcttentitrum . Sermoncs  de  Tempore . 

Quoilibet*  ScoUfiict . Sermone s de  Ex»  Itatione  S.  Crucìt . * Optre  d* 

In  Zacbariam  TropbeUm,  Orationem  adTapar»  nemine  B^ginéS  SU  luifititte. 

In  quatucr  Evangelia . ciliét.  , 

Jg  Epifiolam  adEbreos,  Librum  CelUticnum  Spiritualium . 

CE  R^  R DO  O DO  NI  ^ 

Generale  de  Minori , e Patriarca  d^ Antiochia  > 

Dottor  Morale  . 


VDitore,  e Difcepolo  di  Scoto  in  Parigi  (ìifìmilmente GERAR- 
DO Odoni,  di  Nazione  Francefe,  figlio  della  Provinzia  d’A- 
qiiitania,  edaSonlaro  disi  gran  Dottore riufeì  Maeftroeaellentiffimo 
nella  dottrina  . Fìi  Uomo  chiarilTimo  nelle  vinudi , per  le  quali  nella 
depofizione  deirOffizio  del  P.MichieledaCefena  • che  per  lelueincon- 
fiderace  azioni  aveva  cipolla  la  Nave  della  Serafica  Religione  à periglio- 
la  cempella,  fìi  eletto  Generale  in  Parigi  Panno  iji9  accièconla  fua 

Eudenza  , ccol  credito,  che  avea  predo  Giovanni  XXII.  fedaflè  quel» 
fatai  fonuna.  Ed  in  fattiegli  fìi , cheridude  la  Religione  C nonfen- 
ra  favor  divino)  à feliciflìmo  Porto.  Governò  14.  anni  con  fingolar  ma- 
neggio, e religiofidìmo  zelo  . Applicatononmcnoà  propagar  la  Catto  Vlenerfet- 
lica  Fede,  chea  reggere  l’Ordine  Francefeano  net  pattar  per  la  vifita  del  to.uc.eu. 
Regnod’Ungheria,  la  Bofna.Pacfe,  che  giace  trA  il  Danubio, eleMon- 
lagne  di  Macedonia  , vedendolo  inrefiatodall’Erelia  , neccio  nel  zel& 
della  Fede,  portolfi  con  Apollolico  ardiieal  Principe  di  quel  Regno , 
dtillullrato  dallo  Spirito  Santo  gli  feppe  perfuadere  così  bene  la  verità 
della  Otroricrf^Rcligione,che  lo  ridulTe  à (eguirla . Et  animato  da  quell’ 
efi  to  felicitlimo  per  guadagnar  anime  à Dio  mandò  da  diverfe  parti  Re- 
ligiofidi  virtù , dottrina,  e priidenza,acciòpreiic4fTero]a  Cattolica  ve- 
rità in  quelle  Provinzic  , edivi  furono  molti  gli  Eretici,  che  fi  converti- 
rono alla  Chiefa  Romana, molti  i Tempi,  che s’erelTeroà Santi,  molti i 
Conventi  , che  al  fuo  Ordine  s edificarono.  Con  lo IlelTozelo della  Fe-  rirrvitm» 
de  mandò  molti  Frati  della  Tua  Provinzia  d’Aquitaniaà  predicare  in  A r-  vo/k  i.cg. 
menia  il  Vangelo  à petizione  diZaccharia  Prclatodi  que’luoghi.  Fù  Apoibi, 
quattro  volte  Legato  Apollolico,  una  nelPInghilterra  , l’altra  nella 
Bofna  , edue  altre  nella  Sicilia . Per  quelli  lervigj , che  fece  alla  Chie- 
fa,  e perle  molte  fue  prerogative  Clemente  VI. lo  creò  Patriarca  d’An-  ..  , 

riochia,  e lo  fece  perpetuo  amminillrarore  del  Vefeovato  di  Catania  con  j-goftl'. 
raccomandarlo  à i Rè  di  Sicilia  in  una  Bolla  , in  cui  fà  notabile  telUmo- 
nianza  della  pietà  , virtù,  c dottrina  del  Patriarca  Gerardo . Ma  non 
meno  lodano  la  fua  Sapienza  gli  altrui , che  iproprj  ferirti , co’ qua  li  eter- 
nò la  fua  fama,  arquiltando  il  bel  titolo  di  DOITOR  MORALE- 
ScrilTe  li  leguentl  Li  bri . 


SHipcflienej varias  inLogìcam. 
Commtntarios  ih  libres  dfcetnEibtcorum, 
Li  quatBor  libres  Se'ntenriarum . 
Invarios  ubros  faererum  SiblìorKm. 
Defguris  Biblierum. 


a • 

Sermenes  de  tempore. 

Officium  deSugmatibus  S.V.Francìfei  Opered* 
quod  bedìe  i Minor  iris  recitar  ter.  I“*  . 

E nella  Libraria  Vaticana  lì  con- 
ferva un  fuo  M S fit  è 

£ » £«4*. 
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SìmMo  utrum  lumen  auitatur  per  ad.  eomponatur  ex  tndìvìfibilihnt  , 
venium  novétpartis  adpartem  nera.  refoìvtntur  in  indivifibilia  , & è ci» 
ejueremantnte  ^ & tato  dal  Tatarcto  Hb.  J.Sententia. 

Ulta  i3jfie/lio  ^ Vtrum  Continuum  r*w , jK.4. 

C1QVA2SINI  D A R I P A 
' Legato  A^ojlolico  3 Dottor  Difficile. 


De  primi  Difcepoli  di  Giovanni  Scoto  Rieriandio  il  fetnpre  ammr. 

cabile  GIOVANNI  DA  RIPA,  Italiano,  della  Provinzia  del- 
la Marca  di  Ancona,  Soggetto  disi  felice  ingMno , che  prima  di  com- 
pire itrent’anni  , terminò  la  fuaLettura  di  Teologa  lopra  1 quattro 
n DHt«-  Libri  del  Maeftro  delle  Sentenze  neirUniverfità  di  Parigi  con  ammira^ 
jgljjil^yola  , efì»  onorato  con  la  laurea  di  Dottor  Parigi  no,  co - 
" gnominato  il  Dottor  Difficile  con  gli  applaufi  d’un  mondo . Fu  Uomo 

cosi  eminente,  che  in  quell’età  , nella  dottrina,  Ócelempio  non  ebbe 
pari.  Conofeendo  le  fue  doti  Giovanni  XXIII.  commilegli  la  ridiuio- 
ne  de  Greci  all’obbedienza  della  Chiefa  Latina  facendolo  fuo  Legato  . 
Efercitòcosi bene  l’Officio,  che  all’aura  della  fuaperfiufiva fecondata 
dalIoSpirìtoSantoriduflequella  Gregge  errante  all’ovile  del  Romano 
Paftore.  Alla  per  fine  le  fue  virtù  meritarono  per  Cronilta  il  Gran  Silto 
V.quale  effendo  Vefeovo  diS.  Agata aggiunfe al  fuofepolcro  il  Icguente 
Epitaffio,  in  cui  fece  intagliare  i fuoi  meriti  per  immortai  memoria  de 
<boi  trofei. 

, rf  Ripis  i Ordinis  Minorum 

Teologo  y <r  Pbilofopho  CUriffimo  , 

Qui  annos  flures 

Jn  publico  rarijienfi  óymndfio  docuit^ 

In  SententUrum  libros 
AccuratiffimaCommentarUedidit, 

De  Anima,  de  Vitiis  , de  Virtuttbus  ^ 

Aliaque  Ingenij  fui  monumenta  > 
óuee  temporum  iniuria, 

- Seu^eterum  incuria  latent, 

Seù  perierunt  y PoSteris  reliquitl 
Clàruit  [uh  Ioanne  XXllI.  Pont.  Maxi 
Et  Ludrvico  Ba^varo  Imperante . 

Fr.  Feelix  Perettus  à Monte  Alta^ 

Agathenfis  Ecclepa  EpifeopuSy 
. Ordin.  Minor,  Coti'vent. 


Vicarius  Generalis  Apojìolicus 
Ero'vinciali  fuo  re<-verentia  erga 
Rofuit . 
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Più  però  I®  rendono  oia^vigliofo  i fooi  fcritti  conCftencì.  Sooiftiitti 

In  tdiqwt  ^ijiotelis  lib.  pr(fertìm  de  Jn  libros  Sententiarìm  cuim  inìtitm 
^nima,  ‘ eftì  ^tnice  ajfcende  fnwiiu. 

QkìtUimeiàe  fomalitatibiu » Sermonesde  Tempore. 

De  Fittutibus.  SroBowi  de  Saii^is. 

De  Finis. 


FRANCESCO  MAIRONEy 
Dottore  Illuminato . 


Francesco MalroncFrancefe,  della  Provinm di S. Lodovico, 

celebre  nel  Difcepolaco  di  Scoto  , in  breve  tempo  acquidò  fpirito  ^ 
con  la foccigliezu del  fuo  Maertro,  poiché  efsendo  ancora  giovane,  e 
iemplice Baccelliere  neirUniverfità  di  Parigi  inventò,  e diede  felicc- 
inente  principio^  quell’ Atto  magnanimo  tanto  celebrato,  non  meno, 
che  formidabile  della  ^rbona,  in  cui  TAtiuaute,  fenza  ajuto  di  Pred- 
dente,  fcnza interruzione  alcuna,  ne  pur  quella,  che  pare  necefsaria  Ffl  mTm. 
per  prendere  qualche  follieyo,  immobile  nella  politura  del  Corpo,  e tore  deli’ 
per leverante  nella  fpecuiazìone  dell’anima  , rifponde  in  continua  di- 
fyìxu  per  lofpazio  didodeci  ore à quanti  argomenti  gli  vengono  oppolli 
Sopra  le  più  alte  difficultà  ^lla  Sacra  Teologia,  fono  feluntagl’Argo- 
nentantì,  e propongono  intornoi  cento  difficoltà.  Qiindi  in  memo- 
na,  o in  premio  di  queftapruova  comincia  Tempre  gli  atciSorboniciun 
rrancetcanq,  incorporato  quello  onore  à Minori  per  un  FranceTco  , 
che  lu  maggioralo  tra  primi,  e ccrmina  l’Atto  un  Domenicano,  dal 
che  e venuto  il  Proverbio  in  Francia  : Francifcnus  apent  , Demwica. 

Kur  Sorbe^am  cUudit  . Prolegui  nella  Scuola  Mainine  molto  confor- 
me  à tuoi  principi,  po.^e  a vendo  ottenuto  il  grado  del  Dottorato,  e 
fatto  h fuoj  menti  Cattedratico  dcll’Univerfiti  lefse  Teologia  con 
tanta  buona  opinione,  e famolq  credito,  che  fe  prima  fu  celebrato  col 
titolo  di  Dilputante  acuto,  poi(ersendolilcopertanel  fuo  ingegno  una 

piu  chiara  'uce  Uuen^miaro  con  quel^  Epiteto  di  l50TTO- 

Kb  ILbUMiNATO.  Aumentò  felicemente  le  Ibttìgliezze  ffiScoto. 
le  pure  non  potè  termini  loaceffibìlt  alle  Ibttìgliezze.  Delle  virtù  , eoo 
le  qu.^11  accompagnò  le  lettere  quello  infigne  Maeftro  è buon  tellimo.  P- 
rio,  averldo  elmo  per  (uoConfefsorequel  Principe  Santo Elzeario 
del  no/lroTcrz  Oleine,  ^ida^o con  la  direzione  di  quello  Dottore  Co^Ta- 
le  Itrade  Imgdari  dd  fuo  fpintq  fino  à rimetter  quello  nelle  mani  del  fuo  imo©  , 

M Vairone.  Pafsòda  qoefta  all’al.raviracirca l’anno  13Z5 
D ‘2,^^***  di  l^acenza , e lù  pollo  in  un  SepolcroparucoIaìC,  nel  quale 
il  * •^^’^ncclco  Ocotoni  Niini/tru  Generale  dell’Ofdine  fèfcnvcreìl  fc* 
suente  onorevole  Epitaffio  da  lui  ilelso  compoilo. 


Cem. 
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Conditur  tbfcuro  lumeriì  res  fulcr a f emulerò  : 
D$6lrwi(  hic  [aera gloria  y luxifuejacet, 
Dogmata  flètè , quibus  Francfict  de  Mayrùnis.  • 
Extremam  conHat  impofuijje  nianum . 

Vos  quibus  arma  dedit  calejiia^  flètè  Minor  e s : 
Encecidit<r>eftri  firma  columnachori. 

Qui  quanto  excellit  fulgentia  fiydera  Phabus^ 
Tanto  alias  fuperat  lumtne:  DoPìor  a've^ 


Opere  cke.  La  fua  penna  non  fìi  meno  ammirabile  j che  il  fuoingegno.  Scrifso 
queflo  infigne  DottoremoltcOperCjcfoIoq.ueIIe  che  fono  venute  àno> 
tizia  fono  li  feguenti^ 


Cotnentarii  in  Cenefm . 

In  quatuor  libros  ^tentiarum  ì 

Reportatainlibr$m  fecundum  Senten^ 
tiarum . 

Reportata  in  4-Sententiarum. 

Epitome  in  libros  naturale s ^riJlottM 
lis. 

Quadragefmate . 

toftille  per  ^nnum , 

De  feflivitatibus  B.  M.  V.  Sermones . 

De  feflivitatibus  Sanilorum  Scruto^ 
nes. 

Super  Miffksefl.lib.i. 

Detemiinjtio  paupertatis  Chrìjli  > Ù" 
^poftolorutn . 

De  virtutibus , «Ér  vitiis  capitalibus .. 

De  ^Articu'ts  Fidei. 

De  drcem  pr^ceptis  explicatio . 

Compendium  librorum  S.  ^ugujlm  de 
Ctvitate  Dei . 

Commentarla  brevia  in  ejufdem  S.  Do- 
eioris  librum  Confedìonum . 

Jn  librum  de  mirabilibus  Sacra  Seri. 
ptura. 

In  libros  Retradationum . 

De  Divinorum  Jipmiimm  explanatia- 
ne . 

De  ynivocatione  entis, 

Conflatile , ideflyaria  Quali iones,  de- 
diftindionibus , relationibus , fignis 
natura,  & farmalitatibns . 

In  libro  tiiverfarum  quajlhnum . 

Jn  Itbrum  tontra  Epifiolam  JFundameiU 


ti , & in  aUos  nonnullos. 
Commentariibreves  in  Dionifii ,Areo^ 
paglia  librum  de  Hyflica  Theoli^ 

già . 1 1 

Commentarii  inaliquot  libros 

felmi . ..... 

Trsdatus  varjfctlicet  ^ 

De  Baptifmo  . 

De  ^ngelis . 

De  Humtlitate . ' 

De  Suffragiis  Mortuoruttt, 
DeVanitentia.  . . 

De  Indulg  entiis .. 

De  leìunio . 

De  Corpore  Chrilli. 

De  feptem  donis  Spiritus  Sandi^ 

De  ultimo  iudicio . . , 

Commentarius  in  Orationem  Dommu^ 
cam , 

UliusinCanticum  Magnificat. 

Scriffe  anco  * 

Quodlibeta. 

Tradatum  de  formalitatìbns .. 

De  primo  principio. 

Mille  quingentas  quafiiones  de  vartis 
locisS-Scripture , & dubiis  Tbeolo- 

Jnterrogationes  circa  vanas,  diffict- 
lefqùe  materias 
Sermones  de  Sandis.. 


Sdì. 
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Si  dice  ancor,  ch’abbia  fcritto  foprai  Decretali , acciò  non  rimanere 
facoltà , che  quello  ingegno  illuminato  non  ilIuHralTe. 


C VG  LIELMO  OKAMO 

Principe  de  Nominali , 

VNode  più  celebri  Difcetwli  di  Scotola  GUGLIELMO  Okamo,  fù  diferpo- 
Inglefe  dilazione,  Principe  de  Nominali,  e de  più  illullriTeo»  lo  diScow, 
logi,  ch’abNagiamaiconofcinto  la  Scuola,  ingegno  fopramodo^ande, 
acuto,  beilicolo  , e rottile.  Fece  tanto  profitto  nelle  lettere,  eDirine, 

& umane,  che  in  quei  tempi  non  ebbe  chi  l'avanzaflè,  e comeeima  di 
Letterati  chiamollo  quel  Secolo,  ytntrabilis  hcrpior  ^ finfularis  Deflor. 

La  (Irada  della  Dottrina,  che  chiamano  de  Nominali,  hn’allora  po- 
co pratticata,  emal villa,  fpianò,  edilatò  con  tanta  Maellria , chela 
refe,  nonché  frequentata,  plaufibile,  onde  s’acqiiiflò  il  titolo  fopra- 
detto.  Tuttofo  (plendore  di  quelle  glorie  fece  ofemare  una  caduta  di 
queftoinfigne  Maellro,  quando  tirato  da  un  zelo  importuno  della  fua 
profelTiond  intoppò  in  una  pietra  di  fcandolo.  Alienolfi  da  Papa  Gio; 

XXII.  e ricorfe  à Lodovico  Bavaro  Imperatore,  ed’al&llitodairimpe-  „ , 

rial  potenza  fcrifle  irriverente  contro  Papa  Giovanni , non  però  contro  ^ 
rauttoritàdi  Capodella  Chiefa,  mafolocontro  la  fuaperfona,  eben- 
^e  feoteflTe  il  giogo  d’iin’clattimma  riverenza  , e foggezione  al  detto 
Pontefice,  con  tuttò  ciò  tenne  fcmprecoftante  la  FcdcdellaChiefaRo- 
mana , e Religione  Cattolica.  Guardarono  alIafineOKamo  gli  occhi 
benigniOimi della  Divina  Clemenza,  & egli  à que  (guardi  compunto  si  raivede 
pianleamaramente  quello,  cheinconfideratamentecommire;  ritrattò  ritraw. 
benequello,  cheavealcritcodì  niale,  &avendo  ottenuta  l’alToluzione 
da  Clemente  Vl.lcome  fi  vede  nella  Bolla  auttenticarraalatata  dal  Va- 
licano  nelli  Annali  del  Vadingo)  s’innalzarono  più  belli  dal  mare  delle 
fue  lagrime  penitenti  i rai  della  fua  gloria  ecclillata,  e Io  fplendoredellà 

virtù.  Il  rellantedella  fua  vita  fù  coli  ralTegnato,  cheferive  tpia.nA.' 
il  Volate^ano,  che  nell’ Irlanda  lo  veneravano  per  Santo.  La  fua 
Teologia  Scolaltica  rellò  tanto  plaufibile  , cheli  tirò  in  gran  parte  il  ie- 
guito  de  maggiori  ingegni  de  fecoli  d’appreflTo,  tenendo  Cattedra  pro- 
pia  nelle  Univerfità  riiwmate,  efoJamcntcconaverlacompendiataGa- 
c quel  celebre  nome,  ch’oggi  tien  nelle  Scuole. 

ocraic(-)K.2nio  le fegucDti Opere  j cioè; 


Super  Mugififum  Seutentiarum  hb.  qut. 
tuor. 

Super  tertium  Sententlarum . 
CompenimmTb:ohAÌée ^lib.  i. 

De  Sacramento  ^itarij,  lib.i, 

De  Ctrpare  Cbrifti  hb.  i . 

Concionum  variarum  ylib.i. 

S>t  PrieJe/lwatieiie  SanHoram ^ Ub.i. 

De  PaupertateCbrifii.^  hb.  i. 

De  Paupertate Àpójioìerum^lìb,t. 


Apoloaiam  quandam  y lìb.i. 
Cemtloquium  Tbeoìogicut»  idt  centum 
Cenclufonumjib.x. 

De  Potè  fiate  TontificUm  , (yi  Imperato, 
rum , hb  i. 

Di  fenforium fuum^  hb.  I. 

Errorum,  quos  affi nxit  Papa  hann!  , 
lib.unum  . 

Compendium  forum  errorum,  hb.  i, 
Dìaìoaum  Militis , ^ Clerici . 

De 
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Ot  fauteribus  Ertiìcorum  librai  fu  DialtSicamnovam  ^ lib.t. 

pura . Qu^liianti  in  librai  Fbijùtnm  libraj 

De  ^ibus  Hiernrcbicit . lib.  i.  o8a  . 


Rpitomen  quanitm yhb.l. 
Opusnonaiinudierum^  lib.t. 

De  prreeeptertj  (y>  Difcipula  , Ub.x» 
Delnvifibilibut  ylib,  i. 

De  fcientitrum  ingre^a^  lib.  l. 
Quadhbeta  magna  , lib.  i. 

Quadlìbeta  ftptem. 

Super  Porpbjrium,  lib.t. 

Summam  LOgicet  ad’./fdamttm , lib.t, 
Maiarem  Summam  Lagicei.lib.  4. 
Defenforium  Lagicei.lib.  i. 
Dedectmgeneribus  ,lib.i. 

In  Preedicamentum  .4rifiatelii  « lib. 
trai. 

Il»  Ubr.  Ptribermtniai  Jib.  X. 

Super Eleneot y librai  inai. 


Slueefi  ianei  de  .anima  y lib.  x. 

De  ^uatuar  Caufii  y lib.t. 

De  forma  prima  lib.  t. 

De  forma  artifieiali , lib.  I. 

De  pluralitate  farmee  cantra  Satttnam, 
lib.i.  ^ 

De  Materia  prima  y lib.  t. 

De  privatiene , lib.t. 

De  fubitanea  mutatianey  lib  t. 

QuteHionei  pafteriarum  lib.  i. 

Commentari  ai  in  Mettapbfficam  llbram 
unum. 

Inamnia  Opera  .^riffatelii  Carnmenteu 
riorum  hbros  plurei . 

De  perfeSiant  Speeierum  y is>  alia 
plura . 


Auverto  il  Lettore,  che  l’Opra  dei  novanta  giorni,  Dialoghi  &;al> 
tre  Opere,  che fcriffecontro Papa  Giovanni  vigefìmo  fecondo  nel  futa 
intoppo,  (on  proibite  per  Tlndice  nella  feconda  cUflc , ove  fi  ributta 
il  Libro , fenz’efier  però  codennato  TAuttore. 


GIOrJNNI  BASSOLIO 
Dottore  Ordmdti[Jìmo  , 

T LDIfcepoIo,  chetrà  tutti  gli  altriconmodo  fpeciale  era  amato  da 
M aTOw  Scoto,  fù GIOVANNI  Baffolio,  Scoztefe  di  nazione.  Di  quefio 
aa  Lui  ^ aveva tantoaltoconcetto  il  Sotti liflimoMaeftro,  che  quante  voltear- 
pututii.  rivava  al  generale  per  far  lezione , mirava  fe  vi  era  BalTolio,  evedendt^ 
Incominciava  àleùere,  (è  ben  non  filile  ancor  ripieno  il  c9ncorfo,  di- 
cendo come  d’Ariftotile  Platone:  .Auditorium  adefl;  nè  $’  ingannò  nel 
concetto;  poiché,  comeattefiaEilengrenio,  fu  BalTolio  trà  tutti  quel- 
li del  fuo  tempo  dottilfimo,  elegante  nell’arte  Oratoria,  e verfatilTimo 
nella  Teologia.  Segui  come  generalo  Aquilotto  dell’Aquila  &ttile  Tuo 
Padreà  puntinoifollevativoli,  e coli  la  Scuola  Scoti  fta  gli  diede  illuo- 
gonella  prima  Gialle  de  fUoi  Dottori.  Lede  Teologia  in  Remis,  Qttà 
principale  di  Campagna  in  Francia,  con  ordine  tanto  chiaro  nella  mag- 
gior profondità  della  dottrina  lottile,  che  ottenne  il  titolo  di  Datteri 
mdìnatijftma , attefo  quel  tempo  qualificava  i più  infigni  Teologi  con 
ifimboli  della  Tua  fpeciareccellenza . Abbiamo  de  fuoi Scritti. 

lainL  Jn  quatuar  Librai  Sententiarum  Opera  celeberrima  trà  ScOtifU  quatro  Libri 
Mi/cellaneaPbilafapbica y is^Mtdiea  un  Libra. 
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^Dottore  D»làfluo_, 

èNTONIO  ANDRES,  ò Andrea  Spagnuola,  del  Regno  d’A- 

ragona,  fù  tanto  teneramente  di7oto  verro  il  fottìi  Maeftro'  ,~è  W «fi Scoto 
ice  cosi  collante  della  fua  dottrina  , che  venne  onorato  trà  tutti  i 
Inoi  condifccpoli  con  quell’illuftrc  titolo  di  Difcepolo  fedelifllmo  di 
Scoto;  Penetrò  la  profonda  fottigliezza  del  fuo  Maeftro , con  la  quale 
riufd  maturo  Teologo,  eMetafìucoacutiflìmo.  Ck>n  tal  dolcezza  com- 
municava  à Tuoi  Difcepoli  la  dottrina  fottile  , che  gli  diedero  il  nome 
di  DOTTORE  DOLGIFLUO.  E’ celebre  nella  Scuola  Scotifla, 
non  folo  per  la  Tua  fedeltà  al  commun  Precettore  , mà  anco  Mr  li 
lUol  ferirti  meritevoli  d’ogni  ftima . Fiorì  negli  anni  1310.  e laiciò  à 
poderi  le  feguenti  Opere . 

Ccpimeittarm  in  arttm  vetfrem^ìfit.  InLìbros'PtribermeaUs  •ArlfirttSs,  Opne  «u 

ttli}  f fc.  In  Ifé^o^en  Pffrpbirii  ^ Pfit.  InhbrumDivifioniimBietii,  . hii  fcciue, 

dicnmenta^  is<pi>fi  pr^fdkamtnta  ^ In  eHo  libros  Phyjìcorum. 

la  it.librot Metbnpbifictt. 

ìa  Ltbrum  feM  Trhe'ipiorttm  Qiìbrrtì  Jn  quatuor  Uhm  Sttttntitrnm . 

Ptrretaai,  . v 1 •. 


’ C AL  F REDO  DELLA  F VE  NT  E,  . . 

òfia  de  Fontibtes  , Dottor  Venerando . 

AVditOrnmilmentediScotoinPariginiGALFREOOdelIa Fuen- 
te,  òde  Fonttbus,  Inglefe  di  nazione,  chiamato  per  la  gravità 
de’ luoicofturai il  DOTTOR  VENERANDO.  Fù  Uomod’ammi-  . 
labile  auttorità  per  il  governo,  edi  grande  erudizione  perlaCattedra; 
jJet  quella  Itffe  illuftremente  in  Parigi,  e per  quella  governò  prudente- 
mente quel  grande,  e celebre  Convento  de  Francèfeani.  Fiori  negli  an|i 
ni  1383.0  laiciò  Icrirto.  E iiic4 

• , - - . inoltifctiCT 

In  Seatttitianm  Tibros  qua.  Expojìtìenm  in^iulasS.Prtncifci, 

, jjf  itfantìaS.Bimunii, 

jìuKllibcta  multe. 


Tome  li. 


■j 

F VGO. 
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Del  Giardino  Serafico 


UGONE  DA  CASTRO  HVOVO 
Dottore  ScoUJìico  . 


TRài  più  chiari,  e nobili  Difcepoli  delSottUiflìmoScoto,  tien  luo- 
go illuftre  UCjONE  da  Caftronuovo,  non  folo  per  tl’eminenza 
della  ^a  dottrina  fcolaftica,  pcrcuiil  titolo nuritòdiSCOLASTICO 
DOTTOR.  E , tnà  più  ancora  per  eflere  flatodel  fuo  Maeftro acerrimo 
rù  Dlfcc-  difenfore.  Portò  Antonio  Andrea  il  glorioro  Copra  nome  diDifccpolo 
mio  di  fedelilTimodi  Scoto,  ma  poi  lo  lalciòà quell  Inglcfe  , che  fu  forte  prp- 
Stoto.  pugnatore  della  fua  dottrina  fotnle,  ne  è minor  gloria  ijvalore  della  di- 
fefa , che  del  feguito  la  fedeltà  Fondò  la  fua  fcuola  nel  Duloemefc  «r- 
ca  gli  anni  xj**.  e tcrifle  per  fortificare  le  opinioni  Scotiuc. 


Suoi  Saicti. 


Super  Mogifirum  Senteniiarum  libra 
quttuor, 

fuptrjuuiem. 


De  finali  luJich . 

De  ViHeri»  Cbrifii  contri  jlnticbri. 
fium. 


F RANCESCO  DELLA  MARCA 
Dottore  llUflrato, 


rù  Diice.  T7 RANCESCO  della  Marca,  ftaliano,  aUievo  di  quella ProvinzU 
poiodiSco-  P di  cui  porta  il  fopranome»  cffcndo  difcepolo  del  Dottor  fottililii- 
moj  riufciMacftro  nobilmente  fortile.  Fccectcrnalafuafama  , acqui- 
“»'*‘^'^flandofi  il  titolo  di  DOTTORE  ILLVSTRATO,  ficarrichUefciio. 
le  con  1 fcguenci  Libri . 


Commeutariu  in  libret  ndtitrtles  t4ru  Inquatutr  libresSentautìurum  . 

fiate  Ut . Ih  quatuor  E vangeliiat , (y*  nlia  fJuret 

l»  librei  Idetbuphificerum . 


GyCLIELMO  RVBIONE 
Ar agone fe . 


CO 


INfigne  difcepolo  di  Scoto  fìi  GVGLIELMO  Rublone  Arago^efc, 
graviflimo,  & eminente  Teologo , non  inferiore  à tuoi  piu  illultn 
f^*®***  ^ Scolari . Doppo  molti  anni  di  lettura  avendo  vifU,  òcefaminatigli  fcric- 
ti  de  fuoi  Condifcepoli  ( fiore  in  quel  rcrnpo  della  Teologia)  a li  ri  Sco- 
tìfli,  altri  Nominali  , & altridifingolariopinioni,  fcrifle,  feoMuare 
attaccato à dererminata  (cuoia , benthccon  rivenire  Copra  tutte  la  dottrt- 
nadel  fuoMaeflro , una  copiofiflima,  ed’ infigne  Opera  Copra  iquattro 
Libri  del  Maeftro  delle  fentenze  nel  isjj.eflcndo  Provinzialcd  Arago- 
na , induftriofamente  includendoqualÀpeingegnofa  m quello  picciolo 
Vafo  le  pregiate  efprcffioni  di  varj  fiori , cioè  le  più  plauubili  Icntc^nze  de- 
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gringegnì  fioriti,  e riufcl  tanto  illuflre,  che  pare  co  neflTa  abbia  pianta*  Scriflero- 
foil  non  plus  ultra  nejicfcuolc.  Non  fi  sàfc  più  fcrivcflc.  Ma  balla  queft’  pra  iLitiri 
Opera  per  mille*  cioè.  *iie  bt». 

teoae. 


’ 1(1  juétiur  lìbras  SenUtttUntm  Cammettarìot . 


GIOVANNI 
Canonico  Marbrefs\ 

Fir  pure  utJirore  di  Scoto  in  Oflbnia,  & in  Parigi  GIOVANNI  Ca* 

nonico  Marbrcfe  , nato  nell’ Inghilterra,  Dottore  per  le fueFifi  pùVJitnre 
che  Qucftioni  affai  celebre  nelle  fcuole.  Con  la  continua  difciplina del  «liStow. 
fottilifliìmo  fece  tanto  profitto  nella  pietà , e dottrina,  chenelluna,  e 
1 altra  meritò  fomma  lode.  Reffe  la  Cattedra  di  Teologia  neU’Univer* 

Ctà  di  Offonia  prima , poi  in  quella  di  Parigi.  Fu  dottiffimo  in  ambedue 
le  Filofofie,  facra,  e profana:  eminente  in  ambedue  le  Leggi  Pontifi* 
zia,  eCefarea.  LafciòallaPoueritàlefeguentiOpere. 

Super  MtgiUrum  Seutentitrum  * libre j J^ua/lieaes DìtUSiearum  , lib.umtm.* 
quatuer , QuétSienes  difputateu  ^ ÌArum  untn , 

LtSuras  Megiflrtlts  , librum  umim . In  àrifiotelis  PbjJìca  ^ hbres  e3e. 

Fiori  quello  famofo  Dottore  intorni  agl’anni  13x9. 

ALESSANDRO  D' ALES S ANDRIA 
Generale  di  S»Francefco, 

Vllole  il  P.  Brireeno  da  quel , che  tiene  il  Padre Ferchio,  quale  ... 
connumcra  ALESSANOROd’AIcffandriatraipiùinfigniSco. 

quello  Maellro  infigne  fuffe  ancor  egli  difcepolo  uditore  del  dibcow*! 
Sottiliffimo;  e fe  bene  il  fuoparerefembrai  prima  faccia  improbabile, 
fù  elettoGencrale  AleffandroneirAnno  1313.  nel  tempo,  ch’era 
già  Dottore  in  Parigi,  e Provinziale  di  fua  Provinzia , e mori  del  «314.  Vicneffet- 
Jaicundo  tanta  copia  di  fcritti,  che  oltrapaffano  il  magi llerio di  molti  toMGeo. 
anni  , onde  par,  che  più  prello  fia  flato  contemporanco,  cforrepiù 
antico  neHa  lettura,  che  (cola  re  di  Scoto:  nondimeno  acciò  non  fi  tolga 
al  nollro  Maeflro  un  così  infigne  Difcepolo , diciamo  eflcre  flato  de’  pri- 
i”r*  ^ in Ofionia , oveanche  MaeflriglicondulTeperfliidenti 
“'nafsnia.  Fù  Aleffandro  nativo  d’Aleffandria  della  Paglia  nello  Sta- 
to di  Milano , allievo  della  Provinzia  di  Genova  , Maellro  nell’Uni-  p; 
verfita  di  Parigi  di  cosi  alto  grido,  che  arrivòad’equivocarfi  con  l’altro  «ali 
rranemanu  Alefsandro  , il  grand’Alenle^  onde  à fine  di  differenziarlo  tbik. 
oaqueflolo  chi  imarono  Aleffandro  il  più  giovane.  Non  è flato  però ba« 

*l*nte  tal  contrafegno  per  difeemere  ne’fufsequentilecoliiloro  fcritti , 
|>oiche^un^ofigne  trattato  fopra  la  Métafifica  manriene  ancora  la  con* 
iroycrfia , fe  lì  deveal  primo  ,òal  fecondo  Alefsandro , e quella  equi  vo- 
cazione non  è fprezzabite  teflimonio  della  fua  gran  fapienza.  FùUomo 
aa  cure  di  Cngolai  prudenza*  di  maturo  giudizio,  e di  elevati  fpi  riti, 

F z co 
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, comecavafì  dal  fervido  valore,  concili  difeie la commiinifàdeirOrdine 
nclCkjncilio  Uienncnfe.  Per  quelle  prerogative  nel  Capitolo  celebrato 
^ l’Anno  1J13.  in  Barcellona  fu  eletto  Generale  con  applaufouniverfale 

ideirOrdine.  Fù  effimera  la  felicità  del  fuo governo,  poichcdoppoim 
fol’  Anno  pafsò  da  quella  vitaall’ eterna . Lafeiò  per  tcttunODjdcl  luo 
fa  pere  li  feguenti  Libri , cioè. 

•"“l**  h Maiiflrum  Senìfntiatnm . ' Iitìietbaphfcar» , J 

Summam  J^meUionum  S.  BoaaveKturtt  VofliUam  in  Ecdefiaffiinm^ 
i«4.  libios  Stiiieittinrw»  ' In  Ifaintn  y iyTcbiam  . 

jHurìiitnes  Quodiétticas . In  Evanielium  Joarwis . 

Traiìatnnf  de  ffurh  In  Epijioles  Puuli . 

tt  Libros  de  dniiua  , isn  in  alìos  Tofiiiiam  fuper  Epijiolam  ad  Romantr, 

tclit . Quee^annm  vartarum  lib.  unum . 

Morì  in  Roma  l’Anno  fopradetto,  e llt  fepalto  in  Araceli.  Qtiefti  fono 
i più  celebri  difcepoli,  chcdella.l’ua  Religionecbbe  Uditori  il  fottiliflTimai 
Scoto.  Ne lafcio moltialtri, Cardinali,  Arcivefeovi,  Vefeovi,  Inquifi- 
tori , Macftri  grandi,  e Predicatori  inGgni,  quali,  fatto  il  computo  de- 
gli anni  ne  quali  fiorirono,  e rUniverlitàincuiftudiarono,  pare,  che 
' Bcceffariamenie  fieno  flati  Uditori  diScoto,  perche  farebbe  irapoflGbilc 

■ à numerargli  à puntino,  non eflendofigiamai  veduta  la  Religione  Sera- 
fica piùarricchitad’un’ infinità  di  Maellri,  quanto  nel  tempo,  che  ifupl 
Alunni  erano  fiudenti  del  Dottor  Sottile.  Nc  lafcio  ancora  molti  altri  , 
quali  febeoefi  mettono  al  ruolo  de  fuoi  difcepoli,  noncofla  però,  che 
AkiìDiffc-fursero Minoriti, «Mne  GbvannLGiandone Principe  degli Averroifli  > 
poiidiS:o.  eGiuilBcro  BurleoScrittor  afTai  grave.  Hò  volutonumerarfohimente  t 
to,nM^  Pii,  certi  Difcepoli,  e di  quelli  coloro  , che  indubitatamente  furono 
Francefeant  àconfufionedel  Giovio , che  errò  nel  dire , avere  Scoto  fat- 
***  m perderei  beirhigegni  del  fuo  Ordine,  non  eflendofi  trovato  altro 

. ^ncipe  nelUTeologiaichetantogloriofaraentefifiavcdurorifplen- 

derencfuoidifcepoli,comei!  noflro  fotti!  Maeflro.  Concludo  dunque,!* 
come  principiai, col’ erudito  P.Fr.Bonavcntura  BottisConv. , e dicOjChe 

Scoto  fìi  un  Sole  delle  Scienze  , quindi  non  poteva  fc  non  iUiimina.- 
rc  ingegni . Sofìcrvi  fUniverfalità  del  Magilleria , che  non  folo 
èdilatatoà  fondare  lafua  fottiliffima Scuola,  maancobà  datoad’^tri 
Principi  infigni . Aureolo  feoprì  una  miniera  d’oro  d’una  nuova  Dot- 
trina : Maironc  fu  inventore  del  formidabile  attoSùrbonico  lOKamo 
venerabile  incettare  de  Nominali  : Giandone  Principe  degli  Avcroi- 
fli  : de ZenonifU Gerardo,  fiche  non  hi  confeguito  minor  gloria  1 la- 
tone  per  effer  nato  dalla  Tua  Scuola  il  Principe  della  Peripatetica,  che 
per  eflere  (laro  cosi  fottilc  nelle  fueldee.  Accrefee  dunque  decoro  alla 
Latrina  di  Scoto  aver  avuto  i fitoi  medefimi  Domeflicl  irapugnaco- 

tì;  ne  fono  ceofurabiG  que'Difci^li  , cheil SottiLilTimo  Maeflro  itrfc- 

pugnarono,  perche,  come  diccMauritio  , aeU’impugnacc  Scoto  noi» 
lo  fecero  con  animo  d’opporfcgli  , ma  per  ardore  di  cercare  la  verità 
tamogeniale  à Francefeani  Maellri  , che  per  ritrovarla  à nciTuno  per- 
donano- 
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RICARDO  DI  MEDIA  VILLA; 
Dottore  Sòlido^' e Copiafo', 


O Lire  li  fopranarratiMaeflri  Cngolari,  &Inngni,  che  furono  Di- 
fcepoli  > Se  Uditori  di  Scoto , ven’hà  uh  altra  Gialle  > che^ian- 
tunque  non  furono  Scolari  del  Dottor  Sottile,  ad’ogni  modo  laReli- 
eion  de  Minori  li  diede  in  varii  tempi  famofì  alla  Cliiefa  , e celebri  all' 
Univerfità  delle  Scuole.  Di  quelli fù  RICARDO  di  Media  Villa  , 

Inglefe  di  nazione,  òScozzefe  fecondo  Siilo  Senele,  il  quale  fin  da^io'  ” 
vanettoapplicatofi  airacquillo  delle  Scienze  iilofonche,  eTeoIogiche  ^ 
tanto  crebbe  il  Tuo  nome,  cheneirUniverlitàdiOlloniadacoGallalec*  ‘ 
tura  di  Teologia  interpretando  il  MaeAro  delle  Sentenze,  riufclcolìbe'»  ' 
ne  in  tal  miniUero,  che  fù  laureato  in  quella  famolaScuola  ,efùtanto  ‘ ' " 
grande  ilfuogrido,  che  fìi  encomiato  col  titolo  di  DOTTORE  Soli* 
do,  e COPIOSO  . LelTe  Teologia  in  OlTonia,  & in  Parigi,  dove  an.^ 
co  fpiegòconiilupordi  tutti  la  Sagra  Scrittura,  e tuttoìIjUS  Canoni*  . 
co;  fù  in  fcmmadottilTimo  nell’una,  e l’altra  legge.  Fiori  quello  fa* 
inofo  Dottorenegrannii2io.elafciòad’eceroamemoria  deLfuomirabi*  ■ > 

le  ingegno  rOpcrc  feguenti . . • 


CemmtKitria  in  ynivtrftm  Sacrtm  Sri, 
pturam . 

V.hros  fingubs  fuftf  Jingula  Evangelia 

hb.  4. 

<Svftr  Bpifitlaj  D.  "Pauli  librai  quatuOf^ 
decim . 

Super  Magljlrurn  Stntentiaxuin  libr^qutu 
tuor , 

Super  D':fiin5ionei  Decreti  , lièrum 
unum . * 

D;  Ordine  Ittitciorum ^ hb.  t. 

De  Conceptiont-  fi,  V.  Mariit  tibrma 
unum. 


Opufculonmtlib.-Hnum.  - t 

Quodlibeta  Theologica  oSegiutaqutc/liOm 
num  lib.unum,  I 

Tradatum  de  clavlum  Sacerdetaliam 
potejlate . . ^ 

CammemtariBi  imperfcBat  lib.  ».■■■* 
In  P^gulam  S.  P.  Fraacìfei  ’.  libfum 
unum. 

Coatra  Tetrum  loannii  Olivi  librutn 
uamn  . , 

^'tre  Opere  tafeii  pritte  delle  quali 
Vvilhn  cita  quefto  D/tico. 


Sacra  refert  Celebris  Riebardus  degmara  quondam 
Sìpem  geuuit  Alediavilla  decora  virum, 

' . ' • . • • “ r 

CUALTERIO  BRINKELIO 
Dottor  Bt4ono^  tSf*  Antico , 

INglefedi  narcita  Tu  GUALTERIO  Brinkcn©.  Dottor  famoGlf»-  ? 

nell’  Univerfità  d’OlToni^  • Li  fuoi  Dotti  dritti  danno  ben’à  i 
conofeese  quantoacuto,  efottile  fólle  Ufuoingeeno,  con qualiacquìv  meJtiLiui 
,'IlolTi  il  cognome  di  Doitote  BUONO,  fic  ANITCO*  Fiori  circa  gli 
a 011X^3^7. cicce  la fua  lama ctcrnaconIilégucmiL.bri. 

Si'Per 
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Super  maiìjlnm  Seuteutiurum  Ubret  Betemùntiìenes  Rbrum  unum, 
auututr . Ih  vurU  Optra  ,Arifioteht  acuratet  C«mp 

PiJiin3iouts  Seholt^eas  , librum  mentaries  ^ Ì3>altrt  molte , 

PBW, 

BELTRANDO  DALLA  WRRE  CARDINALE 
Dottore  Famofo  . 

VNodepiù  fegnilflti  Dottóri  dell* Ordine  Francefceoo  flt  BEL. 
TRAN  DO  dalla  Torre»  Guafcone  di  Nafcita»  della  Diocefìs 
Oardiniie,  Cadurcenfe,  il  quale  per  reminenza  delia  fua dottrina»  meritò  il  tiro. 
&Arciv.di  jq  diE)OTTÒR.E  Famoso.  Perle  iuc  molte  virtù  fù  tanto  ftima. 
' toda  Giovanni  XXII-  che  doppo  averlo  promolTo  all*  Artivelcovato 
diSalerno»  lo  creò  Cardinale  del  titolo  di  S.  Martinoin  Montibus  l’an. 
no  i)io.indi  Vefcovo  Tufculano.  e molte  volte  Tuo  Legato  Apoftoli* 
Opcfcche  coàdiverG  Principideiritalia . Mori  in  Avignone  nel  1334.  fé  bene  al. 
laiciò  tri  vogliono  nel  1326.  come  nella  Serie  de  Cardinali  fi  è detto.  Scrill 
podiiui.  (e  quello  famolo  Dottore  à benefìzio  della  Pofìerità  le  feguenti  O- 
pere  . 

h quatuor  libres  Stattntiarum  Cem.  Sermeuet  de  Sav5is  » Dominieales^  (jt 
meuiaria  , f erialet . 

Ih  ^vanitila  , (5»  Epifidat  » qu^e  Sermones  Quadragtjimales , 
per  anni  eireukn  rtcitantur  , explU  Sermones  Epiftolares . 
catione s . TraBatum  de  Vaupertate  Cbrifii  » (j» 

Sermone j de  tempore  ab  ,/iduentH  » ufqwt  Apoftolorum, 

ad  ^fcba,  Collatienes  Tbeologìcaj, 


NICOLO'  DI  LIRA  DOTTORE 
Ftano  O"  Ville  , O"  in  pofiilUre  tutti 
i Libri  della  Sacra  Scrittura 
Principe , e Fondatore» 

NICOLO’ DI  LIRA  fecondo  la  più  vera  narrazione,  lìi  natit^ 
d’una  Villa,  detta  volgarmente  Lire  nel  Ducato  di  Normandia» 
S fìRel^  econforme  al  grido  più  ricevuto  fu  di  nazione  Ebreo  - Prefcl’Abitodt 
giof>  dir,  SFrancelio  l’anno  tipo,  nel  Convento  Verlonienfe  della  Provinzia  di 
iwncc  Francia.  Da  queÒo  famofo  Lettore  tutti  li  altri,  che  doppo  lui  fcril- 
fero  in  pofìillare  tutta  la  Sacra  Bibia»  furono  da  elfo  inftrutti  jcavan- 
® fondandoli  ogn’uno fopra-la  fua  celebre  dottrina,  inguifatalc, 
ix,itore  che  nacque  il  communc  Proveibio»  che  dice: 

juuetu . Tbeologi  non  faltajffent  , E perciò  giallamente  ottenne  il  t itolo  di  rrmei- 
PC  delia  Gioia  polUUata,  fì  come  S.  Anfelmo  della  Interlineale  . La 

tua 
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Tua  dottrina  viene  univerialmencc  fUouUa  c eoo  tutu  la' lode  vene* 
rata  da  tutti . 

^veifiSCTÌttonconEra^iapp!aunhannocelcbratoiI^  Ap_,_ 

ti  di  cofi  Infigne  Maeftro.  Guglielmo  Efcngrcnio  nel  Catalogo  de  Te-  «oa^wij 

ftimonii  della  verità  , Io  chiama  con  nome  di  Santo.  Fù  verfatillìmo 
nella  lingua  Ebrea,  e Latina,  onde  Andrea  Teveno  Idoriocrafo af-  '*  *“• 
ferma  , aver  anello  mirabile  Dottore  nel  tempo  di  Filippo  Lungo  Rè®**'* 
di  Francia,  «Alfonfo  XI.  Rè  d' Aragona  ridotto  più  di  Tei  mila  Ebrei 
alla  Fede  di  Grillo,  portato  dalBelarmino  nel  libro  de  Scriptoribus  Ec- 
clefioUicij  ad»m.  ijio.ii»  Siculo  ij. Compilò  in  tutti  i libri  del  Vecchio 
e Nuovo  Tcllamento  libri  ottantacinque  perii  Profeffori  della  Sagra 
Pagina.  Confumato  alla  fine  nelle  feienze,  e nello  Àudio  della  Sagra 
Scrittura , e formontatoad’eminente grado  di  perfezione  Religiofa,  paf.  Mori  ia 
ròal  Signore  adì  13.  di  Ottobre  dell’anno  1340,  nel  gran  Convento  di  i’ 
Parigi,  dove  reilo  fcpcllito  il  fuo  Corpo  nella  Stanza  del  Capitolo  con  “«>  •»«<»• 
un’onorevoI’Epitamo,  in  cui  à lettere  d’oro  furono  fcrkti  alcuni  verfi 
che  efprimono Tanno,  ilMcfc,  & d giorno  della  {m  morte  nella  ma! 
meta  legueme.  „ 


’ ’ tìic  j4cet 

FR.  MCOLAFS  DE  LTRA 
Sacne  Theologite  Vener,  Do£ìory 
' eujifS'v$UyO*DoffrWìe  ■ 1 . . 

EMmadiffufieJi  per  di>x>erfa  Mundi  Climuta, 
'EofiiUa'yitemmBibliamddlitieram 
a frincipio  ufque  Ad  finem 
Is  Pro'vincu  FrancU  Alumnus 

JaCon<x;entuyerlonienftCulkdiuNormannU  ■ 
Habitum  Minorum  Mcepit» 

Que/n  honorificè  exemplariterque 
Anms  XXXXVUl.  portu^it* 

, Mortemque  vbiit  anno  Domini  M.  CCC,  XXXX. 

^ Die  XXIII.  OSiobris:.  . ..  ’ 


tura  r*^  della  Divina  Strìe*  Opere  eh* 

edJiuddctto,  ma  non  morì  la  fua  gloriofa  memoria  qual  bicwfaìf 

&uola  in  cui  acquiftofiìan*  **• 

coliamolo  di  DottorcPIANOi  ET  UTILE  Ufciò  doppoic  lifcgucn* 


VtTpittut  ommenUries  in 

wuvtrfa  Bibita. 

Kovi , Fete. 
Tcjtamtntì  ^ rum  explication:  no. 


tnìnum  Ebrtorum . 

Libellum  centra  quendam  ludeumimpu. 
gnaterem  Cbrifti  Divinitatem , ejuf. 
que  dc5rinam  ex  vetbis  Bvangelii  ftm 
cundum 
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, . j ■ t ■ ■ vfrfis  materiit  e0»tralttdefislm.i, 

pr^ciptorum  DtCMio.  Cmmcnurios  wquatuer  ìib.Senunti^ 
jixpyine  e t rum  f ftd  emnium  epttmos  $uTer~ 

fafiipìemc  Sun8i(limum  Sunumtn.  Toj;nlUs^  fupn  £p,ftclat , b>  Evauit. 


tum  ^lurìt. 

Ulterum  TraSutum  perpulcbrum  dt9u 
fine  Divina  Iffenti<e  ub  unmabas 
Sanais  à Carpire  fepuratis. 
Traaofulas  tres»  vel  quatuar  de  du 


Ha  Quairagefimaiia . 

Strmenes  de  Sanais  librum  unum . 
Sermanes  de  Tempere  lib.unum. 
EtplurauliaCempafuit. 


PIETRO  DEL  ViSOLAj 

. Dottor  Notàbile  * ' . ^ 

t.».*?  F TLul^N^Sf 

fiorìcirca  gU  anni  1340-  « J*fcio  de fuoi  fcntti. 


Jn  Libres  quatuer  SententiarM . 
Cammeutarias  in  Pfalmai  Dnvtdis. 


SentmesdeTempirt  tiydeSuudis  ,0 

ulià  plura . 


ROBERTO  C 0 TTO  N li 
Dottore  Ameno, 


Sermanes  babitai  ad  Crueem  D-  Pauli 
Lendini  librum  unum. 

Ineeptarium  fuper  primum  librum  Sen. 

tentiarum.  . . 

,4bbreviatieuts  fuper  eajdtm  feutentut 


librum  unum, 

Ouadlibeta  Scalaftieà  Ubrum  ' 

^ifeeptatienet  Hag‘fìfà^*  Itbrnm 
unum  . 


frum. 
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FRANCESCO  p'  A S CO  l ly 
. Dottor  ' Succinto ,, 


Fiori  FRANCESCO  d’AfcoIi  Dottor  Celebre,  & acuto  negl’anni 
del  Signore  X344-  Aderì  con  Okamo  à Michielc  di  Cefena  contro 
Giovanni  XXII.  mà  come  quello  fi  ritrattò  ed’  emendò  il  fuo  fallo . Fondò  U 
Fondò  la  fuaScuola  nella  Germania , dove  ebbe  il  fluito  de’ maggiori 
ingegni  di  quel  Secolo,  ficacquiftoffi  il  titolo  di  DOTtOR  SVCCIN,  ID 
TO.  Abbiamo  de  Tuoi  Scrìtti. 

J»  quatutr  lìhrts  Sententiarum . Imprehatlenes  quafJam{y<c.  le  quali  fi 
penata  in  tofdtm.  confervano  nella  Biblioteca  di 

Opus  Contradiaionum.  S. Croce  di  Fiorenza. 


FRANCESCO  DI  CANDIA 
Dottor  Fertile» 


XJ^ANCESCO  di  Candia  Laureato  ncirUnivcrfità  di  Parigi , fu 
X dingegnocosì  vivace,  acuto  ,& abbondante  di  fpeculazioni  prò-  K Lettor 
wnde,  che  venne  onorato  del  titolo  di  DOTTORE  FERTILE  . 
rondo  lafua  Scuola  in  Parigi , dove  leffcTeoIogta  con  appiaufo non  il 'deUe 
ordinario  . Fiorì  negl’anni  ijSo.  e fcriflc  copiofamente.  wueiur. 

In  quatuor  Uhros  Sautentìarum  uberrsCommentarias  , 1$!^  alia  multa , 

PIETRO  dall’  AQUILA 
V f corvo  di  S . Angelo , Dottor  Sufficiente . 

ITaliano  di  Nafcita  , della  Città  deU’Aquila  in  Abruzzo  fìi  PIETRO  . a-  , 
Percllerc  nelle  fue  fottigliezze  non  molto  diffl.  fjTfcuoll 
mile  dal  Sotcìliaìnio  Scoto.  Fondò  lafua  Scuola  in  Parigi  , doveprefe  m Parici, 
roncetto  d^er  tràtutt^uelli  del  fuo  tempo  Dottiffimo  , & elegan- 
nella  Teologia,  di  modo  che  porto  nel  la  prima  ClalTe. 
della  Scuola  Scotifta  ottenne  il  titofodi  DOTTOR  SVFFICIENTE . 
ru  Uomo  dottilfin^,  di  notabile  integrità  , e di  maturo  conGglio,  per 
le  ^uali  prer^ati ve  Clemente  V I.  lo  fece  V efeovo  di  S.  A ngelo  nel  Regno 
di  [Napoli  , la  qual  «fica  efercitò  con  fingolarefatezza  , & efirema  fu* 

• fiori  quello  Prelato  negli  anni  1347.  e lafciò  per  Tua  eterna  mc- 
nioria  1 feguenti  Libri . • 


Sìu^ìonts  in  quatutr  Sententiarum  li. 

oros  ^ iuxta  eiufdem  Scoti  doBrinam. 
Cmpendiumfuper  hUgiflrum  Sententia. 
rum  . 

Cemmentaria  in  lib.»4TÌfltttUs  dt  Anima. 
Tema  ii. 


Librum  ' dtSum  feeteUuni,^  in  qui  non 
tantum  ad  Scoti  fubtiritatet  , Jed 
etiam  ad  D.  Tbomee  reliquorumque 
SeolaSicorum  DoBrinam Jfernitur  via. 


ScrilTera«t 
tc  opett. 
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P l ‘E  T R 0 T 0 M £• 
Dottor  InrvincihUe . 


MErìta luogo  nobile  trà  Seguaci  del  Dottor  Sottile  PIETR  O 
TOME’,  òTomafo,  fotte  le  Infegne  del  qual  fotti!  Maeftro 
trdeinCo  fece  tanto  profitto  ,*  che  meritò  d’arrivare  i reggere  la  Cattedra  Magi- 
louù.  .Arale  nell’Uoiverfità  diColonia,  & acqui  Aarfi  con  l’applaufocommu< 
ne  quel  bel  Epiteto  di  DO  TT'O  R INVINCIBILE.  Fiorì  negl’anni 
1399.  e non  Ai  menoammirabile  la  Aia  penna  , cheli  Aio  ingegno  aoieo- 
irc  ci  lafciò  del  Tuo. 

Suoifaitti.  XroSattttn  form*lìt»tum  »à  Meniti»  ConctplìoHt  B.  M.  V. 

Scoti.  Tradatum  de  efst  iotelUSiuJi. 

Cemmtnearia  in  quatuer  ìibros  Sente».  Cemmentaria  in  aliquet  librti 
tiarum.  Ut. 

Epaolam  ad  Infanttm  .Aragonite  de 


PIETRO  FILARGO 
Dottor  Kefitlgidoy  Sommo  Pontefice, 

U No  de  più  fegnalati  Dottori  della  Religione  Serafica  , Atfenzadub» 
bio  PIETRO  FILARGO  diCandia,  Vefeovodi  Vicenza, poi 
di  Novara,  indi  Arrivefeovo  di  Milano,  e Cardinale  , c finalmente 
c*  i p ' , che  nominoAì  AleflTandro  V.  Fù  queAo  infigne  MaeAro  gra- 

p,.  ' ^ vilhmo,  & eminente  Teologo  f,  oltre  la  fanticà  della  vita  ) & Uomo 
verfato  in  ogni  forte  di  Icienza  , e dottrina  . Fece  {piccare  la  fua  molta 
vìrtìi  prima  inOlTonia  , e poi  in  Parigi  , dove  onorato  con  la  Laurea 
di  Dottor  Parigino  , ottenne  da  quella  Univ^rfiti  l’illuAre  titolo  di 
DOTTÓRE  REFVLGIDO  . Innocenzo  IV.  à riguardo  de  fuoi 
gran  meriti  lo  creò  Cardinale  , e Patriarca  di  Grado  , e finalmente 
relloScifma  delConcilioPifano  conapplaufocommunefù  eletto Sotn- 
rno  Pontefice  l’anno  1409.  Di  lui  abbiamo  trattato  nelle  Serie  de  Gir- 
dinali , ePontefici,  nè  altro  ci  relU  da  dire,  fe  non  che  aumentò  graa« 
demente  la  fua  Amia  l’Operc  infigni , ch’ei  fcriAc  , cioè . 

Opere  di  Cemmentaricf  inquatutr  librot  Magiftri  Sermonei  varìot , 

*“*•  fententiarum.  Regimai  CancelUriét 

Quedlibeta.  Obìigationes  ^ iyic. 

Morì  in  Bologna  Tanno  1410.  sili  3-  di  Maggio  , e Ai  fepolto  in  S. 
Francefeo'. 

I 


dLES, 
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ALESSANDRO  ALE  manico: 

Dottor  illibato  . 

UV’altroDotfor  Eminente  eiiHe  laS  uoIa  Scofifla  non  inferiore 

alli  (cpratierti  , e fu  ALESSANDRO  Alemaniconato  inSaflTo-  Fondò  li 
ma  , che  nnfcì  Macffro  nobilmente  Sottile  . Fondò  la  fua  Sai  •la  in 
Colonia,  dove  eternò  lafua  fama  col  titolo  di  DO  T'TOR  ILLIBA 
TO  ; illuftrò  la  Religione  Serafica  con  la  fua  buona  vi'a  , e Dortri- 
nat  ècarrichi  leScuole  con  li  Tuoi  ferità  , onde  abbiamo  del  Tuo. 

Ctmmtntaries  in  ^pocahpjìm  ^ is* 

CommtnurU  in  quatuor  hbros  Senttntinrum . 

Fiorì  circa  gli  anni  diCriflo  i4i9> 


NICOLO'  BONETTI 

Dottor  Profìtt€>^ole , 

NIG0L0*B0NETTI  Dottore  della  Sorbona  inftìtnì  la  fua  Seno-, - . „ 
la  in  Parigi,  dove  vlfle  fàmofo,  e perche  fù  Maefiro  di  gi'ande 
Audizione  per  la  Cattedra , ottenne  il  titolo  di  DOTTOR  PRO- 
FITTEVOLE. Fiorì  quello  dottoReligiofo  negl’anni  i459.cfcriflc. 

Ti'flilltm  in  Cenefim.  Pr^teipuox  libro t Àrifiotflis  , Metba. 

Commetti  ari  OS  fuptr  quaiuor  librai  fio.  pbjfieam  pnefettim  iuterpretatuj  ejf . 

tentiarum. 

GIACOMO  D'  A S C 0 L I ' \ 

Dottor  Profondo  , 

FU’ Italiano  dinafeita  GIACOMO  d’AfcoII , allievo  della  Provln- 
zia  della  Marca  , e Dottor  Parigino  , il  quale  per  la  fua  fìngolitc 
dottrina , e profondità  di  fapere  , ottenne  in  Parigi  l’Epiteto  di  Dot* 
tore  Profondo  • Scrifle  peratteflato  del  noflro  Uvadingo  molte  degne 
Opere , quali  per  negligenza  de  poderi  non  fi  fono  vedute  alla  luce . 

Se  quelle  però  fi  fmarirono,  rimafe  ad’ògni  modo  eterno  ilfuonome, 
e durerà  la  fua  fama  perpaua.  Fjori?a  quello  ilInllrcMacftro  intorno 
agl  anni  i4d^. 


G a Pt£ 
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PIETRO  G al  a tino 
della  Teologia  Tohmica  Princi^t  ) 

O*  Autore . ' 


FRà  ìpiù  chiari  fplendori,  che  tramandò  fa  ReftoIarOfTcrvanzaad* 
illuflrare il  Mondo  , ticn luogo illuftre  PIETRO  GÀLÀTINO 
naaion  Puglidc  , prima  alunno  , e poi  Provinziale  di  S.  Nicolò  di 
Feccqucdi  nelle  Sagre  lettere  tanto  profitto,  cheacquiftò  fama 
d’uno  de’ più  infigni  Teologi  del  fuo  rempo.  Fù  Penitcnzlcro  Apo> 
ftolico  , e molto  caro  à Leone  X.  e Paulo  III.  e per  commando  del 
medemo  Leone  Pontefice  , & efortazione  di MalTimiliano  Imperatore- 
dilefe  la  dottrina  di  Giovanni  Capnione  , checontro  gli  Ebrei  avea  di» 
WiPwit.  vulgata,  e veniva  d’alcuni  lacerata  non  poco . In  quell’azione  fi  diede  à 
*:lpjpa.  coQofcere  veramente  Uomo  fopraeccedentemente  dotto  , di  gran  giu- 
dizio , e di  notabil  prudenza,  efiendo  verfatiffimo  nelle  lingue  Cie- 
ca , Ebraica,  eCaldea,  oltre  la  Latina.  Conciò  acquifiolfi  il  titolo 
di  Dottore,  e Maeftro  della  Scuola  Polimica  contro  gli  Ebrei  - Dedi- 
cò la  prima  Parte  della  fua  infigne  Teologia  à Paulo  III.  fuddetto  net 
cui  tempo  viveva  , cioè  nel  i^jo.  la  feconda  à Rodolfo  Pio  Cardìnafe 
di  Carpi  , el’altre  furno  imprelle  fenza  Dedicatoria  Ipeziale  • Giovò 
molto  alla  Chiefa con  fuoi celebri  ferirti,  quali  raccolti  dalnoftroCro- 
nifia  Uvadingo  fono  li  feguenti. 


De  ^rcanis  Catholicit  yeritatis^ 

Opere  di  CpHS  mfgne  de  Theolo^ia  in  qtnnqite 
lui.  partes' diflribkta . frima  Vtr sconti- 

nrt  fex  libros . 

i.EHdeDeoabJolute-  . . 

a.  De  Divinte  Ejjenti*  Z/nitate  , & 
attributis. 

, 5.  De  Divinarm  Verfonaium  Trini- 

tate. 

4-  De  DivinaScientia,  prafcieìiti{i,& 
pradefiinatione . 
f.  De  Divina  y’olmitate  . 
a.  De  Divina  potentia  . 

Secunda  Par»- 

Continet  ftxitidem  libros. 
yrimus  e fi  de  Mundi  .Aurore. 

1.  De  Calo  Empjreo . 

?.  De  Angelis. 

4.  De  Damonibus. 

5.  DeOatmonum  potevate, 
i , De  Materia  prima . 


Tenia  Pars. 

Quatuordecim  nnftat  librts, 
Primus  e/i . De  luce  primo  die  creata  i 
x.DeCaloCtyfìallino,  feà  primo  mo, 
bili.  , » 

5.  De  Firmamento  feu  oBava  Sphera 
fteunda  dieproduCla. 

4.  De  Planetarum  Calis . 

S- De  Elemtntis , eorumque  Spbaris. 

6.  De  Aqaarum  feparatitne , & lrri~. 
dis  apparitione  terth  die  fatta . 

. Oeris  aua  quartodie  faUafunt. 

. DeStellarnma8ionibus,  &pottfi«^ 
te- 

9.  Cantra  AflrelogosprognofUceaitts- 

10.  De  Tato. 

11.  De  Divina  Providentin  > dr  eitn 
effeSibus,  utitflde  cafu  , & f or  tu., 
na . 

1».  De  .Animalibns  hrntis  quinto  die 
ex  aqua  produClh. 

13.  De .Animalibus'Jextodie  ex  terrea, 
faflis , deque  hominis  produzione  . 

14  Dt 
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T4.  De  Dei  ImaginCt  *d  qudtn  homo  ne, 
fa£ÌMS  eli.  5.  De  filii  Dei Incarnat ione . 


Qyartas  Pars. 

Dividi  tur  in  tres  TraSatus , & fin- 
idi  TraSatus  fnbdividutttur  in  va- 
rios  librts . 

Tra^latus  porrò  fune. 

Trimusde  Statu  Innocenti*. 

3-  De  human*  T^jitur*  lapful 
3-  Df  auxiliis  cantra  lapfuj  mi/e. 
rias . 

PrimusTraflatus. 

Quinque  libros  habet . 

Vrhnui  e/t  de  Terre/lri  "Paradifo 
X.  De  .Aiacognitione . 

3.  De  Ève  ex  .Ad*  co/la  formatione, 

4.  De  filiorum  procreatione . 

j.  De  fiatus  innocenti*  immortali- 
• tate. 

SecundusTraAacus  • 

T>uos  liboj  !>abet . 

Trimus  liberagitde  Deipratepto,  sia. 
. buli  tentatione , .Ad*  peccato  , 
pav.is  eidem  Ev*,  & Serpentistn- 
fli£li 

X.  De  p*nis  quibus  .Ad*  pofleritas 
propter  ejits  peccatum  punita  e/t. 

Teruus  Tra£btu». 

Duos  libros itidcm  habet. 
l^rmtMS  liber  agit  de  Libero  .Arbi- 
trio . 

X.  De  Gratia . 

Quinta  Pars  dividitur  in  libros  trede- 
cim  . 

Trimus  re  fatai  errore  s haprobrantitm 
Chifti  Divinitatem. 

%.  Alit  de  *tfì7ut  Chri/li  generatiti 


4.  De  congruitate  Ihcarnationis  yer- 
bi  . 

f . Df  modo  Ineametionis  Verbi . 

6.  I>  Caufa  efficiente  Incamationem . 

7.  De  Caufa  meritoria  Incarnatio- 

nis . , 

8.  De  C ooper aliane  B.V.  ad'Intarna- 
tionetn. 

9.  De  Verfona  Affienunte , &1fjitu-  ■ . 
ra  a/fumpta. 

10.  De  filli  Dei  pradeftinatione . 

11.  Oe  Cultu  Latri*  Chri/to  exhibeip. 

do.  ' 

li.  De  perfeClionibus  anim*  Qhri/ti. 

ScrìfTein  oltre  l’ Opere 
feguemi . 

Commentaria  lucdentiffima  in  Api 
calyp/m  loannisCarìoV.  Imperato- 
ri dicata. 

Opus  fmgulare  de  Ecclep*  Catholic* 
in/iitutione , de  de  formatione  ,dr  re- 
formatione  tu  quatuor  Voìumina  di- 
ftributa . 

TraSatusde  re£ìa  Sacr*Scriptttr*irt- 
terpretatione , diSus:  Ha/ìium  aper- 
tum  . 

Tranatus  alter  de  SS.  Eucbari/tia  Sa- 
cramento . 

Opufculum  de  Anima  intellecliva . 

De  nomine  . 

De  feptem  Ecclep*  temporibus  , ^ 
Statibus . 

De  cognofeendis  pe/iAentibus  hominì- 
bus. 

De  Angelico  Vapore . 

Expofirionrm  cu^fdam  Vaticinii  Ro- 
mani fubobfcuri. 

De  Vaticiniis  AfethodiijS.Cataldi , tiv 
B.  Cyrilli. 

De  optimi  Principis  Diademate. 

DeTerra  San&a.  S.  "Petrus  Qdatimt 
nuneupata  . 
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RAIMONDO  L V L L 0, 


Profcffodci  U AIMONDO  LULLO  nitivo di  Majorica,Profefro del Terz’Or» 
i.OrdFrà*  dincFrancefcano,  qual  mori  Martire  per  Ja  Fede,  fù  uno  de  più 
4tic.  gran  letterati  ch'abbi  veduto  il  Mondo  . Naque  l’anno  di  N.  S.  i2}6.  e 

^ nella  Città  di  Tuned  perla  predicazione  della  Fede  Criftiana  > fu  da 

quei  barba  ri  trucidato,  (opra  del  quale  apparendo  un  gran  lumeàgui» 
Itile.*  ladì  Piramide,  alcuni  mercanti  di  Genova  lo  dimandaronoin  grazia 
ai  Tunedni,  & ottennutolo  fe  lo  portarono  nella  Nave,  dove  s’au- 
videro,  che  non  era  morto  , benché  il  fuo  corpo  ftafife  coli  male  ac- 
concio, che  poco  viver  potea,  nuIUdimeno  lo  medicarono  al  meglio 
che  feppero , e doppodue  giorni , giunti  à vidadi  Majorica  fua  Patria 
Mintolo  Raimondo  fpirò  adi  19.  di  Giugno  dell’anno  ijis  Volevano  li  mercan- 
portarlo  à Genova,  e tré  volte  tentarono  di  partire,  ma  quaniun- 
Corpo.  que  il  vento  folTe  profpero  non  poterono  mai  in  conto  veruno  di  là 
Iconarfi  Auvifati  li  Cittadini  del  miracolo,  fitbito  vi  andò  il  magiilra- 
tocon  tutto  il  Clero,  & alla  Chiefa  di  S Fi'anccfco  , per  e(Ier  flato 
Profellodel  Terz’Ordinc  , fù  follennemente  portato  , & acchiuiolo 
in  una  Cada  di  legno  lo  pofero  nella  Sagreflia  . Padati  alcuni  anni 
vi  n accele  il  fuoco,  che  ridude  in  cenere  quanto  vi  flava  dentro,  (o> 
li  lamente  il  Corpo  di  Raimondo  in  mezro  alle  damme  reflò  intatto 
con  grandidima  ammirazione  di  tutti  . Modi  da  fi  gran  miracolo  li 
Cittadini  eredero  una  fontuofà  Capella  in  onordeirlmmacolata  Ver- 
gine, di  cui  egli  era  flato  divoro,  e perpetuo  difenfore,  c fattovi  falv 
bricare  un  vago  Maufoleo  di  Marmo  , il  detto  5 Corpo  intiero  vi  ri- 
pofero  l'anno  i44^-  adi  29.  di  Giugno  , cento  , e trentatrè  anni  dop. 
po  il  fuo  padaggio,  & ivi  fin’al  preCeme  è tenuto  con  grande  venera- 
zione, con  iccefe  lampade  , e Candele  . L’anno  j6ii.  fù  riconofeiu- 
to  quel  B.  Corpo , apprendofi  il  Depofito  di  marmo  in  Lunedi  5.  dì 
r’rkono.  Deccmbre  in  prcicnza  de  Nobili  del  Magìflrato  del'a  Città,  e Reli- 
W«oilfijcv  gÌQ(]  jj,  qualità  dell’Ordine  di  S.  Domenico  f di  S.  Francefco,di  S.  A- 
goftino.  Carmelitani,  e Gefuiti,  fù  con  riverenza  cavato  filerà  , e 
•Konoiia  vedute  in  edb  quattro  grandi  ferite,  unaprofbndidima  nella  parte  Su- 
periore dell’odo  petrofo,  un’altra  nella  cima  della  teda  con  dueprr- 
codìe  di  pietre,  una  fopra  il  ciglio  fi niflro,  & un’altra  nella  parte  dì 
dietro  del  capo.  Tutto  ciò  viene  riferito  dalnodro  Annaliflalivadin- 
go,  raccolto  da  varie  memorie  de  libri,  e dal  Procedo  fatto  fare  dal 
Vefeovo  di  Majorica  per  la  di  lui  Canonizazione. 

L’Operc  che  compofe  quello  giand’llomo  manifèflano  chiaramen. 
, r ^ te  il  di  lui  prodigiofo  ing^no.  La  (ua  dottrina  fùcofi  accettaappre^ 
fo  r Univerfità  di  Majorica  , dove  «li  nacque  , che  gli  erede  publ^ 
itMiti.  ca  Catedra  , come  fece  Parigi  à S Tomafo,  ed’à  Scoto  , onde  chia-. 
mali  quella  celebre  Academia,  1’  Univerfità  Rimondina  , e Lullia- 
na  . Quindi  ogni  ingegno  elevato  fempre  abbraciò  la  Dottrina  d’uta 
tanto  Maeflro,  c con  encomi  fpeciou  celebroroao  i fuoi  liti  pregi  .. 

La. 
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La  Sorbona  chiamò  RaimondoiNoTa^  bomo^aovafcìentìaiot*tus\T>il{trye. 
ntrabiliStisnapprobétusi»  fuis  ,Artib»s^Ì3/>  fcitntiis:  Filippo  Rèdi  Francia  Ttfti.n*. 
detto  il  Bello  lo  dille;  Orgsaum  Sanili  S^iritus  , (j*  BoSor  divinìtus  illu-  n:dèlU 
miitatuf.  Li  Monarchi  Cattolici  lo  publicorno;  Magnus  Magìfler  in  Tbi. 
hfopbia^  ac  Tbteicgia:  aatberque  artium^  fcUntiarum  mirabilium.  Dagl’ 

Italiani  fù  confèflàto  , ofuthor  artit  unnerfalis  , qui  omae  fcibile  dacci 
Dagl’Inglefi , Magnai  Vbilafepbus  Catalanui.  Da  certi  altri,  Clarui  mani 
di  radiai  , Japrtma  Minerva  ' utilitatis  ^Ucdt  pracurator  , tentbrarumque  ^ a 
mundilun.  Da  Nicolò  Caunno  nella  ma  Corte  Santa:  Tbtfaaras ahfcan.  r,aiu' 
diluì  f ab  cemuUi  tuagitatut^  à fuptrbii  tace  (piai  y cendemnatut  ab  ignarir, 
imperitìi  tfid  magnai  Dii  Servai',  vir piai,  (y  deHai,  atque  Divina  plinut 
amare  , i^ceelefti  prarfui  feientia  imhutui. 

Con  tutto  ciò  non  mancorno  Scrittori , che  ardirono  con  sfacciata  Non  gn 
temerità  di  tacciare  la  Dottrina  di  quello  inlìgne  Dottore  per  Ereti-  mj'icuono 
ca,  e pocofana;  onde  fù  dibilogno  l’anno  i^.  fi  fcrivefTe  un  Trac- 
tato  contro  Nicolò  Eimerico,  convinto  di  fabricatore  delle  Lettere  ‘*'® 
Apofloliche,  con  la  feguente  infcrizione  : Sententia  dejfìnitiva  in  fava.  conhtiT 
rem  Laiìian^  DoBrinet , jurit , (y>  Apaflalica  autbaritate , loia;  iy>  inveritaiis 
triumpbum,  inque  glariajie  vindicatianii  memariam , denua  imprejfa,  (y,  prìnci. 
palibui  referiptii  muniia . Ma  fe  è vero,  che  l'opra  loda  il  Maeflro  ; l’ar- 
gomento più  chiaro  dell'ingegno  eguali  direi  fovr’  umano>)  di  Raimon- 
do fono  i Libri  che  vivendo  hà  fcritto , e morendo  hà  lafciato  aliano- 
flerità  . Per  fervirmi  dunque  di  quella  prova  ponerò  qui  fotto  un  O- 
«alogo  delie  Tue  Opere,  e llò  ficuro  , che  arrugherà  la  fronte  la  ma- 
raviglia medefima,  poiché  confiderata  la  varietà  delle  materie,  che  , 
trattò,  e la  moltiplicità  de  Volumi,  che  fcrille,  è uno  de  più  gran  llu- 
pori,  ch’abbia  ammirato  rUniverlo  tutto.  Scriffe  dunque  Raimondo 
Il  feguenti  Libri. 


Libri  Àrtium  generalium. 

l/trs  Ttntraìis. 
yArs  b-evit . 
yArtgeneralis  ultima, 
yArt  demonflrativa  veritatis . 
yAn  attera  demonfirativa  veritatii . 
Compendium  .Artìs  demanfirattva  . 
L'Ultra  faper  Artem  demanfirativam, 
jive,  L iber  Chaos  magnum . 
IntraduSorium  ad'  .Artem  dtinonflra- 
tivam . 

Liber  correlativcrum  innatarunt . 
yArs  inventiva  veritatis . 
Tabulaseneralisad  omnesfeientias  ap. 
plicahitis  . 

ydrsexpofitiva,  feùteSara  fuperM.r» 
tene  irrventivam  , & tabmam  gC‘ 
ntralrm  . 

yArs  compendiafa  mveniendì  verità- 
tem . 


lAlia  yArs  compendiafa  1 

yArs  inquirendiparticularia  in  uni  ver. 

Jalibus. 

Ltber  propofitionum  freundtem  yArtrm 
demonfirativamcmpilatns. 

Liber  de  Afeenfut  & defeenfu  intelle- 
Ras, 

Am  penultima  . 

Ars  Sdentile  teneralis. 

Alia  leRura  fuper  Artem  inventivam 
veritatis  . 

Vie  conditionibus  artis  inventivee . 

Ltber  de  declaratione  fcieutiie  inveri, 
tiva . 

VraCiica  brevis  fuper  artem  brevem, 
uve  fuper  Tabulam  generalem.  ^ 

Liber  de  experientia  realitatis  artis 

Liber  de  mixtione  prtneip  erum . tu  da  ^ 

Liber  de  famatiane  Tabularum . 

LeRura  fuper  Tabulam  generale»!. 

VraRica  brevis  fuper  eandem . 

Le  Rara  fuper  tetttam  figttram  Tabu- 
la: 
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Lffcer  facilis  fetenti^ . 

De  quafiiontbks  fuper  eo  motis 
Ijber  de  fignificatim^ 


Del  Giardino  Serafico 

Uber  de  FaUaciis . 


^lia  Logica  de  quinque  Arboribus. 
Liber  deSubieao,& ' 


uoer  or  • . . 

Uber  magnus  demonjtrationts 
Uber  de  lumine 


Uber  de  inquiiiuone  veri 
omni  nwteria . 

Uberdepun£iis  tranfcendentibus . 
inteìleRui . 

Ve  m>do  natwralis  mteUgendi  m omni 
feientia.  . 

Deinventione  mtelleaus . 

Ars  voluntatis . 

Ars  amativa  beni . 

Alia  ars  ornativa. 

^s  memorativa. 

De  quajlionibus  fuper  ea  motis . 

Alias  ars  memorativa. 

De  principio , medio,  CT 
De  Dijferentia , concordontia,  & con- 
trarietate.  ^ 

De  j^qiialitate , Mstoritatc  , & Mi- 
nomate . 

De  fine,  & Maiontate . 

Ars  Confini  . 

Alias  hber  de  ConfitUo. 
Uberdeexcufatione  Raymimdi. 

Uba  ad  intclligcndos  DoQores  anti- 
quos. 

Arsitfufa.  ' 

Ars  faciendi,  & folvendt  quafiiones. 
Fundamentum  Artis  Ceneralis . 
Supplicatio  Raymandi  ad  Tarifienfes , 
Uoer  ad  memeriam  co^rmandam . 
Uber  de  potentia , objeao,  Ù"  a£lu  . 
Ars  generalis  Rythmica. 

Libri  Gramaticx,&  Rheto* 

ricx. 

Ars  Gramatica  fpeculativa  completi/- 

(ima . , 

ArsCramatica  brevis, 

Ars  RhetoricA . 

Libri  Logicaics. 

Uber  qui  vocatur  Loiica  de  Croxell. 
Logica  parva. 

ì^r  rf”npvo  worfo  demonjlrandi . 


I ^lacr  uc  Vi/  Vradicoto . 

Liber  de  converfione  fubicBi,  ó~  pra- 
dicati . 

Uber  de  Syllogifmis. 

drborù  in  Uber  de  affirmatione , &7{egatione  , 
& caufis  eanm . 

Uber  de  quinque  Tradicabilibus  , & 
decem  Tradicamentis . 

Liber  de  "Hovis  fallaciis . 

Liber  qui  dicitur:  Fallacia  Rayrmmii. 


Libri  Philofophici. 

Uber  lomcntationis  duodedm  prìnci. 
piorum  Vhilofophia  cantra  .Averrot- 
Jlas. 

Uber  de  Principiis  Thilofophia , 

Uber  de  Ponderofitate,&  Levitate  ele- 
mentorum  . 

Liber  de  .Anima  rationali . 

Liber  de  reprobatione  erromm  oiver- 
rois . 

Ubri  cantra  ponentes  atemitatem 
mundi . , , , j 

Uber  de  i^uicflionibus  fuper  librum  de 
-Anima  raiionali  motis . 

Uber  de  athbus  potentiam  anima  e- 
qualibus.  ^ r r 

Uber  de  anima  vegetativa,  cr  jenji- 
tiva  . 

Phy fica  nova. 

De  'Hatura  . 

.Ars  Vhilofopbia. 

De  Cenfequentiis  Philofopbia. 
uber  de  generatione , & corruptione, 
Liber  de graduatione  Elementorum  . 
liber  fuper  figura  elementari . 

Uber  de  Qualitatihus , proprietatibus  , 
& effetlibus  elementorum . 

Liber  de  Olfa£lu . 

Liber  de  poJIjibili.&impoftbili. 

-Ars  Compendiofaprincipiorum  Philofo- 
phif  Jecundum  artem  demonflrati- 
vam  in  duas  partes  divifas . 

Liber  de  inten filate , & extenfitate . 

Libri  MeuphiGci. 

Metaphifica  nova.  . , 

Liber  de  ente  reali,  & ratioms . 

De 
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J>  propriftatibus  rerum , ^ 

Liber  de  homine . 

Liber  de  mat^nitudine  j dr  parvità- 
te  hominis. 


Libri  vararum  Artium . 

lArs  Volitici. 

ÌJber  militia  facularis  ; 

Liber  de  militU  Clericali. 

.Afs  de  Cavalleria . 

Tra6latus  de  .Ajlronmiia . 

Ars  .Aftrologiie. 

Liber  de  Planetis , 

Geometria  nova. 

Geometria  majna. 

De  Qitadrangìilatura  , & Trìaniula- 
titra  Circuii.  ^ 

L>eum  per  gratiam . 

-yfrichtimetica . 

Ars  Divina. 

Libri  Medicina. 

Liber  deaquts,  &oleis. 

^'(iica  theorica , & pra- 

Libri  luris. 

Ars  utriufque  Turis. 

.^rs  luris  particularis . 

Ars  principiortm  luris 
Ars  de  Iure. 

Libri  fpirituaics. 

P>*ffi  lesi. 

fSr;.*/""'”  contemplandì 
Liber  de  raptu . 

Deo  , qua  fit  in 
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Liber  Blaaqitema  traSans  de  quinque 
ftatibus  perfonarum  , de  ^xoratts , 
Religiofis,  Pralatis,  Cardiiialibus , 
& Pontificibus . 

Liber  de  oratiombus  , dr  Contempla- 
tionibus  intelletius . 

Liber  de  Meditationibus  totius  anni. 
Liber  de  laudibus  B.  ir.  Maria.  - 
Liber  appellatus  Clericus. 

Liber  de  Confejfione  . ' 

Liber  de  Orationibus . 

Vhilofopbia  Amoris . 

Liber  Proverbiorum . 

Liber  de  centum  titminibusUei,  alias 
Pfalterium. 

Orationes  per  regulas'  artis . 

Mora  Deipara  \irginis  vulggribu* 
moiulis  decantata. 

Elegiacus  Firginis  planSus . 
Lamenutio  feù  quarimoma  Raymundi 
Carmina  Ray  mundi  co'ifolatoria . 

Mille  proverbia  vulgaria . 

Ferfiis  vulgares  ad  Regem  Balta- 
rium . 

Tratìatulus  vulgaris  metricus  fepteiH 
fidei  articuivs  dtmonjirans , ■ 

Liber  continensConfefjionem. 

Primum  Folumen  ContempUtionum . 
Secundum  Folumen . 

Tertium  Fulumen. 

Quartum  Fdumen  , dr  libet  quintus 
ContempUtionum . 

De  centum  fignisxìei. 

De  centum  Dignitat/bus  Dei . 

Liber  de  expofuione  Crationis  Dotai- 
titca . 

Alius  liber  de  eadem  materia. 

Liber  de Mve Maria. 

Liber  diUus  Parvum  Contemplato, 
rium . 

Liber  de  Traceptis  legis  , articulis  fi. 

dei,  &Sacramentispermodumcon. 
templationis  . 

Uber  devirtutibiis  , & peccati s . 
Liber  de  compendiofa  contemplano- 

flC  • 

Liber  de  Orationibus  per  decem  regu- 

ftrni^  ?nradifi  , dr  viis  In. 

H Li- 
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Uber  de  Oratmibns  , & Contempla- 
tionibus . 

Lìber  diSuti  Opusbonum. 

Ltber  deConfcientia. 

Uber  de  gaudiis  rirginis. 

Liber  de  feptem  hoiis  Officn  Virg.M- 

^lius  ltber  eiufdemmauria. 

PlanRus  dolorofus  Dominit  nojiret  fu- 
per  pafflonem  Fitti  fui . 

ArsPhilofophia  deftderata. 

Ars  Ómfitendi. 

Uber  de  Dolhina  puerili. 

jllia  DoChina puerilis  parva  . 

Ltber  de  prima  , & fecunda  intefitto- 
nibus . 

Blanqiterna  manus  . 

Liber  de  placida  viftone. 

Uber  de confolatione  Eremitica. 

Ars  ut  ad  Deum  cognofcendum , & de- 
ligendum  majorem  virtutemhabere 
poffmus . 

Liber  ducentorum  Carminum  vulgart 
idiomate . 

Liber  de  f^ita  Divina. 

Liber  de  Definittonibus  Dei. 

Jlibre  \ et  Def confitelo  di  Ramon . 

Uber  hymnorum. 

Ltber  /ex  mille  proverbiorum  in  omni 
materia . 

Libri  Prsdicabiles  • 

.Ars  preedicationibus . 

uber  fuper  quatuar  fenfius  SacrteScri- 
pturte. 

'.Ars  pradicandi  maior . 

.Ars  pradicandi  minor . 

Uber  ^x.  Sermorum  cantra  omnesin- 
credulos . 

Cmmentaria  in  Caput primum  Evan- 
gela  leanttis . 

Libri  Quodlibetal»,  fcù 
variarutn  rcrum. 


Del  Giardino  Serafico 


, & fecunda  intentio- 
& Mun- 


Uber  prima 
nis  , &c. 

Liber  de  mirtctdis  Cali 
di. 

Arbor  fcientta  . 

Uber  Qutefimum  Sduodlmtahum 


fupfr  artem  inventivam  verità^ 
tis  . 

Ltber  de  Fine. 

Conftlium  Raymundi  lingua  Baleari- 
ca  . f 

Liber  de  aequ'ifitione  Terra  SarSa. 
Liber  de  Anticbriflo . 

Uber  de  mirabilibus  Orbis  diflns  Fe- 
lix . 

Liber  deCivitate  Mundi. 

Ltber  vanarum  Qiiafhonum . 

Ltber  de  gradii  Juperlativo . 

Liber  de  virtute  veniali , & vitali  • 
ej"  de  peccato  janiali , & morta- 
li, fermo  al  RèSancio  di  Maior ica 
nel  Mia- 

Libri  variarum  Difputationura , 
feù  G^ntroverGaruoi  • 

Liber  de  Gentili  , & tribus  fapienti- 
btts  . 

TraElatus  de  Rrticulisfidei . 

De  Oeo  ignoto , & de  mundo  ignoto  ^ 
Uber  de  efficiente  , (ji  effcfiit  . 
Difputario  Raymundi,  & Avenotjta 
de  quinque  quaftionibus 
Liber  contradiRionis  inter  Rayrnun- 
dim  , & .Averroifiam  de  centuna 
Syllogifmis  , circa  myfterium  Tri- 
nitatis. 

Alius  ltber  de  eodem  argumento . 

Liber  de  forma  Dei , feù  , Tarvam 
artem  prò  cognofeendo  Dea. 

Liber  , utrumjidelis  po/fit  filvere  & 
iefirtiere  omnes  obietliones  quas  tn- 
fidelcs  poffunt  facere  centra  Sanflam 
Fidem  Catholicam. 

Liber  difputationis  intellefius  , & fi- 
dei. 

Liber  appellatus  Apoffirophe  , in  quo 
probantnrarticuUpdei. 

Liber  de  14.  articulis  Catholica  Ftdes 
Roman  {.  . 

Liber  de  Demonfiratione  per  jEqtttpa. 

rantiam.  l l , 

L’ber  de  convenientìa  , quam  habent 
fides,  & intellefliis  in  obieao. 
Liber  de  iis^,  que  homo  de  Dco  debet 
credere . . , 

Liber  de  fubflantia  , & .Accidente, 
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in  quh  probitur  Trinitas  . phMUtiici. 


Lìber  de  Trinitate  inunitate  , five  de 
Ejfrntis  Dei. 

DiJpuUtin  Hny mundi  LuUi  y & Ho 
meri  Sornceni , primo  habita  inter  eos 
in  Urbe  fermone  .Arabico, 

poflea  translata  in  latinum  i Lullo 
Tifis  in  Monafierio  S.  Dominici  an- 
no  130S. 

Difputatio  quinqM  bominum  fapien- 
tum, 

JJber  de  exijlentia  , 6*  Agentia  Dft 
cantra  Averroem  - 

Xìeclaratio  Ray  mundi  Lulli  permodum 
Diaìugbi,  edita  cantra  ii8.  opinio- 
wes  erroneas  aliquorum  Thilofopho- 
rum , & damnatas  ab  Epifeopo  Pa 
riftenft. 

De  fignificatione  fidei  , & InteUe- 
Sus. 

Urs  vbilofophu  , & Theologix  my- 

file  a cantra  Averraem . 

Liber  de  Spirita  Sanào  cantra  Cre* 
tot. 

jpuod  in  Dea  non  lint  plures  quam  tret 

^^erfonai. 

De  »on  moltitudine  effe  Divini. 

S^uid  habeat  homo  credere  i 

De  ente  firn plic  iter  per fe  contraarvret 
.Averrott  . 

De  perverftonr  entit  removenda  . 

De  minori  loca  ad  matorem  , ai  prò- 
handum  Trinitatem , & ìtuam alio. 
nem  . 

Df  Concordantia , & contrarietate  . 

De  prohatione  p'nitatio  Dei , Trinità. 
US,  ineurnatinnis  &c- 

De  qttafiione  quadam  valde  alta  > 
prvjunda  . 

"Liber  de  reprobatione  errorum-  jlver- 
rois. 

liber  de  meliore  iegr.. 

Liber  cantra  ludeos. 

Liber  de  Reformationt  j&jraica:. 

Liber  de  participotione  ChrifliatKfr 
rum , &•  Safacenorum  .■  ^ 

De  Adventu  Mefjia  cantra  fudeos . 

Liber  de  vera  credenti^  , & falfa . 

Libr  de  probatione  articmorum  ff. 
dei. 

DiJpKtatio  fetri  Clerici , & fyy mundi  ^ 


Liber  diCius:  Dominus  qua  parsi 
Liber  de  ^probatione  Fidei  Catbolh 
ca. 

Trailatus  demodoeanvertendi  Infide- 
les. 

De  duobus  aUibus  finalibbs. 

Libri  Theologìct. 

Liber  quxffionum  fuper  quatuor  libri 
Sententiarum . 

Quajtiones  Magifiri  Thoma  .Artreba- 
tenfisf aiuta  ficundum.Artem. 
Liber  de  Dea . 

Liber  de  Ente Jìmpliciter  abfoluto , 
Liber  de  Effe  Dei. 

Liber  de  principiis  Theologia. 

Uber  de  Conféquentiis  Theologite  l 
De  invejligatme  Divinarum  dignità' 
tum. 

Uber  de  Trinitate . 

Liber  de  Trinitate  Triniffima  ; 

De  InventioneTrinitatis . 

Deplorate,  & pluralitate Dei  adKi^ 
gem  Icrantia . 

Df  invefiigatiene  vefiigiarum  prodi*- 
Siaman  Divinarum  perfonarum . 

De  Bivmis  dignitatibus . 

Deprapriis  . communibus  rati  ani- 
bus  uivinis. 

De  poteftate  Divinarum  rationum. 

De  ihfiiiitate  Divinarum  dignitatum . 
De  o5h  maicri  fc  a£iu  divinarum  di- 
gnitatum . 

De  Diffim'tionibus  Dei, 

De  nomneDei. 

De  unitate  Dei  . 

DeTerfeitate  Dei- 
De  J^atura  Dei- 
Devita  Bei 
DeSanSitate  Dei, 

De  EH  Df/. 

De  Effe  Dei. 

DeEffentia-,  & effe  Dei- 
Deforma  Dei, 

De  inventione  Dei. 

De  memoria  Dfi. 

De  voluntate  Dei  infinita  .■ 

Df  voluntate  Dei  abfoluto',  & ordi- 
naria . 

H 1 De 


bigitized  by  Google 


Del  Giardino  Serafico 


€o 

D.'  pettHatt  Dei . 

De  peteflàte  pur». 

Uf  poteflate  Dei  mjitita  , erdinita, 
Ut  Sapie/itia  Dei  abfoiuta  , trelì. 

' Hat». 

De  Divina  ventale . 

De  bnitate  pura. 

De  produBione  Divina  , 

De  feientia  petfeBa . 

De  maiori  Jigentia  Dei , 

De  infinito  ejfe. 

De  perfeBo  ejfe. 

De  ente  infinite. 

De  ente  ebfo/uto . 

De  objeBo  infinite. 

De  inveniendo  Dee, 

Dber  de  Dee . 

De  Dea  Maiori , Minori . 

De  Dee , Mando  , (ji  cenvementìa 
eorum  rum  lefuCbrtfle . 
LiberdeDeOy  {solesitCbriji» , 

De  Incarnatione . 

Liber  ad  intelligendum  Deum. 
UberdiBut  : Propter  bene  iatelUgere^ 
diligere^  iy  pojjifirare . 

L'ber  depreedefiinatioae  ^ is>  Ubero  tr. 
bitrio  . 

»/t!ius  iiber  de  preedeHinatione, 

Xtber  de  Natura  Angelica . 

L iber  de  locutione  ,Angelorum . 

Liber  de  Hierarcbiit , (j*  ordiaibus  Àn. 
gelorum. 

Liber  de^AngeUs  bonis  , (yt malie. 

Liber  de  Conceptu  Pirginali. 
.Aliusìiber  de  Conceptu  Pirginali . 


Liber  de  creatttne, 

Liber  de  lufiitia  Dei. 

Liber  de  Conceptione  Firginìs  Matite. 
Liber  de  Angelit. 

Libri  qui  fub  nomine  Lulii 
circumfcriuuur. 

Liber  Mercurierum . 

Liber  diBus  ^Apertorium . 

Liber  diBus  Repertoiium . 

%Ars  inteileBiva. 

FraBica . 

Magia  'jjaturalis . 

Libri  duo  de  Secreti j naturee  five  de  qui>h 
ta  tjfentia , 

Liber  de  muejtionibus  mertit . 

Liber  Teftamenti . 

Claufula  Teftamtuti , 

Codicillus. 

Diadema  I{uberti, 

Lapidarium. 

Liber  diBut  de  numero  Pbilofopberum , 
Liber  E xperimeatorum , 

De  invocai  ione  Jecuuoeculti,  ' 

tArs  curatori». 

Liber  diBus  ; Preprietarium. 

Liber  diBus:  tApborifmorum. 

•Alias  liber  de  hlegia , 

Circa  quedi  libri  veda  il  Letto, 
re  qual  giudizio  ne  forma  di  eflfi  il 
Vadingo  nel  Tom.  3 de  fuoi  An. 
nali  an.  1 3 1 i.oum.  to.  & legucnti . 


(^lefli  fono  li  Dottori , e Scrittori  dell’Ordine  Francefeano,  che  in 
ogni  tempo  fiorirono  ne!  Giardino  Serafico  , quali  fi  ponno  vedere  in 
maggior  parte  Vadingo  nel  (uo  Libro  tante  volte  ci* 

iato  . A tutto  il  narrato  diro  ToIamente  per  Coronide  di  quefia  fpe- 
ciofa  materia  , che  lotto  il  gran  Principe  de  Teologi  Scoto  Icm- 
pre  copiofo  di  fegiiaci  , tanti  de  quali  abbiamo  riferito  frà  Scritto- 
^ ri  d’un  tanto  Ordine  , anco  con  tl  fapere  d’intelletti  feminili  ad- 
rurVdjT^  dottrinati  da  Maefiri  Scotifti  , hà  moltiplicato  , e (eguaci  , e fplen- 
vf.liinfigne^O''*  ' fccoli  , come  vedremo  più  avanti  , de  quali  è gloria 

fc^uacefdi  moderna  la  Signora  CECILIA  Sebarj  da  Tivoli  , di  cui  parla  nel- 
lioto.'  la  fua  Biblioteca  Magna  Rabinica  , l’Abbate  Bcrtolocci  Riformatoci, 
jlercienfe  nella  Icguentc  maniera  : licn  tantum  viri  in  Vtbe  funt  erud.ti 
in  Hebrttij  , fed  Fxmiri*  «li^uoj  uitt  defunt  in  lingua  fanBa  bene  iu. 
. fil'M. 
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tfUiliCy  adtiut  ^bbinickm  fefium  , is^fuptTbiam  ccnfundtre  vnleant  . Sani 
u>baaum  Rom{  babtt  domiciltum  Tiburtma  Kirgo  boatftijfima  ^ tcque , ac  do8if- 
fma  riamine  C cecilia  St burla  annorum  circtler  tHodecim . Hrec  à tenera  *tate  , 
à parentibus , is*  patruo  Canonico  ^ lingua  latina  apprimè  imbuto  y (p-  in  huma. 
nioribut  litterii  exeulta , adti  prrfecit , ut  ad  pbilofopbicat  fcicntias , iy  ad 
tbtologica  fiudia  tranfiens  fub  ^.R.T.Ie:  ^ntonio  de  Panormo  Lepore  lubila. 
to  Ordini!  Minorum  de  OLfervantia , qui  podea  Cifmontana  Faiuilue  Commif. 
farìus  Generalis  fuit  , tbaefes  pbilofopbicas  , ac  tbeologicas  publice  fufiinue- 
rii  , ifi  ad’  objt^la  do8te  , {j'  acuti  cum  omnium  tdflantium  admiratione  re- 

fponderit  . Nec  Unguarum  Orientalium  ignara  e/l linguim  hiebream  , 

quam  tam  bene  , iy>  enpeditè  Icgit  , atque  intcliigit  , ut  loca 
Scripturae  Sacrre  centra  ludeos  inde  txb.bita  feite  , ac  doli  è va- 
leat  eoepìicart . 

Nel  giorno  Jp.  di  Settembre  nell’anno  i^jo.  lafciando  doppo  di  fc  _ . 

«rand’odore  di  famità , pafsò  al  Signore  in  Modena  Suor  MARIA 
Veronica  Monaca  Salcfiana  , nata  da  Valerio  Maleguzri  da  Rcg-  Monacata, 
gio  di  lepido,  nobili  deftendemi  da  Valer}  Romani:  quella  t'ù  quel-  Wiana^t..- 
la  celebrata  Signora  Veronica  , cui  infegnò  il  tré  volte  grande  Anto  **'*•* 

«io  Coctoni  Siciliano,  Mecnfifico  publico  di  Padoa  , e poi  Procura-  ' 
tofc  generale  del  fuo  Terzo  Ordine  di  S.  Francefeo  in  Roma,  dove 
pure  fù  ConfcIIore  di  più  Cardinili,  c de  più  accreditati  virtuofi.che 
avelie  Roma,  come  vi  era  llimatiffimo  per  la  famità  della  vita,  che 
menava,  & èapplaudito  dal  Mondo  nelTuniverfalità  , e profondità  di 
fapere  mofirato  nelle  ftampe  delle  queflioni  illuflri  de  noftri  tempi  , Dì'puf* 
& altro.  La  Signora  Veronica  nella  Sala  del  Palazzo  publico  Regiol’  pc'jlicamé. 
^no  1664,  afliftendoli  il  P.Cottoni,  e trovandovifi  prcìcnte  il  gran  tcluVkxle* 
i rincipe  di  Tofeana,  che  allora  viaggiava  l’Europa  , fe  e pablica  , e 
JodanlTima  difèfa  della  Filolofia  , e Ideologia  in  via  di  Scoro,  con  al-  ' 

tre  materie  d Allronomìa  , Arìremecica  Malica  , Grammatica  , e,, 
Reiorica  ; tradufse  Libri  Francefi  , compole  la  Genovefa  in  ritmi 
•Tofeam  , e fe  ne  videro  altre  Podie  , & Elogg}  di  fomma  perfe-  l. 
zinne. 

Ma  fia  Corona  del  prefentc  Capitolo  due  delle  più  luminose  Stelle, 
da  CUI  sfavillarono  raggi  letterari  .id’illufirare  l’Italico  Cielo  . Vene-  Due  fe- 
ziana  i una  , Genovele  l’altra , Comari  la  prima , Lufignani  lafccon.  b''!**-'*® 


da,  ma  ambe  dal  meJcfimo  Sole  trafleto  lume,  ambe  per  leflcflege- 
«ea.ogre  ebbero  lelTerc.  Sirnili  nel  nome,  fi  rauvi''arono  nelle  virtù, 
furono  actineaci  per  cognazione . L’ultimo  Rè  di  Cipri  fù  Luììgna.  cola . 
no  ( a tutti  c noto  ) , rultima  R^ina  di  Cipri  fù  Cornara  . Doppo 
circa  due  leco.i,  che  le  loro  Cafe  fi  congionfcro  in  matrimonio  , le 
due  L^icendcnti  Eroine  , mantorono  i loro  geni  in  pari  ftudiofità  . 

Uen  il  sa,clKnel  Guido  primo  da  Lufignano  della  Gallia  A. 

quiranica  , Riccardo  Rè  d’  Inghilterra  diede  il  Regno  di  Cipri  , in 
CUI  dotnin^ono  I dekendenti  per  quali  tré  fecoli  , maritandofi  poil’ 
ultimo  in  Cattarina  Cornara  , per  cui  il  Regno  pafsò  à Veneti  nel 
|47t.  relt^doyi  per  anni  novant’otto  . Di  quefla  prima  dtinquepar-  EJfnj  Ccr- 
landò  , delena  , dico  , della  gran  Cafa  Comari  fplendor  più  ""  “'4,. 
grande,  nobiltà  del  nouro Secolo,  miracolo  dcgringejsni  , meraviglia 
te  Avcguamj,  cftafi  Letterati,  Di  che  fondo  fi  folle  il  fuo  gran  fa»  prT*°eiu 

pere.  Lik. 
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Opere  d»  «li  che  vivezza  ^ingegno  , e di  che  giudizio  l’arte  , fi  vede  nft 
r/la  (lam  fuoi  Elogj,  e Difcorfi  Acadcmici  ftampati  in  Parma  per  Ippolito  Ro- 
pjte . lati  i6b'J.  alTieme  con  altre  fatiche  ftudiofe  della  mcdema  , unite  alla 
Tua  vita  fcritia  io  latino  dalla  penna  veramente  latina  , per  la  puri  à, 
fccliezza,  & erudizione  dello  Itile  , con  cui  fcrive  il  compofitore  di 
efia,  che  è il  dotto  P.  Benedetto  Bianchini  da  Parma  Monaco  CalTi» 
d^i-cioliiu  erudito  pure  nel  Greco*  Ebraico  , Francefe  , & altri  idiomi. 
delPFr.m-  E'cna  dunque  fatta  fi  dotta,  (otto  la  dilciplina  del  gran  P.Franccfco 
cefeo  nu-  Micedo  Portoghcfe  Min.  Offervante  , Autore  di  40.  c più  libri  , e 
«do.  fatta  pofieditrice  di  fette  lingue  fino  al  parlarvi , fcrivervi , compor* 
vi  , e cantarvi  (.  come  fi  vede  da  lue  cole  Greche  , & Ebraiche  ) 
rara  nella  Mufica  per  canto  , e fuono  » eccellente  in  Filofofia  ( nel* 
la  qual  facoltà  prefe  la  Laura  di  Dottoreffa  nella  Univerfità  di  Pa« 
v'rlità  dì  ) Teologia,  Matematica^  Aftronomica,  & Illorica  Greca,  Ro- 
Tadoj.  mana,  moderna,  & antica,  lattali  patronali  fiile  da  invidiarli,  raiv 
co  fciolto,  che  lìgato  , ma  panicolarmenre  nel  Latino  vero  Roma* 
no  de  buoni  tempi,  illufirò  la  Italia,  & Europa  finoalli  ad.  di  Lu« 
Miot«  l*aik  pjio  1684.  in  cui  lo  Spirito  cruditoaccopiolfi  à (piriti  celefti , come  pia*^ 
no  ioti,  inentecilà  credere  laSantitàdecollumi,.cheladccora;onoviventc*mo.* 
-,  - reodoinPadoaneirctàdiannitrentaotto.. 

Ìm!ÌÌì  Dalla  Comari  palio  alla  Lufignani  che  nacque  in  Genoa  dà  Pietra 
«ctìoia.  Lufignani,  & Angela  lua  Conlorce  nacque  ELENA  il  giorno  a8. 
di  Gennaio  l’anno  id7j.  Fanciulla  moltrò  (ubito  la  vivacità  dello  fpiru 
to,  pronto  in  apprendere,  quanto  le  fi infegnalle,  onde  in  età  di  citi» 
que  anni  leggeva  già , e Icrivevà  francamente  ;ondc  portata  poi  naturai* 
Soeapplk»  mentedal  genio  inclinato  alle  lettere,  quanto  tempo  le  riufeifie  lar  fuq,, 
yimiditi-  tutto  dava  à libri  leggendo.  Trovata  un  giorno  applicata  in  leggere  la  vi- 
“““  ■ radi  Elena  Comari  le  dille  un  Signore.  //,  ^ tfar*  D«a»a  fa. 


picr.te  ^ ma  vaiati  faptrt  Jarttt  una  Donna  da  mente  i ma  con  prontezza  mo- 
della li  fù  data  quella  rilpolla  . Ob  ft  ancor,  io  auejft  comodità,,  e Maeftri 
guanto  quefiaitgnora  aueret  certamente  (UOrt^  inabilità  da  fare  tanto,  quanto' 
ejfa  fece . Datafi  poi  alli  ftudj  di  lingua  latina , in  età  di  dieci  anni  , ne 
Si  A allo  quali  continuòquattro  meli  con  inlegnamento  di  certo  Prete,  ficaggion- 
ftoJio  di  pendone  rrcaltricon l’infegnamento  d’un  altro,  che  fù  Gio:  Battilla 


lingua iati_  Montelugp valente  in  buone  lettere,  refe  perfetta  nella  Grammatica 
quella lludiofa  Alunna.  11  RAgollinoRczzaniAgollinianofulTcguen- 
temente  infcgnolle  Umanità,  mafulo  pcrtrèMcfi,  nccclfitato  parti- 


re,  maop^ròcofi  bcBCin  quel  trimcllrc,  che  Elena  puocecon  quelle 
leiioni,  verfeggiar  in  Italiano,  e Latino,  comporre  Elogi»  Orazioni 
an-rompo.  Latine,  Panegirici  di  moltiSanti,  e venti  Prediche , compofiziqni  fue, 
•/wui.  checaminano per lemanide’vùtuofi-,  ammirati,  chein fi pocaeti,  con 
fi  poco  tempo  di  ftudio , fi  polla  comporre  con  fi  buon  ufo  di  figure , con 
tanti  lumi,  rilìclfioni , acumi,  e fodezza  di  giudizio,  che  traluce  in  ogni 
fuacompofizione.  E pure  il  P-R-czzani  non  le  potè  finirla  Rettorica  ; 
anzi  per  compire  quel  corfo  , cercato  Maellro,  non  fi  puotetrovaie 
chis’arrifchjalTc  mctterfi  all’azzardo  di  tener  dietroad’tngcgno  fi  veloce, 
per  Irguitare  il  cui  trapali:' , non  fi  trovava  lena,  che  fi  fcntilfein  gambe; 
onde  per  una  carriera  adcqiuta  à tanta,  velocità , fi  pensò  metterla,  in 

'°^rudliva^TcoÌogia.ncl  fuo  Convento  di  S.FranccfcodcConvcncnali 


ìjì  or  ito  Parte  Quinta» 

inGenoa,  iIP.Glo:CrifoftomoMafcaIchjda  S.  Miniato  Città  di  Tor.  stncti*  Ia. 
cana  » che  era  ancoivi  MaeftrodiStudio  deH’ArtK  Lettore  di  gkj , e Fi» 

Logica)  Uomo»  f*  ben  giovane  di  ftudiofità  inarrivabile,  ed’unafoffe-  lufuJù. 
rcnza  inllancabile  nella  durazioneall’applicare.  Ne  punto  meno  ci  vo- 
leva , perche  fotro la fcorta  diquclloinfignc  Macilro , farà  inarcar  leci- 
glia  quando  avrò  narrato,  chedal  principio  del  i^ijo  òpoco  prima,  fino  „ . , 

airAprile  1^2.  la  Signora  Elena  aveva  fcritto  , e molto  bene  imparato  jjjuj 
tutta  la  Logica,  la  rifica,  Jedilpute  intornoal  Cielo,  orto,  òcinieri-  imparitut- 
to  , anima,  e rutta  la  Metafifica:  mafead’alcunoparcHepoconellofpa  ta  la  FUo- 
riodi  poco  più  di  due  anni,  viaggion^  dalla  Teologia  il  Prologo  delle  *?*V'*^* 
fcntenze,  itrattatidi  Dioinfe,  delliattributiin  genere,  flcinfpecie  , 
dellafcienza,  prefeienza,  volon tà di  Dio, prede!! inazione, reprovazio- 
ne,  evifione,  e poi  mi  dica  in  quale  Scuola  fi  facci  tanto  in  fi  poco  tem- 
po, e dove  nafeano  ingegni  da  far  tanto.  Sparfoìldilci  concectopcr  Ge- 
noa, ecelebratido!eneil  fapcr  pergrande,  Tanguflia  diqualchecreden- 
za  non  potendo  capirlo  perche  grande,  volle  farli  luogo  còfperimenti, 
cherutti  alla  fine  partirono  con  affai  maggiore  concetto  di  effa , di  quello 
publiravalafama,  CLiefto  ,&  altro,  occafionò  fi  rifolveffe  una  publica  Difruu  _ 
difputa,  difendendoli  tutto  il  corfo  filofofico  da  Elena  in  via  di  Scoto  , ^ 
con  raffi  (lenza  del  P.Mafcalchi  fuo  Macffro,enellaChie(adiS.Fiance 
code  Padri  Conventuali  il  giorno  30.  di  Maggio  dell’anno  iCiia.fidifelcro  valore  - 
leConclufionidel  corfo  filofofico  dedicate  all’Immacolata  Concezione 
della  B V.M.  con  Elogio  fattoli  dalla  fteffa  Difenditrice , da  cui  pure  fu- 
ronodiftefe  lefuddetteConclufioni , nonefpoftafi  'reologia  perle  (Icf; 
fccaufe  del  la  Comari.  Erapienoquel  'l'empio  vado  di  S.Francefco  di 
perfone  affollate  fin  fuori  delle  porte;  era  qualificata  la  funzione  da  circa  Concorio 
Soo.Dame,  che  intervennero  ; erano  prefenti  undici  Senatori,  c più 
farebbero  flati , fegiontidoppoil  principio,  non  aveffero  avutola  bon- 
tàdinon  voler  diflurbare  la  calca;  vi  erano  i Duchi  , dciPiincipi  , de 
quali  è caratterizzata  quella  infigne  Nobiltà  Genoefe  ; vi  era  il  Principe 
Regio  di  Danimarca,  che  facendo  allora  per  là  il  fuo  giro , fi  trattenne  al- 
la  funzione  con  tanta  fua  ammirazione,  che  volle  quanto  più  piiote  cop  e So^^ri. 
diconclufioni  per  pt'rtarlein  Dania;c viera  MonfignorGiorgioCorra  purdcvoii 
ro Nobile  Veneto , Signore  di  quel  gran  talento,  c (angue, che  sà il Mon- 
dolora  Cardinale,  e Velcovodi  Padoa,  qualeandando  Nonzio  in  Por. 
cogallojcra  in  Genoa  per  imbarco,  òcandatoalla  difputa  relebrò  per 
impareggiabile  il  fapcrc  della  Fanciulla,  che  in  età  d’anni  diciano  ve  pa- 
reggiava le  virtù  delli  Uomini  incanutiti  in  Cattedra.  Argomentarono 
li  (oliti  tré  arguenti,  c doppo  quelli , datafi  facoltà  di  ci  mento  à chiunque  Nume 
volefle,  altri  cinque  in(cr(ero , &à  tutti  otto,  con  lo  (pirico  degno  d’un  delii  argo. 
buon  intelletto,  e con  la  modeftia  degna  di  vergine  (avia , la  foffenitricc  ncotaiiu 
non  folohlpofccon  rcretizioni,ediumzioni  .maancocon  ildarelcma. 
cllrali  foluzmniin  dottrina  alle  difficoltà  portate  non  folo  dalli  primi  ciè, 
mà  dalli  altri  cinque  improvifi . I n fomma  la  funzione  per  ogni  conto  co- 
fpiciu,  nobile,equalificata,fùcoramendatadall’appIaufo  univerfale,re-  y^pp[,uf; 
bandone  EIcna  glorificata  dalle  benedizioni  di  tutti  li  affanti,  lodata  da 
tucttli  intelligenti , ammirata finda  piùvirtuofi,  acclamata  per  laMi  ditmu: 
nervadcH’Atenc  Liguffica. 

Ne  quando  ebbero  parlato  i Filofofi , eTcologi,  tacquero  i Poeti,  che 
ilodedella  difputa  tanto  illuffre,  fecero  femir  le  Mufe  à lodedclla 

Di- 
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Difc^itrice , chein  età  di  foli  dicianoveanni , de  quali  cofi  pochi  fi  dle- 
■ deroalli  fiudj(  cqueftiancointerrotcìda  infermità  ora  fue,oradeI  Mae- 
ftro ) hà  f^to  tanto.che  molto  più  lafciò da  fperare , meCTafi  in  capitale; 
o^epoffacncrelaRloriaaufpicaleall’ingreffod  Secolo  già  principiato. 

Sme del  fecolo  paflato ,e  del  Capitolo  prcfente  prczioCa  giojclatura,  con 
cui  corona  il  fine. 

CAPITOLO  III. 

Donne  celebri,  erudite,  che  refero  immortale 
il  lor  nome , (erigendo  fopra  <varte  materie  • 
nell'Ordine  di  S^Francefeo* 


N' 


■ ON  iu  fecolo  a 1 Mondo  ; che  non  folTe  erudito,  e che  non  dalle  al- 
la luce ffimiSni  non  folod'Uomini^ 

J*  ^ coSbbiS  Sisàdall’lftorie,  che  anco  li  amichi  c^ 

bero  Donne  letterate , e fcientifichc , e ^^*15  (fr\{(e  delle 

Atcnicfeperteftimon^^^^^^  ^ Gio.Battifia 


ftampatoinJDC)iogna,cH^  - v nd fyo Po  ichiltore  i 

gerfi  Gio:  Palchio . GioiErbm  o . & > 

o flcHo  Cpft'a''0  '’on  ballane  per  illiillrarla 

stelle  gha  il  vedere  , che  la  Religione  be  ca^^^^^  ^ produchi  ingegni  fcmi- 

ella  Re  il  laperedelh  Uonnini , abbi  n pifi  Volumi  eruditi , 

igionebe.  niliperaumentarli  le  glorie, dandq  onprofittarfiogni  vivente 

con  quali  infegnando  la  fetenza  P.  la  firada  ,chccondu- 

nella  visi  dello  Spinto,  S verità  , mi  fi 

ce  alla  vita  Rcligiola  » raccolte  dal  nostro  Annalifta  Vva- 

pei  metta  regifiraref  oltre  quel  più  moderne,  che 

AutorTgravi.^ 

S.  C HI  AK  A D"A  S SI  s I 

pr  mogemu  della  KeltgtoneSerapca. 

7-  Nad.ll. 
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InftitutOjIe  dicoì  virtù.  Santità,  e Miracoli  da  ogn’unopoflònleggerfi,  /, 
e vederli  nella  Tua  mirabile,  eSantilllma  Vita.  Scrifle  quella  Serafina yrr>>r^»i. 
beau  per  utile,  e profitto  delle  fue  Monache.  Cosi  nota  il  Vadiogo. 

Tefttmtnti  fui  pias  Tabulai  ti  Strtrei,  caù«»» 

SpiftoUu  plurti  ti  tafiimt 


LA  B.  AG>JESE  D' ASSISI 
Sorella  di  S,  Chiara  f addetta, 

T A B.  AGNESE  Sorella  della  fudetta  Vergine  Santa  Chiara  fh 
I 1 mandata  BadelTa  dal  Serafico  Padre  S.  Francelco  nel  Monallero  E'aia4,t* 
fondaco  di  nuovo  in  Fiorenu,  dove  portoffi  con  allegro  fembiante co-  ìd  Fioraia 
nofcendo  eder  tale  la  volontà  del  Santo Inftitutorc,  ma  invederfipot 
lontana  dalla  Tua  cara  Madre  ^ & amau  Sorella  fentifO  nel  cuore  vn* 
eftremo  rammarico,  che  per  sfogarlo,  e mitigarlo  alquanto , fcrifle  à 
Santa  Chiara,  & altre  Monache  in  Allifi  una  lettera  piena  di  Divino  ' ^ 
Spirito,  e colma  di  celelle  Dottrina  . Indi  fù  mandata  dalla  Santa  à ^ 
piantare  il  Ilio  InQituto  in  molte  altre  Città , ed  in  particolare  in  Ve-  ■mia  (toue 
nezia,  dove  fondò  il  Monallero  di  Santa  Chiara  |/Anno  1334.. '.e  quello  Mo- 

di Mantoua  nel  1238.  nelle  quali  occalìoni  fcrilTe  {iù  lettere , e ricordi  ^ 
à diuerfe  perfone.  Pafsò  da  quella  vita  all’eterna  P7-  aorni  doppo  il 
felice  paflaggio della  Beata  Sorella,  che  lù  Udì  di  Nouembre  dell* 

Anno  1354.  e dell’età  fua  55.ScrilIe  dunque  quella  B.  Vergine. 

'Piai  Epifttlti  ti  variti  ptrftuti  , (?■  Switrtó. 

,Aliai  Ut  ter  OS  ad  S.  Cìartm  enti  ^crmtKt  Scrtf  , fji.  difcipllta^  (p* 
CollegiumviJJìfiai  Saerarum  Ktr^mum. 


S,  ELISABETTA  REGINA  VONGARIAl 


PErche  hi  altro  luogo  di  quella  famofa  Eroina  abbiamo  fatto  men-  **» 
adone,  dirò  folamente  in  quello  Capo  • come  lalciò  fcritic le  fe- 
guenti  diuote  Operette,  cioè  stnpi.  p. 

IO*. 

Dueiecm  preccìpuat  Rtuelat  tonti , {yi  qmnttm  tlrct  tempui  tjfumptl  Cor.  Va  a Jt 
ftrit  Viriinii  Sacrttijfìnue  Mariee  in  Coclttm^  cum  alijf  pijt  meiltatmibut , seript:er/. 

Jtr*pt  a*f 

B,  ANGELA  da  T oliano ^ 

La  B.  angela  da  Foligno  chiaro  geroaoglio  del  Terc’Ordine 
Francefeano  fu  veramente  Donna  mirabile,  come  dalla  fua  vita 
chiaramente  fi  feorge  . Scrifle  diuerle  Operette,  e Trattati  di  Spirito, 
fi  quali  con  la  vita  di  lei  furono  fcrìtti  dal  P.  Arnoldo  Minorità  fuo 
^nfeflore  Uomo  dotto , e divoto  aflieme  ; elàminaci  pofeia  da  otto 
Trologi  infigni  dell’Ordine,  tutti  di  commune  confenfo  approvorono 
rOpera,  che  poi  veduta,  c Ietta  da  Giacomo  Colonna  Cardinale  lù 
Tom  lì,  1 fom- 
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fommamentc  commendata  . Pafsò  al  Signore  in  Foligno  Tanno  ijo^ 
in>rifcrit.  adi  4.  diGenarot  e fu  fepolta  nella Chiefa  di  S.Francefco,  ove  incor- 
ti diffla.  rotta,  ed  intatta  con  miracoli  , e prodigi  fino  al  gtomo  d’oggi  fingo- 
larmente  rifplendc.  ScrifTc  dunque  quefia  Serva  di  Dio. 


LìbeIlumfpiritualisDo3riax^  àctnultiplifiumviJiotnmy,ìy>  roafaktìoHma 
quasi  Dto  acceperat . 

Tefiamtntumy  triam  ^ fub'mcrttm  coudidit  ^ qua  fiiat  ^ iffilias  , quai  » 
Chrifio  JcfugtHuitj  ad  vhtutes  quafque  captfftndas adìsortata  (fi. 


ELIA  DE  PUCCI.  ’•  ! 

• • I 


Elia  de  PVCCI  Monaca  di  Santa  Chiara  nel  Monaflero  di 
Monticello vicino à Fiorenza,  in  cui  pafsò  al  Signorenei  1310  fù 
lefiifOpf  molto  illuflre  per  la  Dottrina,  Santità  , e fpirito  di  profezia  . Scriìle 
refonofma  alcune  Operette,  quali  per  non  efiermi  venute  à notizia , mi  conviene 
lafciare  infilenzio.  Fà  menzione  di  quefta  Eroina  Marco  da  L'sbona 
nella  a.  Parte  delle  noflre  Croniche  lib,7.cap.  34.  num.  57.  & il  Leggen- 
dario Francefeano  alli  zo.  di  Giugno. 


■BATTISTA  MONTE  FELTRO  ; 

Principe jf a dt  Pefaro.  I 

SUOR  BATTISTA  MONTE  FELTRO  Principenà  di  Pefaro,  * 

fìi  Donna  celeberrima  in  dottrina,  e fama  , c perciò  regiflcata  frà 
Rioi.ifla  le  Donne  più  illuflri  del  Mondo  da  diverfi  Scritturi.  Morto Galeaz- 
Vedoafitàzo  Malatcfla  fuo  Marito  fi  velH  l’Abito  di  Santa  Chiara  nel  Mo-  ' 

**i  naflero  di  Santa  Lucia  di  Foligno  l’anno  1445.  murandoli  il  nome  | 

di  Battifta  in  Girolama . Fu  verfatiffima  nella  Filofofia  , acutilTìma 
nel  formar  lì  argomenti,  ed  altretanto  pronta  , e lottile  nel  dilcio- 
, glierli  . Pafsò  da  quefia  vita  al  Signore  Tanno  1447.  lalciando  doppo  j 

di  le  odore  gratilTimo  delle  fue  virtuofe  operazioni  . Scrifle  quefia 
l'jV.  Jt  Eroina  molte  Orazioni  cosi  latine  , come  volgari  ripiene  di  mirabi- 
Sit.pt p»i.\t  artificio,  & eleganza,  come  fece  à Sigifmondo  Imperatore,  àdi- 
4*-  verfi  Cardinali , óc  à Martino  V.  Pontefice  Malfimo  io  augutio.  fe- 
lice del  fuo  Pontificato  ; ma  quello , che  la  refe  più  ammirabile  fu- 
rono le  Opere  feguenti',  cioè . 

^ I>t  randiiione  fragiìitatis  bumanst  hbrum  unum . 
efiifitine.  Ve  vera  rtligicne  librntn  uhum. 

PlurimaSj  (y  deiias  Epifto/as  ad  diverfos. 


C 


UÀ. 
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NEpotedi  Maria  Regina,  ed’Alfonfo  V.  Rè  d’Aragona  fìi  MA- 
RIA VILLENA  iinadelle  prime  Monache  , che  vcftirAbito 
di  Satira  Chiara  nel  Mona(Ien)  delia  SS  'rrinitàdi  Valenta,  dal  me- 
demo  Ré  labbrkaco  , la  Santità  della  quale  abbiamo  toccato  nella 

S(uarta  Patte  di  quello  Serafico  Giardino  Capitolo  VII.  Fu  di  tanta 
cienza,  edottrira  quella  Spola  di  Grillo  , che  con  iìile  molto  eie  io  dejuli!» 
gante,  e divoto  ferine  la  di  lui  Vita  . Meritò  d’efler  avilata  dall’Ar-  motte, 
cangelo  S.  Michicle  Protettore  fpcciale  del  fuo  Monallero  del  giorno 
della  fua  Morte,  e che  prima  farebbe  Hata  eletta  BadelTa  . SuccelTeil  SuoittìKt. 
fuo  palTaggio  l’Anuois7%  in  cui  fù  crast'eiita  alTeterlic  nozze  delPk- 
radilo* 


B.  CATTARiNA  DA  Bologna: 

La  B.  CATTAR.INA  da  Bologna  (ù  Monaca  della  Riforma  del- 

la  prima  Regola  di  Santa  Chiara,  molto  illultre  per  Santità,  e bìm  dì 
miracoli.  Entrò  nel  Monallero  del  Corpo  di  Grillo  dell’Ordine  della  Chiara  in 
Sianca  accennata  nella  Città  di  Ferrara,  non  ellendo  più  , che  di  vn- 
dici  anni . Palla  a poi  in  Bologna  fù  eletta  prima  BadelTa  nel  nuovo 
MqnaAcro  fabbricato  à Gmiglianza  di  quello  di  Ferrara  , oveconquin- 
dcci  altre  Monache  fi  rinchiule.  Rilpléndè  in  virtù,  e miracoli,  eda 
Clemente  Vili  fii  porta  nel  numcvoi-de  Beaci  ,•  e fece  aggiungere  aJ 
•Martirologio  Romano  il  fuo  nome-,  e memoiia  allindi  Marzo>  nel  Vaif.  *■ 
qual  giorno  pafso  alle  Nozze  deU’Agnello  Beato  Tanno  H*i*  SctilTe  Scnnt.orl 
queAa  S.  Vergine  di  propria  mano  le  feguenti  Opere.  A**- 

a « 

Rofarium  Metrìcum  de  Mi/Ieriif  ^ojjìcnis  Cbrilìi  Demini  ^ {y>  de  V'ita  B. 

Mariee  Virgmis , & in  volgare  ic?** 

Libellitm  ae  fepttm  arm's  neceffarììs  fubcantì  tertamen  fpiritnale,  i 
Libtllum  de  Revelauonibus  fibt  faHu  . 

Di  quefto  Libro,  che  fù  prima  Hamparoìn  Bologna  l’anno  ifn.  eia 
fecon-la  volta  pure  in  Bologna  nel  15  6.  oltre  la  terza -in  Venezia  Tan- 
no 1581.  il  Pollcvino  Scrittore  famofo  cosi  dtl'corrc  : Vitraquf  du'  i U- 
bellus  bic  contiaent , quee  altam  ptetaiem , Oipientiiim  fpirtnt , nen  parm» 

Jibi  confuUt  y qui  rum  attenti  perlegens-  fu»  infctibat  cordi  y^atque  adeo  in 
rem  conferai  , quinpe  in  fexu  etiam  fragili  mirabilis  eft  Deut , ut  animus 
tiemiti  defpondendus  fit  , qui  feria  imitandet  SanBorum  vitrt  ft  àddixerit  . 

ScrilTe  quello  libro  celelle  U B Caccarina  lanno  1458.  nel  Mooa- 
flcro  di  Ferrara,  come  fi  caua  da  quello  fi  vede  nell’ Originale  di 
lui  , dove  nel  fine  fi  legge  le  Icguenci  parole  . Senp/i  L’brum  bune 
m.-a  manu  ex  Divina  infpiratioue  in  ttonaflerio  Corporij  Cbri/li  Ferraris  i» 

Cala  floreis  eooperta  , eo  tempore  , quo  Reverenda  Irlatir , (y  Soror  TbaJea , 

I i 
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ItrtMitt  Sor»r  T>m.  Marci  de  Tiis  trai  ^bbatifa , circa  ^mum  T438.  ij* 
durH  vixi  tiuJli  unqtuim  effendi.  Riferircela  Madre  Illuminara  Bemba, 
di  cui  appreflb  diremo  , che  dando  per  morire  la  Beata  fudetta  .con- 
fegnò  il  fopradetto  Libro  al  fuo  Confenbre  , dal  quale  poi  m pu- 
bUcato , c fatto  noto  al  Mondo  tutto . Senne  di  piu  per  fugg-r  l’ozio 
un  intiero  Breviario,  adornato  con  vane,  & belliflime  figure  dì  Cri- 
ftoj  e della  B.  Vergine  , che  al  giorno  d’oggi  ancora  li  conferva  eoa 
lòmma  venerazione  in  detto  Monaftero . 

ILLF  MINATA  B E M B A 
FtitrÌ7{i*  Veneta, 


Compagna  della  R ICaterina’  di  Bdoma  , e 

fa  infigne  nel  medemo  Monaftero  fu  la  Madre  SUOR  ILLU- 
MINATA BEMBA  Nobile  Veneziana,  la  quale  trovandoli  nel  Mo; 
naftero  di  Ferrara  nel  tempo,  che  Ki  condotta  à Bologna  la  Serva  d* 
'“1  Dio  Catarina,  fì»  in  quel  viaggio,  ed  10  quella  Cafa  fatta  com- 
rot^tì^gnadicosi  efemplariftima  Santa.  Fù  d’intelletto  elleuato  , ed  at- 
tendente della  lingua  latina , onde  compofe  un  Libro  ™oUo  elegait- 
Vad.  * te  , e divoto,  in  cui  racconta  le  meraviglie  accadute  twi  dinoiterra* 
iel  Corpo  della  fuJetta  Beata  » & altre  cole  della  Iw,  Vita  * 
***•  onde  viene  molto  ftimato  di  grand’autorità  per  eflcr  compoftoda  p^ 
^.u,iTirvì  fona  si  Santa,  e che  à tutte  le  cole  , che  racconta  sera  trovata  pre- 
;tóÌ\fenteiU  fuo  titolo  è 

jUumhtathms  Specuìum  , e fi  tiene  come  Reliquia  confcrvato  nelF 
Archivio  dello  llcflo  Monaftero.  ScrilTc  ancora  tt  • r 

Vitamfuee  Magiffr*  Catbariarc  . Mori  quella  di  vota  Vergine  conlc- 
gai  di  Santità  l’anno  del  Signore  *483  *adi  30.  di  Settembre . 

CIROLAMA  DA  TODli 

La  Veneranda  SUOR  GIROLAMA  da  Todi  ProvinzU  dell» 
Umbria  fu  DilcepoU  Carillima  della  B.  Ant^u  di.  Fioretize  , 
«‘c'^'fe^Iche  mori  nel  Monaftero  dell’Aquila  TAnno  i47».  doue  d 

Corpo  bello  , ed  inriero  , con  gl’occhi  biaucln  , e le  * 

comèlc  foffe  vìvo,  e fi  vede  con  meraviglia  di  tutti  » f 

fpogliandolo  le  Suore  lenza  dificoltà  VCTuna  . 
jv>T»w.rJnei  Catalogo  delli  Corpi  incorcotu,  cdintatti  per  oblivióne  omtneUo. 
f.,r.z.c.4.  gjriifc  quella  Spofa  di  Crifto. 

Za  rita»  t vieti  delta  fitdetta  B.  Antonia  fua  Maeftra  » qoal  U COiv 
Cerva  con  gran  venerazione  nel  fiidctto  Monaftero. 


S.  EK 
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di  Catavin»  ‘ • 


fondatrice  del  Sacro,  e Venerando  Moniftero  di  Monte  Versine 
di  Mcflìna,  fù  la  B.  EUSTOCHIO  Nobile  della  òtti  di  Ca- 


tania, la  di  cui  Vita  mirabile,  e piena  di  ^an  miracoli  anco  in  mor- 
te , fu  fcritta  elegantemente  dall’Abbate  Francefco  Mautolyco  Bene-  " 
dittino  » dal  quale  anco  gli  fii  fatto  il  feguente  Epitaffio. 


In  Mar» 

Rie  jacet  Eiéjìochium  miles  foHtjjlmx  Chrifii\ 
in  eterna  Spiritus  arce  micat . 


Sciifle  queffa  B.  Vergine  per  inrtruzione  delle  fue  Monache  un  Li-  Seri/fe  uà 
bro  ripieno  di  maravigliofi  documenti,  benché  nello  fcrivere  fu  tan-  Li!*u 
to  moleftata  dal  Demonio , che  mordendogli  un  dito  fece  fe  le  tor- 
ceUe,  che  non  potè  TOpfera  ridar  à fine.  Il  filo  SantoCorpo,  come 
abbiamo  detto  inaltro  luogo  fìconferva  intiero,  incorrotto,  e bello,  H/iwCot- 
e folo  qul  aggiungo,  che  con  dare  certi  colpi  fenfibilialla  Cada.den- 
no  CUI  giace,  dà  fegno,  che  alcuna  delle  Monache  hà  da  morire, ef- 
fendo  fiato  oifervaco,  che  mai  nefiuna  Monaca  è ivi  morta  fenzache 
•utte  pria  non  abbino  fentito  quelli  colpi  , con  ciò  rendendoli  fimile  Prc^gio 
i & Pafquale  Baylon,  6c  al  B.  Antonio  di  Scronconio  , al  Sepolcro“'*f^U'‘*** 
de  quali  Cmili  prodigi  opera  il  Signore.  Pafsò  alla  gloria  l’anno  I4P*-  "*“**““• 
fecondo  fi  legge  nella  fua  Vita  adi  ao,  di  Gennaro , 


i?-  alessandrina 

Da  Sulntvna» 


Sufmcm»,  Fondatrice  del  Mona- 
ficro  m Santa  Lucia  di  Foligno,  fu  in  vero  ornata  di  ogni  virtù 
più  ueligiola,  auendo  voluto  il  Signore  manifefiare  la  di  lei  Santità 
con  molti  Miracoli.  Benché  folTe  carica  d’antri,  e di  debolezze  per  le 
continue  ^niten»,  vigilie,  e fatiche,  ntillaJimeno  venendoli  con> 
mandato  dal  luo  ConfeUore,  compofe  un  Libro,  incuiregifirò  l’ifio-  c • 
m del^  rqndazionc  del  fudecro  Monafierc» , c la  Vita  di  molte  per- 
fate  Religiole , che  fiorirono  in  eflò  fin’ ai  fuo  tempo;  efempio  poi  oòbcdieozai 
Kgmeo  da  altre  Monache  , quali  pur  fcrificro  le  azioni  d’altre  Serve 
i P*®  t ‘•un  fama  di  Saniità  fucccllivamente  vi  morirono  incHb^ 

Parso  piena,  di  meriti  qncfta  Spofa  diCriOo  aJl’aJcra  vita  circa  gl’annà 

a . A/>v  ^ 


f 
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CECILIA  C 0 p 0 L I 

da  Perugia  . 


Fùter&-  T^TfeepoU  della  fudetta  B.  Aleflandrina  di  Sulmona  fìi  CECILIA 
tiflìm»  i«  ■ J Copoli  da  Perugia  Monaca  di  S.  Chiara  nel  fuddettoMonaflero 
molte  lin-  jjj  ^'otigno  nelle  lettere  Greche  , e latine  molto  verfata  . Prolegul 
quella  Vergine  l’Illoria  delfuo  Monallero  principiata  dalla  B-Alcllan- 
drina  fua  Maeftra , come  pure  le  vite  di  molte  Monache  di  Santa  vita, 
. che  morirono  in  elTo  . Terminò  il  fuocorlo  mortale  l’anno  i joo.  come 
fcrivono  le  Croniche  , & il  Mazzara  alli  ».  di  Gennaro. 

B,  CHIAKA  BVGNI 
/ da  VencTta , 


A famofilTima  Serva  diChrifto  , e Vergine  ammirabile  B.CHIA?- 
t RA. Bugni  di  Venezia  naia  l’anno  m?'. nella  folcnnitàldcl  no- 
VaiM  Uro  P;S.  FrancefvO  , vedi  l’Abito  di  Religiofa  Francefeana  nel  Mo- 
^erìpi.of.  nallero  del  Santo  Sepolcro  in  detta  Città  , ove  menando  vita  più  cel^ 
Sttpti.ìi.  pjjg  terrena,  & efercitandofi  intime  le  virtù  della  perlezione  Gn- 
Itiana  , meritò  d’cflcre  dotata  dello  Spirito  profetico  , rol  quale  prò- 
dille  molte  cofe  da  venire  , e nemanifeftò  deH’occuIre.  Fini  la  luavir 
ta  quella  Spofa  di  Crillo  l’anno  i5i4-  il  giorno  confacrato  alla  Uv 
lennitàdelIeSacre  Stimmate  del  P.S  Francefco  t7.diSettembre  , nel  ciu 
r-  f • Corpo  furono  veduti  nelle  lue  mani  , piedi  , e lato  i legni  delle  pia- 
Fufarotia  he  g nelle  ginocchia  la  pelle  incallita  , e dunffima  come  di  Carnei- 
Alfe  siSt  fo.  Di  qual  ifntità  , e fervore  di  Spalto  folle  la  B Chiara  fi  ^c- 
Stimmate-  corre  dalle  varit Operette  eguali  cfla  fcriflc  y c poi  fi  ilatnpo  * lìcconc 
appunto  il  Catalogo . 

ExtrtMtknts  quattur  fatti  piai  , iy  tff  cacti  fuper  iUaCbrifii  verbà  : Hoc  ef 
pr^reptum  mtum  : con  quali  eccita  le  fue  Monache  aliamone  , c ca^ 

rità  fraterna.  . 

^ . Exortationti  totidem  adeafdctn  , de  laudibui  oocaicntif  , 

urei»  tedi*  Aliai  fex  de  Virtute  Tatienti^ . 

te.  Quinque  de  virtutt  bumilitatit , r a j-, 

Do'umcnta  falutar,a  de  morte  cogitandé  : alni  virtuttbui 

Scampate  tutte  con  la  fua  vita  nella 4- Parte  delle  Croniche  di  Ba 
lomcoCimarelli  lib.  io. 


S.GJO. 


Digitized  by  Google 


JJlorìco  Parte  Quinta • yi 

B,  GIOVANNA 
tUlU  Croce, 


NEH’anno  di  Crifto  i44J-  nell*  Provìnzl*  di  Cadigli*  in  un*  Vili* 
detta  Azagia  nc.nà  Toledo,  nacque  la  mirabile  Serva  deirAlcif- 
fimo  B GIOVANNA  dcllaCroce.  Prefc  l’abito  di  Monaca  France- 
fcana  nel  Monaftero  di  Cuba  due  leghe  da  quella  Terra  didante  , e 
rniracolofamentc  di  quello  fù  vedita  . Fri  le  molte  prerogative,  e do- 
niCelefti  , che  rirevè  dal  fuo  Spofo  Divino , uno  fu  il dono  di  parlare 
in  diverfì  linguaggi  ; onde  per  anni  tredici  rapita  in  edad  favellava  in 
divcrfi  idiomi,  (piegando  luoghi  difBcili  della  Sagra  Scrittura  , rivela* 
va  molti  mideri,  faceva  Prediche  dottidime  , prolungandole  idue,e 
tré  ore  , alle  quali  per  non  e(Ier  il  Monadero  forto  claufur*  concor* 
revano  numcrofe  truppe  cTogni  forte  di  perfoqe  ad’udirla  quando  pre- 
dicava . In  un’anno  (olo  fece  Giovanna  70.  cpiù  Prediche,  panelpet- 
tanti  alla  vita  di  Grido,  edella  fua  SS.  Madre  , parte  in  lode  degli  A- 
podoli,  parte  fopra  gl’Evangelj  deH’Avvento  , e delle  Domeniche  , 
nelle  quali  Prediche  fono  molte  cofe  dette  con  parabole  , ma  più  co- 
fe  chiare  , ordinate  alla  riforma  de  codunai  . Tutte  furono  fcrirte  mi- 
Tacolofamente  da  Suor  Maria  Evangelida  Monaca  di  quel  Monadero,  à 
cui  il  Signore  fece  queda  grazia  , chenonfapendo  prima  , nè  (crivere, 
né  leggere,  finita  cheGìovann*  aveva  la  predica,  ella  fcriveva con  ele- 
ganza quante  parole  guella  diceva  fenz*  preterire  un’iota . Furono  poi 
ed’artìeme  unite  in  un  gran  Volume  dal  P.  Fraoccfco 
«elle  Torri  , uomoApodolico  Frate  Minore,  & approvate  dalla  San- 
ta Inqiiifizione  di  Spagna  , avendS^ima  Atto  leggere  , ed’efamina 
recondili^enza  tal  Volume.  Ternainò  il  corfo  della  prefen  te  vita,  dando 
lunima  al  Creatore  il giorno  deU’lnvenzione  della  Croce  à lei  fempre 
favorevole,  c felice  l’anno  i5J4-  Fù  tenuto  il  Cadavere  infepolto  cin- 
que giorni , operando  il  Signore  per  fuo  mezzo  molti  miracoli. 

BATTISTA  y E R A N A 

Principe fja  di  Camerino, 

La  B.  Suor  BATTISTA  VERANA  fìt  figlia  di  GiulioCefare 
Principe  di  Camerino;  (entemioqueda  predicare  un  giorno  il  Bea- 
to Pietro  da  Moghano  della  PafTione  di  Grido  s’infervoròdi  tal  maniera 
da  quel  difcorlo,  thè  determinò  in  tutti  i Venerdì  mortificarfi,  contem- 
plare , e piangere  i tormenti  del  Redentore,  (pargendo  lempre  qual- 
che quantica  di  lagrime  ; perii  che  fi  compiacque  ramorofo,  e Divino 
fuo  Spofo  mofliaricle  in  un  modo  aflai  mirabile , e finalmente  rotto  ogni 
ritegno  Jcl  mondo  trasferirla  ne’ fuoi  Chiodri.  Ónde  portaiafi  in  Urbino 
entrò  nel  Monadero  delle  Monache  di  S.Ghiara  molto  celebre  per  la  llret- 

ta 


Lti  frane, 
i»  fiut  vi- 
ta i Mail’ 

Vede  VA. 
U(0  di  S. 
fulweko. 


Parli  in  dì. 
retti  1(1,. 
fuiggi. 


Numera 
dipiedichc 
diedi  tic- 


Sui  morte 
fucceiie  1* 

loiio  t f S4. 


Si converte 
alle  Piedi, 
che  dei  B. 
Pietro  da 
Mogliino . 


Digitized  by  Google 


7i  JDel  Giardino  Serafico 

ta  offcrvanza  Regolare,  in  cui  vifle  con  tanca  perfertone,  e Santità 
Véd.  it  di  vita  che  meritò  vedere  con  manifefte,  e diflince  apparizioni  quad  co’ 
Sctip.Ord.  gl’occhi  corporali  la  Santa  Fondatrice  dell’  Ordine  Vergine  Chiara  , 
venendoanco  porrata  da  due  Angeli  alli  piedi  d’im  CrocifìlTo  per  due 
meG  continui:  S’infervorò  talmente  nella  meditazionedellaPafTione, 
e tormentidiCriGojChe  cuttilidivife  in  otto  mentali  de  quali  ella  com- 
pofe  un’intiera,  edevouOperetu.  ScriOeiaoIcrep.  ricordi,  overo  In« 
irruzioni  Spirituali  molcodotte , non  menebe  utili  per  unire  l’anima  eoa 
Dio . ScriUe  ancora  la  Tua  converfìone  dal  Mondo  alla  Religione,  prima 
nel  Monailero  d’Urbino,  indià  quel  di  Camerino  dove  G trasferì , il 
tutto  con  fencimenti  di  profonda  umiltà.  Lafeiò  fcritte  altre  Orazio- 
Muore  in  ni  divotifGme  con  molti  verG  latini , e volgari , 6c  altre  lettere  ^iritua* 
tumerino  jj.  Terminò  la  Tua  vita  in  Camerino  con  Gima  di  fantìtà  confpicua  l* 
l'ano®  MSO-ed’ilCatalago  delle  Ine  Opere,  fecondo  il  Vadingo,  équello 

che  fìegue. 

Opere  che  ^cerdétìtitej  , five  InjlruSicnet  Spiri tualei  nevtm , fatìs  io9ds  , & utile spri 

(itifle.  Mìrnubut  dirigendis  f iyi  De*  uniendit . 

CtnverfieHtm  fuem  à fecculo  adiaJlitutumS.Claree  primum  iuMeuellerioyrbu 
«are,  deinde  in  Camene, 

De  deìoribui  $8o  animee  Cbrìfii. 

Tiasaliquet  crationet^  Carmina  pleraqut  latina  ^ (jt  vulgaria  ^ EpiStIat  fpiri» 
tualet  ad  divttat  per  fonai. 


ISABELLA  L 0 S a: 

Pù  moJ»  f I Nazione Spagnuolafìi  ISABELLA  Lofa Donna  molto  verla» 
veifata  nel.  X-/  ta  nelle  lettere  Greche , Latine,  & Ebraiche,  mamielloche  più 
jc  letccic  importa  fù  verlatilGma  nella  Sacra  Teologia.  Rimafta  Vedova  fi  por- 
Grtche,  8(  jq  ìq  Italia,  dove  fondò  un  Ofpitale  fotto  titolo  della  Madonna  dj  Lo» 
Ebraiche,  c poi  Gveftl  Monaca  di  S-chiara,  nel  qual  Santo  Inftituto  refe  lo 

r;t„:f_;,.fpirito  al  Tuo  Creatore.  Lafeiò  molti  prezioG  fcritti,  ma  per  la  negli» 

ti  n«n  fi  gcnzadichis’afpettavaavernecuraGfono  fournti,ondenon  aè  reftata 
trovano,  chela  memoria  di  elfi. 

EVE  K AS  lA  ALFARI 

da  FerugU, 


FV’quefta  divotilTima  Reliùofa  Monaca  di  S.  Chiara  nel  Monìfie- 
ro  di  Monte  luce  vicino  à Perugia  fua  Patria,  ove  con  nile  elegan- 
Optta  d»  te  fcrifie  la  Cronica  di  quel  Moniftero . Di  efla  ne  parla  il  V adingo  nel 
ella  icf  irta.  Libro  de &tittori  dell’Ordine,  pag.108. 


V Dome- 
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domenica  del  paradiso, 

La  Ottà  dì  Fìtcmc  ci  diede  quefta  Clariffa  gran  Serva  del  Signore , r-/ 
che nclkScuoJa  della perfezioneinfcgnòallefue Monache  delMo-  pr.  otJ. 
naltero  dio.  Croce,  di-eui  fu  fondatrice  , le  vere  regole  del  vivere  reli- 
giofo.i  e perfetto,  ^iffe  peratteftato  del  foiH-adetto  Uvadingo  per  ri 
velazione  avuta  dal  Gelo  un  libro  intitolato. 

i>t  stcìkrio  B.^rU  opufcutum , il  quale  fi  conferva  fino  al  prefente  nel  ’ 

Mooaltero  laedemo. 

C HER  VBIN  A EKV.LA 
da  Narni  . 

/^Uefta  n^iliffima  Eroina  fu  confanguinea,  e firetta  Parente  di  Ber-  * 

V nardo  Bruii  Ordinale  del  titolo  di  S.  &bina  . Veftl  l’Abito  di 
c prima  detto  di  S Croce  , e poichiatnato  di  * 

fua  Patria  , nel  quale  viflc  » e mori  con  fama  d'ottima 
Religiosa  1 anno  *JJ7*  Lafeiò  fcricta  doppo  di  sè  la  feguente  opera . 

«Oè.  , ODCri  forte. 

^ gtfiaF(miiue  de  Cafis  Chrijftì  fui  Menuflerij  SnSimonUUs  , u^efla. 
y48/i  Cardmalis  deCtfii  Seroris  germuna  , quet  (um  magna  faaéhtatif  epimtue 
•bue  uuttc  I J57.  ^ 

C AT  arista  da  S,  maria 

MaddAttut  , ■ , . 

^ Ven.  Madre  Suor  - . . 
„^^.^TARINA  da  S.  Mana  Maddalena  , ove  traduOc  con  ùile  Zti  S 
aiui  nobile  dall  idioma  Francefe  ncll’Inglefc  le  legucnti  Operette . 

ykamS.C/ara  eiufdtm  Ordhiis  Ii^itutriei/,  ' 

Vitam  B.Catbarintt  Bonenienfis. 

Sxplkutiouet  varias  in  S.  Ciarde. 

GIOVANNA  DE  CIVSSIE. 

Giovanna  di  Ciuffie  Religlofa  di  S.  chiara  nel  Moniftero  dì  - . . 

Geneura  in  Franzia  , doppo  il  poirefTo  prefo  indettaÓttà  dalli 

Cattolici , fìiAbbadclTa  nel  Moni-  p,/  »ia. 
pietà  , telo  della  ie- 

nnn  r^Ilecofelftoriche,  come  fi  vede  nella  feguente  Opera  di 

non  poca  confiderazione  , e ftima.il  di  cui  titolo  è. 

■ Libro  da 

no"’J6ry.^'^*"’"'^"”’  * , riftampato  Fan- 

rtme  11  yr 
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ClOyANNA  RO  D Kl  G V E Z, 


crtmti.  T A Veo.  Suor  GIOVANNA  Rodriguez  nata  in  Toledo  di  No- 
p-iJXt.  I 1 bile  lignaggio,  doppo  la  morte  del  Marito  ( con  cui  vide  p^> 
chi  anni  ) vedi  l’Abito  di  Francefeana  nel  Monaftero  di  S.  filila* 
betta  in  detta  Città . Fù  divotiflima  dell’Aportolo  , & Evangelifta 
d,  S.  Giovanni  , per  Io  che  meritò  , che  più  volte  le  apMriflc  , c le 

Siuti.  maoifcftafle  molti  fegreti  . quali  ella  mirabilmente  fcn^  in  un  li- 

bro , che  fi  conferva  nel  fuddetto  Monaftero  ove  lei  vifle  , e come 
icrifl»  un  Reliquia  fi  ticnc  in  fomma  venerazione. 

iitno. 

maria  P ELV  ANTIC  a 

SptcgnuoU  . 

I 

frrillfjlai  ‘^^^T'erz’OrdineFrancefcano  fù  MARIA  dell’Antica na- 

■U  libri.  JL  ta  nelle  Spagne  circa  gli  anni  1500.  e fu  celebre  per  le  virtù  (egna- 
late  s e per  le  frequenti  rivelazioni , eón  cui  Dio  le  illuftrò  la  mente» 
come  leggefi  ne*  Tuoi  Libri  » che  mirabilmente  fcrifle  » epiù  volte  di- 
vulgati fi  videro  con  le  ftampe  » il  titolo  de  quali  tralafcio  di  rife- 
rire, per  non  effermi  » fi  n’ora  , venuto  à perfetta  notizia  , come 
vorrei.  Di  quefta  gran  Serva  di  Dio  ne  fcrive  la  memoria  ilP.  10- 
rrafo  Strozzi  della  Compagnia  di  Giesù  neU'Iftoria  dell’Immacolata 
Concezione  di  Maria  Sempre  Vergine  nel  Libro  7-cap.  33-  fc'Blio  44*- 
Colonna  a. 


MARGARITA  AV  G V L LO  N A 
Cognominata  £EHatica, 


te qiiefla  B.  Vergine  cognominata  l’Eftaticaper  il  quali  continuo  rapi-- 
mento  del  fuo  Spirito  alle  cofe  del  Cielo;  poiché  flava  tanroaflòrta 
Suvaguan  in  Diojcheaa*  ogni  tempo  veniva  à rimanere  fuori  di  fé  ; di  giorno, 
fempr«  a(.  notte  , fola cd’accompagnata  , affentata,  ed’in  piedi,  caminando, 
^0***“^*®  e lavorando,  mangiando,e  bevendo . ScrifTe  per  commando  del  fuoCon- 
feffore  il  modo  da  tenerli  nel  contemplare  la  Palfione  , e morte  dd 
Redentore,  à cui  avendo  dato  felice  principio  , non  puote  ^le  fine 
cerar»  un  P**"  RI*  affidai,  cheaveva,  attefoin  pigliare  la  penna  reftava  fuo- 
iibro,  nii  ri  di  fe rapita  ; il  che  veduto  dal  ConfelTore  le  levò  l’ordine  dattole  di 
niMi  potè  fcrivere,  eleordinò,  che  liconfegnaftequanto  aveva  ella fcritto , con- 
compido.  forme  ella  pontualmente  efegui  . Le  fù  rivelato  il  giorno  della fua  mor- 
te , che  fù  adì  9 di  Decembre  deiranno  t^oo.  doppo  la  quale  nfplen- 
dè  con  molti  miracoli. 


T ’Eftatica  Vergine , eSpofa  di  Crifto  Suor  MARGARITA  Au- 
I i gollona  ProfefTa  pur  ella  del  Terz’Ordine  di  S.Francefco,  fùna- 
tiva  della  Città  di  Xativa  nel  Reeno  di  Valenza.  Viene  communemen- 
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. maKia  d'agkeda 

detta  di  Ciesù  Maria , 

^ t 

N Acque  queRa  gran  Serva  del  Signore,  e Spofa  delI’AItiffimo l’an- 
no in  Agrcda  , Terra,  ò Villa  del  Regno  di  Cartiglia  , c 
iu  figliuola  di  Francefco  Coronel , e Catarina  d’Arana  nobili  congionti . ^'3f- 
Si  vefti  Monaca  nelMonaftero,  & Ordine  dell’Immacolata Concezio- 
re  della  fua  Patria  , e fu  denata  da  Dio  di  feienza  rnfufa  , e deirmtel- 
Jigenza  de  Divini  mirteti,  di  ertafi  frequenti,  diviConi  , erìvelazioni 
continue.  Di  quelli  Icrilfe  tré  gran  Volumi  intitolati  Lt  Mifiic»  Città  Jì  d,Dio  dì 
f>io  , e fono  Rampati  in  lingua  Spagnuola,  Portugliefe  , Francefe,  fif  gran  lume 
Italiana,  quali  per  l’altezza  deMirteri , e profondità  di  dottrina  chela  ceiefte. 
fe  racchiudono  , fono  bramati  fopra  modo  da  Spirituali,  e Divori.  . 

M^>iì  quella  gran  Vergine  , l’anno  iddS.adi  24.  di  Maggio,  e fono  fatti 
Ji  procedi  della  Tua  (anta  vita  per  la  Tua  canonizazionc  fopramodo  fol- 
Jccitata  dalla  Maertà  del  Rè  Cattolico  , e ^ tutti  li  Prelati , e Gran- 
iti di  Spagna. 

FRANCESCA  DEL  SERRONE, 

LAVenerab.Suor  FRANCESCA  del  Serrone  novellogemioglio  Lrg.ord^ 
(klTerz 'Ordine  Fraacefeano  , fù  di  vita  si  mirabile,  ecoima  di 
prodigi,  che  là  ftupire  chiunque  attentamente  la  confiderà  . Bada  folo  j. 
il  dire,  ch’ebbe  perMaeftra  laSantirtìma  Vedine,  da  cui  oltre  l’aver 
apprefo  il  Je«et»,  eferivere  , ricevè  aiwx»  l’intelligenza  della  lingua  s»nri(r»m« 
latina  , e 1 abilita  dicomMrne  on<le(critk  alcune  rime  divotif-  Vergine  , 

fime  fopra  laPafllone  di  Crifto.  Ebbe  domertichezza  , e fànriliarìtà 
con  gl’An^oli , & in  particolare  col  fuoCurtode,  per  mezzo  del  qua- 
le mandava  tal’ora  fue  lettere  , quairdo  non  aveva  à chi  conft^narle  &r.'®rvaTie 
per  recapitarle  con  rteura  prertezza  . Pafsò  all’Etema  gloria  adi/.d’A- 
prile  nel  e lu  fepellita  nella  Chiefa  della  Madonna  de  Lumi  in 
S Severino , ove  rifplendetre  con  miracoli  , che  fumo  luffidente  mo- 
tivo diebiedere  la  fua  Beatificazione. 


PIERA  DEGL"  IMPERIACI, 


FU' querta  Serva  di  Dio  di  Patria  Romana  , Proféflà  delTerz’Ord.  Scr;/fcn6ri 
Francefeano , & adornata  della  feienza  infiifa  , come  lodano  à co-  «F'Mwcm. 
nofeere  undici  Libri  che  fcrifle  , tutti  di  Materie  Teologiche  , li^li 
fumo  veduti,  & efamrnati  dadiverli  Teologi  ammirati  di  sì gran  fape- 
re  per  la  dottrina  feda  , e fondata  che  in  ferterti  racchiudono  . Mori 
in  coricato  di  gran  Santa  in  Roma  l’anno  i^z^.enelnollroCòavento 
diS-  FrancclcoàRipa  fh  con  grand’onore  fepellita. 


K » 
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CATARINA  DA  S,  FRANCESCO, 


r»f-  J»  ^Uor  CATARINA  da  S-Francefco  fù  Monaca  , & A!)bade(Ia  per 
^aÌuJ  Cj  Moniftrro  di  S.  Elifabctta  di  Brufldles  . Traduce 

* con  eleganza  di  lingua  Teutonica  nell’Inglefe  la  Vita  di  S Elilabert* 
Regina  di  Portogallo.  Fiori  quella  Vergine  circa  gli  anni  di  Criftoi<i8^ 


FRANCESCA  FARNESE 
di  desìi  Maria,  O*  IfabelU  FarKcfe' 
fua  Sorella  • 

Figlia  di  Mario  FameTe  Signor  di  Farnefe»  e Latera  nella  T» 
fc^nd  j c di  Giove  Terra  ncirUnnbria.>  c Cainilla  Lupi 
titormoii-  jfi  Marchefe  di  Soragna  nella  Lombardia  , fu  la  Ven.  Madre  Su^ 
wmmona.  pRANCESCA  Farnefc  , detta  poi  di  Giesù  Marta  Monaca  di  S. 
Chiara  , e fondatrice  de  Monafteri  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Farne- 
fe,  della  SS, Concezione  di  AlUno  , e di  Roma  , e Ritormatricedt 
rw.de  S.  Maria  degl'Angeh  di  Pafelhina.  Lafeiò  fentto  per  obbedienza  de 
brdòfcritic  Contcflbri  tutte  le  cofe  della  fua  Vita  > e parncolarniente  le  grazie* 
prr  obòe-  copiofiflimc  da  Dio  ricevute  de’  quali  fino  al  giorno  doggi  d alcuno 
fi  conferva  la  memoria  . Compofe  un  Trattato  di  meditaMoni  (opra 
il  Patir  tisfier  , diUinto  in  fette  capi  pieni  di  profonda  Uottnna , e 
di  tenerifiimi  afictii  . Comt»fe_  alcune  Orazioni  ^rtico^^ 

ori  ma- 
nuali , neneieicitare  qu«u.iit  w.  w-...-  ^ '' “7’""  ’ 
za  , & in  cKialfivogria  altra  azione  fino  alla  fera  . Conapole  anw  du 
verfe  Poef^  Sacre,  che  forno  (laittpate  m Venezia  con  quelle  di  Suor 
isabella  Faraefc  fua  &rella  Monaca  nel  Monaftero  medem» 

l’anno  1679.  per  Gio:  Giacomo  Hertz  : quali  fono  fegnarfreon^  per- 
che fi  conofeano  da  quelle  della  Madre  Suor  Fraocefea  che  fono 
ouelle  fcnza  la  detta  Croce,  come  averte  lo  Stampatore  nel  princi,- 
r mo  del  Libro  . Altre  Operette  compofe  quella  Serva  di  Dio  , cioè 

Orazioni  latine  nellequali  inferi  diverfi  deca  della  Sagra  Scrittura, e 
de  Santi  Padri , e tratta  dtÙ’amor  dt  Dio  , finalmente  unA 

lettera  à fuòì  Monaflcri  come  ultima  fua  volbmà  , . e tcllaraento  * 
lafciandogH  molti  fami  ricordi  per  olTervanza  delle  Conftituzioni , 
e fiabilimemo  dei  Ino  Inttituto . Riposò  nel  Signore  ^ ‘7-  d Ot- 
tobre dell’anno  i^jt.  nel  Moniftero  della  Coai^icme  di  Roma  cor» 
fama  di  Santità.  La  foa  vita  fù  ftampata  in  Roma  da  D.  Andrea 
Nicolcttì  l’anno  *^60.  e poi  dal  Mazzata  nel  Leggendario  Franc©- 
fcaoo  alli  »7.  del  mefe  fuddetto. 


Cf. 


Digitized  by  Googic 


ìporico  Partì  Quinta . 


77 


CECILIA  D E NOBILI 
da  Nocera  . 


L’Unibria  ci  diede  qucfta  Clarinii  gran  Serva  del  Signorci  c Soma  C’f- 
regia , Camello , e DioccfediNocerafùIa  faa  Patria,  ove  nacque  H- 
alliij.  di  Febraro  dell’anno  i6?o-Gionia  all’età  di  anni  Tedici  entrò  nel 
Monifterodi  S- Giovanni  di  Monache  di  S.  Chiara  io  Nocera  incuifìi  c„„c  • 
veftita  nell’Ordine  delle  Suore  Con  ver  fe.  Fùdi  tanta  perfezione,  che  at>pr»vati> 
venne  àformonrare  fopra  tutte  nell’acquifto  delle  Virtù  più  rcgnala<  <lilp.Gk>- 
te,  approvato  il  fuoSpiritodal  Ven.  P.GiofeppediCopertino.  Aggra-  <éppe 
vata  deirultima  inhrmita  fopponò  con  mirabile  pazienza  ogni  trava-  Copertina 
glio  , nonolianceraccompagnamenrodi  moltidolori  che  letormenta- 
■vano  ilGuore.  Prefi  poi  con  gran  Spirito  li  SS.  Sacramenti  le  nè  pafsò 
all’altra  vita  li  34.  di  Luglio  dell’anno  idfs.inetà  di  35.  anni  dequali  no- 
ve fù  Rcligiofa  . Per  ordinedel.Vefcovoapertoil  Ino ^rpo fù  trovato 
il  Polnnonearlo,6t  attaccato  alJecofie,  e nel  cuore  tré  feri  te  nella  par- 
.teelleriore  verfo  il  petto  informa  triangolare,  di  fopra  nella  medemali-  cunie  fi 
nea due  d’ugual  grandezza,  comefatte  da  punta  di  lancia,  l’altra  da  trovofcoN 
piedi  più  piccola  come  &tta  con  un  chiodo  fpantato . Apeno  poi  il  R*'*!'* 
Cuore  vili  trovarono  dentro  due  difcipline  di  carne,  una  per  parte  , / 

■ latteconraro  artificio,  & intrecciate  in  guifa  di  cordicelle:  Vi  erano  ^ 
.nella  fommitàdall’una,  el’altrapartedue  mezii circoli  con  alcune ptin- 
« mtorno  di  color  ofcuro.  Ammaeftrata  quella  Spofa  di  Cnllo  dalla 
i^ivina  oapienza nella  &uola  della  contemplazione,  c’infcgnò.à  rego- 
larelctroltre  operazioni  morali  per  Pimpuniabilità  loro  feri  vendo  per 
.prcccetto  di  obbedieriza  un  libro  nel  quale infegna  una  pratticantUilIì- 
.Biadefini,  intenzioni,  edefiderj,  chefi  polTono  avere  in  tutte leazio- 

la  fila  vita  in  Roma  l’anno  itìSo. 
dal  P.  Michielangelo  M'chielangeli  da  Nocera  Prete  della  Congrega- 
rione  deli  Oratorio  filo  Con  fe(lore,c  più  volte  poi  ri  llampato  perconfo- 
lazione  delle  perfone  Spirituali,  e devote. 


GIOVANNA  MARIA 

dalla  Croce  di  Ro'ueredo  . 


La  Venerab.  Madre  Suor  GIOVANNA  MARIA  della  Croce  di  fran,..  /s 
Roveredo  ProvinziadiS.  Vigilio  nel  Priucipaxo  di  Trento.  Tri  /'• 
le  molte  pcerugaiive»  cor»  le  quali  venne  favorita  dal&gnore,  fù  più  **** 
vwc  abbeverata  nei  Cofiacq  di  Crillo , da  cui  (Succhiò  la  lapicma  ce- 
• ^ ^illc'coo  gran  chiarezza,  e facilità  fopra  tur- 

Dorwttiche , fopra  la  Cantica  , ed  aitri  pafE  0-  C3i>ct» 
•curiflins4  ^la  S^a  Scrittura  , che  à più  gravi  Teodegi  recano  me-  Gi/k  . 
i»Tigua . Ptr  divina  tivclaziooe , prima  fi  fiicefle  Religiofs  coaipofe 
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le  Conftituiloni  per  la  Riforma  della  feconda  Regola  di  S.  Chiara  , 
di  CUI  fu  Riformatrice  in  due  Monafteri  , cioè  di  Roverdo  fua  Pa* 
n*  tru , e del  Borgo  in  Val  Sngua  , entrambi  fotte  la  cura  , e gover. 

^ 1\C%  nnf1f*i  Mozart  D a t-/v 


no  de  nofln  Padri  Riformati , confermate  da  Pajia  AleOandro  VII 
Cpmpofe  in  oltre  quindeci  Meditazioni  preparatorie  per  il  Santo  Na- 
tale, altre  tredici  jper  vifitare  il  Santo  Bambino  nelPrefepio-  quaran- 
ta  per  vifitare  Crifto  nel  Defeerto;  altre  quaranta  della  SS.Paflkine' 
e leUanta  per  la  Rifurrezione.  Fù  Auttricc  d’altre  divozioni  quali  à 
fua  imitazione  , come  Regola  infallibile  da  quelle  Religiofe  fi  prò- 
fcguifcono . Ebbe  dal  Signore  moltiffime  rivelazioni  , e meritò  di 
provare,  come  un’altra  1 erefa  la  piaga  della  Divina  Carità,  già  che 
più  volte  per  opera  d’un  Serafino  con  un  Dardo  infocato  le  fft  trafit- 
co  il  Cuore  . Pafsò  al  filo  Eterno  Spofò  la  Domenica  delle  Palme 
h'uowPaa.  dell’anno  i^?}.  che  in  quell’anno  lìi  il  di  di  Marzo  , come  fi  trova 
w*  “Zi-  fcritto  nel  breve  Riftretto  della  fua  vita  unito  dal  P.  Frà  Francef- 
codi  Cles  Min.  Riformato  ultimo  fuoConfèflbre,  Padre  Spiritua- 
le, e Scrittore  di  tutte  le  Opere  di  effe  Serva  di  Dio  , fa  di  cui  Cau- 
fa  Ordinaru,  con  tutte  le  dette  fue  Opere,  fono  attualmentein  Ro- 
^ airefameprefcritto:  mentre chedoppodlerfi  con  autrorità  di  MorN 
fignore  Vefeovo  Principe  di  Trento  , fabbricati  li  Procefii  fopra  la 
fama  della  Santità  di  vita,  virtù  , c miracoli  di  quella  Serva  di  Dio  » 
terminato  che  fù  il  Proceffo  de  'Hpi  culiu  i ^efti  furono  traf- 
meflì,  e prefentati  in  Sacra  Congregazione  de  Rki  li  21.  di  Giu- 
gno i626.  prefe  le  Copie  di  detti  Proceffi , ed  Opere  dal  Notaro  di 
detta  Sacra  Congregazione  li  u Novembre  1689.  che  confido- 
no  in  dieci  Volumi,  e 675».  Fogli.  Do|^  di  che  il  Signor  Bernar- 
dino Pellegrini  fpogliò  detti  Procefl»,  e formatala  Scrittura,  eSom- 
mario  , fi  ffamp>orono  fino  dall’anno  169^.  Monfignor  Illuflriffimo» 
f^teini  , come  Promotore  della  Fede  , fece  le  folite  Animaverfio* 
ni  , quali  compite  confignò  con  il  Sommario,  objczionale  li  8.  Or- 
tobre  1700.  al  Padre  Cherubino  di  Spoleti  M.  Riformato  Procura- 
tore della  CauTa  . Il  Signor  Pellegrini  (ud  ietto  rilpofe  al- 
le dette  A nimaverfìoni  con  Sommario  Addizionale  , e compì  ral’o- 
pera  li  s-  Agofto  170J.  Revific  poi  ( com’era  neceffario  ) dal  Signor 
Abbate  Pieri  Sottopromotore  della  fede  l’ accennate  Scritture,  fi  fo- 
no date  alla  ffampa  nel  principio  dell*  anno  rzoy.  Donpo  le  quali 
fattoli  detto  Padre  Procuratore  all’  udienza  di  Nollro  Signore  , ed 
afcoltato  benignamente , e con  attenzione  particolare  , minò  bene 
ordinare»  che  prima  s’introduca  la  Caufa , e fi  fegnr  la  Commiffio- 
ne  , fi  rivedino  da  Teologi  tutte  le  Onere  compoffe  dalla  Serva  di 
Dio  , per  faperc  , fe  vi  fia  oftacolo  alcuno  d’  impedimento  , il  che 
non  fi  crede;  E non  rifiilrandoin  contrario  finfnperabile  farà  quella 
una  delle  più  belle  Caufe,  che  fi  agitano  nella  Sacra  Congregaziooe  . 
Ora  confegnacc  dette  Opere  diftinte  in  fette  Volumi,  per  darle  à fet- 
te Teologi,  csbrigargli  più  prefto,  fi  Uà  attendendo  la  loro  relazione 
favorevole . 

_ Q.  Altre  Francefeane  vi  furono  , che  fcrinèro-  (òpra  varie  materie  , 
radi  c!*r è particoJarmeme  libri  di  Spirito  , come  la  Venerabile  Madre  Suor 
lù  AUiu.  Chiara  di  Giesù  Maria  , Scaltre  apprefso^  che  per  non effiermi per- 

venib- 
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venute  i chiara  notizia  le  tralafcio  . Ma  una  ferva  per  molte  > e. 
quella  fu  Crillina  Regina  di  Svezia  figlia  pur  efla  del  Serafino  d’Af- 
fifi  per  cffcrfi  aferitta  al  Tori’  Ordine  rrancefeano  , e morta  ir» 

Roma  ranno  Quanranqtie  quella  Gloriofa  Eroina  non  abbi 
fcritto  Volumi  per  quel  che  fappiamo  , con  quali  eternafle  alla 
poficriti  la  fua  memoria  , Tappiamo  però  che  in  tanti  idiomi  j CritHu 
era  fi  profondamente  verfata  j che  le  lingue  Orientali , & Occi-  lUgma  di 
dentali  tutte  le  erano  fi  famigliati  per  legger , e parlare  « còme  la  „ 
Sveca  materna  . In  tutti  li  Poeti  antichi  » c moderni  coli  eferciu* 
ta  , che  ne  difcotfi  famigliari , conforme  la  chiamavano  i propofiti 
ne  recitava  alP  imjpruvifo  i iqoarci  : Nelle  Diatetiche  , Filofofiche  » 
e Teologiche  profenfioni  pari  di  profondità  i e giudizio  à quelli  , 
che  non  profellaron  altro  in  vita  loro  : Frà  li  più  antichi  Numolo- 
gi , matematici  j eruditi  , iftoricì , pochi  la  eguaglìorono  , meno 
la  fuperarono  > e nelsuno  non  la  ammirò  che  per  un  miracolo  di  più 
fecoli  , e da  celebrarne  il  nome  fio  che  Giranno  anni  nei  mondo  . 

Di  efla  abbiamo  parlato  afsai  nel  Capitolo  iq*  della  Qiurta  Par. 
te  , onde  qui  mi  fermo  , e pafso  dal  particolare  al  numero  genera, 
le  de  Serafici  Scrittori  « che  con  li  loro  libri  hanno  riempito  di  ma* 
raviglia  tutto  1’  Univerfo. 
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CAPITOLO  IV, 


Numero  generaliffimo  di  tutti  gli  Scrit^ 
tori  del^  Ordine  Francefcano  , quali 
hanno  fcritto , òftampato  in  tut“ 
tele  materie,  e fetenzie,  che 
jerivere  fi  poffono  dal 
principio  dell*  Or  di’' 
ne  fino  al  tempo 
prefente  • 


Scrijfero  dunque  li  Trancefeani, 
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QUcfte  fono  le  Opere, &i  Libri  ch’anno  fcritto,  eilampato  li  Frati 
di S.  Francefcodal  principiodell’Ordincfinoal  tempo  prefente;  ia 
maggior  parte  de  quali,  cioè  quelli , che  furono  Ccritti  fino  all’ 
anno  i^(o.-ch’arrivanoalnumerodi  circa  3000.  i loro  Auttori  ìòno  tutti 
nominati  col  proprio  nome,  cognome,  c Patria  dal  noftro  Annalifta 
Vadingo  nel  fuo  Libro  accennato  : D*  Scrìptoribus  Ordimj  Semphui^  à qua- 
li aggiungendo!  moderni  OlTervanti,  Riformati,  Scalzi,  e Recolerci, 
chefcrilTcrodoppo  il  fuddetto  Vadingo,  che  fi  calcolano  fi  no  i y 80.  fan- 
no in  tutti  3580.  à quali  poi  unendo  quelli  de  Padri  Conventuali  , e Ca- 
puzini (opranotati , cioè  jdo. delti  primi, raccolti  dalP.  Maeftro  Fr.Gio- 
vanni  Franchini  da  Modena  nel  Libro;  Btbìufefi»,  t mtmerie  Utttrarie  de 
Scrittori  Conventuali  fiampato  in  Modena  l’Anno  « 692.  e 560.  delli  fecondi 
compilati  dal  Padre  Fra  Dionifio  da  Genova  nel  Libro  intitolato:  BibUo. 
tbtca  SeriptorumOrdinis  S.Prancifci  Capuccinorum  {[impato  in  Genova  l’an- 
no I do.  tutti  quelli  dico,  feoza  quellidePadridelTerz’Ordìne  d’Italia, 
& altri  di  cucci  gli  Ordini  fopradecci,  de  quali  Iper  anco  la  loro  notizia 
non  ècomparfaalla luce,  arriuano al  numero , efumma  di fopra  notata 
dÌ4soo.  quali  fperiamo  un  giorno,  veder  cucci  raccolti  allieroe,  edacial- 
la  luce  dal  Continuatore  del  l’Orbe  Serafico,  oda  qualch’alcroSoggetco 
à ciò  delti  nato  da  Superiori  Generali  dellOrdine , quali  fenza  dubbioar- 
riveraanoal  numero  di  cinque  milia  in  circa.  Onde  polTocoochiudere 
quello  quarto  Capo,  edirecolGran  Pontefice  Gregorio. 

Grrgine-  _ 

j Cant.  • Djaores  Ecclejia  UBum  Salomanit  ambiunt  , venientet  bofles  repeh'ttnt  , 
dur»  Excmplis  Jujìinent  ^ verbìs  muniunt , {yi  fcriptit  erudiunt . 

CAPITOLO  y. 

oAltre  Opere  di  gran  merito  fatte  da  France/cani 
inferviz^io , e commodo  di  S.  Chiefa , e rtco~ 
nofeimento  della  ftejja  Chiefa  per 
quelle  ’verfo  i medemi . 

NOn  folo  furon  Auttori  li  Frati  Minori  di  tutti  i Libri , cheabbia- 
rno  veduto  nel  Capitolo  palla  co  , ma  etiandio  furono  Inventori 
di  moItealtreOpereSpiritiiali , edivote,  di  molte  de  quali  fi  è 
poi  fervita  la  Chiela  Romana  nrllc  fonzioni  publichc , & Ecclcfiallicbe, 
come  fino  a)  giamo  d’oggi  nelli  U;viui  Utfizj,  eMclTe  fonoufatc  da  ella. 
Acciò  ilu  uqiic  il  curiolo  Lettore  lappi  quali  quelle  lijao.hò  rilTol  co  di  qui- 
vi regiArarnc  la  Serie. 

STranref»  S.ippi  duTique  chi  legge , che  l’Antifona  : G'.orhfi  Vrindptsttrue  ^ che 
rompofcl’-  fi  reuM  nei  Sul'.raggj  delle  Laudi  Jeli’Uffizio  Divino  fù  compolla  dal  Se- 
’^h-o  Padre S.  Fian.efco,  ejla  elfo  principiata  à recitare  nel  Capitolo 
r.r/.f^cneialcdcctoddlcS[uore, 'celebrato  in  AHifi  l’Anno  laip. con  l’in- 

tcr- 
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terTmto  del  gloriofo  P>  S.  Oomenico , 6c  indi  fu  ricevuto  » & ufato  dalla 
Chicfa  Romana. 

L’InnOt  òSequcnza  Lnuda  Sjan  Salvai trtm  ^ che  fi  recita  nella  McHa  I.Bin»vé. 
del  Corpo  di  Crifto,  cVOTaTÌontSacrofanBte  wn  l’p- 

che  fi  dicene)  nnedell’UfHzioDivino  peroirennerc  il  perJonodellf  co!  ‘ • 

pc  commefse  nella  recita  dieflb  Divino  Uffizioconccisa  dj  Leone  X fu  r 
ronocompc.lie  dal  Serafico  Dottor  S.  Bona  ventura,  fi  come  lcri«cndo  / „>. 

le  Tue  C^re  abbiamo  de  tto . 

. L’ Ufiuio  piccolo  del  la  overo  d*ila^aJ]ìont  iti  Sigiare  fu  pureEtl’O'Scià 

Opera  corapolla  dallo  ftefso  Dottor  Serafico  ad’inftanza  diiS  Lodovico 
Rè  di  Francia. 

La  celebre  Sequenza  IJ/rrirrf,  die/ i//r^  che  fi  legge  nella  Melsa  prì  Dt. 

/ÌMèr/i  .fùcompofiadal  P.TomafodaCelanodella  Provinzia  della  Mar-  CeUno  U 
ca,  qual  fioriva  nel  n 50.  fé  bene  altri  l’attribuifcono  alP.  Matteo  d*>  di»  ifét 
Aquarparta  Cardinale  pur  Minorità.  ' din  jtiaé 

L’Inno.”  Stabat tuttr itloroft  ftampato nclli  Uffizjdella  B.  Vergine , & 
il  bel  Cancicodeldìfpregiodel  Mondo,  cheincomincia  : c«r  ««»/<<«/ rwì/i.  rin- 
tatfubvtnailoria^  fumo opredel  B.Giacoponc da  Todi,  che  pafsò  à più  tuastaiat 
felice  foggiorno  l’anno  iìo6.  ***»/«•  d», 

. Il Prefazio della Mefaa del P. S. Francefeo:  Sjii vtntranium Conftfftrtm^  , 

iye.  fucompofiodai  B.Giovanni  dalla  Verna.  ' 

La  maggior  partedegrUffizi  di  S.  Francefeo, edi  Sant’Antonio di'Pa-  p,«£  di  s. 
dova,  così  leparole, comeil canto furaocompofiedalVen.  PadreGiu*  Funcefeo. 
liano  Alemano,  che primadi farli Religiofo era  Maeftro  di  Capella  di 
FilippolV.dettoilBelloRèdi  Francia.  Uomo  invero  di maravigliofa  o|^^dS 
Santità,  qual  mori  chiara  de  miracoli  in  Parigijdovefù  molti  anni  Let-,F,,nMdi 
torc, l’anno  128 5.  come  fi  legge  nella  Seconda  Parte  delle  Croniche,  ovcro  » Antonio, 
nella  Città  dell’ Aquila, come  voglionoaltri,  fopraìl  dicui  Sepolcro 
kolpitoilfeguentc  Epitaffio.  ”*  n.>.  > 

Ikgeratinterris'vium  1\JL1AN\JS  hontjlam: 

Offa  tegit  marmor  , fpiritus  afira  te  net  : 

Cui plactiit  nji'TJO  SanSìtfJìmus  Orda  Minorum  > 

ÈJi  C^loy  0*TerrtSy  nunc fi bi firma  quies^  . 

Ferulis  ingenio  tultt  hunc  Germania  Patrem  : 

Afi  Aquila  funCIum  corpus  in  Urbe  jacet . 

Dites  hunc  omnes  repetunt , clamanfque  mifelh  > 

Sub(ìdium  hic mtferis  y di'z/ttibujque jalus^ 

L’Uffizio  del  l’ii»Hwaral<»taCiw*rrz/(we,  che  recita  tutto  l’Ordine  France- N» 
feanofu  comporto  da  Leonardo  Nogaroli  Chierico  Veronefe  Ptotona  ^ 
cario  Aportolico,  ^Notajodi  SirtoIV.  quando  fù  difpiuato  in  Roma , 
davanti  lo  rtefso  Pontefice  foprail  fuddetto  Mirteto  della  ConcezioiM  di 

Maria;  ordinò poiancolaMcfsa, piglìandoii tuttodadiverfi luoghi,  e 

Scntenzedella  Sagra  Scrittura,  ede  Santi  Padri,  che  provano  apcrta- 
meofe  la  Vergineimmune  dalla  commune  macchia. 

L’UBìziodqiW,2^«wdifi/«à,  the  recita  Io  rtefso  Ordine,  fu  pHhia 

L »•  conv  ' 
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di  bi>p*aV-  conip>o(lo  da  S.  Bernardino  di  Sien»,  doppoaucr  riportato  quella  fegna. 
Vir dc/ss-  fata  Vittoria  in  Roma,  che  diremo  i tuo  luogo , e poi  accrcfciuto  dal 

Kome  di  Ven.P.  Bernardino delBuftis. 

Citi*.  jjp  ^imoncInglefcT.GeneraledcIl  Ordine  per  commando  di  Papa 
-.i  l Gregorio IXxorreHeleRubrichedclMefsale.fic Breviario  Romano,  e 
gltfererrt'  viaggiunfc  alcuDC  cofc  dì  nuovOjchetuticlumo  approvate  dal  luddetto 
gclcRubr.  Pontefice. 

*JBrc«.  e Oltre  di  ciò,  quello  che  rende  fommo  decoro,  e gloria  alla  Serafica  Re* 

*kii..Roai.  jjgiong  Ci  è,  che  li  Francefeani  correfsero , & emendorno  il  Canto  Grego* 
• • r • rianoperordinedi  PapaNicolòIlLilqualefcorgendo,  cheliGraduali, 
ilin  wrèf.  Mefsali,  & AntifonarjdelleChiefcerano  fuor  di  modo  alterati,e  confufi 
tono  ìlcà.  nelOnto.lifecelevarctutti  fino  al  numero  di  so.  e mandolli  allìFrati 
(oCreg.  di  S.  Fra n celio , acciò  li  correggefsero , & emendafsero,  oc  ordinando  al 
Clero,  cheloloularcdoveljcroquelli,  che^FratiMinorieranoflam- 
pati,  e corretti;  In  quello  modo  fi  reftituìilCa^o  Gregoriano  àllafua 
prima  forma,  come  riferifee  Rodolfo  Decano  Tangrenfc  nel  Libro* 
C»MH.  ebftrv.  prop.  ai.  tem.  1.  Bibliotbtcée  SS.  Vttrum  con  quelle  precile  paro- 
le • Sciindtm  quod  i^etltus  Tépa  Ul  uttitut  R$m»nus  dt  generi  Z>rjin0nm,qui  e(. 
pii  regnare  anno  Demini  1x77-  i>'  Palatium  apnd  S.Tetrum  eonjlruxit , fede  in  Ee. 
ele/ìii  Vrbij  ammeverì  ÀntipbonaritJ , Graiualia , Hiffa/ia , (y  aliei  Libres  Offieìi 
ant iquos  quinquaginta  , mandavit , ut  dt  calerò  Ecclefia  'Vrbis  uterintur  Ltbfis^ 
dytBreviariis  FratrumMinorum^  quorum  ^egulam  etiam  eonfirmavit . fVnde  bom 
die  in  Roma  emnes  Libri fitnt  novi , Franejfcaui , 

La&ntaSedepoi,  che  generolà  rimuneratrice  fempredimoflrafidì 
InaidiretCcbis^  ben  fervire,pcr  ricompenfa  hà  voluto onorare]anch*ella  la  Religio* 
& Antif. . ne  Serafica  con  la  compolìrione  di  molti  Inni,  che  ancoal  giornod’ogfy 
delliUfci  recita  nelli  fuoi  particolari  Uffizi;  Impercioche  Tlnno  Proles de  C ^ìoprodiit^ 
*!*]®5Ì'7che  lì  dice  neH'LJffizio  di  S.  Francefcoalli  primi  Velpcri , ei'Antifona  S. 
CKgiX  Francifee  propera  f che  Ciuii  nelli  Suffragi  doppo  le  Laudi , &un'altra,‘che 
fi  recitava , morto  che  era  il  Minillro  Generale , che  incomincia  Flange 
turba  paupereula , furono  compolle  da  Gregorio  IX.  Sommo  Pontefice. 

L’Ottavo  Refponforio  dell’Uffizio  del  Santo  Padre:  9e paupertath  berm 
reoy  (jic.  fùcorapoflo  da  Ottone  Candidod’Alerano  Marchele  diMon- 
ferratOjcDiaconoCardinaledi  S.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano. 

L'Inno  del  Noturno:  JnC  alefii  Collegio  ^ el’altrodelli  fecondi  Vefperi: 
Dteus  MorumDux  Aiinorum^fù  ccmpofizione  dello  11^0  Cardinale. 

L’antica  Prola,  che  incomincia:  Latabundut  ^ &il  lettimoRefponlo- 
TÌo  : Carniijpicam , (ytc.eVArìùfotìt:  SaJveSenélePattrpitrialuxi^.  fuT» 
no  compone  da  Tomaio  da  Capua  Cardinale  Preibitero  del  titolo  diS. 
Sabina,  creatodainnocenzolll. 

L’Inno  delle  Laudi  : PlaudeTurbapaupereuìaiù  compollo  da  Rainerio 
Capoccioda  Viterbo,  Cardinale  di  S.  Maria  in  Colmedin,  quello,  che 
nella  Canonizazione  del  Santifs.  Patriarca  predicò  li  miracoli , e le  glor  ie 
del  Santo  ,e  finalmente  l’Antifona  : Calorum  Condor fpìeniuit , iyf.fii  coin- 
pofiadaStelanodaCafanuovaRomano,  Diacono  Cardinale  di  S.  An- 
gelo. 
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PARTE  SESTA: 


Ouanto  fìorìfce  U Religione  Serafica  ne  Luoghi  d 
Santa  » che  per  ftezialc  Pi  evidenza  Divina  ftronc 
di  Jei  cura  aflegnari , e quanto  in  cflì  fiiccefie  di  ri 
rabile^  eprodigiofò,  dacheftannofottola 
Cultodia  dclJ’OrdineFrancelcano. 


Utta  la  Terra Sjnra  può  chlamarfi  con  ogni  ragio- 
ne un  mifteriofo  Giardino  , tnentre  ebbe  force 


di  elTer  confagrata  dal  Kaeareno  , che  s’inter- 
preta  Florido,  e nelle  Divine  Scritture  fi  chia- 
ma  Fiore:  Ego  Fks  campi  Lilium  convaìlmm  ^ Caitr.x  1, 
cqnfcfsò  egli  Aefio  per  bocca  di  Salomone.  Di 
vaticinò  molti  anni  auanci  del  filo  nafei- 
^j3Éj22_JSVjlM  memo  il  Profeta  Ifaia  E^reiUtur  Virga  'de  radice  _ 

tfJTCì  is*Floj  de  radice  eius  afeendet  y ed  in  molti  al-  'Tatan.i 
tri  luoghi  delle  S^re  Carte  viene  incicolaco  con  quello  uome,  che 
per  brevici  quivi  u tralalciano. 

Ma  ^rche  i Luoghi  della  Palefiina  furono  alTcgnati  alla  vi^lan- 
za  de  Figli  del  Patriarca  S.  Francefeo  , noi  con  tutta  gìufiizia  gli 
collochiamo  fra  le  parti , che  compongono  quello  Serafico  Giardi- 
no j (apendolì  bcoillimoa  che  il  Santo  Padre  fù  una  vìva  imagine 

del 
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Fiere  Ora-  mcdefimo  NazarcDo  . Che  fe  frà  i miracoli  della  natura  fi  anno, 
ludigiia.  e vera  la  Granadielia  , Fiore  * che  nelle  fue  foglie  tiene  (colpiti  eli 
(Lequilità.  firomenti  della  Paffione  « onde  cosi  vicn  dcfrntto  : OrciUtitth  indi^ 
mifMCulum  occìdemis  Dei  crucUtibui  flortdum  , frà  i miracoli  della  Grazia 
FtrrV^Ji  8'"®**’*  Serafino  d’Aflifi  , che  con  più  nobil  milìcio  conservò 
fiorii  ìui-  ft*mpate  in  fe  ftelTo  le  Piaghe  medeme  del  Redentore.  ' 
r»r4/<4{.  .Meritano  di  più  quelli  Luoghi  adorabili  il  titolo  di  Giardino  « 
c7».  perche  oltre  rcflcr  flati  coltivati  da  Figli  del  Seiafico  Inllitutore  , 
ed’ inaffiati  con  tanti  fudori  nelle  fatichej  e travagli  (offerti  ad’onore 
del  Grocefiffo  , furono  ancora  irrigati  dal  fangue  di  molti  Martiri 
deirOrdine  Serafico  , che  di  tanti  fiori  pitrpurei  Io  refero  adorno  , 
quante  furono  le  dille  vermiglie  , che  uteirono  delle  loro  vene  per 
la  confeffion  della  Fede  . £ le  le  Rofe  , per  teflimonio  di  Sajit’Eu- 
flachio,  non  foto  fono  Geroglifici  del  Martirio»  ma  anche  coronano 
i Martiri  in  teflimopio  del. Sangue,  che  vcriarono  per  Crifto  , onde 
J Cit  J*  ^ Cipriano  , •Accìpiant  Cetonas  vel  de  operibus  etndidas  , 

’f.  fangumt  purpurea!  y quando  la  Paleftina  germogliò  Fiori  cosi  va- 

ghi, perche  fpruzzata  dal  fangue  di  tanti  Eroi  Serafici , per  adornar- 
li le  tempie  con  intreccio  gloriofo  » ragionevolmente  viene  à compo- 
nete queflo  Sacro  Giardino . 

Daremo  dunque,  diverfe  notizie  di  quei  Luoghi  Sagrofanti  » e 
fpiegaremo  con  quella  brevità  , che  (ara  poffibile  quanto  in  e(Tt  ope- 
rarono , e roffcrlero  i Figli  del  Serafico  Padre  con  tutta  verità  , e fe- 
deltà » per  la  congiontura  d’auere  noi  ricavate  molte  ccgnizionidall’Ar- 
elùvio  del  noflro  Convento  di  S>  Salvatore  nella  Città  di  Gerufalem- 
me,  nel  tempo,  che  ivi  mi  trattenni  peradorare,  e fervire  quel  fuo- 
lo  fantificato  dalle  Mdatc  del  Redentore,  fecondato  dal  fuo  Sangue 
rreziofiffimo , e reio  memorabile  per  tutti  i fccoli  con  li  Miracoli  ia 
elio  dal  vero  Meflìa  operati.. 
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CAPITOLO  L 

Si  ditnofira  la  caufa  , perche  fra  tante  Rell^ 
gioni  di  fomma  perfeùone , e Santo  Injiitu- 
to  inS.Chiefa  t abbi  voluto  la  Ji4ae(ià’Divi~ 
na  fciegliere  quella  del  Padre  S.  Francefco 
' Mia  recuperaz^tone  y e manutenzAone  de  San^ 
Luoghi  contro  il  maometti/mo^ 


PRIMA  d’introdurfi  in  quefta  Seda  Parte , nella  quale  al  pari  d’ « 
ogn  altra  fpicchcranno  le  pompe  pi  ìi  vaghe , non  farà  fuor  di  prò-  i 
' ^ PofìtofpiMarc  in  primo  luogo  lacagioneaddorra  nel  propoflo  FrS  .mi- 
gorocnto , ci^  » Ir*  tante , ecoC Sante  Religioni , che  fìoriloo-  "or*  cufto- 
no.nò.Chiefa,  abbi  voluto  Iddio,  che  li  Santi  luoghi  diGicrufalemme  “ 
Risero  cullodiu  da  Frati  Minori  hgli  del  Gran  Patriarca  diS.Francefco,  ÌTì*" 
efscndo materia , che  leinpre  hà  dato  da  difcorrerc  à molti;  ondem’é 

rofa circa  di  quello,  non  tanto  per 
ninnr<^^r*^°"  Siufta curiofità  li  fini  reconditi  della  Sapienza  Divina, 
ziore  aliiSnir^rdivo^f^*^®  filenzio  alcuna  cofa  notabile  di  edifica- 
ringolare^  ^ privilegio  tanto 

Ma  non  è tanto  difficile  l'confidcrata  la  condizione  del  noflro  amoro-  Prima  ra- 
S5ua'ÌJ?“'^/^'w  * tanto  iTfijl!  d'una'^FeliJb^^^ 

qualitadi . Per  quella  ( efia 
la  y fi  chiude  la  porta  ad’ogni  difcorfo  dell  umana  Sapien- 

‘ammirabile  difpofizione  della  Provi- 
^ fi  riconofca  la  confcrvazione  di  quei 
li*  j*^^  *^''^^‘^?5'^?*””’^"°tlipctfone  ricche,  epoderofc, 

I®*"®  confervazione  allajprudenza 
edVic^r^  *"  tnanod’una  Religione  fi  povera , e bifognola, 

econtinui  li  Tributi,  che  fi  pagano  agl’In- 
chiaramente  fi  vede  il  tutto  provenire  dalla  mano 

duftru“6fo'lM?ùdh« 

Sami  fm  V alla  cura  deSrconJara- 

compiacimento . die  riceve  la  fuaaio-c. 
do^on  rIrSo  il*  ‘I»''  che  li  predano  li  Fedeli , mantenen- 

Santi  liK-ifhf  ® ^'^^fi^^fi^a^tiffimo  SepolcrodiGiesù  Crifto , «Scaltri 

8 * ® F^tilgrandaquifto,  chc/ancoconquefl’ofscquio.  An- 
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ricoImoftrareDioin  mano  di  poveri  Religiou,  e mendichi  «Santuan 
cofi  (limati  dalla  maedà  fua  j ci  dà  à conofccre»  che  con  qudflo  mezzo 
vuole  difondere  le  fue  bene^zioni  là  fedeli  divoti  del  Aio  SS.  Sepolcro. 
Tali  fono  li  fini  della  maeflà  Divina  nel  permettere,  che  li  Santi  Luoghi 
Patrimonio  più  caro  di  Crifto,  Aiano  in  tanta  necefiità  fra  gl’Infede» 
li;  quantunque fofse  facilidimoalla  Aia  poderofiAimamanoil  farii  co- 
pioA  dì  ricchezze,  e confegnarli  à perlone  facoltofc,  che  lenza  mendi- 
care li  mantenefseroà  loro  f^fse.  Non  hà  difpofto  in  quello  modo  la 
Aia  Divina  Previdenza,  anzi  gli  hà  confegnati  à poveri  mendichi , che 
per  conlervarìi  tengono  continuo  bifogno  della  pietà , e limofina  de  fede- 
li, acciòquellicon  tal  mezzo confeguiTcano grazie  fegnalate,  dculiima- 
mente  la  retribuzione  de  beni  eterni  del  Cielo. 

Da  queAos’inlerifce  la  terza  ragione,  cioè,  che  efsendo  coli  caro  alla 
Tfrxi  n-  Maefia  Divina , che  li  fuoi  Devoti  foccorranoquegl’Alberghi  beati , c li 
gione.  foftentino  con  la  loro  carità,  pare  conveniente,  che  lliino  nelle  mani 
de  poveri  Frati  Minori,  acciò  con  quello  fi  vegga  , che  coli  lono  commu- 
ni à tutti,  & ogni  devoto  pofsadire,  che  li  Santi  Luoghi  fono  di  tutti  li 
fedeli  con  ugual  padronanza.  Il  che  dir  non  fi  potrebbe  le  fofsero  in  mano 
. d’una  di  quelle  Religioni , che  godono  proprietà , almeno  in  commu- 
ne,  perchequeAeponnoacquiAare  Dominio,  e rigorofamente  valerli 
della  preferìzione , che  concede  la  Legge . Nifsuna  di  quelle  coleammet- 
te  la  Religione  di  S.Francefco,  perche  non  puoleaverediproprionein 
commune  ne  in  particolare , e di  qucAo  tutto  il  dominio  s’afpetta  al- 
la Chìefa  Romana,  comeconfiadalTEAravagante  Exiit  adbuc,  e dagli 
oracoli  dì  Gregorio  IX.Innocenzo  IV.  c Nicolò  III.  con  Clemente  V. 
di  modo  che  ftando  li  Santi  Luoghi  in  mano  de  Frati  Minori, è Io  Aef- 
iò  che  fé  li  tenersela  AefsaChiefa  Romana  Madre  Univerfale  di  tutti  li 
Fedeli . 

La  quarta  ragione  è acciò  non  mancafse  alla  Città  di  Gemfalemme 
<^tt*  ra-  un  vivo  efemplare  della  vita  ApoAolica , e della  primitiva  Chiefa.  eque- 
gione.  ad’intenderfi  fe  fi  rifletterà  allo  flato  miferabile , nel  qua- 

le fi  trovava  la  Santa  Città,  quando  entrarono!  Religiofi  diS.  Francc- 
feo  in  efsa. Sembrava  un  luogo  de  ferpenti  velenofi  ,& un  ridotto  diabo- 
minevoli Fiere.  Li  fuoi  Cittadini  tuttijò  Saraceni , ò Indiani , òCrìfliani 
Scìfmatici.  Gli  uni  nemici  della  Croce,  gli  altri  della  verità  del  Santo 
Vangelo,  à fegno  che  più  non  fi  vedeva  inGerufalemmeun  minimo  ve- 
lliggìo dì  quella  povertà  evangelica,  con  la  quale  fù  arricchita  dalli  Apo- 
lloli,  ne diquella unione,  e carità  perfetta,  di  cui  fùillullrata da  fedeli 
AH.Apefi.  dei  Grill  ianefmonafccntc , quali  vivevano  colà  in  modo,  che  di  tutti  era 
fA.n-  uncuore,di  tutti  uno  Spirito,  di  tutti  un’anima.  Per  rellaurar  memo- 
rie cofi  degne,mandò  la  Maeflà  Divina  in  Gerufalemmc  la  Religione  de 
. . FratiMinoriimitatricefcomediceilCardinal  Vitriaco)deIIa  vita  Apo- 

primitiva  Chiefa , mentre  nella  Aia  ProfelTione  Evangelica, 
tnii.  nel  difpreggiodelIecofemonJanc,  e nella  Aia  unione  fraterna  .ecarità, 
Ltur.  rapprefenta  la  vira  degl’ Apoftoli'.  In  quello  modo  di  viver  pratticano 
lenza  timore  Irà  Nazioni  tanto  barbare,efiere,  come  fono  li  Mori,  Ara- 
bi, e Turchi;  quindi  molti  Nemici  della  fedeli  ftimanoafsai , vedendo 
ineffi  loro  il  difpregio  delle  cole  mondane , & una  fi  gran  povertà , e nu- 
dità. Quindi  chiaro  fi  vede  efser  fiata  preparata  quella  Santa  Religione 
dalla  Pxovidenza  Divina,  acciò  con  li  fuoi  Santi  coflumi  diametralmen- 
te con- 


Iflorico  Parte  Sefla»  8p 

tecontrarjà  quelli  de  Turchi,  c Saraceni,  mantencJIeil  Decoro  di 
Chiefa  Sanca,  dicut  parlando  lo  Spofo  Divino  encòmio!  la  con  dirle  : 
Tctapulcbra  ts  àrnica  mea,  (j»  mivula  Man  efi  in  u . Ed’in  vero  dii  non 
«i,  che  avidi  fono  i Turchi  deirOro,  edel danaro,  e poveri  li  Fra  nce- 
feaui  dirpregiacoridicnb?  Superbidìmi  fonoquelli,  umilidìcni  fonoquC' 
fli  come  la  lor  R egola  gli  commanda . Difondli  all’ul  timo  (egnofi  Mao» 
mectani,e  CadilTimi  li  Francefeani, "virtù  tanto  ammirata  fri  quei  Barba» 
ri,cheannoquafì  perimpodìbilcjcomeun  UomopofTa  vivcrccafto,e  ver 
gine  fenza  Donne^e  però  con  ragione  TAuttore  delle  Conformiti  dirse: 
Cantra  Seàlam  kUbumtti  fpurciffimi , audaStr  dica , nnlJum  Ordinem  fie  infurrc- 
Cioè  naeliuj infurrtxi/fc . Onde  creder  fi  può,  che  Noflro  Signore 
frile  grazie  compartitei  quei  noflri  Religiofi  ,che  foggiornano  fri  Tur- 
chi , queda  fia  una  delle  maggiori , che  per  tanti  Secoli  non  fi  (enti  mai 
un  neo,  nè  un  minimo  mal’odore  fri  efii  in  quefla  materia  di  difonedà; 
ondedaquìcoloroediHcatì  li  tengono  per  Santi,  e non  meno  ( torno  à 
dire)  fai  pronofitocolàla  poverti , perche  il  Turcocome  si,  che  uno 
hidanari,  òperj(«r,  ò per  nefas  nevuolc;  Ma  fe  ancovede , che  non 
yenefia,  non  gli  dà  moledia alcuna,  vedendofi  dairefperienza  chiaro 
ilcafo,  che  fé  nel  viaggiare  qualche  nodro  Religiofo  per  Turchia  vico 
fermato  da  Minidri  Ottomani,  e minacciato  per  cavar  danari,  li  con- 
dotiieririrpondendo  per  lui:  fit  finti,  cioè  quedo  non  porta  (eco 

danari,  lo lafcìano andare  in  pace,  come  podo attedare  per  efperien- 
2a,  efTcrmioccorfo  nella  fluente occafionc.  L'anno  i?®*-  cflTendo  par- 
tito doppo  Natale  della  S.Gafadi  Nazareth  per  poetarmi  (chiamato  da 
Superiori)  alla  S.  Città,  doppo  eder  arrivato  in  Giada  mi  parti  alti 
di  Gennaro  verfo  Rama,  e m’accompagnai  con  la  folita  Caravana  , 
quarcranumcrofadiioo.  Animali  tri  Cavalli,  Camelli,  e Giumenti  , 
nella  quale  v’erano  Greci,  Armeni,  Ebrei,  e Turchi  dell’unot  el’al- 
irofedo:  Quando fummoarrivati  alla  metà  del  viaggio  forti  fuori  all' 
improvilo  una mafiiada di  Villani  Turchi,  óc  Arabi  «quali  todofer.no- 
rono  la  Caravana,  e vollero  da  tutti  li  Pellegrini,  e Viandanti  una  buo- 
na quantiti  di  Medini,  inmodotale,  elicgli  Ebreiin  particolare,  non 
po:e  va  no  sbrigarli  da  edì.  Io  folo  frà  tanti  f^ut  efente  da  ogni  infulto  , 
nè  fui  moledato  in  concoalcuno,  perche  molto  bene  fa  pevano  qualVra 
lamiaProfdfionc,  & Indituto;  Onde  ringraziai  il  Signore,  c red.ii 
fopramodo  maravigliato.  £t  invero  fra  Turchi  quede  due  virtù,  cioè 
Cadità,  e Povertà,  (ono  due  Caiamite  molto  àpropofito  pcrtirare  al- 
la vera  Fedequei  barbari,  oltre  gli  altri  fanti  collumi  de  quali  vivono 
adornili  Religiofi  Minori,  conlcqualigiojearricchifcono,  & ingradi» 
feono  il  decorualla  Santa  Città  di  Gerufalemme , non  meno  di  quello 
l’ingrandi  altre  volte  il  valore  deirArmi  Latine;  poiché  (e quello  fplen- 
dore  fi  perdè  ( come  dice  Sanuto  ) per  l’abbondanza  delle  ricchezze , ciu» 
fa,  cheli  Crilliani  fatti  doviziofi  con  la  povertà  del  Patrimonio  di  Cri» 
do,  iScinfuperbiti  pofponedera  le  proprie  obligazionià  loro  depravati 
intenti,  fcacciari quelli , fece  Dio fubintrare  colà  li  Frati  Minori,  ac- 
ciò coi  modi  più  propri)  fi  confervi  in  quelli  il  Culto  Divino  , c fcqued* 
onore  gli  hà  confcrvato  la  Serafica  Religione  per  tante  centinaja  d’anni , 
dache la perderonoi Latini , potiamodire lènza  iattanza,  che  fù  mag- 
giore il  giubilo,  e l’allegrezza,  che  provò  la  S.  Città  , quando  entrorno 
li  Religiofi  Francefeani  in  eda,  di  quello  fodè  il  pianto,  & il  dolore  , 
lama  IJ,  ' M che 
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che  lenti,  quando  n’ufci  il  fallo,  egrandezza  della  Latina  magnificen- 
za, perche  lequella  niluHrò  con  infigni,  egloriofc  Vittorie  , li  fuoi 
veri , fe  ben  poveri  abitatori  Francefcant  l’avevano  da  rendere  famofa 
per  molti  lecoli,  con  illuftri  Trofei  confeguiti,  e riportati  per  mezzo 
della  Saracena  perfidia,  morendo  molti  di  loro  per  UconfeÀTione  della 
Fede. 

Per  ultima  rag'one  potiamo  anco  dire,  che  effendo  li  Santi  Luoghi  T- 
Ultimata.  Eredità  di  Ctilto  .Signor  Nollro,  appartenevano  come  per  legittima 
«ione.  fuccellionc  al  fno  Servo  Francefeo;  e per  quello  determinò  la  Divina 
MaeHà , che  fi  daHero  à fuoi  Figli  , acciò  li  poflrdcfiero  in  nome  del  loro 
PadreScratìco,  che  n’era  il  legittimo  Erede.  Molti  motivi  fi  potrebbe- 
ro  addurre  in  prova  di  quefto}  ma  per  non  eccedere  in  lunghezza  ne  dirò 
folotrè,  efonoquelli:  Teflere  fiato  il  P.S.  Francefeo  FigIio,FrateIlo,fic 
Alfiere  di  Crifto,perciafcheduna  di  quefte  prerogative  fi  vede  il  dritto,  e 
fuccefiionc  del  Patriarca  Serafico  nelli  Santi  Luoghi;  e per  il  primo  la- 
feiando  da  parte  molte  prove  del  la  fila  gloriola  Figliazione,  con  la  quale 
tante  voice  l’onorò  il  medefimo  Grillo,  dirò  folo,  che  acciò  di  quella 
non  fi  potelTe  dubitare  lo  velli  l’Eterno  Padre  deile  fuc  armi,  c feudo  , 
facendolo  Principe  di  Sangue,  legnandolo  con  li  fuggelli  delle  Piaghe 
medefime,  che  riceuè  lui  Calvario  il  fuo  figliuolo  umanato  ncHi  Piedi, 
Mani , eCollato,  con  che  comparve  Francefeo  tanto  gloriofo,  che 
parevaun  Vice  Dio  in  terra,  ptiblicandocon  le  infegne  del  Redentore* 
l’efsere  Figlio  ,flc  Erede  di  lua  Reai  Cala,  e Palazzo,  cioèàdircdiquc- 
fiiSantilfimiLu  ghi,  dovenacque,  vifsc,  emonprrnoi. 

Quantoalla  prerogativa  di  Fratello,  quell’onore  fi  attribuisse  Ja  più" 
famuli  S.rittori  al  ScralHno  d’AiTifi  , e perqucfi.i  ficonofee  la  ragione  , 
che  tiene  fopra  li  Santi  Luoghi . Poiché  fecondo  U legge  del  Deiuoronci- 
ntuttr.  n;,io,  morendo  uno  de  Fratelli , che  Ila  vano  uniti,  l’altro  doveva  pi- 
”■*  ' gliare  la  Moglie  del  Defonro  per  darli  fuccelfione-  Spofa  molto  amaca 
daCrifioeralaS.CictàdiGerufalemme  in  tutto  il  tempo,  che  obbedì 
al  Vangelo,  efletteinmanodeCrilliani.  Refiò  Vedova,  efconfola- 
ta,  quando  fù  polla  fotto  il  giogo  miferabile  della  fervicù  de  Saraceni  , 
che  la  privarono  della  dolce  compagnia  de  luoi  Figli,  e perciò  S Fran- 
cefeo doveva  Spolarfi  con  quella  per  fiabii  rela  luccelTione  del  fuo  Fra» 
tcIloGesù,  e darli  tanti  Figli  in  Gerusalemme  quanti  falserò  li  Batba- 
ri , cheaucrcbbelaSerafica  Religioneridocti  allacognizione  del  Van- 

Sclo.  Per  con fegiiire  quello  fine  pa'sò  il  Serafico  Padre  l’Ital  afinoai 
Legnod'EgittoÀPredicarelaFedcalSoIJano,  & à fuoi  Vafsal  i , defi- 
derando,  cheqtiello,  e quelli  fi  converti  (scro  al  vero  Dio,  clalciando 
di  trattare  la  Santa  Città  come  Srhiava,  la  venerafsero  come  Madre  , c 
come  Spola  di  Grillo.  Per  il  medefimo  fine  palsò  à Gerufalemme  , do- 
vecon  indicibii contento  deH’Anima  fua celebrò  gliSponlàli  Prcdican- 
doconintrepidacofianzaCnfioCrocitìiso,  c celebrando  lagloria  della 
fua  Palfione  per  la  Redenzione  del  Mondo,  6c  à quello  modoconfolò 
Francelco  la  fchiava , edaffiitta  Gerufalemme , e compì  fpiritualmente 
conia  Legge  del  Deutoronomio  , fopporrando  in  quella  diverfi  pati- 
menti per  darle  degna  fuccelfione  neluoi  Figli  medemi;  onde  non  vi 
faràchì nieghià  Francefeoquefia  gialla  eredità , auendoegli  cosi  bene 
fodìsfactoalfuo  iilfizio,  ficobligo  di  fratello  di  Grillo. 

U UiinamcQce  fi  può  coaofcere  il  dritto  diragione , che  tiene  la  Serafi- 
ca 
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M Religione fopraquefti Santi  Luoghi,  daireisere il  Tuo  Padre  l’Alfiere 
di  Cri  fio  noflro  Gran  Capitano , attesoché  fecondo  le  leggi , fé  l’Alfiere 
èoliligato  à prenderli  governo  del  PrefiJio,  e fpiceare  la  Bandiera  in 
inortedelCipitano:  Vedendo  il  P- S.  Francefco,  che  li  Barbari  nell» 
Santa  Città  di  Gerofolima,  come  nemici  capitali  della  Croce,  procura- 
vanoà  tutto  potere  ofeurare  le  glorie  del  Tuo  Capitano , era  obligatoco 
melilo  Alfiereinalberarecontrodiquelii  la  bandiera  della  C'-oce,  edi* 
fender  la  Piazza , acciò  non  fi  perdefsero  li  T rofei  delle  fue  infigni  Vit- 
torie, così  fece,  lafciando  quelli  Santi  luoghi,  come  Piazza  del  ReJen- 
toreàfuccefsorifuoi figli,  acciò  vi  mamenefsero  fempre  inalberato  Io 
Stendardodella  Redenzioneancheàcoftodella  propria  vita  . Qiiindi  fi 
rava,  che  fc  il  Soldanorclli  tulli  Santi  I voghi,  lelicornprornoli  Rè  di 
Sicilia,  e li  donoronoalla  Religione  (come  diremo  qui  apprefso)  e le 
confermò  quella  donazione  la  Sedia  Apoflolica,  fii  iltutio  difpolizìone 
del  Gelo,  volendola  Divina  Ctemenza,che  fi  dafseà  quella  Religione 

alleilo,  cheletoccava,  come  aligli  del  Serafico  Padre,  elegitcimiEre- 
i delle  fue  prerogative.  QiicHelono,  lafciandomoltealtre,eveneran- 
docon umile filenzio quelle,  che rilscruò  per  sèrEterna  Sapienza.  le 
ragionilequaliaccennanoilfavorefiogolarefartoda  i!)io  a li  Frati  Mi- 
lì'Ticon  fcieglierli,  accioche  affiliano  alla  Cullodiade  Sinti  L.nnghi  ; 
Privileggio,  chefi'à  tanctconcclfi  dallTnlinica  bontà  dell’AUilfimo  à 
quella  lua  Religione , non  farà  cct  camente  il  minore  , ma  beasi  età  prio 
cipali  degno  di  tutto  il  rillclTo  - 

CAPITOLO  IL 


7 itoli  per  li  quali  i Frati  di  S»  Francefeo  furono 
Jìabiliti  nel  pojjefjo  di  Ferra  Santa» 

PRefo  dunque,  ch’ebbe  il  P.  S.  FranceTcodel  Sacro  Monte  Sion  il  Trtort  per 
polleffo,  edilacaioiifuoOrdinepercuttalaSoria,  in  modo  che  à ^ *^*‘ ‘* 
gara  liFratiandavanoaf^tticandofi  in  quella  Vignadel  Signore  per  Jàa 
l’acqiullo  dellanime,  fe  bene  quelli  perdettero  la  prefenza  del  loro  ama  à ttaùte. 
to  Padre,  palìato  già  à godere  le  delizie  eterne  del  Paradilb  l’anno  1216.  (uai- 
non  penero  già  il polTenoacquillato di  Terra  Santa  fotco  diverfi  titoli^, 
cioè  jurt  beili , jitrt  prt0fcriptioais  , jure  beertiiitario , j'arr  denatiocis  . Prt- 

mieramente/«ef  i.*;//  4 prezzo  di  fangue»  avendoci  lafciaiola  Vita  pt;r 
la  Fede  più  di  200.  di  loro  > come  dimollrarcmo  . Secondariamente  j;<rf 
pr^fcriptioitit  auendola  goduta  tanti  anni  pacificamente  V e nulle  reclama», 
u . Terzo  perche ftante  hìegge C.muiiej . C.eltm  xdepnv. 

<Sr  C.  inpree/intia  de  prckat.  che  determina.  ecqunìt  Monacb\is\Monalie. 

rie flf^iwVi'ftjieJMol ri  Principi  à quali  s’appariiene,ò  apparteneva  il  Regno 
diGerufalemme  ( come  diremo  più  à ballo)  morirono  nella  Religione 
poltra  > e d ’altri  almeno  con  l’Abito  di  ella  ; adunque  ti;^me fiero qitelli 
il/aidiTerraSanianetlaReligione,  chele  alcuno dicciTe»  che  quella 
fij  incapace  de  beni  temppraiiper  il  llrectiffimo  Votodelf»  povertà  , fi 
riC''onde,  chenonèperò  incapace  quanto  allo  fplrkuale,  & in  queilat 
ji  anicraliFracifelagodooo.  Qjarcoper  line»  Il  pregiano  diefiere  Pa- 
...  Mi  dro- 
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droni  di  Terra  Santa  i Religiofì  noftri  inrt  dommtioHis , perche  da  Principi  « 
e mamme  da  RpWerto  Ré  di  Napoli , e di  Sicilia , li  fu  donata  col  con- 
leniodi  Papa  Clemente  VI.  qua'efuilprimodoppo  la  di  Id  ricuperazio- 
ne, che liconfcrmafle nel polIcHodieila l’anno  1J41.  Cc  eccovcncii  rac- 
conto. 

Gn-  GiunroallanotiziadeIIipietofiRcdiSiciIUD.Roberto,eD  Sancì*. 

^d!skil ii  t*}  S-  Francefeo  con  la  Divina  grada , fino  da  I tempo  del 

TerfoljRe- «wtavano  con  tutta  quiete  nelli  Conventi  del  SS. 

S«i£  Cenacolo,  edcl  gloriofillimo  Sepolcro  del  NoliroSignorGiesu  Grillo , 
econofeendo , che  perla  loro  cltrcma  povertà  non  fi  urlano  potuti  man- 
tenere fenzagrandilfima  inquietudine  frà  quei  Barbari,  per  non  avere 
Crtm.p.x.  con  che  pagar  li  tributi,  eleavanie,  checontinuamenteli  facevano,  de- 
y ^;7;'"’'’terminoronod’inviarcà  Gcnililcmme  tre  Perfonaggi  Secolari  di  tutta 
lorconfìdenza,  efedeltà,  cheauefferocura  di  fodisfareall'impertinenti 
dsmandedeMori,  efocnminifirafleroalli  Rehgiofituttociò  li  bifognava 
per  loro  foftentanìento;  ondeconfi  buona  , e pierofa  follecitudine  di 
quelli  divoti  Princìpi  , vivevano  quei  degni  Religiofi  molto  confolati  ,c 
liberi  da  tutte  le  applicazioni  dì  colè  temporali,  attendendofolo  alla  ve- 
nerazione di  quei  Santuari),  ecelebrando  in  quelli  di  giorno,  e di  notte  li 
Divini  lllfizj.  Dclìderando  poi  quddivoti  Principi,  che  li  Santi  luoghi 
rcftalTero  per  Tempre  fotto  la  cura  delli  Frati  Minori,  e cheper  l’auveni- 
rc  non  poteflero  mai  ellcr  turbati  nel  legittimo  polTelTo  di  cosi  ricco , e 
preziolòteforo,  col  quale  per  il  cordiale  affetto,  che  li  portavano,  pre- 
tendevano arricchire  la  povera  Religione  di  S.  Francefeo  , fupplicoron» 
k Santità  di  Qemente  Vi.Sommo  Pontefice,  acciò  con  auttorità  Apo- 
Itolica  confirmaffeil  loro  pictolo  intento  qual’cra  di  mantenere  (èmpreà 
lorofpclèinqueltiSantiluo^idodeci  Fcatidi&Fraocofco,  che  arten- 
deffero  alla  nifiodia  di  quelli,  e le  tre  Perfonc  Secol.iri  accennare  difo- 
pra,acciòliprovedeffcrodituttoiJnecclIario.  Ellcndo  quella  dimanda 
molto  grata  al  Vicario  di  Grillo  fpedì  lubko  kie  Lettere  Apoftolichcap- 
prouando,  e cemfermando  con  molte  lodi  quello  loro  buon  defidcrio,  c 
concelTeal  MiniftroGenerafe,5cal  Provinciale  di  Napoli,  chead’illan- 
xadelli predetti RèjòdefuoiSucceffori,  potellero  mandare  dodeci  Re- 
trgiofi  idonei  daquallì  voglia  pane  dell’Ordine , accw  llafferoalla  cullodia 
deSantiLuoghidi  Terra  Santa,  e vivefferofotrorobbedicnia  del  Minì- 
ftrodiquella  PfoviiTZÌa,&  al  Guardiano  del  SS.  Genacolo . La  Bolla  di 
quella  confermazione, ecommiffionevieneriferitadal  Vadingo,efe  n* 
conicrua  il  tranfiinro  auttentico  nell’Archivio  di  S.  Salvatore,  dauia 
A vignoDcadi  »i.  di  Nouembre  nell’anno  primodei  fuo  Pontificato , cioè 
134».  Da  ciò  fi  vedelagran  follecitudine,  e vigilanza  di  quelli  pietoli 
PrincipirerlapnfcrvazionedcSanti  Luoghi,  & il  zelo  col  quale  pro- 
curavano la  qtiiete  de  Rehgiofi,  che alfillevanoà  quelli  Sancuar),  fenza 
mancare  dì  diligenza,  acciò  aveffcToà  tempo  li  foccotfi  opportuni.  Da 
tutto  il  narrato  fin  ora  conila,  che  fino à quell’anno  »7t£>.  fono  fcorli 
36*.annida  chela  Serafica  ReligionediS  Francefeo  pollìcdeconautto- 
rità  Apollulica li luoghidiTerraSanta,  fenza,  che  mai  abbino  potuto 
le  perfecuzioni  de  Barbari,  le  Carceri,  le  percodc  fpiecate , nò  le  morti 
di  rami  Servi  di  Dio  làrIiabbarHionarc  la  vera,  6c  onorevole  cullodia  de 
Santi  Liiogln,nella  quale  fono  Icmprc  fiati  mantenuti  in  pacifico  pofTef- 
U>  dalla  Santità  de  Somiai  Pomciici,  die  con  lìngoiatiirtou  favori  hanno 

fCiU- 


JJìorico  Parte  Se/iai  91 

fcmpre  moftrttonon  ordinarioeradimento  della  coftania ebuona  per- 
fcveranra  di  quelli  Religiofi.  Nevi  è da  dubitare,  che  il  Sommo  Pon» 
tetìce  (.trovandoli  li  Santi  luoghi  della  noUra  Redenzione  abbandonati 
del  Culto  Lavino  , fenzache  alcuno  trattalTe  di  ricuperarlo,  e levarli 
dalle  mani  de  Saraceni)  comealloluto  Signore,  non  potellcdifporre  di 
quelli  à Tuo  beneplacito , fenzarellaraggravati  quelli,  che  prima  licu> 
Itodivano  , mentre  per  auerli abbandonati  perderono  il  r«/,  fecondo  infii*. 
quello,  cheinfegnaGtulliniano.  E quando  anco  non  vi  fodero  tante 
ragioni,  come  le  accennate,  balla  Udire,  che  per  non  vedere  i Santi 
Laoghi  di  nollra  Redenzione  profanati  da  Barbari,  e per  refaltazione 
delia  noftra  Santa  Fede  in  quelle  parti,  potè  Sua  Santità  darli  à chi  lì  de- 
dicalTe  al  loro  culto,  e lervizioàhne  di  levarli  dalla  profanità,  e vitupe- 
rio , nei  quale  li  tenìvano  li  nemici  della  Fede  Cattolica  ; onde  non  potrà 
alcuno  mettere  in  dubbio  fe  potede  il  Sommo  Pontefice  confegnarli  alli 
Reli^iofi  Minori,  quando  à codo  del  loro  Sangue  lì  oficrìrno  à mante- 
nere in  qiieiliSantuar)  il  Culto  Invino  fenza  timore  di  perdere  anche  la 
Vita  per  lioerarli  dall’ignominia,  e vilipendio,  nel  quale  li  tenevano  li 
Saracinicon  grandilfimo  difonore  di  tutto  il  Cridianelì  mo.  Ma  adài  me- 
glio lo  comprovano  lerepIicateBolledeSommi  Pontefice  quali  ò con- 
fermarono, òaumentaronoilpodedbdiTerraSantaà  FratidiS  Fran*  pr,ti  itjin. 
cefeo.  Così  fecero  primaClementeVI.chelidiededicdì  il  podello,  ro-  co.Afanmti 
mefièdetto.  a.  innocenzoIV.che l’anno  isH  concededipiùàFrati di  di  Souvm 
fabbricare  un’Ofpitale  Copra  il  Monte  Sion.  3.  Urbano  V.  che  nel  1 3 Ja.  '* 

4IÌ  diede  licenza  a ppredb  di  fabbricare  Copra  il  Sepolcro  della  Madonna  . 

4>  Manino  V. che  l’anno  f4^i.gliconcelIedipigliareilluogodiS.  Salua* 
torcia  Baruii.  Calido  Ill.chel’anno  1455-con  Bolla  efp'eda  li  con- 
tentò, chcpotedcrofàbbncarc  luoghi  nuovi,  e riceverne  di  vecchi  » 
«qnCermandoii  tutti,  &ellendendo quella  facoltà  lìooal  Monte  Sinat; 

6 Ciemenre  VII.  che conCermò  tutto  quello  fecerogliamecellori.  7. Gre* 
gorio  XlII.chedoppofirmatili PracinelporseCsodi  TerraSantali  Cod- 
tomedeil  luogo  di  Colla  ncinopoli . Come  poi  CottoCcridero  Paulo  V.l*»- 
Anno  Urbano  VI  II. l’anno  1642  ereien'us.  A leCsandro  VII.  l’anno 
e primo  del  Cito  Pontificato  con  Bolla  univerlaleconfcrmaDdotucw 
ti  li  Privilegi  di  Terra  Santaadinllanza  del  P.  Mariano  da  MaleoGuar- 
diinodel Sacro  Monte  SioD,  c finalmente  Papa  Qemente  IX.  l’anno 
di&rtembrccon  lìmi  1 Bolla  del  Cuo  AnteceCsore,  e ct»l  lidi 
lui  Suci  ei'scxri  Clemente  X.  Innocenzo  XI-  & Xll.elìnoal  prelente  CI» 
meme  XI.  di  maniera,  che  per  ogni  titolo  di  legge  alli  Francefeani  no- 
fln  li  deveTerra  Santa,  is^propter  bonum , llante  , che  è piti 

à propoliro  la  nollra  Religione  perii  frutto,  che  nericava  la SÙntaChiev 
fa,  come  fr  può  vedere  nel  Libro  de  convertiti,  c reconcilLiti  - Mi 
qiModoanchc,  tornoàdire,  non  avelsc  fermezza  la  donazione  tante 
volte  repplicata  della  Sanca  Sede  non  ci  ha  dubbio,  che  la  preferizione 
^^8.  Mni  acccn  nata  da  che  Hanno  li  Santi  Luoghi  lotto  la  cura  de  Fra  rt 
Mmori,  olireà  quel  tempo,  che  villetcero  prima  di  ricevere  dalla  Satv 
laSedelaCuddettaconferma,  li  dà  legittimo , & ioalterabile  pofseCso  • 
^vciecoaiìndAlCi'y.deprétfcriptiaaibiu  y e lo  determinò  anche  ManinO 
y.  confirmando  la  Sentenza,  chediede  ilPatriarca  di  Grado  in.  favore 
dj'l.  noli  a Religione  (come riferiremo)  giudicando,  che  pcrtale,  e 
cosi  amica  prefitkioaeiù,  &èCcaipre  icgluimaiapoCsdltoue  deSanù 
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Luoghi  àFritì  Minori  « fbndandofìtutteleruddetceconcdConi  nella 
donazione  fatta  alla  Religione  Serafica  dalli  fopradecci  Rèdi  Sicilia  D. 
KobertOs  eO.Sancia,  li  quali  tanto  perii  Dominio , che  avevano  del 
Regno  di  Gertiralcmmei  quanto  per  il  /«/  patronato , che  acquìllurona 
deStnti  Luoghinfcattandoli,  e comprandoli  dai  Soldanodi  E^cto  i 
poterono  difpqrre  di  quelli  à loro  beneplacito,  e coniegnarli , come  i'e» 
cero,  alla Reliftioncde Frati  Minori,  rifervandofi  Tempre  il  vero  , dc 
a doluto  dominio,  e perciò  reda  levato  ogni  motivo  di  dubbio  circa  di 
quedo,  maggiormente  doppo  avere  quelli  pove.i  Rcligiofi  patito  tante 
pcrlecuzioni , e travagli  per  mantenere  il  Culto , e la  venerazione  di 
quegl’adorabili Santuari] dell'umana  Redenzione. 

E fé  tutto  il  narrato  non  fudefufHciente,  almeno  permettere  lì  deve 
«IlaSerahcaReligionedigodere  ciò,  che  le  conviene  come  à legittima 
Eredede Tuoi  Figli:  poiché  (comeinfegnaGiudiniano  ) la  Madre  de* 
veanteporfiàquainiìa  altro  Erede,  non  dovendo  cTser  di  condizione 
inferiore  alli  Genitori  in  rifpettoalli  Figli,  ancorché  fieno  emancipa  ti» 
d:quellofieno  li  Signori  in  riguardo  di  quelli,  che  furonofuoi  fchiaui  , 
elervi,  alli  quali  ponno  fuccedere , e luccedonoper  ragione  d’Eredità 
nellibéni  chegoderono;  altrimenticiò farebbe accrefeer il  travaglio, e 
thàUGt.  Paterno  (e  non  ce  li  concedede  il  medefimo  dritto  in  ordine  à 

ruU.'cnunc  •.  Che  la  Religione  Serafica  da  data  Madre  di  molti  Rè , che  furono 
tiaac.  KèdiGerufalemme^  non  èdadubitare,  poichcoltre quelli  notati  nel* 
‘ le  Croniche  dell’Ordine,  èchiarodidue,  chcoohfolo  ebbero  il  titolo» 

ma  ancorailponiélTod’una  parte  di  quel  Regno,ck>è  Giovanni  Bremma^ 
chefù  anco  imperar  or  d’Oriente,  & il  B.  Enrico  Rè  di  Cipro  , e dz 
Gerufalcmme.  Fùancora-.I^tcimoRèdi  Gerufalemine  feomeprova 
Sigonio)  l’Imperator  Federico  II.  per  la  rinoncia  del/«r,  etitolofatto* 
fili  dal  fuddetto Giovanni  Bremma,  quando  li  diede  in  Spofa  vna  fuft 
fialia  ; e di  e(To  Federico  fù  Ncpoce  D.  Codanza  Mogliedi  D.  P.etro 
d’Aragona  il  Grande,  & Erede  delli  Regni  di  Gerufalcmme,  e di  Si- 
cilia, la  quale  Codanza  adolutamente  rinunziò  con  tutte  le  pompe 
•lelMondo,  pigliando  (nnortoii  Marito  Rè  D.  Pietro  ) l’Abito  di  S. 
Chiara.  Di  queda  tanto  famofa  Eroina  furono  Eredi  non  meno  del- 
le facoltà,  che  della  pietà , e devozione  li  Tuoi]  figli  rinfante  D- Pietro 
d^Aragona,  eS  Elifabetta  Regina  di  Portogallo , quiiiambedue  illu* 
drarono  la  Religione  Serafica:  l’ilnfante  obligandou  di  prender  l’Abi- 
to di  Frate  Minore  con  Voto  folenne  fatto  nelle  mani  di  Ugo  Vefeovo 
di  Saragozza,  eia  Regina  vedendo  PAbito  di  Sa  ma  Chiara.  Rè  legitti- 
mi di  Gerufalemme  furcino  D.  Roberto,  e D.  Sancia,  de  quali  abbia- 
mo niii  volte  fitto  menzione.  D.  Roberto  mori  Rdigiofo  profedo  di 
S.  Francefeo»  e D.  Sancia  fùReligiofa  profeda  di  S.  Chiara  . Fratello 
del  Rè  Roberto  fù  il  gloriofo  S.  Lodovico  Vefeovo  di  Toloii , Erede 
delli  Regni  di  Sicilia,  edi  Gerufaiemmeperla  mone  di  Carlo  Marcello, 
iuo  fratello,  e primogenito  di  Carlo  II.  qu.ili  Regni  edb  S.  Lodovico 
xinonziò  peracquidarne  un  migliore,  più  certo,,  <Sc  eterno,  e per  fo- 
d'sfarc  al  voto- già  Éutod’efcre  Frate  Minore;  onde  fucceflfe  à quella 
Corona  D.  Roberto  fuo  fratello  terzt^eiiito  del  Rè  Carlo  II.  fud* 
detto.  Di  tutti  quedi  Serrnidiml  Rè  fu  vera,  e legittima  Madre  nel 
Signore  la  Serafica  Religione,  avendo  elfi  rinonziato  le  Corone,  e 
gli  Scettri  per  fervire  à Dio  nella  profefUoue  del  fuo  Apodolìco,  &. 
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Evangelico Tnflituto;  onde  nonfidevcprerumeic,  chela  voleflero pri- 
vare della  ragione , che  aveva  fopra  i Santi  Luoghi  di  Gerufalcmme  • 
mentre  comeMadre  deve  godere  quello,  che  fù  legictìma  Eredità  de  fuoi 
Figli.  Fri  quelti  potiamo  pur  nominare  alcuni  Rè  di  Gerufalemme  , DflTm» 
che  furono  del  1 erz  Ordine  tkl  P.S.  Francefeo  chiamato  di  Penitenza , Ord;"e- 
aìli  quali  lì  può  dare  il  titolo  di  Figli  emancipati  per  non  effervivmi  fog- 
getti  all’obedienza  rjgorofa  della  ZVladre , come  quelli , che  proièfToro  iO 
l’Jnilituto  Serafico.  Diquefti  Principi  abbiamo  ilGlorioioS.Lodovi- 
co  Rèdi  Francia  del  Ten'Ordinc,  profeilkto  pur  dalla  Regina  Bianca 
Aia  Madre,  Pr i nei pefla delle  piiiillufiri,  cheabbi  veduto  l'Europa,  e 
Figlia  d’un Rédelli  piùinftgni,  chedominade  la  Spagna,  cioè  D.  Àl> 

Tonfo  il  Santo  di  Ciniglia.  Sorelladel  Santo  RéLurgifù  la  B.  IfabelLi, 
che  rinonzìando  per  amore  di  Gesù  Grillo  di  Spofarfì  con  Corrado  figlio 
dell’Imperatore  Federico  II.  (Principedi  fi  rara  bellezza,  che  mcritòil 
nome  d’un  nuovo  AlTalone  ) fiebiurein  unMona(lero>  dove  nell’au. 
fierità  afprhlìma  delia  prima  Regoladi  Santa  Chiara  finì  lantamcate 
la  vita,  ' 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  Spagna  , alla  cui  Corona  appartiene  il 
Regno  di  Gerulalcmmc  (come  prova  Mal  Ionio,  e Gonzalo  d’Illefcas^  ciudel  i. 
Filippo  III.  fù  profelTo  del  Terz’Ordine  di  S Franco'co,  come  furono  Ordiileflo 
anchcliluoi  Figli  Filippo IV.  ilGr.inie,  D.  Carlo,  e D.  Ferdinando 
Cardi  naie  di  Santa  Chiefa,  & Arcivefeovodi  Toledo,  D.  Anna  Mau- 
rizia Regina  Grill  anidi ma  di  Fntncia  Moglie  del  Rè  Luigi  XIII 
MariaMogliedell’ImperatoreFerdinandoil. lacui  pietà,  e devozione 
imitò  la  Serenidima  Regina* di  Spagna  O.  Ifabelladi  Borbon  -Moglie  di 
Filippo  IV.  e D.  Mara  Tcrefa  Tua  Figlia  Moglie  di  Luigi  XIV.  Rèdi 
Francia,  e Sorella  di  Carlo  lì.  Rè  di  Spagna. 

Se  il  RegnodiGerulaletnmeapparciene  alia  Serenidima  Cala  di  Lore-  c-  j- 
na  per  edere  difeendenti  del  Gran  Gottifreddo  ^gitani  Conquillarore,  jorcna 
e primo  Rè  di  Gerufalcmme,  D.  Bianca  Fi|riiadel  Duca  di  Lorena  Fé-  tVa.icefcan 
dc'ico,  c Nipote deirimperatore  Alberto I.m  RcHgiofa di S Chiara  nel' 
Monafterodi  LongoCampo.Giovanni  Bremmalmptracordi  Collanti- 
nopoli  Frate  Minore  fu  D.orcnte  anch’egli  ^Gottifredo;  come  pure  fù 
Congiunta  di  Sangue  D.  Elclarimonda  Moglie  dei  Rè  D.  Giaromo  di 
Majorica,  il  cui  primogeni  to  D.  Giacomo  filo  Figlio  fù  Religiofo  pro- 
fedo dell’Ordioe  del  P.S.  Francefeo.  E per  evitare  la  prolidità  , ficome 
non  fi  trova  Cafa  Realein  tutta  la  Criftianità,  della  quale  non  abbia  la 
K cligione  Strafica  uno,  ò più  pegni;  così  qualfifia  di  quelle  di  cui  ap- 
p.irtcnga  il  Regno  di  Gerulalcmmc,  tiene  ragione  còme  Madre  fopra  li 
Luoghi  diTerra  Santa,  li  quali  hanno  mancenmo  fino  à quello  giorno 
i luci  Figli  à collo  del  proprio  fangne . 
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CAPITOLO  IIL 


Lite  moffia  alla  Religione  Serafica  per  contraflarle 
il pojjefjo  de  Santi  Luoghi  y motivo,  acciò 
con  piu  gloria [offe  confirmata  in  efiì*, 


Quantunque  fotTe  canto  chiara , e legirima  la  donazione,  che  fece» 
ro  alla  Religione  de  Frati  Minori,  li  devoti  Rèdi  Sicilia  (come 
abbiamo  veduto  ) eragionevoleilponelTodeIJiSanci  Luoghi  per 
tanti  (itoli  addotti , non  mancò  chi  doppo  tanti  anni , edi  prefcrizione,  e 
di  giuridica  poflenfione,  procurale  alterarla , e didruggerla , pretendendo 
abbellire  ciò , che  tanto  rilolutamente  aveva  confermato , òc  auttorizato 
la  Sedia  Apollolica;  efe  bene  in  queRo  attentato  potrebbe  aver  luogo 


grazia  fpeciale  fatta  da  Dio  alla  povera  Religione  del  P.  S.  Francefeo  . 
confìrmatada  più  Sommi  Pontefici;  non  fi  poteva  palliare  lapretenfio* 
ne  fenza  uccia d’ingiufiizia,  ediaggravio,  maggiormente  doppo  auerc 
confervatoquei  Santi  Luoghi  icoÀodi  tante  perfecuzioni , e delle  vite 
di  canti  Religiofi,  ragione  veramente  fiifficieme,  acciò  che  almeno  Ir 
fuflc  concedo  à titolodi  pietà  |ciò  che  per  tantealtre  ragioni  di  vera  giu- 
ri (dizione  li  conveniva . Controogni convenienza  di  riguardo,  edigiu- 
fiizialù  aperta  la  porta  ad  una  fiera , e difordinata  pafllonedi  dcfidcriodi 
tenere  parte  ne  Santi  Luoghi*  Preicnfione,  checagionò  non  poca  am- 
mirazione à tutta  la  Crillianitàj informata  di  quanto  hanno  meritato  li 
Frati  Minori  in  Terra  Santa , e diigrandiflimo  rammarico  àquefla  po- 
vera Religione.  Da  un  Librointitolato  in  lingua  Spagnuola: 
tStadoprejewte  ,que  tiene en ella  laReUgionde  S.  Francifeo  , fiampato  in  Ma- 
drid l’Anno  i^H'Compofio dal  P.Michiel  Angelo  da  Napoli  Segretario 
Generale  dell’Ordine  venutomi  alle  mani  nel  noftro  Conventodi  Ra- 


ma, mentre  mi  portavo  alla  Santa  Città,  Icuopro,  che  Auttori  di  tal 
Prftrndéti  litigio  fodero  un  Patriarca  di  Gcrufalemme,  che  pretendeva  il  SS.  Se- 
polcrodel  NoftroSignorGicsù Grido.  Un  Vefeovodi  Bettelemme.chc 
ricercava  quella  Santidima  Grotta  , e Prefepio  dove  nacque  il  Sal- 
vator del  Mondo:  li  Canonici  Regolari,  che  volevano  il  S.  Monte 
Sion,  e li  Padri  Benedittini  , che  chiedevano  la  Valle  di  Giofafac 
con  tutti  li  Santuari , che  fi  trovano  in  eda  . Era  in  quel  tempo 
Sommo  Pontefice  Martino  V.  Padre  amantidimo  della  Religione 
fiFottala  Serafica,  il  quale  rimife  la  Cauta  al  Patriarca  di  Grado»  & agli  Arcive- 
Ca^auà-  feovi  di  Nicofia , edi  Colonia,  ordinandoli,  che  trovando  la  Religio- 
u il  Papa,  redi  S.  Francelco  abbi  pacificamente  podeduto  li  luoghi  Santi  per  lo 
fpazìo  di  cinquant’anni continui,  la confirmadrro  nella  fua  legittima 
podedione.  La  Bolla  di  quedaCommidione  Pontifizia  , che  comin- 
tia.'  ^d  e/ftduum  Cbrifii  Jervitìum  (yc.  data  in  Fiorenza  l’Anno  terzo  del 
Ilio  Pontificato,  fi  conferva  nell’Archivio  del  Convento  di  Gerufalcm- 
roe*  Riccuutc  quede  Lettere  Aroflolithc  li  Padri  fr.  Andrea  d’On- 


gana  , 
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K- j Giovanni  di  Bifcaglia  Procuratori , e Commiflàrj nominati 
pc.  d^end^c  lerapgmru  di  quefta  Santa  Provinzia  , fi  prcfcntorono 
con  effe  alPatr;arca  di  Grado,  che  alibra  rifedcvain  Venezia , ilwi- 
le  accettata  la  Con^iffione  rimife  la  informazione  al  fuo  Vicario  Ge- 
nerale il  Dottore  D.  Antonio  deRegno,  Òc  à Giovanni  Santo  Nota- 

ro,  rifervandoperfcftcffo  lafentenzadiffinitiva  del  negozio,  ffie- 

den^fi  all  informazione  prcfentorono  li  luddetti  Procuratori  per  pri- 

mo  reftimonio  il  Sereniffimo  Doge  di  Venezia  Tomaio  Mocenito  il 

3hf  W(ta  Religione,  dUlliSnntilu o l~ 

Rhi , da  lui  ftcffovilìrati  Unno  ijpi.  ) fi  degnò  di  fare  la  fua  depofi-  R''- 
zionc  m forma gundica  , cerne  pure  la  fece  l’Illuftiiaìmo  Si"  Leonar- 
doMocenigo  . Aaltn  inoltiNobili  Veneziani  , che  in  diverfi  teS?pi 
yvanovifirato  II  Santi  Luoghi,  e tenevano  offervata  la  pontualità*.  e 
divozione  con  la  quale offizia vano  , efervivaoo  liRcligiofi.  Terminàta 
1 informazione  venne  il  Patriarca  allafentenza  diffimtiva.  la  quale  prò- 
1*^°’®°“^^  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Jlinmva. 

«dì  alle  rrf  !?v  ‘ ' Gennaro  giorno  di  Mar! 

«lopi^o  dimezzo  giorno  , prefemi  D,  France- 
’ Monhg.  O.  Giovanni  de  Ubertis  Ve. 
feovo  della  fteffa Città  ; D-  Giovanni  de  Gunis  Abbare  di  S Andrea 

P"fonaggi  Ecclelia Itici e Secola! 
n diMantoa,  prcfenii  ancora  li  Padri  Fr.  Andrea  di  Onvaria  , e Fr 

£°pXdufi  i'Iorreffidenza,  e dichiarò  che  a ven  ' E’ dm  h, 

Semme  non  ■^•/«“«Ico  li  Luoghi  Santi  di  Geru. 

^ madiduecento,  epiùan-^'*" 

tutto  il  dMom  ^®"‘^o";'n«*mente  offiziati  dalli  detti  Religiolicoa 
p/tM  7«rr  Frati  di  S.  Francefeo 

«vano  in  quelle  parti  , con  che  laProvidè^  n i^'*^***^{'*^  diloroabi- 
econfermare  IWico^ 7cTsZl 

nr..- 

P cd?nto?e  conce^^^^  nell'Eredità  del  Noftro  coofcr«. 

con  fi  trami?  e c per  tanti  anni  coltivata 

Sommo  Pontefice'^^^^^  accennati . Informato  poi  ii 

quelle  parole  : ^ detta  Sentenza  la  confermò  con 

^u!nto  SioTtienc  Slt  ! . delk  cofe  /uddeite  , t di 

uDecrttt  . Toh-  rubptn  Z j , e eorroboriatm  col  prefen. 

q.iorto  da  tuo  u’7  j f ''  "“cz»,  nell'eoo 

c fua  Informazione  fi  con1èrv;?neJl’i^c’hi^*^?*  Rolla  coH’Itlroinento, 
falemme.  tnttoin  forSfemhr^.^  di  S.  Salvatore  in  Geru-  • 

hann^manJarV a?cSSRdfJofi°^^  «I fi ti’ora narrato, non  m». 

tentare  l'inErcffo  nell-,  «sani-,  r^*  ^ molto  tempo  , di  *mi  tm- 

c titoli  cob«fi  nelii  qanri^^^^^  introdurr!  fotto  alcuni  pretefii, 

<luelli  poveri  Religiofi  che  Mr^rVnff  c inquietudine  a '* 

mente*^ ^ffatic^o  fcVvK^ D?o  ^ """" 

Tomo  1 1.  ‘crvigio  di  iJjo  , e ludano  g*crnalmente  in  bene. 

N fi^o 
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$zlo,  e falute  dciranime  . Sino  ad’ora  però  non  hanno  potuto  fortire 
rincencoi  benché  (ì  valeilero  di  più  mezzi  potenti  , perche  la  Sede  A- 
poHolica  , che  rempreddirettadalIoSpiricoSantO}  esàconofcerequeU 
lo  è di  maggior  gloria  , c fervizio  di  Dio , li  diede  ripulii  , elicenziolli, 
ricordevole  forfè  di  quello  dille  un’EminentiflTimo  Porporato  di  grand* 
auttorità  in  piena  Congregazione  l’anno  i5i»  quando  Monsù  d’Ays, 
venuto  in  Gerufalemme  per  ordine  deli’AmbafciatordclRcCriftianil- 
fimo  alla  Porca  Ottomana  , per  favorire  liReligiolì  diTerraSanta  , e 
rimanendo  poi  maltrattatodaTurchi , che  non  vogliono  vedere  in  Ge< 
rufalemme  fimili  Soletti , maffimequandoentrano  > e vogliono  (lare 
con  tallo  ) fi  voltò  l^zaoccafìone  ìmaginabile  contro  li  poveri  Religio* 
fi,  che  con  tanta  carici  l’avevano  ricevuto,  ficalloggiato  , e lìportòin 
Roma  con  animo  di  farli  privare  dei  Santi  Luoghi , onde  non  man* 
cando  in  quella  gran  Corte,  chifavorilTe  ifuoi  penlieri  , (1  maneggiò 
fino  àquel  legno  , che  diremo  in  altro  luogo,  quandotrattaremo  dellt 
Guardiani  diGerulalemme,  dove  fi  riferirà  la  lollanza  del  Calò.  Quel* 
loche  per  ora  tialnollro  propofito  è,  che  rimelTa  la  Caufa  dal  Pon- 
tefice (ch’era  in  quel  tempo  Gregorio  XV.)  alla  Sacra  Congregazione , 
cd’intele  ben  le  ragioni  del  Padre  Tomafo  Obicino  Guardiano  del  S. 
Monte  Sion  , che  fi  trovava  in  Roma  in  quel  tempo  , daU’Eminen* 
tilfimo  Cardinale  fuddetto  , pigliò  la  difefa  deSanti  Luoghi  , e così 
prefc  à dire  •'  Frati  Minori  fonografi  agi' Infedeli  por  la  loroquie^ 

.‘ìentimenti  t*  3 t povertà  , e perche  non  fofpettano  da  loro  tradimento  , ni  cofe  pregiudi- 
d’unCjrdi-  alU  loro  Stati  , perche  i tanto  tempo , che  fperimentano  la  loro  fincerità  e 
fedeltà  3 e perciò  colà  e necejfario  , che  ogni  altro  Regolare  , che  và  à vtjìtare 
dìTmas!  3 fi  vuole  effere  admeffo  nella  Santa  Città  , che  f ve/la  deh*abU 

to  di  Frate  Minore  per  evitare  li  pericoli  3 {^incontri  , che  potrebbe  ricevere  da 
quei  Barbari  , fiche  andandovi  altri  Rpligiofi  potrebbero  facilmente  ejfere  difea. 
Nou"  ciati  daTurebi,  (y  in  quefto  modo  venirebbe  la  Grifi ianità  i perdere  tutti  quel. 
liSantuarii  . Di  più  quello  che  viene  rapprefintato  noni  co  fa  , che  fupponga  de. 
Ulto  nelli  Religiofi  y e le  dogUame  di  Monsù  d^^fs  , fono  fola  , che  non  abbino 
fatto  v 'tolenxa  al  Baffi  quando  cercava  di  farlo  prigione  3 ma  y quefio  non  fù  er. 
Tore  3 ma  prudenza  3 mentre  trovornomodo  di  acquietarlo  con  denari  3 perche  co. 
nofeevano  3 che  con  fare  forza  fi  farebbero  precipitati  3 ni  loro  potevano  refill  ere 
contro  la  potenza  d’unTiratmo  , e perciò  farebbe  ingiu/lizia  , che  il  Papa  lipri. 
vajfe  del  governo  dei  Santi  Luoghi  , che  hanno  confervato  per  tanti  jecoli  con 
avantaggio  del  Culto  Devino  , e con  fiffrire  tante  perfecuzioni  3 e martiri  . In 
quello  parere  vennero  tutti  liCardiiiali,  epcròconicrmarono  nclpof* 
(elio  deiLuoghi Santi  li  Frati  Minori,  come  meritevoli  di  godere  paci* 
- , ficamente  quelTcforo,  cheavevanoconfervatofino  àquel  giorno  à co» 

j^^dj.flo  di  tanti  fudori , e di  tanto  fangue  . In  quello  modo  .Ivant  la  pre- 
liCongfv-  tenfione  di  monsù  deAys,  il  quale  fi  parti  da  Roma  non  con  minore 
gniooe.  confufione,  e pena  di  quello  ne  folle  partito  da  Gerufalemme  , c ccjsì 
farà  femprc  per  fuccedere  à chi  vanamente  pretender  volelTe  d’oprare 
contro  le  divine  dirpofizioni  , ad  oppofizione  delle  quali  non  penno 
prevalere  le  dilpofizioni  umane  , nè  l’emulazione  pregiudicare  fin’à 
tanto,  chela  Divina Maellà  difpone  di  confervare  li  Santi  Luoghi  del- 
la nollra  Redenzione  permezzo  dellifigli  del  Serafico  P.S  Fnincefio. 
Circa  che  ben  potrei  dilatarmi  lenza  adulare  li  Religiofi  di  Terra  Sanca  ^ 
nè  pregiudicare  allaSanticàdccolUimidiquelli,chcvivonofuoridiel1a. 

Mà 
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Mà  perche  hanno  più  credito  le  lodi  date  da  più  diGnterefTitichc  le  prò* 
prie.  Io  mi  prevaierò  qui  d’una  penna  Dominicana  » che  parlando  dell* 
occupazione  delli  noflri  ReligioCdlGerufalemme,  edelmodo  conche 
converlàno  in  'l’erraSanta»  fcrifle  nel  fuo  Libro  : 7«r/«r/j  le  (eguen- 

ti  parole,  quali  per m^gior  intelligenza  di  tutti , dal  latino  hò  voluto 
tradurre  in  volgare . Dice  dunquecosì. 

Voi  Padri  Minori  fete  vtraintmc  li  Miniftri  della  parola  di  Dio,  (s^Oraco-  VexTur~ 
li  dello  Spirito  Santo , Voi  fiete  , che  oprando  cofe  tanto  maraviglioje  , pian 
taHe  ntli’Ifoìe  tante  Cbiefe , ammaefirafle  tanti  popoli , evi  fate  vedere  odor.  "J' . V*' 
ni  di  virtù  ÀpodoUcbe  . Voi  fiete  che  difendete  la  Fede  Cattolica  con  parole  , w»* 

fatti , e fcritti  ^ Sermoni  , e difpute  , e quando  la  nece(Jità  lo  ricbtede  col  pan.  e.»*, 
proprio  /angue  . Voi  fete  quelli  , che  /enza  avere  cofa  alcuna  di  propriopoffe.  f-ìft- 
dite  ogni  cofa^  e rinunziando  tutto  a Dio  vi  rende  lo  fteffo  Dio  Padroni  def 
tutte  ; perche  , e m>at  cofa  refla  da  dejtderare  d quelli  à quali  il  Signore  fi 
iicbiara  di  voler  fupplire  in  ogni  cofa  / Pei  fete  carne  quelfì  Soldati  , che 
per  effere  più  difìnvolti  à combattere  tarmano  d’armi  leggiere  , mentre  di~ 
imbarazzati  da  ntgozj  dì  quefla  vita  fprezxate  ogni  terrena  applicazione,  oc. 
capandovi  fola  all’eferciz/o  di  quelle  virtudi , che  maggiermente  unifcono  à Dio . 

Sino  qui  fono  parole  del  P.  Gravina  Dominicano  , alle  quali  io  non 
aggiungo  cofa  alcuna  > perche  fuppongo  notilTima  à chiunque  refla 
intormaco  del  modo  di  vivere  de  Frati  Minori  OfTervanti  , eRifor-  oi&rr. 
mari  in  Terra  Santa  . La  pontualità  nel  celebrare  giorno  , e notte  finaobre 
gli  Offizj  Divini  ; la  frequenza  nella  videa  proceirìonalmentedeSantua  «ncui  yi- 
ij,  rOlpitalità  caritatevole  alli Pellegrini  di  qualdda  Nazione;  laCu- 
ra  ParcKhiale  de  noftri  Cridiani  con  le  Prediche  in  lingua  Italiana,  TcnaSi. 
Greca  , & Araba  , & indruzìone  della  Dottrina  Cridiana  ogni  gior- 
no di  Feda  , e la  difefa  della  nodra  Santa  Fede  in  parole  , in  Icric- 

10  , & anche  con  la  propria  vita  fono  prove  badantiflime. 

A quanto  faide  raccennato  P.  Gravina  * potrei  ben  aggiungere 
CIÒ  , che  della  vita  de  Frati  Minori  in  Tcra  Santa  didè  il  Cardina-  vitrtac. 
le  Vittimo  per  tedimonio  di  prefenzaà  molte  cofe,  che oprorno que-  on>^ 
fti  Rcligiofi , il  quale  nell’Idoru  d’Occidente  cosi  fcrive  ; Qnefia  é la  iiap.ii.. 
Santa  Religiane  de  Almort  , e l’Ordine  mirabile  de  Perfonaggi  Evangelici  ,ìyr  ^ i,  p 
Apodolici  y li  quali  cingendo  come  veri  Soldati  di  Crifio  il  Letto  di  Salomo.  jjj  Ori 
nc  f cioi  il  Sepolcro  di  Crifio  ) difeorrendo  armati  di  virtà  , fono  le  Senti,  trùco  alli 
nelle  fopra  le  Mura  di  Gsrufaltmtru  . E chi  non  sà  che  qucdl  COI>  gran  frati  ùiÀ. 
meravig'ia  d’ogn’uno  » per  lo  fpazio  di  490.  anni  danno  in  tante  fa- 
tiche per  la  difefa  della  Fede  nelle  parti  di  Siria  , e PaledLna  lenza 
che  altri  C fuori  che  in  quedi  ultimi  tempi  ) gli  ajutafle  à portare 

11  pefo  di  tante  anime  > nè  che  la  perfecuzione  de  Barbari  potelTe 
mai  raffreddare  il  fervore  della  lor  carità  nell’aiuto  de  Fedeli  ? an- 
zi quanta  più  incrudelivano  li  nemici  della  Fede  di  Giesù  Grido, 
più  s’accendevano  di  Tanto  amore  quei  Servi  di  Dio  allettaci  dalla 
fperanza  di  poter  giungere  à confeguire  la  tanto  defiderata  palma 
del  Martirio  . Con  ragione  dunque  viene  il  Superiore  diTerra San- 
ta onorato  con  molti  tholi  , grazie  , e privilegi  , non  riconufeendo 
doppo  il  Sommo  Pontefice  altro  Superiore,  che  ilMinidro  Genera- 
le» che  Tclcgge.  Hà  fòggetti  Z4.  luoghi  trà  Conventi,  & Ofpizj  nella 
Palcdina  , Egitto,, Sona  , Opro,  e Codantinopoli  , & mqued'an- 
co  i7i<^  nel  quale  d ferivo  U prefeme  Opera  gli  rendono  ubbidienza 

N a'  cir- 
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circa  200.  Rcligiofi  dell’Ordine  Serafico  parte  Oflèr  vanti , e parte  Ri» 
tcrn^ati,  che  tanti  appunto  fi  contano  al  prefente  nella  Santa  Cufiodia, 
per  li  chenelli  Statuti  Generali  del  1626.  fierdinò,  che  il  Supcriore  di 
Terra  Santa  governafTe  come  Miniflro  Provinziale . Anzi  perche  il  Soma 
wo Pontefice  lodichiara  fuo  Commiflario  ApoAolico  nelle  parti  d’Ò» 
rieme  farà  bene  vedere  àfuo  luogo  li  gran  Privilegi  , che  gode  con  ti 
OiHJti  «J=J  tuoi  Frati  inefle  . Mà  prima  di  venire  alla  narrazione  di  quelli  , e Se» 
.«nttoa.  rie  deSupeiiorimedemi  , poniamo  il  Catalogo  di  tutti  quei  Frati  Mi- 
nori, cheditempo  in  tempo  fparfero  il  fangue  nella  PaleUina  , e la* 
Iciorno  la  vita  in  Terra  Santa  perla  confeflTtone  della  nollra  Santa  Fede, 
eda  ciò  feorgerà  chi  legge , fegiuftanaentc  poffedono  li  Fraucelcani  iure 
l'dli,  cioè  a prezzo  di  (angue  (comegià  abbiamo  accenuato^  liSauù 
Luoghi  dìGerufalemme- 

C À P I T O L O IV. 


Memorie  di  tutti  quei  Frati  Minori  , che 
furono  martiriZiZ^ati  in  Ferra  San- 
ta dal  principio  delf  Ordine  fi- 
no à queflo  tempo  ^ 


iV^^rtirìdi  'f  lì  più  fegnalati  PriTifegì , con  liqiiali /averi  il  Signore  laSera- 
iKTtfti  l-n  fica  Religione  , ilpiù  fingolare  , à mio  credere,  fi  è ravctlaillii- 
Arata  con  tanti,  e cosi  eloriofi  Martiri  , che  /maltando  l’ora 
finilTimo  della  Carità  con  la  Porpora  del  proprio  fangue  l’adornano 
di  tante  vaghe  ghirlandegtianri  fono  li  martiri , che  tqllerorno  per  la 
confeA'tone  della  Fede  ; É fe  benegode  Tonore  di  tanti  di  quem  valcs- 
joii  Cavalieri  diCriAain  tutti  li  Regni,  ePrqvinzie  dell’llnivcrlo  ( che 
tutti  uniti  fi  contano  fino  a i;  co.  ) fono  però  per  ogni  ;»rtc  piu  gloriofi 
pc  qucAo riguardo  rPaefi  di  quella  Santa  Provinzia,*  poiclic  appenna  fi 
trova  Città  famofa  inPaleAina  , dove  la  ^ndtdtadc  Barbari  nouabbi 
fatto  feorrcre  il  fangue  innocente  de  Rcligiofi  Francelcani  ; nè  e da 
maravigliarfi  , che  goda  privilegio  cosi  grande  la  Terra  Santa;  mentne 
tiene  fcinpie  avanti  gli  occhi  queglViggetti , che  hanno  virtù  per  difpt^ 
re  àfolFrìrc  pene  , e tormenti  con  la  rimembranza  di  quanto  pati  incua 
il  Redentoredel  Mondo.  Di  qucAi dunque rifqlyo  fpiegare  nelprelen- 
icCapitoloun  InccintaCatalogo,  acciòli  veda  il  iar , chcpoffiedela  Re* 
ligion  de  Minori  foprai  Santi  Luoghi  ricomprati  (oltregl’altrì  titoli  ad- 
dotti) àcoAo  di  tanto  (angue,  emamenutipertarHiSccqlicontantilu- 
dori  fparfi  col  fangue  iAcAo  finoal  giorno  d’oggi  dal  zelo  indeficiente  di 

tanti  fuoìfigli.  . ......  r r ■ A- 

Li  primi  dunque,  chcprovorDnoqueAa  benefizio  tanto  fotpirato  di 
dare  la  vita  tAeAa  in  olocauAo  al  fuo  Signore  ncllimedcmili^ghi,  do- 
ve FoffeiiairEterno  Padre  peramore  di  tutte  le  Crcatureil  fuoUnigc>. 
•cito  figlio  furono  li  feguenti,  - • ••  ••  1 ^ 
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Il  P.  GIACOMO  dal  Poggio, e FràGcremi.»  fuoCompagno.lcuriicifl 
viiri  nella  Città  diSafet , celebrata  nel  libro  di  Giob,fituata  nella  Gallh 
lea  Superiore  l’anno  1 266.  a Ili  1 5- dr  Giugno  per  ordine  dell  iranno  Ben'» 
docarSoIdano  d’Egitto.  ....  ’ 

Altri  fette  Religiofi  Francefeani  furono  martirizzati  circa  quefto  tem- 
po I come  riferifceS.AntcninoArcivelcovo di  Fiorenza, & il  P-Marcoda 
Lisbona;  Scbcnedcl  tempo  nel  quale  quelli  morirono  per  la  Fede  tii 
Grillo , fono  vane  le  opinioni  descrittori;  il  più  accertato  è fecondo  il 
Vadingo,  cBozufo,  cheil  loro  martirio  folle  del  1288,  nel  qual  tem. 
po  regnava  nell’ Egitto  Melec  Manziir  , il  che  conviene  con  1*  Ilio 
ria  di  Saniico  Scrittore  di  quel  tempo  3 e con  quella  de  Sara» 
ceni  . 

IIP.  Filippo  dal  Poggio  di  Nailon  Fancefe  della  Provinziad’Arrer- 
nia , il  di  cui  Martirio  lù  predetto  à fua  Madre,elTendo  gravida  di  lui,  dal 
gloriofoS.  Antonio  di  Padova , fu  dal  fuddettoSoIdano  fatto  morireat» 
troccmenrein  Azoto,  perche  prima  li  fece  tagliare  tutti  gli  articoli  delle 
dita  ad’uno  aduno , poi  lo  fece  fconicare  vivo  lino  alla  cintura , c tagliar- 
li la  lingua,  finalmente  ordinò  foUc  decapitato,  con  che  andò  la  fna  Ani- 
ma à ricevere  le  Corone  dell’  immonalità  del  Paradifo  l’ anno 
1289. 

Circa  Io  Beffo  tc.mpo,  & anno  fu  fatto  decollare  in  Damìata  il  P.  Frati* 
cefeo  da  Spoleto  daU’illeflo  Mclcc  Manztir  Tiranno  l’anno  128;?.  ò 
pur  90; 

, I IP.  Corrado  d^AIis  con  due  all  ri  Religiolr  Franceliani  furono  mar- 
tirizzati in  una  delle  Città  maritimedi  Terra  Santa,  à quali  furono  fcoc- 
iirate  le  Tcflc  circa  lo  Beffo  tempo,  iScilloro  maitirio  lù  molto  cclo- 
Dre,  efamofo. 

n da  Monte  Pulzkno  lìx  vero  imitatore  dell’  Apòi- 

Itolo  S.  Bartolomeo,  perche  come  quello.  Ih  (corticato  vivo  d.n ca- 
po à piedi  nella  Città  del  Cairo  l’anno  fuddetto 'lòtto  lo  Bcfso  l’i- 
ranno . 

Li  Padri  Monaldo  d’Ancona,  Anroniodi  Milano , c Francefeo  da 
Pctricoli,  furono  martirizzati  per  la  Fede  di  Oiflorn  Arzenga  Citta 
dell  Armenia  l’anno  128S. 


Circa  40.  Religiofi  col  P,  Giacomo  loro  Guardiano,  nella  perdita  di 
■1 , vi  perderono  per  CriBo  la  vita  l’anno  upi.  ♦ 

Nell  ifleflo  tempo  74  Monache  dell’Ordine  di  S Chiara  per  la  confet 
fine  della S.  Fede , c confervare  la  CalHtà  illibata,  nella  Beffa  Gtrà  li  ta- 
gliarono, chi  le  narici,  e chi  fi  ferirono  il  vol  to,  quali  poi  da  Saraceni  fu- 
rono polieà  fil  di  Spada  fanno  medemo  «p*. 
r l’anno  ijoo.  furono  decollati  per  IaconfclIìoneddIa& 

Fedeli  Padri  Francefeo,Tomafo,  Giovanni,  c Monaldo.  , 

Il P.LavinioFraocdc/ùdecollatonelGran  CairodaJ Soldaad’Egie- 

tol  anno  i54u> 

11 P.  Giovanni  da  Monte  Pulziano  della  Provinzia  di  Tofcana,aven- 
ooconyenKodi  nuovo  un  Giovine  Genovefe , ch’aveva  rincgaco  la  Fe- 
de, celò  fapuro  da  Turchi  mandornofubito al  Convento  i prendere  tl 
^r  vo  di  Dio,  quale  perfeverando  immobile  nella confeflione  dcllaS,Fc- 
^ Io  fMarono  per  mezzo  l’anno  134*.  altri  diono  «34t*ndlaGttà  del 
Gran  Cairo»  , ^ 

. 1 ‘ ■ U 


lei  t. 


P.  J B.l<. 

t.f. 
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1 1 P.  Nicolò  da  Monte  Q>r»ino  della  Provinzia  di  Napoli  con  Fr.  Fran-  ‘ 
ccfco  Tuo  Compagno,  Fri  Pietro  Romano  Terziario»  eTomafoOnga. 
roda  lui  con  venito,  furono  Éuti  in  pezzi  dal  SolJanod’E^tonelGran 
Cairo  Tanno  1358. 

10  queftofteHoanno patirono  il  martirio  altri  lette  Frati  Minori,  il 
nome  de  quali  (là  ignoto  io  tcrraiTivendo  però  la  Icr  memoria  eterna  nel 
Regno  de  Cieli. 

11  P.  Guglielmo  di  Cadellamare  nella  Città  di  Gaza  ramoniTima  fra 
tutte lealcre della  Paiellina,  fu  legato  per  mezzo,  e poiabbrucciatoT 
anno 

Il  P.  Giacomo  di  Fiorenza  AtrivefcovodiZaicon  , fti  martirizzato  nel- 
la (lelTa  Città  dìGaza  Tanno  13^4- 

Dodeci  Reiigioli  che  (lavano  nel  Convento  del  Sacro  Monte  Sion 
furono  preG  con  altri Cridiani,  e podi  in  rigorofa  prigione  per  ordine 
del  Snidano  d’Egitto,  dove  li  tenne  cinqueanni  continui,  facendoli  pa- 
tire diverd  tormenti , à undici  diedero  poi  morte  crudele,  lanciandone 
un  folo  in  vita,  che  doppo  due  anni  fù  uccifo  feg'-etamence  T anno 
1 3^8. 

Nella  medelìmaperfecuzione,  e per  la  della  caiira  furono  prefìaltr* 
ledici  Religiod  di  Terra  Santa,  econdotei  alla  Città  di  Damafeofuro 
notrattennuti  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  dentro  d’un’ofcuriflìmaCar* 
cere  ignudi,  e carichi  di  ferro  in  pene  tormentoddìme  per  Tinumanità 
conia  quale  li  trattavano  quei  Barbari  con  fame  fete , ebadonate,  len- 
za che  mai  feemafle  il  lor  fervore,  con  cui  predicavano  à quegli  infede- 
li la  Fede  di  Giesù  Crido  , per  la  quale  alla  tìne  furono  decapitati  , 
c riceverono  la  palma  gloriola  del  martino  Tanno  1369. 

Nella Cittàdi  Gaza  fù  fatto  morire  perla  Fede  il  B. Servo  di  Dio 
P.  Antonio Rolazio,  ò da  Rofate  Milancle,  uno  di  quei  primi  Pa- 
dri Odervanci  della  Provinzia  di  Milano  , quale  per  la  confedioiie 
deir  ideila  Fede  di  Crido  , podofrà  due  tavole  fù  fegato  ptr  mezzo,  nel 
qual  tormento  confeguL  la  palma  d’  un’  iodgne  martirio  T anno 
1 3 Ì9. 

Nello  llclTo  tempo  al  P.  Francefeo  di  Crido  della  Marca  Anconita- 
na per  la  predicazione  della  nodra  S.Fcde  nellaQctà  di  Damiaca  fùfpac- 
cara  la  tedain  due  parti  Tanno  i)70i 

Il  P.Giovannida  Napoli  Chierico,  & ordinato  Diacono,,  nella  Qttà 
di  Ga  za  fii  fquartaio  per  la  S,  Fed  e l’an  no  dc(To  1 170. 

Il  P.Gìovanni EceoSpagnuolo,  ch’era  (lato  ConfeflbredelTInfante 
D.Ferdinandod’Aragonacon  Fr.  Pietro  fuo  compagno  ( qual  poi  mori 
in  prigione  )pre(ì  ambedue  per  ordine  del  Soldano  di  Babilonia  fù  fatto 
il  primo  tormentare  à tal  fegno  che  rinegò  la  Fede  , ma  illumina  to  poi 
dalla  Divina  Grazia  publicamente  (Idifdide,  vituperò  la  Setta  di  Mao- 
metto, econfefsòeficr  la  vera  folo  quella  di  Grido,  per  il  che  doppo 
moki  tormenti  Io  crocifìdéro,  e poi  con  le  Scimitarc  lo  feccrain  minutii- 
fimi  pezzi  Tanno  1370. 

Cinquedivoti,  ezelanti  Religiod,  cioè  li  Padri  Nicolò  da ScbenicOk 
Donotodi  Rudeinio  della  Provinzia  d’Aquitania,  Pietro  di  Narbona 
Compagno  del  B.  Fr.  Paolo  da  Foligno  ridaunitorcdella  Minoriiica  Of- 
fervaoza,eStefanoTunellidinK»ranci  nel  Sacro  Monte  Sion,  perla  pre- 
Acazione  della  Sacra  Fede  furono  da  Mori  trucidali  Tanno  1391. 

Ncta 
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NellaSanra  Gnà  diGerutalefflaieconfegiu  Upalma  del  manir.oun 
RelìKÌofo  Laico , il  qu^Ie  teiuato  à rinegar  la  fede  fi  fece  Moro  « ma 
poi  infcrirornaco,  nella  publica  Mofchca  de  Turchi  abjurò  quella  in- 
famcSetia,&inalboròunCrocifìlTo,  predicandolo  vero  OioceCriftia* 
ni,  onde  infuriati  li  Turchi  lo  tagliarono  i pezzi  Tanno  ijyi. 

IIP.  Giovanni  di  Calabria  fu  martirizzato  da  Saraceni  perdifelà  della 
Cattolica  Fede  Tanno  14S2  i 

L’anno  i^rf^impadronit^iSclinìGran  Turco  di  rutta  la  Paleflina  , 
eSorta,  imprigionò  tutti  liF'raridi  Terra  Santa,  perche  noo  h volle- 
ro dare  in  mano  li  Tefori  del  SS.  Sepolcro,  onde  per  tal  cagione  Hurono 
gravemente  afflitti  per  lo  (paziodit?*  Mdi  continui  tenuti  pregioni  nei 
Cartello delliPilani,  foftentati  io  tutto  il  detto  tempo,  non  di  altro  , 
chedipane,ed’acqaa,etormentaticon percorte,  ii^iurie,  evilianie,in 
modoche  molli  morirono  in  quelle  pene.  Qiierta  fù  la  prima  perlecuzio* 
•ne,  che  patirono  li  Religiofi  di  S.Frantefco  dalli  Turchi,  doppoarerne 
foftertetant  altre  dalli  Saraceni, 

L’anno  1537.  per  ordine  di  Solimano  Tmperator  de  Torcili,  furono 
imprigionatili  P.  Tomaio  da Nurfia  Guardiano  del  Sacro  Monre  Sion,> 
contatti  li  Fratidifua  famiglia  , quelli  di  Bctelemme,  edel  SS  Sepol- 
cro, Se  alcuni  furono  condotti  à Damafeo , trà  qualiii  Guardiano  fuddec-* 
to;  dove  arrivati  furono  porti  in  una  rigorofiffima  prigione  del  Cartello» 
nella  quale  furono  detenuti  38.  Meli,  «iFicti  del  continuo  con  fame  , fe- 
ce, affronti,  ingiurie,  Se  altrcinumerabili  miferie,  al  fìnedequalitermi- 
Maronocondolorufofpetcacolo  i fuoi giorni  il  Guardiano,  SeottoReli; 
giofi  con  pena  grande  di  quelli,  che  rertaroDO  in  vita.  Gli  altri  Frati  poi 
furono  liberati  Tanno  alli  i<5.  di  Novembre. 

(1  P.  Giovanni  Ziuazo  Spagnuolo  Iti  nel  Gran  Cairo  con  un  Reli- 
giofo  laico  fuo compagno  fatto  morire  per  la  predicazione  della  Fede  Cri- 
ftiana  Tanno  isi': 

FràGiuniperodi  Sicilia  Laico  predicando  liberamente  la  S Fede  nel 
Tempio  di  Salomone , cnon  perendo  tolerare  li  Turchi,  cheparlaTle 
contro  la  loro  fai  fa  legge,  tutti  infuriati  li  faitarono  adofto,  e con  pili 
oolpi  di  Sciable  lo  lafciorono  morto . Fù  poi  rtracinato  alla  Piazza  del  SS 
Sepolcro, Scivi  loabbrucciaronolanno  1517.  ' 

NellortclToannofìi  martirizzato  nella  Santa  Città  Frà  Giovanni  da 
Mantova  laico  della  Provmzia  di  S.  Antonio,  il  quale  lovverrko  da  una 
R inegata  abbandonò  la  vera  Fedcinia  doppo^o.giorni  ritornato  in  fe  (Icù 
fo,  fece  publica  penitenza  del  fuo  fallo,  mentre  ripieno  di  Spirito  Di- 
vino entrato  nella  Mofehea  de  Turchi,  confclsò  la  vera  Fede,  e con- 
dannò per  falla  quella  di  Maometto,  onde  li  Turchi  li  diedero  crude-' 
lirtima  morte, doppoattroci  tormenti,  condannandolo ad’erterabbruc- 
ciato  vivo  entro'un  gran  fuoco  , onde  volò  glorìofo  all’  Empireo - 
Li  Ven.  Padri  V icenzo  d’Artìgiiano , Evangelìlla  da  Caivclo , c Gio- 
vanni di  Vigignano della  Provinziadi Bafilicata , attaccatili ungiornoin 
folennedifputa  con  Turchi  nella  Città  di  Damafeo  , e confufi  dalli  Ser- 
vi del  Signore , furono  fati i prigioni,  e poi  non  volendo  ridirli  furono  de- 
ca meati  Tanno  del  Signore  if<3o.  1 

Similmente  furonc)  farti  morire  Tanno  per  la  predicazione  del- 
la &tnta  Fede  dodici  Religiofi  dimoranti  nella  Santa  Cietà  di  Ge-' 
rulaicmmc. 

L’an. 
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• L’anno  1^71.  prefo  il  Regno  di  Cipro  da  Seiim  Gran  Torèbj  tuffi 
li  Frati  diS.  France&x)  furono  fatti  Schiavi,  la  qual  mala  forre  toccò 
anco  alSuperinrdi  l'trra  Santa, ch’era  il  P.  Franccfcod’Arzignano  Vi- 
centino della  Provinzia  di  S.  Antonio,  ch’allora  fi  trovava  in  quel  Rc- 
?no,  efù  condotto  Schiavo  ali’Ifola  di  Chio,  ò Scio,  da  dove  fi  ri- 
frattò  con  molta  Tpefa  , ma  non  per  queflo  andorono  efenti  li  altri 
Religiofi  di  Terra  Saura,  quali  furono  di  nuovo  pofii  tutti  in  prigione 
perla  rottachedicderoliCriftianiall’armata dcTurchi , mercelaSacra 
Lega  fatta  per  opera  del  B.  P/o  V.  ’ 

« L’anno  it7l  fù  martirizzata  in  Gcrufalcmme  ura  divora  Pellegrina 
Terziaria  di  S.  Francefeo,  detra  per  nome  Maria  Porrughefe , por- 
tatafi  in  7’erra  Santa  per  vifitarc  i Sagri  Luoghi  di  noftra  Reden- 
zione , quale  iochiodau  fopra  d’an  legno,  fù  poi  fopra  quello  an- 
co abbrucciata.  . . ' . 

Nefnoflro  Qfpizio  di  S.  Croce  di  Nicofiain  Cipro  lotto  d’unafine- 
(Ira,  ch’è  al  laro  della  parte  occidentale  della  Chiefa  , vi  ftà  fepolro. 
un  Religiofo  nofiro  Porrughefe,  il  quale  fù  martirizzato  colà  cona- 
VocifTimi  tormenti  quando  li  Turchi  preferq  quella  Qttà,  e perciò  è. 
tenuto  in  gran  venerazione  non  folodalli  Crifiiani , ana  eziandiodalli 
Turchi,  quali  riccorrevano  à lui  quando  erano  infermi,  e le  Donne 
portavano  li  f^anciulli  ammalati  alla  fua  fepoltura. 

In  Gerufalemmc  fù  martirizzato  l’anno  i6i}.  il  Servo  di  Dio  Frà 
Cofmo  diS.  Damiano  laico  nativodi  Granata(òdi  Malaga  fecondo  al-- 
tri)  quale  fpinto  da  grand’amor  di  Dio  fi  portò  al  Tempio  di  Salomo- 
ne i predicare  la  fanra  Fede  à quei  Turchi,  onde  Cubito  lo  prefero,  e non 
vo'endodifd  rfi  lodecapitorono. 

Il  Ven.  P.  Francefeo  Girano  fù  {corticato  vivo  in  Algieri  da  Turchi  l* 
anno  1603.  ^ > 

Il  P.  Innocenzo  BizarroMiiTìcnario  Apoftoliconel  GranCairo,aven- 
do  per  umana  fragilità  abbandonato  la  Fede,  ma  doppo  quattro  giorni 
pentito,  e predicato  contro  Maometto,  fìi  da  Turchi  fatto  morire  con' 

tagliarli  il  capo , e fare  in  pezziil  fuo  Corpo  l’anno  , , 

Frà  Diego  da  Pomarico  laico  della  Provinzia  di  Bafilicara  tentato 
dal  Demonio  negò  la  Fede  , ma  rauvedotofi  dell’errore  pianfc  il  fuo 
fallo,  « piiblicamente  detellollo,  predicando  Grido  CrocefifTo  efleril 
vero  Dio  , e la  Fede  Cridiana  la  fola  , & unica  per  laluarfi  ; onde 
prefo  da  Turchi,  doppo  va  j attentati  acciò  fi  ridicefle , nella  Città 
di  Sjida  lo  dccapirorono  , il  che  fegul  l’anno  1695  alli  i7.di  Lu^io. 

. Il  P.  Francefeo  Clemente  Francefe  della  Provinz'a  di  Leone,  Ca- 
pellano  del  Confole  di  Francia,  acciecato  dal  Demonio,  che  invidia 
Icmprc  il  nodro  berrc  , fi  fece  Turco  ; ma  illuminato  dalla  Divina 
grazia  conobbe  predo  il  fuo  errore  publicamente  dcredandolo  ; pre- 
dicò Giesù  Grido  eder  folo  il  Media,  eia  Fede  Cridiana  l’unica  per 
falvarfi,  vituperando  hiaomctto,  e la  fua  legge;  onde  prefo  dal  ur- 
chi,  & ili  varie  guifc_ tentato  , acciò  fi  voldìc  riddirc  , permanendo 
codante  nella  confcd'ione  della  Santa  Fede  fù  decollato  nella  Città 
del  Gian  Cairo  raniioi703-  adì  17.  di  Maggio  giorno  dcirAfcenfione 
dei  Signore  , con  cui  fall  al  Cielo  per  ricevere  la  Corona  di  Marmo 
guadagnatafi  col  prezzo  del  proprio  fanguc,fparfopcr  laoòiefiioncdiGie- 

aù  Cfido.  ^ « 
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Tutti  n fuddetti  Religiofi,  chcpaOTano  il  numero  di  2:0.  tralafcian- 
do  gli  altri  al  numero  di  9.  che  furono  uccifi  nel  Convento  3i  S.  Ge  Mirtiri  di 
remia,  & altri  in  quello  di  Nazaret  ( come  diremo  ) e quelli  tante  TmaS. 
volte  imprigionati,  ed’afflitti  con  catene,  digiuni,  percolie  , battìtu» 
re,  e ferite  per  lequali  vilafciorono  la  vita  in  diverfe  parti  déirimpo* 
rioTurchefeo,  paiTandorene  al  Paradilò  coronati  della  palmadel  mar- 
tirio, danno  bene  à divedere  fegiuftamente  alli  figli  del  Patriarca  Sera» 
fico  le  li  convengono  li  Santi  Luoghi  di  Gerulalemme,  avendoli  ricom* 
prati  à prezzo  sì  caro  di  tanto  fangue  innocente,  oltre  li  molti  titoli  , 

Scaltre  ragioni,  quali  abbiamo  dimoftrato  nel  racconto  deH’iftoria. 


CAPITOLO  V. 


CrAZtie]  Privilegi,  editali  corte  efji  dalla  Se  de 
^poflolica  alli  Superiori , e Guardiani  del  Sa- 
gro monte  Sion  , con  il  numero  di  tutti 
li  Conventi,  Ofpiz,j  , MilJtonii  Pa-  ^ - 
rocchie  , ed^ altro  , che  tengono 
/otto  la  loro  giurifdizjione^ 

UNodelIlOffizj  più  gravi,  e di  maggiore  confeguenza  , che  tiene 

la  oqlua  Religione,  non  v’è  dubbio,  che  è quello  del  Guardia-  ? 
j diGcrufalemme  per cficre come Teforiero  delti  Santi  Luo-  cctuMm! 
ghi della  iiqUra Redenzione  , & Amminiftratore  di  tutte  rdemofine,  j^jiiGene^ 
cnepcr  conlcrvaziqne  di  quelli  Santuari  invia  la  Criflianirà  . E fc  bene  nle  4 a 
non  e Patriarca,  o Vefcovq,  come  colà  ulano  li  Greci,  & Armeni , é '''-"rew 
ntmdim^o  Prelato  per  ogni  parte  confpicuo,  in  tanto,  cheil  Reveren- 
diliimo  Gonzaga  ebbe  à dire  , che  doppo  il  Generale,  quelli  nella  Reli-  gioae, 
^ne  lini  maggiore;  epcr  verità  ne’ privilegi  non  hà  pari , come  lo  ve- 
oremo  nel  prefente  racconto. 

Si  pregia  in  primo  luogo  del  Titolo  di  Guardiano  del  Sacro  Monte  Sion 
primo  luo^  della  Religione  in  Oriente , e fabbricato  dal  P.  S.  Francclco, 
reme  attelta  Benedetto  Accolito  nel  libro  4.  della  guerra  Sacra  contr» 
fiy  wrw  con  quelle  precife  parole  : t'i  ipfo  Montìs  cacumìne  turris  tfi  ve. 

5 David  appellata  , qua  prò  .Arte  Barbari  utebantur  ; 

^/^*{‘*^O.FTaueifti,quò  in  lece  multi  btminesfeBam  iy^meresfecuti  , 

tape  , inteerequevixeriint  I fic  un  poco  più  à baffo:  quod  annuijfe  Dtum  eredi, 
derim  ^ ut ficut  Àutbor  buius  ReligUnis  Cbrifto  Jìmiliter  vitafuìt  ^ fic  à folis  ptgt. 
rif  emsppfl  rei  perdita!  Cbrifiianerum  ibi  Sacra  riti  fierettt , vede falut  bominU  pra. 

D • Secondo  godei!  titolo  di  Cullode  di  Terra  Santa  , quali  Minillro 
rrovinziale  con  facoltà  di  dar  l'Abito,  e profeffare  Novizi  al  la  Religio* 
ne , ecome  tale  tiene  fotto  il  fuo  governo  li  feguenti  Conventi , & Ofpì- 

o S,.Sd- 
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Nella  Giudea . 

I.  S.  Salvatore  diGerufalemme  Principal  Convento  > dove  egli  rlfie» 
de , & è anco  Parocchia . 

X II  SS.SepoIcro,  dove  il  Supcriore  fi  chiama  Prefidente. 

3.  Il  Sacro  |Con  vento  di  Betelcmme  dove  nacque  il  Verbo  Divino* 

Convento,  cParocchia. 

4.  S.  Giovanni  Rattifia  in  Montana  Giudea  dove  egli  nacque  > Con< 

vento,  cParocchia. 

5.  Il  Sepolcro  della  Madonna  nella  Valle  di  Giofafat . 

6.  S.  Nicodemo  di  Rama,  Ofpizio,  cParocchia  . 

7.  Giada,  òjopcm  Ofpizio  di  Terra  Santa , qual’era  laCa^a  di  Simo* 

neCoriario  doveS.  Pietro  vide  calare  dal  Cielo  il  Lentuolo  pie* 
no  d’Animali  immondi , che  ferve  à Rcligiofi  diripofodoppo  tan* 
ti  di  faggi  foftenuti  nel  viaggio . 

Nella  Galilea  J 

8.  r>a Salita Cafa  di  Nazaret,  Convento,  cParocchia. 

9.  S.Gio:  Battifla  Decolaco  in  l'olomaida , oggi  detta  S.  Giovanni  di 

Acri,  Ofpizio,  eParochia.  . 

10.  5.  Maria  Annunziaca  in  Sidone,  ò Salda  , Ofpizio  , e Parecchia. 

Nella  Soria  . 

11.  S.  Antonio  di  Padoa  in Aleppo , Convento,  cParocchia. 

IX  S.  GiofcftoSpofo  di  Maria  Vergine  in  Tripoli,  Ofpizio.  . ^ 

13.  S.  Maria  boniitinerisinScanderona,  ò Aleflandriecta  , Ofpizio,  e 

Parecchia. 

14.  SS.  Pietro,  c Paulo  in  Arida  alle  falde  del  Monte  Libano,  Ofpi* 

zio,  cParocchia. 

if.  L’Afsonzionc  di  Maria  feroprc  Vergine  in  Datnalco  , Ofpizio  , e 
Parecchia . 


Nell’Egitto. 

16.  S.  Francefeo  nel  Gran  Cairo  , Città  così  popolata  , che  fà  cinque 

millioni  d’anime,  eticnc  ventiquattro  mille  Mofebee,  O fpìzìo, 
cMifTione  . IlSiiperiorcchiamafi  Vice  Picfetto. 

17.  Lafugain  Egitto  di  Maria  V.con  S.GiofcIfo  nel  Cairo  vecchio,  Ofpi- 

zio, Parecchia,  e MiflTionc.  r'  n ' 

18.  Giesù,  e M4ria  in  Faiume  luogo  lontano  due  giornate  dal  Gran  Car- 

ro, Olpizio,  Parocchia,  e Milione.  , 

19.  La 
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if.  La  fuga  in  Egitto  di  Giesù,  e Maria  in  Roffecco  . Ofpizio  . Paroc< 
chia,  cMiffione.  . p » ^ 

ao.  S Catarinain  Aleflandria  , Ofpizio,  eParocchia. 
ai.  S.  Lodovico  Rè  di  Francia  in  Damiaca , Ofpizio  » Parecchia  , c 
MiHìone . 


2»  Cofiantinopoli  » 

a».  S.  Croce  di  Gerufàlcnamc»  dove  U Supcriore  chiamafiConntmifla- 
rio,  Ofpizio. 


In  Cì^ro» 

Zi.  S.  Maria  dcll*Arnica , ora  principale  Porto  del  Regno,  Convento* 
e Parecchia . 

14.  S. Croce  di  Nicofla  Parecchia,  eMiflìone. 


Teneva  quella  Santa  Cuftodia  due  altri  Ofpizi , ora  quafi  del  tutto 
abbandonati , cioè  S.  Gio:  Evangelica  in  Sicar  , ò Sichem  oggi  detta 
* ™***^P9^tdella  Samaria , e S.  Antonio  Abbate  in  Gaza  di 
PaJeltina  , oltre  li  due  Con  venti,  di  Baruti  nella  Soria  , ediS.Geremia 
^miglia  lontano  da  Gerufalemme  , abbandonati  per  le  pcrfecuzioni  de 
1 iKchi.  I otti  li  fuddetti  luoghi  fono  fottola  giurifdizionedelGuardiano 
di  Ciem^emnae,  e perciò  ne! li  Conventi  fa  Guardiani,  e nelli  Ofpizj  Pre- 
ndenti ( oltre  II  Capellani  per  le  Nazioni  Francefe,  V eneziana , & altre  ) 
come  tanno  le  ^ovtnzie  nclli  loro  Capitoli , e Ccuigregazioni  ;quindi  ter- 
minato il  tuo  oihzio , qualdura  trèanni  , quando  non  veoghiconfìrma- 
co  di  nuovo,  ha  ordinato  la  Religione  , che  ritornato  alla  iua  Provinzia 

8®^ preminenze,  & efenzioni.  che  godono  quelli  che  fono 
ati  Miniltri  Provinzial  i . 


DaJlaSanta  Sede  poi  vien  favorito  col  titolo  di  Controillàrio.,  e De- 
legato Apoftolico,  di  Legato  del  Papa  , eRefponfale  della  Sacra  Con- 
gregazitme,  c Vice  Patriarca , ecometalecelebraPontifìcalmenxe,con  Ti*w>c*i 
qiullaaiunenzadeMiniCcì,  ericchczzadiornamenti,chepuòmaicott* 
ciliare  devozione,  e decoro  Maeftofo  , come  con  lor  ftupore  vedono 
quelli,  che  vifitanoTerraSanta.  Sonodaz$.anni  in  circa,  cheilGnar- 
diano  diGenmlcmmc  è flato  dalla  Sacra CongregazionedichiaratoPre- 
•prtodellcMiflmni  d Egitto,  c di  Cipro,  fi  che  hà  la  fopraintendenza 
mtutti  quelli  Mimonarj  , cheli  rendono  obbedienza  . Rkonofcono  il 
Guardiano  di  Gerufalemnietutti  li  Sacerdoti , eCrìfliani  latini, che  fo- 
lio nellaPalefiina,  eCipro  , &£gìcto,  alli  quali  provede  di ^pellani» 
o rarochi  , acciò  gli  amminifirino  li  Sacramenti  • Ma  perche  meglio 
li  conofea  lagrj^e  mttoricà  , che  hanno  li  Guardiani  di  Gcrufalerre- 
me , vaiamo  li  Privilegi  più  principali  * che  gli  hanno  conceUb  li  Ro* 
nuuu  Pontcnci- 
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SegÙ9tio  li  Pri'vilegj  del  CtMrduno  di 
Gerufalemme  ... 

rtiviiffl  Y IGuardlani  di  Geruralemme  porsonoammettfreà  vivere  ìnTer- 
rfd  mtdemQ  Ij  ra  Santa  tutte  le  perfone,  che  con  licenza  della  Sedia  Apoltolica 
veniranno  à vifitare  li  Santi  LuorHì,  e per  loro  conlolazione  volcfse- 
rofinirc  ivi  il  reftame  della  lor  vita  . Popnoli  fuddetu  limitare  a lor 
qu^llji  liccnzsi  pigUàndo  prinoà  inronnflzionc  della  collanzA 
nella  Fede  di  fimili  perfone,  e dell’oneftà  della  lor  vita  . L’illcfso 
nonno  concedere  à qualfifia  Religiofo  » purché  abbi  la  licenza  de 
fuoi  Prelati  divenire  in  Terra  Santa . Quello  li  fiiconcelso  da  Gre», 
gorio  XI.  con  una  Bolla,  dhe  cottiincia  : ^ 
re,  {yf.  Data  in  Avignone  Taniioquinto  del  luo  Pontincato  che  tu  i 

***Può  il^Guardiano  fuddetto  carcerare  qualfivoglia  Religiofo  di  qua- 
lunque Ordine,  gradoi  e condizione  fi  fia,  tanto  Chierico,  quanto  la> 
co,  tanto Clauftrale , quanto  Militare,  il  quale  dimoraise  lenta  la  di 
lui  licenza.  A della  S anta  Sede  nelle  par  ti  di  Siria,  ò d Eg:tto,  per  con- 
celìionedi  Califto  Terzo.  ......  r ^ 

Può  prefentare  li  fuoi  fitdditi  à qualfivoglta  Vefeovo  Cattolico  per 
ricevere  gli  Ordini  Sacri,  txtra  tempora , e farli  ordinare  mun  giorno  dt 
tutti  li  Ordini.  Quello  è Privilegio  di  Papa  Nicolò  V.ccmccfso  pcrun»- 
Rolla,  che  comincia:  ÀpoJ'tolico!  Sedis  copiofa  benigmtat.  Data  io  Roma 
il  fecondo  anno  del  fuo  Pontificato,  che  fu  del  MS*-  ,,  J 

Può  aflblvere  li  fuoi  fudditi,  e tuttiliCrilbani,  che  fcno  nelle  par» 
lid’Orieote,  da  tutti  li  peccati,  fofpenlìoni,  Interdctti,Sirnonie,  Ap^ 
flafie,eda  qualfivogliaaitroeccelfo  rifervato  al  Papa,  pur  che  non  lia  da 
fclfificazionc  di  Lettere  A poflolkhc . La  medema  au  ttontà  può  corner  t©- 
realli  fuoi  fudditi  ,deputandoli  fpccialmente  per  alTol vere fimili  cah. 
Puòcommutar  ogni  voto  fempliccancodicailita , ma  non  di  RcligiOb 

se,  per liccoItàdiCaliftoTerzo-  . « . t-  k 

Puòcondur  fcco  Frati  volontari  da  tutta  la  Religione  , ccniatnarli 
colà;  auteorità , che  da  altri  inferiori  al  Papa  nem  può  elscrim^dtta^ 
ne  meno  dal  Generale,  come  dichiarò  la  Sacra  Coi^regazione  lanno 
J64<.alli9.  di  Luglio.  . . „ , ir  j 1 

Può  difpcnfarecon  li  fuoi  Frati  nerigori  della  Regola,  come  1 andar 
àCavallo,caIzato,&ccircache,  non  devono  però  li  Siu^rtcKi  allargar 
tanto  la  mano,  ma  fuppoHa  caofa  ragionevole,  non  già  tanta,  come 
qui  in  Criftianità.  ......  ■ r • ^r 

Puòamettere  ad'udireleConfefTioni  non  foto  1 fuoi,  ma  qual  li- 

voglia  altro&cerdore  Regolare,  ò Secolare,  e riftcfsoCa  Imo  glielo  coa- 
cclse  nella  quarta  Bolla  data  in  Roma  Tanno  1457-  « j 

Può  afsolvcre  quelli  , che  per  divozione  si  , ma  lenza  la  dovuta 
licenza  del  Papa  andarono  in  Tcna  Santa , e però  fcomurucati , e que- 
llo concefsc  Martino  V.  nella  Bolla  quinta  data  in  Fiorenza  1 anno 

^'^Può  difpen&re,  ò per  fe,ò  per  mczz9  de  Confersori  da  lui  deputati  con 
tubili  Sacerdoti  Rcgoìari,  ò Secolari  in  tutti  h cali,  che  avranm^nc- 
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etnici  ^I  dirpenfa,  pur  che  non  fia  omicidio  volontario  « muciiazione 
di  membro,  ò bigamia. 

Può  armare,  cercare  li  Ccvalieri  del  SS.  Sepolcro  per  conceffione 
didiverfi  Sommi  Pontefici,  e particolarmente  di  Leone  X.  di  che  ne 
trartaremo  diftufamente. 

Può  benedire,  cdarcnelle  parti d’Oricntc  le  Croci,  ch’ufala  Reli- 
|ìone  della  SS.  l'rinità  , grazia  commune  anche  alli  Guardiani 
ioggetti,  conceda,  e communicaca  da  Alfonfo  Paleocto  Dottore  di 
legge  in  Bologna  l’anno  1581.  d’ordine,  ecommiffione  de  Padri  della 
Trinità  mcdefima  ,con  participazionedell’IndulgenzeconcefledaSom-  .> 
mi  Pontefici,  e malfimc  da  Innocenzo  Terzo,  le  quali  Croci  devono  ef> 
fere  di  color  rollo,  e celefie  in  lana  bianca. 

Può  ricevere  limofincp«uniarie  fatte  da  fedeli  à quei  Santi  Luoghi, 
e tenere  una  chiavcdella  Cada,  doveficonrcrvanotalilimonne,  ò de- 
putare un  Reiigiofoche  la  tenga. 

Può  ricevere,econtrartaielefuddette  limofine  pecuniarie,  econce- 
dere  rilledb  alli  fudditi,  nelli  luoghi  dove  faranno  Superiori  locali  , 
qnando  non  fi  trovi  commodità  di  Sindico  fedele , che  polla  confervare, 
e fpendere quelle  limofine  , ilchcrimetteilSommoPonteficcallccon- 
Icienzedcili Supeiiori , e Religiofi  di  Terra  Santa.  La  concelTione  è 
di  Urbano  V Ill  cvcdefi  nel  Quarcfinio  nel  fine  del  primo  Tomo  del  luo 
Liucidario. 

Puòcomprare,  e farcomprarclecofeneLers.trie,  c vendere  le  fu  per- 
fine, quando  in  quelle  non  intervenga  contrattazione  di  pecunia , e 
ponno  chieder  li  conti  à quelli , che  comprano  ,ò  vendono  cali  cole. 

Può  ipendere  la  quarta  parte  delle  limofine  luperflue  ( cola  che  mai 
può  accadere)  di  quelle  cioè,  che  in  capoall’annoavanzafsero,  doppo 
aver  compito  à bifogni  di  Terra  Santa,  cdeFrati,  i n Santuari  per  do- 
nar a Frati, c Pellegrini,  in  alloggio  di  quelli  medelJmi,  nelle  MilTionii 
& in  lovvenirei  poveri  convcrtiti,  e lo  conceUc  Urbano  Vili,  l’anno 
1631.^11.  Aprile.  , 

Avverto  quivi  per  confolazione  dell’Anlme  timorate  quello  fcrive  il 
P.  Mariano  da  Maleo,  che  fù  Guardiano  in  Gcrufalemme  , l’anno 
c Iwmòfino  al  1^(7  clervirà  per  li  Religiofi,  che  doppo  aver 
lervito  1 ^ra  Santa  fi  portano  alle  loro  Provinzie,  dove  lono  del  conti- 
nuo i^ielratt,  c d’amici,  c da  parenti,  acciò  li  donino  qualche  Coro- 
na , Crocetta,  oRolario,  che  i voler  contentare  tutti  quelli,  clje  di- 
mandano, imlle  Corone  , ed’altretanti  Rofari,  e Crocette  non  ba- 
Itcrebbono.  Dice  dunque  nella  2.  par.  della  fua  Terra  &nta  illull(.v 
ta,  che  accio  tl  Frate  di  S.  Francefeo  polfa  donare  cola  alcuna  vi  bi fo- 
gnano tre  condizioni  fecondoNicolòTerzoar/.  5.  Prima,chela  cofiif» 
di  poco  prezzo  vHibuj.  Secondochc  vi  fii  caufa  , per  divozione,  ò 
Sr^itudioc^  o umile  « pictuùSy  fm  dcvotìeni$  cAufn^  c là  IVryia  ^ che  vi  **/*^i‘*® 
111  la  licenza,  perche fenza  di  quella  il  Frate  Minore  non  può  manco 
donate  un  ago.  come  folcva  dire  S.  Bernardo;  MoumcIjus  habtos  acuì», 
acum,  c vuoi  dire,  che  un  Religiofo,  che  contro  fa  volontà 
nei  Superiore  tenga,  o doni  un  ago,  non  vale  un’ago;  e fe  il  Religiofo 
dubita  di  tediare  il  Suptt  iore  con  chiederli  frequenti  licenze , faccia  qiiaii- 
fc-fpofizione  della  Regola,  cioè  la  eh  leda  in  gene- 
rale di  dare,  e ricevere  cofe  minime, che  ccii  fcglicno  fare  li  Religiofi  ti- 
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morati  t ecofi  anco hò  veduto àpratticare  li  Frati  nella’ noftra  Riforma, 
evedino  la  ’^oWzdt Ltriit'mt nrnncrum òiVapì  Urbano  VlII.eficonful- 
cottrsH.  tinoconCafifli  circa’Ia  quantità, &c.che  è quella  del  furco,cioé  Jaquan- 
tità,  cherubbataconlHcuifse  il  peccato  mortale,  Neanche  quella  è pro< 
JO.W.  j.  jiijjita  al  Frate  donarla  fenza  licenza.  Perchecon  lalicenza,  fenz’altro; 
pofsono  donare  le  due  pialire  de  Santuari,  che  fì  danno  alli  Frati  quan* 
do  partono  da  Terra  Santa-,  dice  due  pia  il  re,  e non  tré,  perche  la  ter» 
za  paretai  fuddetto  Padre  fuperflua(io  però  intendo  che  parli  di  piaftre 
diSpa^tna  ) ersendochein  materia  di  limofìne  di  Terra  Santaandarono 
Tempre  fcarfi  li  Pontefici.  Guardino  dunque  li  Frati  fudditiquello  che 
fanno, &ofservino  il  detto  del  P-  Giofefife  Maria  di  Gierù , ilqualeera 
folito  diread’alaini:  Difinganatevi Padri,  che  fenzailGuardianoniu» 
no  può  dar  il  valor  d’un  baiocco.  Secoli  faranno,  non  viveranno  eoa 
fcrupoli,  e goderanno  fercnità  di  confeienza.  Sino  qui  parla  il  P.  Ma» 
Ico  . 

Di  più  delti  Privilegi  fudderti,  può  dirpenfareìl  Guardiano  di  Gerufa» 
lemmenelliinapedimenti  del  Matrimonio, di  mangiare  laticinj,  òCan. 
jieintempodiQiiadragefima,  eche  un  Sacerdote  pofsa  celebrare  due 
Mefsein  un  giorno,  eciò  per  caufa  urgente. 

Può  concedere  l’Abito  della  Tua  Religione  ad’altri  Religiofi  fuori  del 
Tuo  Ordine,  come  meno roTpettoalli  Maomettani,  ma  familiare, acciài 
podi  no  andare  più  lìcuri  ne  Dominii  della  Perfia,  c del  l’Indie,  come  an- 
co alla  vifita  dei  Santi  Luoghi,  qual  OlEziodi  fraterna  canta  molto  fpefso 
compartealli  Padri  Capuzini,  eCarmelitani  Scalzi,  qualiedì,  òcalcrà 
di  qualunque  Ordine  lì  lìino,arrivati  che  fono  in  Rama,li  Capuzini  fi  le» 
vano  il  loro  Ca  puzio,  e fi  pongono  il  nofii  o ,e  li  Carmelitani , lo  Scapola- 
re, e fi  cingono  di  corda,  come  più  volte  hò  veduto à fare. 

Può  ronlerire  gli  Ordini  Minori,  e benediregli  Altari,  Calici, Corpo, 
rali , e Crefimare, perche  è Prelato  Mùtrato. 

Molti  altri  Privilegi  hannoli  fuddetti  Guardiani, delli  quali  non  faccio 
menzione.  Cofi  pure  li  medemi  godono  anco  con  Tpedaiitii  ruttili  PrU 
vi  legì  concelTialli  Religiofi,  che  Hanno  al  fervizio  di  Terra  Santa  per  la. 
plenaria  auticrità  , che  hanno  fopra  li  loro  Ridditi;  circa  diche  li  privi. 
legiòCalifloTfrzo,  ordinando  in  fine,  ebeniun  Religiofo,  chefitro- 
va  al  fcrvizio  di  Terra  Santa  pofsa  portare cofa  alcuna  da  un  luogo  all'al- 
tro fenza  loro  licenza,  fuorché quellocbe  laràconcelsoà  fuo  ufoia 
virtù  del  la  Tua  Regola,  eciòchebifogna  per  fuo  fofientamento  . La. 
Bolladi  tal  otdinazionecomincia.'  ^pcfuiutitdisctpiafa.  Da. 

i*>n  Roma  l’anno  primo  del  Rio  Pontificato. 

Tutti  li  fuddetti  Privilegi,  e Grazie  con  quelli  chcfeguiranno  quifot- 
to  ,vcngono  confirmati  d’ordinario  à rutti  li  Guardiani  dìGcrulalemme 
quando  fi  portano  à piedi  dai  Sommo  Pontefice  prima  di  partire  à quella 
volta  ; e fealtrodinuovogl’occorreumilmcnte dimandano,  econbenb, 
gnità  le  li  concede. 
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CAPITOLO  VI. 

Privile gj  ^ che  godono  li  Religiofi  che- 
S tanno  al  fervizjio  di  T erra 
Santa  • 


NOnv’è  dubbio  alcuno,  che  grandiflimi  fono  li  travagli,  fe  fe<r-  Privi/c«i 
lecunom,  egli  oltraggi,  che  pacifconoli  Religioni  di  S.Francew  dfiii  l r«i 
1 u per confervareh Santi  Luoghi  di  PaleiHna;  ondeè  anche 
larghimoia  la  benignità  con  la  quale  li  hà  feoapre  riguardati,  erìguar* 
da  la  Santa  Sede  Apoftolica  , rimunerandoli  con  amplillìmi  Privilegi 
per  qui^e  delle  loro  confeienze,  e confolatione  di  quelle  Anime,  che 
vivono  fra  nemici  fpif  tati  della  Santa  Fede  Cattolica  « e perche  troppo 
lungo  farebbe  U riferite  tutti  li  Privilegi,  che  godono  li  Religiofi  di 
ferra  Santa,  poiché  non  folo  godono  tutti  quelli  dell’Ordine  Serafico; 
ma  anche  tutti  quelli , che  fono  concelfi  à tutti  li  Relìgioit  Mei^i- 
canti , che  abitano  trà  gl’  Infedeli  , accennerò  qui  folamente  qiiel- 
a,  che  iirontengonoin  certe  Bolle  determinate,  confcrvate  nell’Ar- 
chivio di  Gerufalemme . 

li  Pontefici  Romani  à noftri  Reli»- 
rnn  A ""'"«'■fione  dell’anime , fi  diedero à favorirli  appref- 

averne  il  bramato  frutto  ; c sù  le  prime  gli 
concellcro  che  MtelTcro  battezzare  , e (Wirno  fìi  Adriano  Selio  , che 
lo  concelle  all!  Provinziali  dell  Indie,  & à lor  Frati , ove  però  non 
li ^ lontani  almeno  due  diete.  Ma  più  ampiamente 
Io  efiefe  Leone  X. concedendolo  alli  Frati , che  fi  trovano  fri  gl’Infede- 

gli  altri  ma  eziandio  tutti 

cioè  f«*re  il  Ctifma  per  con- 
Poterfene  fervire  per  Grefimare  li  lo- 
fi,cofa Tempre  pratticarada 
EnpVSÌ’LifJmT!*  ® ùmilmente  ponno  conferire  l’  Oglio 

ponno  efser  fcomnnìcati , ne  !n- 
Svi  d Sedia  Apoliolica  ; quello , e Privi- 

Ordiwf  ° conwfso^r  una  Bolla  , che  incomincia  : Si 

BolTa  Perugia  l’anno  i2jo.e  nella 

A " k®  ’ che  filino  predicare  in  tutte  le  Chiefe  delli  - 
ne  X dH  c Gciifalemme  , fenza  altra  approvazio- 

am  FV  M ® t mcdefimo  Pontefice  con- 

«Iwro  ^^'"i  Pagani,  chepo- 

tolica  aft^uX’  ^ batezare  quelli , che  lì  con  vertilscro  alla  I^ede  Cat- 

Apoliati,  Eretici,  Scifmatici.  «tor- 
li Ordini  Minori  h nuovamente  conveftiti.  La  Bolla  inco- 
' min- 
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mìncia.'  "Pìt  xth  Cbrifliana  Fideì^  i^c.  Data  in  Roma  al  primo  di  Set- 
tembre l’anno  XI.  del  fuo  Pontificato>cbe  fu  l’anno  i aj8. 

Li  Frati  cheabkauo  in  Terra  Santa,  Siria,  Grecia;  Armenia,  fic 
in  qual  fi  fia  altri  Provinzia  dell’Oriente  potino  communicarcficura- 
mentc  con  li  fcomunicati , fentire  le  confeflìoni  di  tutti  li  Fedeli  , 
& afsolverli  dalle  Scomuniche  , nelle  quali  faranno  incorli  ,'con  of- 
fer7are  la  forma  della  Chiefa  , cioè  , che  prima  Io  fcomunicato  pro- 
metta di  ftare  à precetti  di  S.  Chiefa.  Secondo,  che  fatùfaccia  all’of- 
fcfo  : Terzo,  che  fe  gli  commandi  non  commetti  più  tal  errore  , e 
quarto,  che  publicamente  fe  gli  dia  rafsoluzione , battendolo  fopra  le 
fpalle,  c recitando  il  Salmo:  Uiferere  met  Diut,  &c.  c quella  fi  chiama 
afsolitzione  inftrofori.  Che  fe  poi  il  penitente  fofse  incorfo  nella  Sco- 
munica propttr  b<erefim,  fe  gli  deve  commandare,  che  in  fcrittoabiu- 
ri  la  fetta  chè  abbracciòcon  l’errore,  confefsando,  & abbracciando  di 
nuovo  la  Santa  Madre  Chiefa.  Li  nofiri  Frati  però  per  tutto  il  Mon- 
do hanno  per  privilegio  di  Leone  X.  di  afsolverc  li  Scomunicati  nel 
foro  della  confeienza fenza percuoterli  publicamente, ma  folo  infegret- 
to,  come  più  volte  hò  veduto  in  Cipro , il  che  fa  molto  à propofito 
in  Gerufalemmc,  & altri  luoghi  foggetti  al  Turco,  ove  non  èfolito 
d’afsolvere  in  farutu  Eccltfui  , che  potrebbe  cagionar  qualche  danno. 

Ponno  anco  mediante  la  fodisfazione,  difpenfare  con  gl’irregolari 
in  tutti  li  Cafi  , che  fogliono  difpenfare  li  Legati  della  Sede  Apoflo- 
lica  . 

Ponno  fimilmente  difpenfare  con  quelli  , che  avefsero  ricevuti  gli 
Ordini  Sacri  in  un  giorno  ptr  fahum  avanti  la  legittima  età  , e coii- 
qtielli,  che  avefsero  ricevuto  gli  Ordini  maggiori , lafciando  li  Mino- 
ri , purché  nell’Ordinazione  fi  fia  ofservata  la  forma  nccefsaria . Pon- 
no ancora  difpenfare  con  li  V'^efeovi,  che  aveflèro  conferitogli  Ordini 
&cri  nella  maniera  fuddetra  . 

Ponno  difpenlàre  con  liCliierici  di  quelli  Paefi  Orientali  nell’Irrego- 
larità  che  proviene  tx  defeSu  nutalium^  dufnmodo  non  Jint  di  Adulterio  , vtl 
iactftu,  uut  dt  IrrtguUrtbus  procreati. 

Ponno  difpenfare  con  quelli,  che  fi  faranno  convertiti  alla  S.  Fede 
Cattolica  , e doppo  d’cfserfi  ordinati  Diaconi,  e Sudiaconì  avefsero 
contratto  Matrimonio,  ponno  difpenfare  che  Alano  in  quello,  purché 
non  fia  in  grado  prohibito  dalla  legge. 

L’iAefso  ponno  fare  con  gl’infedeli  convertiti , c Scifmatici  riconci- 
liati nelli  Matrimoni,  che  avevano  contratti  avanti  la  loro  converfio- 
ne,  ò reconcilazionc. 

Ponno  afsolverc  l’omicida  de  Chierici , eReiigiofi.  Ponno  ricevere 
nuove  Chiefe , reconciliare  le  profanate  , concedere  Indulgenze  , c 
commutare  li  voti,Privileù  tutti  di  Papa  Innocenzo  Quarto  in  una  Bol- 
la, che  incomincia:  Cum  bora  undecima,  iy>c.  Data  in  Avignone  l’anno 
fecondo  del  fuo  Pontificato  che  fu  del  1245. 

Li  medefimi  Privilegi  liconcefscClemente  V.l’anno  t }07.aagiongen- 
do,  che  dove  non  fofscro  Vefcovi Cattolici  poAino  dare  il  Sacramen- 
to della Crefima,  il  che  s’intende  folo  del  Guardiano  , comeabbiamo 
detto  di  fopra. 

Ponno  celebrare  nelli  Santi  Luoghi  due  ore  avanti  il  gìwno,  fecon- 
do richiederà  il  bifogno,  fpecialmcQCc  pcrcaula  di  liceauare  li  Pelle-' 

grini , 
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trini,  ò quando  fi  temerà  di  concorfo  de  Turchi . Qjicfio  èPriv^egio 
di  Martino  V.  nella  Bolla,  che  incomincia;  Sinctritts  vtftne  devetio. 
sis..  Data  in  Roma  l’Anno  quarto  del  fuo  Pontificato  , che  fìl  dd 
1421 . 

Ma  faccoità  più  ampia  hanno  circa  quefto’da  Papa  Califto  III.  il 
quale conceffe  à ruttili  Sacerdoti  » che  fi  trovaranno  in  TerraSanta  , 
che  per caufa urgente  poflìno  celebrare  dalla  mezra  notte  fino  all’ora 
^Nona.  La  Bolla  incomincia:  Lìeetpròngfiraad  B.  Frtneìfeum devuiontm. 
Data  in  Roma  l’anno  terzo  del  fuo  Pontificato. 

Nella  medcmaBolla  li  concede,  che  quando  viaggeranno  frà  gl’Infe- 
deh,  fi  polTino  confeffare  da  qualGvoglia  Sacerdote,  ò Secolare  , ò 
ivc^oldrc  • in  m^inc^nzd  eie  Sscerdoci  dcll*Ordincj  c che  non  incorri- 
no  in  Irregolarità  fe  amazzeranno  qualche  Infedele  per  ncceflària  dife- 
fa  de  oanti  Luoghi. 

j.  dell’Ordine,  che  faranno  eletti  da  Superiori 

di  Terra  Santa  , e quelli , che  H fteffi  Religiofi  di  Terra  Santa  fi 
eleggeranno,  li  pofiono  afToIvere  da  tutti  li  cafi,  ancorché  fieno  di 
quelli , per  li  quali  fi  doverebbe  confultarc  con  la  Sede  Apoftok- 
ca . 

Ponno  ancora  aflbiverli  da  tutte  le  Cenfiire , c difpenfàrli  in  tut- 
te le  Irregolarità  , eccettuato  quelle  per  la  Bigamia,  Omicidio  volon< 
t^io,  e mutuazione  de  membri,  e nell’articolo  della  morte  li  ponno 
anolverc  pleimiaroeme.  Così  conceflTe  Eugenio  IV.  nella  Bolla,  ch« 
ipcomiocia  • Faftor  Btttus  , ipnc.  Data  in  Bologna  l’Anno  del  Signore 


Terra  Santa  Deputati  dal  Guardiano  • ò infua 
f:  i Ponnoaflbivere  li  Religiofi dell’Ordinc,ctuc. 

*•’  quelli  peccati  , che  ponno  aflolvere  li  medefimi 

guardiani,  conforme  il  tenore  di  Califto  Ili:  che  incomincia:  Et  Ji  ck 
debuOyScc.  citato  in  altro  luogo. 

. Li  Confeffori  di  Terra  Santa  approvati  dal  Guardiano  dì  Gerufalem- 
mc  ponno  aftolvere  tutti  li  Fedeli  dalli  Cafi  rilèrvati  alla  Sedia  Apoftoli- 
ca , ancorché  fieno  della  Bolla  in  Cccna  Domini , 

poftono  aftolvere  d’ogni  Cenfura  , e dìfpenfarc  in  ogni 
"O”P*’0'’tngano,  come  di  fopra  , da  Bigamia  , 
overq  Omicidio  volontario,  cosi  conceffe  Sifto  V.  nella  Bolla,  che  co- 

-Data  in  Roma  l’Anno  terzo  del  fuo  Pon- 

tifKato,  che  fu  del 

Ponno  affiftere  fenza  incorrere  in  alcuna  Cenfura  alli  Uffizi)  delli 
ne  feguaarcu^n&S  per  approvare  li  loro  Riti,  cnon 

Turchiferro,  ò piombo  per  redimere  la  loro  vef- 
° ‘l^alche  fine  onefto,  come  farebbe  per  rendergli  fa- 
® ‘ .pero,  che  da  quefto  non  fia  per  feguire  al- 

Ai?no  ì'Ay  * ‘ Cr*ft*ani.  Quello  è Oracolo  di  Clemente  Vili.  1’. 

Privilegi  pjù  principali , che  contengono  le  fuddette 
Papa  Pio  IV.  con  quelle  precife  parole. 
»•  ’ Privilegia  , prerogativa t y facnltntes  , indulta  , ^ aUtt 

^ra  las,  Gubernattrihts y Cuardianis  y ìs>  Prntribus y nliifijue  FidclibutTerroB 

lopttU,  '■'p 
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San3ée  prò  Uwtptrt  enifientibut  , ptr  tpafcumqut  Romanos  T»ntìfieet , Traif. 
(e/f»rtjn»fir0fy  iyiSttlem  pr<edi8am  yVcl  tms  Lfgatos  y 4am  in  fcriptis  ^ quam 
viVétvocisOraculo  y tamingeatrrqumtinfptciey  ipt  «Uai  quomodthbtt  btt8t»us 
c$»ctjj'a , LitttraJ'quc  pradiBas  , {j*  in  eis  cowtents  quétcunqut , tifdtm  auSo. 
titaity  tener*  tei^nmmus  y iynpprcbarms  y nc  illU  perpettuty  invi  eia. 

bilis  fitnùtatis  robur  adfcimus  y emnefqu*  y iy>  fingules  iurit  y iy>  faSi  defeHus  fi 
quo  forfiian  inttrvtnerint  in  eifdtmfuppltmus  y (y>c,  Dat.  ^pnue  apud  S.  Ma', 
rtam  Maiorem.  .Anne  Jncamationis  Ihminicee  ijéi.  Kal.  Augufti  , Pemifeatut 
Tiefiri  Anno  fteundo  . L'ifteiTopoi  fecero  li  fuoi  Succellori  fino  al  pr^ 
{ente  tempo,  come  nel  precedente  Capitolo  abbiam  moftrato. 

CAPITOLO  VII. 

Serie  delii  Guardiani  del  Sagro  Monte  Sion  con 
la  notizjia  di  molte  cofe  not abili fuccejjejotto  il 
loro  governo , dove  anco  fi  feorge  l* antichità 
della  Religione  Serafica  in ‘Terra  Santa  y ^ i 
pericoli  à quali  del  continuo  fono  fottopofii  li 
Re  ligio  fi  Minori  y che  in  quelle  parti  Jervono 
al  Culto  Divino, 

Richiederebbe  l’Ordine  del  nofiro  adonto  un  Libro  articolare 
per  trattare  delli  Superiori,  che  govcrnorono  Terra  Santa,  ma 
per efsere rinarritele  memorieà  cagionedelle  perfccuzioni  fatte 
tante  volteda  Barbari,  nelle  quali s’abbrucciorono  ì Libri,  eScrictti-> 
re  de  Rcligiofi;  obligandoli  ancoà  fuggire,  furono lafciate  al  difprez» 
ro  di  quegl’infedeli;  onde  non  efiendovi  trovate  le  notizie  diftintc  , 
non  hò  potuto  fodifare  ai  miei  defiderj,  nè  riferire  intieramente  la  Sc- 
riedi  quelli  Superiori,  che  governarono  i Santi  Luoghi , malTime  nel 
princìpio,  che  prefero  il  poffeffo  di  elfi  • Tuttavia  dovendo  di  quefti 
trattare,  diremo,  come  arrivatoilP.S.  Francefoo  l’Anno  iirp.  inSo- 
Sw  FrSctfco  ria,  c prefo  il  pofleGso  del  Sacro  Monte  Sion  (piantandovi  ) come 
piai'*  il  molti  vogliono  il  primo  Convento,  dal  quale  il  Guardiano  di  Geru- 
® Cuftodedi  Terra  Santa  pigliò  il  fuorirolo,  vi  lafciòfuc- 
ceflori  li  Frati  (uoi  fino  al  rapi,  quando  con  la  perdita  di  Tolomai- 
^ , e con  cfTa  di  tutta  la  Palefiina  , furono  cacciati  li  Rcligiofi  con 
tutti  li  Crifiiani  d’Europa  Ma  perche  per  il  Convento  del  Sacro 
Monte  Sion  viene  communementc  inrefo  quello  dej  SanriflTimo  Ce* 
natolo,  auverto  col  P.  Giovanni  daCalaora  , cheferiflein  Spagnuolo 
la  Cronica  di  Siria,  e di  Terra  Santa,  che  qui  non  parliamo  di  qucl- 
Lki.c".  ]oj  ma  d’vn’altro  più  antico,  che  ebbe  la  noftra  Religone  non  mol- 
to lungi  da  quel  Sacro  Luogo.  Di  quefia  verità,  che  per  molti  anni 
è fiata  fcpelUta  ceJl’oblivionc,  ci  danno  chiara  notizia  due  Scritture 


Digitized  by  Google 


Ifiorico  Parte  Se/ia\  ii  j 

Reali,  che  fi  confervaao  nell’Archivio  diS.,^vatore,  una  del  Solda. 
no  Dahar  , data  l’Anno  U94  con  la  quale  concede  i Fratidel  Mon- 
te Sion,  che  pollino  rcparare  quel  Convento,  e l’altra d’un'altro Sol- 
dano,  il  di  cui  nome  non  fi  può  capire , che  regnò  poco  doppo  ilSoI- 
dano  Dahar,  come  fi  raccoglie  dalla  fua  Cedola  Reale , che  trafpor- 
uca  nel  nouro  Idioma  Italiano  , piacemi  qui  di  Ibggiungere,  qua  Idi, 
ce  così . 


Jl  Principe  Grande,  Nobile,  Vittoriofo , Defen^ 
fore  della  Fede,  Unico  , Univerfale,  Gloria 
de  2A.ahomet t ani , Ornamento  de  Guerrieri  , 
fìAjut 0 deg\^ Imperatori , e Regi , continui  Iddio 
con  lui  la  fua  grazila-,  fS  ingrandifea  la  fua 
magnificenz^a* 


La  Supplica  data  dalli  Religiofi  Franchi  della  Corda  abitanti  nel 
Convento  di  Sion  della  Nobile,  e Santa  Città,  nel  Sepolcro  di 
lenito  , oc  in  Bettelem  , contiene,  che  al  tri  Religiofi  Franchi, 
che  non  lonodiquellidella  Corda  pretendono  lifaddetci  Luoghi  con-, 
^o  il  contenuto  delle  Nobili  Scritture  di  quefia  Corte,  che  non  am- 

nfpofta  , che  fi  dè  aila 
voHra  dimanda  in  quello  aftiffimo  Tribunale  è,  che  nei  Luoghi fud- 
d tti  non  s ammettano  altri  Religiofi  , che  non  fieno  di  quelli  della 
Corda , e s offervino  le  Scritture  già  fatte  circa  dì  quello , cnegià  Han- 
no a pprcllo  di  Voi.  Farimcpte Togliamo,  che  fiate  rifpettati,  e difefi 
da  quelli,  che  trattano  con  Voi.  llnoftro  Ordine  ricchiede  la  pronta 
cfecuzione  fen^dar  luogo  ad  altro dilpaciufopra  quella  laateria.  Da. 
ta  nella l^na  di  Salari  Anno 709.  fche  Iccondoii computo piij giuHo h't 

del  della  Redcnzionedcl  Mondo. 

nomcdcl  Soldano,  che  diede  quei 
Ila  Cedola,  fi  cava  pcròdalle  ifiorie  Latine,  e Saracene,  che  io  mel 
tempo  regnava  in  Lptto  il  fidano  Nazar , che  fù  uno  di  quelli  , 

V ^?^'8<ofi anche  in  altre  occafioni  , 6c  eficndo 
Ja  data  di  quella  ^dola  di  molti  anni  avanti  che  entraflero  li  Rofiri 
Keligioli  nel  SS. Cenacolo,  bifogna  necefiariamente  concedere  , che 
prima  ebbero  nel  Monte  Sion  altro  Convento,  nè  in  altro  modo  fi 
può  ttitradere  la  Cedola  del  Soldano  Nazar , Sì  trovano  alcune  no- 
mie,  lebeneconfufe  , di  quello  Convento  in  un  antico  memoriale, 
r-  mentre  concedendoci  luogo  nel  SSL 

Cenacolo  fà  menzione  dell’altro  Convento,  che  gii  avevano  ivi  vici- 
ni?' alcuni,  che  non  fi  debba  afiolutamente  admecteie  , ciò 

‘f gran  fondamento  ò ragione  . dice  il  Padre  Maleo  nel  fuo 

nò  riti"  ^ ‘‘  Noftro  Serafico  Padre  fondò 

un  U)nveato  nel  Monte  Siou,  quando  andò  à Predicare  la  Fede  ai 

Pi  Sob 
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Soldano  d’Egitto , perche  non  cittando  Auttore,  nè  Scrittura  alcuna 
per  provare  il  fuo  intento  non  capifcono,  come  il  S.  Padre  pretendefle 
di  dilatare  il  Tuo  Evangelico  Inliituto  fràquei  Barbari , quando  mIì  non 
avevaaltro  fine  (quando  pafsòà  quelle  parti,  che  di  Predicare  la  Fede  di 
GiesùCriHo.  Ne  tampoco  è fulncienre  fondamento  il  dire,  che  il  Santo 
PadreoccennefTe  licenza  di  fondar  Convento  nei  Monte  Sion  , perche 
quello  non  era  practicabilet  ancorché  avclTeottennuto  tal  facoltà , per» 
che'elTendo  allora  la  Guerra  crudelidimalcontrodeCrilliani,  eia  Santa 
Città  in  mano  de  Maomettani,  non  averebbero  potuto  li  Tuoi  Religiolì 
vivere  di  quotidiana  mendicazione , come  era  l’intento  principale  del 
Santo,  e lo  fcopo  principale  del luo  Serafico  Inftituto.  Non  ollante 
quello,  affermando  per  indubitato  il  P.Qyarefmio,  cheli  noftri  Reli- 
gioli  abitavano  già  nella  S- Città  l’Anno  ias7>  non  riefce  tanto  difficile  il 
credere,  che aveflcro  fondato  la  fua  abitazione  nel  Monte  Sion  per  l’An- 
no izap.  che  fu  quando  quel  gran  PrencipeMelealin,  òMelec  Equemel 
(al  quale  Predicò  il  Nollro  Padre  S.Francelco)  concelTe  nell’accordo  la 
Santa  Città  di  Gerofalemmcairimpcratore  Federico  Secondo,  perfua- 
dcndoanco  ciò  il  buon  zelo  di  quelli  CommilTari  Apollolici,  dellano- 
Ara  Religione, cheinviòà  quelle  parti  d’Orientein  quel  tempolaSan- 
tità  di  Papa  Gregorio  1 X.  li  quali  lltrovoronoinTolomaida,  quando  il 
SoldanoconfegnòlaS. Cittàal  fopradetto  Federico,  e lì  conferma  dal 
trovarli  nell’Archivio  di  S.  Salvatore  una  Bolla  delio  ftelTo  Pontefice 
Gregorio  Nono,  data  l’Anno  feguente  in  cui  li  ricuperò  la S.  Città  , 
con  la  quale  commanda  Sua  Santità  alli  Patriarchi  di  Antiochia , e di 
Gerufalemme,  chelafcialfero  , nèimpedilleroli  Religioll  Francefeani 
dal  fondare  Conventi  del  fuo  Ordine  nelleCittà,  e Ville  dei  loro  Pa- 
triarcati . La  Bolla  incomincia  : Si  Orda  Fratrum  Mincrum , òcc.JDat« 
in  Perugia  l'Anno  rito.  Stando  dunque  la  Santa  Città  in  potere  de  La- 
tini, & ordinando  il  Sommo  Pontefice,  che  folTero  alfiftiti,  e protet- 
ti li  noAri  Religioll  nella  fondazione  dei  loro  Conventi , non  (1  deve 

Sirefsumere,  che  trovallcro  contraAo  veruno  per  il  loro  intento  , et 
èndorOrdioe  tanto  accreditato  per  li  molti  Servi  di  Dio  , che  fiori- 
vano in  Santità,  & inzelo della  falutedell’Anime-  E ben  vero,  che 
non  poteronoin  quel  tempo  entrare  nel  Saotilsimo  Cenacolo,  nè  fon- 
darvi Convento , come  poi  fecero  neltjz'l.  pcrcheeflendoquelSantif- 
Amo  Luogo  de  Canonici  Regolari,  li  quali  fe  bene  l’abbandonorono  nel 
tempo  della  Guerra,  potevano  però  ritornare  ad’abitarlo,  ne  avevano 
perdute  le  loro  ragioni,  nè  li  Nollri  Religiofi  prctefero  mai  occupare 
quel  d’altri;  perciò  s’accontcntorno , chelifofTe  permefTo,  c conceffa 
(ina  particella  di  quel  Sagro  Monte  Sion  , non  molto  lungi  da  quel 
Santuario,  per  partecipare  , come  poveri  ApoAoiici  , di  quel  fuoco 
Divino,  che  nel  Santo  giorno  di  PcntecoAe  fccndendo  lopra  le  TcAc 
de  Dilccpoli  di  CriAogl’intìammò  il  Cuore  di  DivinoAmore.  Qiiel- 
lo  però»  che  più  di  tutto  mi  dà  fermamente  à credere,  che  fii  verifll- 
moquello  dice  il  Padre Maleo,  cioè,  che  il  Padre  S.  Francefeo  fon- 
daffe  il  primo  Convento  fopra  quel  Sagro  Monte’ , è l’atteAazione 
del  Padre  Luca  Vadingo  , il  quale  nel  primo  Tomo  de  fuoi  Annali 
Serafici  fotto  l’Anno  lazd.  pone  il  primo  Guardiano  di  detto  Sagro 
Monte,  qual  Al  il  P<  Giovanni  da  S.  Marti  no,  che  per  lo  fpazio  di  do- 
deci  anni  cominui  efercicò  un  degno  Uffìzio  j consiontogneheeoa 

la 


Ulorico  Parte  Sefla.  ii7 

U dignità  di  Patriarca  Gcrofolimitano , creato  da  O nono  Terzo  l’An» 
noi3»^.  chefìi  nell’anno  ifleflo,  nel  quale  pafsò  alla  Gloria  il  Serafico 
Patriarca;  Onde  fc  nel  viveva  il  Guardiano  del  detto  Sagro  Mon- 
te  Sion  è fegno  n^anifcfto,  che  v’era  anco  in  quel  tempo  fabbricatoti 
Convento  , e quello  non  poteva  ellcr  (lato  da  altri  fondato  fe  non 
dallo  ftelTo  Santo  Padre , che  pocchi  Anni  prima  era  flato  in  quel  luo- 
go . Stupifed  bensì,  che  verità  tanto  chiara  fii  fiata  celata  fin’ ora  à 
tanti  famofi  Auttorl , che  di  Terra  Santa  hanno  fcritto  , non  riero; 
vandofi  alcuno,  che  nella  Serie  de  Guardiani  di  Gerufalemme  facci 
menzione  di  quello  P.  Giovanni  regiflrato  dal  Noflro  Annalilla  con 
tanta  chiarezza  di  dire.  Servirà  però  à Noi  mirabilmente  per  il  noflro 
intento  , e farà  il  Capo,  e principale  di  tutti  gli  altri , che  à lui  fuc- 
cellero  in  sì  onorevole  Uffizio  , come  frà  poco  vedcrcrao  a fuo  luo- 


go. 

Ma  ritornando  airlfloriaj  deve  faperfi,  come  fcacciati  , che  furono 
li  nollri  Religiofi  con  tutti  li  Crilliani  dalla  Paleflina  l’Anno  129 1. 

( come  abbiamo  detto  di  fopra)  non  fletterò  gran  tempo  à ritornar- 
vi  ; perche  fecondo  il  fentimento  di  Pineda  , e Genebrardo  , oltre 
Maurizio  Alzedo  , favoriti  furono  dallo  llelTo  Soldano  d’Egitm  , il 
quale  , veduta  la  povertà  di  elfi  Frati  Minori,  reità  tanto  edificato 
della  lor  Vita  cfcmplare  , che  li  concelTe di  nuovo  potelìero abitare  tue-  . 
tifi  luoghi  di  Terra  Santa,  che  poi  furono  comprati  nel  1342.  con  gran 
Somma  didanaridalli  Rèdi  Sicilia  Roberto,  e Sancia  da|l'i(lciroSoI- 
dano,  acciò  perpetuamente  rimancflcroalla  Religion  de  Minori , come  Luoghip-r 
altrove  fi  è detto;  Enel  Regiflro  delle  Scritture  dell’Archivio  diGeru-  LFr.Mùi. 
falemmefene  trova  una  regillrata  l’Anno  130S.  nella  quale  il  Cadi  della 
S- Città  concede  alli  Religiofi,  che  pollino  riparare  il  SS.  Prefepio,  c la 
Chiefadi  Betelemme  , laqu.al  facoltà  l’Anno  fegiiente confirmata 
-dal  Soldano  medemo;  Anzi,  che  dalla  Patente,  che  fi  dona  à Cava-  ' 

lieridelSS  Sepolcro,  e da  Li  bri  antichi  ficava,  come  fino  al  1304.  già 
vi  follerò  ritornati  ; fi  che  vacarono  folamenteanni  tredici,  di  manie; 
ra,  che  trovandofi  l’Ordine  indivifo  con  folo  titolo  de  Frati  Minori 
abitarono  in  Terra  Santa  anni  109.  cioè  dal  1219.  fino  all’anno  14*8.  nel  ^^,«.,1' 
qual  tempo  principiatoli  à dividere  l’Ordine  trà  Conventuali  , & OI-  fooaté.ì. 
Servanti  , rcflarono  li  Santi  Luoghi  nelle  mani  de  Conventuali  per 
Anni  dieci  folamente  , pofctache  nel  1438.  (pedito  colà  S.  Giovanni  da 
Capiflrano  M.  OlTervante  n’impolTefsò  gl’Offcrvanti  medemi,  che  fi-  Quàdocn- 
no  al  di  d’oggi  alfieme  con  li  Refermaci  vi  dimorano  , ridottala  Proviti- 
zia  inCuflodia,  e lafciato  iltiroiodi  Provinzialc l’Anno  147®.  à Con- 
ventilali,  col  quale  onorano  il  loro  Guardiano  di  Coflantinopoli  chia-  * '* 
maro  Provinzialc  di  Soria,  ò Paleflina.  Quello  diceil  P.  Qyarefmio,  tiiince,? 
febene  ilP.Calaora  nella  fua  Ilbria  Cronologica  di  Terra  Santa,  di-  Z../.4  r.4. 
moflra  con  fodo  fondamento , che  non  gionfcro  li  Conventuali  à tenere  /*sr- 
li  Santi  Luoghi  un’Annointiero , non  chedieci.  Corrano  dunque  fino  . 
all’anno  prefente  1710.  49i.anno,  chela  Religione  Serafica  fi  ritrova  in  1:"“'* 
Paleflina,  fitinSuria,  e da272.cherOircrvanza  (àcni  s’aggiunfe  poi  fon” m 
anco  nel  governo  la  Riforma  nel  ) governa  i Santi  Luoghi  , nel  la-u  s. 
qual  corfo  di  tetnpo  furono  promolfi  à quel  la  Carica  del  Sagro  Monte 
Sion  moltilfimi  Guardiani , alcunidequali  (come  lì  è detto)  pcrl’anti- 
cbicà,  cper  cfscrfiperduùiLibri,  quando  ì’Ordin; era  indivifo,  c per 

le 
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le perfecuzioni patire,  non  fi  fono  Potuti ritrc^ire.  SaiiTCKC però ^ 
legge,  reme  nel  fcriver  la  Seriedelh  fudJcuiGuardiam 
erandiflfima  dilgcnza  per  dare  un  fedele  (^ulogo  dicffi , errerò  eU- 
Sti  bencquelJircgifira^  p.  Diego.da  Lequile.e dai  P Mariano  da 
mIico,  abbiamo  fScrto  in  efTì  alcuni  errori,  mentre  pongono  nel 
rumerode  Guardiani  alcuni  Padri,  che  non  furono 
Prefidenti,  da  che  poi  viene  anco  àconfonderfi  il  tempo,  oc  A della 
loro  elezione . Noidunq.ue  feguendo  più  rollo  il  fopradetto  P.  Calaora, 
chcliproduceditempoin  tempo finoairanno  ifijo.notarcino  U fcgucti. 

Seguono  li  Guarduini  di  Cerujalefnmc  m 

I 

i TL  primo  Guardiano  di  Gerufalcmmc,  che 

r r'-  j I frovafirc«illratodalVadingonelTomopnmodcluoi  Annali^; 

s. Mutino  raficifuil  P-  efò vanni  brK Aitino,  chcperlofpaz^p^ 

i.Ciurdix  ,1  anni  continui  elercitò  untai 

"“mi  ™ Gcrofolimitano,  creato  da  Papa  Onotio  III.  «I  ^ "niÌnM 

quello  Infigne  Prelato  fappiamp , fe  non  .che  per  la  fua^an 
c valore  fù  adoperato  più  volte  dallo  ftefso  Pontefice,  c da  o.  L, 

Rèdi  FrSncaindiverfe  Legazioni  alSoldano  d’Egftto;  come  fcr^e  il 

fuddcuo  Vadingoal  luogo  citatoNum.da.  Doppo  di  quello, 

ignoti,  pcrlecaufc  addotte,  queUi , che  goveinorono  per  ic».  annt.^ 

PADRE  N ICOLO’  eletto  nel  «?i3.  (otto 

cottnWibi  tunque  li  Frati  Min.  godeffero  in  pacifico  poflello  11  Santi  L g.  » . 

Si-  li  R è di  Sicilia  D.  Roberto , e &nc.a , per  la  Rcao  divm^ 

'Ti  portavano  alla  Religione,  moffi  à pietà  dello  ^«'onailerabilc  nel  qual^^ 
Cuo  l «vano  quei  poveri  Religiofi . tanto  clemente  s 

Luo-  tennero  dal  Spldanod’£g,itto  con  grandiffimo 
chi.  clicenza,acció  potedero  abitare  in  quello,  & in  altri  luogh  pw^ 

le  li  Rcligit  fi  di  S.  Francefeo , la  qual  ‘‘cenza  ottennuta  fi 

tutte  le  rovine  antiche , che  erano  alla  f«rte  ^cridiona^  de 

lo,  dove  ladivoia  Regina  D.  Sancia  edifico  un  p ccioloCo^^  ^Jdet- 

razione  di  la.  R elig.ofi . che  fe  bene  Marco  di  Lisbona 

,o  Convento  fofie fabbricato  l’Anno  1304. dalli  jf^aM- 

xifTimile , perche  il  Kc  Roberto  non  fu  coronato  R®  Siciha,  « ^ Napo^ 

li(e  non  l’anno  130?-  oltre  diche  da  cl,  * ^ 

delSS.  Cenacolo,  che  fi  conferva  "«'‘^cchiviodi  &Salvawre,  „ 

altra  Scrittura  di  Compra  fatta  d’una  Ofa  grande  dal 

Guardiano  con  1700.  Pezze  daotto  (cheliwa  (lata  per  amplia 

vento  del  Cenacolo  ) chiaramente  fi  fcorgeelTcr 

U governo  del  P.  Nicolò  fuddetto . Cirw  quello  |.f  *Ie 

la  Gloria  Beata  il  Rè  D.  Enrico  II.  di  Gerufalemme,  c di  Gpro , qua^ 
rifiutòoeni  pompa , e vanua  del  Mondo  col 

biro  del  F:S,  Francefeo,  fi  come  nel 

3 1 1 P.  TOMASO  da  Nouarra  Commifs.  Apoftol.  m tutto  lurieme 

Fr.T,yìufo  quii  poi  fu  Legato  di  Clemente  Vl.alParrurcadeCaldct  . 

diNuvarra  Guardiano,  chefùdel  i34^  Pidalfop'adetto  on  e Luoghi 

Bolla  Anofiolica  la  donazione  fatta  dalURcdiSialiademoami 

alla  Religione  del  P.S  Francefeo. 


Iflorico  Parte  Sefla»  up 

4.  IL  P.  NICOLO’  DI  CANDIA  eletto  nel  ij7^.  Sotto  quello  p, 
Guardiano,  un’Ofpitale,  che  flava  nel  Sacro  Monte  Sion  fondato  da  dì  CuiJm. 
una  certa  divota  Pellegrina  chiamata  Soffia  da  Fiorenza  l’anno  1351.  fù 

fatto  Monaftero  di  Rcligiofe  Terziarie,  dove  fiorirono  molte  di  elle  in 
virtù  , e Santità . - 

5.  IL  P.  GIOVANNI  di  patria  ignota  eletto  neh 3S1.  Sotto  qiie  * 

fio  Guardianocominciò  il  nortro  Convento  di  Gerufalemme  ad’eflcre[^*'**** 
Foreftaria,  & Infcrmaria  di  tutte  le  Nazioni  Criftianc  dell’Umverfo, 

,che  vengono  in  Terra  Santa;  Nel  che  perreverano  tuttavia  fino  al  di 
d’oggi  II  noftri  Religiofi  con  quella  carità , prontezza,  e polizia  e fpc- 
rimentata  del  continuo  da  Pellegrini,  quali  procurano  li  Frati  dicon  Coftumr(ii 
foLare  nello  fpiricuale,  e temporale  , con  tutta  follecitudine , fenza  !* 
riguardare  à (comodo  veruno  . Si  fà  quello  con  tanta  indilferenza, 
e cofi  dilìntereflatamente  , che  tanto  fi  practica  con  li  poveri  , quanto  * 

con  li  ricchi,  perche  con  le  medefimc  cerimonie , con  riftelTa  folenni- 
tà,  che  fi  farebbe  fé  fodero  molti,  ed  il  tutto  con  tanta  umiltà , edi« 
vozione,  che  li  cuori  più  duri  non  ponno  contenere  le  lagrime:  & in 
vero,  e molto  ammirabile  la  fonzione;  mentre  fi  vede  poftratoin  terra 
il  Guardiano  ComilTario  Apollolico,  erapprefematiieilSommoPon. 
teficc  / onorato  dalli  ficlTi  Turchi , e ftimato  molto  ) lavare , e bacia- 
re li  piedi  de  poveri  Pellegrini  , ancorché  fodero  Servi  , c famigli  de 
più  vili , che  feco  condtichino  li  Signori  Forallierì,  cantando  frà  tan- 
to li  Religiofi  Salmi,  & Inni  con  tanta  melodia  , che  pare  fi  fencino 
li  Cori  Angelici,  e mentre  fi  fà  la  fonzione  fuonando  gl’ Organi  à vi* 
tenda  col  caruo.,^on  foto  li  Religiofi , ma  anche  li  Secolari , infino  li 
fanciulli  de  noftri  Cattolici  baciano  li  piedi  alli  Pellegrini,  e doppo  la 
fonzioné  s’accompagnano  alla  Foreftarìa  , dove  ( fc  non  l’impedifcc 
la  moltitudine  de  Forafticn  ) fidà  à cialchuno  una  danza  proveduta 
di  quanto  fà  bifogno  lenza  che  fi  (commodino  dalle  fuc  Celle  li  Rc- 
ligiofi;  Vengono  à prendere  la  refezione  nel  Refettorio  con  laCom- 
munità , dove  fi  fomminidra  tanto,  che  può  badare:  tanto  piùche  li 
Pellegrini  s’accontentano  di  quella  caritàjCbeponno  dare  li  poveri  Frati 
di  S Francefeo  > confiderando  , che  fi  trovano  nella  Santa  Città  di 
Gerufalemme,  dove  il  Nodro  Redentore  volfe  patire  fame,  e fece  , 
e che  intraprefero  cofi  (anta  Peregrinazione  à fin  di  patire  per  fuo  a- 
more  . Qiiando  efeono  di  Convento  fempre  fono  accompagnati  da  un 
Religiofojfi  perinfegnarli  li  Santuari,  e dichiararli  li  Miderj,che  in  quel- 
li oprò  il  Nodro  Salvatore,  come  anche  per  difenderli  da  ogni  aggravio 
li  potewro  fare  li  Turchi  facendoli  pagare  più  di  quello  fi  fuole  dare 
da  tutti  li  Pellegrini.  Amalandofi  fono  alfiditi  dalli  Religiofi,  che  li 
lomminìdrano  tutti  li  medicamenti  bifognevoli,  onde  fi  tiene  in  Con- 
vento nna  Speziarla  ben provedutadi tuttociò  può  bifoenare  per  gl’in- 
fermi  tanto  Religiofi , quanto  Secolari , con  un  Frate  ben  intendente 
«IcIU  profedionc , & altri  per  fedirli  con  ogni  carità , e pontualicà.  'l'ut- 
tofifà,  e fi  di  per  amorediDio  , fenza  riguardo  à qual  fi  fiaimerefle  , 
anzi  occorre  molte  volte,  che  alli  Pellegrini  poveri,  doppo  averli  tenu- 
**  n'“^9'®™Poncjl’Infermaria  , ènecedario,  che  li  Religiofi  li  paghi- 
noiITribnto , ediinoanchedenaroper  fare  il  viaggio  di  ritorno  al  Ino 
pac.e;  e di  qucdopotrinno  fare  tedimonianza  tanti  di  cofi  diverfe  Na- 
soni, come  fono  Franccfi , OLndefi,  Spagnuoli,  FiamcDghij  Italia- 
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. ni,e  Tedefchi , che  hanno  ricevuto,  e ricevono  qucfti  benefisjnelfiSan^ 

ti  Luoghi  di  Paleltina.  Legganfi  gli  Auttori,  chehannofcrittodiquc- 
ftaamorevole  Carità  da  Frati  Minori  di  Terra  Santa  , Aranda,  Medi- 
na, Guerriero,  il  Principe  Ruitzuiglio,  Jozio,  c di  moderni  il  Dottor 
Angelo  LegtenziCittadino  Veneto  nel  fuo  Pellegrino  neH'Afia , &al. 
tri*  che  non  contenti  di  celebrare  conia  lingua  l’amorccol  quale  fumo 
ricevuti  da  Rcligiofi  del  P.S.Francefco  in  Terra  Santa,  vollero  anche 
confuoi  ferirti,  eternare’ la  memoria,  confeflandoefTcre  inefplicabìle 
la  difìnterelìata  fvifeeratezza  de  noftri  Religiofi  verfo  di  tutti  li  Pelle- 
grini. Molto  più  potrei  affermare  Io  per  l’efperienza,  e per  quello  hò 
veduto  l’anno  1701.  quando  mi  trovavo  nella  Santa  Città,  ma  pur  m* 
accontento  di  rimmettere  il  Lettore  ad’altri  , che  per  effere  ftranieri 
faranno conofeiuti  meno  intereflati , e più  rpalTionati;  diròfolo,  che 
il  tutto  viene  efercitato  da  quei  Servi  del  Signore  conia  confiderazio- 
ne  di  quanto  fia  gratoà  S.D.M.  Tolpitalità  ufata  con  Pellegrini,  che 
Tengono  da  fi  lontani  paefi con  tanti  patimenti,  e pericoli  per  vilitare 
quei  fanti  Luoghi  conlagrati  col  (angue  preziofo  del  Redentore,  c per. 
ciò  li  confola  la  fpcranza  del  premio  della  liberalità  del  Signore  qual 
diffe  in S.  Matteo;  Mtfpes  cr»m^  i^colle^iftismf.  Ma  torniamo aH’Ifto- 
ria  . 

FrGerarilo  ^ IL  P.  GER AR DO  D’AQUITANIA dettoCalvetto  fuccefTe 
càlvetto.  **  Giovanni  fuddetto  l’anno  139».  Quello  prefe  giuridicamente  il 
poflcffo  della  Chiefa  del  SS. Sepolcro  di  Maria  Vergine  nella  Valle  di 
Giofafat,  e della  Grotta,  dove  il  Noftro  Salvatore  Giesù  Grillo  oran- 
do al  fuo  Eterno  Padre  la  notte  della  fua  SS.  PalTione  fudòfangue,  la 
miai  Grotta  è alla  falda  del  Monte  Oliveto  nella  parte  Aquilonare  dell* 
Orto  di  Getefmanij  lontana  jo.  palTi  in  circa  dalla  Porta  dellaChiefa 
del  Sepolcro  della  Madonna,  & un  tiro  di  pietra  da  quel  luogo  dove 
il  Noftro  Signore  lafciò  li  tré  Difcepoli,  come  riferifee  il  Sagro  Teflo  . 
In  quello  Santo  luogo  la  mattina  del  Mercordi  Santo  per  tempo , hi- 
Fntnieni  biioapcrta  la  porta  dellaCittà,  vanno  à quella  Santa  Grotta  liReli- 
'ii'f»""»!'  giofi,  echiufacon  tapeti  la  porca , e fìneflra  fanno  la  difciplina,  dipoi 
cantano  l’Ore  Canoniche , elaMefla,  alla  quale  afiìflono  molti  Cri- 
'antonWJa  ftiani  Cattolici  del  Paefe,  che  con  gran  (odisfazione  di  Spirito  ricevono 
Grotta  di  ivi  laSS.Communione . Celebrati  li  Divini  Offizj  fi  ripartifeono  li  Rc- 
Gctfemani  ligiofi  per  quelli  Santuari,  alcuni  al  Sepolcro  della  Vergine  Sagratiflì- 
ma,  altri  al  luogo  dove  il  Signore  fùprefo,  elegato:  Chial  Torrente 
Cedron,  chi  profiegue  le  Stazioni  per  il  Monte  Sion,  alla  Cafa  di  An- 
na, eCaìfas,  echiperlaScradadolorofaallaCafadi  Pilato,  glorifican. 
do  tutti  il  noflro  amorofiffimo  Giesù , che  con  tanti  fuoi  tormenti  confa- 
gròquefli  luoghi  in  quei  giorni  Santi. 

Nìetf.Ca,  Nel  luogo  fuddetto  dove  fii  dagli  Apofloli  fcpellitoilCorpodelIaBcatif- 
lima  Vergine  ( doppo  molti  anni,  come  rifcriffeNiceforo)fìi fabbricato 
*.'J^?‘^(Peropera di S.Elena una bclliffima Chiefa,  chefino  à quello  giorno  fi 
‘fljflo^/vede  la  mectà (otterrà,  àcuififcendeperunaScala moltoampia,  efpa- 
[^polCTo  ziolà  di  47.  gradinijdove  alla  parte  deflra,avanti  del  Coro  fi  vede  una  pie- 
della»  Ver  ciolaCapella  di  forma  quadra,  nellaqualeè  il  Sepolcro  della  Vergine 
pine,  «a-  Maria,  non  però  con  latomba,  òCada,  perche  (ù  per  ordine dcJl’Im- 
oa*Dio»i  peratorc Mariano,  & Imperatrice  Pulchcria  fua  Moglie  trafportata  à 
«a  Tinw  Coflantinopoli.  FùfcinpiequcftoSanto  Luogo  venerato  non  folo  da 
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Cri  nUni  Qitolicìttna  anche  da  Scifmaticì, che  abitano  in  Geruraletnme  » ckc  volert 
ebenchehaMofcheadeTurchialgiorno  d’oggi,  fi  permette  alli  noflri  impedire 
Religiofidi  celebrami  ogni  giorno,  cotncindefj^nfabil  mente  fi  ofierva,  Je  Sacre  «• 
rolendo  la  Regina  de  Cieli , che  fiano  Capellani  del  luo  Sepolcro  quelli  “ 
mcdefimiFrancercani»cbecufiodirconoquelIodelfuo  Figlio,  ne  furo- 
no mai  impediti  da  quelloSanto Minifiero,  perquanto  incrudelifife  ia 
TarjcempilaperfecuzioneOccomana.  Ma  l’anno  itpa  doppod’arerpre* 
fi)  giuridicamente  il  pofieOo  di  efiò  Santuario  il  P.  Gerardo  d’Amiirania 
fuddetto,  volendounodiquei  Barbaridtfiufbare  il  culto  alla  Madre  di 
Dio , provò  il  cafiigo  ^1  Cseio , che  fenaa  privarlo  di  vita  , lo  lafciò  per 
efemplare , e tefiimonio  à Pofteri , che  per  quanto  toleri  Oiogli  oltraggi, 
che  fi  fanno  alla  Tua  Macfià,  non  cosi  facilmente  lafcia  impunito  il  vili-, 
pendio  dell’onore  delia  Tua  SS.  Madre.  I Ica  lo  fù  così:  Pretendeva  un  Swr.  c«- 
Santone,  che  fiava  alla  Cullodiadi  quella  Mofehea , che  li  Frati , chece-  ‘ 

lebravano  in  quel  Santo  Luogo , li  pagafiero  un’annuo  tributo  ; Ricufo- 
ronod’admetterequefia  novitàliReligiolì  a tanto  più,  che  la  dimanda 
del  Santone  era  molto  eforbitante , e contraria  à ciò,  che  era  gii  fiato  fta. 
bilito  dalla  Corte  di  Cofiantinopoli,  che  per  Scrittura  autentica  aueua 
liberamente  concefib  quefioSantoLuogoalli  nofiri  Religiofi . 11  P.Gc- 
rardo  Superiore,  e Guardiano  vedendo  oftinato il  Moro  nella  pretenfio- 
ne,  procurò  di  placarlo  con  parole  cortefii  e con  qualche  regallo,  dimo- 
urandoli  quanto  poca  ragioneavevadisìofiinara  pretendenza,  ma  il  Bar- 
baro rendende^  ad  ogni  perfuafiva  maggiormente  crudele  impedì,  che 
più  non  fi  celebrafiein  quel  Sacro  Tempio , nè  colà  s’accoftafie  Criftiano 
alcuno  j^che  prima  non  pagafiè un  rigorofo  Cafarro , confifiente  '.in  fom- 
maconfiderabile dì  denaro,  s’afienneciafchunodi  vìfitare  quel  Sancua- 
no  ^r  non  loggia^re  ad  un’aggravio,  che  mai  più  fi  farebbe  levato  . 
Vedendola  Beaiiflima  Vergine, che  ravariziadiqueIringordifilmoMo- 
romipedtva  l’adorazione  .cheli  davano  in  quelSS.  Luogo  li  fuoi  divori 
Servi,apparveall  ureo  in  forma  di  Maeftola  Regina  accompagnata  da 

c minacciandolo  di  farli  provare  li  rigori 
deila  Dmnagiufiìzia , li  commandò  ,chelafcia(Te  celebrare  liberamenio 
nel  filo  SS.  Sepolcro;  e perche  conofeefie , che  quefio  non  era  un  fogno, 
òuna  lua imaginazione, rimafeactratto nell! Nervi, in  modo , che  non 
poteva  valerfi  delle  Aie  membra  per  ufo  della  Aia  Vita . Cafiigo , che  fa- 
almente  u farebbe  fiato  perdonato  dalla  Divina  pìeti-fe  rauvedédofi  del 
mo  errore,  auefie  dimandato  perdonoàDio,  mi  fe  bene  emendò  il  fal- 
lo, non iwtemaidarfiàcredere  per efferprivodi  Fede, che  Dio foffc  per 
liberatlodaunmalefiiormentoro,  «perciò  pprfèverando impenitente, 
moriarabbiatoconl  odio  fempre  più  grande  verfo  li  Crifiiani , ma  per  ti- 
more d inconyaredi  peggio  non  ardì  più  moleflare  li  Criftiani , ma  lubi- 
todoppo  la  vifione  mandò  i chiamare  li  ReligioA,  e raccontandoli,  ma 
difpcttoramente,  quanto  gli  era  Aicceffo , lìconfegnòlaChiavc  di  quel 
SS.  Luogo,  acciò  fofie  libero,dc  al  Culto  della  Vergine  per  ogni  Criuia- 
? ^^ebra^ne  deSacrifizj  quotidiani  per  li  Sacerdoti  Catoiid , 
di  che  diedero  umilifiime  grazie  alia  Regìnadei  Cielo,  mentre  per  fua 
Mnigniti,  e clemenza  s’era  compiaciuta  liberarli  dalla  Tiranìa  di  quel 
Rarbaro  , cconcederli  libero  raocefloà  quel  Erario  di  grazie, come  fino  al 
giorno  d oggi  lo  godono  con  tutta  quiete, e pace.  Doppoil  fuddetto  Guar- 
4iano  fi  trovano  rcgiftrati  li  tròfeguemi,  ma  fenzail  tempo  della  lor# 

Ttm  U eie- 
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eiezione,  nè  d’altra  memoria  de  loro  azioni,  òìatti,  e fono. 

7.  IL  PADRE  NICOLO’  di  Gamia. 

8.  VN’ALTRO  P. NICOLO’  di  Patriaignora. 

-l^rGwrdi  9-  V N’ A LT  R 0 P.  NICOLO’ da  Corinto.  Doppo  qucHi  lì  trova . 
itekirorM-  IO.  IL  P.GIOVANNI  diBeloroclettoncI  1421.  fottodelqnalepa- 

lo^chi  fi  girono  molti  travagli  li  noflri  Religiofi , fri  quali  il  maggiore  lì»  la  pcr- 
dita  della  parte  principale  della  Chiela  del  SS.  Cenacolo  ufurpatali  dalli 
opale  *1  Saraceni  con  alcu  ni  altri  Oratorj . La  caufa  di  perdita  tanto  conlìderaN- 
aa.Cciuc.  le  fòla  perfidia  dì  alcuni  Ebrei,  li  quali  non  potendo  tollerare,  che  flaÀ 
renelle  mani  de  Frati  Minori  il&polcro  del  Santo  Re  David,  che  fi 
trova  nel  luogo  medefimo,  doveil  Noftro  Redentore  nell’ultima  Cera 
inftitui  il  SS.  Sacramento  deH’Eucaridia,  mcfTì  da  invìdia innigornoi 
concroia  Religione  li  Mori  ,efubornando  li  Minifiri  della  Giuflizia  li 
fecero  proibire  fotro  gravifTì me  pene  il  celebrare  la  Santa  Mcfla  in  quel- 
lo, Se  in  altri  Santuari  àfìnedi  convertirli  in  Sinagoghe  per  profanarli 
Il  SoU  r con  loro  fuperftirioni,  etiti.  Lamcntandofiil  Padre  Giovanni  Guar. 
toAmUce!  diano  alla  Corte  dclSoldanodeH’ingiuftizia,  e Tirannia,  che  facevano 
' li  Tuoi  MiniAri , ottenne  ( à corto' però  di  gra n fom ma  di  denari  , che  li 
forteto rertituiti  li  Santuari  intieramente,  e concerte  alcuni  Privilegi  , 
chefilMonoinuna  Cedola  Reale  conferva’a  nell’Archivio  di  S Salva- 
tore  . Pagorono  però  gli  Ebrei  il  fio  della  loro  malvagità , perche  auvi- 
fàro  il  Sommo  Pontefice  Martino  V.  delle  grandiltì me  (pele  fatte  per  .ri- 
cuperare li  detti  Santuari  fenti  tanto  alvivoSua  Santità  l’ardire  teme- 
Ciftirodi-rario  dcgl’Ebrei,  che  obligò tutti  quelli  perfidi , chef!  trovavano  nelli 
^i^'^!"’''Stati  della Chiefa,  ed  in  quellidella  Serenirtima  Republicadi  Venezia 
i>er  ^ Ip^S^re  un  grorto  tributo , acciò  così  forte  ri  farcito  il  danno  notabile,  ei 

«ioM.  iniquo,  cheavevano fatto.  Nèlù  minore  il  dif^urto  della  Rraìna  D. 

Giovanna  di  Natali,  quando  udì  un’eccerto  così  grande  di  quefti  inimi- 
ci di  Dio,  e perciò,  attela  la  divozione  à Santi  Luoghi  diquerta  gran 
Principerta,  e delcordialeartettoeredicato  da  fuoi  gloriofi  Ancen.ui  , 
col  quale  amava  la  Religione  di  S.  Francefeo,  e li  Frati  di  Terra  Santa  , 
fcrirteal  Duca  di  Calabria  fuo  Figlio,  acciò  che  in  tutto  quel  Stato  facef- 
fc  pagare  la  terza  parte  d’un  Ducato  dOro  per  cìafcheduno  Ebreo  , 
Lìli.f.u  la  qual  Lettera  viene  regirtrata  daH’Auttore  della  Cronica  di  Terra 
Santa. 

Perche  poi  non  folo  dalla  perfidia  degli  Ebrei , ma  dal  cattivo  proce- 
dere, c'dallafcandaloraconverrazioned’alctini  Óttolici,  furono  tribù- 
lati,  e perfegultati  in  quel  tempo  li  poveri  Religiofi  di  S.  Francefeo , che 
Aavanoal  fervitio  dì  Terra  Santa  ,e  perche  alcuniera no  poco  rtabìli  nella 
Fede converfando del conrìnuò con  Infedeli , eScifmatici  lenza  rimorfo 
veruno  di  coofcìenzainfettandofi  di  molte  Erefie,  perciò  defiderando  il 
Sommo  Pontefice  Martino  V.  ouviareà  querti  inconvenienti , e prove- 
UCaardji  dcrcà  tanti  danni,  inflitui  Inquifitorc  il  uiddettoP.  Giovanni  di  Beloro 
Geni/  ^in-  attuale  Guardiano  deSanti  luoghi,  e quelli  che  à lui  fuccedertero  in  quel- 
«ituito  In.  la  dignità  per  lo  (pazio  di  io.  ann  i , che  dovevano  i ncominciare  dal  giorno, 
quiCin  tut  che  il  fiiddetto  P.  Giurdiano  terminane  il  fuo  Uffizio,  dandogli  «uttorità 
plenaria  di efaminare,  ficinquirire la  Fede , e Viiadifimili  perfone,  flc 
obligarli  à partire  da  tutta  la  Terra  Santa.  La  Bolla  di  querta  Inrtituzìone, 
Tm  ij<j.  econcert)one,chcincomincialìe/'gw»«/v/w  . Dataalli  13  di  Aprile  dell* 
turijr.  anno  14  *i?vicne  riferita  dal  P.Vadingoncl  Tomo  Qiiintodcfuci  Annali. 

Il  li 
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ti  IL  P.SCOLAR10>òScola(UcodaMooteAIciiioeIetcodalMi< 
niftro  Generale  l’anno  14}}.  goTcrnò  dicci  Mefi  ^rche  l’anno  fcguentc 
(comediremo  ) 'furono  daciiSanti Luoghialli  Padri OHervami.  Qi^e- 
ho  (il  l’ultimo GuarJianodeQ>nventuali,  perche  ilSommo  Ponichce 
Eugenio  I V.  motuproprio  per  le  caufe , che  fi  leggono  nel  j.  Tomo  de  no» 
ftri  AnnalielelTeil  feauente  degli  Oflcrvanti. 

la  IL  P. GIACOMO  Oolfino  Nobile  Veneto  eletto  nel  1434.  fu  RGucom» 
il  primoSuperioredeirOirenranza,doppoiIqualcfeguirooo  (emprc  altri 
OOervanti,  ò Riformati,  come  fi  vedrà  finoal  fine. 

15  IL  P.LLJIGl  da  Bolognaeletto  l’anno  143  poi  Nunzio  Apo» 
floUco  di  N icolò  V.  e Poi  Patriarca  di  Etiopia  , « altre  Nazioni  Orienta- 
li, creato  da  Pio  II.  nel  14^0. 

14.  IlP.  NICOLO’  daOfimo  eletto  nel  143  S.  non  pigliò  il  poflefib  , 

Brche  rinonziò  TUlfizio,  onde  feguUò  nella  Carica  il  Padre  Giacomo 
olfiooaccennato. 

13  IL  P.GANDOLFO  di  Sicilia  (u  eletto  dal  Sommo  Pontefice  Fr.GSdoKi> 
Eugenio  IV.rannoi4l5>.conunfuoBreve,  che  incomincia  ‘“S***'**' 

lut^  Sotto  di  quello  Guardiano  fu  eletto  Riformatore  delliConven-  . ^ 

tidiTerraSantao.Gio:daCapillrano,  doveftabilì  TOlIervanza Rego 
lare  in  quei  Santi  Luoghi,  ma  non  lù  Guardiano  di  Gerufalemme,  co- RjfennJ>U 
naevuoleilP.Maleojchelopone nel (uoCatalogo  l’Anno  134!!.  Nello  Tana i»«h 
^ziodi7.anni,  che  il  fudiiettoP  Gandolfo  di  Sicilia  governò  Terra 
Santa  furono  tante  le  perlecuzioni,  che  patirono  li  Frati  Min.  per  difefa 
deiSantiLuoghi,cheilriferirle  tutte  Lrebbe  impielà  troppo  prolifla, 
ma  come , che  fuole  la  bontà  infinita  di  Dio conlolare  à fuo  tempo  li  fuoi 
Servi,  che  patifeono  per  fuo  amore,  fcccanco,  che  fi  placalTero  quegli 
animi  fi  fieri,  e ceflaflero  le  perlecuzioni  di  quei  Barbari,  onde  facilmente 
fi  concedeva  ,ciòchc  chiedevano  li  Rcligiou , e perciòot  tenne  il  P.  Gan- 
dolfo conelemente  dal  Cadi  di  Gerufalemme  la  licenza  per  rifTare  una 
muraglia  caduta  del  Giardino  di  Betelcmme,&  un’altra  del  Monafiero 
delle  Terziarie  del  Sacro  Monte  Sion:  Ottenne  ancora  dal  Snidano  di 
Babilonia,  che  era  anche  Soldano  d’Egitto  una  confirmazione  di  tutti  li 
Pi  ivilegi  antichi,  concelfi  da  altri  diverfiSoldanialli  Keligiofi,cbe  (lava- 
no nel  Cóvento  del  SS.  Cexucolo,  & in  altri  foggeiti  al^vernodel  Guar- 
diano del  Sacro  Monte  Sion:  U qual  concefiione  fi  conferva  nell’Archivio 
di  S- Salvatore  di  Gerufalemme,  &ère£ÌltratadalP.Calaora  nella  (ua 
Cronica  dì  Siria, el'erraSanta,maduròpocofibellaluce,  perchedue 
annidoppofimoflcunagiaviOimaperlecuzionecontro  liCnfiiani  nelli  Si  Muove 
Stati  del  Soldano , nella  quale  molti  de  nollri  Religiofi  riceverono  il 
Martirio, come  fi  le^e  nella  citata  Cronica  nel  ftà.  3.  roj».  i4.dlendo  (la- 
toii  primo l’ifiefsoSoldanoàcontravenireà  fuoi propriordini,  ficilfuo  noiCri- 
Succefsorenonmcnocrudeledilnianzipiùfiero,  abolì  quelli  Privilegi  uuni.cFi. 
voD  mali  trattamenti,  che  fece à Religiofi  . Nodrivacofiuiun  odiotan-  tbretwx 
to  mortale  verfode’  Crifiiani,  che  ne  aboriva  infinoii  nome  > oltre  li  dan- 
ni chefeceio  tantialtri  luoghi , (blamente  nella  Santa  Città  di  Gcru(a- 
lemme  , il  minor  mate , che  (acefse  fìi  il  volere , che  fi  facefsero  in  pezzi 
tutte  leCroci , fi  (Iraccìafsero  le  S.  Imagini , efi  difperdefse  tutto  ciò,che 
nel  Tempio  del  SS.  Sepolcro  ferviva  alla  Venerazione diqucl Santuario, 

& »1  Culto  Divino,  perche  non  contento  di  tanta  empietà,  palàò  ta» 

IO  avanti  la  fuabciiulc ferocia,  che  in  vilipcniio  della  Relì^one  Ori» 

Q,  1 fiia- 
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Uiana  pronirò  di  privare  quel  SS.  Luogo  dell’adoratione  de  Popoli , e To 
fece  un  ridotto  delle  più  fordide  immondczrc  della  Citt^,  ordinando.che 
folle  profanato  con  tutte  quelle  più  eflecrande  ofccnità , che  fono  proprie 
l.’Prct*»!*  de  Saraceni . IntefodaCoftaminoRèdcirEtiopiajdettocommuncmcn- 
rilinp.dG.  teil  Pretegianideirindie,  ligravilTtmidanni , che  aveva  fattoi l’in fame 
ir.pii  mi-  SoldanoalliStntiLuoghi,  e latirania  con  la  quale  opprimeva  li  poveri 
d’h-  Cri  filari  li  fpedì  un’Ambafciadorejminacciandolo,che  fe  non  avelie  trat* 
citta  ecciò  tato  megliocon  quei  miferi  gli  a verebbe  fatto  provare  lì  rigori  del  luogiu* 
Bonuitti  fio  (degno.  Eral’Ambafciatoreunode  più  poderofi  Principi  del  fuo  Int» 
mjle  iCri-  pero , ecosì  facoltofo,  che  poteva  fervircal  fuo  Signore  con  tredeci  mil  le 
■ Caualli , Uomo diftn volto, manierofo, e zelantedel fcrviziodel  fuo  Mo. 

rarca . Arrivando  quello  al  Gran  Cairo , dove  fi  trovava  il  Soldano , li  fù 
affegnato  il  giorno, e l’ora , che  farebbe  fiato ammeiroairUdienza,man> 
dolio  poi  à chiamareunafera  verfo le  trèore  della  notte,  K rifpofe,  ch’egli 
operaradi  giorno,e  di  nottcripofava,  eche  rAmbafciatedel fuo  Signore 
ró  lì  dovevano  fare  frà  le  tenebre,per  tré  volte  ricusAdi  ricevere  ki  quello 
modo  l’Udienza , rimandando  con  la  medefima  rifpolla  il  Torcimano  dd 
Soldano , che  l’invitava  , e quando  li  parve  il  tempo  ì prò  polito , accom* 
pagnatoda  do.delli  luci  Etiopi  andòcon  falloal  Palazzo  del  Soldano, por» 
£’  Ambii!  tandcgli  in  donativo , come  fi  coHuma , una  bellilTima Ghinea , una  Spa- 
daconguarnimentidi  finilTimo  Oro  tempellati  di  gemme,  unScudodì 
U<i«nia.  tempra  prrfetrilTima,  un  Arco  con  dieci  Freccie,  tuttodì  oro,  eperche 
fapeva, cheli  Soldani  non  fanno  lederealcunoalla  loro  prelenza,  aveva 
fattoch’uno  de  funi  Paggi,  portalledalla  Tua  Cafauna  Sedia,  egionta 
alla  prefenaadel  Soldano  fatta  la  debita  riverenza  fenzafeemare  la  fua 
gravità,  chiamò  la  Sedia , eli  pofeà  ledere,  c fenzadaretempo,  che  1* 
li  dicelJc  cola  alcuna  cominciò  la  lua  Ambafciata  dicendo.  Quello  ti  man- 
da à dire  ò Soldano , il  mio  glorioliffimo,  e potentilTimo  Imperatore  d’^ 
Vii-niie  r tiopia.  Intendo,chehairuinatoJeChiefedeCrifliani,  chevituperola- 
Aawaltìatrmentelillrapazzi  jecrudelmentcperfcguiti.  il  tuo  Maoma  commanda, 
chefi  renda  male  per  mate,  della  qualdottrinaiopotrd  fervimri  , efare 
leco  la  meritata  vendetta , ma  perche  Giesù  Cbrillo  mioSignore  infegna 
in  altro  modo , e dice , che  non  fi  proceda  alla  Giiillizia  fenz’  ammonizio- 
ne, rendo  bene  per  male , hòdetcrminatod’auvilarrtconpace,ecarità* 
Perciò  ti  commando,  che  levi  il  grauìlfimo  giogo,  ch’hai  melToalli  Cri» 
fiiani  , che  li  tratti  con  modi  più  umani,  e lafci,  che  riparino  leChiefe, che 
gli  hai  guafle.  Se  quello  farai  reftr ra  nno  in  dedi  le  Mofchec,che  hanno  li 
tuoi  Valsali!  nel  mio  Impero,  li  Saraccni,cheabitanone  miei  Stati  faran» 
noamorcvolmente  trattati , ma  fe  farai  in  altromodo, manderà  contro  di 
tevnElIcrcito  potemiirimoal  quale  non  potrà  rellìfterc  lama  belliale  fe- 
rocità, elicndo  più  poderofo  di  te  il  minimo  de  Capitani, che  obbedifeono 
alli  Principi  miei  Sudditi  -Di  più  farò  nuotare  nel  fangue  li  Corpi  d’innu- 
mcrabili  Saraceni,che  m’obedifcono,  minerò  le  loroMofehee,  ti  priverò 
della  Mccha,e  del  SepolcrodiMaometo,chetùadori,diveniròil!corfodel 
Kilo,e  neimpedirò  l’inondazione,  acciò  eoo  le  guerre,tù  con  tutto  il  tuo 
Popolo  mori  di  fame,  e di  Ict  e.  Elegi  addìo,  quello,che  ti  Uà  meglio,  e ri- 
foiui,  che  neattendoconimpuìenza  larifpolla.  Udita  il  SoldanoqueUa 
Ambafciata  dilTe>che  frà  pochi  yorrvi  rilponderebbe,  frà  tanto  per  legno 
d’onore,edi  llimadel  Perfonaggiorappresctante.madòall’Ambafciatore 
uavdliCQpccziofillìmoall’ulanza  de  Saraceni  dd  quale  fcct  .tanto  poco 

con- 
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conto.rhe  Io  diede  al  fuoTorcimanodiccilo.che  non  era  conveniente, eh# 
coprif'sc  con  roBUa  d’infedeli  laCroced’Oro, che  portava  fui  petto.Licen-  Fmtto.H- 
liatol’ Am^fciatdre,publicò  il  Soldano  un  Bando  col  quale  cómandavaj,  rAnìòjicu!- 
che  fi  trattaficroconogniamorcvolJezza  li  Criftiani,chc  non  vi  foffe  chi 
srdifiedi  moleflarli  fotto  pena  della  vira , che  alcuno  non  li  fevalTc  cofa 
«■cuna  ingiufiamente,  che  fi  tratìcaffe  liberamente  con  loro, che  non  fe  gl’ 
impedilTeil  rifabricare  leChiefe , e Conventi, c cherAmbaldatorefofle 
trateatto  comela  fua  propria  Perfona^  àfegno  tale,  che  in  com  rato  al- 
le Porte  della  Santa  Città  di  Gerufalemme  da  tutti  liCrifiiani,  ebean- 
dorono  à ricerverlo  proccflìonalmente  inabberando  il  Stendardo  della 
SS.  Croce  , (enza  , che  gl’ im pedinerò  li  Saraceni  , caggionò  gran- 
dillima  ammirazione,  per  non  ellcrfi  più  veduto  in  tanti  anni  il  fegno 
della  SS  Croce  per  le  Coni  rade  di  Gerufalemme,  e tanto  fu  H timore  , 
che  aveva  concepito  il  Soldano  per  quella  minaccievole  Ambafciata,che 
iser  tutto  il  tempo  , che  fi  trattenne  l’Ambafciatorcin  Gerufalemme 
procuravano  li  medefimi  Infedeli  di  farli ognionore,  lafciandogli  aper- 
te le  Pene  del  SS.  Sepolcro , dal  quale  nonvolfe  ufcirefinchenonfof- 
fero  entrati  tutti  liCriflianifenza  pagare  cofa  alcuna.  Da!  che  tutto  fi 
deve  infierire,  chele  così  pl^tticaflero  li  Principi  Crifliani  pn  Turchi 
anche  al  giorno  d’oggi , tratterebbono aliai  meglio  li  Criftiani,  evivew 
rebbonocontal  timore,  che  ben  dimoftrarebbono  d’avere  dep9fia  quel- 
la fuperbia  con  la  quale  fchernifeono  la  potenzade  Principi  Crifiil* 

”’iV.  IL  P.  BALDASSARE  di S Maria,  ò della  Marca  fucceffe ài 
P.Gandolfo  l’anno  1^46  clettoncl fecondo  CapitoloGeneralecclebratt) 
dag  l’Oflcrvanti  nel  Convento  d’Araccli  di  Roma»  à cui  intervenne  la 
Santità  dì  Papa  Eugenio  IV  il  quale  per  l’aRetto  , che  portava  agliOf- 
jcr  vanti  flelTi  volle  affi  fiere  à liuti  gli  atti  di  quel  CapitoIo.Govcrnòque- 
flo  Ven.  Padre  i Santi  Luoghi  con  gran  vantaggio  di  effi,  percheferveri- 
dofi  del  tempo  3 e buona  occafione  portata  alla  S.Città  dairAmbaftiator 
fopradetto,  riparò,  &accrcbbeli  Santuari,  e riedificò  le  fucChicfc,  « 
Conventi.  Riparòla  Chiefa  maggiore  di  Bettelcmme,  ampliò l’Orpi- 
r o,  cConventodi  Rama,  comprando  alcune  Cafe  vicine,  onderefe 
più  rapMC  l’aloggiairentoperliPcllfgrini,  dclcheavevano  grandilfimn  n/tGrifo- 
netefluà.  Per  la  Ina  gran  prudenza  , zelo,  & abilità  fù  confermato  di  ncFìJ^e-»- 
nuovo  r.elCapirolodeU’Aquila  , governando  in  tutto  Io  fpazio  di  nove 
anni.  SottoqueftoQuardianoprcdicòil  B.  Grifone  Fiamengoalla  Ma- 
^pneb^ronita,qHale  purgò  da  molti  errori,  elariduflcalRitodelIa  S. 

Chiefa  Cattolica-  1 ,,  , 

*7.  P. ANTONIO  di Mognanofù eletto  doppoilP.Baldaflare  da  S.  Ff-  Am»- 
->!arianel Cenvento  dì  S.  Panlofncrrdi  Bologna  l’anno  i4id.  la  dì  coi 
tier-one  non  fù  di  molta  fatisfazione  al  B.  Fra  Luisi  di  Bologna  perii 
defiderio,ch’avclTc  continuato  in  quel  governo  il  P.Baldaffare  fopradet- 
10,  il qualeaveva  governato  con  femmo  applaufo , e fodisfazionenni-- 
vcrW^crlofpaziodinove  anni,  comcfìèdctto.  Contatto  ciòfece  il  e-,r«nr»r» 
fuo  uffizio  congran  zelo,  e prudenza,  e fece  de  gran  benefiz)  ai  Santi 
Luoghi.  Sotto  il  filo  governo  fùrefliiwito  aUi  noftri  il  SS.  Cenacolo  , coi®  . 
che  1 anno  1421.  per  caufa  degli  Ebrei  ci'avevano  ufurpaio  li  Sàfiueni  . 

R icuperoTo  il  Rèdi  Caviglia  D.Enricoil  Quarto,  il  (prale  cllendòdi- 
AttuuinioiJeJIa Serafica  Religtocr,  crcHtcndoBl  vivolapcrdicadilato- 

go  eoa 
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go  cofì  infif  ne , e Ji  tanta|divozione  fece  setcare  à terra  tutte  le  Mofclieet 
«he  li  Mori  avevanó  nel  fuo  Regno  I Uchciù  caufa,  cbAaelli  faceflero 
iftanza  alti  Mori  di  Gerufalemme,  acciò  reflituilTcroiilìi  ReligioGquet 
SS.  Luogo  s come  in  fatti  lì  fece  l’anno  14^0.  ultimo  del  governo  del  lud« 
detto  P.  Antonioi  il  quale  Albico  fece  rijurare  nella  Chiefa  del  Sacro 
Monte  Sion  la  Capelladovedi&efe  lo  Spirito  Santo  fopragliApoAoli  , 
avendoricevucoà  tal  effetto  mille  * e quattrocento  Cechini  d’Oro  dalla 
pietà  di  Filippo  Duca  di  Borgogna*  e fece  altri  benefìzi  regnala tl  > con  eh* 
fù  gradito  da  tutti  il  Aio  governo. 

Poco  prima  che  il  AiddectoP.  Antonio  di  Mognano  plgliafleil  governo 
della  S.CuAodia^  fuccellcin  Barutiuncafo  molto  Modiggiofo»  che  A 
come  Aidigrandilfimaconfufìone,  edifcredicoperliNemicidellaFede 
di  CriAo , coA  fù  d’aitrecanco  onore  * e gloria  del  Criftianefìmo . Vici* 
noalla  Chiefàdel  noAroConventodiS.Salvatore  di  detta  Ciccàabitava 
inunaCafa,  dicuifìnoalgiomod’oggi  Aanno  in  piedi  alcune  reliquie  » 
un  certo  Saraceno,  chiamato  Al),  con  Aia  moglie  per  nome  Adriana  , 
il  quale  avendo  intefo  da  un  Negromante  Afìricano,  che  in  tal  parte  di 
quella  Cafa  Bava  nalcollo  unTeforo  preziofo  di  grande  quantità  di  Oro, 
il  venne defìderio di  ritrovarlo,  e perciò  con  ogni  fecretezza  cominciò  à 
cavare  la  terra,  e con  l’ajuto  della  Moglie  travagliò  per  molti  giorni,  in 
modo  ; che  già  s’era  profondato  nel  terreno  qua  nto  è lunga  una  pìcca,do- 
ve  ritrovò  in  vece  del  coloro  • la  fua  ultima  ruìna,  poiché  feniendo  ri* 
fuonare  ilfuolo,  tutto  giulivo ièrmaraence credendo  d’avere confegui* 
co  quanto  bramava , sboccò  da  quel  fondo  un  vampo  di  fuoco  coA  orreo» 
do,  erpaventofo,  chefenzaabbruglarlilevcAi,  ne  ferirli  le  carmi,  ca* 
vò quelle miferabili anime  da  Corpi,  cherellorono  ambidue  in  quella 
fonafepolci.  Concorre  tuiito il  Popolo  à csA  orrendo  fpettacolo,  &af* 
faticandoA  cutticon  ogni  applicazione  per  Anorzar  il  fìioco,  che  tutta* 
via  divampavacon  un  abominevole  fettore  ,non  ceflavano  li  DeruifiCfo 
no  fai  A ReligioA  della  Setta  Maometana)  di  fare  Orazioni , invocando 
I ajutodel  loro  fai  fo  Profeta,  ma  tutto  fù  in  vano,  perche,  e Tacque  che 
vi  gettavano  fopra , maggiormente accendevanoqucllc  fìamme , e la  ter* 
ra,  e le  pietre,  che  vi  fcaricavano  venivano  Aibitoconfumace  dal  fuoco» 
e TOrazioni  di  quegl’infedeli  non  giongevano  al  cielo . Rifolfero  infine 
di  chiamare  in  ajuto  li  Frati  Minori  del  vicino  Convento,  quali  per  le 
molte  iAanze  di  quei  nemici  di  CriAo  andorono  al  Luogo  (hqiiell’cKribà* 
lefpettacelo,  eprejwratiA  con  fervorofa  Orazione  avanti  il  SS.  Sacra- 
mento dell’Altare,  inalzata  la  Croce  C che  non  fù  poco,  cheli  foAe 
conceATo  ) apena  arrivorono  alla  bocca  delia  fofTa,  che  getutovì  den- 
tro l’acqua  benedetta,  con  li  folitieAòrcifrai,  s’amorzò  quella  fiamma» 
reAòfuDUorpento  quel  fuoco , ecelaò  quella  tempeAa  infernale»  Sce- 
fero  al  baflo  di  quella  foAa  puzzolente  due  di  quelli  ReligioA , Tu  no  chia- 
mato Fra  Marco  da  Lodi , c Frà  Leonardo  da  Favenza  Taltro , che  cavo- 
ronoHioraquelK  due  Corpi,  che  non  mo  Aravano  lefione  veruna,  come 
fe  follerò  eAinti  di  mone  naturale  in  un  Letto.  Vedendo  que Aoli  Sara- 
ceni , non  fòlo  lodavano  la  virtù  dì  quelli  Frati  rìconofcendoli  amici  di 
Dio,  maconofeendo,  che tuttos’eraoprato perla  Fede  di  CriAo,  la 
celebravano,  e magnificavano  come  vera  ,&  unica  per  Teterna  falute  » 
e molti  dì  loro  favoriti  dalla  grazia  di  Uio  deteAorono  T aboraincvolc 
XJc^e  di  Maometto,  e vollero  ricevere  Tacqua^el  Santo  fiattefimo . Fe- 
ce ta  a* 
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canta  impreC^fi^uefto  Cafo  neirinfedeli  Cittadini  di  Baniri,  ché  rmTr^ 
fcrive  il  P.  ^^Hpne  di  Portogallo,  che?i(Te  in  quel  Convento  , r„r^  s, 
che  li  fteffi  RISr  ogni  volta  , che  li  nafceva  un  figlio  lo  portava-  r-la. 
no  alla  noftra  Cbiela  , acciò  quelli  Religiofi  lo  benedicePsero,  quando 
ramalavano  , volevano  eflcr  toccati  da  loro  i e perche  quella  fiam- 
ma  diabolica  a’ eltinlecon  l’acqua  benedetta,  penfavano,  che folTe  vir- 
tù dell’acqua  di  quella  Ciflerna  del  Convento,  onde  ogn’uno  Cfti- 
nava  felice,  chi  poteva  bere  dell’acqua  di  quelli  Religùjfi,  ma  con 
tutto  queito  non  arivavano  à conofccre  gli  errori  della  lua  falfiflà- 
ma  Legge. 

IL  P.  GABIUELLO  di  Mezza  Vacca  della  Provinzia  diBo-E,c,brì*. 
logna,  fu  eleuo  nel  Capitolo  Generale  celebrato  dagli  Offervanti  l’an  LÌTÌSm 
no  nel  Convento  dell’Annunziata  di OfimoProvinzia  della  Mar-  Vjo». 
ca,  ma  Mfsò  all’altra  vita  prima  di  terminare  il  triennio,  onde  in  fuo 

luogo  m eletto  Prefidente  delli  Santi  Luoghi,  (ino  alla  Congrega- 
zione Generale  il  P.  Alefiandro  di  Vicenza,  nel  qual  tempo  l’ uni- 
rono in  una  fola  Provinzia  li  Conventi  di  Candia  , e di  Terra 
Santa  . 

1 d’AIbenga  della  Provinzia  di  Genova  fucceffe  » j. 

eletto  nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Af- 
nii  ranno  146^  Non  fi  trova  coPa  particolare  da  fcrivere  di  quello  buon  ' 
radre,  folociconfla,  che  governa  va  la  Terra  Santa  al  fuo  arrivo  con 
titolo  di  Vica^ilPFrancefco  dì  Piacenza,  chcfii  poi  immediate  fuo 
IttotxUore  nel  Guardianato  di  Gerufiilemme,  il  quale  per  alcuni  trava-  ‘ 

*,  c tempo  li  Religiofi  di  Terra  &nra,  fi  prefentò 

alSoldano  AxarafìScifì,  (upplicandolo , che  fi  degnalTe  riceverlo  (òtto 
k A ’ ®‘|j‘‘onff*’marli  li  Privilegi,  che  avevano  concedo  li 

r*  o"  *1  "1"°  ’ concelTe  il  Soldano  con  una' 

fr^P*  PÒ  fi  tralafcia  di  riferire. 

20.  IL  P.  FRANCESCO  di  Piacenza , fucccflc,  come  abbiamodi'^*''’**^' 
fopri^ccennato,  in  luogo  del  P.  Paolo  d’AIbcnga,  e fu  eletto  nel  Capi- 
tolo  Generale  dell  Oflervanza  celebrato  in  Mantova  lann.  14^7.  L’elezio- 
nediqucftoSoggettoRidigrand’auvantaggio,  & utile  peri  Santi  Luo- 
ghi, poiché  mediante  la  fuadeflrezra,  induflria,  e prudenza  li  libdrò 
damoitctiranme,  eftabill  per  moltorempo  li  Religiofi  nella protezio- 


, ^uuKKwiuprcmiatoconronorcdi^omminario  della 
^ tJe*  fuo  governo  pafsòà  miglior  vira  il  Prin-  RKw» 

apcU.rilippoDucadi  Borgogna  di  fopra  mentovato  , Maffimo  Dif  Du" 
teolorc  della  Chiefa  Romana  , & acerrimo  perfecutore  delli  Nemici 

Nonpoffoquilafciar  d’accennare  la  fingo- 

teneramente  li  Santi  Luoghi,  eli  kC»»,- 
Kejigiofi  di  Terra  Santa  , a quali  foccorreva  del  contìnuocon  nooordi-  tuoini^. 

* e<f'’^“tone,  nonfolopernparare  le fabbrichede Santuàri, 
im aurora , mandandogli  ogni  annodenaroperlorofoftcmamento.  In 
^^^.^odiqueliafaagran^^^^  Teflamento  alli  fuoiFigli- 

Lttn  ir Po^^'I^«>'f•S■GttàdiGeru^al^^  comefù 
Vefeovo  d’Atrebare  dentro  d’una  Cadetra  riccamen- 
ct  adornata , accompagnato  da  molti  Nobili li  quali  oflrirno  molti  do^ 


ni 


V 
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. , si  ànoliri  Religion,  che  con  gran  femimento,  ^H||e  lagrime  per 
, avere  perduto  un  cofi  grande  Benefattore  de  Santi  l^^H|p  fepellirono 

in  luogo  onorevole,  e condono  à un  tanto  Princi^|Rrecondo  anno 
del  governo  del  fuddetto  (Guardiano  fu  eletto  Mifiiuro  Provinziale 
di  Tert;aSantail P.Francelco  Nani,  detto  poi  Sanloni,  che  di^i  hà 
LiCmivAi-MinifìroGeneraledì  tutto  l’Ordine,  ondeliPadri  Oflervantidi  Terra 
ti  di  Terra  Santa  lafciorono  affatto  quello  titolo  di  Min.Provinziale  alli  Convemua» 
Santa  firf-  |j  criduflero Ii Conventi diTcrriSantain Cuftodia , come  altrovcab» 
Sigiai"  tiamoauvifato. 

Non  voglio  lafciare  qui  di  narrare  un  luccefTo , dal  quale  vedraflì,  co* 
me  un  Infedele  anche  de  più  potenti,  hà  faputo  tanto  degenerare  dalla 
sazia  fierezza  del  Inoliato,  checonfegnali  d’umanità  hà  fatto  pompa 
, della  fua  gratiiudinecon corri fpondere con  altrettanta  cortefia  à ricevuti 
benefizj.Viveva  in  quello  tempo  nella  Corte  del  Soldano  di  Babilonia  un 
Cacibai  fa.  Signore  Maomecano  chiamato  Cacibai , principale  Al  mirante  di  quel 
vorito  del  Principe,  dal  quale  era  teneramente  amato,  e molto  (limato  per  la  fua 
dedallafua  il^pcr«nza , c dellrezza  negli  affari  politici, eperilfuo  valore  negli  cfTer- 
gratii.  cizj  della  guerra.  Ma  le  folite  peripezie  de  Grandi  fecero  vedere  rino* 
vateinCatibailemetamorfofi  diSejanoil  favorito  di  Tiberio,  metitre 
precipitato  da  tanca  grandezza  al  ballod’un  miferabilellaco,  perfeguica-*^ 
todaH’invidiadefuoiEmoli,  à gran flenco potè falvarela vita,  che  per 
decreto  del  Soldanoebbeà  menare  colma  di  guai  nella  Città  di  Genifa* 
lemme,  dove  fu  confinato  per  efilio,  abbandonato  da  tutti  fuori,  che 
Viene  relè- daiin  fuo  Amicochiamatolfbael,  che  volle  correre  feto  la  medcfin>«‘ 
carriera  di  fua  sfortuna  ancorché  auverfa.  Inqudla  S.  Città,  perquan- 
■ tofùlTeconofciutoilfuomerito,  non  v’crafrà  quei  Mori,  chelomiraf- 
fe  di  buon  occhio , anzi  (limolati  da  fuoi  nemici  procuravanodi  mante- 
nerlo in  difcreìtoalla  Corte  di  Babilonia.  Il  P. Francefeo  di  Piacene 
Guardia  no  conofcendoquantofoffecompaffionevolc  lo  (lato  di  Catibai» 

■ checonofeevauomodi  molto  fapercmoflrava  di  farne  (lima,  ne  lafcia- 
vaoccafione,  che  le  li  prefèntalle  di  trattare  con  lui , che  ncnl’acca- 
Tczzaflecon  ogni  affabilità  foccorrendolo  dlmolteco^e,chelibifogna- 
y^no,  à fegno che queirefiliato Signore  con  l’Amico  fuo  Isbael,  non 
avendo  in  chi  maggiormente  (ìconfidafTero,  non  finivano  di  proteflar-fi 
Sirefti»"'fe  moItoobligatiaJlccortefie  diquel  buon  Padre,  con  li  di  cui  faggi  con- 
ia p«ù  (egli,  fra  poco  anco  trionforono  della  rabbia  de  fuoi  nemici,  c furo- 
<lflSoU»nonorimcffi  nella  grazia  del  Principe,  criacquUlorono  gli  onori  di  prima 
con  ftuporedi  tuitalaCorte,  e con  eflrema  confufione  degli  Emoli. 
Iuiwtn°iw»' Morì  in  quell’anno  medefimo  il  Soldano  di  Babilonia  quando  col  valo- 
faogo.  re  di  Catibai  ritornato  in  grazia.aveva  riportato  una  fegnalata  Vittoria 
contro  alcuni  Ribelli  delle  fponde  dell’  Eufrate  , e la  fortuna  , che 
• avendo'mutato  faccia  voleva  efaltare  , chi  aveva  tanto  depredo  , por- 
tò al  Trono  di  quella  Monarchia  Catibai  con  l’acclamazione  univer- 
' fafede  Popoli.  Intefo  quella  novità  il  P. Guardiano  diGerufalemme 
(opradetto fpedi  fubito  due  Religiofi  in  Babilonia  per  paflarccol  mio* 
vo  Soldano  gli  offizj  dovuti  di  congratulazione,  il  che  (u  tanto  (limato 
da  Catibai , che  oltre  le  dimoftrarioni  d’affetto  ch’usò  à quei  Frati,  li 
premile  ogni  alfillenza  per  qualfifia  loro  intercfle  , e gli  affegnò  per 
immediato Prottetore  alnuale  dovedero  fare  ricqrfo  in  ogni  loroocco* 
rcuza,  quel  libaci,  che  fù  luo  compagno  deU’tfiiio. 
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' ttucAnnldoppofucceflcjcheil Governatore  4i  Gernfalcmme,  che  Firsrifo 
di  pendeva  dal  Solda  no  di  Babilonia , volendo  una  fommaerorbitantedi  fopruuKi» 
danari  da  Rcligiofi  di  TerraSanta,fenza  altra  ragione  digiufta  preten 
(ione , che  della  lua  ingordigia,  non  avendo  li  Religiod  tanta  fonnma  di  “T«h  S. 
contantijcbe  foffero  ballanti  per  (odisfarlo.fece  porre  in  (H'igioneil  Guar. 
diano  del  MonteSion , ebeera  il  P.  Andrea  di  Parma  fuccello  al  P.  Fran-“ 
cefeodi  Piacenza,  rhes’eraobligato  Catibai;  intefe  quello  il  Snidano  , 
con  tanto  dirpiacere.  che  privò  lubito  del  governo  quel  Tirano,  ediede 
Sentenza , che  folle  publicartiente  llrangoiato , acciò  fervilfc  d’efempio  à 
fuoifucceflbrijfebenead’iftanzadeReligiofimedeCmi  li  mutò  la  Sen- 
tenza di  morte  in  elìUo  perpetuo , con  che  pofc  in  tanto  timore  tutti  li  ne- 
mici del  nome  Criltiano,  che  in  au  venire  non  ci  era.  chi  pìùardiltemo- 
lellarli.  Dovendo  poi  il  Snidano  partire  per  la  Meca  all’adorazione  dell’ 

Ofla  di  Maometto  .dubitando,  ch’alcuno  prendefse  motivo  per  la  Tua 
abfenza  di  fare  ìnfultoà  Griftiani  Cattc^ici, li  raccomandò  à Filardia  Go- 
vernatore del  Gran  Cairo  fuo  amico  particolare  .acciò  con  ogni  attenzio- 
iKglialTilleire.  perche  non  fbfsero  agravati  in  cola  alcuna , il  chefùco- 
aì  puncualnaemeelsMuito.  chenonpafsavafenza  grave  calligoii  mini- 
mo oltraggio.  che  fatto  li  fofse.  il  die  lù  caufa , cfaepureuna  volta  cef- 
làfserotaoteperfecuzioni.  cheavevano  patito  lino  à quel  tempo  li  povo- 
ri  Frati,  quali  in  tutto  il  governo  diJCatibai  erano  tenuti  in  grande  Ili- 
ma,  e per  loro  riguardo  non  erano  molellati  li  altri  Cattolici  , erutti 
godevano  liberamente  li  Privilegi,  che  avevano  ottenuto  dalli  antichi 
Kè.  li  quali  furono  ampiamente  confermati  da  quello  cortefe  Soldano 
ranno  i472.con  cheli  venne  à godere  in  Terra  Santa  quella  quiete,  che 
wr  tanti  anni  non  s’era  provata  per  la  gratitudine  . che  volle  drmo- 
corrirpondendo  con  molti  (egnalati  favori  à po- 
chi benenzj,  cheda  un  pouero  Rdigìofo  ricevuti  aveva  , colà  vera- 
mente coniiderabile  in  un  Barbaro  nemico  della  noftra  Santa  Fc- 

ai.  IL  P.  ANDREA  di  Parma  della  Provin  zia  di  Bologna  ludet- 
to  nel  I47°- Di  quefto  non  abbiamo  altra  notizia , folo  che  fu  pollo  pri- 
j Goveruatorc  della  Santa  Città , che  pe- 

sò dal  Soldano  C^tibai  grand’amico  de  Frati  fù  privato  del  governo  , 
rame  abbiamo  detto  di  fopra,  e che  fù  Superiore  del  Sacro  Monte 
Sion  fino  al  Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  Napoli  l'Anno 
*475- 

« IL  P.  GIACOMO  d’Alefsandria  Milanefe  eletto  nel  Capitolo  fjCOMM 
Generale  comedi  fopra , hi  Figlio  della  Provinzia  di  Tofana.  Religiofo 
^empiate,  c di  /ingoiar  Dottrina,  c prudenza.  Due  anni  governò  “ 

continue necelTuà.chepativanoli San- 
nLuoghi,  c che noneranofempreprontele Limoline  perfodisfare  al- 
le tirannie,  e per  foverchia accuratezza  umana,  ò per  poca  confiden- 
za nella  Divina  Providenza  , procurò  akune  polselTioni  perpetue  , 
ramprando  nel  Regno  di  Opro  due  poderi,  lenza  ranfiglio,  nè  con- 
mJm  de  Superiori  maggiori  deirOfservanza  (labilità  con  tanti  fudori'^*®!"'  P** 
Sasta  . Arrivato  quello  à notizia  del  Vicario  Generale  Pa- 

Napoli,  fentcndo  afsai  male,  che  fi  fofse  introdotta  m“fo  d» 
cp«  grande  in  Terra  Santa,  fcrifse  al  Guardiano,  birtriari. 
poderi  acquiftati,  & abbruciafsc  qual  fi  fia 
II.  Iq. 
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Inflromcnto  , ò Scrittura  fatta  per  quelli  ; dipoi  Io  riprcfe  » cfis 
, avelie  chiamati  ReligioH  d’italia  fenza  dio  confenfo,  e licenza  , e li 
fcride  una  Lettera  molto  rifentita  data  fotto  li  io  d’Agorto  in  Fio- 
renza  t’Anno  1477.  Sei  giorni  doppo , che  il  Vicario  Generale  inviai 
à Gerufalerame  con  quella  Lettera  il  P.  Francefco  da  Piacenza  » 
eionfe  la  nuova  della  morte  del  Guardiano  , calligo  ( fù  creduto  > 
4ella  Divina  Giullizia,  per  avere  trattato  con  tanta  follecitudine  d* 
acquiflare  poderi  per  i Luoghi  di  Terra  Santa  , mentre  la  loro  ma. 
nutentione  non  dit^nde  daU’umane  diligenze,  ma  dall’infàllibiledif. 
pofizione  della  Divina  Previdenza.  E’  però  degna  di  qualche  feuTa  la 
fovcrchia  follecitudine,  che  moUrò  quello  Guardiano  in  acquillare 
poderi  per  li  Santi  Luoghi , poiché  dalla  fua  bontà  non  lì  puole  pre. 
fumcre  mal  zelo , ma  fi  bene  poca  auvertenza  . Tutti  gli  Scrittori  ce- 
lebrinola lua pietà,  la  fua  Orazione  continua  , la  fua  prudenza  , la 
fua  Dottrina,  &ilP.Marcoda  Lisbona  dice,  che  fìi  Uomo  di  Santa 
vita , come  pure  lo  aflerma  Arturo  nel  fuo  Martirologio  alìi  iz.  di  Fé- 
braro,  fe  bene  la  fua  morte  fù  alli  ao.  di  Marzo.  Auvicinandofi  l’ora 
del  fuo  paHaggio,  che  fù  nelli  Deferti  d’Egitto  , dove  andava  per  al- 
cuni negozjfpettanti  alli  Santi  Luoghi , dille  al  Compagno,  che  li  fa. 
celle  una  Croce  di  due  Legni,  & ingenocchiandofi  adorò  quel  SS.  Le- 
gno, & abbracciatoli  llretrameate  con  quello;  conlegnò  al  Signore  1’. 
Muore  nel  Anima  fua.  Il  fuo  Corpo  fù  portato  con  gran  travaglio, e pericolo  dal- 
li  Deferti  fi  connpagni  alla  Colla  di  Alefsandria  d’Egitto,  dove  lù  fepcllito 
liìEeiito.  in  una  Chieù  dq  Greci  dedicata  à S.  Marco  Evangelilla  . Saputa  li 
Superiori  Generali  la  fua  morte,  per  prevedere  di  Superiore  idoneo 
Il  à reggere  i Santi  Luoghi  vi  dellinarono  il  B.  Bernardino  Caimo  di 
inoè litro  Milano,  come  atto  à queirimportantilTimo  Uffizio,  onde  vi  andò  i’« 
Pttf.infijo  Anno  1478  con  titolo  di  Commillario,  ò Prefidente,  col  quale gover- 
luogo,  nò  la  Terra  Santa  fino  aH’elezionel,  & arrivo  del  novo  Guardiano» 
che  fù  il  fluente. 

13.  IL  P.GIOVANNI  Tomacelli della Provinzia di S.  Antonio  (ti 
F.01o:T(5-  eietco  oelCapitolo Generale celebratoin  Paviaalli  lo.d’Aprileldcl  1478. 
™^j^^'R.eligiofodottilTimo,  ediNobiIe  Famiglia  del  Regno  di  Napoli . Per- 
brici  delti  fezionò  quello  buon  Padre  con  la  fua  indullria , e diligenza  la  fabbrica  » 
chieii  Hi  che  avevano  incominciato  li  Inoi  Antcccfsori  della  Chiela  del  Prelepio  di 
Becclemire.  getelemme,  e ri  novò  tutto  il  tetto  di  quella  fonruofaChiefa  ch’c  fabbri- 
cata fopra  il  SS  Luogo  della  Nafcita  del  Nollro  Redentore,  fervendoli 
perquellc fabbriche  del  materiale,  che  aveva  commiato  in  Venezia,  e 
mandatoallaS.  Città  di  Gerulalemme  il  Principe  Filippo  Duca  di  Bor- 
gogna .11  materiale  di  Cedi  o ( quello  è raro  per  la  fua  amichiià  ) col  qua- 
Jeil  VefcovoMalTimo  per  ordinediS.EIena,  e deH’lrriperator  Collan- 
tino, aveva  adornatoquel  famofilTimo , e SanrilTimo  Tempio , lonafco- 
fe  nella  Grotta,  doueèil  SepolcrodelliSanri  Innocenti , conanimo  di 
ripartirlo  per  riverenza,  e devozione  di  quel  Santo  Luogo,  e Tempio, 
frà  Principi  Crilliaoi , ma  venendo  ciò  à notizia  del  Snidano  d’Egitto 
guallò  il  fuo  buon  defiderio,  facendolo  cav.irc  da  quel  luogo,  c com- 
mandò, che  fi  porrafseallafua  Corte  del  Gran  Cairo . 

Fr.tPiul»  24  IL  P PÀOLO  CANETO  figboanch’epli della  ProvinriadiS. 
Caneto.  Antonio  eletto  in  Ferrara  nel  1481. allibi. di  Maggio  ,iucce!scalP  Gio- 
vanni Tomacelli.  Non  abbiamo  particolari  notizie  delle  cole , che  fuc- 
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cefTero  nel  Tuo  tempo,  nèdellidueSiioerioVi  AntecenTorl  àluì,  trafcu. 
ra(;gine  ,che  molte  volte  (j  ricorderà  al  Lettore , celie  deve  puneerfi  in- 
conlolabilmcnte,  per  aver  infegnafordpericnza,  che  è rar-i  quell’anno» 
nel  quale  non  (acceda  in  Terra  Santa  qualche  cofa  di  travag.io , òdi  ftra- 
vagante;&ècerto,  che  non  furono  gli  antichi  più  privilrgiari  di  quello 
fiamonoi,  nè  li  Saraceni  di  condizione  migliore  delli  Turchi;  furono 
troppo  negligenti  li  noftri  Afeendetui  in  tenere  memorie  delle  tirannie, 
perfecuzioni,  e travagli  che  patirono,  con  che  hanno  privato  lapollerità 
di  molte  notizie , che  larebberodi  fommafodisfazionealli  Divoti.Qiiel- 
lo  Tappiamo  di  quello  degno  foggetto  è,  che  fù  tanta  la  prudenza,  e^m- 
inune  lodislazionecon  la  qualcgouernò  nel  luo 'triennio  li  Santi  Luoghi, 
che  molTero  li  Padri  del  Capitolo  Generale  celebrato  nel  Sacro  Monte 
Alvernia  alli  4 di  Giugno  del  1484.  à confermarlo  nel  feguente  governo  ; 
ma  avendo  rwionziato  per  legittime  caufefoftituirnoinfuo  luogo  quello 
che  lìegue . 

ILP- RE®^,NARDIN0  di  Parma,  eletto,  come  fi  dille,  l’anno  _ 

1484-  Ad’iftanzadiluicoqfirmòilSoinmo  Pontefice  Siilo  IV.  alli  Santi 
Luoghi  tattili  Privilegi  già  concelfi  da  luoi  PredecelTori . Molto  ci  man-  pamu. 
ca  per  fcrivere  quanto  lucceUe  in  tempo  di  quello  Superiore , per  elTèrfi 
perduto  un  Manofentto,  ch’egli  lalciò  di  lua  mano;  però  dalle  Scrittu- 
re,cheficoniervano  nejl'Archiviodi  Gerufalemme  fi  cava,  ch’egli  in-*  ‘ '• 
grandi,  «Scaggiullò  l’Ofpizio  delli  Pellegrinidi  Rama:  lefi  ritrovaanco-  * 
ra,  che  in  quel  tempo  cominciò  la  Nazione  delli  Giorgiani  à turbare  li  t^Nazìo- 
npftri  Religiolì  fopra  l’antica,  e legittima  polTelTtone del  SagroMonte 
J^lyano,  e di  quel  Luogo,  dove  fi  tiene  per  antica  tradizione  folfefepel-  mincia  « 
litoilCafrodelnollro  primo  Padre  Adamo,  che  è lotto  quel  Sacro  Mon-  tutluwli 
K nelIaCapclla,  che  clelTepcr  fuoSepolcroqueirinvittiUìrao  Principe  noflnUsi. 
Gottiireddo  Buglioni  primo  Rè  Latinodi  Gerufalemme;  Perii  che  cf- 
fendoriccorfi  It  nollri  Rcligiofi  perdifefa  del  loro  pofsefso  alla  Gortedel 

Soldino,  nnufe  queflo I^Cautaalli Giudicidi  Gcrulàlemmc,  li  quali 
doppoaver  veduto,  cfaminato  diligentemente  le  ScricturcdcU*una,  e 
dcH’altra  parte , diedero  la  Sentenza  à nollro  favore . Non  ottante  la  qua- 
le  pcrlcverò  proterva  nella  fua  pretenfione , e fii  fi  poderofa , e violente» 
R^fiBÌofidella  metà  del  Monte  Calvario , comevedre- 
moàfuo luogo.  In  quello  medefimotempo  pafsò  à miglior  vita  Siilo 
Iv.  e li  fuccefsc  Innocenzo  Ottavo , il  quale  vedendo,  che  per  ic  tante 
guerre , oc  altre  calamità  di  quei  tempi  s’era  raffredata  la  Carità  de  Fe- 
deli venoh  Religiofi  , che  Icrvivano  li  Santi  Luoghi  di  Palellina  , 
molso  dalzelo  della  confervazione  diqueiSantuarj,  Scacciò  non  man- 
caise  alli  poveri  Religiofi  con  che  mantenerli,  e ripararli,  determinò 
di  cavare  certe  limoline  perpetue,  fopra  alcuni  Priorati , cMonalleri 
di  Spagnai,  Francia,  e del  Ducato  di  Borgogna.  Di  quello  negozio 
icnlse  atti  Re  Cattolici  D.  Ferdinando,  e D.  Ifabella  , eforcandoii  à 
Mvorire  tanto  pietola  determinazione  , e li  dafsero  notizia  delli  Bene- 
> Priorati,  <Scc.  fopra  de  quali  potefse  Idre  qualche  riferva  delli  loro 
irutti  pernntento  fuddetto  , l'ittefso  fcrifse  al  Crittianifllmo  di  Fran- 
cia,  « alPrinci^pe  di  Borgogna  ; ma  non  giovò  il  zelo  del  SS.  Pontefice  ; . 

accio  s admettefsero  Renditi  perpetui  nelliSanti Luoghi , perche  imefo 
n negozio  dal  P. Giovanni  da  Scttri  Vicario  Generale  della  Famiglia  o.lervàii 
CilmontanaOrservante  fece  ogni  refiftenza  con  gran  zelo  delTOlter.  fcJjild,d.c 
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•on  veghi  vanza  della  Regola  à fimilc  determinazione , dicendo  , che  per  móM 
afTcgnato  anni  s’erano  confcrvati  felicemente  , e (uffìcientementc  proveduti  U 
rfitertoalliRcligiofi  di  Terra  Santa  con  iaJoro  Povertà,  e così  procurò,  che  non 
ilucghi.  giongefscro  alle  mani  delli  ruddecci  Principi  le  Lettere  Apoftoliche  . 

Non  orante  quello,  efsendo  venuto  à notizia  della  Cattolica  Regina 
li  - di  Spagna  D.I  Tabella,  la  necelTità , che  pativano  li  Santi  Luoghi,  cor», 
ahelaicior-  mandò,  chc  per  riparo  del  Sacro  Monte  Sion,  efoTlentamentodiquel. 
iioliR^di  li  Keli^iofi  lì  dafsero  della  Tua  Camera  Realedel  Regnodi  Sicilia  mille 
Spagijjaili  Ducati  d’Òro  ogni  anno,  il  chc  conila  da  una  Scrittura,  che  lì  conlerva 
SLuoghi  ncli’Archiviodi  SSalvatorefattain  Jacn  il  di  24  Agollo  del  1489.  Altri 
mille  Ducàti  d’Oro  afsegno  il  Rè  D.  Ferdinando  Tuo  Marito  , che  fi 
dovevano  pagareà  fuo  beneplacito  nel  fuddetto  Regno , le  quali  Limo* 
fine  fino  al  dì  d’oggi  Tfenza  molte  altre  degne  della  fua  magnificenza 
Reale)  li  Rè  Gattolici , per  l’affetto,  c pietà  Angolare  , conia  quale 
amano  quelli  Sant  i Luoghi , di  mandare  non  celiano.  > 

a.r-  a.  IL-  P.FRANCESGO  di;Perugia,  Figlio  della  Provi nria Sera- 
fina  tìi  eletto  nel  Capitolo  Generale  celebratone!  Convento  della  Ma- 
’ donna  degl*  Angeli  d’AlTifi  l’Anno  1487. Quello  buon  Religiofo  prima 
di  porli  in  viaggio , il  Signor  lo  chiamò  à miglior  vita  , onde  m conllitu». 
toinfuoluogo.  _ 

iBrrtMtA  27  IL  YEN.  P.  BERNARDINO  Comodi  Milano,  chepoiter- 
4»  Calmo,  minato  il  fuo  U ffìzio , che  durò  per  tré  anni  in  circa,  e ritornato  alla  Tua 
Provinzia,  fondò  i l Sacro  Monte  di  Varallo  , come  nell’Ykima  Parte 


diquella  Opera  al  Gap  tJ.dinwIlrarcmo.  ^ ^ „ t,  r.  ' 

18  IL  P.BARTOLOMEO  di  Piacenza  fucce&e  al  Yen.  P.  Ikr- 
nardinoGaimo,  c fù  eletto  nel  Capitolo  Generale,  checclebròla  Fa» 

' miglia CiTmontana  nel  Convento  di  S.  Donato  d’Utbino  l’anno  14°?. 
Vedendo  quello  Supcriore  quanto  grandi  inconvenienti  feguivano  dal 
ricevere,  & alloggiare  dentro  il  Convento  del  SS.  Cenacolo  li  Capi  timi 
delle  Navi  Veneziane,  che  portavano  à Gcrufalemme li  Pellegrini  ,, 
provedè  un’altro  luogo  opportuno  per  alloggiarli  fuori  di  quel  SS.  Cori- 
vento.  Vari  furono  li  motivi  , che  ebbe  di  fare  quella  rifoluzionc,  quali 
parvero  tatuo  giufti  alla  Sercn*fl**^<i  Republica  di  Venezia  gcbc  conie  ze* 
1-  lantiliimadella  quiete  de  Religioli  di  Terra  Santa  commando,  che  per 
'■l’auvenirc  niffiin Capitano  prctendcfsc  a lloggio  in  quel  SS.  Convento  , 
; ed  à tal  fine  inviò  al  Guardiano  del  Sagro  Mante  Sionun  Darcto  qual 
Aà  regìArato  nella  Cronica  di  Terra  Santa , che  per  brevità  lafcio  di  nto- 
rirlo . Frà  Iccofe  più  notabili , e degnedi  maggior  compitone , chc  fuc- 
. celierò  rotto  il  governo  di  quello  buon  Prelato,  U principale  iù  la  perdi- 
ta del  Convento  di  S.  GeremiafituatotràRama , e Gerufalemme|.  La 
^ caufafù  pct,’averegU  Arabiallalitouna  notte  quel  Convento, &ammaz- 
. zatonoucRcligiofi,  che  v’eranoin  elio,  ilchepofcin  tanto  fpavento 
il^perioredel  Sagro  Monte  Sion,  che  non  s’arrifchiò  di  mettere  più 
li  poveri  Frati  incnb,  e fi  perdè  fenz’alcuoa  Xperanza  di  fua  ricupera- 
zkonc . Quella  perdita  riulci  di  maggiore  fcommodor^li  Pellcgrim 
inviati  à vifirare  i S.inti  Luoghi,  che  nou  fù  per  li  Reliuofi , che  l - 
abitavano:  poiché  (lavano  quelli  in  continuo  timore f^rcQere  frà  Mo- 
ri Villani  crudeliffiraì  Nemici  della  Fede  di  Gesù  CriAo  , c quelli  ri- 
cevevano  gran  foHicuo  per  la  carità,  con  la  quale  li  accoglievano  li 
poveri  Frati , e per  l’opporcunità  , chc  fc  gli  ofienva  per  riposare 
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nello  fcommodo  del  viaggio.  Con  rabfenzadelli  Rdigiofi  è flato  rovi- 
nato,  ediftrutto  il  Convento  , del  quale  folamemc  fti  in  piedi  { fe 
bene  tutta  guada  ) la  Chicla,  che  anticamente  era  tutta  adornata  di 
Pitture  del  Vecchio,  cNuovo  Tedamento,  guade  tutte  dall'odio  im- 
plica bile  de  Mori  , c Turchi,  i quali  ferve  al  prefente  di  Stalla  per  li  tuoi 
Afini,  e Cimeli,  come  tante  altre,  che  fono  in  potere  di  quei  Nemici 
della  opdri  Santa  Fede.  _ * 

xp.  IL  P.  FRANCESCO  Sorlanodella  Provinzia  Serafica,  & uno 
dell!  più  infigni  Predicatori  del  fuo  tempo;  grazia  che  li  concelle  la  Di- 
vina  ^edà  per  li  meriti  del  B.  Bernardino  di  Feltre,il  quale  facendoli  fo- 
pra  la  lingua  il  Segno  della  S.  Croce,  lo  liberò  d’un  grand’impedimento 
cheaveva  neircfercitarclaSanta  Predicazione;  quello  fu  eletto  nel  Ca- 
pitolo Generale  celebrato  dalli  Odervanti  in  Fiorenzaà  14.  di  Maggio  P 
anno  1493  Ottenne quedo  buon  Padre  licenza  dal  Soldino^  d’Egitto  di 
porre  una  Porta  alla  Grotta,  che  dava  folto  la  Chiefa  diS  Nicolò  nel- 
la Città  di  BectelemmCjcheè  quel  venerabil  Luogo  da  dove  fi  cava  quella 
Terra  tanto  prodigiofa  , che  fi  chiama  il  Latte  della  Madonna.  Idoria 
che  per  eder  molto  divota , quantunque  l’abbi  anco  defcriita  nellamia 
Guida  Fedele  alla  Santa  C;ttàdiGeruialemme,ptacemiper  fodisfare  il 
Lettore  qui  riferire.  Sappi  dunque  chi  Icggecomelontanodalla  Chiefa 
delSS.  Prcfepiountirod’Arco  alla  parte  di  mezzo  giorno  fitrovauna 
Grotta,  nella  quale  li  entra  perla  parte  di  Tramontana,  feendendo 
per  alcuni  Gradini , chefonolotto  terra;  Quivi  fi  ritirò  la  B.  Vergine 
.col  Ilio Santidimo  Bambino Giesù  neltempo,  cheilfuoSpofoS.Gio- 
feppe  difponeva  lecole  per  fi^girela  tirannica  crudeltà  d’ Erode  .La  . 
dilEcoltà,  che  alcuni  fannocirca  queftoèfadle  da  fupcratfi,  efcioglie- 
reogni dubbio  ; poiché edendo infallibile,  chela  B.  Verginefi  parti  da  i, 
Nazaret  Kr  andare  in  Egitto,  avendo  prefo  il  viaggio  per  Ebron,  do-  na. 
veva  padaieper  Bettclemmc,  dove (ucceirc quanto  fi  è detto,  ficome 
è anche  probabile,  clic  in  quelli  40  dumi,  che  Maria  Vergine  fi  trat- 
tenne inBcctclemmedoppoil  fuoSamifiimo  Pano,fi  ritirgfiè  alcune 
volte  nella  fuddetta  Grotta,  non  efiendo  luogo  tanto  publico,  perdarfi 
in  quel  ritiro  alla  Contemplazione.  Sia  ò in  quello  modo,  òneH’accen- 
natodifopra  , lacommunillimatradizionediqucllepartiè,  cheiaBea- 
lifiìma  Vergine confagrò quel  Luogocon  la  Ina  prefenza,  cchefommi- 
cillrando  con  lefue  yirginee  Poppe  l’alimento  all’ Incarnato  Vcrboi, 
cadeflero  alcunegocciediquel  preziofilfimo  Latte  in  terra,  communi- 
cando  à tutto  quel  felice  terreno  una  virtù  fbpranaturalc  ; principal- 
mente per  fecoiidatedi  Latte  ilSeno  delle  Donne,  che  ne  hanno  penu- 
ria, in  modo  che  pi^gliando  un  i»codi  quella  Terra  benedetta  eon  la  do- 
vuta divozione,  cFede,  gliene  viene  fomminifirato  in  a bbontknza;  Di 
elTa  fi  fervono  non  folo  tutte  le  Donne  Crilliane  di  quei  contorni  an- 
che  lontano  da  Bettelcmme , ma  quello  ch’è  degno  di  meraviglia  le  ftef- 
fe  Turche  ne  pigliano,  eneprovano  maravigliofo  l’effètto,  ^praque- 
ilo  Santo  Luogo  fece  fabbricare  S.  Paola  uno  di  quei  tre  Monaltcri , che 
edificò  in  Bcttelemmc  per  le  Religiofe , & in  quello  viveva  la  &nta 
con  la  divora  Vergine  Euffochio  fua  figKa , edakre  VerginiFedeli , che 
avendo  rinoiuiaro  alle  pompe  del  Mondo  iervivanocon  ogni  fervore  al 
loroSpofoCcldle-  Efiendo  perciò  quello  Santo  Liiogotamo  Jfgnoiu 
venerazione  vi  erefse  il  P.Franccfctì  un’Altare,  acciò  potchero  li  Reti- 
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giofì  celebrare  colà  dentro  il  Santo  Sagrifizio  della  Mefsaj  & adorare 
la  SS.  Regina  degl*  Angioli  nortra  Auvocata  il  quale  fi  conferva  fino 
à quello  tempo  con  grande  confolazione  de  Religiofi  , e Pellegrini, 
che  vanno  alla  S.  Città  di  Bettelemme  per  yifitare  quello  , & altri 
Santuari,  ma  ora  é quali  difmefso  ij  celebrarvi  lopra,  pernonfoggiacc- 
re alle  tirannie,  &avanie de  Turchi* 

30  IIP,  ANGELO  di  Foligno  della  Provinzia  di  S.Francefco  fùlofli- 
tuitoin  luogo  del  P.Francelco Soriano  l’anno  1495-  nel  Capitolo, che 
fi  fitee  nella  Città  dell’Aquila  alli  t.  di  Giugno  , ma  quello  rinon- 
ziò  per  impotenza  , onde  l’anno  feguente  fù  pollo  di  nuovo  in  go* 
verno. 

FtBittoIo*  3'*  IL,  P.  BARTOLOMEO  da  Piacenza,  il  quale  nel  i49«arriva- 
meodaPia.to  alla  S.Città,  tanto  operò,  che  li  fu  concefso  il  Sepolcro  di  Lazaro. 
cfiiza  lai.  Circa  di  che  bifogna  auvenire,  che  quando  i Latini  avevano  la  Terra 
Santa,  la  divota  Regina  D.  Melifenda  Moglie  di  Fulcone  Quarto  Rè 
< Latino  diGerufalemme  fondò  un  fontuofo  Monallero  foprailSepol- 
, erodi  Lazaro  in  Bettania,  e vi  pofe  le  Monachedel  gran  Patriarca S. 
Oiodl  Benedetto,  fortificandolo  con  una  ben  munita  Torre,  che  li  ferviva 
Liziro.  di  riparo  in  calo  , che  fofse  afsalìto  dalla  furia  de  Saraceni . Perduta 
poi  per  li  nollri  peccati  la  Santa  Città,  fìi  quel  maellofo  edilizio  atter- 
•rato  dalli  nemici  della  nollra  Santa  Fede,  rollando  lepellito  fotte  le  fue 
j'uine  quel  Venerabile  luogodove  il  Redentoreopcròquel  maraviglio- 
fo  portento  della  rifurrezione  di  Lazaro.  Entrando  poi  li  noflri  Reli- 
giofi  nella  Santa  Città  fi  cominciò  à frequentare  il  Sepolcro  di  Lazaro* 
del  quale  non  facevano  cafo  li  Saraceni , & à poco  à poco  s’intro- 
dulsero  in  quel  luogo,  e Tempio,  dove  celebravano  qualche  volta 
fra  l’anno,  di  modo  che  con  la  frequenza  di  molto  t^porcflòquel 
Santuario  in  loro  potere,  e Io  tenevano  come  proprio  .Crefeendodop; 
po  molti  anni  la  malizia  nelli  Saraceni  cominciorcno  à dillurbare  li 
Religiofi  dal  fuoantico  pofsefso,  e pretendere  quel  Santo  Tempio  per 
farne  una  Mofehea  fenza  poterlo  difendere,  fi  perche  non  avevano 
Scrittura  del  Soldano  d’Egitto,  conne  per  non  avere  Convento  in  quel 
luogo , con  tutto  quello  il  P.  Bartolomeo  di  Piacenza  difcfe  la  caufa 
quanto  li  fu  pofiibile,  ma  conofcendo,che  non  poteva  reflar  vittorio- 
fo  oerche  li  faceva  erandiflimo  contrailo  un  Santone,  che  lo  preten- 
tJevaVprocurò  accomodare  il  negozio  m modo  che  reftalTe  alli  nofirL 
Reliaiofi  il  Sepolcro  di  Lazaro,  e la  Chiefaal  Santone.  Quella  concor- 
ìKiiu-  £a  if  fece  con^ l’auttorità  della  Giullizia  in  virtù  d’unaXcdola  Reale 
S di  del  Soldano  di  Babilonia  , il  quale  aveva,  nmefio  la  caufa  al  Cadi  di 
Crrufalcm-Cgrufalcmme,  come  conila  da  una Scnctura  autentica , cheliconier- 
va  nell’Archivio  di  S.SaIvatore.  A quello  Giurd^no,  & à fuoi  Sile- 
ni tls^celTori  , concelle  Papa  Alefsandro  V .comeà  fuoCommifsario  Apollo- 
«Icró-  lico , di  poter  armare , e creare  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro , la  qual  con- 
celfione  fù  poi  confermata  dalli  Sommi  Pontefici  f^one  X.  Clemente 
V1I.& Urbano  VII!  come  vedremo  nell  ultimaParte  Cap.  5.  dove  li 

narrerà^l  di  Regnoeletto  in  Milano  à 13.  di  Giugno 

Vr.Anwruo  dell’anno  i;98..fuccefseal  P.  Bartolomeo  diP^cenza , del  quale  non  fi 
4i  Regno,  trova  altra  notizia , fuor  che  d aver  comprato  un  Campo  nel  Monte 
Sion  per  fcrvizio  di  quel  Sacro  Convento. 
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SJ.  IL  P.  MAURO  da  S.  Bernardino  lucccfse  al  P.  Antonio  di  fr  &umv> 
Regno*  e fu  eletto  in  Urbino  l’anno  i^oi.  Regnava  in  quel  tempo  indiiBnu*’- 
EgittoquelgranSoIdanoCanazzoAlgauro  tenuto  in  gran  (lima  da  tu t>  dò», 
to  il  Saraceniimo.  Efsendoli  lamentati  con  efso  li  RèdiCambaia,  cdi 
Calecutdelli  Mori  Egizi , perche  l’entrata,  che  havevano  fatta  nell’In* 
die  li  Portugbcli,  aveva  molto  turbato  il  commercio  di  quelli  Pae(ì  , 
con  detrimento delli tributi  Reali,  e degrintcreOTi  particolari delll  Vaf- 
falli , modrAdiqucUograndilTimodirgullojaccrercendoIi  la  pena  legiu» 
riofe  Vittorie  del  Rè  Ferdinandoìl  Cattolico , 6c  il  zelo  col  quale  procu» 
ravac^el gran  Monarca;  che  li  Mori  di  Spagna  (1  con vercifsero  alla  Fe- 
de di  tjiesù  Grido,  òche  paitidero  da  quel  Regno  > onde  lalciò  correr 
voce  il  fu  perbo  Egizio,  che  fé  il  Ré  Ferdinando  non  avefle  dcfidito  da 
queirimprefa,  averebbe gettato  à terra  il  Sepolcro  del  Nodro  Reden- 
tore, & il  Convento  del  Sacro  Monte  Sion  con  altri  Santuari,  e che  . , 
averebbe  sforzato  li'Cridianidel  (iiolmpero  à fard  Mori  , fe  nonfof- 
fcro  ufeiti  da  quello  in  un  breze  fpazio  di  tempo  prefcrittoli Inviò 
per  tanto  il  P.  Mauro  à Roma  , acciò  che  intimafie  al  Sommo  Pon-  E’.tnancU- 
tefice  le  fue  minacele  , !e  procura(Te  , che  interponendovi  la  dia  *? 
auttorità,  obligaffe  il  Rè  D.  Emanuele  di  Portogallo  , e D.  Ferdi- 
nando  di  Spagna  i deli  dere  ( diceva  lui  ^ da  dmili  ingiurie,  de  al  no- . 
dro  intendere,  da  d gloriole  Imprefe.  Li  titoli  , con  li  quali  autto- 
rizò  la  fua  Perlona  il  Batbaro  Soldano  nella  lettera  di  qued’  Am- 
Lifciata  , fono  tanto  fuperbi  , e vani  , quanto  fon  giudi  , e de-  ji 
£ni  quelli  > che  diede  al  Vicario  di  Grido  ; gli  uni  , e gli  altri  **''• 
qui  riferifep  tolti  dalia  Cronica  di  Terra  Santa,  ma  prima  dal  Bar. 
rio,  che  vide  le  lettere  del  Soldano  , e fono  li  (eguenti . 


IL  Rè  Grande , il  Signore  delli  Signori  , il  Nobile  , l’ Eccelfo , il 

Giudo.il  Vittoriofo,  Rédclli  Regi , Spada  del  Mondo,  Principe  del*  SoMano  iti 
la  Fede  Maometana  , cdi  quelli  chela  feguitano,  Manrenitore  del-  Babiloiiia. 
la  Giudizia  , Sncceflcre  delli  Regni  dell’  Univerfo,  Rè  d’Arabia,  di 
Gemia,  di  Perda  , e di  Turchia  , Ombra  di  Dio  nella  terra,  c che 
opra  bene  in  tutto  quello,  che  Diorommandav  Secondo  Alclsandro 
dal  quale  procedono  molte  cofe  buone  , Rè  di  quelli  , che  fedono 
inTrono,  e cingono  Corona;  Diftributore  delle  Qttà , P*ed,eTer.. 
re  , Perfecutore  delli  Ribelli,  e delli  Eretici  Infedeli,  Confcrvatore 
djie  Luoghi,  che  venerano  li  Pellegrini  , Sommo  Sacerdote  del- 
li  Sacri  Tempi , che  fono  dedicati  à Maometto  nel  fuo  Imperio,  Di- 
fpenratore  della  Giiiftizia  , Splendore  della  Fede,  e Padre  della  Vit- 
toria,  &c.  Onazzo  Algauro,  il  aii  Imperio  confervi  Dio,  eloefal- 
ti  (opra  il  Pianeta  Gemini.  A’ te  Papa  di  Roma  , Eccellentillìmo  , 
e Spirituale  , che  temi  Dio  , Se  operi  bene  ; Grande  {nella  Fede 
amica  delli  Cnlliani  , che  credono  in  Giesù  Grido  , Rè  delli  Rè 
Nazareni  , Confcrvatoic  delli  Mari  , e fini  maritimi  , Padre  delli 
Patriarchi  , c Veieuvi  , Lettore  delli  Vangeli  , Savio  nella  fua  Fe- 
de  , c ncl^  cofe  , che  lono  lecite  . Benigno  con  li  Rè  , e con  li 
Principi,  Signore  del  Regno  Romano,  la  cui  gloria  aumenti  Dio, 


Avan- 


Digltized  by  Google 


Del  Giardino  Serafico 

!Mma  «S  Avanti , che  il  P.  Mauro  fi  parrifie  per  Roma  con  queirAmbafciif» 
pjrtite  ìk  ( fcrvendofi  di  fi  buona  occafione  ) fupplicò  il  Snidano  , che  li  con- 
r/fdt'  ^adorare  il  SS.  Sepolcro,  acciò  li  fervifsc di ficuro 

r«lcro  di  Viatico  in  cofi  lungo,  e pcncolofo  viaggio.  Non  Ri  renitente  à con- 
GicwCri-  cedere  quella  grazia  i quello,  che  per  (uo  fervizio riceveva  Io  fcommo- 
Co.  do  d’ una  legazione  tanto  penofa  , e perciò  diede  ordine  che  s’apriisc 
quella  Sacratilfima  Arca , nella  quale  riposò  il  Corpo  del  Noftro  Re- 
dentore tré  giorni:  concedendo  ad’un  povero  Religiofo  di  poter  vede- 
re con  fuoiocchi  quel  Luogo,  che  fino à quel  tempo,  dacheTado- 
ròS.EIena,  e jo  ricopri  confinilfimo  marmo  , era  flato  invifibiie  alli 
maggiori  Principi  del  Mondo.  Levata  quella  pietr^checoprivaqucISS. 
Derofito,  e luogo  d’immortalità,  dadoverilorfeCiloriofo  rCJnigenico 
di  Dio,  vide,  & adorò  il  P.  Mauro , de  alcuni  Religiofi  , che  furono  par- 
RelIquU  cccipi  di cofi grande  privilegio , il gloriofiifimo  &polcro  del  Redentore , 
trovM  ia  dentrodel  quale  fi  conferva  va  ( con  altra  Reliquia  della  quale  fi  fari  men- 
efl».  zionein  altro  luogo  ) una  Tavola  di  Marmo  con  alcune  macchie  di  co- 

lor pavonazzo  . Supplicando  il  P.  Mauro  il  Snidano  di  levare  quella 
Reliquia  , gliela  concefse,  come  ignorante  de  Millerj  Divini , privan- 
do quel  SS.  Luogo  d’una  gioia  ineftimabile  , poiché  per  tale  fi  deve 
llimare  tutto  ciò,  che  fofse  dentro  di  Reliquiario  tanto  preziofo.  Al- 
legro il  buon  Guardiano  col  pofsefso  di  cofi  ricco  Tcfbro  fi  parti  dalla 
. . S.CittàmoItoconfolato,&arrivatoiRomaprefentòleletterede1Sol- 
P danoà  Giulio  II.  in  quel  tempo  Sommo  Pontefice,  che  turbatounpo- 

co  dalle  minaccie  delSoldano,  lerimife  alli  RèdiSpagna,  ePortogal- 
/pigoj  . Io  Auttori  della  fua  indignazione  , acciò  confiderafsero  bene  ciò,  che 
fidoveva  fperare,  e quello  le  Hdoveva  rifpondere.  Giunco  il  P.Mau- 
ro  à Portogallo  prefentò  le  lettere  al  Ré  D.  Emanuele  , il  quale  ri- 
fpofe,  che  erano  minaccie  di  quel  Barbaro,  ma  non  da  farne  lUma  à 
della  diminuzione  de  fuoi  tributi,  che  non  v’era  da  temere  , 
Forto«iio  ”0”  averebbe  voluto  perdere  [il  molto  . che  guadagnava  dalU 

«iP.Mauio  che  andavano  à vifitare  i Santi  Luoghi,  e tanto  fi  cre- 

de che  rifpondefse  il  Rè  di  Spagna;  con  la  qual  rifpolla  s’incorag- 
gi alquanto  il  P.  Mauro,  e li  palsò  il  timore  , che  aveva  avuto  dello 
fdegno  del  Barbaro  Soldano  , che  minacciava  di  gettare  à Terra  il 
SS.SepoItroy  per  il  cheli  diede  il  Rè  Emanuele  alcune  limoline  de- 
gncdella  lua  lil>eralità,  elorimandò  con  lue  lettere  al  Sommo  Pon- 
tefice , lignificando à Sua  Santità , che  li  difpiaceva  di  non  aver  dato 
rnaggior  occafione  di  lamentarli  al  Soldano  , e fperava  nella  Maellà 
di  Dio  di  arrivate  con  le  fue  armi  fino  alla  Mecba  , e rovinare  il  Se- 
polcro di  Maometto,  e però  lupplicava  Sua  Santità  , che  volefsecf- 
fortarc  li  Principi  Crilliani,  acciò  depolle  le  loro  dilcordic  , iinirscro 
. le  loro  Armi  per  un’opra  tanto  piccola , cianca.  Ritornato  il  P.Mau- 
RtoiT*  J PO  ^ Roma  diede  à Sua  Santità  le  lettere  del  Rè  di  Spagna  , e 
poi  li’ri-  Portogallo  , e ricevuta  la  Benedizione  prelc  il  viaggio  per  I’  E- 
^fllo  in  gitto  , c riferi  al  Soldano  ciò  che  aveva  fatto  . II  Barbaro  ricevute 
igitto.  le  lettere  del  Papa  difiìmulò  il  luo  Idegno  per  non  impegnarfi  con- 
tro due  Monarchi  tanto  podcrofi  , e in  quello  modo  Ivanì  tut- 
ta quella  caligine  di  timore  lenza  aver  fatto  danno  alcuno  nè  al- 
le Pcrfone  , rè  alle  facoltà  de  Crilliani  del  ftio  Regno  , nè  avere 
intentato  co^a  alcuna  condro  il  SS  Sepolcro.  Il  V’adirgo  però  Icrivc, 

che 
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die  la  fuddetta Legazione  foffe fatta  dal  P.  Antonio  di  Regno  fuddet' 
lo  l’anno  1490.  come  fi  può  vedere  nel  Tomo  7-  de  fuoi  Annali . 

Refia  ora  di  vedere',  che  cofa  fece  il  P.  Mauro  di  quella  Tavola  di  mar- 
mo,che  levò  dal  SS.  Sepolcro , la  tjuale  benché  non  foffe  più  di  tré  palmi , 

«mezzo  in  longhczza,  e poco  più  di  uno  in  larghezza,  la  divife  in  tal 
forma  , che  fi  fecero  cinque  pietre  Sacrate  d’Altare  piccole  , le  quaji 
furono  ripartite  ì Perfone  degne  di  confervarefimile  Reliquia . La  pri- 
ma fi  prefentò  al  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  La  feconda  ottenne  co- 
me per  giuffizia  il  Cardinale  Bernardino  Caravaiale  , chelapretefeper 
effere  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Croce  in  Gerufalemmc  , fù  poi  Prot- 
cetore  deU’Órdine  . La  tcrM  fu  prefentata  alla  Divota  Regina  ,D.  Ifa- 
bella  diCaftiglia  , che  la  ricevè  con  fommo  contento  del  fiio  Cuore. 

La  quarta  fi  diede  aH’Eminentifs.  Cardinale  Francefeo  Ximenez  Arci- 
vefeovo  di  Toledo , il  quale  la  ricevè  con  giubilo  indicìbile  del  fuo  Cuo- 
re, e perciò  tutto  il  tempo,  che  viffe  doppo , celebrò  fempre  quella  Sa- 
cratiflima  Pietra,  concedendo  , che  facellero  lo  fteffo  li  Religiofi  del 
Kofiro  Padre  S.  Francefeo , che  aveva  (èmprc  in  fua  compagnia  , e vici- 
no à morte  la  lafciò  inTeftamento  alla  fua  Cattedrale  ; dichiarando  il 
luogo  dove  s’era  ritrovata,  &il  modo  con  che  l'aveva  avuta.  Laquin- 
ta  m prefentata  al  Rè  D.  Emanuele  di  Portogallo  Principe  ben  degno 
d’un  tal  dono  per  il  zelo  col  quale  procurò  di  dilatare  la  S.  Fede  fino 
airlndie  Orientali , . . r.  , ' 

34-  Il  P.  LUIGI  da  Napoli  Alunno  dellamedcma  Provinzia  fu  el-  ’ 
ktto  Superiore  di  Terra  Santa  in  luogo  del  P.  Mauro  di  S.  Bernardino 
fanno  1504.  nel  Capitolo  Generale , che  celebrò  la  Famiglia  Cifmon. 
tana  nella  Città  di  Mantoa  alti  24.  di  Maggio  • Non  fi  sà  fc  quello 
Guardiano  rooriffe,  ò rinoncìafie,  perche u trova , che  nclmedcfimo 
triennio  svernava  usanti  Luoghi. 

35.  Il  P.  Santi  di  Patria  ignota  del  quale  pure  non  abbiamo  cola  pr.  Smh  . 
notaVile  da  riferite- 

36.  IIP.  BERNARDINO  Vequio  da  Siena  della  Provinzia  di  To-  Fr.Bcrn»r- 
ficana.  fuccefie  alli  fuddetti  Tanno  1507.  eletto  nel  Capitolo  Generale  Ve. 
celebrato  nel  Convento  della  Porziuncula  d’Alfifi»  qual  fù  confirmato 

nel  Cap.Generale,  che  fi  celebrò  nella  Città  di  Ferrara  due  annidoppo, 
ma  rinonziando  TOifiziofiritirò  io  luogo  folltarìo  , onde  fu  fofiituito 
kt  fuo  luogo. 

37-  Il  P.  MARCO  Orfo  di  Venezia  nel  ijop.  qual  rinonzlò  pure 
TOffizio  , e li  fuccefie  la  feconda  volta  il  P.  Francefeo  Soriano  . Qjiivi  Orfe  d* 
avverto , che  il  P.  Marco  di  Venezia  vieneignoraro  dalli  Scrittori  , che  V«ne*i» . 
pofero  in  Chiaro  li  fatti  illufiri  dclli  Guardiani  di  Gerufalemmc , e quan- 
Hinqueil  P.Giovanni  daCalaorafij  fiacouno dclli  più acurati  nello  feti- 
vere  ditali  fatti,  con  tutto  ciò,  ofservo  , che  ne  men  lui  fù  confa  pc- 
vple  delTelezione  di  quello  Soletto  , ficome  non  pervenne  à notizià 
di  altri  quella  delP.  Francefeo  da  Cataro  , di  cui  parlaremo  à fuo  luo- 
go ; ma  non  è da  maravigliarfi  di  ciò  , perche  non  efsendo  quelli  an- 
dati à pofsefso  del  loro  óffìzio  , facilmente  fi  fraarirono  le  memorie  * 
della  loro  elezione.  Fr.Kr«i«- 

3?.  IIP.FRANGESCO  Soriano  dunque,  uomo  già  efperimentato  fnìotiiao 
Bel  governo  di  Terra  Santa  , fuccefsc  di  nuovo  alti  nominati  di  (opra  u «.rolt*. 
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PAnno  t^io.  In  tempo  di  quefto  Supcriore  rinovorono  li  Georgiani 
r non  ortante  la  Sentenza,  che  diceirimo  in  nortro  favore  avuta  dal  P. 
Bernardinodi  Parma  l’Anno  1485  incirca)  la  Lite,  che  avevano  fopra 
liCeorgìa-IapretenfioncdclSantoMontcCalvano,  dcllaquale  ne  vlcironoli  no- 
ririnovano  rtriRcIigiofi  con  perdita  della  metà  di  quel  SS.  Luogo,  non  per  man- 
la  Lite  del  di  diligenza  , nè  di  ragione  , poiché  era  così  chiara  la  nollra 
s Monte  pretenfione,  che  fe  n’era  ottennuta  una  Sentenza  favorevole  in  giu- 
dizio  comradittorio,  ma  per  eflerfi  impegnato  nel  negozio  un’Amba- 
feiatore  dclli  Georguni  , il  modo  partorì quertodifordine,  cioè  , che 
avendoli  Armeni levatoalli Georgiani  qucH’infigne  , e famofo  Mona- 
llcrodell’A portolo  S. Giacomo  Ccdificatodalla Nazione  Spagnuola  nel 
Inogodelluo  Martirio)  inviò  il  RèdiGiorguun’Ambafciatore  alJaS. 
Città,  ilqualeaveiido  viftoconroccafione  della  Lue  le  Scritture  delli 
nortri  Religiofi,  che  avevano  dato  motivo  della  pretenfione  alJi  Ar- 
meni , afp  rò  à p-etcndere  per  li  fuoi  Georgiani  il  Monte  Calvario,  noa 
ortante  la  pena , cheavevano  di  cinque  railleOri,  fe  n<m  itavano  alla 
Sentenza  già  data.  Andato  con  quella  intenzione  alla  Corte  del  Sal- 
dano d’Egitto  informò  quelli  Uffizialit^e  h parve  per  il  fuo  intento, 
dicendo,  che  linoftri  Religiofi  di  Gerufalcmme  avevano  ulurpato  per 
loro  il  Sagro  Monte  Calvario  più  di  quello  gl’apparteoera  ^rle  loro 
..  , . Scritture, ePrivilegi:  con  che  ottennefi  vedelledi  nuovo laC.au la  dal 

CadìdiGerulalemmc,  ilqualelò  per  ordine  fpecia  le,  che  averte  dal  ^1- 
danojòfollecitatodall’intcrerte,  inchinò à favorire  la  paitedell  Amba- 
deiiCalv.  feiatore . Vedendo  il  P.  Guardianocome  caminava  il  negozio  lece  di  n^ 

certiià  virtù,  per  non  perdere  totalmentequel  SantoLuogocondciceie 

al  genio  del  Giudice , ilqualedivifcil  MonteCalv^io  in  modo,  che  la 
metà  reflarte  à nortri  Religiofi , e l’altra  metà  arti  Giorgiani , fopra  la  cm 
dìvifione  fi  formò  l’Inrtrumento,  che  fi  conferva  con  I altre  Scntturc 
nell’Archivio  di  Gerufalemme.  _ i-  . 1 i„»  » j 1 

Vedendo  poi querto  prudente  Supcriore  la  profpcrità  dell  Armi  del 
GranTurco,  etemendo  fc9me fuccerte ) cheiun giorno  averebbe  dila- 
tato il  fuo  tirannico  Dominio  fino  alla  SCZittà  di  Gerufalcmme,  PJTO” 
curò  d’avere  un  Convento  nel  Regno  di  Ci  prò,  acciò  fi  Mtefsero  fai- 
vare  le  Sagre lupelletili,  cheavevano  li  Religiofi  in  Gerufalcmme  perii 
; Culto  Divino.  Avendo fupplicato  la Sercnilfima  Republica di  Venezia, 
allaqualcerafoggeitoinquel  tempoilRegnodiCipro,  acciò  per  la  ma 
iaCipro.  amica,  c naturale  pietà,  c per  la  devozione  profefsata  alli  Religiofi , che 
fcrvivano  al  Signore  ne&inti  Luoghi , fidegnafse  di  favorire  il  loro  buc^ 
nodefiderìo.  Scriite fubitoquclPublicoal  Magirtratodi  Opro,  cheli 
dafsc  un  luogo , il  migliore,  ed  il  più  à propofito  portai  minirtero  ,ò  nel- 
la Cittàdi  Famagofta  ,òinquella  diNicolia,  come  conila  dalla  Ducale 
del  Screnirtìmo  Principe  Leonardo  Loredanodata  lotto  li  ai.  Gennaro 
del  i5i4.che  fi  conferva  nell’Archivio  diTernSanta 

39  IL  P.  NICOLO’  di Tortignano Figlio  della  Provinzia  Serafica 
fìi eletto  in  luogho  del  P.  Francelco  Soriano  l’anno  1^14.  nel  Capitolo 
*^^'**”***  Generale  celebrato  dalla  Famiglia  CiiitiLinfana  nel  Convento  diS.  Maria 
degl’Angioli  d’Artifi|allii4  diGiugno.  Quello  lini  primo  Superiore  , 
che  provò  in  Geruralemme  il  tirannico  Dominio  dclli  Ottomani , else»- 
doli  lefo  Padrone  di  tutta  laSoria  il  fecondo  anno  del  luo  governo  Srlim 
Primo  di  quefto  nome  Impcrator  de  Turchi , vincendo  in  una  fangui  no- 
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ft  Battaglia  il  Gran  SoIdanoCampron  Gauro»  òCanazzo  Algauro  no- 
roinacodifopra,  ilchefucceisealliii  di  AgonodeU’anno  151^  Entra-  dì”p,“,4u 
topoi  ìnGcrufalemmevifitò  il  Tempio  di  Salomone , ed  altre  Mofehee  Sorià  cf^i 
già  da  tutti  per  dove  pafsava  fenza  alcuno  contrailo  acclamato  per  loro  di  Cemi. 
Rè, ePrincipe , ulandoqualche liberalità pcrconciliarfi Taffettode fuoi 
Santoni.  Ma  quanto  lì  mollrò  fplendidocon  quelli,  tanto  più  ingordo, 

& avaro  fi  palesò  con  li  nollri  Religiofi , volendo  rifarcire  con  le  foflan* 
sedi  quelli,  che  erano  veramente  poveri  per  amordi  Dio,  ciò  chea  ve- 
vadonato  à quelli  , che  fi  fìngevano  bifognofi , onde  li  chiede,  cheli  _ 
dalscro  il  Telerò,  che  avevano  nel  Sacro  Sepolcro.  Non  potendo  però 
conléguire  per  modoalcunoii  Tuo  barbaro  intento,  volendoli  Religiofi  diTcìfa  i. 
più  collo  morire , che  dare  nellcfue  faerdeghe  mani  Vali  conlacrati  al 
Culto  di  Dio,  comnaandò,  che  foUerotutticacciaiiin  unarigorofa  pri> 
gionc,  ofeurandofì  con  lelagnme, e fofpiridi  quelli  Religiofi  inncKenti, 
ilchiarorcdeirAlIegrezzauniverlale  per  tanti  profperi  fuccdlì.  Venti- 
fette  meli  liciterò  quelli  Servi  del  Signore  in  rigorofa  prigione  nel  Ca*  Uppnei» 
flellodelli  Pifani,  lollentatipertuttoqucltempololamenreàpane,  & 
a^ua.  Nonfipuolecrederequantitormentidi  percolTe,  ficingiuriepa-  oc  <juiii 
tiuero  pernondifcoprireil  Telòro,  chedefiderava  il  Tiranno:  furono  moitivìii. 
però  tanto  collanti  nel  patire,  che  molti  di  loro  morendo  fra  quelle  pene ^ 
mollrorono,  che  gli  era  minor  male  la  morte,  chelodisfare  alTingorde 
voglie  di  quel  Barbaro.  Impadronltofi  poi  di  tutto  l’Egitto,  & ilnpin- 
^*****Teforiacquillaii nella prefa  di  ttè  Regni,  non  fi  curò 
PJU  di  quello  poteva  trovare  nel  SS.  Sepolcro,  e perciò  commandò  fi  li-  5^^ 
j Qttclla  fu  la  prima  perfecuzione  cheprovorono  finelil*»- 

oalli  1 urchMi  Frati  di  S.  Francefco,doppoaverneloffcnotant*altredal  ti. 
Jioaraccm.  Ciò  che  hanno  patito  dqppoi  fotto  un  governo  cosi  tirannico 
J andererao  vedendo  rotto  li  Guardiani  lèguenti , dove  fi  racconteranno 
fì*^3nnie,  che manir jde Religiofi, mentre conofeen- 
do  II  Turchi,  checontalfortedimortelilannoacquiftare  venerazione 
fra  li  Crilliani , non  fi  curano  di  levarli  le  vitecon  tormenti . Quella  mu- 
Mzione di  gcvernc) nella  S.  Città diGeenfalemme  fù  anche  motivo  alli 
““\™*^'f‘djalzareor^^  la  tclla  per elTcre gl’imperatori  Tur- 
chi aliilmi , e lervuidagente  della  lor  Nazione,  con  che  hanno  cagbna- 
tognvilume  moleflie,etravagiiallinollriReligiofi,  con  fpefe  eccelli- 
ve,ot  ufurpazioni ingiulled’aIcuoiSantuarj,chc  polTedevanocon  molta 
pace,  e quiete  nel  t^podelliSoIda  ni  d’Egitto,  dclli  quali  molli  favori- 
rono la  nollra  Religione,  Uchenonhanno  mai  fattoli  GraaTurchi  , 
come  pm  au  verfi  alli  Crillianì . 

*P‘luefìegrai>caIamitadich’abbÌamofinoad’òra  narrato,  nonmancò 
ri òignore di confolare il luoSeryo; Frà Nicolò,  efuoi Religiofi,  invian- 
^Ji  Ifvluloccorfi  dalle  wrtiCrilliane , e movendo  il  cuore  dePrintipi 
Cattolici  a contribiiire  Limofine  per  il  loromamenimemo,  e conferva.  Pìrijf 
?'°P*r^“‘',08^“S*nti.Già  fi  sà  con  quanta  renerezza  d'affetto  amava  li  fnricoOt 
Ketigiofidi  l'ma  Santa  Enrico  Ottavo  Rè  d’Inghilterra;  avanti  che 
galle  nel  perniziofo delirio  dello  Sciima.  Li  communicò  lenza  dubbio  ùwfcSTi* 
un  ipinro  li  grandedi  devozione  la  bnona  Regina  D.Otarina,  che  imi-  laFede. 
tandol antica  pietà  della  Tua  Cala  Regale  avevaricevuto  l’Abito  del 
i erz  Ordine  detto  di  Penitenza , eperchenon  mancallc  la  Tua  memo 
ria  in  quelli  Santi  Luoghi , oltre  raliip  Limoline,  che  mandava  fa  fua 
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reale  pietà,  e munificenza , inviò  un  Calice  moltogrande,  epreriofb, 
cheancora  fi  conferva  nella  Sigrefiia  del  SS.  Sepolcro;  ne  fu  inferiore 
fuoidoni  la  liberalità  di  quell’infelice,  e difgraziato  Rè,  poiché  per  riparare  li 
inviati  in  Santi  Luoghi,  e per  fortentamento  de  Religiofi  commandò , che  fe  li 
Ceruf  dadero  mil  le  Scudi  d’Oro  ogn’Anno.  La  Lettera  , che  fcrilTe  al  P.  Nicolò 
Guardiano,&  alli  fuoi  Religiofi,  quando  li  fece  la  detta  limofina,fià  regi- 
%l’y7Ì^^  Arata  nell’accennata Cronica diTerra Santa, qual’è del  tenor che  fiegue. 

lettera  di  Tj  Nrico  per  la  Grazia  di  DÌO  Rè  d’Inghilterra, di  Francia  ,eSignore 
edoRìferi-  d’IbernU. Alli  Venerabili  Relìgiofiil  P.Guardiano,&  altri  Reh- 
taaiH  Rei.  gioii  del  SacrolOrdinede  MinoridcirOlTervanza,  cheallìÀonoalSepcd» 
liiTerraS.  ero  del  Signore  in  Gerufalemmenoftri  molto  amati  fallite  . Per  il  no- 
ftro  naturale  afiètto,  col  quale  per  l’imitazione  della  Vita  Evange* 
lica  , c voftra  continua  fatica  nella  Vigna  del  Signore  , fiamo  in» 
chinati  alla  voftra  Sacra  Famiglia  fino  dalla  noftra  tenera  età,  con- 
liderando  , che  voi  altri  vi  anaticate  più  delli  altri  nel  ricevere  li 
Pellegrini , alloggiarli,  òc  allimentarli , che  vengono  da  quelle  Par- 
ti alla  Santa  Città  di  Gerufalemme , e v’impiegate  in  molte  altre 
opere  di  carità,  óc  adornate,  e celebrate  con  Inni , Cantici,  e Sa» 
grifizj  di  continua  lode  quelli  Santi  Luoghi  bagnati  col  falutifcro 
Sangue  del  Nollro  Redentore,  & il  fuo  SS.  Sepolcro,  chiaro  tefti- 
monio  della  noftra  Rcfurrczione  , foffrendq  ingiurie  , calamità  , e 
continue  moleftie , con  ferite,  e tormenti  , procuriamo  di  folle» 
▼arvi , & aiutare  con  le  noftre  Umofine  , e foftenere  con  quelte 

Jiuclli  Sacrati  Tempi  . Perciò  à fine  , che  con  maggior  coraggio 
opportiate  li  vollri  difagi , e con  maggior  quiete  aftìftiate  alle  lodi 
Divine , & altre  buone  opere  , vi  ricordiate  di  Noi  nelle  voftre- 
Orazioni  , per  quelle  noftre  Lettere  vi  determiniamo  , fic  aftìgnia- 
mo  la  Limofina  di  mille  Ducati  d’Oro  , che  fi  darà  annualmente 
à voftro  beneplacito , la  quale  d’ordine  vollro  cominciarete  à rice» 
vere  in  Rodi  paftata  la  prima  Fella  , che  venirà  della  Pentecofte 
per  mezzo  dal  Gran  Mallro  di  quella  Città  , e cosi  per  l’avenire 
Tontinuaretc  ogni  Anno  à nollro  arbitrio  la  ricezione  della  detta 
Liraofina  per  la  quale  ricorrerete  alfuddettoGran  Mallro  di  Rodi  ^ 
e pregate  rAltiftìmo  per  Noi.  In  fede  diche,  fotcofetiviamo  que» 
fte  noftre  Lettere  di  noftra  propria  mano. 

Date  nel  nollro  Reale  Palazzo  di  Grenaico  alli  3^  di  Novembre 
del  1 pd’.  l’Ottavo  Anno  del  nollro  Regno- 

Hò  voluto  qui  riferire  fa  fuddetta  Lettera,  acciò  fi  veda  il  zelo  dì 
quello  Rè  verfo  li  Santi  Luoghi,  e la  divozione,  che  li  portava  , 6c 
acciò  fi  pianga  la  Tua  difgrazia  , confiderando  il  mal  flato  , al  quale 
Io  portò  il  vizio  sfrenato  della  fcnfualità  . 

40  IL  P.ZENOBIO  di  Fiorenza  detto  nel  Ctpitolo  Generale,  che 
■ G celebri  in  Arace Ili  l’Anno  1517.  tu  eletto  Superior  di  Terra  Santa  , 

e confermato  l’Anno  fegucntc  nel  Capitolo  celebrato  di  nuovo  ii> 
Leon  di  Francia  per  l’onore,  che  fece  Papa  Leone  X.  ddia  Sagra  Por», 
pota  Cardinalizia  al  Padre  Criftoforo  di  Porli  Miniftro  Genera- 
le . Non  abbiamo  trovato  notizia  alcuna  di  ciò  , che  fucceffe 
Bcl  governo  di  quello  Guardiano  , nò  fi  sà  , le  rinunzia ITc 
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rUITizio,  òse  fofsc  abfentato  dalla  S.  Città  per  negozj  fpettami  alli 
Santi  Luoghi , perche  le  Scritturcdi  quel  tempo  fono  in  nomed’un  cer- 
to P.  Gabriele , qual  farà  llato  forfè  tuo  Vicario  ^ il  quale  ampliò  nella 
Città  di  Rama  T Ofpizio  per  maggiore  commodità  delli  Pellcgri- 

IL  P.  ANGELO  di  Ferrara  fu  eletto,  ò per  rinonzia,  ò perla  Fr.  Annero 
morte  del  P.Zcnobio  l’anno  i5‘9.  Sotto  di  quello  Padre  fuccefse  nel 
I yio.  al  Tiranno  Sclim  nell’Imperio  Ottomano  Soliman  fuo6gIiuolo, 
non  meno  inimico  deCrilliani  di  quello  folàe  flato  Tuo  Padre,  ne  più 
umano  verfo  de  noflri  Religiofi , poiché  fe  quello  li  imprigionò  volendo 
cheliconfcgnafscro  il  teforodeiSS.&polcro,  quello  pròfeguendo  ciò , 
che  aveva  incominciato  fuo  Padre,  li  cacciò  dal  Conventodel  SS.Cena- 
colo  del  Monte  Sion,  con  dolore  uni  ver  falc  di  tutto  il  Criflianefmo,  e nòciccud 
la  fatale  difgrazia  in  quello  modo  fuccefse.  Un  perfido,  e maledetto  dal  Moot* 
Ebreo  per  compire  la  malizia  de  fuoi  Antenati,  conflderando,che  vi-  Sion, 
cinoàquel  Sacrario  di  Grillo  era  il  Luogo  dove  flava  fepelito  il  Santo 
Rè  David  ( che  era  la  Sagreflia  di  quel  Santo  Convento  ) abitato,  e y „ 
fervito  per  tanti  anni  da  Religiofi  Minori  dell’  Offervanza  Serafica  , 
pensò  che  quel  Luogo  Halle  meglio  in  pofleflo  de  Maomctani  , che  gione . 
de  Crifliani,  perche  quelli  col  tempo  l’averebbero,  òabbandooato  del 
tutto,  òlafcìato  efpofto  ad  ogni flrapazzo,  come  Gente  pocoapplica- 
ta  alle  cote  Sacre , e cofi  fi  farebbe  abolita  tanta  venerazione , e fre- 
quenza , dove  che  li  Crifliani  con  ellarta  Cuflodia  fervendolo,  avereb- 
- Dcro  fempre  accrefeiuto  il  culto  dovutogli , perciò  andò  à ritrovare 
un  Santone  del  Tempio  di  Salomone  Agente  che  nonadoraaltroDio,  CaoCfrù 
che  rinterellc,  con  apparenza  d’ollequio  al  loro  Maoma  I e liperluafe, 
chefimetteOe  in  pretenfione  di  fare  Mofehea  quel  Santo  Luogo- Non  „el’»c9»ù 
mancò  il  Nemico  del  Genere  umano  di  favorire  la  fua  prava  inten-  fto. 
zione,  aiutandolo  à trovare  imbrogli,  acciò  che  il  Santonè  facilitalTe  il 
negozio,  dkeiidogli  l’Ebreo  che  fi  maravigliava  che  il  Sepolcro  adorabi- 
ledei  SantoRè,  eProlcta  David,  che doppoMaomeeto era  il  più  ac- 
cetto alla  Divina  Maeflà,  ilelìe  nelle  mani  deCrilliani  nemici  de  Mao- 
mettani, mentre  per  efiere  quello  un  Profeta  del  Teflamento  Vecchio, 
conveniva,  chelelueOllafollerode  Turchi,  che  fono  li  manrenitoii 
di  quel  la  Santa  Legge  fcritta , che  da  Crifliani  fi  procura  diflruggere  , 
tanto  più  che  li  Religiofi,  che flavano  colà,  fàccevano  pochiflìma  (li- 
ma di  quel  Santo  Sepolcro  tenendolo  fotto  à piedi,caminandovilopra 
( flava  il  Sepolcro  (otto  la  Santa  Capella  delia  venuta  dello  SpiritoSan- 
to  ) , e perciò  loconfegliava,  che  procuralTc  alla  Corte  di  Cooftanti- 
nopoli  dal  Gran  Signore,  chefolTcro  cacciati  li  Crifliani  da  quel  Con- 
vento , acciò  per  premio  del  luo  buon  zelo  rellafle  egli  alla  cura  della 
nuova  Molchea,  cheli  farebbe.  Quella,  & altre  falfità  inventate  dal- 
la diabolica  malizia  di  quel  federato  Ebreo  commoflero  in  modo  1* 
animo  fuperbo  di  quel Santone,  che  le  bene  non  li  parvero  efficaci  per 
abbracciare  quello  rtegozio  cofi  rilevante  come  era  dì  cacciare  li  Rcli- 
giofi  da  quel  SamoConvento  polleduco  penanti  anni  pacificamente  , 
almeno  li  fomencorono  qualche  pretenfione  dalla  quale  prefe  ardire  per 
moteftare  nell’auvemre  con  dimande  impenincnti  li  Religiofi noflnà 
fine  di  prender  motivodacfeqiiireli  fuoi  in  tenti  con  qualche  mendicato 
preteflo.  Tralafcio  quidiritèrirc alcune luciofolcnzc,  cd’azionidialx>- 
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lichcj  che  usòiIMiai{la>in^ernalepere^^ectlure  i Tuoi  malvagi  penGe* 
ri  ) quali  fì  ponno  leggere  nella  fuddetca  Cronica,  e folo  mi  porco  à dimo» 
(irareilhnedella  dolorerà  Tragedia. 

Si  poru  *L  Armoffi  dunque  non  meno  di  bugie , e fallacie,  che  di  mendicate  Scrit- 
ii  Cotte  ture,  e fi  prefentò  con  effe  alla  Corte  del  Gran  Turco,  maneggiandoil 
Otton^  negozio  con  dcftrezza  tale,  cheottenneun  Tatacherif,  ò Provifione 
r «ntT!  Realepcr  il  Governatore,  eCadì  di  Gerufajpcnme , nel  quale  licom- 
* mandava,  che  fenza  alcuna  dilazione  facefse  Mofchca  quel  Santiffimo 
Luogo, nominandoconaltralcuera  Ipeciale  Coram  Baisi  diDamatco 
per  Ilio  Giudice  cfecutorc. 

b^onfi  può  credere  Tallegrezza  di  quel  perfido  inimico  della  Santa 
Croce , quando  vide  nelle  lue  mani  la  Provifione  Reale  , ftromenta 
col  quale  aveva  da  cagionare  tante  lagrime  , e fofpiri  alli  poveri  Relt« 
gioii;  entrando  però  poco  doppo  in  fe  ffefso,  ò fofse perche l’accufa- 
valaconfcicnza,  ancorché  Barbaro,  nel  commettere  delitto  coli  enor- 
me , ò perche  temefse  di  non  poterne  riulcire  col  fuo  intento  per  la 
rcfiflenza,  e cootradizione , cheavcrebberofattogli  Ambafciaton^l- 
‘Slpwitt.e  Ù Principi  CrillianI,  fi  pentì  del  fatto,  ed’arrivando  alla  Città  di  Da- 
il  mafco  parlò  con  il  Conlole,  e Mercanti  Cattolici , dicendoli, che avc- 
rebbe  mefso  la  Cedola  del  Gran  Turco  nelle  loro  mani  con  quello  » 
/e.ttuin^'  che  li  rifaicifsero  le  fpele , che  aveva  fatto  nel  viaggio  • E pure  chi  l 
.crederebbe.^  Con  efserc  le  fpefc  tanto  limitate,  cheà  pena  potevano 
giongere  à duecento  pezze  da  otto,  fi  adoprò  tanto  la  prudenza  di  quel. 
liCriftiani,  che  ftimorono  elserc  necefsario  dame  parte  al  Su^riore 
di  Terra  &nta,  ficalTorcimano  dclli  Santi  Luoghi  , acciò  vedefsero 
quello, che  s’aveva  da  fare  in  quello  negozio  , procurando  fra  tanto 

di  trattennere  il  Santone  fin  che  giongeva  l’avifo.  Qiiello  fatto  SI  ma- 
neggiò con  tanta  freddezza  , che  fi  dilpcrò  il  Santone  , vedenTO  che 
perdeva  il  fuo  denaro  , e gettava  il  tempo  , onde  rijolle  preleniarc 
i come  lece  ) à Corara  Bafsà  la  provifione  del  Gran  Turco,  fuppli- 
, . candolo,  che  favorifee  la  Caufa  delli  Maomettani,  poiché rifultav^n 

r loro  onore,  che  acquiftafsero  un  luogo  coli  celebre  , e favorito  . Oh 
fuimùka  Dio  Eterno  ? cfclamerò  anch’io  quivi  con  l’  Auttor  del  racconto  > 
Quanto  dobbiamo  in  quello  cafo  adorare  1 incomprenfibilità  de  tuoi 
iegreti giudizi,  c piangere  la  contingenza deli’umaue  determinazioni  , 
poiché  di  tanti  uomini  coli  intendenti  nifsuno  aiiverti,  che^r  oprar 
male  non  v’è  nemico  per  fiacco,  &inmiIechclctnbri,chenonfiaiTiolto 
poderolo;  e che  polla  in  mano  della  Giultizia  Turchelca  la  CMoIa  , 
ancorché  furrettizia  , del  Gran  Turco  , ò doveva  e^r  irre^rabile  ii 
danno,  ò per  ripararlo  doveva  collare  quantità  ecceffiva  di  danaro  .A 
niffuna  di  quelle  cofe  pensò  il  Superiore  , qual  pcKiamq  ifcufarc  per 
noneffer  prattico  del  Paefe,  ma  che  rignoraffeil  Turcimano  nato  » 
& allevato  frà  Turchi , quello  non  può  capirli;  fe  non  che  fofle  accie- 
catoda  qualche  paflìone,  ò mancatogli  il  configlio  per  Divina  1 covi- 
denza.  In  fomma  per  la  poca  auvertenza  deiruna,cper  la  poca  libera-, 
lità  degli  altri,  che  à cofto  di  fi  poco  interefle  potevano  evirye  un  dati-, 
aocofi  grande,  e l’ingiuria  che  fi  faceva  al  Redentore  ocl  Mondo  , li 
venne  i perdere  il  Sacratilfimo  Cenacolo,  &ad’efferabitazion^i gen- 
te tanto  indegna  , come  li  Turchi , un  luogo , chcmeritava  d eflereal- 
fiftitodaGttadini  del  Ciclo.'.  Villo  dunque  daCoran  Bafsà  lordine 
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ieì  Gran  Turco  volfc  andare  in  pcriona  à porlo  in  efecuzione , & en-  h Bj61  di 
trando  con  gran  numero  di  Soldati  • e Minidri  di  Tua  Corte  nella  S.  DamiTcoit 
Città  commolTe  con  la  tua  entrata  tutto  Gcrufalemme  ; intelo  però  ^ 
che  veniva  per  cacciare  dal  Monte  Sion  li  Religiofi  Franchi  per  fare^j,^^ 
cala  d’abominazione  quel  Santiirtmo  Luogo  , fi  rallegrono  h Turchi  re  h Frati 
fuori  di  modo,  e fi  riempirono  di  tride/za  li  Cuori  di  Cridiani  divoti,  cb  fì  graa 
Ma  fu  cofi  grande  il  cordoglio  delli  poveri  Religiofi , che  non  puoie  Santuari* . 
fpiegarfì  ;à  pena  riceverono  nuova  tanto  infaiida, che  fi  fconccrtò  la  Cit- 
tara  di  quel  Santo  Convento  ,eficonvertìqiicllaloroallegrezzaSpiricua- 
le  in  un  abido  di  fofpiri,  e di  pianti  ; chi  gemeva  per  aver  perduto  fi 
caro  pegno  goduto  per  tanto  gtmpo,  e chi  piangeva  per  averlo  goduto  ^ uat* 
cofi  POCO)  e tutti  unitamente  fi  rendevano inconfolabiti,  confiderando»  iventua. 
che  dalla  Barbarie  de  Turchi  aveva  ad’ edere  profanato  il  Sacratidìmo 
Cenacolo  del  nodro  Redentore,  e che  fi  perdeva  la  prima  Chiefa  del 
Mondo,  il  più  gran  Santuario  « chcavede  la  Cridianiià  > ed’il  più  infi- 
gne  Convento  della  Religion  Francefcana.  Sopra  tutti  fpafimava  il  P. 

Angelo  dichiarando  per  infinite  volte  infelice  quel  giorno  , nel  quale 
aveva  accetcatoquellaSuperioritàefpodaà  tante  tribolazioni,  ed’à  tan- 
te tirannìe  d’una  cieca  infedeltà . Non  lafciò  con  tutto  quedo  mezzo  che 
nontentade  per  vedere,  fe  poteva  folpendcre  Tefecuzìone,  e divertire 
nn  male  fi  grande,  male  fue  diligenze  non  oprornocofa  alcuna,  perche 
avendo  il  Sa  nroneconfegnato  la  Provifione  Reale  per  il  Cadi  fìi  intima- 
laall'afFlittoSuperiore,  commandandoli >che fi  partidecqn li  Religiofi, 
e loro  mobili  da  quel  Sacro  Convento  , che  (ùuna  ferita  mortale  al  inuiuO- 
ctiore  di  tutti  , li  Quali  andarono  penando  le  loro  povere  fuppelletili  in  b detta  il 
Zina  Cafa  vicina  , che  chiamavano  il  Forno  , non  sòfe  peredcrin  quel  Pomo  . 
luogo  dove ancicameote era  la  Torre,  chcchiamavanodeIJi  Forni,òpu- 
re  wrche  fervide  di  Forno alli  Rel^ìofì . 

la  tempo  di  queda  grande  afflizione  venne  à notizia  del  Superiore  , 

Còme  èra arìvatoalla Città  di  Gaza  Ibrahim  Bafsà  , Privato  del  Gran 
Turco,  e filo  Pieniporenziai  io  nell’Egitto,  e Soria.  Inviò  fubito  colà  Caz«. 
il  Tuo  Interprete  con  alcuni  Religiofi,  acciò  rìnformafTero  dell’origine 
di  fùccedocoficompadìonevole,  fupplicandoloà  compatire  la  loro  ca- 
lamità, emiferie,  e favorire  con  la  fua  autrorità  lalor  caufa.  Non  po- 
tè non  commoverfi  nelle  vifcere  quel  Privato,  ancorché  Infedele  alla 
relazìoDe  di  difgraria  cofi  grande,  e parendoli  cola  troppo  rigorofa,  dt 
Irraggionevok  il  caciare  di  fua  Cafa  poveri  dranieri  doppo  il  pacifico  pof- 
fedo  di  tanti  anni  , ordinò , che  fi  elequide  la  volontà  del  fuo  Rè  » 
ma  intale  forma,  cheli  deligiofi,  non foderocacciati del  tutto daquel 
Convento,  efidade  al  Santone  il  Sepolcro  di  David,  conlaChidaSu*  , 
pcriore  del  SS- Cenacolo,  & alcune  abitazioni  inferiori  per  lui,  e perii 
fuoi,  de  il  rimanente  redafsealli  Religiofi  . In  virtù  di  quell’  ordine  , 'cello  lame* 
quale  commandòal  Cadi  di  Gcrufalemme,  chelofacede  iubiroefequi  tà  del  Con. 
re,  riportorono  fi  Religiofi  le  robbe,  cheavevanogià  levate  alConven- 
ro,  fe  bene  non  potevano  perquedoafeingare  le  lagrime  per  vederfi  ia 
una  medefima  Cala , dentro d’un’ided'a  Porta èon  li  fuoi  piò  fieri  nemi- 
ci; riceverono  però  qualche  conforto  per  la  fperanza  di  ricuperare  il  per- 
duto, meJimteil  favore,  e la  pietà  de  Principi  Cridianl,à  quali  poteva 
parer  facile  l’ottennere  la  grazia  dal  Gran  Turco , per  edere  tuttavia  den- 
tro di  quel  SamilTuno  Convento. 

Vola- 
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\ • Volava  fri  tanto  per  tutta  l’Eur^Ia  fama  della  Tirannia  ufatadal 
Gran  Turco  contro  li  Religiofi  di  Terra  Santa , e l’aggravio,  che  a v*. 
▼a  portato  à tutta  la  Crillianità  facendo  fare  Molchea  il  Sacratidimo 
Cenacolo  , onde  lì  riempirono  di  trillezza  tutti  li  Cuori  delli  pietod 
Cattolici,  ma  fopra  tutti fentì al  vivo  nuova  tanto  funeda  il  Sommo 
Pontefice  Leone  X.  il  quale  effendo  divottiflìmo  delli  Francefcani  Ór- 
li R^^ri- fervami  fi  doleva  con  tenerezza  di  Padre  , che  li  fuoi  FiSi  avefsero 
rifaived  perduto  fi  ricco  Teforo;  Scrifse  perciò  al  Rè  di  Francia  rrancefcol. 
acciò  interponefse  la  fua  auttorità  con  il  Gran  Turco  perche  ritornaf- 
^'Sli  della  Chiefa  quel  diroto  Santuario.  Obbedendo  con  fom- 
vano  . ma  pontualità  il  Cridianifitmo  Rè  , fi  per  compire  con  la  Santa  vo- 
lontà del  Vicario  di  Grido,  come  per  modrare  la  divozione, che  por- 
tava alli  Santi  Luoghi,  fcrifse  con  tutta  idanza  al  Gran  Turco,  e pre- 
fentandoli  la  Carta  per  mezzo  del  dio  Ambafciatore  , rifpofe  , che 
nonera  permcfso  nella  fua  Legge,  che  ritornafsc  in  potere  de  Cridia- 
niquel  luogo,  nel  quale  una  fol  volta  avelsero  fatte  le  fue adorazioni- 
li  Turchi,  però  l’aflicurava , che  per  11*  auvenire  farebbe  , che  non 
fofscro  moledati  li  Religiofi  , ne  li  fi  farebbe  alcuno  aggravio  , e gli 
averebbe  mantenuti  lenza  alcuna  novità  nella  parte  del  Convento  , 
che  gli  era  dato  afsegnaco  . Queda  fù  la  rifpoda,  che  diede  il  Barba- 
ro Solimano  al  CridianifCmo  Rè,  ma  nè  meno  fu  mantenuta  da  lui, 
perche  doppouna  perfecuzione  terribile,  comequellache  vedremo  più 
avanti,  cacciò  totalmente  dal  Monte  Sion  li  Religiofi,  ecommandò, 
che  quel  SS. Luogo  fi  confegnafse  in  tutto  alli  Turchi.  £ pure  non 
odante,  che  fofse  tanto  difccrtele  con  il  Rè  Francefe,  fi  trova , che 
nell’ìdefso  anno  fi  modrò.  favorevole  ad  idanza  del  Bailo  di  Venezia 
con  li  nodri  Religiofi,  commandando  al  Bafsà  di  Gaza  , & al  Cadi 
di  Gerufalemme,  che  non  permettcfse,  che  li  Georgiani  ci  perfegui- 
tafsero,  perche  quedi  Scifmatici  fervendoli  della  congionturadeH’op- 
predione,  che  ci  facevano  li  'l'urchi,  ci  avevano  ufurpatoalcuni  San- 
tuari, e ci  affliggevano  con  nuove  pretenfioni,  e liti,  e perciò  otten- 
ne il  nomato  ^ilo  di  Venezia  un’Ordine  dal  Gran  Turcho,  qual  fi  può 
leggere  nel  la  Cronica  di  Terra  Sa  n ta.  Libro  4-  Ca  p.  6. 

FrGW  GIOVANNI  di  Patria  incognitafuccedèal  P.  Angelodi 

Hwiaiin.  ^ ^ne  fi  fuppone  , che  fiino  dati  eletti  degl* 

' altri  Superiori -avanti  di  quedo,  con  tutto  ciò  fi  curorno  tanto  po- 
co di  regidrare  le  loro  difgrazie,  che  non  abbiamo  altra  notizia  dei 
loro  nomi , ne  di  quelli,  che  governorono  in  giorni  tanto  calamicofi 
fino  à quedo  tempo.  Nell’anno  dunque  fuddetto  ( fcbcneilP.Malea 
Joponenel  I5>4-  ) fi  trova  Superiore  quedo  Padre  Giovanni,  che  pu- 
re non  fi  sà,  necome,  nequandofofle  eletto,  ne  per  quanto  tempo 

Ìovernade  i Santi  Luoghi.  Solo  ci  è noto,  che  vedendo  quedo  buon 
*adre  la  grande  incommodità  , òcanguilia  nella  quale  davano  li  poveri 
Compri  Rfl'giofi  peravere  li  Turchi  la  maggiore , c migliore  parte  di  quel  San- 
tiRi  Cofi  to  Convento , comprò  una  Cafa  grande , & una  Ciderna , con  la  quale^ 
r«r  eonv  diede  un  poco  di  largura,  eli  alleggerì  JairopprelTione  nella  quale  li  fc-' 
modo  de  nevanòqueiCani infedeli  . Queda , òc  altre  fpefe molto ceediì ve,  fhe^ 
' di  più  delli  Tributiordinarj,  neceflàriamentes’avevanoda  fare  per  lari-' 
cuperazicne,  e diTcfa di  quel  Santuario,  c la  fcarfezza  defoccorfi,  che 
davano  li  Ciidiani,  tenevano  in  tanca  adiizioncii  poveri  Religiofi  rhc 

teme-  ' 
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temerano  d’avere  àpcrdcreuna  volta  tutti  li  Luoghi  Santi,  per  il  che 
crpole  il  P.Giovannila  neceffirà  cftrema  alla  Santità  di  Clemcate  VI£. 

& al  Sacro  Collegio  dclli  EminentilTitni  Cardinali  , fupplicandoii  à , 
compatire  tanti  loro  travagli,  c riflcttcrcal  pericolo  evidente  di  per- 
dcrii  tanti  preziofi  Tefori,  E però  compadìonando  Sua  Santità  quelli 
poveri  Servi  del  Signore  , e dolendoli  dciropprelTione  , e neceiTuà 
nella  quale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi  di  Gerufalemme,  dedderan- 
docon  affetto  di  Padre,  c zelo  di  Pallore  llnivcrfale  , che  fi  confer- 
valìe  in  quelli  II  Culto  Divino , rommandò,  chele  li  fomoviniltralle-  ProviCoBe 
ro  500.  Scudi  d’Oro  ogn’Anno,  ed’altreccanta  .quantità  gli  alTegnaro.  àd  faf,* 
no  à loro  beneplacito  gli  Eminentillìmi  Cardinali  , levandola  dalle 
rendite  de  loro  Cane)  li,  con  che  s’allegeri  in  buona  parte  la  pena,  nel-  ‘** '*“- 
la  quale  viveva  il  P.  Guardiano,  e Tuoi  Religiofi  , e fi  fece  qualcherU 
paro  al  p^icolo  nel  quale  davano  li  Santi  Luoghi  perle  perfecuziouì 
de  Turchi. 

4j  IL  P.MARTO  da  Medina  fh  eletto  Guardiano  diGerufaletame  F.MjtT»Ji 
TAnno  1532- nella  Congregazione  Generale,  cheficclcbrò  nella  Città  ivijiia». 
di  Mellìna,  della  quale  Provinzia  era  Cullode  . Qiiefio  buon  Padre 
governò  in  tempo,  che  crelcevanoledirgrazlecon  gl’incelfanti  colpi  di 
tante  tribulazioni  , e però  lafciò  appena  notizia  d’ellere  fitto  nella 
Santa  Città.  Si  trova  nondimeno  un  Decreto,  che  fece  àfua  ifianza 
il  Cadì,  acciò  nilTun  Ebreo  potclfe  entrare  nel  Convento  del S.  Mon. 
te  Sion,  al  che  fi  molle  per  un  certo  ardimento  d’uno  di  quelli  pcrfi.^ei 
di,  e per  aver  intelo  , che  quella  gente  nemica  di  nofira  Fede  , era  &M.bion. 
fiata  la  cagione  primiera  di  tanti  travagli,  e calamità  , nelle  quali  lì 
■trovavano  li  poveri  Religiofi. 

44  IL  P.  TOMASO  da  Norcia  eletto  nel  Capitolo  Generale  cele-  P- 
Frate  in  Nizza  Città  dello  Stato  di  Savoia  l’Anno  fubentrò  nell’  “ 
Uffizio  di  Superiore  al  P.Marioda  MelTina  - In  rem  podi  quello  Vcn. 

Padre  s’actTcbbtro di  tal  modo  letribuUzionì,  e periecuzionicontro  li 
poveri  Religiofi  di  Terra  Santa,  che  folo  la  podcrofa  mano  del  Signore 
potè  mettere  infalvoqueli’abbandonata  famiglia.  Oltre  la  perfidia  di 
qucll’infaine  Santone,  che  con  grandiffima  anfietà  afpirava  à levarli 
del  tutto  il  SS. Cenacolo,  c l’ambizione  dclli  Georgiani  , che  fcrven-  /iiiKdwti 
doli  dell’opportunità  rinovorno  la  Lite  tante  volte  ripigliata  del  Sacro  Giorsiauì 
Monte  Calvario,  onde  fù  nercITario  tutto  il  braccio  della  GiufiiziaEc- 
cleliafiica,  e Secolaredi  Gerufalemme,  c che  il  Governatore,  c CacK 
lolTero  perfonalmenre  al  Monte  Calvario , c dividelTero  quel  SS.  Luo- 
go con  una  verga  di  ferro , che  fcrviITcdi  termine  à Noi , & alli  Geor- 
giani. S’aggiunlel’indignazionedel  Gran  Turco  per  alcune  perdite  di 
confiderazione,  chegliaccaderono,  avendoli  il  Valorofo  Ducad’Oria  r.r. 
prefo  nellolpazio  di  15. giorni  diccii'Jaui,  c undici  Galere,  che  anda-  djKìnTic 
vano  cariche  dilSoldati,  Munizioni,  Denari  , & Artiglierie  per  rin»  dateo.jM. 
forzare  l’Armata.  A quefia,  & altre  notabili  perdite  s’aggionle  una 
nerilTima  rotta  data  al  fuo  Efercito  dal  Perfiano  mediante  il  valore  di 
cinque  mila  Soldati  Italiani,  e Spagnuoli , caufa,  che  fcoppialTc  di  co- 
■j?  '^.Barbaro,  & Empio  Solimano  , e però  lènza  guardare  alli  gra- 
vmimi  mali,  che  aveva  latto  à tutto  il  Criftianefimo  con  la  prefa  di 
Rodi,  e Bclgrodo,  foiricò  tutta  lafua  indignazione  , con  fare  porre 
in  pr^ione  quattro  povcr*  fraacefeani  difeaki  , vendetta  molto  prò,- 
Tmo  li,  '1'  pria 
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pria  della  cecità  d’un  Tiranno,  però  molto  impropria  alla  grandezza 
Ordinj,rhed’uo  P»incipc  tanto  podcrofo . Ordinò  per  tanto  al  Governatore  di  Ge- 
a-noimpri-rufalemme,  che  iniprigionade  ruttili  noftri  Reiigion  , il  quale  con 
«‘^"'‘.“f.  Braudiirima  furia,  e numerofaturha  diquei  Miniflridi  SatanafToiono 
porrofli  al  Convento  del  Sagro  Monte  Sion,  dove  legoronoil  Guardia- 
no P.  Toma  (b  da  Norcia  con  tutti  quelli  poveri  Rcligiofi  innocenti,  c 
conducendoli  con  Crepito , e lira  pazzi  per  le  Contrade  di  Gcrutaicmme, 
Jipolcro  nel  Cartello delliPifani,  correndo  l’Anno  1537.  la  feradclic 
Piaghe  del  Nollro  P.  S.  Francefeo,  rertandoquel  Santuario  cfpoftoalia 
tirannia  delIiTui  chi,  & all’ambizione  invidiofa  degli  Scifmatici,  che  aC- 
piravano  innalzarli  con  la  nortra  caduca . L’irtefso  fuccelTe  di  quelli , che 
rtavanoinBetelemme,  e nel  SS.  Sepolcro  , ondctutii  unitamente  rac- 
comanda vano  fervorofaroente  alSignoreleloroanime,  temendo, anzi 
fermamente  credendo,  chechili  aveva  fenza  caufa  imprigionati,  ave- 
rebbe anco  ordinato  fi  privalTero  di  vita.  Ma  la  Divina  Pietà  dirpofe  in 
altro  modo,  perchefe  beDcpermile,ches’infuriafleil  RèBarbaro,non 
voPe  però,  che  fi  ufalTc  maggiore  crudeltà  con  li  fuoi&rvi,  ne  che  fi 
yWcunidi  piofanartcroliSanti  Luojhi.  Fìi  intanto  ordinato,  che  alcuni  di  loro 
<ondo°ti°à  ibrterocondottià  Damafeo,  nuova,  che  fuori  di  modo  li  tormentò  .per 
Diiiuico.  averli  da  leparare  frà  loro,  & ertendoil  commandamento,  che  uno  di 
quelli , che  avevano  da  fare  quel  viaggio  folle  il  Superiore , s'accrebbe  col 
doloreil  pianto , defiderando  tutti  di  farli  compagnia,  ma  non  ellendo 
quello  di  loro  arbitrio,  confegnarono  quelli,  che 'avevano  d’andare  ad* 
alcuni  Soldati  à Cavallo,  che  ellendo  crudelillimi  Nemici  della  nortra 
Fede, fi  puolepenlare  il  trattamento,  cheaveranno  fatto  di  quelli  mi- 
ferabilì,  tanto ^ù,  che  non  avevano  danari  da  fodisfare  alla  loroava- 
rizia . Giun  ti  à Damafeo  per  follieuo  di  quanto  patirono  nel  viapio , che 
fù  di  miglia  l?o  trovorono  preparata  un’orrenda  prigione  dentro  il  CallcJ- 
lo  di  quella  Città,  nella  quale  furono  detenuti;  8.  Mefi,  afrtiggendolt 
con  fame, fete,  artronti , ingiurie,  òt  al  tre  milerìe,  onde  potrà  confide- 
rà re  il  Lettore,  qualefarà  Hata  la  vita  di  quelli  poveri  Servi  del  Signore 
per lolpaziodiirèAnni,edue  Mefi,bifognofi diognlcofa,  efe farebbe 
rijmtata  à gran  tormentoanchc  frà  Crilliani  una  prigionia  tanto  prolifia, 
e rigorofa,  che  farà  fiata  frà  Cani  nemici  di  Dio,  edelIaFcdedi  Crifio, 
fpecjalmentc  in  tempo,  che  tutti  erano  mal  fa  ni  per  la  gravezzade  pati- 
menti, c ptr  la  Pelle , che  faceva  danni  grandirtimi  in  quel  Paele , onde  1 1 
lafciavano morircfcnzaconfortoveruno^  E’ vero  però,  che  gli  eraldi 
gran  follievoii  morire  frà  quelle  pene  per  amore  di  Dio  , come  fini- 
Muoi«  il  tono  con  dolorolo  fpcttacolo  li  Tuoi  giorni  il  Guardiano  conotto  Re- 
Guaid^ino  ligiofi,  con  pena  fi  grande  di  quelli  , che  rellorono  in  vita  in  vedere 
conscom.  à morireil fuo Superiore,  eli  amati  Fratelli,  fenza  poterli  darealcun 
r^soi.  focccrfo  in  qucirertrcrna  miferia , òc  ultima  neceflità . Non  mancava- 
no però  li  Princi  pi  Crilliani  d’adopcrarfi  per  la  di  loro  liberazione  , e 
frà  glialtri  fi  molle  la  pietà,  eTartcttodel  Crirtitniflimo  He  di  Francia 
lupplicare  il  gran  Turco  per  la  loro  liberazione  , non  avendo  com- 
Ufinefono  mcrtodelittoimmaginabile , & avendo  accettato  il  Barbaro  Solini^  la 
lairari.  Supplicadcl  Crifiianiffimo  Rè  , ordinò  folle lafciata  libera  qucll’alBit- 
ta  famiglia  alli  iC'  di  Novembre  dell’Anno  i54'^-  Vedendoli  fuori  di 
prigione  diedero  infinite  grazie  à Dio,  ma  in  arrivando  al  Convento 
del  Sagro  Monte  Sion  le  le  rlcovoroco  le  afflizioni  , e le  lagrime  , 
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tcdendo  quel  SS.  Luogo  f?tto  abitazione  di  Serpi  , e fpogliaro  d'ogni 
cofa.  Nel  Convento  del  SS.  Sepolcro,  che  iì  (limava  il  più  ben  guar-  Trovano 
dato,  percflere  femore  chiufe  le  Porre  di  quel  SS. Tempio,  li  man-  eflerglitt^. 
cò  una  Relìquia  molto  infìgne  del  Lrzno  della  SS.  Croce  , la  quale  “ 

Jiibbò  un’Armeno,  c la  portò  nella  Città  di  Sebarte  in  Armenia  da 
<love  la  ricuperò  poi  ( come  vedremo  à (no  luogo)  il  P.  Bonifazio  da  o«e  * 
Ragli  fa. 

45  IL  P.  DIONISIO  da  Sacorgnano della  Provinzia di S.Anronio  RDionitio 
eletto  nel  i f40.  Quello  ben  informato  di  quanto  era  padato  in  Terra 
Santa  fi  portòcon  tutta  foUecitudine  al  fuogoverno , provedutofi  della 
lami^ia  nece^riade Religiofi  , ed’  alarne  Limofine  per  (occorrere  le 
nccdliti dei  Santi  Luoghi,  ovearrivò  alla  Primavera  del  ij4*.  Attefe 
°*‘^*'ccontutta vigilanza , ediligenzaà  comporre  le  fami- 
glicdclh  Conventi,  acciò  fi  celebraflTero  con  tutta  efattezza  (come  era 
il  cofiume  ) gli  Uffizj  Divini , c fi  glorili calTeil  Signore , che  s’era  degna- 
to di  rafierenare  una  borafea  così  grande  di  travagli , prefervando  in  tem- 
po d una  folitudine  cosi  lunga  li  Santi  Luoghidalla  profanazione  delli 
1 urchi , c dall’ambiziofa  ingordigia  degli  Scilmatici . Sotto  quello  Guar- 
ino lù  redituito  alli  nollri  Relìgiofi  il  codume  di  fare  la  Procefiione  la 
Domemea  delle  Palme,  la  qual  cerimonia  pcrefier  moltodivota  , hò 
penlato  qui  di  riferire. 

Deve  dunque  (aperfi , come  una  delle  fonzioni  più  celebri,  & onore-  Orìgine 
*ntroduflero  nellì  Santi  Luoghi  quelli  Religiofi  antichi,  fù 
aiieJlamvota,  c follenneProcefTione , che  (i  faceva  dal  luogodi  Betfage  * V-  * 
^no  al  Convento  del  Sagro  Monte  Sion  il  giornodella  Domenica  delle 
^inie,  Mila  quale  andava  il  nortroSuperiorefopraun’Afinello  vefiito 
r *■  j ® Stola , con  una  Palma  in  mano , fpopolandofi  la  Santa 
t^Kta  uno  de  Turchi , & Ebrei,  che  uibivano  à vedere  la  rapprefenta- 
zionedi quell  umihliimo  Trionfo  , col  quale  entrò  in  quella  il  Crea- 

f^cll’Univcrfo.  Non  potendo  fare  li  nollri  Religiofi  Coatef-rìi 
quella  Procefiione  in  tempo  di  quella  fiera  pcrfecuzJone  narrata , per-  liArmcu 
j’n  lafacefiero  gli  Armeni  , li  quali  abufimdofi  «letti 

della  grazia  lattagli , (ì  levarono à maggiore  pretenfionecontrode  no- 
Itri  rrati,  cfcludendolidal  pofieflTo  d’un  collume  immemorabile  appro- 
vato,e continuato  conia  prefcnzad«li(leiriTurchi,volcndoavcracqui-i 
nato  ragione  giundiM  con  la  permifiionedi  due,ò  tré  anni  contro  quelli, 
che  la  godevano  per  Secoli . Qi,iello  li  ballò  per  avere  1 intento  , perche 
preyenncrol  avarìzia  delli  Minifiri  del  Gran  Turco,  e così  à forza  di  de- 
zianebbero quanto  defideravano,  facendo  in  quella  Procefiione  tanta 
cqntulione , c fconccrti  ,che  più  tolto  provocavaà  ridere , che  movelTe  à 
oivozionc,  ma  confommaconfunone  de  nollri  Religiofi , li  quali  difii- 
^lavano  per  non  eccitare,  qualche  fcandalo,  epernondareoccafione 
d interefiarvi  li  Turchi , che  fi  arrichì Icono  con  ledifcordicdeCridiani. 
rma unente  vedendo  ,chc  non  potevanoaccomodare  il  negoziocon  reli-  srmùove 
gioia  modefiia , rifolferodi  muovere  la  liceapprefib  laGiufltzia,  dalla  ULìteap- 
qu^egh  Anneni  ebbero  la  Sentenza  contraria,  e furono  efcluHdalCadi 
di  Gerufalemmeda  quella  Procefiione,  ilquale  non  potendo  negare  il  mr*! 
luo  v^o  alla  voce commune del  Pooolo,  che  fapev»,  che  fomprc  ave«  tanoia^vit 
quella fonzioneJi  nofiri  Religioli,  dichiaròappartencrii  per  twia. 
ijiuiuzia , c così  profeguironocoD  quella  nella  forma,  che  Tavevano  fatta 

T » per 
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per  il  tempo  paffsro , non  con  tanta  pace , perche  ritornorono  Rii  Ar- 
meni à rinovare  la  loropretenfione,  le  bene  ufeirono  con  unta  confu- 
Cone , che  defifterono  per  Tempre  da  quello  negozio.Non  s’ottenne  però 
quella  Vittoria  feozaquintjtà  di  denaro,  abenche  così  degnamente  im- 
piegato quanto  era  conveniente»  ch’nn  Trionfo  tantogloriofo,  e cosi 
pienodi  millcnli  rapprefentalTe  nella  S;  Città  di  Gcrufalemme  da  Rei  i- 
giofi,  eCrilliani  Cattolici , fe  bene  per  imitare  quell’ollequio , che 
faceranoalNoAro  Red«ntoreleTurbe,concorrevanoancora  molti  di 
quelli  Criftiani  Scifmatici  à llendere  li  loro  Mantelli , & à fpa  rgere  fiort, 
& erbe  odorifere  per  la  ftrada,  per  dovearera  dapalTare  il  Guardiano» 
elifuoiKeligioA»  che  in  quella PcoccdloQC  rapprefentavano  il  Salvato* 
».  . re,  e £uoi Difcepoli . 

«.  hiS  Ji  Rinovata  dal  P.  Oionifìo  quella  divota , e tanto  degna  Cerimonia , lì 

voltò  à riparare  anco  il  materiale,  rifacendo  un  Muro,  cheera  caduto 
nella  Chieladi  Betelemme,  perii  quale  patì  una  grave  tribulatione  fu* 
Sen*  tcco-  fcitatadalla  malignità  d’alcuniauverfarìi,  à quali  lpiacendo,che  li  Re* 
ligiolì  follerò  ritornatialloroancicoponclK)  , li  accufarono  al  Cadi  di 
Gcrulàlcmme,con  dire,  che  fabbricava  una  Fortezza,  e cheera  legno. 
4>fl’£mt>li evidente  ,chc,  doppoc(T«rAatitaniotempo prigioni,  mediravanoquaU 
che  vendetta,  per  ilchc li. partì  fobito  il  Giovernatore dalla  S.  Città  per 
Betelemme,  & entrando  con  grande  accompagnamento  diSoldari,e  Mi* 
«iftridi  Giulliziainquel  Santo  Convento,  mife  in  gran  fpavento  quelli 
poveri  ReUgiofi,  chiedendo  con  grande  alterigia,  cheli  moftraflero  la 
fàbbrica, che  avevano  fatti  ; ma  quando  vide  un  femplice  muro,  e qucAo. 
con  ladovuta  licenza,  li  llrinfenellefpalle,  e tutti  pieni  di  vergogna  , e 
confulìone  .llguardavano  l’uno  l’altro,  trovando  ,cheraccufa  era  ftata. 
d’un  CaAello  di  Vento , ò imaginirio  fìnto  dall’invidia  dclli  nollri  Emo- 
I» , li  quali  fentendo  lofdegno  del  Cadì , e del  Governatore  fuggirono  eoa 
..  . non  minor  vergogna,  chedolore,  per  vedere  il  mal  effetto,  che  aveva 

s!SÌ?v*4S  avuto  lalorprava  volontà  . A ppreflo li fuddetti travagli  fucceffetn  que*- 
Utimn.  Ao  tempo  la  perdita  del  Sacro  Coventodi  Nazaret  originata  da  una  gran- 
diffima  £edizione,  che  era  frà  li  Nazareni,  liq^ali  vendicarono  la  loro  in» 
dignaziojie  col  fangue innocente  di  quelli  Religiofi , e quel  li , che  poterò» 
noralvadidallacrudeltàdiquelliBarbarifuggirono  alle  montagne à vi» 
verecoi>leFiere,lùmolcocompiaiitaqHellacalamitàdal  Superiore  , e* 
Religiofi  di  Gei  ufalemme,sì  per  la  morte  de  fiioi  cari  fratelli,  come  per- 
la perdita  diquel  gran  Santuario,  il  quale  llette  abbandonato  fino  all’an» 
no  i6:o.  fervendo  alli  Mori  per  ridotrodi  ogni  loro  abbominevole  imV 
inondezza;nelqaaJ  tempo piacqueal Signore  di  liberarlo  dalla  profani» 
zionedi  quelli  Barbirì,enmetterlo  al  Culto  Divino, comegiuntiàqueli*' 
annofcriveremodiffafiraente.  Si  portò  poiquello  zelante  Supcriore  al» 
la  Corredi  Colbantinopoli  pcrdolcrfi  d’un  aggravio  latto  ad’un  Pelle» 
grino,  ma  non  fisa  qual  fine  confeguìffe  lafua  andataà  quella  Porta  ,. 
nè  fc  raoriffe  ivi , ò pure  le  di  là  ritornane  alla  fua  Provinzia  per  avei  c- 
compito  il  tnennio  del  Tuo  governo,. 

r,rrrr.ìù.  H P.  BENEDE'FTO , òLODOVfCO  fecondo  artri,di  patri  ai 
ignota  , eletto  nel  ij'4,}.inluogodel  P.EXonifioda  Sacorgna-nopafsòair 
•-■itovcr-  altra  vita  nellaS,Cictàranno*545.1affcfando  nel  sovernail  fuo  Vicario 
il  qualeebbc  molto chefarc con  qiicl  iniàm*  Santone . il  quale  otten- 
ne fi.  dUvidcfic  il  Convento  del  Sagro  Monte  Sion  . Si.  è detta  effe  H 
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fatto  in  vinù  d’una  Cedola  Reale  procutata  dagl’  Ambafeiatori  de 
Principi Criftiani,  nella quales’ordinavache s’alTegnaflic  alli  Turchi  la 
Capella  dei  &polcro  di  David  Ube  era  la  Sagreftia  della  Chiefa  inferio- 
re )equella  della Miflione dello  Spirito  Santo,  che  corrifpondeva alla 
Chiefa  Superiore  j allegando  il  numero  delle  Lampade  > che  ciafeuno 
doveva  averein  quel  Santuario  per  evitare  ogni  forte  di  turbazioni , e la- 
menti. L’efecuzioncdi  quella  di  vifione,  che  pareva  mezzo  efficace  per 
confervare  la  parte  più  principaledi  quel  Santuario,  e per  metter  fìne  à 
tante perlecuzioni,  etravagli.  inalprì di  tal  numera  il  rancore  di  quel 
Santone  iniquo  per  aver  perloil  SS.  Cenacolo  con  la  Chiefa  inferiore, che 
non  la Icia va  pietra , che  non  movefle,  procurando  per  ogni  modo  a* 
cfequilTela  prima  Cedola  del  Gran  Turco,  con  la  qualeaveva  comman- 
dato di  cacciare  da  quel  Santo  Luogo  li  Religiofi Franchi.  Infomma 
le  cole  fi  riduflTcro  à coli  mal  flato , che  il  meno,  che  potevano  provare 
liKeligiofi,  era  di  vivere  in  una  prigione  con  li  luoi  Nemici,  tolerando 
mali  trattamenti  dalla  crudeltà  di  quei  Barbari;  maquello,  che  più  li 
tormentava  era  il  continuo  timore  d’ aver  à perdere  quel  S&  Lu<> 
go.  Come  glielo  pronoflicava  l’ollinata  durezza  , e contradizione  di 
quel  capitale  Nemico  della  noAra  SaouFcde,  il  che  appunto  fucceAe, 
cwne  preAo  vedremo. 

47  IL  P.  BONAVENTURA  Corfeto,  eletto  nel  Capitolo  Ge  ^ 
neraieche  lì  celebrò  l’anno  1747.  nei  Convento  della  Madonna  degl’An- 
{elid’Affifi,  effendo CuAode  della  Provinzia  di  Dalmazia,  nelmcde- 
mo  anno  pigliò  anco  ilponeOò  del  fuoOffizio.  Arrivato  alla  S.  Città 
attefe  con  grandiffima  vigilanza,  e folieciiudine  à difpone  alcune  co- 
fe  • che  {limava  neceflarie  per  facilirare  alli  fuoiSuccefTori  quel  Governo» 
aggtuflandq  con  diligenza  le  cerimonie  , leufanzc,eli  tributi . che  pa- 
gavano in  Terra  Santa  li  Pellegrini,  eReligiofi,  eie  occafioni  , nelle 
quali  era  bene  ularealcunacortefia  con  li  Turchi,  per  evitare  maggiori 
inconvenienti,  edanni.  Confeguì  dal  Cadi,  e Governatore  di  Gerufa-sde  efr» 
lemmedi  poter  levare  una  Pietra  che  Aavadentro  una  Chiefa  rovinata  »i«»  dà- 
nellaStradadolorofa,  della  quale  s’aveva  tradizione , chefopradiquel- 
la  era  fiata  Maria  Vergine,  quando  ( trapanata  l’Animafua  da  una  Spa- 
da didolore  accerbiffimo  ) vide  pafiareil  fuo  amato  figlio  tutto  afflitto 
col  pefograviffimodellaSantaCrocefopralefpane,  eia  collocò  fbprals 
Porta  principale  della  Chiefa  del  SS.  Cenacolo,  acciò  rron  potefle  efi'er 
profanata  dalli  Turchi.  Comprò  ancora  dal  Governatore  fuddetto  un» 

Croce  d’Ottone  , che  fn  ritrovata  in  una  delle  Porte  della  S,  Città  in  oc- 
rafìoncchclìTurcbi  lafabbricavano,  ficampliavano,  e fù  la  Porta  di  S, 

Stefano  per  quanto  fìiriferito  dalli  noflri  Religiofi  pùrecchi,  &al  pre- n Saateoc- 
fante  fiàfopra  la  Porta  del  CorodclSS.Sepolcro,  acciò  poffa  eficr  vene-  luom,  di 
v.itadaRcligiofiquandoeiKranoàcelebrarcgli  Offizj,Divini.  Non  per-  "''««yoàtri 
mife  però  qucirinfameSanronc  molto  ripofo  al  P.Bonavemurachepo  ^ 
tellcoceupirfi  nella  venerazionede  Santi  Luoghi, perche  vedendo  quan- 
rq  male  li  fofacriufcicoilcolpo  , che  aveva  indrizzato  à danno  de  Reli; 
tiofi  rnvinìtdell’ordinefuddetto,  diede  molte  ^erelc  contro  li  Frati 
^laCortc  Ottomana . Prtmachc  tcnev.irno  armi  occulte  in  quel  Sagro  n qamlk 
CcMivcnroperfoccorrcreliCrifliani-,  quando  facefiero  guerra  al  b Tur-  Va, a 

civ  . Seconda,  che  avevano  fàbbhcatofenza  licenza  del  Gran  Turco 
'ierzat»  che  entravano  le  Donne  nel  Convento  quando  celebravano 
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gli  OfHzj  Divini  . Quarta,  che  otto  giorni  avanti  la  R cfurrcrio  ne  anda- 
va il  Guardiano  à Cavallo  fopra  una  Giumenta,  e permetteva  ^ che  li 
Criniani ruperlHziofamenteli liendellero  fottoà  piedi  della  Giumenta 
le  Cappe.  Sopra  le  quali  accufe  li  mandò  ordineal  Bafsà  di  Damafeo  , 
che  andalTe  in  perfona  d certihcarll  della  verità,onde  portatoli  con  grand* 
accompagnamento  di  Soldati,  ediMinillri,  vifttò  il  Convento  , e ri- 
trovò, chele  due  prime  querele  erano  pure  chimere , efalfrcà . Inquan- 
to all’entrare  le  Donne  nella  Chiefa,  lifùrifpollo,  che  tale  era  il  coftu- 
me  de  Crilliani,  eli  Privilegi  del  li  Soldani  l’avevano  Tempre  concello , e 
che  la  Cerimonia  dell’andarà Cavallo  lopra  la  Giumemaeracoliumc 
aniichilTimo,  etuttilifuoi  AntecepTori  l’avevano  fatta,  comeprovoroi- 
noperattelìatodeTeftimonjdegni  difede.  PeruItimopoi(elTendoan- 
dati  li  RelìgioGàvilitarcC  fecondo  il  folito  )qucH’inlìgne  MonaGero  di 
S.Saba(chcètràlaOttàdiBcttelemme,  & il  Mar  morto,  dove  ilglo- 
riofoSantofù Padre,  cguidadi  quatorieci mila  Monaci , liArabi,  ò- 
,li  Villlani  Turchi,  diedero  la  mortead  un  Calogero  Greco  diquelMo- 
Aywucoa*  ^ e perciò  parendo  quefta  ad’alcuni  emoli  del  li  noftri  Reliyofi 

pgr  jjrli  qualche  travaglio,  l’imputarono  quefta 
omicidio,  che  le  bene  fu  feopcrta  calunnia,  collo  ad’ogni  modo  molti 
travagli,  egran  quantità  di  denari,  acciò  li  Rcligiofi  tollero  con  Scrit- 
CMefi . e tura  dichiarati  innocenti  . Acciò  poi  non  ftaflc  oziofa  la  pazienza  di 
RfCcttorio  quello  buon  Prelato,  ede  luoi  Religioli  , permife  il  Signore,  cheli 
d.i5«tclem-cadcfTe  la  Chiefa  , muraglia  , e Refettorio  di  Bettelemme  minaci  da 
Terremoto  , travaglio  maggiore  d’ogni  elaggerazione  per  U ditfi,. 
moto-  " colta  con  la  quale  li  Nemici  di  noftraS.  Fede  concedono  di  riparacele 
Chiefe,  e Monafterj  de  Crilliani,  ondeft  può  confidcrare  quanto folse 
grande  l’afflizione  di  quello  povero  Superiore , efsendo  necclfitato,  le 
non  voleva  perdere  del  tutto  quel  coll  grande,  c famoso  Santuario,  à 
riparare  tutto  quel  Sagro  Convento.-  E pure  tutto  farebbe  flato  poco», 
felo  Scelerato  Santone  avefse  pollo  fine  una  voltai  tante pcrfecuzio- 
ni  contro  i poveri  Religiolì , ma  perche  li  voleva  del  tutto  efclufi  da. 

?uel  Sacro  Convento  , non  cefsava  di  fare  continue  inftanze  , acciài 
offe  efeguica  la  volontà  del  Gran  Turcò  in  virtù  della  prima  Cedo- 
la Reale,  quale  aveva  latto  regiftrare  con  malizia  da  Demonio  nel 
regiftro  del  Cadì  di  Gerulalemme  , acciò  che  nel  tempo,  che  non 
^efcquifse  ftafse  lempre  in  vigore  , c forza;  dal  che  proveniva  il  noa 
poterli  nui  ellingucre  quella  calamità  , benché  l’interefse  la  fopri- 
mefse  per  qualche  tempo  ; e fe  bene  l’iftelsa  Gran.  Turco  , che  li 
trovava  in  Aleppo  per  auvalorare  le  fuc  armi  nella  guem  col  Perfia- 
no  , avefse  concelso  alli  Religiolldi  Gerufalemme  ad’iftanza  del  P-. 
Bonaventura  portatoli  à queft’effecta  à villtarlo  in.  perfona , che  nota 
le  lidaffe  molellia,  refe  li  làcelle  aggravio  alcuno , tanro  feceil  San- 
tone con  diaboliche  aftuzie  , che  follevò  contro  li  Frati  li  Principali 
della  Otti,  ed’otrennedal  Barbaro  Imperatore  Tultima  lentenzadif- 
Unitiva,  acciò lifoffelevatototalmente  il  Convento  , non  effendogio- 
u fcacaati  vato diligenza , ò indullria  veruna  per  divertire  coli  graamale;  ecoll 
doppo  Ipefe  ecceffive  latte  à un  tal  effetto , ma  fenza  fruito  , s’clegijì 
Smu  . l’ordine  con  tanto  rigorechc  fà  lagrimare  li  Cuori  più  duri  per  cony>af- 

fione-  Chi  potrà  mai  fignificare  li  pianti , c fofpiri  di  quei  ^veri  Servi 
di  Giesù  Grillo  nel  dover  abbandonare  l doppo  aver  follenuto  una 

con- 
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continua  perfccuzìone  di  Jo.annU  quel  CònventoSantinimo,  c la  pena 
di  quei  Cuori  à vedere  il  Cenacolo  deINoftro  Redentore  fatto  cafa  d‘ 
abbominazìone,  Mofehea  de  Turchi?  E qual  Cuore,  anco  di  maci- 
gno, porrebbe  lakiar  di  piangereuna perditacofigrandc,  confidcran- 
do  che  lanata  Chiefa  di  Sion,  il  primo  Tempio  del  Mondo  Criftia- 
no,  confagratoconcofialti,  efovrani  Mifteri,  e prima  Cattedrale  del- 
l’Apoftolico  Collegio,  fi  dedicava  al  profano  Rito  delli  Maomettani  , Si  mirano 
doppo averla offiziàta con  tanta  puntualità  pcrzaj.anni  li  Figliuoli  del  |p 
Serafino  della  Chiefa  Francefeo?  Partiti  dunque  li  Religiofi  da  quel  “ 

Santo  Convento  fi  ritirorono  in  una  Cafa  vicina,  dove  pada  vano  li  gior- 
ni, e notti  in  fofpiri  continui,  per  non  avere  Chiefa,  nella  qualepctcf- 
ferocelebrare  gli  Offizj  Divini,  nè  luogo  opportuno  perefercitareTof- 
■pitalità  con  li  Pellegrini,  il  che  rocco  gli  era  motivo  di  grandilTima  pena. 

Arrivata  la  nuova  di  quella  gran  perdita  allorecchie  del  Vicario  di  Cri-  iftanifdd 
Ilo»  cheallora  era  Giulio  Terzo  » dolendofi  che  la  Criftianità  aveffe  RèWiFrjin- 
perduto  cofi  prcziofoTeforo, efortò  con  fue  lettere  Apofioliche  la  pie-  daiiCraa 
là  di  Enrico  Scendo  Rèdi  Francia  , acciò  con  ogni  maggior  fffì'acia 
podìbile  tratcadela  ricuperazione  di  cofigran  Santuario;  Efequi  pron-  medcmo. 
tamente  Sua  Maedà  Cridianidima  quanto  bramava  la  Santità  fua  in- 
viando un’ Ambafeiatore  draordiuario  alla  Porta  Ottomana,  con  un 
prefence  degno  della  magnificenza  , e liberalità  d’un  Principe  tanto 
poderofo;  ma  fi  feusò  il  Barbaro  Solimano  conaltrarifpofia  firaileal- 
la  prima,  chevededimoferivendo  del  P.  Angelo  di  Ferrara,  aggiongen- 
do,  che  nonodante  fode  contro  lafualegge;  ad’ogni  modo  li  concedev 
rebbe  quanto  bramava,  quando  però  anch’egli  li  concedede  una  Mo- 
fehea per  li  Turchi  in  Parigi;  conchechiufe  la  porta  à tutte  l’idaiize, 
che  li  potevano  fare  al  tri  Principi  Cridiani,  come  pur  non  mancorono 
la  Screnidima  Rcpublica  di  Venezia,  & il  Rè  di  Portogallo  Giovati- __ 
ni  Terzo,  ma  tutto  in  vano;  folopiegodi  il  Barbaroall’idanzedelI’Am-  j ' 
bafeiator  di  Venezia,  il  quale  rapprefentandogli  l’aggravio  che  fi  face-  un  Con- 
va  alli  nodri,  pofponendoli  all’altre  Nazioni  Cridiane,  che  avevano  vento  in 
tutte  Conventi  nella  Santa  Città;  riconobbe  l’ineiudiziail  Tiranno, G-rdilem- 
e commandò,  che  fé  li  dade  una  Chiefa  dentro  le  MutadiGerufalem-  • 
me  in  ricompenfa  di  quella  , che  gli  aveva  levato  nel  Monte  Sion  • 
Nonodante  però  che  avedero  avuto  queda  concedione,  dettero  con 
notabile  angudia , e feommodo,  per  lo  fpazio  di  otto  anni  in  quella 
Ofa,  che  dicedimo  di  fopra,  fin  che  fi  compiacque  la  Divina  Bontà 
didarliilCoiivento,  chehantioal  prefence  dentro  la  Santa  Città  di  Ge- 
Fufalemme,  il  quale  fi  conlegui  con  quelli  fudori , e travagli , che  qui  fot- 
to  vedremo . t » - 

4Ì.  IL  P BONIFAZIO  da  Ragufa  eletto  nel  ifTt.  fu  Religiofo  i[òdiKi- 
dìcosi  rarequalità,  ecofiàpropofito  per  il  governo  dei  Santi  Luoghi  gu/i. 

(he  fùconofciuco  meritevole  di  reggere  la  Santa  Cudodia  per  Io  fpazio 
di  li  anni.  La  prima  cofa  che  fece,  arrivato  alla  S.  Città,  fù  il  procurare 
la  ricuperazione  del  SS.  Cenacolo,  non  mancando  di  tentare  tutti  li 
mezzi  i^dìbili,  anco  à forza  di  denari  , ma  vedendo  che  perdeva  il 
tempo  in  vano  s’applicò  tutto  à procurare  il  Culto  Divino  , ed  il 
riparo  de  Sami  Luoghi,  pugnando,  e con  l’avarizia,  e tirannia  delti  Tur- 
chi, e protervia  deScilmatici  fin  che  confeguì  il  fine  de  fuoi  buoni  dc- 
' fiJcri  • 
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fìdcrjc9n  edificazione  non  folo  della  CrifUanità*  ma  ancora  degli  flefli 
Turchi,  e Cittadini  diGerufalemme. 

Intendendo  quello  follecito,  edivoto  Prelato,  come  nella  pcrfecitzio- 
necheabbiamoriferito, avevano  li  Noftri  Religiofi  perduta  una  Reliquia 
Pifwpera  infignedcilaSantaCroce.fecefubitoognidiligenza  peraverla,  efebene 
Pucl  preziofo  Tcloro  fi  trovava  tanto  lontano  come  eralaCictàdiSeba» 
Cr^ru”  Armenia,  tanto s’adoprò,  che  doppo  molti  fiidori , c diligenze 
hita  (Ufli  accompagnate  con  alcuni  donativi,  conftguì  che  li  foflc  penato  quel 
Atincai.  Santo  Legno  nelle  fuemani,  e la  fece  porre  al  fuo  luogo  antico  , che 
era  quel  Nicchio,  che  ftà  allato  del  Vangelo  nella  Capelli,  doveoffi- 
zianolinoftriReligiofinel  SS.Scpolcro,  al  prefente  non  fi  trova  più  in 
quel  luogo  quella  preziofa  Reliquia,  ne  fisa  come,  ne  quando  fi  f^mar- 
riffe,  febcnenonèmancatochi  fofpettalle,  chefia  quella,  che  s’ado- 
ra nella  Cattedraljs  della  Città diStagno  ( di  dove  era  nativo  il  Padre 
Bonifazio,  e poi  vi  fù  VefcovoJ  fe  bene  altri  tengono,  che  quella  fia  un» 
parcedi  quella  Reliquia , cheappunto  della  SS.  Croce  ritrovò  ( come 
vedremo  più  avanti)  nel  Sepolcro  del  noflro  Redentore  della  quale  con- 
fervò  per  fé  una  piccola  Croce,  elafciafle  Erede  di  quella  doppo  la  lua 
morte  la  luddetta  Cattedrale.  Adornò  ancora  il  Padre  Bonifazio  quel 
Santo  Luogo , che  era  collaterale  all’Altare  della  SS.  Croce , dove  fi  con- 
ferva parte  dì  quella  Colonna  alla  quale  fu  lìgatoi  e battuto  il  noflro  pa- 
zicntilfimoGiesù  ncllaOfa  del  Prefidente  Pìlato,  con  un  pezzo  della 
medefima  Pietra  del  SS.Sepolcro,&  un’altro  della  Colonna  chechiama- 
no  degl’improperi , detta  cofi  per  li  molti  vilipendi,  che  pati  il  Salvato- 
re del  Mondo  flandofopra  quella.  Auverto  però  quivi,  che  fcbeneilP. 
Bonifazio fuddetto accomodò,  òcadornò  il fopradetto luogo , noncol- 
locò  in  quello  Tinfigne  Reliquia  della  flagellazione,  poiché  già  molti  an- 
ni avanti  era  fiata  ri  porta  colà  da  nollri  Religiofi  , quali  vedendo  che  1* 
odio  infernale  degl’infedeli  aveva  fpezzata  quella  Colonna  , perche  l’ado- 
ravano li  Criftiani,  raccolfcro quelli  pezzi à poco à poco,  &il  principa- 
le, che  faràditrè  palmi,  e mezzo  d’altezza,  e quattro  di  circonferenza) 
lacollocorono  nel  luogo  fuddetto,  ócun’altro,  che  non  era  tanto  no- 
tabile, lo  ripofero  nella  Chiefa  del  SS.  Cenacolo  per  confolazione  de 
Pellegrini,  e quella  s’adorava  neU’ifidlo  luogofino  al  tempo  di  S.  Gi- 
niff.  v.t>.  rolamo,  di  Beda,  ed’altrì  più  moderni  . Quello  pezzo  divife  in  più 
^JaS't  Ler  il P. Bonifazio  ( avendoloportatofecoliRdìgiofiquandopartiro- 
no  dal  SS.  Cenacolo  ) delle  quali  una  ne  prefentò  al  Sommo  Pontefice 
PioIV.  un’altra  all’Imperatore  Ferdinando  Primo,  un’altra  al  Rè  di 
Divicie  un  Spagna  Filippo  Secondo  . & un’altra  parte  molto  notabile  ne  toc- 
M7.io<JclJa  cò  alla  Serenilfima  Republica  di  Venezia,  mentre  fù  anche  fempre 
r affetto  col  quale  in  tutte  le  occorreozze  hà  favorito  li  Re- 
iazione  in  l'R'ofi  di  Tetra  Santa  ; ed’  è quella  , che  ogni  anno  s’ cfpone  alll 
più  patti.  1^-  di  Aprile  nella  Chiefa  Durale  di  S.  Marco,  fella  folenneà  que- 
lla S.  Keliquia  , avendoli  concedo  il  Sommo  Pontefice  per  quel 

tiorno  ICO.  anni  d’  Indulgenza  . Anche  il  Senato  di  Ragufa  cele- 
rà la  fella  della  Relìquia  che  li  toccò  di  quella  Sacra  Colon- 
na alli  IV*  di  Ottobre  ( e la  conferva  con  grandìffima  Venerazio- 
ne,con  un’altra  del  SS.Sepolcro,chelidonòiÌ  medefimoP.Bonifazio. 
Cupola  In  quello rempo  , apprdTo  tante  difgrazic  accadute  alli  poveri  Re- 
tici rsi-  ligiofi  di  T erra  Santa  , s’aggionfc  un’altro  affanno  affai  penofo 

c fù 
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eft  , che  fludU  fontuofa  Guppala  Hi  legno  , che  con  Architettura  pelerò  mi- 
cosi mirabile  fece  fare  rimperatore  Coftantinoifopra  il  Sepolcro  del  nmìa  m- 
Noftro  Redentore  Giesù  Crifto  , minacciava  rovina  , il  che  iniefo 
dal  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  foliecito  della  conlervazìonc  di  quel 
SS.  Tempio,  ordinò  al  Padre  Bonifazio  , che  quanto  prima,  e pii! 
prcfto,  che  fofle  polTibile  procurafTe  di. ripararla.  Fatta  rioformazio* 
re  dal  Cadi  di  Gerufalemme  alla  Porta  , come  quella  Chìefa  aveva 
bifogno  di  tal  riparo  , alla  fine  con  gran  fatica  , e con  una  buona 
.quantità  di  Denaro  ottenne  il  vigilante  Guardiano  tutto  quello  che 
volle.  Dirò  folo,  che  per  far  autenticare  il  Decreto  del  Gran  Vifir, 
dai  Cadi  della  Santa  Città  , acciò  avelie  il  fuo  elTetto  fi  fpefe  i^oo. 

Pezze  da  otto,  dal  che  fi  può  conofeere  quante  fieno  le  difficoltà,  e 
Jc  grandi  Ipcfe  , che  fi  fanno  per  riparare  queiSantuarij. 

Mentre  fi  difponevano  li  materiali  per  ia  fabbrica  , accomodò  il 
Padre  Bonifazio  quell’ Arca  Santifiìma,  che  chiude  dentro  disèilCor- 
po  Sagratilfimo  del  Noftro  Redentore  Giesù  Crifto  tré  giorni  , la 
quale,  e per  antichità,  e per  la  frequenza  de  Pellegrini  aveva  bifo- 
gnu  di  riparo,  cd’alcun ornamento  per  efler  ormai  confumato  l’anti*  Aptrìiss. 
co  . Alia  fama  , che  s’aveva  da  difeuoprire  il  maggiore  Santuario  del  StpoJu». 
Mondo  , concorsero  molti  Criftiani  Orientali,  & Occidentali  , per 
confolarc  gli  occhi  con  la  vifta  di  quel  Letto  Sacrofanto  , dove  fi  ri« 
pofe  il  vero  Sole  di  Gìuftizia  nel  fuo  Occaìo,  per  ri na fiere  come  Fe> 
nice  adorata  accefa  nel  fuoco  del  fuo  infinito  amore,  ricoperto  con  la 
Stola  dell’immortalità , illuftrando  il  Mondo  con  le  glorie  della  Tua 
&Dta  Refur lezione.  Per  riferire  tutte  le  particolarità  , ch’occorfero 
in  quella  celebre  funzione  , mi  vaierò  d’una  parte  del  fuccello,  che 
icrifte  l’iftdlo  Padre  Bonifazio  in  quello  modo . 


E Sfendo  ncccllario  ( fcrive  egli  ) gettare  à terra  ttitM  quella  fab-  , 
brica  antica  , acciò  s’alzalle  piùiertna,  e flabilc  la  nuova,  lì  fio-  j; 
perle  del  tutto  il  SS.  Sepolcro  incavato  in  una  Pietra , l'opra  la  quale 
fi  vedevano  le  Pitturedelli  due  Angeli , unode!quali  teneva  il  feguence 
moto  : Siirttxit  non  tfi  bic  , c l’aJtro  legnando  con  il  dito  il  Sepokro 
diceva:  £cc$  ìocus^  ubi  pffuerwit  eum  ^ richiedendo  la  necclTità  , che  fi 
«novelle  una  Tavola  d’AIabaftro,  di  quelle,  che  aveva  pollo  fopra  il 
Sepolcro  S.  Elena  , acciò  fi  potefìe  celebrare  il  Sagrifizio  della  Meda  ^ 
videfidifcopcrto  quel  luogo  ineffabile , dove  ftettctrè  giorni  il  Figlio  d» 

Dio  facto  Uocno,  checeriamente  ci  parve  d’avere  villo  li  Cieli  aperti. 
Kilpiendeva  quel  Sacro  Luogo,  come  illullrarocon  liraggidel  &>Ic  , • 

con  ilSagratiffimo  Sangue  di  Giesù  Criilo,  milchiaco  con  l’Unfucnto 
' col  quale  l'avevanounto per  lepellirk) , il  quale  pigliaftìmo  nelle  nollre 
mani;  eradoralTimocon  giuklo  Spirituale,  e lagrime  di  tenerezza  di- 
vota. In  mezzodiquelSagroTanto  LiKigo  trovaifimo  un  pezzodi  legno, 
involto  in  un  prezjofo  Sudario , ilqualealzalfimocon  riverenza , e tu.- 
btto  difparve  il  Velo,  rellando  nelle  nollre  mani  alcune  fila  d’Oro  ; • 

& vedevano  in  quei  Legno  alcune  Lettere,  ma  lantoconfumatedall’an.i 
tichicà,che  non  ci  fià  pofsibile  à diftinguere  pure  una  filiaba,  liebciie  nel 
ivincipio  d’una  Certa  pergamena  fi  crovorono  quelle  Lettere  maiufeuia 
liELENA  MAGNL  d^cliefipuàiarerire  C febenc  nonlopotiatno' 
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aflcrmarc)che  fodcqucl  iàlutifero  Legno  della  S.  Croce,  che  r!cro7aro 
dalla  Sanca  Regina  Élena,  lo  collocò  nella  Santa  Cicti,  come  conila 
dalleSagre  Iflone.  Di  quello  Legno  lafcìaQimo  una  parte  inGerufa- 
Jemmeuel  Tempio deirÀpparizione,  fopra  l’Altare  confagrato  allaS. 
Croce,  l’altiala  porcafTirnoà  Roma  della  quale  fi  fecero  alcune  Croci 
piccole,  una  delle  quali  prefcntaifimo al  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
che  in  quel  tempo  governava  laChieia,  le  altre  duealli  Emìnentiifi* 
fimi  Cardinali  del  Carpio,  ed’ Araceli , un’altro  pezzetto  (mccoIo  ab* 
biamorifervato  per  noi,  del  quale  fogliamo  ufare  quando  celebriamo 
la  Meda.  Sin  qui  è la  Relazione  del  P.  Bonifazio,  dove  anco  raccon-a 
un  miracolo  accadutogli  per  mezo  della  Sanu  Croce  fuddetta  , quale 
per  brevità  tralafcio di  riferire. 


b 5i  fece  poi  la  Coppola , che  ripofa  fopra  dodeci  Colonne  di  bellilfimo 
Cupo»«l  Marmo  le  quali  "X  come  abbiamo  in  altro  luogo  accennato)  avevano  fac- 
iimii»-  p- venire  dal  MonteSinai  per  ceru  fabbrica  li  Greci-,  che  difpoflc  à 
. due  à due  con  fuoi  piedefialli , e capitelli  molto  curiofi  , formano  il 
circuito  di  24.  palmi , opera  di  molta  confiderazione  per  la  confervazio- 
ne,  e decorodiquel  Santuario,  c Tempio,  il  quale  viene  illuminato 
di  nottedaalcune  Lampade,  che  pendono  dalli fuddetti archi.  Aven- 
do veduto,  & adorato  il  P- Bonifazio  à fua  fodisfazione  il  SS.  Sepolcro, 
lo  tornò  à ricoprire  con  due  Tavole  di  finiflìmo Marmo  molto  vaghe, 
delle  quali  una  adorna  la  parte  anteriore  di  quella  Sagratilfima  Arca  » 
e l’altra  lapartefuperiore,  fervendo  ambedue d' Altare  per  celebrare  il 
Santo  Sagrifizio  della  Meda. 

Anco  Li  Doppo  la  fabbrica  narrata  fi  mife  aH’imprefà  ancora  di  accomodare 
fran(fc.eU  la  Coppola  grande,  che  ciiopre  tutto  il  SS.  Sepolcro,  e ncebbe  l’intcn- 
l'ictrade/i'  to.  Inoltre  vedendo  quella  Sagratilfima  Pietra  , che  fi  chiama  dell 
Ontioiic.  Onzione,  pereffer  flato  fopra  di  quella  unto  il  disfigurato,  e lacerato 
Corpo  del  Redentore,  quando  fu  depoflo  di  Croae,  la  quale  èvieina 
allaCapellaiqferioredel  Sacro  Monte  Calvario,  e flava  elpofla  all  in- 
difereta  divozione  delti  Pellegrini  , la  copri  con  una  l'avola  di  Marmo 
finiffimo,  accompagnandola  con  altre  pietre  di  varicolori,  e circon- 
dandola con  una  verga  di  ferro  , acciò  non  la  poteflcro  calpeflare  la 
Turchi.  E’ quello  Santo  Luogo  tenuto  in  grandilfima  venerazione  da 
•tutti  liCrilliani  per  effereil  primo,  che  confacròcol  fuo  Corpo  il  No- 
li  jforg.e  Redentore  doppo  auer  compitol’opra  della  Redenzione  del  Mon- 

Crfcileva-  do.  Invidiofi  li  Georgiani  di  vedere  un  Santuario  tanto  devoto  in  pote- 
no  rfiyerfe  re  delti  Religiofi  di  S.  Frante  (co , irovandofi  favoriti  io  certa  occafione 
Imperator  Ottomano,  la  prefero  contro  ogni  ragione,  e giu- 
t.Boo  iiizìz  , obligandoli  à fpenderc  nella  fua  ricuperazione' più  di  quatyo 
mila  Pezze  da  otto , che  furono  tanto  bene  fpefe  , qi'*nto  era  inde- 
cente, che  una  si  gran  Reliquia  flalTe  nelle  mani  di  Crifliani  Scifma- 
tici.  Anco  li  Greci  non  potendo  tolerare  , che  quel  Padre  Superiore 
a veffe  aperto , & accomodato , come  alToluto Signore , e Patrone  il  SS. 
Sepolcro,  confumandofi  di  rabbia,  e di  sdegno  per  vedere  tantaauc- 
toritiin un  Religiofo  Latino  , l’arcufarono  al  CadidiGcrulal^mc  , 
che  aueua  rubbato  quel  adorabile  Santuario  per  inviarlo  alti  Principi 
CriAiani  del  luo  Rito  Latino  ; ma  certificato  il  Cadì  con  l’infcrmazio- 
V ne 
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.tie'òì  molti  Teftimoni  fpafionati,  che  tutte  le  fuddette  accafe  crana 
falfe,  reltò  molto  ammirato  della  falfità  j e malizia  dell!  Greci.  Con 
tuttociò  convenne sborfare  perquella  calunnia  il  Guardiano  i una  buo- 
na quantitàdi  Cecchini  d’Oro,  che  volle  il  Cadi  per  dichiararlo  inno- 
cence>  quantunque  folle  palele  la  Tua  integrità.  L’accufarono  fimil- 
.mente,  cheaveffcrubbatolafuddetta  Pietra  del l’Onzione,  accomoda- 
ta che  l 'ebbe  nel  modo  narrato  di  fopra  > ondeefaminata  la  Caula  , eri- 
trovato  elTer  pure  bugia  , e fallita,  come  era  Hata  l’accufa,  che  avcflc 
rubbatoii  Sepolcro  di  Crifto , volfeil  Cadi  proteliarccon  Scrittura,  co- 
me l’accufaera  llatafalfa;  ma  perquella  dichiarazionel,  benché  non 
pretefa,  ncdcliderata  dalSuperiore,  li  convenne  pagare  5400.  Pezze  da 
otto,  cheauercbberodovuto  pagare  li  Greci  io  pcnadella  calunnia.  Si- 
mili Ipefe»  «5t  altre  di  maggiore  lommahannocagionato  li  Greci  alli  po- 
veri Ketigioll  diS.  Francclco  in  Gerufalemme  fenz’altra  caufa , fuorché 
della  loro  per  verGiinciinazione,  per  l’auverfione , che  hanno  alliLati- 
m , onde  leatonograndilTima  pena , che  li  noftri  Religioli  li  precedano^ 
nelle  fonzioni  publiche  latte nelli  Santuari,  in  modo  che  non  palTa  An- 
no, che  nonci  faccino  qualchegran  male. 

Fmalmenteavendoopcratoquelle,  ed  altre  gran  colè  II  P.  Bonifazio  , Tentad’a.- 
spedendoli  dilimpcgnato  dalle  làbbriche,e  riparo  dei  Luoghi  Santi, edab  vwc  un 
le  calunnie  delli  Greci  ,aucndo già  perdutaaflatto  la  Iperanza  della  ricu-  Conv.neli» 
ferazionedel  SS.  Cenacolo , trattò  come  poteffe  avere  un’altro  Conven-  ìì*^**“- 
to  dentro  della  S.  Città  in  conformità  della  Cedola  Reale  ,ches’accennò 
fii  lopraottennuta  ad’inftanw  dei  Bailodi  Venezia  . Avendo  bene  confi- 
nerà to  il  negozio,  e premeditato  con  attenzione  qual  pollo  farebbe  piìi 
opportuno  per  li  Religioli,  diede  l’occhio ad’un  Convento  piccolo  ,che 
avevano  li  GeorgUni  nell’angolo  occidentale  della  S.  Città,  il  quale  li  par- 
,»e  mol  to  a propofito,  si  per  cller  feparatodalla  frequenza  delli  Turchi,ed 
m quella  parte  ^lia  Città  , che  era  più  abitata  dalli  Crilliaoi,  come  per 
ftarc  vicino  al  SS.  Sepolcro , cheera  ciò , che  più  dcfideravano  li  Religioli. 

Comrnunicaodoccinil  SuperioredelIiGcorgjaniilfuo  defiderio»  cioè  , 
che  li  fac^c  lavoredi  venderli  quel  Convento,  non  mancando  per  altro 
alla  luaNazioae  ogni  comniodità , avendo  nellaS.  Qttà  molti  altri  Con- 
venti, che in  tuttlcrano7.lirifporcil  fuperboScifmatico,  che  non  gitelo 
voleva  vendere  per  niflitn  modo:  concherellòil  buon  Padre  molro  mor- 
» ,*^^ne  non;  lenza  qualche  fondamenropcr  mortificare  l’altea 
i;igia  delli  Georgiani , cheavendoin  Gerufalemme  tantr  Conventi  maB 
abu«i,  lineali mmore di  tutti  . Andò dunque  dal  Governatore  , e 
^di  della  S.  Città,  econ  attellazioni , che  quel  Convento  era  fuper- 
Buoà  quella  Nazione  , e cheli  nollri  Rdigiofi  avevano  ellrema  ne- 
celiuàdi quello , mentrefi  trovavano  fuori  della  Città,  c fenz’alcuno 
Gonvemo,  prefentando  rinformarione  nellaCone  del  Gran  Turco!,  li 
mandò  un’ordine  al  Cadi , eGovernatorc  di  Gerufalemme,  che  fatte.. 

«cune  diligenze  confegnalTero  alli  Rdigiofi  Franchi  il  Conventoddl’ 
”amud,.cheèlùfteiro,  che direddla Colonna, costfi chiama, caccian-  ‘ 
do  fuori  di  quello  tré  Rdigiofi  Georgiani  ,chev’eranodentro.S’apeÌ. 

Jarono  al  liaisà  di  Damafeo  , qualefatte  noovediligenze,  e prefe alcune 
intormazioniiaggiungendofi  alcuni  Tellimonj  Turchi,  che  attcllavana, 
eilcr  Hat  aaoticameme  quel  Gonvcmoddli  Rdigbfi  Franchi,  ri  voi  co  al 

Va  Su- 
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-Supcriore  dclH  Georgiani  li  difle:  Con  che  raaone  tenete  Toi  il  Convea» 
todelI’AatTmdenendodelliFraachi? ^ifpoieilGiorgiano , checiònon 
era  vero  avendolo  Tempre  tenuto  i Tuoi;  rivolto  alti  Turchi  chiefe  di- 
cendo: è verità  ciò  che  dice  coilui?  Rifpofero  tutti  * che  non  fapeva 
quello  che  Ti  dicelfe,  perche  il  Convento  dell’Aamud'era  (lato  prima 
della  Naeione  Franca;  e inquedo  modo  dichiarò  il  BaTsà,  che  il  fo- 
pradetto  Convento  apparteneva  alli  noQri,  e lubitocommandò  fi  fa- 
celTe  un’atto  publico,  e lo  confegnò  nelle  manidei  P.  Bonifazio  , quale 
per  alTicurare  meglio  il  negozio  lo  mandò  con  altre  Scritturealla  Cone 
del  GranTurco,  dacuifù  fubito  fpacciata  una  provilìone  Reale  per 
il  Cadli  e Governatore  diGerufalemme  • commandandogli  , che  in 
virtù  di  quella  conlìgnalTero  alli  Franchi  il  Convento  dell’ Aaouid  . 
Onde  la  Giuftizia  fece  fare  fubito  un  Decreto  giuridico  , come  con- 
fegnava  alli  Rcligiofi  Franchi  il  fopradetto  Convento  , qual  fu  let- 
to, e firmato  in  publico  Divano  alli  io.  di  Luglio  dell’Anno  c 
nel  medefimo  tempo  ne  prclero  il  poflelTo  li  nofiri  Religiofi  , e la- 
,1  feiando  il  titolo  antico  l’intitolarono  S.  Salvatore  « lenza  dubbio  • 
KritMlM-  P«r  averli  falvati  il  Signore  da  tanti  pericoli , ne  quali  erano  vifeiuti 
ciiicopar  fin  allora  fuori  delie  Mura  della  S.  Città,  e per  averli  dato  dentro 
IcÀudieflo.  di  quella  ficura  abitazione.  Non  ofiante,  che  il  Convento  folle  fiato 
conlegnato  libero  fenza  alcuna  obligazione  , non  volle  il  P.  Bonifa- 
zio , come  prudente  , e timorato  di  Dio  appoggiare  le  fue  trioni  a 
Teftimonj  di  confeienze  dannate,  come  fono  quelle  del  li  Turchi  , 
quali  atteftorno  *»0tu  propria , che  quel  Convento  anticamente  em 
della  Nazione  Francha,  e però  chiamando  il  Superiore  delli  Gior- 
giani  trattò  con  lui,  acciò  li  veodefle  liberamente  il  Convento,  edop- 
po  averlo  fatto  ftimare  da  Periti  li  diede  2500.  Pezze  da  otto,  del!» 
quali  fi  chiamò  fodisfatto,  e li  fece  una  Scrittura  di  Vendita  firma- 
ta dal  Cadi,  e da  altri  Teftimoni.  In  quella  forma  piacque  al  Signo- 
re di  reftar  fervito  , e di  confolare  qu^l’ afflitti  Religiofi  , dandoli 
quiete,  e pacifica  abitazione  nella  S.  Città,  dove  non  avevano  altro 
Convento  da  fe  Ioli.  In  quefto,  per  la  Dio  grazia , vivono  al  pre- 
fente  contenti  , c fe  bene  il  Convento  era  piccolo,  e villeroui quel- 
lo molti  Anni  con  notabile  incomodo  li  Religiofi,  ad  ogni  m^o  c*l 
tempo  l’hanno  di  tal  forte  ampliato  , che  al  prefente  da  fonicieote 
commodità  per  fellanta  di  quelli , non  fi  può  negare  , che  hà  co- 
fiato  molte  migliija  di  Pezze  da  otto  per  dargli  qualche  largura  » 
oltre  le  tribulazioni , che  vedremo  à fuo  luogo;  . , 

I.elToti/.  In  quefto  Cenvento  rifiede  ordinariamente  il  Superiore  de 
fitde  il  Su^  Santi  Luoghi  col  fuo  Dilcretorio  , e da  quello  attende  al  gover- 
ài  Tetra  s.  qj,  degl’altri  Conventi  , Capellanie  , Millioni  , ed’  Ofpizj  * Prp- 
vedendoli  di  Superiori , c di  tutto  il  neceffario  , tanto  per  li  Reli- 
giofi , come  per  alloggiare  li  Pellegrini  , nel  che  fi  fpende  buo- 
na parte  delle  limofinc  , che  inviano  à Terra  Santa  li  Divoti  . 
c ,-  d<-i  II  fito  di  quefto  Convento  le  ncH’angolo  Occidentale  Ideila  òan- 
^demo.  la  Città  , che  riguarda  à Tramontana  , quafi  fopra  il  piu  crni- 
neme  del  Monte  Goreb  , e così  domina  la  maggior  jMrte  della 
Santa  Città  , con  il  Monte  Sion  , & una  parte  della  Campagna 

più  amena  di  Gcrufalemme.  _ 

Dalh 
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Dalli  fuoi  Terraizi  fi  fcuopre  ancora  la  Terra  di  Mo»b,  con  li  Monti 
dell’  Arabia  Ferrea . che  ftanno  dall’altra  parte  del  Mar  morto  ; il  pm 
peròchcftimanoli  Religiofi,  c l’avere  in  faccia  il  Sacro  Monte  Oli  veto, 

S)è quel divotiflimo  Luogo,  dalqualefalìalG.eloil  Noftro  *^cd«nto- 
re  Nell’interiore , & alto  del  Convento  , alla  parte  Orientale  del  ** 
Clauftro,  hàunaChiefaditré  Navi  con  cinque  i^tan,  ^ un  Choro 
molto  aggi  urtato,  col  fuo  Organo  per  celebrare  li  Divini  Uttizj.  Ili  a- 
vimeoto  delia  Chiefa  è tutto  laftricaio  di  marmi,  e di  pietre  di  varico- 
lori, che  fanno  bellifliaia  villa  , eflendo  il  reftante  delle  pareti  candido, 
epulito,  ienea  che  li  manchi  cofa  alcuna,  che  porta  defiderare  la  divo- 
zione , ecuriofità  per  luo  ornamento.  Include  il  Monaftero  tutte  le 
Ortìnne  necertarieadun  Convento , con  ai.  Cilierne , tré  Giardini  affai 
grandi , unbeiiflìmo Refettorio,  unaSpeciaria,  un’Inferroaria  ,e Fo- 
reftaria  per  ricevere  li  Pellegrini,  in  modo,  che  fenia  aver  rota  fuper- 
flua,  tiene  tutto  il  neceflario.  Gofi  terminò  la  lua  Carica  il  r.  Donila- 
aio,  avendo  governato  per  lorpaziodiotro,  e più  anni  la  Terra  Santa  , 
con applaufodi  tutta  laCriftianità,  onoredellanortra  Religione,  efo- 
disfaùone  della  Santa  Sede  Apollolica, eco*  irtupore  delle  Nazioni  Scil- 
matiche,  e delli  nemici  della  noltra Santa  Fede.  . . „ , ■ - , „ 

4«.  IL  P.  ANTONIO  di  Bergamo  hglio  della Provinzia  d^iBrelcia 
elcitonelCapitoloGeneralechc  fi  celebrò  l’anno  nella  C^ra  del-  **■ 
rAquila,fucceffcneirOffìzio  di  Guardiano  diGcru&lemroeal  i.  Boni- 
fazio di  Ragufa.  Non  fi  sàie  il  P.  Antonio  rinonriaiTc  la  carica,  ò pure 
■morirte  prima  d’arrivare  à prender  il  porteflo  , perche  nell  anno 
feguente  fi  trova  , che  fù  deftinato  per  Supcriore  di  Terra  San- 


IL  P.  AURELIO  GRIANO  dagl’ Orzi  nuovi  della  medema  Kr  Autriii» 

Provinzia  di  Bi  efeia  eletto  nel  n6o,  «vendo  profeguito  fino  al  fuo  arrivo  digioizi 

nel  governo  il  P.  Bonifaziodi  Ragufa,  il  quale  fi  portò  à Roma  , & imyi. 
entrando  à baciare  il  piede  alla  Santità  di  Pio  IV.  lo  (upplicò,  chefide- 
gnaffe  di  trasferire  l’I  ndulgenza , che  aveva  il  Monte  Sion  alla  Chiefà  del  ^ , 

nuovo  Convento,  che  aveva  avutodentro  la  Santa  Città,  alche  con. 
defeefe  benignamente  Sua  Santità.  Confirmò  ancora  tutte  lei  ndiilgen-  lo.* 
re  dei  Luoghi  Santi  con  tutte  le  grazie,  privilegi,  c facoltà  concede  a Ili  00  trinici  i. 
Religiofi , che  li  fervono;  delia  quale  confermazione  confta  per  una  teio*.  i*(- 
Bolla  originale , che  fi  conferva  nell’Archivio  del  medefimo  Convento ''•****• 
la  quale  comincia.'  Div'mt  diJ'pontntt  grati* . OatainS.  Maria  Maggiore 
affi  17.  di  Luglio  deH’arno  i?6«.  fecondo  del  fuo  Pontificato.  Più  di  due 
anni  governò  li  Santi  Luoghi  il  P.  Aurelio,  delli  quali  utu  parte  abitò 
il  Alcppo,  dove  era  andato  à predicare  la  Quarefima  del  15^».  Ritorna- 
co  alla  S.  Città  l’andò  à ritrovare  un  Sacerdote  Neftorianoconprefentar- 
li  una  lettera  d’un  certo  Vefeovo  pur  Nertoriano,  che  s’era  reconcilia-  ,,  NeHa.' 
to  in  Roma  con  la  Chiefa  Cattolica,  il  quale  con  altri  due  Perfonaggi  rùavtidi- 
ch’aveva  in  fua  compagnia  li  protcftò  come  erano  rifoluti  tutti  dj  pre-  chiirrOt-. 
flarli  obbedienza,  ed’unirficon  la  Chiefa  Latina.  Nella  Domenica  frà 
l’Ottava  del  Corpus  Domini  ( che  è il  giorno  nel  quale  fi  celebra  la 
Fertadcl  SS.  Sacramento  nel  Convento  di  S.  Salvatore  con  innumcra- 
bileconcorfo  de  Turchi,  edeScifmatici  della  Santa  Chiefa  ^ concor- 
rcancolafuddetca  Nazione  con  univcrfale  allegrezza  di  tutti  li  Crirtia- 
niCstcolici,  acclanuronu  per  loro  Supcriore  il  P.  Aurelio,  rendendo- 
li ob- 
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liobbcdienza,  comeà  CommiflarioApoftolico in  quelle  parti.  Si  parti 
poi  il  P.  Aurelio  perla  Congregatone  Generale  » e fi  foiUtuitoIa  fé- 
cunda  volta . 

FnBoniteio  . 5».  IL  P.  BONIFAZIO  diRagufa,  elettol’annois^j.Iaqualelc- 
«'Rjfufiljzionefù  di  lommalodisUaioneallaSamità  di  Paolo  IV.  per  le  buone  no- 
■"'“‘•tizie,  che  aveva  del  meritodi quello  Soggetto,  epcrla  lodisfazionecon 
laqualeaveva  governato  per  nove  anni  la  TerraSanta.  Bacciaio  il  pie- 
de, ericevutala  benedizione  dal  Vicario  di  Grillo,  e fatta  la  famiglia 
necclTarìa  per  il  ferviziode  i SantiLuoghi , che  ludi  55.  Religìofi  , fi 
pani  per  Venezia,  enei  Mele  di  Luglio  fece  itnbarcare  la  famiglia  in  un 
Si  trovasi  Vafcello  che  partiva  per  condurre  li  Pellegrini  in  Terra  Santa,  tratte- 
J"oiiciJiodincndofiegliin  Italia  per  alcuni  negozi  nequali  vi  fpefe  tré  Meli  nel  Sa- 
Tremo,  groConcilio  di  Trento.  Ritornatopoià  Vcnezias’imbarcòperCipro,. 

. dove  llcrte  fino  alle  Felle  di  Palqua  di  Refurrezionein  Nicofia  » da  do- 
Gfra'Sfcr^  vc  imbarcatofi  perGiafla  viarrivò  il  terzo  giorno,  c fubito  fi  ponòal- 
me.  laSantaQità,tielquaI  viaggiofùalTalito  tré  voice  da  più  difelTanta  A- 
rabi , onde  ptrdè  molte  provilìoni , & ornamenti , che  portava,  e f^ù  gra- 
zia  fpeziale  del  Signore,  che  falvalTe  la  vita. 

C li  Greci  (li.  In  quello  ultimo  Triennio  del  P.  Bonifazio  tornorono  li  Greci  ari  n<>- 
cheavevanoavtitoalcunianni  avanti  col  medefi ino  Padre,, 
fopra  la  prctenfione  d’una  Chiave  del  SS  Prefepio;  onde  ottenne  due^ 
Decreti  dei  Cadì  diGerufalemme,  con  li  quali  giudica , e fentenzia,  che- 
quel  Tempio  conicfue  tre  Pone , echiavi  s’afpctta  alli  Religiofi  no- 
uri,  dichiarandochenonhàchcfareinquel  Santuario  altra  Nazione- 
Opere  di  Riparò  anche  il  pericolo,  chcminacciava  la  Crociera  di  quella  magnifi- 
Ci,  e lontuofa Chiefa,  con  altre  opere,  eripari,  che  in  quel  tempo* 
furono  di  grandilTima  importanza  per  le  ruvine,  che  aveva  fatto  quel 
'l'crrcmoto , che dicelTimo  di  fopra.  Ampliò  il  Convento  di  S.  Salva- 
tore , che  aveva  pigliato  , e comprato  dentro  la  S.  Città  , & acciò* 
fopra  di  quello  non  vi  folte  alcuno,  che  moleflalTe  li  Religiolì , fece 
pore  alle  Scritture  di  compra,  e di  vendica  iiSgillo  dei  Gran  Tur- 
co nella  Cancellarla  dei  Bafsà  di  Damafeo  . Ottone  ancora  alcuni* 
Privilegi,  acciò  rfon  fi  faccfsc  aggravio  alli  Pellegrini,  che  andava- 
noà  vilicare  li  Santi  Luoghi,  echeilGuardianodiGerufalemmepotefi- 
/e  portare  feco quattro  perfone  C fenza  pagare  il  tributo  ordinario  ) la 
prima  volta,  che  entrallcà  vifitare  il  SS.  Sepolcro.  In  fomma  furono* 
ranco  grandi,  e tnanifelli,  non  lolo  alli  noliri  Religiofi,.  ma  à tutta. 
K’msndito  la  Criljianiti  ancora,  li  benefizi  f*tcì  «Hi  Santi  Luoghi  con  là  fua  fol- 
Nuniio  si  laitudine  , e prudenza  il  P.Bomfazio  di  Ragufa , che  nella  Congrega- 
enVc  toÌ  zione  Cenci  aie  celebrata  nel  Sagro  Monte  della  Verna  l’anno  rs^J. 
Urto  vS;  fu  rimunerato  con  l'òirore  di  Padre  perpetuo  della  nollra  Religione 
diswaii*.  e doppo  d’avere  compito  lodevolmente  quello  ultimo  trictmiodcl  fuo- 
governo,  fùmandatodal  B. Ko  V.fuoNunzioalRèdiSpagnaperne- 
gorj  fpetranci  alla  Tei ra  Santa,  epofeia  promollo  allaidignicà  di  Vef- 
covo  di  Stagno  lua  Patria.  Diede  alla  luce  quello  dotto  > e Ven.  Pa- 
^^reds  rfreun  Trattato  molto  curiofointicolacor  De  perenni  CuJtu  Terree  Stn. 

I gj  alcune  altre  Opere  divote,  con  le  quali  porta  molte- notizie 

Si  trovò  ,1 Stato  antico  dclli  Luoghi  diTcrralSanta  , rcgillJando  tnolteco• 

< ni«Ii«(u  f<?,chcfuccelTeroal  fuo  tempo.Fù  cosi  inllgnc  Predicatore, e famofo  Teo- 
1 >rut« . iogo , che  meruò  i’ouored’àirilbereconh  Teologi  dcllanollr^  Religione 
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■»1  Sacro  Concilio  di  Trento  j fic  ora  fperumo  , che  nella  Be*- 
ticttdine  il  premio  di  tanti  fudori , c travagli  che  pati  in  tiuella  S.in- 
tiilima  Terra  per  accrefeere,  c confervare  in  ella  ii  Culto  Divino.  R Smuri 
• fi.  IL  P.  BERNARDINO  di  Coleftate  della  Provinzia  Scrafi  1ìi.ok4U- 
•ca  tù  (bllimico  nel  governo  dei  Santi  Luoghi  al  P Bonifazio  diRagufa 
l’Anno  nel  Capitolo  Generale  j che  fi  celebrò  in  Vagliadolid  . 

Lalciò  quello  Padre  tanta  poca  notizia  dellecofe  del  (uo  governo,  che 

■ appena  fi  trova  tanto  d’atìfcrmare , che  fia  fiato  Superiore  di  Terra 
Santa.  Governò  la  maggior  parte  del  ftio  triennio  il  P.Tomalo  da  Ber- 

■ gamo  fuo  Vicario,  fenza  che  fi  polli  ne  anche  faperc  la  c-iufa  , per  la 

Jualc  fiaireabfentedal  fuo  Ullìzio  tanto  tempo -Sappiamo  però , che  era  Crrmino 
Patriarca  delli  Greci  in  Gcrufalemme  nel  detto  tempo  un  certo  Germa  Pjtr.óru» 
no,  cosi  ingordo  di  ampliare  in  qurlliSanti  Luoghi  la  (uagiurildizione,  pr<-curi 
che  pretefedi  privare  li  noflriReligiofi  dell’antico,  e pacifico  poflelTodi  "“'are  li 
quel  Sacratilfirao  Luogo  del  Prelcpio  , fervendoli  per  quella  iniqua  ^ ^ 
prctenfione  delle  folite  afiuzie,  & inganni , che  fono  proprj  de  Greci, 

& acciò  fi  creda  meglio  quanto  usò  quei  Patriarca,  & il  motiuo,  che 
pigliò  per  perfeguitare  con  tanto  vituperio  li  poveri  Religiofi  at- 
tela  la  fa  a mala  volontà  oontro  li  Latini , hò  rilolco  di  rilerire  una 
fcreve  relazione,  che  ci  lalciò  diquanto  pafsò  in  quello  negozio  il  fo- 
pradetco  Vicario,  che  dice  cosi. 

l 

Sia  notorio  alli  Reverendiflìmi  Padri  Guardiani  di  Gerufalemrac  , Cron.  Wi 
& altri  Religiofi  di  Terra  S.  comeneli’Anno  Io  Erà  Toma 
fo  di  largamo  Piglio  della  Provincia  di  S.  Antonio,  c Vicario  dclSa-  ‘ 
grò  Monte  Sion,  con  tutti  li  Religiofi  di  quefia  famiglia  folfimo  no- 
tabilmente raolcfiati  fenza  cau'a  alcuna  da  un  Patriarca  Greco,  chia- 
mato Gcrman,  il  quale  follccitò  il  Cadi,  & Emir  della  Santa  Città, 

«cciò  fi  portaficroin  Betclemme  f fenza  farci  faperc  cola  aicuna  ) con 
un’infinità  di  popolo  , non  folo  della  Santa  Città  di  Gerufalcmme  , 
ma  ancora  di  quelladi  Damafeo , ed’altri  luoghi  circonvicini  , rappre- 
tentando  tutta  quella  Ciurma  di  Nemici,  quelli  che  gndorono  chia- 
mando la  morte  del  Redentore  fegiiendolo  fino  ài  Monte  C.ilvario  . 

Fui  necelfirato  di  prefentarmi  in  Betclemme  dinnanzi  al  Cadi  , per- 
che  il  Patriarca  Greco  s’era  querelato,  che  li  Noftri  Religiofi  già  30. 
anni  avantigl’avcvano  levato  le  Chiavi  del  SS.  Prcrcpio,  il  che  provor- 
no  con  I eltimonj  falli  fuborrati  à forza  di  danaro  . Mentre  fucccllc 
<juefto  rpettarolo,  procurai  dicci  Telliinoni  veri , e fincerì , che  at- 
^ lefiaiTcro  il  contrano,  e prefeiual  Jeooftrc  Scritture  antiche,  e mo- 
derne , le  quali  vedute  , & claminatc  dal  Cadì  diede  la  Sentenza  iti  ^ 
nollro  favore.  Non  contenti  di  quello  li  Greci  ritornarono  ad  irri- 
tare il  Sangiacco,  ò Governatore  della  S Città  contro  di  noi  , per  ii 
che  ui  neccllario  prefentarli  di  nuovo  le  Scritture  con  la  nuova  Sen- 
ten^  data  dal  Cadì , con  che  vedendo  ta«to  liquide  le  nofire  ragioni, 
fùafirectoà dichiarare  à noftro  favore,  fc  bene  à coftodi  notabili fpe. 
fe.  ElTcndo  refiato  tuttavia  il  Patriarca  mal  fodisfatco  inviòà  Cofian- 
tinopoli  uno  de  fuoi  Greci,  e ridufle  il  negozio  à tale  fiato,  checon- 
giurorono  contro  di  noi  più  di  cento  Greci,  li  quaii  à furia  di  popolo 
«mutinato , furono  i gridare  alla  prefcnzadcl  Gran  Vifir , rapprefeu- 

tan- 
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MndoJi.che  noi  altri  era  ramo  SpaRnuoli , c Malicfi , Nemici  *1  loro  Im- 
peratore, cdiquclli,  che  continuamente  amauawano  li  fuo»  Vanàlli  . 
Diffcro  anche , che  per  confcRnare  la  S.Gttà  alli  SpaRnudi,  avevano  il 
Convento  pieno  di  armi  , c che  effendoloroSdnavt,  c Tnbutarj  del 
Gran  Turco,  gli  avevano  tolto  giàjo.annifà  le  Chiavi , e le  Lampade 
del  SS.  Prefcpwo,  il  che  non  poteva  conftarc  le  non  perTcftimonjfal- 
lì  perche  loro  non  hanno  Scrittura  alcuna , e noi  abbiamo  il  polIclTo, 
e leScritturedii30.  Anni.  Mentre  pacavano  quelle  cofe  ottennero  una 
Provifione  Reale  dal  Gran  Turco  fondata  nelle  loro  falfnadi , & in- 
tanni  9 con  la  quale  vennero  à Gcruialemmc,  c palurooo  alla  Città 
di  Gaza  per  follecitarc  il  favore  di  quel  Cadì  con  prometterli  denaro  in 
gran  fomma.  Al  primo  di  Maggio  fecero  dili^nza,  acciochc  il  Cadi 
di  Gerufalemmc,  l’Lmir,  & il  Subafsì  di  Betelemmc  foffcroà  ncono- 
feere  il  Luoro.  & alli  j dell’iftcflb  Mefe  fui  chiamato  alla  prefeuz» 
del  cidiTiì  quale  non  ofl.nte , che  aveffe  v.fto  la  Scrittura  delU 
Greci,  e la  Provifionc,  che  avevano  dal  Gran  Turco,  torno  à len- 
tenaiate  (non  fenza  gran  (|?cfa  nollra;  à nollro  favore . Ancora  noa 
fi  danno  per  fatisiàti  li  Greci,  poiclie  vanno  di  nuovo invefligando 
modi  col  Cadi,  Emir  , & altri,  per  vedere  le  ponoo  ottenere  una 
Provifionc  del  Gran  Turco  , con  la  quale  ci  levino  il  Convento  > 
minacciandoci  il  Patriarca,  che  non  x’aqui«erà.  fi” 
ti  noi  dal  Mondo  , ò fare , che  quella  SS.  Chtefa  di.  ^ " 

eia  Mofehea  de  Turchi , e che  vada  in  mina  pm  tolto  , che  veder»» 
in  noftrc  mani.  Mi  perfuado,  che  le  non  li  ^ 

medio,  ogni  anno  ci  fuccederà  qualcheincontro  , poiclMncll  anrioa^ 
recedente,  mi  fecero  Ipcndcrc  600.  2>cch!ni  a Oro  * ? ‘'"J  ^ 

quclVanno  . Di  tutte  qucAe  cofe  , ed’altre  molte  . 
hrcvicà  , mi  fouoTtftimonj  prirnieramentcDio  , « P°.' 

Terra  Santa,  con  tutte  falere  Nazioni  Orientali,  & in  fede  di  y cric* 
f gillo  quello!  foglio  con  il  Sigillo  del  Convento  > c lo  firmo  di  mi* 
propria  mano  alli  ijdi  Maggio  dell’ Ajmo  lys*. 

Paffatoil  colpo  di  qnefla  tribnitrione  Sionfis 
so,  qual  era  flato  ahlciMc  quali  due  Anm  , al 
controverfia  con  le  Nazioni  Sciftnatiche, 

Proccflìonc,  che  fi  fà  la  notte  del  Venerdì  Santo  , nella  Calcia  del 
SS.  Sepolcro  flaqual  fbnzione,  perche  alcuni  Anni  trio 

riferiremo  quando  fu  ripigliata  di  nuovo)  ne  li  mancamo  altri  u gj* 
con  quali  terminò  il  fuo  triennio.  . . y-  r 

jì.  IL  P.  ANGELO  dal  PortodelItProvinziadt  Genova  fu  eletto- 
inluoRodel  fuddetio  nella  Congregazione  Generale, 

Spagna  l’Anno  tj68.  il  quale  s’imbarcò  inlVeneziacon  la  nuova  famiglia 
de  Rcligiofi,  cNavigò  felicemente  fino  à 
vemente,  e compita  la  pdlegniuzionc  di  quella 

onde  lù  eletto  Prcfidente  fino  al  nuovo Supenortil  R Bernardino  dk 
Cokilate  . ch’era  fi«o  Guardiano  nel  Triennio antectóenK. 

54.  IL  Ì>.  FRANCESCO  dt  Arzignano  ViccntinofielioddlaF^ 
viwiadi  S.  Antonio  trovandoli  in  A leppo,  dove  aveva  predato  la 
iclìma  > lù  clcuoriftcfloaono  SivpcriorcdiTctraSanM>e^^^a- 
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'tunQQ«  non  abbiamo  notizia  delle  cofa  più  memorabili,  che  fiicccffero 
relluoRoverno,  ad’ognimododali’Iftorie  di  quel  tempo  cicoiia,  clic 
fìi molto calamitoro,  ecopiofodi tribiilazione,  fuccedcndolamorte,e 
fchiavitudinedi  molti  Religiofi,  per  efferfi  impadronito  il  Gran  Turco  SeJìm  I/. 
Selim  II. del  Regno  diCipro  con  mortalità  d’innumerabili  Crilliani  1’. 

Anno  1^7»  doppo  j jo.  ch’era  ftato  in  potere  de  Latini , li  quali  l’avevano  “ 
•nobi  itato  con  molti  edifizj,  Tempj , e Monafterj  fontuoll  , che  tutti 
furono  fattiStaile,  e Molchee  de  Turchi,  con  morte  di  moltitudine  in- 
numrrabiledi Prelati,  Sacerdoti, e Religiofi ,à pochidequali  perdono* 
rono  la  vita  quei  Barbari,  e di  quelli  che  lafciorono  vivi  fe  ne  fervirono 
in  unarigorofafchiavitù;  quella  forte  toccò  per  gran  (ventura  al  Padre 
Francefeo  d’Arzignano  Guardiano  di  Gerufalemme , che  allora  per  Tua 
difgrazia  (ì  trovava  in  quel  Regno,  e fù  condotto  Schiavo  airifola  di 
Scio,  da  dove  fi  rifeattò  con  molta  fpefa  , e ritornò  à profeguire  >1  * 

fuo  governo  . Li  fecero  compagnia  in  quel  travaglio  il  P- Angelo  di 
Calepodio  Vicario  Generale  delli  Padri  Domenicani  , il  Provinzìa* 
le  delli  Carmelitani  calzati , de  il  Vicario  delli  Padri  Agoftiniani  , 
con  alcuni  altri  Religiofi  , che  furono  pochilTimi  , perche  la  mag- 
gior parte  lù  meda  à fil  di  Spada  da  quelli  Barbari  , minando  , de 
abbrucciando  li  loro  Conventi . In  tanto  fi  celebrò  l’Anno  fopradet* 
to  1571.  il  Capitolo  Generale  nel  Convento  d’ Araceli  in  Roma  * 
dove  fu  confermato  nel  fuo  governo  il  P.  Francclco  , ma  perche 
aveva  fperimentato  li  travagli , ch’abbiamo  riferito  , rinooziò  quella 
carica  canto  penofa. 

.5f.  IL  P.  AN  rONIO  DI  S.  ANGELO  della  Pfovinzia  di  Prin. 
dpato,  de  attuale  Guardiano  del  Conventodella  Nova  di  Napoli  fùfo- 
«ituito  al  P.  Francefeo  d’Arzignano  nel  governo  di  l'erra  Santa,  ma  Vtn. 
giuntoin  Venezia  lo'fleffo  Annoi  <71.  per  ivi  pigliare  viaggio  verfo  Le- 
vante lochiamò  àfeil  Signore  in  quella  Città,  per  la  cui  morte  fi  fece 
elezione  de'  fcguentc. 

ì6.  IL  P.  GEREMIA  di  Brefcia  figlio  della  Provinzia di  Sint’An-  F.Gftemi» 
tonto  I quale  era  fiato  Vicario  dì  Gerufalemme  in  tempo  del  P.  Aurelio 
Griam,  de  allora  (ì  trovava  nel  Regio  Convento  di  S.  Chiara  di  iNapolt 
per  Confeffore,  fùla  Tua  elezione  l’Anno  iS7Z  Appena  aveva  prclo  il 
pofieflò  del  fuo  governo,  che  fù  accufato  al  Governatore,  e Cadi  dt 
Gerufalemme,  che  aveva  portato  dalla  Crìfiìanità  un  granteforo,  e 
l’aveva  nafeofio  nella  Chida  del  SS.  Sepolcro  per  focccHrereliCriftia- 
ni  quando  andaffero  i far  Guerra  in  quelle  parti  contro  li  Turchi  . 

Per  lìkerarfi  da  tal  calunnia  li  coftò  molti  travagli  , tanto  che  fece 
conofeere  h fua  innocenza  , ma  il  Cadì  acciò  non  li  folle  riufeita 
la  diligenza  in  vano  volle  fare  una  protefia  , ò atteftazione , come 
non  aveva  trovato  Teforo  , che  fi  diceva  teneflero  occulto  nel  SS. 

Sepolcro  H Religiofi  Franchi  ; jper  il  che  li  fù  neceflario  pagare 
molte  Pezze  da  otto  , c con  quelfe  fi  fece  fodisfare  à caro  prezzo  li 
pafiì  , cha  aveva  fatto . Fece  molti  benefiz)  il  P.  Geremia  ai  Santi 
Luoghi  , poiché  riparò  al  pericolo  qual  foprafiava  al  SagroTempio 
del  Sepolcro  di  Maria  Vergine,  percaufa  deile  acque  trattenute  dal- 
le rovine  di  quell’antico  Monaftero , che  gli  fiiva  contiguo,  lequa- 
li,  nel  tempo  d’inverno  cntravaro  talvolta  fino  all’ interiore  di  quel 
i-anmario  eoo  grandilTuno  iLr.ug  , c pcricoìo  di  rcuf'crlo  impratti- 
Il  X ca- 
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«bile  ; ottenne  licenza  di  rompere  la  firada  publica  , che  và  dalla 
Città  al  Monte  OJivetOj  & àBetania,  e fabbricandovi  un  Ponte  di 
Pietra  diede  corfo  all’acque  per  il  Torrente  Cedron  , con  che  liberò 
quel  Santuario  da  ^el  danno,  e facilitò  l’entrata  nel  Sepolcro  della 
B.  Vergine  Maria.  Feceancorala  Piazza,  che  al  prefente  fi  vedeavan- 
li  quella  SantifTimaChiefa , che  fù  opra  molto  necelfaria  per  la  con- 
fervazione,  & ornamento  del  Santo  Lu^o  , & acciò  fi  pqtelTe  en- 
trare con  faciliti  i vifitarc  la  Grotta  di  Getfcmaail,  dove  il  Noflro 
DolciCGmo  Redentore  fudò  Sangue.  Governò  il  P.  Geremiadi  Brefcia 
ifei  Anui  continui  la  Santa  Cufiodia  , efe  bene  non  fi  trova  altra  no- 
tizia di  quanto  fuccelTe  al  fuo  tempo  ( oltre  à quello,  che  fi  è detto  ) 
da  varie  Scritture  però  Arabe,  c Turchefche corta , che  non  fù  il  fuo 
governo  fenza  perfecuzione  , e travagli  cagionati  dall’empia  crudeltà 
dei  Turchi,  e dalla  fuperba  invidia  dclli  Criftiani  Scifinatici.  Queftt, 
cioè  li  Giorgiani antichi  nemici  di  tutti  li  Cattolici,  e principalmente 
delli  nortri  Religiofi , ritornoronoà  muovere  la  Lite  tante  volte  replica- 
ta del  Sacro  Monte  Calvario,  fe  bene  fu  fentenziato  femprei  nortro 
favore,  come  pure  fegui  quella  volta.  Li  Turchi  poi  portorono  aneli’ 
elfi  ^an  di  travagli,  emolertie  arti  poveri  Religiofi,  perche  il  Santone 
del  Monte Oliveto  pretendeva  accrefcerli  il  tributo,  ò impedirli,  che 
non  entralTero  à vìfitare  quel  Santo  Luogo;  però  al  difpetto  della  fua 
avarizia  ottenneil  Superiore , che  potellcro  entrare  liberamente  in  quel- 
la Mofehea  li  Religiofi , e che  non  pagalsero  più  di  mezzo  Medin  li  fuoi 
Pellegrini,  e finalmenteottenne altre  grazie  à favoredegl’uni,e  degl* 
altri  , che  non  furono  più  mqlcllati  per  molto  tempo,  con  che  tcrmi- 
nò  gloriofamemeil  fuo  Uffizio. 

ANTONIO  degl’Angioli  Pugliele della  Provinziadi  Ba- 
lirincn^  fi,  eletto  nel  óipitoIoGencrale , chefi  celebrò  l’Anno  1579.  in  Parigi, 
J’Vffizio»  il  quale  per  alcune  caufe  legittime  rinonziò  quella  penofa  Guardiania  , 
ondeil Reverendifs. P. Gonzaga Minlllro Generale,  cheallora fitrova- 
vaiu Bologna  foUituìquelIo,  chefiegue. 

GiVdh  58.  IL  P.  GIOVANNI  di  Bergamo  figlio  della  Provinzia  diSant* 
Antonio  fù  eletto  l’Anno  M75>>in  luogodel  P.  Antonio  degl’AngioIi  il 
quale  per  folo  merito  della  Santa  obbedienza,  accettò  quel  difficiliffima 
' governo.  Portortì  fubitoi  Roma  per  bacciare  li  piedi  alla  Santità  di 
Gregorio  XIll.  il  quale  ordinò,  che  fc  li  dafjcro  4000.  Scudi  per  foccor- 
Uì  delle  molte  neceffità  delli  Santi  Luoghi , e di  quelli  poveri  Reli- 
giofi,' maio  pochi  Mefi  avendo  quello  buon  Padre  provatoquanto  fie- 
no grandi,  e continui  lì  travagli  di  quella  Superiorità  , nella  quale 
danneggia  più  la tiranica dependenza  dalli  Turchi,  che  non  può  gio- 
vare la  prudente  affiftenza  d’un  vigilante  Supcriore  , la  rinonziò  al 
inedemo  Miniflro  Generale  , lafciando  nel  governo  il  fuo  Vicario,  e 
ritiroflì  alla  quiete  della  fua  Provinzia.  Nel  poco  tempo,  che  il  P.  Gio- 
vanni governò  i Santi  Luoghi,  fuccefse  nella  Santa  Città  dì  Bctelem- 
me  un  fatto  temerario,  e diabolico.  Un  maledetto  Greco  Scifmatico!» 
luiuiico  di  Dio,  ertromcnto  d’inferno , infligato  dal  fuo  pravo  genio, 
«UmGrct*  *”dò una  notte  al  Sepqlcro  delli  Turchi,  da  dove  fegretameote  levò 
il  Cadavere  d’uno  Defonto  , che  era  flato  fepeliro  il  giorno  avanti  , 
wreUfMti  li  levò  la  Teda  dal  bullo,  acciò  non  fofse  conofeiuto,  e la  nafeofe, 
portando  il  reflo  del  Corpo  nel  Giardino  de  nortri  Padri,  che  comeé 
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niMM  al  prcfcnte,  «on  craciotodiMuro.  Fatto  così  bel  colpo  ricorfe 
alla  Giuilizia,  & accusò  quelli Rcligìofi , dicendo, che  aTCvanoamar- 
zato  proditoriamente  un  povero  Pellegrino  per  rubargli  li  Dcn^i , e 
che  per  efsere  frefco  roratcidio  ancora  non  avevano  fepelito  il  Cada- 
vere, l’avevano  però  ripollo  in  una  tal  parte  del  Giardino  peralpct- 
tare,  che  fi  facefsc  Notte  , e lepellirlo.  Andò  la  Giuftizia  de  Tur- 
chi, che  non  fi  curava  tanto  d’inveftigarc  la  verità  , nè  di  procedere 
con  li  modi  proprj  per  fawrc  di  chi  era  il  Cadavere  , quanto  d’aggiu- 
flare  il  prezzo  deirÒmicidio  , il  che  cagionò  gran  (pela  , e ramarico 
inefplicabile  à quelli  poveri  Rellgiofi , vedendo  con  si  diabolica  calun- 
nia tanto  aggravata  la  loro  innocenza  , quella  grande  Mrfecuzione  li 
refe  però  più  cauti  , acciò  il  perfido  Greco  non  li  facefse  un’altra 
fimile  impollura;  e fu  difpofizione  di  Dio  , che  flafsero  attenti  agli 
andamenti  di  queU’Uuomo  indiavolato  , perche  un  giorno  cfsendo 
morto  un  povcr’Uomo  della  llcfsa  Villa  di  Betclcmme  , venne  in 
mente  d’uno  di  quei  buoni  Religiofi  una  gagliarda  folpezione  , le 
mai  quel  Greco  averse  fatto  l’ille^  tiro  dell’altra  volta  , manifellò 
il  fuo  penfiero  alli  altri  Frati , e tutti  vennero  in  parere , che  fi  ftalsc 
ofservando  ciò  , che  poteisc  fuccedere  , e però  chiamati  tre  Turchi 
della  Villa  delli  quali  fi  potevano  promettere  , che  non  gli  averebbe- 
ro  mancato  di  Fede,  li  pofero  alla  Guardia  del  Giardino  , dove  pure 
(lavano  nafcolli  per  l’illefso  effetto  alcuni  Religiofi , & ecco , che  po-  b prefoful 
co  prima  della  mezza  notte  queirincarnato  Demonio  del  Greco  fu  ftttoma 
veduto  entrare  nell’Orto  col  Cadavere  fenza  Capofoprale  fpalle.  Fù  Miài- 
trattenuto  col  corpo  del  delitto  da  quelle  Guardie  fino  alla  mattina , 
echiamata  la  Giullizia  Turchefea  ("che  vedendo  una  enormità  rosi 
grande,  llupì  , che  nell’animo  d’un  Crilliano  potefse  capire  il  diise- 
gno  d’un  misfatto  così  orrendo,  che  non  l’averebbe  commefsoii  piu 
fpietato  Barbaro)  lo  fece  confcgnareal  Subafsi  di  Becelemme,  acciòi 

10  prefentafsc  al  Governatore  di  GeruUlemme  , il  quale  però  fi  por- 
tò con  queir  infame  Greco  con  più  dolcezza  . che  non  meritava  ; 
poiché  dovendolo  far  morire  , volle  perdonarli  lavica,  li  fece  però  ven- 
dere quanti  Stabili,  c Mobili  aveva,  e pigliò  per  fc  tutto  il  Danaro 
con  quelli  contanti,  che  fi  trovava  avere,  aggiongendovi , che  fotto 
I«na  della  Vita  non  potefse  accollarfi  per  tanti  palTial  Opnvento  del- 
li Religiofi,  con  che  non  ardì  di  più  molellarli . Nonrelló  perquello, 
che  anche  quella  perfecuzione  non  awcfsc  le  lue  fpefe , toccando  à noi, 
fe  bene  innocenti,  àdare  danari  al  Cadi  per  la  Scrittura  di  liberazione, 
ancorché  li  nollri  Religiofi  non  fé  ne  curafsero,  & al  Governatore  per 
aver  latto  Giullizia  ; collumc  del  Paelè  , che  mai  fi  termina  fa- 
cenda  fenza  gran  collo.  Furono  infomma  tante  le  tribulazioni  in  quel 
tempo  patite  da  poveri  Religiofi,  che  nello  Ipaziod’un’Annofolofu- 
-jno  ncicflitati  àricorrere  i7.voltcalla  Corte  del  Gran  Turco,  acciò 

11  facefsc  ofservare  li  privilegi , & à chiedere  favori  contro  li  aggravj  , 
e tirannie,  che  li  facevano  li  fuoi  MiniUri-  Quelle  , & altre  fimiliop- 
prellioni,  che  portavanoalli  nollri  Religiofiìi  Turchi  furono  li  moti- 
vi , (h’cbbeil  P.Giovannidi  Bergamo  per  rinunziare,  come  abbiamo 
detto,  l’ufHzio  di  Supcrioredi  Terra  Santa,  il  quale  accettato  dal  P.  Mi- 
nillro  Generale  Goezaga  , li  fece  fuccedere  un’altro  Padre  della  mede- 
fimi  Provinzia,  come  legue. 

Vi  5?-  IL 
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Tr.  Ah  cl»  S9-  IL  P.  ANGELO  S TELLA  di  Venezia  Eiclefto  in  luogo  del 
Sitl  j di  fopradetto  l’Anno  i j8i.  Qiieflo  Ven.  Padre  fi  parti  alli  23 .di  Agofio  dell* 
Veactu.  Anno  fuddetto , & arrivò  alli  14  d’Ottobre  dell’ifteflo  Anno  alla  Sant* 
Città,do ve  appena  aveva  prefoil  pofiefiodel  Tuo  Uffizio  nel  Convento  di 
S Salvatore, che  videgetureà  terra  una  pa  rte  delTOffiiine  piùnccefi» 
fariedi  quel  Convento.  La  elione  di  così  grave  tribolazione  fù , perche 
s’eran  lamentati  li  Frati  alla  Corte  Ottomana  delle  tirannìe  d’un’ava- 
riffimoCadi,  il  quale  fdegnato  per  tali  doglianze  giurò  con  24.  Santo* 
ni,  eTurchi  principali  della  Città,  à quali  fece  firmare  à tutti  un’in* 
formazione  iniqua , nella  quale  diceva  ,lche  li  Religiofi  Franchi  avevano 
ingrandito  di  tal  maniera  il  loro  Convento,  che  era  capace  di  ricevere 
dieci  mila  Soldati;  la  mandò  alla  Corte  del  GranTurco,  dal^aleve* 
dura  la  depofizione  di  tanti  Tefiimonj  falli  , diede  credito  il  Tiranno 
al  Cadi,  & in  virtù  d’informazione  così  falfa  li  mandò  una  Cedola 
Reale,  acciò  fi  gettafie  à Terra  di  quel  Convento  tutto  ciò  ch’era 
TlCatfidi  fiato  fabbricato  fenza  licenza  del  gran  Turco.  Ricevutoquefi’Ordinei 
Ctn^TiC-  jhg  fra  quanto  defiderava  il  Cadi  , convocando  li  Santoni  , e Ma- 
wui_onv.  unati  di  Gerulalemme  fece  una  vifita  generale  , e trovando  alcune 
fabbriche  , che  avevano  fatte  li  Superiori  con  la  necefiaria  licenza 
per  ampliare  quel  Convento  molto  angufio  , li  chicle  le  Scritture  > 
le  quali  vedute,  ma  non  facendo  al  Tuo  propofito  , s’informò  dalli 
Turchi  , quali  difiero  fecondo  il  genio  di  lui  , onde  prononziata  la 
barbara  Sentenza  , gertorno  à Terra  il  Forno , l'Infermaria , e due 
Celle , che  ftavano  fopra  la  Forefieria  delli  Pellegrini  , & averebbe 
ancora  fatto  di  peggio  , fé  non  li  mofiravano  alcune  Scritture  , che 
furono  tanto  efficaci,  che  defifiè  dall’intento  , accontentandofi  dell* 
vendetta  , che  avea  fatto  , e delli  danni  apportati  alli  poveri  Reli- 
giofi, à quali  ne  fece  molti  altri  obligando  il  Padre  Fr.  Angelo  Guar- 
diano d’andare  in  per  fona  alla  Corte  del  Gran  Turco  per  lamentarli 
dcli’ingiufiizia  di  quel  Barbaro  , e procurare  , che  fofie  cafiigato  col 
rifarcìmenio  di  tanti  danni;  Ed’  in  fatti  tanto  operò  per  mezzo  dell* 
Ambafeiator  di  Francia,  che  impetrò  un’Ordine  , che  fi  mandafie 
Commandamento  aTGovernatorc , & ad’altre  due  Perfene  grandi  di 
Gerusalemme,  acciò  in  formaflero  la  Cortedelli  danni  fatti  da  quel  Ti- 
ranno Cadì,  e mandò  Subito  il  dettoordine  al  Tuo  Vicario,  acciòcoa 
tutta  la  folrcitudine  fi  facefie  la  detta  informazione;  ma  refiò  il  ne- 
gozio'fofpcfo , perche  fuccefie  la  morte  del  povero  Guardiano  nel  Me- 
le dì  Agofio,  mentre  fiava  per  ritornare  alla  Santa  Città  , e in  quefio 
modorimafero  lì  poveri  Religiofi  con  li  danni  , che  avevano  ricevu- 
to, perefie  la  poca  attività  di  quel  Vicario,  il  quale  governò  li  Santi 
Luoghi  un’Anno,  e mezzo,  ne  anche  ci  hà  lalcìato  notizia  pure  del 
fuo  nome  tanto  meno  delli  travagli  del  Tuo  tempo  , nei  che  fegui  le 
pedate  d’altri  molti  Superiori. 

Fr.PMlmo  IL.  P.  PAOLINO  OLIVOLI  da  Pila  eletto  dal  Reverendi^ 

oiivoii  da  Gonzaga  l’Anno  1584.  mentre  fi  trovava  Guardiano  in  Cofianiinopoli 
HùBBor*  ftjccefle  al  P.  Fr.  Angelo  di  Venezia,  il  quale  partendo  da  quella  Cor* 
'***^*ì  del  efequirc  la  Santa  obbedienza  , entrò  nella  Santa  Città  al  fi- 

koarriro!  Settembre  del  Suddetto  Anno),  ma  il  quarto  giorno  doppo  il 

' luo  arrivo  lo  levò  il  Signore  dalle  angufiic  , e tnirciie  di  quefi* 

vita  . 
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vita  infelice  ^ e fli  fcpellito  nel  Sacro  Monte  Sion  con  pena  grande  de 
Religiofi,  per  avere  goduto  cofi  breve  tempo  la  (ofpirata  prelenza  del 

ACCURSIO  DI  QUINZANO figlio  della  Provinzia  Pr.  Atar- 
di Brefcia  fu  eletto  in  luogo  del  fuddecto  P.  Paolino  da  Fifa  nella  Con  &éQuli^. 

gegarione  Generale  celebrata  in  Spagna  l’anno  1584.  & arrivò  alla  S.  itooprou 
itti  l’anno  feguente  nel  Mele  di  Novembre  per  provare  le  tirannie  co- 
iì  cforbitantijche  non  abbiamo!  letto  nepatille  defimilinillunodefuoi 
AntecelTòri.  L*  caufa  fìi  per  effer  giunto  in 'l’erra  Santa  in  tempo  che 
governava  la  Santa  Città  un  diabolico  Sangiacco  tanto  nemico  de  Criftia- 
ni  che  li  perleguitava  con  fiere  iniquità  riducendoli  all’ultimo  della  mi- 
feria  : mofirò  però  il  maggiore  Tuo livorecontro  li  nollri  Frati»  à legno 
che  nello  fpazio  di  quattro  Mcfi  li  fece  pagare  più  di  diecilettemille  pia- 
Are  trovando  nuovi  modi  per  maggiormente  perfeguitare,  òc  afi'iigere 
li  poveri  Religiofi;  ma  furono  cofi  abbominevoli  li  fuoi  delitti,  che 
ìrritorono  la  gìufiizia  di  Dio  morendo  amazzato  da  un  Sacerdote  So- 
riano • Alquanto  più  aFabile  fi  mofirava  con  noilri  Religiofi  il  Cadì 
di  quel  tempo  ; ma  ifiigato  dalla  malignità  d’alcuni  emoli , che  gii  ac« 
cuforono  come  aveffero  fabbricato  fenza  licenza  del  Gran  Turco,  lìi  iic*dl  *i- 
àvìfitare  il  Convento,  e trovando  certe  fabbriche  nuove,  dioundòal  fittile»*. 
Guardiano  che  mofìralTe  la  licenza;  Rifpofeil  Guardiano,  cheegli  era  vw»  . 
nuovo  aeirOflìzio,  eche  non  farebbero  fiate  fatte  quelle  fabbriche  dal 
fuo  A ntecefiòre  fenza  la  debita  facoltà;  feotendo quefia rifpofia il  Cadi 
rivolto  allì  Tuoi  Minifiri  li  dille:  Chi  vi  paté  della  rifpofia  diquefio  Fran- 
co»’ Rifpofe  tutta  quella  ciurma  de  nemici,  che  già  cheli  Franchi  non 
avevano  imparato  àfiarenelli  terminicon  la  perdita  delle  fàbbriche  fat- 
te poco  prima  per  ordine  della  giufiizia,  farebbe  fiato  conveniente , che 
provi^ero  di  nuovo  fomiglìantc  cafiìgo,  acciò  per  l’auvenire  faceflero 
più  fiima  degliordini.  Vedendo  ilGuardianochelecoles’andavanodi* 
iponédoà  fuo  danno  dille,che  quelle  Celle  erano  fabbricate  perliPellegri-  1/  Cw4 
ni,  che  venivano  à vintateli  Luoghi  Santi,  però  le  rovinerete  ( dille  ) ptrlico»  li 
quefieStanze  farctecaufa,  che  non  venghino  Pellegrini,  anzi  jo, con 
li  miei  Religiofi  mi  partirò,  e darò  parte  alli  Principi  Crifiiani  dalla  cau- 
fa,  per  la  quale  fono  partito,  chefonolivofirt  mali  trattamenti,  con  li 
quali  mofiratedefiderare,  che  fé  n’andiamo.  Turbolfi  alquanto  il  Cadi 
udendola  rifoluziqne,  elibertàcon  la  quale  parlava  quel  Superiore,  e 
chiefe  alli  Turchi  il  loro  parere  circa  il  partito,  che  fi  doveva  prende- 
re , li  quali  rilpofero  che  era  meglio , che  le  fabbriche  refiaffero  in  pie- 
di, che  permettere,  che  li  Religiofi  Franchi  s’abfentaneio  da  Gerufa- 
lemme,  riulcendo  laloroabfenza  in  pregiudizio  notabile  del  loro  gua- 
dagno. Sentendo  la  rifpofia  de  Tuoi  Santoni  il  Cadicommandò , cheli 
facelTero  un’attefiazione,  come  aveva  vifitatoil Convento  tutto,  eno> 
aveva  trovato  fabbrica , che  non  folle  con  la  dcfeitalicenza,  rlconolcen- 
dolo  il  Guardiano  con  una  quantità  di  Pezze  da  otto,  oltre  le  cortefic 
de  regali,  che  fi  diedero  à quelli  di  fua  compagnia , per  ringraziamento 
del  buon  fervizio , che  gli  avevano  fatto,  cofi  ffarve  quel  Turbine,  che 
pareva  folle  per  difiruggere  quel  Convento.  La  perfidia  però  di  quel 
rce^ferat9  Sangiacco  crefee  feinpre  più,  & arrivò  à tal  fegncK  che  tutti 
li  Superiori  delle  Nazioni  Crifiiane  abbandonorono  li- fuoi  Conventi  , 
come  pur  fece  il  P.  Accutfio  dlQuinzano,  vedendo  che  non  poteva  più 

refi- 
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rcfiflercà  cofi  Brandi  ecceflì , eperavercnouto  l’ianominlofa  morre  fac- 
Siquere/a  tadaread’un  VcfcovodeSoriani innocente,  folopcrringordigiach’ave- 
con  iiGran  va  d’acquiflar  denari.  Con queft’occafiqne  andò  alla  Città  d’Aleppo  il 
Vi&mAlc-p.  Accurfio,  dovefiquerelò  di  coG  pravi  eccciTi  di  quel  Sangiacco  con  il 
Gran  ViGr  ; ma  non  ottenne  cofa  alcuna , che  fofte  di  prohtto , poiché 
ne  ufci  il  Governatore  con  ogni  fuo  intento , e tanto  poco  1;  premeva , 
che  fuggiGeroIi  Superiori  delle  Nazioni  per  caufa  del  fuo  Tirannico  go* 
verno,  che  .\nzi  profegui  più  fpietatamente  ciò  che  aveva  cominciato  ; 
attefo  fece  imprigionare  il  Padre  Vicario  per  certo  cafo  occorfo  della 
morte  d’un Turco fucceffa  all’improvifo  avantila  portadel  noGro Con- 
vento ; onde  per  liberarG  dalle  fue  mani,  fé  bene  per  pcKO  tempo , fi  coftò 
500.  pezze  da  oc  co  • Perche  poi  G parti  dalla  Santa  Città  un  Pellegrino  fen- 
za  fua  faputa  bifognò  darli  altre  jyo.pezzeda  otto  per  aquietarlo , mentre 
con  repliche  accrefee va  fempre  il  fuointcrcGe. 
tfz.  IL  P.  GIO:  BATTISTA  daMonte  Giano  P<tdre della Pro- 
Fr.Cio.Bat.  vinzia  della  Marca,  eletto  nel  Capitolo  Generale  clieGcelebrò  l’anno 
tif!ad,M«i.ij87.nelConvcntod’AracelidiRoma,  (uccenedoppotreannial  P.Ac- 
teGiuio.  curfiodiQuinzanoropradetto.  In  Venezia  s’imbarcò queGo nuovo  Su- 
periore con  50.  ReligioG  alli  ir.  di  Ottobre  dello  fteffo  anno,  òcallizo, 
- di  DeiembJe  prefe  portò  ( doppo aver  toccato  Cipro  ) in  Tripoli  di 
Scria,  dove  certificato  di  due  cattive  nuove;  una  che  era  fiato  confer- 
mato nel  governo  quel  Governatore  tiranno , el’altra  della  gran  pefie, 
che  G trovava  nella  Santa  Città  diGerufalemme,  & in  tutti  i luoghi  cir- 
convicini, per  laqualeerano  morti  molti  Frati,  non  G può  efprimere 
il  cordoglio  di  quelli  poveri  ReligioG  in  fentire  nuove  coG  dolorofe  • 
perche  flando  già  tanto  vicini  alla  Terra  Santa  non  pctevario  gion- 
gere  à viGiaie  quelli  Santi  Luoghi;  ma  più  di  tutti  s’affliggeva  il  nuovo 
Supcriore  cooGderando,  che  nel  principio  del  fuo  governo  aveva  da 
contenderecon  l’infaziabile  avariziadi  quel  Tiranno.  In  tempo  di  que- 
ir PjM  di  fioGuardiano  G pqrtòalIaS. Città  il  Bafsà,  ò Vice  Rèdi  Da mafeo  , il 
‘lualcvoirevifitare  il  Sepolcro  del  nofito  Redentore  Gesù  Crifio,  ccoa- 
^Dokro*'  troia  naturale  avarizia  delli  Turchi  fi  moftrò  liberale  con  li  nofiri  Rc- 
- ^ ’ ligioG  Fianccfcani , cheaffifiono , e fervono  quel  SS.  Tempio  fatendo- 

liuna  buonalimoGnadi  Zecchini  d’Oro;  Tifieflo  fece  in  Bet  elemme 
raccomandandoG  congrand’iftanza,  acciò  pregaflero  Dio  per  la  fua  fa- 
llite. Non  potendo  tolcrarc  li  Santoni  che  accomp«gnavano  quel  Prin- 
cipe, cheque! SS. LuogodaTurchiavuto  ingrandevenerazioi’c , fofie 
Li  intani  in  potere delli  ReligioG Crifiiani , fecero grand’ifianza  à quel  Bafsà  , ac- 
la  fentooo  ciòlofaccflc  Mofchca  deTurchi.ma  informatoG  dalli  ftellì  ReligioG  ,c 
niilc . trovato,  chepcrtanticcntmajad’anni  lopollcdcvanoquicta,  cpaciGca- 
mentecon  il  confenfo  delli  Imperatori  Ottomani,  rivolto  alli  Santo- 
ni lidifie,  che  non  p.)teya , ne  voleva  porre  le  mani  in  quel  negozio  . 
Non  sò , fc  quefia  mortificazione  delti  San  ori,  ò l’odio  infernale  ^ 
Oidifcoro  quelli  Barbari  foflc  caufa,  chcfifacclTcunacoiigura  contro  li  RcligioU 
unatongiu- di  Olici  Santo  Convento;  mentre  fecero  trattato  di  gettare  dentro  il  to- 
rà coptro  ro  Giardino  la  Tcfla  d’un  morto  pCKO  fà  (cpellito  à fine  di  farli  pa- 
liFraii.nia  gare  una  gran  fomma  di  denari,  maauvifati  da  un  Turco  domefti- 
in  vano . ^ liberarono  da  quella  calunnia  reftando  molto  male  conienti 

li  congiurati  per  non  cficrli  riufeito  il  negozio  , come  che  fpera- 
vano  . 

Le 
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Leintolerabill  Avanic,  che  provarono  li  poveri  Rcligiofi  di  quel  tem- 
po furonotante,  etali,chepoferoin  evidente  pericolo  il  povero  Guar. 
dianO)  e tutti  li  Tuoi  Frati  di  abbandonare  quei  Santi  Luoghi  per  fcar- 
fezza  d’elemofine,  parendo  cheli  Fedeli  fi  fodero  fcordaci  totalmente 
di  effi.  Ma  ralcilfimo  Dio  che  riguarda  con  providenza  fpcciale  quelli 
Santi  Luoghi  confegrati dacofi  lovrani  Miflecj,  non  permife,  chefol- 
■fcrodeftituti  del  Culto  Divino  * e perciò  accefedi  tal  forte  il  pierofo  cuo- 
re deir  Imperatore  Rodolfo,  e del  gran  Monarca  Filippo  Secondodi  Spa- 
gna, cheincendendo  tantograndeil  pericolo, e cofiefiremo il bilògno, 
diffe  il  Kè  Spagnuolo con fentimento di  Principe  divoto.'  "Hs»  permei, 
la  il  benedetti  Dio  y che  pernumcanxfl  di  denari s'tbbandon'me  quei  Santi  Luigbi\ 

Se  non  hanno  Procuratore  ne  Teforiero y f aremo  noi quefio  offitjo.  Imitironoutii 
tanta  pietà,  edevozione  li  fuoi  pierofilTimi  figli  D.  Filippo  l'erzo,  e 
D.  iTabella,  facendo  intendere  alti  Religiofi,  che  li  chiedefTero  per 
Procuratore,  e Procuratrice  di  Terra  Santa;  il  che  riferirono  li  Pel- 
legrini con  gran  tenerezza  di  cuore  ( dice  Alcarote,  che  vifìtò  liSan- 
ti  Luoghi  in  quel  tempo ^ al  P.  Gio:  Battilla  dì  Monte  Giano,  &à 
gli  altri  Religiofi  di  Terra  Santa,  ricompenfando  C dire  1*  Auttorc  ) 
l’affetto,  e pietà  di  Principi  canto  Cattolici,  e pi),  con  mandargli  da 
queifa  SantaCitcà  mille  benedizioni,  pregando  continuamente  Dio  per 
il  feliciffimo  Stato  di  quella  Cattolica  Stirpe  Reale.  Volle  ancora  ma- 
nii'eltare  nella  medefima  occafione  il  Savio,  e prudente  Monarca  la 
devozione  , che  aveva  alli  Santi  Liu^hi , mandando  per  ornamento 
del  SS. Sepolcro  una  Tapezzaria  finiihma  di  Broccato,  con  un  appa  minjjtial 
rato  di  veluto  negro,  nel  quale  fi  rapprefentano  li  Mirteti  delLi  Pai. 
fione  del  Signore  con  figure  meravigliofe  di  ricamo,  conlevefti,  e DLi  ^ “f 
demi  gucrniti  di  perle  molto  preziofe,  in  modo,  che  chiunque  le  vede  ‘ ’ 
Hima  opra  preziofìflima,  eli  dice  che  fia  fiato  lavorato  dalla  Cattolica  - 

Regina,  edallc  lue  Damigelle,  (e  bene  pareopradelli  più  infigni  Mae- 
11.  i d’Europa , per  tale  la  Itimorono  Tempre  quelli , che  fònocapaci  di  tal 
lavoro. 

^3-  TerminatoiI  fuo Offizioil  P.  Gio:  Battirta  da  Monte  Giano  fu  Fr. Fr.’rce- 
foftituitoin  fuo  luogo  IL  P.  FRANCESCO  SPELO  della  Provin- 
zia  di  S.  Antonio,  eletto  nella  Congregazione  Generale  , che  fi  cele- 
brò in  Napoli  l'anno  ijpo. Ma  cilafeiò  tanto  poca  notizia  di  ciò,  che 
lucccfse  à fuoi  tempi,  che  appetii  fi  trova,  che  egli  fìi  Superiore  di 
Terra  Santa,  conrtandoda  quanto  lafciò  IcrittoilP.EvangelifiadiGa- 
biano,  che  lo  pofe  nel  Catalogo  delli  Guardiani  di  Gierufalemme»  ef- 
lendoli  fuccefso  neirOfiìr  io.  Nel  primo  anno  del  fuo  governo  C come  . 
fi  vede  da  una  Scrittura  Turchefea  , fù  molertato  da  un  Santone  inimi-  * . 

co  giurato  de  noftri  Religiofi,  il  quale  non  contento  d’aver  irtigaro  il  ftotiji't 
Cadi  diGerufalemme,acciòli  gettafseà  terra  alcune  fabbriche  del  Con-  fatta  da  un 
vento,  òt  aver  fatto  fpcndergranquantità  didenaro,  fcrifse  alla  Corte  Santone 
dclGranTurco , auvifando  che  li  Rcligiofi  Franchi avevanoun Con-  fi 
vento  in  Gerufaicmme  molto  vallo , e tanto  forre , & eminente  chedo-  * 
minava  alla  Fortezza  de  Turchi , e perciò  non  era  bene,  che  ftdfse  in 
Intere  delli  Religiofi  un  Pollodi  tanta  gelofia.  Con  quelle  calunnie  , 

& inganni  ottenne  una  Cedola  Reale  diretta  alCadì  ,eSangiaccodi  Ge- 
riilalemmecon  la  quale  Teli  comandava , chevifitafsero  il  Conventode 
Rcligiofi  F ranchile  trovando  che  fofse  più  alto  che  il  óftelló  lo  rovinaf- 

fero 
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fero  fenza  avere  alcuna  pietà,  ne  compaffionc  di  loro.  Arrivato  qaeft’ 
Ordine  alle  mani  di  quel  perfido  Santone  lo  moflròfubitoal  Guardiano 
dicendoli,  chcclegefse  una  delle  due  cole,  òdarli  una  buona  fomma 
de  denari,  erefiarficonla  Cedola  in  mano,  òfi  prepatafse  per  veder  la 
ruvina  del  fuo  Con  vento.  Confiderandoil  Guardiano,  che  fenon  ac- 
confentiva  al  Santone  le  veniva  adufso  un  grande  travaglio  prefe  per  mi* 
gliorifpediente  fodisfare  all’ingordigia  d’unfolo,  che  avere  da  fodisfare 
doppoaU’avarizia  di  tanti,  ecofi  s’ag&uftò  col  Santone,  che  li  dareb- 
be 575.  Realida  otto.  Simili  afiuzie  ulano  ogni  giorno  quei  Barbari  per 
affliggere  li  poveri  Religiofi,  e fenon  fi  comprafsero  fubito  le  Cedole 
RealUò  fi  perderebbero  li  Santi  Luoghi , ò non  bafterebbero  lericchea- 
. ze  di  Crefo  per  mantenerli . Molto  viva  efperienza  fi  hà  nel  fuccefso  rU 
ferito  del  S.  Monte  Sion,  mentre  per  non  avere  comprato  una  Cedo!* 
^Cipro.eà  fuo  tempo,  fi  venne  à perdere  quel  Santìlfimo  Luogo  doppo  un’  im- 
Mirafic.  oienfità  di  travagli,  efpefetantoecceffiveperlo  fpazio  trent’anni,  che 
durò  quel  pretelio.  Sotto  quello  Guardiano  fù  fondaco  il  Convento  di 
S.  Maria  dell  Arnica  in  Cipro  , e quali  nello  nefso  tem po  quello  di  S.Crcv 
cediNicofia. 

64.  IL  P.  FELICE  DELLA  FR.ATTA  Padre  della  Provinzi* 
•kiu  Serafica  fu  eletto  in  luogo  del  P.Francefco  Spelo  nel  Capitolo  General* 
itiuoie  do-  Vagliadolid  celebrato  l’anno  i;p}.ma  doppo  quindeci  giornidel  fuoar- 
(>o  i5.gior-rivo  nella SantaCittàdiGeruraIcmmcs’ammaìò  d’una  grave  infirmità 
nidcl  li»  perlaquale  pafsò  al  Signore  , e fù  fepellito  nel  Convento  degl’ Armeni 
vdvo.  inquel  luogodovefùil PalazzodiCaifas,checfuorideliaCiuàvicinoal 
Sacro  Monte  Sion. 

PFunctfc.  P.  GIO.  FRANCESCO  dalla Salandra  della  Provinzia dà 

dèli»Salan.  Bafilicata  ,il  quale  era  andato  in  Gerulalemmecon  la  famiglia  del  P An- 
dn.  gelodaPorrorannoifóS.òcerallato  Vicariodcl  P.  Acurfiodi  Quinzai» 
no , fufofiituito  in  luogo  del  fuddetto  Guardiano  defunto  dal  PTBona- 
ventura  da CalatagironeMiniftro  Generale.  Anche  delle  cofe  fucccfs» 
nel  tempo  di  quello  Superiore,  come  di  tanti  altri,  abbiamo  fearfe  no- 
tìzie. Solo  fi  trova  per  memoria , che  nelli  nove  Meli  ultimi  del  fuo  go- 
verno fpefe  più  di  dodeci  mille  pezze  da  otto  in  pagare  diverfe  tirannie  , e 
tributi  alIiTurcbi,  per  fodisfare  alle  ufur^  eredimere  il  capitale  , in 
riparare  rOfpizio  di  Rama,  e nelle  necelntà  communi,  e particolari 
. , di  fua  famiglia . Un  Superiore  delli  Giorgiani  pretefe  pure  al  fuotem- 

liGiorfia-po  di  levare  à nollri  Religiofi  il  Convento  di  S.  Salvatore  dicendo  , 
ionTdV'jli  fenza  ginllizia,  e ragione  l’avevano  ufurpatoalli  fuoi  - Polla  la  di- 
vorciiicó-  manda  nel  Tri^naj  del  Cadì  della  Santa  Città  gli  admife  la  prefen- 
vertadi  f.  razione  d’alcuni  tellimonj  con  li  quali  provò,  che  il  Convento  di  SL 
fcitviwM , Salvatore  era  quello  della  Colonna , & era  flato  pofseduto  quieta , e 
pacificamente  per  molti  anni  dalli  Giorgiani , per  il  che  mandò  il 
di  à cittare  il  Guardiano,  e fignificandoli  in  che  fiato  era  il  negoziov 
li  dille  ebe  prefentalTe  le  ragioni , che  aveva  in  contrario  . Prefemò^ 
fubito  il  Guardiano  una  Cedola  Reale  del  Gran  Turco  con  l’ Iflro- 
mento  dì  vendita  delti  fiefiTi  Giorgiani  per  il  quale cofiava,  come  il  P- 
Bonifazio  di  Ragufa  aveva  comprato  quei  Convento  con  due  mille  » 
* tante  Pezze  da  otto  ; ma  perche  conobbe  il  Guardiano  ^ che  non 
guardava  r.inro  il  Cadì  .ill’eHicazia  delle  Scritture,  quanto  à ciò,  chp 
li  Icgfccrivak  fua  io  erdJata  jnacrdigia/emcndoa  clxcuon  violenralTr  I* 
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gitiftiziai  e li  faccffc qualche  eftorfionc,  lofupplicò,  ches’accontentaf- 
lèdi  non  innovare  cofaalcunainqiiefto  negozio,  finche  non  venifTeor- 
dìne  dalla  Coree  del  Gran 'l'ureo  circa  quello,  che  s’aveva  da  fareinque* 
ftojMVticolare . Promettendoli  il  Cadi  ( mediante  un  bel  regalo  ) di  tene- 
re fofpela  la  Caufa  per  alcun  tempo,  inviòTubito  il  GuardianoallaCor- 
’keun  Religiofo  con  le  Scritture,  cheli  parvero  più  i propofito  per  l’in- 
tento, per  mezzo  delle  quali,  e deiralliflenza  dellì  Ambafeiatori  dell! 

Principi  Criftiani  ottenne  una  Cedola,  òProvifione  Reale, conlaqua- 
ieordinava  alli Minifiri dellaGiufiizia,  che  non  dovefiero  lafciare por- 
tare moleftia  alcuna  alti  Relìgiofi  Franchi  dalli  Giorgiani , & in  quello 
modo  fumo  confirmati  nel  polTcno,  conforme  il  commando  del  Gran 
Turco,  ordinando  di  più  allì  Giorgiani  fuddetti , chein  auvenire  non 
ardilTero  più  molefiarli  (opra  quello  negozio , nei  quale  rpefe  il  Guardia- 
nonna  buona  fomma  de  denari,  oltrelefpele  fatte  alla  Corte  del  Gran 
Turco. 

Non  mancorono  in  quel  tempoairre  grandi  tribolazioni , e travagli  al- 
1i  poveri  Religiofi  , perche,  ò fofle  per  l’adirata  Nazione  delli  Giorgiani, 
òperlanaalignità,  ecalunniad’alcuniemoli,  fitrova,  cheilViceRè  , > 
ò Bafsàdi  Damafcoli  mandò  un Chiaus,  òGiudice  Vifitarore  per  vede- 
relieavevanoArmiin Convento  per  favorire,  & ajiitare  liCriHiani,  e 
poi  nell’Anno  feguente  tornò  à fare  la  medefima  vifita  il  Cadì  di  Geru- 
faleoime  perordinedelfuddettoBafsii , e non  avendo  mai  trovato  forte 
veruna  d’Armi  nel  Convento,  volle  fare  un’atteflazione , come  li  Rc- 
Jigiofi  Franchi  erano /lati  falfamenie  accufati , con  cheli  liberòdaliema- 
Icdiche  lingue  de  funi  Emoli,  tìcebbeottima  occafione  per  ricoprire  la 
fua avarizia,  efirfi  pagare  il  fuo operare  allargando  il  fervizio  , che  ci 
aveva  fatto.  Calcio  molti  altri  travagli,  che  provò  il  P.  Gio:  Francefeo 
nel  fuo  triennio  con  li  Tuoi  Religiofi,  perche  farebbe  un’andarall’infìni- 
loil  volerli  riferire  rutti  minutamente. 

. 66.  IL  P.  EVANGELISTA  di  Gabbiano  figlio  della  Provinzia  di  Fr,  Eva«- 
Milano  lùeletto  nella  Congregazione  Generale,  che  fi  celebrò  in  Spa- 
gna  l’Anno Alli  14.  diSettcmbrcs’imbarcòin  Venezia  con  la  nuo- 
■va  Famiglia,  e felicemente  Navigò  fino  all’lfola  delZante,  dove  fen- 
tendofi  aggravato  da  un  penofo  accidente,  dando  lacura  dell!  Religiofi 
al  fuo  Vicario,  ch'era  il  Padre  Francefeo  della  Chiefa  fi  tracenne  infer- 
mo in  quell’Ilola,  Navigando frà  tanto  glialtri  Religiofi  verfo Cipro, 
da  dove  pai  nuovamente  imbarcatili  arrivorno  alla  Santa  Città  alli  19. 

«l’Aprile  dell’Anno  feguente.  Unmefe,  e mezzo  doppo  arrivò  ancora 
il  Padre  Guardiano,  quale  impetrò,  che  fofle  rivocato  un  bando  fatto 
dal  Gran  Turco,  che  non  voleva  venifléro  alla  Terra  Santa  Pellegri- 
ni, che  foflero  Vaflalli  de  Principi  nemici  del  fuo  Impero  , da  che  ne 
feguiya,  cheliSp^nuoli,  eTedcfchi,  ficaitri,  che  non  a vevano  com- 
mercio coj  Gran  Turco , venivano  alli  Santi  Luoghi  con  gran  rifehio , 
c li  Superiori  di  Gerufalemme  flavanoefpofli  à molte  Tirannie  per  la  . ..  , 
malizia,  & avarizia  de  Turchi.  Confiderando  ancora  la  necelfità  , che,,,; 
avevano  li  Superiori  di  Terra  Santa  deH’auttontà  di  Notari  Publici  tucàflori 
per  non  elTere  inquelle  parti  dii  poteflefare  giuridicamente  li  Tetta-  Not.  l’ubi, 
nienti  de  Cattolici,  & altri  Iftromenti  neceflarj  , fupplicò  il  Princi- Punci, 
pe  di  leflaglia  , acciò  concedette  à lui  tal  facoltà,  &à  tutti  li  Supe- 
nori,  che  fofTero  di  Gerufalemme,  il  che  fece  quel  divoio  Principe 
Tcmg  II.  ‘ ' Y in 
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in  virtù  delli  privilegi , che  aveva  dalli  Imperatori  Orientali  , confìr- 
mati  da  Paolo  Terzo,  Paolo  Quarto,  e Pio  Quarto  . Usò  di  quefia 
conccITione  il  Padre  Evangelifta  pigliando  per  inicpna  l’Armidi  Ferra 
Scntacon  qucAc  tre  lettere  G.  T.  S.  che  vogliono  dire;  Gimrdinuus  Ter- 
ra San8a,  di  quefto  Privilegio  ponnoufare  liSuperiorì  dei  Santi  Luo- 
ghi, precedendo  il  giuramento  di  fedeltà.  Terminato  il  (uo  Uffizio  di 
tré  Anni , e quattro  Mefi  , fece  ritorno  alla  fua  Provinzia , dove  iìx 
eletto  Miniltro  Provinziale,  e poi  Diffinitor  Generale  , e finalmente 
Commid'ario  Generale  della  Famiglia  Cifmoatana  , la  quale  governò 
trèanni  rJcmplarmente 
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AUnerba.  fuccelTe  nel  governo  di  FcrraSanta  al  P.EvangeliRa  da  Gabbiano,  elet- 
tone! Capito'o  Generale,  che  fi  celebrò  in  Romaalli  ai.  di  Maggio  dell* 
Anno  id:o:  NaI  medefimo  Annoalli  io.  di  Settembre  fi  partì  da  Venezia 
con  la  fua  Famiglia  di  44- Religiofi , con  li  quali  sbarcò  in  AlefTandria  d’- 
Egitto,da  dovcattefead’accomodarcleCapcllanie  di  Cipro  , Scandero^ 
na,  Aleppo,& il  Gran  Cairo.  Arrivato  poi  in  Gerulalemme  alli  ag  di 
" • Ottobre  ne  feguì  la  Pcfte  tanto  fpaventofa , che  non  fi  falvorooo  piìi.cho 
ilGuardiano,  e tré  Religiofi  di  quel  Convento.  In  quanto  alli  travagli, 
che  patirono  li  Religiofiduranteil  Tuo  governo  ballerà  per  notizia  quello, 
chefcrill'ealSommoPontefìceClemente  VlII.alquale  (doppoaver  ri- 
ferito lo  fiato,  nel  quale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi  ) ildifprezzo,  che 
diquelli  facevano  gl’l  nfedeli , e l'indecenza  con  la  quale  fiavano  in  quel- 
li Santuari  le  Nazioni  Orientali  Scifmatiebe,  fcrivecosi. 


Scrive  ài  T N quanto  poi  al  le  ingiurie , & affronti,  contumelie  , e battiture  , e, 
V ? TV  finalmente  le  Ferire,  che  li  Figli  di  V.  Beatitudine,  li  Religiofi  Mi- 
noti parilcono continuamente  dalli  Turchi,  Arabi,  bada  il  dire  » 
noinTm»  che  le  eltonodal  Convento  per  vifitare  liSantuarj  non  mancano  Ra- 
gaui,  cheltperfeguitano  con  làffate,& ingiurie, e tal  volta  alcuni  Tur- 
chigrandi, che  li  prendono  per  la  barba,  e li  firafeinano.  Seflannori- 
tirati,oranlo,cele>vrjnio,òaccendenio,come;èil  cofiume,  agli  Uffizj 
Divini , poche  volte  fi  Uà  fenza  fentire clamori  alla  Porta  de 'l  urchi, che 
dimandano , Vino , Aceto,  Zoccaro , Candele , vediti , e molte  altre  co- 
fe  Se  vanno  alla  Montagna  di  Giudea  farà  gran  cofa , che  non  ritornino 
al  Convcntomalamenrc  percodì , fe  vanno  à Betelcmme  , fono  fatti 
correre  per  la  llrada  i furia  di  faffatc;  6c  in  quel  Santo  Convento  fono 
moire  volte  affediaii  per  longo  tempo  dagl’Arabi;  fevannoalla  Galilea 
non  fono  ficuri  di  non  cITere  badonati . L’andare  al  Fiume  Giordano  è 
tanto pericolofo , che àdodeci  Religiofi  (cofa  veramente, chefenza  la- 
grime non  fi  puoi  rifer;re)  doppo  molte  pcrcofle,  efeiiie  li  levorono  li 
Abiti , lafci.indogIi  ignudi , appena  poterono  ritornare  vivi  al  Convento, 
efuronoadrctti  camiuareà  quel  modopertrègiorni  per  quelle  Valli,  e 
quei  Monti , le  robbedienza  l’invia  all’Egitto , ò Scria  a Predicare  , 6c 
amminidrareliSagiamentialli Fedeli, la  Pedeliconfuma  .Sa  Dio,  Bea- 
tilfimo  Padre,  da  quante  angudie  mi  vedo  attorniato  . D Governatori 
della  Città , e del  Regno  non  fìnifeono  mai  di  pretendere  danari , rainac- 
riando anche  di  levarci  la  Teda,  fc  non  fidiamo  fubitoquanto  chiedono. 
Lo poooodimodrarcleufurc,  che  cosìgrolse paghiamo, li Tcrcìma ni, 
i • e quelli 
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e quelli  due  RcliRiofi.  che  tennero  prigioni  conuna  pefantccÉtenaal 
collo, eIopoflodire*nch*io, che  fui  prcfeote,  cpartecipai  dì  qucllotra- 
Taglio.  Aggiongo,  che  le  Strade  di  Sion  piangono , perche  vedendoli  fo« 
litarie,3c*bbandi>natc,  nonv’èchigl’abbi  compalTione.  Anticamente 
liXZriftiant  moffi  da  gran  fervore  facevano  votoalli  Santi  Luoghi, e fpe- 
cialnvente  al  SS.  Sepolcro  del  Nollro  Redentore  Giesù  Grillo , ma  in 
quelli  tempi  non  vengono  Pellegrini, chealciini  poveri  necefitoli,lìqua> 
li  ritornano  àfuoiPaelì  àlpcle della  Terra  Santa.  Quello  è Beatilfimo 
Padre  loHato  nel  quale  li  trovano  li  Santi  Luoghi  per  la  maggior  parte 
minati,  e profanati  .Q^iello  è il  modo,  come  la  povera  Famiglia  de  Frati 
Minori  vive  prosando  per  la  gloria  del  Nume  di  Grillo  innumerabili  ma- 
li, nell’eftenore  guerra  ,e  perfecuzioni  ,e  neirinteriorcincellanti  rimo- 
ri. Dategli  Voi òBcitillimo  Padre  l’ajato, che deliderano  li  vollri  Servi» 
e Figli,  itegli  la  conlolaziooe , che  bramano,  & acciò  polTinoreirillere 
mandate  la  voUra  Santa  Benedizione  , la  quale  lofpirano  , e chiedono 
tutti  prollrati  alli  Piedi  di  Vollra Santità. 

Altri  travagli,  Si  altre  tribulazioni  patì  quello  povero  Supcriore  fu- 
{icitategli  dalla  malignità deliiGreciSciimatici,  &altre  tirannie,  & ag- 
gravi tanto  manifetli  provò , che  lifeceroUSangiaccodiGerufalemme, 

Scaltri  Minillh,  come  lì  pon  no  vedere  nella  Cronica  di  Terra  Santa  , 
delle  quali  nella  Tua  Lettera,  che  fcriflie  al  Sommo  Pontehee , non  ne 
fece  menzione  alcuna,  ma  perche  farebbe  troppo  cofa  prolilla  il  voler 
qui  riferirle,  lì  rimette  il  Lettore  à vederle  nella  fuddetra  Cronica . 

IL  P.  CESARIO  DA  TRINO  Padre  della  Provinzia  Roma-  Fr.Ccòrìo 
m fù  eletto  Guardiano  del  S^cro  Monte  Sion  in  luogo  del  fuddecto  1’-  «tirn-»». 
Anno  1603.  nella  Congregazione  Generale , che  lì  celebrò  in  Roma  , il 
quale  lì  parti  da  Venezia  alii  lo.d’Agollodel  roedelìmo  Anno , e piglian- 
do Porco  in  Ancona  andò  con  tutta  la  lua  Famiglia  di  47.  Reiigiolì  à vili- 
tare  la  Santa  Cala  di  Loreto  . Vilìraco  quell’ adorabile  Santuario  con 
Ibmmaconfolazionedicuttì profegui il  viaggio  con  profpero  Vento, 6c 
allixt’.di  Settembre  doppo  avertoccato  riloledi  òmdìa  , e di  Cipro 
entrò  nella  Sanca  Città  di  Gerusalemme,  enei  mcdcfimo  giorno  pre- 
fe  il  pol}efso  del  fuo  Udizio,  nel  quale  continuò  per  lo  Ipaziodi  quali  spefenou- 
cinque  Anni  con  grande  varietà  di  fuccelTi,  e non  pochi  travagli.  Tan-  bluirunc 
ic , e cosi  grandi  furono  le  tirannie,  che  li  fecero  li  Turchi , che  tra  1’.  fitte  cf- 
ordinarie,  cl  llraordinarie  furono  alia  fomma  di  quarantadue  mille 
Pezze  da  otto  , oltre  J4°-  brace  a di  Drappi  di  Seta , c 294  di  Panno,  * 
che  li  levorono  tirannicamente  quelli  Nemici  di  Nollra  Fede;  ne  fono 
computate  in  quello  numero  le  Velli,  che  diede  à conto  dei  tributo 
ordinario,  nè  li  Panni  di  Zuccaro,  limazzi  di  Candelle,  oe  altre  di- 
mande,  e cortefie,  che  chiamano  coloro}  chefe  s’avelTero  daSumma- 
re  irebbero  una  quantità  notabilillìma , edigrandìfpendio.  Con  cuc- 
io ciò  fece  quello  buon  Padre  molte  Limoline  à Pellegrini , «Se  incar- 
cerati, nfeattò  un  Schiavo  chiamato  Antonio  della  Pace,  naturale  di 
Salamanca  ; foccnrfeà  molti  altri  Schiavi,  e poveriafBiitiiefràqudli. 
a dueCridiani  Scifmatici  , perche}  per  la  necellìtà  non  fi  faceOera 
Turchi  . In  quelle  , e fimili  opere  buone  Ipefe  una  gran  quantità 
di  Denari,  tanto  piùdegne  di  conlìdcrazione,  quanto  era  lanecefliià 
m.-ggiore  de  Rcligioli , che  li  trovavano  con  pjcbiirunc  Limofme  pec 
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rinfaziabile  ingordigia  delli  Turchi  , c poca  liberalità  di  quei  tenrpi  i 
Perche  al  Bafsàdi  Gaza  fìi  prefa  dalli  Malcefìnna  barca  carica  di  Sapone , ' 
bifognò,  che  li  pagafTe  per  quel  dannootto  mille  Pezze  da  otto.  LiSirfì , 
ò Servi  Nazione  Scifmatica , che  voleva  con  noflrodanno entrare  à parte 
delli  Santuari, cheli  Religiofi  tengono  nella  ChiefadelSS.Sepokro,ac- 
ciò  non  folle  permdTa  quella  ingiullizia  ti  coflòiifo.  Pezze  da  otto,  & il 
Governatore  mezza  no  di  quello  negozio,  acciò  il  Cadi  dalle  la  Sentenza 
in  noli  ro  favore  ne  ricevè  700.  ma  parendogli , che  fofse  poco,  mandò  à 
dire  al  Guardiano, che  fi  ricordarsedel  buon  fermio,  che  gli  aveva  fat- 
to, e comeche  non  folle  fiato  bene  rimunerato  , fù  nccelTariodarli  altre 
300  Piatire  ] à cosi  buon  prezzo  vendono  la  loro  intercclltone  li  Turchi. 

elianto  poi  li  dalTeroda  meritare  li  Greci  Scifmattei  ,che  non  fon  pun- 
to inferiorialli  Turchi  in  portar  danno  alti  Religiofi  Latini  non  fi  puA 
con  poche  parole  fpiegare . Perche  non  volle  darli  licenza  di  porre  alcune 
Lampade  contro  il  (olito  nel  SS.  Prelepio  fecero  tanti  fciiiainazziap- 
preHoalGididiGerufaIemmc,che  li  fecero  pagare  »9©o.  Pezzedaotto>.; 
Chi voldleinfomma riferiretuttelctirannie, che  provorono  li  poveri 
Religiofi  nel  tempo  del  governodelP.  Celano  da  Trino,  tra  quali  1 jn 
fu  la  più  iniqua  l’averli  fetto  pagare  1701  Pezze  da  otto  al  C.a.11  folo  per 
elfcr  fiati  acculati  d’avere  pollo  un  puntello  per  foftenere  un  'Prave  nella; 
ChiefadiBetelemme,  nonfi  fornireb^mai , ellendo  infinite  le  lùrbe- 
rie,  eli  modi  varjdi  quei  Barbari  peraffliggere  quelli  Servi  di  Dio,  eie- 
varliil  denaro  bifognofo per  il  loro  follentamcnto,  e manutenzione  de 
Santi  Luoghi.  Leghino  li  Fedelrrifioria,  ò fu  Cronica  di  Terra  Santa,, 
e vedranno  fe  hanno  alcuni  occafione  di  maravigliarfi  ( com  e fanno  ) che 
fi  conlumino  tante  limoline  in  Terra  Santa,  epur  non  fanno  , che  1» 
minor  parte  è quella,  che  s’impiega  nel  vitto  de  Religiofi  , elTen- 
do  ivi  Tempre  la.  menla  frugale  , come  richiede  il  nollro  povero 
flato. 

dp-  IL  P.  GAUDENZIO  SABANTI  da  Verona  della  Provin- 
ztadiSant’Antonio  eletto  al  li  ij.di  Maggio  dell’Anno  i6od.  nel  Capitolo 
Generale,  che  fi  fece  in  Toledo,  entrò  Guardiano  delS»gro  Monte- 
Sion  , c doppo  «na  proliffa  , e pcnofa  Navigazione  arrivò  alla  Santa 
Gttà  di  Gemfalcnimealli  5.  d’Agollo  dell’Anno  fegucate  . Non  fi  hà- 
perfetta  notizia  delle  tirannie  , e travagli  , che  fi  patirono  in  quel 
tempo  , fe  bene  polliamo  penfare,  che  neanche  al  tempo  di  quello 
Superiore  folle  lenza  le  confucce  tribolazioni,  e tnolcllie  , clw  foglio- 
no  dare  li  Turzlfi  alli  poveri  Religiofi  , perche  in  tré  .Anni  , c due 
Meli  dd  fuo  Uftìzio  fi  trova  , clte  fpefe  trenulèimille  , e duecento 
Settanta  Zecchini  d’Oro  , lenza  fare  menzione  delle  Velli  , Zucca- 
ri , Candele,  & altro  , che  fogliono  cflcre  in  grandiflrma  quanti- 
tà. Nel  fuo  tempo  venneanco  vna  Pelle  crudeliiCma  nella S Città 
per  la  quale  morirono  molti  Religiofi,  e fncccnero  ancora  alcuni  cali 
ma  lafciandoglialtri  dirò  folo  quello:  Una  delle  più  grandi penlioni, 
emolellic,  che  provano  li  Religiofi  di 'Terra  Santa,  c d’avere  da  man - 
tenercd’aceto  buona  parte  delli 'Turchi  dellaS.  Città  , è costconfidera- 
bi  le  quello  feommodo,  che  chi  non  l’hà  velluto  difficilmente  potrà  cre- 
derlo, ma  io  che  lo  ferbo,  avendolo  veduto,  pollo  ben  tcilitìcario.pert he 
ip  t épo,che  li  'Turchi  tanno  la  loro  Qyarcfimajche  chiamano  il  Romada  a 

fono 
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fono  tanti  quelli  > che  concorrono  à chiedere  aceto  al  Convento , che  Travagli, 
molte  volte  è netciTario  fare  aceto  del  vino  buono  , che  tendono  li  chepstiico. 
Religiofi  per  il  loro  bifogno,  e dclli  poveri  Pellegrini,  e lo  chiedono  li 
con  tanta  inlolenza  , che  fe  non  fono  ferviti  con  tutta  lollecitudine 
riempiono  di  confufioni , e di  grida  il  Convento,  e quando  1’  aceto 
non  è di  loro  guflo  gettano  il  vafo  contro  la  muraglia  , cdeDdo  poi 
neccffario  per  acquietarli  darli  un’altro  Vafo  con  aceto  migliore,  fc  fi  tro. 
va  in  Convento,  & anche  qualche  dinaro.  In  tempo  del  Padre  Gau- 
denzio  venne  à thiederc  aceto  al  Convento  un  Turco,  e perche  for* 
feaveva  qualche  llrana  fantafia  incapo,  voleva  afcendere  al  Clauflro 
Superiore,  ma  il  Portinaro  non  glielo  permile  , ma  li  diede  l’aceto, 
ciò  mandò  fuori;  fdegnatoquel  BarK-iro,  perche  non  aveva  confegui- 
toil  fuoinrento,  theera  didarequalchemolcHiaalliRclig  ofi,  fùàla» 
jTìcntarfi  dal  Cadì,  dicendo,  che  li  Franchi  l’avevano  ingiuriato,  fave» 
vanoperrodo,  egliavevanodato  la  portain  faccia.  Fatto  il  Cadi  chia> 
mare  il  P.Guardiano  fece  grandidima  lamentazione,  che  li  luoiFrati 
avedero  avuto  ardire  d’ingiuriare,  e maltrattare  un  Turco  , cdendo 
lil'urchi  patroni d’ogni cola,  che  fi  trova  in  Convento,  & efaggera- 
va  il  Cafo  in  tal  modo,  e con  tanto  Idegno,  che  per  acquietarlo,  6e 
acciò  non  paflade  più  avanti  à qualche  ritoluaioneprecipicofa  fùnecef- 
fario  addolcirlo  con  cento  Cechini  d’Oro,  con  li  quali  mutò  cofi  predo 
laSccnna,  che  fece  attedazione  giuridica,  chetutti  li  Religiofi  Frati-  . 
chi  erairo  buoni  , re  mai  avevano  ingiuriato  , ne  maltrattato  alcun 
Turco.  Ncfùle^iera  la  tribolazione  cheprovò  il  P.  Gaudenzio  per  roorw  a* 
«flcr  dati  acculati  li  fuoi  Religiofi,  che  avevano  ammazzato  un  Tur-  ua  Tukq» 
co,  il  quale  cdendo  caduto  da  una  muraglia,  mentre  lo  portavanoal- 
fa  fua  Cala  molto  maltrattato  dalia  caduta,  pafsando  avanci  la  porta 
del  Convento  morì,  perli;che,  fe  bene  il  Cafo  era  canto  notorio,  fù 
«lecelsario,  che  li  poveri  Religiofi  s’adacicafseru  per  provare  la  foro  in- 
flocenza  , acciò  il  Cadi  li  liberadc  dall’accula  dell’omicidio,  pertiche  1*. 
fpefero  molte  centinaia  di  Pezze  da  otto  . Quindici  anni  doppo  f dalr 
che  fi  può  conofeere  quanto  regni  nell»  'Forchi  la  malizia , e l’odio  A 
ririovò  la  defsa  calunnia  un  fratello  deldefonto,  efe  li  Religiofi  noi»  ^ 

s’aggiudavano  con  rattedazione  del  Cadi,  che  era  quando  fuccefse  if 
cafo,  erano  à mal  panico, ma  nonufeirono  anche daqiiedo  fenza  di-  , 

fpendio;  perche  il  Bafsà  non  volle giudificare  l’innoccDza  Icnoueon  una 
buona  quantità  di  Pezze  da  otto . 

Tei  minata  la  Carica  di  Guardiano  di  Terra  Santa  dal  P.  Gau- 
denzio, non  sò  , fefofle  cenfirmato  il  fecondo  triennio,  òfefblTcfo- 
ftituito  infilo  luogo  un  tal  Padre  Bocchier  , qual  fi  trova  nominato 
di  padaggio  nella  Cronica  di  Terra  Santa  alcap.  i<f. del  fedo  libro,  non 
facendoli  più  di  lui  menzione  alcuna  fuori  deH’accennato  CapitoIo,ir>  pr. 
modo  che  ne  pure  Tappiamo  il  nome,  e patria  di  dTo.  Quello  che  di  di  WwlLu.. 
certo  Tappiamo  è che  l’anno  t6ii.  rei  Capitolo  Generale,  che  lìccio 
hrò  in  Roma  ahi  9 di  Giugno  , fù  eletto  Guardiano  del  S Monte 
Sion  IL  P.  ANGE  LO  di  Medina,  figlio'  della  Provinz  a di  Piin- 
cipato,  il  quale  per  k>  Ipazìo  di  anm  fi  ftee  conofeeee  ammirabile 
da  quegl’infedeli  dove  conversò.  Per  la  gran  praciica  , che  aveva  del 
Paefè,  c delle  Nazioni,  e per  la  grazianaiurafc,e  bel  modo,  cheave- 
V3  di  convcrfarc  eoa  qticgl’Infcdcli  fu  fatto  dal  P.  Gaudenzio  5abami 
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Aio  Vicario,  e Procuratore  di  Terra  Santa,  e flandoinqucAo  impiego 
fù  promoffo  alla  dignità  di  Guardiano  , e Gufi  ode  di  Terra  Sanra,co- 
meabbiamo  detto.  Quantunque  folle  tanto  conofeiuto  ilP.  Fr.  Ange» 
lo  pati  ad  ogni  modo  tanti  travagli,  perfecuzioni , e tirannie,  che  in 
manco  di  tré  anni  , che  governò  li  fanti  Luoghi  Ipcfe  in  denari  con- 
tanti circa  diccifettc  mille  pezze  da  otto  non  avendo  ricevuto  in  tut- 
to quel  tempo  .iltra  limolìna  che  cinque  mille  , e trecento  treni’ otto 
Pezze  , di  modo  , che  tutta  quella  fomma  fu  pigliata  ad’uAira  dalli 
Turchi,  & Ebrei  à ragione  di  15.10.  & anche  30.  percento.  Con  tut- 
to quefto  fece  molte  elemoGne  à poveri  Criftiani  , tanto  Cattolici  , 
quanto  Scifmarici,  quattro  de  quali  furono  ajutati  dalla  carità  di  que- 
lla amorevole  Padre  in  tempo,  che  per  difperaziooc  {lavano  per  nega- 
re la  Fede  di  Giesù  Cr.flo.  Oltredi  ciò  fi  trova  aver  egli  dato  alliTur- 
chL4so.bracciadi  drappidifeca,  tutti  per  far  velli,  opcrloro,  ò perle 
loro  mogli , e queAo  non  per  lem  plice  con  ella  del  donatore,  ma  per  l* 
iniqua  pretenfìone  de  Barbarie  per  evitare  mali  maggiori;  il  panno  fi- 
no, chediAribul  di  varj  colori , e di  prezzo  grande , e ludi  170.  braccia 
fenza  leVefli,  che  pagò  in  denaro,  perche  molti  Turchi  voglionoU 
denaro  in cambiodella  UeAe,  efannolorolleiri.  ilprezzodiqucllopuò 
valere  , c quello  gionfc  alla  fomma  di  1540.  Pezze  da  otto,  6ccd‘ 
auvenire,  che  tutti  quefti  Drappi , e VeAi  ch’abbiamo  accennato  furono 
di  piùdiquelli,  cheAfoglionodarcdi Tributoordinaria, 
literonun  Intempodel  fuogoverna,  ebbe  pur  molto  che  fare  con  unSantone 
^^‘jj^dellaChiefadel  Monte  Oliveto  f che  per  li  noftri  peccati  è come  molto 
altre  di  Terra  Santa  Mofehea  de  Turchi  ) eracoAui  cofi  grand’inimi- 
co de  CriAiani , che  per  l’odio,  che  li  portava,  voleva  privarli  delia  ve- 
nerazionediquel Santuario,  chiudendolo  in  modo,  che  potelTero  en- 
trarvi folo  li  Turchi.  Andò  fiibito  il  P.Fr.  Angelo  dal  Governatore  , 
Cadi,  Mofti,  £c  altri  Turchi  principalidellaS-Città,  econ  ruppliche^ 
donativi,  e promeAe  ottenne,  che  quel  fcelerato  nonebbel’intento 
ma  reAò  mortiheato,  e non  fiiinovatocofa  alcuna  in  quel  LuogoSan- 
tillìmo,  la  perdita  dei  quale  farebbe  Aata  di  dolore  grandilTimo,  malC- 
me  per  li  Pellegrini,  che  pi  nono  da  PaeA  tanto  lontani  per  adorare  quel 
vedendofimanifcAamente  in  quel  Sacro  Tempio  una  delle 
Bo.  pedate  del  NoAro  Redentore,  avendo  li  Turchi  portata  l’aJtra'nel  Tem- 

pio detto  di  Salomone  principale  Mofehea  della  Città,  e la  tengono  me- 
glio conferva  ta , che  quel  la , che  Aà  nel  proprio  luogo!,  per  cAere  efpo  Aa 
all’importunità  d’iin  indifereta  devozione. 

Nel  giornodeirAfeenAone  del  Signore  6 permette  à noAriReligiufi, 

( non  oAante  cheil  Luogo  Ha  Mofehea  de  Turchi  ) di  celebrare  io  eAa 
li  OAìzi  Divini , e perciò  la  Vigilia  della  feAa  doppo  U mezzo  giorno  van- 
no al  Monte  OlivetoquaA  tuttili  RcIigioA  Sacerdoti,  e Laici,  e canta- 
to il  Vefpero,  e Compieta  con  tutta  folennità , A fà  la  ProcefTione, can- 
tando le  Litanie  della  Madonna.  A mezza  notte  fi  canta  il  Maiutino  ,e 
poco  doppo  prima.  Terza  , e la  MeAa  , alla  quale  fi  communicano. 
tutti  li  Religiofi  Laici,  e molti  Ottolici  fecolari  di  Gerufalemme  , e 
BeteiemmeB  che  A fermorono quella  notte  colà  perfodisfàre  alla  loro. 

,,  devozione. 

Boi^Slo  Avuta  queAa  Vittoria  ilP.  Fr.  Angela  contro  quel  MiniAradi  Sata- 
wiiri^ca^a  non  li  màncorono  nuovi  travagli,  cgrandiAimc  tribulazioni  ■ . 

«per- 


Iflorico  Parie  Sefta»  i7S 

e perche  venuto  un  nuovo  Bafsà  alla S Citta  fu  porto  In  prifiionc,  da 
dove  filiberòconmillepcrzedaotto,  cpoi  fiiòfentòdallaSima  Città 
con  tutti  liSsjperioridcllealtre'.Nazioni  principali,  che  fonoGreca,  & 
Armena,  ilcheintcfodalGran  Vilir,  che  allora U trovava  in  Aleppo  , 
econofciutoilnaotivo,  li  (criirc  una  lettera  amorevole,  efortandolo  à 
ritornare  alla  Tua  Refidenza«  onde  per  non  incontrare  il  fuofdecDo  con 
moftrare  di  far  poca  ftima  delle  lue  grazie  fù  neceffitato  ritornare  per  fop- 
portare  la  feconda  volta  le  ignominie,  òc  artrontidi  prima,  con  nuova 
prigionia  àcau  fa  d*  un  Governatore  tanto  crudele,  & avaro  come  era 
quello,  che  lo  imprigionò  la  prima  volta,  onde  per  liberar  fi  fu  n^f- 
lario  sbor  fare  molto  danaro . A Ila  fine  avendo  governato  per  lo  fpazio  di 
tré  anni , tollerandocon  efcmplariffima  pazienza  li  travagli  ,ch’abbiiino 
accennatodiropra,aIliti. di  Maggio  dell'anno  1615.  fùchiainaco  dal  Si- 
gnoreairaltra  vità , doppoavere  patito  le  pcnncd’una  proliflà  , e grave 
iraUtia  . 

71.  Ventldue  giorni  prima  della  morte  del  Ven.P.Fr  AngclodaMcT- 
(ìna,  nellaCongregazione  Generale rh’s’era  celebrata  in  Roma  l’anno 
fudderto  1615. fù  eletto  Superiore  di  Terra  Santa  il  P.BASUvIO  DA 
CAPRAROLA  Padre  della  ProvinziaJ Romana.  Bacctati ch’ebbe  li 
piedi  alla  Santità  di  Papa  Paolo  V.cd’ottcnnute  molte  grazie  partKoUri 
fi  parti  per  Venezia  dove  s’ammalò  gravemente , onde  fece  imbarcare  il 
P.Paolo  da  NicofiaSiciliano  luo  Vicario  con  la  maggior  parte  de  Reli- 
giofi,  quali  doppo  fei  MeflQ  gionferoalla  Santa  Città  alli  4 di  Marzo  del 
1616.  oc  alli  IO.  dello  dello  Mcfc,clIendofi  già  il  P.Guardianorilànato.s’ 
imbarcò  col  rimanentedcllafuaiàmigiu,  Se  alli  z6.  di  Aprile  entrò  pur 
egli  nella  S Città. 

GravifTimi  furono  lì  travagli , che  provò  qiierto  Superiore  nel  tempo 
del  fuo  governo , raicheappena  sbarcato  dal  Porto  di  Gaf^  quei  Mini 
Uri  di  Satanadb  li  fecero  pagare  vr»-  pezze  da  otto  con  alcuni  Vertici;  ne 
ili  meglio  ricevuto  dalli  MinidriTurchi  della  SCitcà  principalmente  dal 
Governatore,  il  quale,  benché  il  P.Guardiano  pagalfe , con  tutta  pon* 
tualità  li  .'oliti  tributi,  eper  averlo  più  propizio  lidonafleun  Vellico  di 
pannofino,  perche  colini  voleva  ciraneggiare,  rimandò  il  Vellico  all* 
In  terprere del  Convento  , diceodo,  chene  voleva  un’altro,  che  Ibise 
di  più  fno  gudo , ma  non  potendoli  trovare  coli  predo , fece  imprìgio* 
narcilP  Guardiano,  conprercllo,  chegliavclTe  negato  il  Veli  ito,  che 
finalmente  li  collòpiù'di50a.pezze  da  otto  in  denari,  oltre  li  Drappi,  e 
Panno,  e ciò,  che  è peggio  una  rormencota  prigionia  di  molti  giorni  , 
dalchefi  può conofcei e quantòfia  befliale  la  condizione  dclli  Turchi  , 
come  fi  potrebbe  vedere  da  moie  i altri  Cafi  limili , quali  per  brevità  fi  tra. 
la*cianp  . 

Altti  pedìmi  incontri  ebbe  il  P.Bafilìocon  leNazioni  Scifmatiche,ne 
minore  fù  quella  che  ebbe  eoa  un  Velcovo  Armeno  detto  Gregorio, per 
difender  la  giurisdizione  di  quella  adoratìdìma  Pietra , che  fi  chiama  del 
l’Unzione  (opra  della  quale  fùontocon  Balfamiil  Corpo  di  GiesùCri- 
ftolubito  deportodiCroccavantichefi  riponefl'e  nel  Sepolcro,  la  qual 
Cjnrròverfia  fucaufadi  gravidìme  Ipeie , òcapporiógran  travagliai  po> 
v'ero  Superiore  oli  re  a I le  gran  tiran  me,  t he  doppo  ceflata  la  lite  con  l’A  r* 
meno  li  luccederooccafionateda  fimili  Minidri  di  Satanado,  con  lur- 
tociò  non  fi  perdé  mai-di  animoilP.  Bafiiio,  anzi  in  mezzoàtante  irù 
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bulazioni  non  laTciavadiacudirealla falute  dell’Anìme  • e perciòcon  1* 
ajiuodi  Dio  riconciliò  alla  Chie(a  Cattolica  alcuni  Eretici  Luterani,  ua 
Soriano,  &un’Armcno,  che poifù Torcimanodc nollri  Rcligiofi.con 
un  fuo fratello,  & un  fuo Cugino.  Mandò  anche  alcuni  Schiavi  liberi 
alli  loro  paeìì  di  Criftianicà  facendo  à molti  altri  infiniti  benefici  per  alle* 
gerirli  con  la  Tua  carità  quelle  pene,  che  pativano  nella  fchiavìtudinc  • 
Riparò  alcune  fabbriche  nel  SS.SepoIcro,  «Scobligò  alcuni  Scifmaticià 
concorrere  nella  quarta  partedellafpefa  benché  avellerò ottennuto  pri- 
vilegiod’cfemione.  Finalmente  doppoaver  fatto  molte  opere  degne  del- 
Miioreili.  la  (ua  pietà,  ezelo,  e d’aver  patito  tanti  travagli  per  la  confervazione 
aiinodelfii’odcSanci  Luoghi , c per  mantenere  in  quelli  il  culto  Divino,  nel  terzo 
guvcino.  anno  del  fuo  governo , chcfùdel  idi8.  alliij.  di  Deccmbrej  fù  chiama- 
to  dalSignoreaU’altra  vita . Fù  fepellito  nel  Sacro  Monte  Sion  con  mol- 
te lagrime,  e (bfpiri dclli Religiofi nel vederfi privi d’un Prelato,  e Su- 
, periore  coll  degno  di  quel  governo . , 

Frfrj^/co  |*Efequie  s’unì  la  famiglia  del  Convento  di  S Salvatore  per 

eleggere  uuS.iperiore  di  Terra  Santa,  che  governallecome  Prefidente 
di  Terrà  fin  che  da  Roma  folle  mandato  il  nuovo  Guardiano,  c perciò  cleflero  di 
Sinu.  commun  cònlenfoilP.FrancefcoC^iarefmiodelIaPfOvinziadi  Milano» 
Uomo  di  gran  Spirito,  elamitàdivua,  edi  molte  lettere  ( come  fi  può 
vedere  dalle  Operechc  hà  fcritto  ) qualetallaro  Guardiano  due  anni 
inAleppo,  e Vicario  Patriarcaledcl  Patriarca  Maronita  del  Monte  Li- 
bano. Governò  quefio  Padre  li  Santi  Luoghi  per  lo  Ipaziodi  fette  Me- 
fi,  nelliquali  non  glimancorno  angufiie,  e tribulazioni,  ne  lù  libere 
dalle  tirannie  delli  Turchi , poiché  in  coli  poco  tempo , come  quello  che 
«ione  c'jn  abbiamo  detto,  oltre  li  denari,  che  diede  à 'riirilVi , dilpenso  piu  di 
ilT.Proo.  cento  Canne  di  varj  drappi  di  Irta,  e più  di,oo.PanidiZuccaro,ei5°- 
libre  di  Ceraio  tante  Candele  , e da  quello  s’argomenti  quanta  fomma 
di  denari  farà  neceflario  Ipendere  nello  fpazio  ditrèann  i,  le  in  foll  ici 
Meli  arrivò  ad  una  (omma  tanto  grande.  Provò  tante  tirannie  da  mini- 
AridelTurco,  chefù  pollo  anch’egli  in  prigione  con  il  Procuratore  del 
Convento,  onde  per  libcrarfi  fù  nccell'ario  darli  540  pezzedactto  » •]}* 
parendole  poco  al  Tiranno  avanlfimo  , chenon  fi  poteva  conquallifi* 
fomma  anche  confiderabile  fmorzate  la  fua  maledetta  fete , ne  volle  al- 
tre 700.  edoppoalcuni  giorni , ellcndo  fiato rubbatoun  CiIicedartón- 
to,  e venuto  à notizia  di  lui , perche  non  lifunotifiratoil  lurtodalPre- 
fidente , 'li  venne  à collare  ijo.  pezze  da  otto  con  tré  Vclliti . In  fpmma 
chi  potefie  (apcre  tutte  le  diaboliche  afiuzie,  cheiroyano  quei  Barbari 
per  levare  le  li  moli  ne,  che  fi  mandano  i quei  San  ti  Luogì , sòdi  certo  , 
che  molto  più  farebbe  compartito  lo  fiato  milcrabile  di  quei  poveri  Reli* 

Fr.FranceC  ^'71’  IL  P.  FR  ANCESCO  Dolcedo  Diffinitoreattualc della  Pro- 
Óoltedo.  vinzia  di  Genova  fù  eletto  lei  Mefi  avanti  la  morte  del  P fr.BafiliodiCa- 
prarola  nel  Capitolo  Generale  di  Silatunca  celebrato  l’anno  1618  Subi- 
to, chequello  Vco.  Padre  ricevè  la  Patente  di  lua  elezione  fi  parti  per 
Roma  per  bacciarc  il  piede  al  Sommo  Pontefice , e chiederli  alcuna  gra- 
zia per  benefizio  de  Santi  Luoghi.  I n quella  facenda  , & in  raccoghcre  li 
Rei  giofi  di  fila  nuova  famiglia  , che  arrivarono  al  numero  di<*o.  li  tra^ 
tenne  peralcuniMefi  in  Ita'ia,  per  il  che,  c per  non  aver  trovato  coli 
prefiorimbarcco,  non  arrivò  alla  Santa  Città  che  ij.Mefidoppo  la  lua 

c!c- 
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elezione,  cenandogli  la  fua  entrara , c de  Cuoi  Religiofi  più  di  1600.  Per-- 
zedaotio,  oltrealcuni  Vcftiti.  Tirannia  di grandiffimaconfiderazione 

E:r  la  necelliti  nel  lavale  fitrovavano  li  Santi  Luoghi  tanto  poveri  di 
imoGne,  clieilP.Qiiarefmio,  che  terminava  l’ uffizio  di  Piefidentc 
non  potè  confegnarli  più  di  Pezze  da  otto.  Era  Governatore  della 
Santa  òtti  MahamedBaIsà  Tiranno  crudele,  quello  fteffo,  che  im- 
prigionò il  Padre  Francefeo  Qijarefmio,  il  quale  benché  avelTe  obliga- 
to  il  fuddetto  Padre  à pagarli  il  tributo  ordinario  avanti  il  tempo  per 
l’entrata  del  nuovo  Superiore  non  per  anco  arrivato,  volfead  ogni  modo, 
che  il  Padre  Francefeo  li  dafle  450- Pezze  da  otto,  e due  Vediti  ; po- 
chi giorni  doppo  dìlTe  al  Guardiano,  che  penfalTe  di  darli  qualchere- 
gaio  per  follevarlo  dalle  fpefe  , che  aveva  fatto  in  un  Spofalizio  , e 
perche  il  Guardiano  fi  trovava  fenza  Danari  , li  donò  nove  Vediti  , 
ieidiSeta,  uno  diScarlato,  uno  di  Panno  fino,  c l’altro  di  Teiad' 
Oro,  di  modo,  che  frà  pochi giorniquedoTiranno  Bafsàcbbeda Re- 
ligiofi più  di  iioo.Pezze  da  otto,  e 13.  Vediti  , e da  memoriali,  che 
fi  conlervano  fi  trova , che  in  meno  di  un’Anno  , che  governò  li  Santi 
Luoghi  ufeirono  dal  Convento  di  S.  Salvatore  in  Vediti  ordenarj  piti 
di  Braccia  divari  Drappi  di  Seta , po.di  Panno  ( oltre  altri  Vediti 
ordinari,  che  fi  pagorono  in  Denari  ) jpj.PanidiZuccaro , il  minor  de 
qualièdi  tré  Libre,  e 670.  Libre  di  Cera  lavorata.  Daquede  Ipcle  d’- 
un’  Anno  accennate  , potri  argomentare  il  curiofo  à quanta  (omma 
arrenderanno  in  un  triennio.  Vedendo  poi  il  Padre  Francefeo,  che  la 
Fede  incrudeliva  Tempre  più  nella  Santa  Gttà  , fi  ritirò  in  Betelem- 
me,  ma  non  1 i giovò  punto  quedo  Tuo  ritiro,  perche  padàndocolàun 
Subafsl  di  GeruOalemmecon  alcuni  Soldati , che  li  levò  un’ Ava  nia,  fù 
per  queda  calunnia  neceffitaco  à partire  da  quel  luogo,  efe  bene  fece 
tutte  le  diligenze  podìbili  per  comporreil  negozio  quanto  prima,  non 
lo  potè  farecoa  tanta  cautela,  che  non  fi  Tentine  tocco  dal  contagio, 
fic  in  quattro  giorni  nel  fecondo  diDecembre  pafsòal  Signorecon  mol- 
te lagi  ime  de  Religiofi.  Fù  fodituito  Prefidentein  Tuo  luogo  il  Padre 
Gior  Battidadi  Peledrina  Tgià  era  morto  di  Pede  anche  il  uio  Vicario 
Padre  Giacomo  della  Riva)  il  quale  pati  tali,  e tanti  travagli  da  quel 
Tiranno  Governatore,  che  à riferirli  tutti  vi  vorrebbe  gran  tempo  . 
DiròTolo,  come  non  contento  quel  Vefeovo  Armeno  nominato  Gre- 
gorio, riferito  in  altro  luogo  , d’aver  portato  forama  moledia  alti  no- 
flò  Religiofi  col  pretender  gitirildizione  nella  Pietra  dell’Onzione  , 
pretefe  doppo  qualche  tempo  una  Chiave  del  SS.  Prefepio,  onde  per 
lortirc  il  filo  intento  usò  molte  aduzie,  trà  quali  unafù,  checonScrit- 
ture  falle  andò  in  Codantinopoli , e doppo  aver  follecitato  in  fuo  fa- 
vore alcuni  di  quelli  Minidri , premeditòcon  aduzia  Diabolica  un'azio- 
ne, non  meno  figlia  del  Tuo  vituperoTo  talento,  che  indegna  nonToIo 
d’un  Vefeovo,  ma  dej^iù  federato  Cridiano.  Doveva  entrare  un  gior- 
no  in  Corte  il  GranTureo,  chehtornava  di  Andrinopolì  , e peiche 
l’aduto  Gregoriononfi  fidava  delle  diligenze  fatte,  dif^pofe  di  farli  ono- 
re grande , c così  preparò  500.  Armeni , e facendoli  dare  tutti  in  Tchitra 
I>er  dove  aveada  padare  il  Gran  Turco,  tenendo  eia  feu  no  nella  mano 
ù>^*dM un’AgnclI* , c nella  delira  un  Coltello,  ordinò  , che  quando 
palTaHe,  oga’uno  fcannadeil  fuo  Agnello,  il  che  fù  efimuito  con  tut- 
ta pontualità,  c con  ammirazione  grande  di  tutta  la  Corte  , c Cit- 
IJ.  Z ladini. 
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tadini.  Arrivando  al  fuo  Scraglio  il  Gran  Turco  dimandò  chi  erano 
ftatiquelli,  chearcvano  farro  quella dimoftrazionc  , rifpofero  li  amici 
del  Denaro  di  Gregorio,  chefi  rrovavano  in  quella  Corte,  ch’era  ftato 
un  Vefeovo  Armeno,  UqualcavevaordinatoquelSigrifitio  perla  lun- 
ga ViradifuaMaeflà  0(tomana,  e per  dbuon  governo  del  luo  impe- 
ro; chcqueflo  Santo  Vefeovo  pregava  Tempre  Dio  per  la  Tua  Rea  le  per- 
fona,  e per  la  Tua  Augudiirima  Cafa,  Prclentando  in  quella  occafione 
la  Scriteura  falla,  che  aveva  faita  il  Cadi  di  Gerufalemme  lo  Aippli- 
corono,  che  lifacede  grazia  di  concederli  una  delie  Clnavi  dclPre'epio 
di  Grillo,  già  che  li  Religiofi  Franchi  ne  avevano  tré  , c pure  quelli 
erano  nemici  di  Sua  Maelìà,  e facevano  continue  Orazioni  per  la  mina 
del  luo  Impero.  Mollo  il  Gran  Turco  da  quel  ricevimento  , e dalle 
Stéwil  preghiere  de  fuoi  Minillri,  commandò,  che  ficoncedelfe  quanto  dell- 
IjpoftJ,  derava  Gregorio  • Intendendo  quello  TAmbafciatcre  del  l<è  Crillia- 
màiiiirAmnilTimo,  arnandofi  del  zelo  della  confervazione  de  Sancì  Luoghi, fu- 
Ixirciiu  di  però  con  altra  illuzia,  e rifoluzione  di  Principe  divoro  la  diabolica 
Jrincia  *l‘  .nvcDzionc , e malizia  del  Vefeovo.  Avendo  dimandato  udienza  al  Gran 
»iw linfe  entrò  con  liStivali , c Speroni  in  abito  di  viaggi  i, come  di  chi  flava 

per  partire,  e porfi  in  camino , 'del  che reflò  ilCèran  Vifire  molto  flupi- 
lo,  e chiefe  la  raula  di  quella  novità  , alcherifpofe:  Io  flimo  l’onure, 
erìputazionedel  mioKècome  qualfilìaaltroValTallo,  e nonédi  do- 
vere ch’io  permetta,  che  lia  oltraggi  Ito,  efponendo  la  mia  Vita  à pe- 
ricolo-, perche  non  mi  tiene  in  quella  Coree  per  caufa  dell!  Mercanti 
Francefi,  che  negoziano  nelli  Stati  dell’Impero  Ottomano,  ma  acciò 
acudilca  alla  confervazione  delli  Santi  Luoghi  di  Gcrufalcmme  , c di 
' quelli  Religioll,  mancando  quello,  manchereialla  mia  principale  obli- 
gazione  per  la  quale  fuideflinaco;  e perche  il  Gran  Signore  ci  hà  pri- 
vato delli  Santi  Luoghi  dando  una  Chiave  del  SS  Prefcpìoalli  Arme- 
ni, non  é neceflario , ch’io  mi  fermi  in  quella  Corte , nè  che  più  va- 
dano à Gierufalemmc  Pellegrini  Franchi,  nè  che  Iliano  in  quella  Citrà 
li  Religiofi , poiché  il  Monte  Sion  C trova  in  potere  de  Turchi , il  SS. 
Sepolcro  voialtri  lo  tenete  ferrato , e non  s’apre  fe  non  à forza  di  dena- 
ri, ficadeflo  li  dà  alti  Armeni  una  chiave  del  Prelepio.  Sentendo  il  Gran 
Vifirelc  giufle  querele deH’Ambafciatore  commandò , che  fc  li  portalTe 
la  Prcìvifione  , che  s’era  data  à Gregorio,  fingendo  di  volere  aggiongerli 
alcuni  punti , e quando  l’cbbe  nelle  mani  la  flracciò  in  prelenza  dell'Am- 
ba (ciatore  dicendo,  che  quando  il  Gran  Siguorela concede,  teneva  per 
certo , che  li  fofle  flato  dato  parte  del  negozio  , come  aveva  riferito  il  bu- 
giardo Gregorio,  che  aveva  lignificato  , che  rAmbafciatorc  di  Francia 
s’eraacconcentaco , che  li  dade  alli  Armeni  una  Chiave  poiché  l’altro 
due  reflavano alli  luoi  Religiofi  Franchi,  ma  reftafle  certo,  che  per 
l’auvenire  non  fe  li  darebbe  alcun  difgufto  ; ringraziandolo  l’Amba- 
fciacore  della  dimollrazione , e deirad'ctto  li  dille:  Non  è bene  , che 
uoaMoglieabbipiù  d’un  Marito,  ecosi  non  è conveniente  , che  quel 
Santuario,  che  è rimaflo  unico  in  potere  de  noflri  Rehgìoli  , che  lo 
tengono,  e coofervano  con  gran  zelo.  ecultoSacro,  Aia  elpoflo  alla 
volontà  frutti.  Con  queflofi  licenziò  l’Ambafciatorcdal  Gran  Vifir 
lalciandoin  quella  Corte  eterna,  e gloriofa  memoria  della  prudenza, 
e zelo  con  il  quale  aveva  operato  à favore  de  Santi  Luoghi  ; di  ciò 
unto  s’odcfe  il  Vefeovo  Gregorio,  che  propofe  di  proleguire  laLitq 
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per  tutto  il  tempo  di  Aia  vira  , & in  fatti  fece'  quanto  mai  H fa 
pofTibile  per  travagliare  li  nonrìiK.eligiofi,  fe  bene  non  couleguì  aU 
tro,  che  Tr^fe,  e difturbi. 

73.IL  P.TOMASOObicino  daGnogno  Novarcfe  fueletto  dal  Re-  F.  Tomiló 
▼erendilTimo  P. Benigno  da  Genova  Miniftro  Generale , qual  Atro*  <1* 
vava  in  Sicilia  l'Anno  1620.  Era  quello  Ven.  Padre  in  quel  tempo 
Milfionario  ApoAoIico  della  Nazione  Caldea  io  Aleppo  , onde  rice- 
vuta la  Patente  della  fua  elezione  fi  parti  il  buon  Padre  , come  Fi» 
gl:o  delia  SaatA  obbedienza  alla  volta  di  Gerufalemme  , dove  all!  20. 
di  Luglio  del  i*xo.  prefe  il  poflelTo  di  quel  penofo  governo  . Appli- 
colTi  fubiro  come  buon  Prelato  d’ordinare  molte  cofe  in  ordine  al  fer- 
vizio  di  Dio,  e poi  à riparare  li  Conventi  di  Betelemme,  di  Rama, 
e del  SS  Sepolcro,  che  avevano' grandilfimo  bifogno  di  rifarcimento, 
per  il  cherpefe  folamence  per  le  licenze  Ano  à $eoo. Pezze  da  otto!, 
dal  che  A può  conofcere  quanto  Aano  dirpendiofealii  ReligioA  le  fab- 
briche per  la  difficoltà  con  la  quale  li  Turchi  concedono  licenza  di 
riparar  Chiefe,  ò Conventi  de  Cri  Aiani  . Ancora  non  aveva  compito 
un’Anno  del  fuo  governo,  che  tri  le  cofe  fuddecce  , e per  fodisfare 
alle  tirannie  de  Turchi  aveva  fpefo  ventidue  mille  Pezze  da  otto  , la 
maggior  parte  pigliate  ad’ufura  dalli  Turchi,  & Ebrei,  taivohai3o. 
per  cento.  Nel  viaggio,  che  fece  il  P.Fr.TomafotTAlcppo  àGerufa- 
lemme  paflTandopcr  laProvinzia  di  Galilea,  volfeviAcare  quelli  devoti 
Santuatj di  Nazareth , & entrandolo  quel  luogo  adorabile  nel  qual  s’- 
umiliò il  Figlio  di  Dio,  e volle  prender  umana  carne  (ilquale  aveva- 
no raccomandato  li  Frati  quando  l’abbandonorono  per  lacaufadectain 
altro  luogo)  ad’undevotoGreco  qualora  morto,  lo  vide  con  fuo  eftrc- 
mo  dolore  fatto  unaStalla;  onde  propofe  fubico  nel  fuo  Cuore  di  Aire 
tutte  le  diligenze polAbili  per  ricuperarlo.  Con  queftobuon  proponi- 
mento A portò  alla  S.  Città,  nella  quale  venutagli  cerca  indifpoAzione  A" ri- 

li  venne  à memoria  il  proponimento  fatto  della  ricuperazione  di  quel 
Santuario,  e fcnz'altra  dilazione  fi  parti  con  la  AelTa  indifpoAzione  per  Nauj/t. 
Saida  per  chieder  quel  Sacro  Convento  aH’Emir  Ficardin  Principe  del- 
la Galilea.  Cofa  per  cerco  maravigliofa,  cioè,  che  quanto  il  devoto  Pa- 
dre andava  allontanandoA  da  Gerufalemme,  e s’au vicinava  à Saida  , 
tanto  andava  migliorandodellafua  indifpoAzione,  & acquiAava  forze 
migliori , perii  che  concepì  nell’animo  fuo  più  viva  fperanza,  e vigore, 
per  trattare  con  maggior  efficazta , c follecìtudine  quello  negozio.  Ar- 
rivato doppofei  giorni  à Saida  imefie,  che  il  Principe  A trovava  à Ba-^ 
ruti,  onde  A pani  à quella  volta , dove  fùricevutoda  quel  Grande  , fe  ; 
ben  Infedele,  con  incredibile  aggradimento,  & affabilità  , e con  di- 
moArazione  di  grand’aActro  lo  convitò  due  volte  in  fuo  Palazzo  • ^ . 
Avendoli  il  Guardiano  Agniheato  la  caufa  del  fuo  viaggio  li  rifpofe 
con  allegro  fembiante,  che  lo  confolarebbe  più  che  di  buona  voglia  2dcw? 
con  altre  efpreffiqni  molto  corteA,  e per  moArare,  che  diceva  da  ve- 
ro A parti  per  Saida  con  l’iAeflo  Padre  Guardiano,  & altri  Signori, 
che  l’accompagnavano,  edacolà  difpaziò  con  quell’affetto  , che  ave- 
rebbe  fatto  un  Principe  GriAiano  fue  Lettere  per  il  Cadì  di  Safec  , 
ordinandoli,  cheli  faceffe  l’iAromento  della  Poffeffione  di  quei  Con- 
vento, come  ncchicde  la  legge  de  Maomctuni  , e li  diede  anco  una 
buona  limoAna  per  riparare  M fabbrica  di  quella  Stntiffima.  Cafa  , e. 

. Z X rac- 
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raccomandatolo  ad’alcunì  Mori  delli  più  principali  di  Mazaret  lo  Jafciò 
partire.  Non  fi  può  fpicRare  il  contento,  che  fentlil  P.Frà  Tomafò 
Obizino  in  vedere,  oltreil  confeguimento  del  fuo intento,  tanta  beni- 
gnità, ficalfabilitàinunPrincipcBarbaro,  & infedele,  non  capiva  in  fe 
Ueffoperrallegrezzailbuon  Padre  per  aver  ottennuto  un  &ntuario  A 
tantaconfidcrazione,  econfperanza  licura  di  mantenerlo  lungamente 
per  le  promclTe  della  buona  aflillenza  del  Principe,  di  che  tutto  refe  in- 
finitegraziealla  Divina  Maeftà.  Ricevute  le  Lettere  perii  Cadidi  Sa- 
fetfi  partì  fubito  per  quella  Città  con  due  altri  Religiofi , econ  alcuni 
Soldati,  che  gli  aveva  dato  quel  Principe  , acciò  faccompagnafTero  . 
Prefentate  le  Lettere  à quel  Cadi  lo  fpedì  fubito,  acciò  fi  poneòe  ad’ 
eftetto  la  volontà  del  fuo  Sovrano,  e pigliaCTe  il  polTelTo  di  quel  San- 
to Luogo,  per  dove  partirono  tutti  con  grandiìlìma  allegrezza , ema- 
nifeftato  alla  prefenza  di  tutti  quei  Turchi  Nazarctani  gli  ordini  del 
j I Principe,  e li  difpazzidel  Cadi  di  Salet,  li  diedero  il  defìato  pofTelTo 
della  SantaCafa,  e Convento  il  di  ap.  Novembre  dell’Anno  idao.dop- 
po8o.  Anni,  che  mancavanoda  quella  iReligioH  . per  l’odio,  e mala 
volontà  di  quei  Barbari,  Fù  quel  giorno  celebre  non  folo  perla  noUra 
Religione,  ma  per  tutta  la  CriBianìtà  , per  elTern  ricuperato  il  primo 
luogo  della  noAra  Redenzione,  e f'ùfollennizato  quel  giorno  dal  Padre 
Guardiano,  edalli  Religio(ìcoldovutorendimentodig''azie,  neman- 
carono  quei  Turchi,  Mori,  & Arabi  di  darne  anch’cffi  legni  d’allegrez- 
za. Prefo  il  poffeUo  del  Santuario , procuròil  Guardiano,  chefipolif- 
fe,  e mondade  da  tante  lordure , che  avevano  gettato  colà  quegl’Ini^ 
deli,  edoppo  d’averlo  adornato  con  la  decenza  polTibile,  econ  alcune 
Lampade , nel  Sabbatoavanti  la  quarta  Domenica  dell'Auvento  (i  can- 
tarono folennemente  li  Vefperi,  e la  mattina  feguente  la  Meda,  e dati 
gli  ordini  opportuni  fi  partì  il  Guardiano  per  la  Santa  Città  di  Gerufa- 
lemme,  lalciandoperSuperiorediqueliaSanta Cafa  iljP.Fr.  Giacomo 
Bandouna Religiolo  molto  devoto,  ócefemplare,  il  ^rale-dipoi  pati 
molti  travagli,  e moledie  per  riparare,  econlervarequelSS  Luogo, go- 
duto, grazieàDio,  fino  al  giorno  d’o^i  con  allegrezza  indicibile  delli 
Religiofì  ; li  quali  fe  bene  patifeonodi  quando  in  quando  innumerabi- 
li travagli  per  la  confervazione  diedo,  non  odante  à quello  l’abitano 
con  grandidima  loro  confolazione  per  il  contento,  che  provano  l’anime 
loro  ncll’adidcredi  giorno , e di  notte  ad’un  Santuario  tanto  divoro  ,co- 
meficilluogodeirlncarnazionedel  Verbo  Divino,  e dove  abitò  frà  gl* 
Uomini  canti  Anni  in  compagnia  della  Sua  SS.  Madre,  cdelfuoprivile- 
giatidimoNutrizioS.  Gìufeppe. 

Ricjpera  Ricuperatich’cbbeilP.  Fr.TomafodaGnogooil  Santuario  diNaza- 
reti  fi  voltò  con  rutta  diligenza  per  vedere  fe  poteva  fare  Io  (ledo  della 
* luogo  della  Nafcita  di  S.  Giovanni Battifta,  fituata  nelle  Mon- 
cagne  della  Giudea , cinque  miglia  dillante  dalla  S.  Città , ed  in  fatti 
tanto  operò  con  fuppliche,  con  regali,  Scaltro  facci  al  Cadì,  Governa- 
tore, 6c  altri  MiniAri  principali  di  Gerufalemme,  ch’alia  fine  doppo 
grandi  fatiche,  etravaglineconreguilefuedevoce brame,  lafciodirifc- 

L!i^x6.  nre ri ftoria  aliai  lunga,  e prolida,  potendofi  vedere  nella  Cronica  di 
Terra  Santa  alla  quale  rimetto  il  curiofo  Lectore . 

Non  devo  però  tralafciare  di  fcrivere  quello,  che  promifi  in  altro  luogo 
intorno  alla  venuta  in  Gerufaléme  di  Móiù  d’Ays  per  favorire  li  Religìull 

di 
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A Terra Santa,il  quale  poi  pretefe  di  levarli  li  fanti  luoghi . Acciò  dunque  Cofo  dì 
ogn’unorefticapafediciò,  dere  faperfi,  chele  moleliie  continue  che  M«cuù 
apportavaallinoftri  Reltóofi il  Vefcovo Gregorio  tante  volteaccenna 
IO , obligorono  il  P Fr.  TomafoGuardiano  à mandare  uno  de  Tuoi  Re- 
iigiod  in  Coftantint^li  « acciòcon  tutta  ardenza operalTe  per  mezzo 
dell’AmbarciatordelRéCrillianilTìmO)  chefofleuna  volta  umiliata  la 
fuagranfuperbia,  mentre  per  confeguirecon  tanca  pertinacia  ogni  fuo 
intento  metteva  lottoft^ra  per  via  di  denaro,  la  Corte  del  Gran  Turco. 
Rapprefentòil  P.  Fri  Giacomo  Martin,  che  cofi  lì  chiamava  il  Kel'i. 

Kiom inviato,  all’Ainbafciatore  le  moledie,  e travagli,  che  pativano 
li  poveri  ReligiuG , e gl’inconvenienti , chefeguivano  per  le  pretendo* 
nideldetto  Vefeovo fopraalcuni Santi  Iuoghi;ondeottenne , che  l’Am* 
bafeiatore  pafsò  afpre  doglianze  col  Gran  Vidr , e confegul  alcune  pro- 
vifioni  Reali  neceliarie  per  la  confervazione  de  Santi  luoghi , & una  in 
particolare  con  cui  ordinava , che  fi  levaflcro  dal  SantilFimo  Prefeppio  le 
Lampade,  cheviavevano  gli  Armeni.  Stimando  l'AmbafciatoreelIe-  Cau&^Ili 
re  conveniente,  anzi  neceflario , inviareàGerufalemme  qualche  perfo; 
nad’auctorità  per  fare  chefi  mettefiero  in  efecuzione  le  provifioni 
ottennute,  di  edel’incornbenza  di  quefto  negozio  ad’un  Gene  il  uomodi 
Camera  di  Tua  Maefià  Crillianifima,  chiamato  Mqnsù  de  Ays  Signo- 
re di  Cormenaim,  il  qualeentr9  nella  S.  Città  con  piùfafto, egrandez- 
za,  che  fe  folle  fiato  lo  ftello  Ambalciatore,  nel  Mefe  di  Ottobre  del 
i6zt.  e fù ricevuto,  & allt^iato  con  la  decenza  pofiìbile  nel  nofiro 
Convento  di  S Salvatore.  L)oppo  aver  prefo  il  dovutb  ripofo  per  gii 
feommodi  avuti  nel  viaggio,  andò  àvìfitare  il  Governatore,  che  era  un 
Turco  della  Samaria  chiamato  Ferve  al  quale  prefentò  ilcomman- 
damento  del  Gran  Signore  , che  ordinava  fi  levafTero  dal  SaniilTl- 
mo  Prefepio  le  Lampade  dejli  Armeni  ; feufandofi  il  Governato- 
re , che  quello  non  era  facenda  del  fuo  Tribunale  , rìcorle  al 
Cadi,  il  quale  accettò  l’ordine  , e provifione,  e mandò  fubito  uno 
de  Tuoi  Minifiri  à Bettelemme  , acciò  fé  gli  dafie  perfetta  elecuzio- 
se . Quando  gionfe  à notizia  del  Tiranno  Ferve  , che  il  Cadi  era 
flato  cofi  pronto  ad’ obbedire  , & efequire  quello  ch’egli  non  aveva  Fugge  WjI. 
voluto  admettere  per  qualche  fuo  fine  particolare, (pedi  con  tutta  ce 
lerità  uno  uomo  di  fua  Corte  , acciò  impedifie  quella  determinazio- 
ne, e perciò  vennero  à refiare  ancora  come  prima  le  Lampade  dcHi 
Armeni  in  quel  Santuario  . Trovandoli  per  quello  dilgufiato  con  il 
Governatore  Monsù  de  Ays,  incendendo  che  il  Tiranno  lo  voleva  im- 
prigionare , e minacciava  di  fare  qualche  precipicofa  dimofirazione  , 
per  non  dare  nelle  manidei  barbaro,  e crudele,  fi  parti  tanto  di  frec- 
u dalia  Santa  Città,  che  neanche  potè  vifitare  il  SS.  Prefepio  di  Bet- 
telemme  Partito  che  fii  mandò  il  Governatore  à chiamare  ilP.  Vi- 
cario, elidine,  che  la  caufa  perla  quale  non  aveva  melTo  in  efecuzio- 
ne il  commandamento  della  Corte  era  fiato  il  fallo,  e pompa , con  la 
quale  era  venuto  à Gerufalcmme  Monsù  d’Ays,  come  che  foCse  venu- 
to per  far  li  paura;  ma  che  elsendofi  ormai  partito  voleva  per  quanto  Li"*"*! 
toccava  à lui  obbedire  all’ordine  del  Gran  Signote,  edarli  ognifodil 
fazione;  aggiufiato  il  negorio  con  il  Cadi , e Santoni  della  Città  furo- 
no  totalmente  efclufi  dal  SS- Prefepio  gli  Armeni.  Appena  era  fiato  wre . 
efequito  l’ordÌQCa  che  li  Armeni  àndoronoà  lamentarfi  dal  Governato- 
re prò- 
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re  protenandoli  t che  cHendo  privati  di  quel  pctco  che  avevadonelPre» 
fepiodiCrifto,  non  venirebbcro  più  i TerraSanta  li  Pellegrini  Arme- 
ni, perii  che  venirebbero  i perdere  li  Govcrnatcri&tte  mille  Pezze  da 
ottoognianno,  eperciò,  ò facefiechefi  rimettedcro  colà  le  Lampade, 
ò opralTe  in  modo , che  li  Franchi  s’obligaflcro  à pagare  altrettanta  quan- 
tità di  denaro  ognianno.  Mandò  il  Governatore  à chiamare  il  P.  Vica- 
rio, elipropofe  la  difficoltà  fuddetta  dandoli  elezione  d’una  delle  due 
cofe,  òche  fi  riponefiero  le  Lampade,  ò che  s’oÙigafic  à pagare  ogni 
anno  7000.  Pezze  da  otto;  conofccndo  il  Vicario  la  doppiezza  del  Tiran- 
noiirifpofc,  che  non  poteva  Icgarfi  à quell’obligazione.  Conquefio  fi. 
ranno*/**  licenziò  da  quel  Barbaro,  efofpirando  lafperadÌ4ooo.cpiùPezze  da  ot- 
to, che  fé  gli  erano  dace  lenza  alcun  frutto,  ritornò  con  fommaaiflizio- 
neal Convento,  & il Governarorecommandò,  che  firimmettefierole 
Lampade  già  levate.  Quello  fu  l’efito  che  ebbe  il  negozio,  elaprcten- 
fionedi  Monfieur  de  Ays,  molto  limiglianre  à quello  , che  incontrò 
/.r.r.ij.  Monfieur  de  Breves  Ambafciatoredel  RèCrifiiamffimoquaado  andò 
alla  S. Città  per  ricuperare  la  metà  del  Santo  MomeCalvario  , come 
fi  legge  nella  Cronica  di  Terra  Santa  , delche  averebbe  potuto  pigliare 
efempio  Monfieur  di  Cormenaim , econfiderare  , che  la  luaprelenza 
non  farebbe  fiata  di  maggior  auttorità  di  quella  di  queirEccclenciffimo 
Ambalciatore  . Già  per  efpericnza  fi  è coBofciuto  , che  mai  hanno 
^uto  buon  fine  li  negozi,  che  fi  fono  maneggiati  per  mezzo  di  limili 
Perfonaggi,  perche  li  l'urchi di  Gcrufaicmme  non  fono  auvezzati  à 
trattare  con  Crifiiani  Latini,  ccmeinaltre  parti  dcirlmperioTurchef- 
co,  eperciònon  li ponno tollerare,  nèvedere,  maggiormentequando 
non  fonoliberalicon  loro.  Certoè  f comedificrilleffo Governatore  al 
Padre  Vicario  ) che  il  Fallo  , col  quale  era  entrato  in  Gicrufalemme 
Monfieur  de  Ays,  era  fiato  caufa,  perche  li  mcttcfie  gli  occhi  adofib,  e 
pure  fili!  buon  Cavaliero  canto  apprenfivo,  che  fece  partecipi  delle  lue 
Momu  d'  confufioni  anche  li  poveri  Religi ofi  , checon  tanta  carità  l’avevano  rice- 
Aysiocolfu  vuto  . & allugiato  . Materia  era  quella  digrandifiìmo  fentimentoper 
li  pomi  non  eiserau vezzi  lì  Religiofidi  Gerufalemmeàriccvercfimilitrattamen- 
^***•1*  ti  alla  loro  fervitù  , ecarità;  le  bene  quello  non  fii  ciò  che  maggiormen- 
““"^rMàte  li  afllifle,  mabcnfi  , che  Monfieur  de  Ays,  per  lo  (degno  concepi- 
to contro  il  Tiranno,  diffule  il  livore  anche  contro  li  R elisoli  , fenza 
occafioneimagìnabile , edi  Protettore,  cDifenfore  ch’egli  era,  diven- 
ne nofiro  inimico,  e Diofolosàil  perche;  minacciando  di  fare  quanto 
«Jiporj,  in  roai.POtefse  per  farci  privare  de  Santi  Luoghi.  Con  quella  diabolica  fug- 
Ronvi  con  gcfijone  fiportòin  Roma  , e non  mancando  in  quella  Corte,  chi  fa- 
ininio  di  vorifse  la  fua  caufa  , ridufse  il  negozio  à flato , che  penlava  d’averecon- 
»ir/i  danno,  fegnito  quanto  defidera  va.  Eragiontogià  in  quel  tempo  in  RomailP. 
Fr.  'F ornalo  Obicino  G uardiano , doveera  andato  per  dare  parte  al  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XV.  & sili  Principi  Crifiiani,  dello  fiatomifc- 
rabile,  nel qualefi  trovavano  li  SantiLuoghidiGierufalemme;  auvifa- 
toeglida  un  Cavaliere  del  SS.  Sepolcro  del  negozio,  eledìligenze  , che 
fifacevanoper  levareliSanti Luoghialla ReligioneSeraficai  trovandoli 
quel  buon  Padre attualmcnteGuardianodiGierulalemme,  fipuòima- 
ginare quanto  fofse  grande  la  fua  apprenfione  per  una  novità  cofi  llrava- 
gante,  6c  il  dolore,  chelentiva,  io  vedere,  che  mentre  flava  fopra  ìi 
fuo  carico  quel  preziofoTeforofitrattàisedi  levarlo  alia  Religione  per 

capric- 
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caprìccio  3’un  Spirito  inquieto , e folo  perche  Ji  RcIìkìoÌì  non  hanno  po- 
tuto condefcendcre  alli  (uoi  ipropofiti . Si  portò  dunque  fubiio  à com- 
ma nicare  il  negozio  col  Padre  Fr.  Antonio  Dazza  Commifsarto  Gene- 
rale di  Cura,  edoppo  aver  ben  digerito  la  materia,  edudiaio  li  modi 
•propri  , acciò  lerolenon  preci  pi  taisero,  rifolfe  d9rne  parte  aili  Signori 
AmbafciatoridiSpagna,  edi  Venezia,  liquali  conofcendo  il  torto,  col 
-quale  fi  maltratta  vano  lenza  giulio  motivo  Ji  poveri  Religiofi  «informo- 
rono  il  Sommo  Pontefice,  fupplicandolo  ,che  non  permettcfsemaiuua 
tal  novità  per  li  grandi  incovenieoti , c pericoli  che  nè  potevano  fegui- 
re.  Uditigli  Ambalciatori  rimife  il  Papaia  Caula  alla  S. Gongregario-  R«xtte  il 
ne,  la  quale  mandò  à chiamare  il  P-Fr.  Tomaio  Obicino  da  GnognoCfù  ^,i* 
dirpofizionedi  Dio,  cheli  trovaisc  colà  iu  quel  tempo) il  quale  inior. 
mò  inprefenzadi  quelli  TminencilTimi  Cardinali,  & altri  Prelati , coll 
viva,  e finceramented’ugnicoia,  che beneinicre le  fne  ragioni  da  un 
Cardinale  di  grande  auctorità,  prefe  la  difera  de  Santi  Luoghi,  edilse 
in  piena  Congregazione,  quello  ch’abbiamo  accennato  nel  terzo  Capo 
di  quella  Sella  Parte , cioè,  che  li  Religìoli  di  S.  Francelco  fono  grati 
•gPInfcdeli,  per  la  loro  quiete,  e povertà,  e perche  non  rofpettano  da 
loro  tradimento  , ne  cole  pregiudiziali  alli  loro  Stati , perche  è tanto 
tempo,  chelperimentano  la  loro  linceriti,  e fedeltà,  e perciò  colà  è 
necer$ario,  che  ogni  altro  Regolare  , che  và  à vìTuare  li  Santi  Luo- 
ghi, le  vuole  elser  admeiso  nella  S.  Città  fì  velia  deil’abico  di  Frate 
Minore  per  evitare  li  pericoli,  c gl’incontri,  che  potrebbero  ricevere 
da  quelli  Barbari  , fi  che  andandovi  altri  RebgioG  potrebbero  facil- 
mente elTcre  fcacciati  da  Turchi,  òc  io  quello  modo  venirebbe  laCri- 
llianitàjà  perdere  tutti  quei,Santuarj,  e perciò  larebbe  ing:ullitia,che  il  _ . 

Papa  li  privafìc  del  governo  de  Santi  Luoghi,  che  hanno  confcrvato  per  * 

tanti  Secoli  con avincaggio del  Cult»  Di»ino,con  foflrire  tante  perfecu-  faronflea 
cloni,  emartirj.  In  quello  parere  vennero  tutti  quegli  EminentilTimi,  Ouù  dei 
e però  con  fermarono  nel  pclleBo  delli  Luoghi  Santi  Li  Frati  Minori, 
come  meritevoli  di  polledcre  quel  Teforo,  che  avevano  confervato  fi- 
no àquelgiorno  a collo  di  tanti  Indori,  e di  tanto  Sangue  . In  quello 
modo  fuanì  la  mina  ordita  da  Monfieur  de  Ays  , il  quale  fi  parti  da 
R oma  con  non  minor  con  fu  fione,  e pena  di  quello  ne  folle  partito  da 
Gierufalemme  . Potrei  qui  riferite  molti  altri  travagli  , e Tirannie  , 
che  fuccellcro  in  tempo  del  P.  Fr.  Tomafo  Obicino  da  Gnogao,  mà 
filalciano  per  non  infallidire,  e fiancare  fouverchiamente  il  Lettore, 
pcriuadendomi,  che  ogni  cuore  più  pacifico  , e tranquillo  non  potrà 
leggere,  lenza commoverfi , gli  aggravj  tanto  irraggionevoli , e befiia- 
li,di  quella  cieca  Infedeltà , quall’èlaTuica,  tanto  luggccta  alla  pallionc 
dell’interelie. 

Avendo  poscia  infoimatoii  P.Fr. Tomafo , difiintamenteSua  Santi- 
tà dello  fiato,  nel  quale  fi  trovavano  li  Santi  Luoghi  di  Gicrufalem- 
me,  detìderava  fare  il  medemo  con  le  Corone  Crillianc  per  efoitaric 
alla  ricuperazione  di  quella  SS.  Terra  , mà  impedito  dall’obbedienza 
rinonziò  la  Guardianaria,  c li  ritirò  al  Convento  di  S.  Pietro  Mon- 
torio  di  Roma  , dove  paCsò  pictofamentc  il  corlo  de  fuoi  gior- 
ni . 

Quando  il  P.  Fr.  Tomafo  Obicino  da  Gnogno  era  per  partire  verfo 
Romacongregò  tutti  li  Reltgiofi,  c lifignificò  il  motivo  per  il  quale 

s’cfpo- 
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/Wente di  s’cfponc^  à cofi  laboriofo  viaggio , e gli  eforcò  à ricevere  per  lofo  Prefi- 
Cier^lé-  dente  il  P.  Fr,  Ambrogio  della  Fola  della  Provinzia  del  Principato  t 
nner»iijK>  Religiofo  di  grand’incegriti , prattico  del  governo  , e zelante  del  ler- 
viziodi  Dio.  lanto  fu  farro,  e non  fi  pentirono  «perche  governò  con 
tanra  fodisfazione , c fùcofiaccetto  à tutti,  chee^endo  mortoilnuo- 
voGuardiano,  comeCdirà  più  avanti,  nonvolfc  il  Miniftro Genera- 
le fare  elezione  d’altro  Supcriore  fino  all’anno  tdxj.e  cofi  profegui  ncl- 
1’  Offizio  di  Prefidente  per  lo  fpazio  di  4.  anni  nclli  quali  pa- 
tì tante  perfecuzioni,  e travagli  » che  fanno  lagrimare  anco  li  cuori  più 
• duri.  Io  non  veglio  qui  trattenermi  in  deferivere  li  cafi  cccorfi  , c 

quello  pati  per caufa  di  certi  Religicfi  Turchi  chiamati  Dcrvlfi  fatti 
Schiavi  dalli  Maltefi , e quello  che  lopportò  Mr  un’  Avania  impofiagll 
dal Turcimanodelli  Armeni,  &altregran  Titannie,  {uccellefotto  il 
l.ìjftr  fuotempo,  quali  tutte  fi  ponno  leggere  nella  Cronica  di  Terra  Santa; 
/r?»-  folo  riferirò  una  moleftia,  che  patì  dal  Vefeovo  Gregorio,  il  quale 
pervederfi  (emprefuperato  dalla  gitillizia  in  tante  lue  temerarie  pre- 
tenfioni contro  di  Noi,  diventò cufi alterato,  efuriofo,  checome  paz- 
zo abbracciava  ogni  precipitofo  partito  , che  li  venifie  in  capricio  per 
diflurbare  Taltrui  quiete  . Vedendo  dunque,  che  nè  afiuzie,  & in- 
K VVfcovo  B^nni , nè  la  gran  fomma  di  Denari , che  Ipendeva  non  h giovavano  per 
Gregerio  dilatare  la  giurifd>zione  , che  voleva  ufurparfi  nelli  Santi  Luoghi  ; 
jnuintro-trattò  fé  poteva  introdurre  in  Gierulalcmme  altri  Religiofi  Latini;  il 
Ge'uù'l?-  ancora  tentato  ( come  abbiamo  accennato  J lebenenon  potuto 
confeguire, alcuni  avanti  del  Patriarca  Armeno,  e molti  doppo.  Tutte 
Kciigiofi  le  novità,  che  procurava  del  continuo  il  protervo  Vefeovo  , tenevano 
Lumi . in  applicazione  grandifTima  il  Superiore  di  'Ferra  Santa  , per  il  che 
mandò  la  feconda  volta  à Cufiantinopoli  il  P.  Fr.Giacomo  Marcino, 
acciò  per  mezzo  delli  Ambafciatori  delli  Principi  Crifliani  procurafTe 
di  fare  (vanire  le  w-etenfioni  del  Scifmatico  Gregono,  lequali^  erano 
tanto  varie,  che  fu  necefl-irio  notificarle  alla  Certe  del  Gran  Turco  , 
Grw'*  e procurare  di  verfe  Provifioni  Reali  per  atterrarle.  Una  (ola  riferirò  qui, 
gnoreinti-  ottennutadal  Bailodi  Venezia  , che  riguarda  il  punro  principaleaccen- 
'OKÌefratinato,  efiiquefia  per  l’inform.azione  (atta  al  Gran  Signore,  che  non 
conveniva,  nè  era  neicdario,  che  in  Gierulalemmc  fufiero altri R& 
ligiofi  , che  quelli  di  S.  Faanccf^co . li  Tenore  della  Piovifìone  è il 
feguente. 

VIfloilfublime Sigillo  Imperiale,  vi  farà  noto,  come  il  Bailo  di 
Venezia  per  in  formazione,  che  hà  fatto  alla  mia  felice  Porta  mi 
ha  (aitoiniendere,  chela  Chiela  detta  del  Sepolcro,  quella  di  Bctte- 
lemn-.c,  e quella  del  Sepolcro  della  Vergine,  òcaltrefono  flaieabitate, 
& officiate  dalli  Religiofi  Franchi  dalla  O rda  , che  anticamente  abita- 
• vano  nel  Monte  Sion,  echc  mai  hanno  pretefo  d’abitare  in  Gierufa- 
lemme  altri  Religit.fi  , fuorthedi  paflaggio  per  caufa  di  devozione,  nè  al 
prefent  e pretendono,  che  s’innovi  cola  alcuna  contro  l’antichità,  per- 
rheentrando  ad’abitarvialtri  Religiofi  faranno  di  danno  allt  (uddetti 
Franchi  dalla  Corda . Perii  chcri  (upplica,  che  acciò  fia  (labile,  efqla 
rabiiationedelli  Franchi  della  Corda,  non s’ammettino  altri  Rcligio- 
fi  in  quella  Città  , conforme  quello,  chefièoflervato  Cnodali’acquiflo 
di  quel  Paefe  ; Avendomi  ricchiclto  un  nobile  Comandamento  ; com- 
mando. 
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Atando  f che  fi  come  li  Religiofi  deirOrJine  della  Corda  hanno  habirato 
& Offiziato  la  Chiefa  del  Sepolcro,  quella  di  Becelemme  I quella  del  Se- 
polcrodclla  Vergine,  & altre  Chiefe,  fenzacbe  altri  Religìofi  fi  fiano 
ingeriti  in  quello,  così s’ollervi  per  l’auvenire,  fecondo  l’antico  coftu- 
me  . Così  l’intenderete,  e doppo  avere  letto  quello  mio  nobile  coro- 
mandamento,  lo  confegnerete  alli  fuddetti  Keligioli,  dando  intiera 
fede  al  lublime  Sigillo. 

Dato  in  Coflantinopoli  la  metà  della  Luna  di  ZemilagueU’Annodel 
1031.  che  è l’ultimo  di  Marzo  del  i52i. 

Vcdendogl’ArmenidiGerufalemmeilcattis’ofine,  che  riportavano 
le  prctenfioni  del  loro  Superiore  s’armarono  di  calunnie , & inganni  per 
moleflarc  li  poveri  Religiofi  di  S.Francefco,  c farli  fpenderegran  quan- 
lità  di  denari.  Li  accufarono  prima,  che  il  Sagrcllano  nollro  del  SS. 
Prefepio  gli  avelie  rubbaco  un  gran  Tcloro  , c per  leconda  , che  il 
Guardiano  di  quel  SS.  Luogo  aveva  biallemmato,  e maledetto  il  Gran 
Turco.  Non  li  mancarono  Tcllimonj  fallì  fubornati  à forza  di  Da- 
nari, che  tellificorno  in  lor  favore  , onde  per  quanto  s’afìfaticalTe  il 
buon  Padre  Ambrojgto  della  Pola  per  rendere  capaci  quei  Barbari 
della  verità  , non  fi  potè  giullificar  la  calunnia  del  finto  rubbato 
Teforo  fenza  la  fpefa  di  più  d’ottocento  Pezze  da  otto,  eper  aggiu- 
Ilare  il  negozio 'del  Guardiano  di  Betelcmmc  non  vi  fu  altro  rimc- 
mandare  quel  Religìofo  i Collantinopoli  per  alcuni  nego- 
zi di  Terra  Santa  , che  di  là  le  n’andò  poi  alla  lua  Provinzia  . Al- 
tre llratageme  gli  uforono  li  alluti  Armeni,  che  per  brevità  fi  tra- 
la fcia  no - 

Mentre  gos'ernava  li  Santi  Luoghi  con  titolo  di  Prefidente  il  fud- 
detto  Padre  Ana^ozio  della  Pola,  parve  bene  al  Rè  CrillianinTimo 
di  Franm  Luigi  XIIJ.  di  mandare  alla  Santa  Città  di  Gierufalem- 
nie  un  Con  fole  , acciò  ditfendefle  in  fuo  nome  Reale  , li  Religiofi  , 
e Pellcgriiù  dalTopprelfioai , oltraggi  , e Tirannie,  che  lifannoquelli 
Barbari  . Per  quell’impiego  fece  elezione  della  Perfòna  d’un  Gentil 
Uomo,  che  era  fiato  alcuni  Anni  in  Levante  , chiamato  Monfieur 
Limperator,  il  quale  fi  partì  per  Collantinopoli,  acciò  per  mezzodei 
Signor  Amb^ciatore  Ordinario  di  S.M.  Crinianillima  in  quella  Cor- 
te, eh  era  il  Barondi  Cefi  , li  foflcro  confermate  le  Lettere  del  Con- 
‘O  **  Privilegi  foliti  , che  godono  li  Con- 

foli  delli  f^irtcìpi  Crifiiani  ncll’Imfvrio  del  Gran  Turco  . Spedito 
da  quella  Corte  , partì  da  Collantinopoli  con  un  Turco  chiamato 
Coram  Chiaus  (dellinato  dalla  Corte  Ottomana  per  Guardia  di  fua 
Perlona  ) un  Interprete  della  lingua  Turchelca  con  altra  gente  di 
uia  Famiglia,  fi  sbarcò  nel  Porto  di  Giaffa  all’ultimo  di  Novembre 
del  i6ì2.  & arrivando  alla  Città  di  Rama  inviò  un  Meflo  al  P.  Fr. 
j Quale  mandò  fubito  un  Padre  conofeente 

«Ilo  fielTo  per  darli  il  ben  venuto  , c raccompagnalTe  alla  Santa 
Città  m Gerufalemme , dove  fu  accolto  con  ogni  difiiniione  d’o- 
nore, d’affetto,  de  alloggiato  nel  nollro  Convento  di  S.  Salvatore 
con  ogni  decenza  poffìbile.  Doppo  efferfi  ripolato  un  poco  , c ri- 
melso  delle  penalità  del  Mare,  fù  à vilìrare  il  Cadì,  al  quale  prc- 
lento  la  Cedola  , che  portava  del  Gran  Turco  , & il  Barbaro  li 
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diede  li  Ben  venuto  con  dirli,  chcfidifponefse  perdarefodisfazionealfi 
Vifiuil  Ufficiali,  e Santoni  della  Città  , facendo,  che  fe  li  paRarsero  li  Tributi, 
* '■  .che  fcgli  dovevano  perefserepifsato  il  tempo  nel  quale  doveva  arrivare 
il  Superiore.  Non  volendo  acconfentire il  Padre  PreGdente  , che  s'in- 
troducefsc  quella  novità , fi  vide  il  buon  Gentil  Uomo  in  non  picco- 
la angulHa , ma  perche  fi  Iperava  , che  frà  fci  , ò fette  meli  arrive- 
Rilpofta  rebbe  fenza  fallo  il  nuovo  Guardiano  , fi  determinò  , che  fi  diffrifse 
lui.  la  paga  fino  à quel  tempo,  dando  unacorrcfia  al  Cadi  , acriò  inira- 
tenefse  l’ingordigia  delFi  Turchi,  con  fpcranza,  che  quando  non  fo^ 
fe  venuto  il  nuovo  Superiore  dentro  di  quelli  fci  Meli  , gli  svcrcbbe 
pagaci  il  Confole  . Non  arrivò  in  quel  tempo  il  Guardiano  , onde 
fìi  necefsario , che  fi  veoifsc  alla  paga  del  Tributo  , per  virtù  del 
concerto  , che  fi  era  fatto,  efinalmcnte  fi  venne  à ftabilire  una  vol- 
ta per  fcmpre,  che  inauvenire  di  tré  in  tré  Anni  fi  pagafscqueft’uran- 
za  , ò Tributo,  ò venifse,  ò non  vcnifse  il  Guardiano  novo,  eper» 
fcvcra  fino  al  giorno  d’oggi  con  grande  pontualìcà . 

Non  potiamo  dubitare,  che  fofse  fanto  , e buono  il  zelo  , ch’eb- 
be in  quella  determinazione  il  Rè  Crifiianiifimo  , poiché  come  dice 
nella  Lettera  del  Confolato  , era  per  la  maggior  gloria  di  Dio  , & 
onore  dei  Santi  Luoghi.  Ma  non  fisà  fe  foise  così  retta  l’intenzione 
del  fùo  Ambafeiatore  , perche  fe  bene  aveva  favorito  li  Religiofi  del 
Nollro  Padre  San  Francefeo,  puoi  efsere  che  fi  fofse  raffreddato  il 
filo  fervore  per  non  avere  potuto  confeguire  alcune  ptetenfioni  mol- 
to aliene  dalla  fua  auttorìtà  , e dalla  mente  Reale  di  Sua  Maellà 
CrillianiiTima,  quali  non  riferifeoper  non  portare  molcllia  à chi  legge  ; 
ma  fe  mandava  un  Confole  inlGerufalemme,  acciò  acudifse  al  mag- 
gior bene  di  Terra  Santa  , confervazione  dei  Santi  Luoghi  , e di- 
Quefta  ve.  fendefse  li  Religiofi  dalle  Tirannie  , & oltragi  de  Turchi  , doveva 
nuu  non  ficordarfi  del  molto  poco  , che  potè  Monficur  de  Breves  Ambafcia- 
rore  del  Rè  Crillianiflìmo  , quando  andò  in  Perfona  alla  Santa Cit- 
ijderiu.  ^ ^ trattò  di  ricuperare  la  metà  del  Sacro  Monte  Calvario  , e di 
ciò  , che  fuccefse  à Monficur  d’Ays  poco  ft  nominato  .quando  andò 
per  fare  levare  le  Lampade  dal  SS-  Prefcpio  alli  Armeni  , onde  non 
doveva  mai  (con  Tefempio  delli  cafi  feguiti;  in  un  negozio  di  tanta 
confiderazione  fiJarfi  totalmente  del  luo  proprio  parere  , nè  fare 
una  rifoluzione  tanto  importante  fenza  prima  confultarla  col  Supe- 
riore di  Gcrulalemme  , che  come  ben  prattico  della  condizione  delli 
Minillri  di  quella  Città  , gli  auerebbe  finceramente  fignificato  il 
fuoparere,  e non averebbe  avuto  così  infelice  riufeita  ( come  vedre- 
mo ( la  fua  pretenfione  . Oltre  di  che  le  mandava  il  Confole  , ac- 
ciò li  poveri  Religiofi  non  folsero  angulliati  , nè  vcntf'sero  fpogliati 
tanto  tirannicamente  di  quelle  Elcmofine  , che  li  venivano  man- 
date dalla  pietà  de  Fedeli , doveva  ricordarfi  , che  arrivato  il  detto 
Confole  à Gcrufalemme  con  fci  Perfone  , c che  non  avendo  in 
quella  Santa  Città  negozi  , ne  trafithi  di  Mercanzie  , dovevano 
tutti  quefli  ncceltaria mente  follentarlì  delle  Limofinc  di  Terra  San- 
ta , e con  quelle  fe  gli  aveva  da  provcdcrc  di  tutto  il  neceffnrio 
( come  fi  fece  ) avendo  confumato  til  Confolc'  ( oltie  le  fpde  , 
che  fi  fece  al  Chiaus,  & al  fuo  Servitore  ) nello  fpazio  d’un’Aii4 
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ro  Pezze  'da  otto  j 3°-  Braccia  di  Drappo  di  Seta  , c 9.  di 
Panno  fino  > oltre  quello  3 che  confumò  il  Confolc  , e la  Ina  Fa- 
miglia nello  .fpazio  di  fei  Meli  , che  alloggiorono  in  Conrento  3 
fpefa  di  quella  confiderazione  , ch’ogn'uno  può  giudicare  . Tutto 
però  farcbSc  fiato  rellerabile , quando  ne  fofic  leguito  qualche  utile 
alli  Santi  Luoghi  ; ma  vedendo  , che  s’accrefcevano  le  l irannie  de 
Turchi  , s’aumentavano  le  fpefe  , e che  flava  continuamente  occu- 
pata la  Forcftc'ia  delli  Poveri  Pellegrini  era  d’incredibile  amarezza 
alli  poveri  Rel'giofi  . Ma  più  li  teneva  afflitti  Timpertinenza  delli 
Servitori  del  Confole  tanto  molefii , che  nifiuno  Olfiziale  poteva 
più  tollerarli  , mentre  pretendevano  , che  di  giorno  , e di  notte 
fiaficro  aperte  le  OlTizine  del  Convento  , ftrapazzando  anche  li  po- 
veri Uffìziali  , e per  ricoprire  la  loro  infolenza  dicevano,  che  flava- 
no  là  lolo  per  diffendere  li  Rcligiofi  , e che  avevano  cfpofle  le  lo- 
ro vite  per  noftro  lervizio  , il  che  riufeiva  di  gran  tormento  à Re- 
l'giofi  , poi. he  la  loro  oziofità  li  dava  fomento  à molte  indegnità  . 
Sei  Meli  tollerorono  la  licenziofa  converfazione  di  quell’indifcipli 
nata  gioventù  , li  poveri  Frati,  finche  conofeendo  il  Prefidentc  li 
loro  eccelli  , & il  travaglio  de  fuui  Sudditi  , prego  il  Confole,  che 
pigliaflc  una  Ofa  fiiori  del  Convento  , come  in  effetto  fece  , 
fiando  confolati  li  Religiofi  , e lui  fodìsfatto  ; perche  la  Forefiaria 
del'  Convento  non  era  tanto  à propofito  , nè  fufficicntemente  com- 
moda  per' la  fua  Perfona  , Torcimano  , e Servitori  , e fù  bifogno 
ritrovare  un’altra  Cafa  per  il  Chiaus , c fuo  Servitore  , dove  (e  li 
provedeva  tutto  il  necefiarto  , e così  reftò  quella  povera  Famiglia 
con  paic  , c quiete  , quantunque  il  Padre  PrcfiJente  veniffe  Ipeflo 
molellato  dal  Chiaus  per  cauta  del  fuo  Salano  , che  in  fatti  era 
molto  eccelfivo  , mentre  fi  trova  , che  nello  fpaz’o  di  13-  Mefi  la 
povera  Terra  Santa  li  sborsò  1170  Pezze  da  otto  . Qucfto  non  do- 
veva filmare  il  Signore  Barone  di  Cefi  fofie  prodigalità  , perche 
erano  (pefe  cagionare  dalle  lue  difpofizioni , che  le  il  Superiore  di 
Terra  Santa  fpendefic  ?oo.  Pezze  da  otto  lenza  alcuna  , ò con  po- 
ca utilità  , meriterebbe  una  gravilfima  riprenfione  , perche  elTcndo 
quello  Sangue  de  poveri  deve  eficr  impiegato  folo  nelle  cofe  , che 
concernano  il  fcrvizio  di  Dio  , c la  conicrvazionc  de  Santi  Luo- 
ghi, e per  fio  mai  Ipende  (e  non  quello,  che  è filmato  ncccfiàrio, 
non  facendoli  mai  fpefa  in  Terra  Sanca  , che  prima  non  fia  bene 
confiderata  dalla  prudenza,  c zelo  delli  Padri Difcreti  , e vi  conpor- 
ra  il  loro  afienfo. 

Stando  dunque  Monficur  Limperatorc  nella  Santa  Gttà  di  Gie*- 
rufalemine  con  poche  cure  , e foverchia  commodità  , nel  Mcfe  d*- 
Agofto  dcil’Anno  1^24.  Arrivorono  alcuni  Soldati  di  Damafcq,  che 
portavano  ordine  di  quel  Bafsà  di  farlo  Prigione;  il  motivo  di  que- 
fio  era  perche  alcuni  (noi  Emoli  avevano  irritato  contro  di  lui  l’a- 
nimo di  quel  Ba'sà  , impcmrndoli  , che  avelie  corrifpondenza  con 
l’Emir  Ficardin  Principe  della  Galilea  , per  mezo  del  quale  trattai 
fe  di  confegnare  alli  Crifiiani  la  Santa  Città  . Effendo  l’Emir  Fi- 
cardin Nemico  del  Gran  Turco  , & Amico  delli  Crifiiaiii  come 
fi  vide  nel.  Calo  della  Santa  Cafa  di  Nazaret , potè  facilmente  ap- 
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prendere  il  Bar$à , che  quello  , che  li  dicevano  non  era  fenra  fon- 
damento , maflìme  per  non  ederfi  mai  vifto  in  Gicrufa lemme  altro 
Confole  de  Crifliani  , e per  edere  venuto  Monfieur  Limperatore  in 
tempo  di  fanto  fofpetto  . Condotto  legato  à Damafeo  fù  prefentato 
K connetto  al  Bafsà  , ilquale'dimandandoli  chi  era , e per  qual  caufa,  ò faccenda  fi 
tratteneva  nella  Città  di  Gerufalemmc  ? li  rifpofe  con  prefentarli  li 
commandamenti  del  Gran  Turco,  li  quali  dii  prezzò  il  Bafsà  dicen- 
do , che  erano  fallì,  c che  lui  era  una  fpia  , che  flava  in  Gierufa- 
lemme  per  confegnare  quella  Città  alli  Criftiani  per  mezzo  dell’Emir 
Ficardin  , e con  quello  lo  fece  chiudere  nel  Cadrllo  minacciandoli 
di  farlo  appiccare  . Vedendoli  il  povero  Cavaliere  in  così  grande  pe- 
ricolo fende  fubito  al  Signore  Ambafeiatore  , acciò  procuralTe  con 
lutia  follecitiidine  di  remediarvi,  perche  il  negozio  non  pativa  dila- 
zione . Era  Procuratore  di  Terra  Santa  in  Damafeo  un  Mercante 
Ant.DoM.  Ricco  chiamato  Marc'Antonio  Donati  Veneziano,  ilquale  vedendo. 
Il  Venet  che  già  flava  condennato  alla  morte  il  Confole,  s’interpofc  col  Bal< 
iniprcL^''  * negoziò  così  bene  , che  lo  divertì  dal  fiio  Barbaro  capriccio 
lifiuuioi-  Pf*’  ™^^zo  di  3900  Pezze  da  otto,  oltre  altre  mille  , che  li  diedero 

le.  di  Regalo  ad’ altri  Minillri  . Non  oHante  , che  il  Confole  auede 

ricevuto  così  grande  mortificazione  , c fofse  llafo  in  cesi  evidente 
pericolo  della  vita  , quando  fi  vide  libero  dalla  Prigione  determinò 
di  ritornare  alla  Santa  Città  , dove  flette  con  tutta  cpjiete  , e 
contento  fino  a)  Mefe  di  Gennaro  dell’Anno  1623.  che  venne 

Governatore  della  Giudea  quel  Tiranno  Ferve  ( del  quale  ab- 
biamo fatto  menzione  ) il  quale  vedendo  , che  quel  Gentil-Uo 

mo  fi  tratteneva  fenza  occupazione  in  Gicnifalemme  ( gli  aveva- 
no  mefso  cosi  gran  paura  li  Turchi  , clic  nelle  Tirannie  , che 
facevano  alli  Religiofi  , non  s’arrifchiava  nè  meno  di  dire  una. 
parola  in  loro  favore  J volle  fapcre  à che  fine  flava  in  quella. 
VCmnn.  Città  fenza  verun  impiego  , c cosi  sfaccnd.ito  ; mandollo 

gl’  intima  * chiamare  , l’interogò  di  Tua  perfona  , e ddii  fuoi  negorj  ; e 
Lpartenza  prcfcntandogli  li  commandamenti , che  haveva  del  Gran  Turco  , 
«fjiliSinta  doppo  averli  letti  li  difse  , che  in  Gierufalemme  non  v’era  bi- 
Città.e  lo  fogno  d’altro  Confole  , che  del  Superiore  delli  Franchi  , e per- 
ciò  , che  fi  partifse  di  quella  Città  , altrimente  li  darebbe  quella 
morte  , che  fi  dà  alji  Traditori  . Puoi’ efierc  , che  Ferve  fa- 
ccllc  quella  minaccia  affine  di  cavare  qualche  quantità  di  Dena- 
ri , ma  avendone  così  poco  il  Confole  , che  s’era  impegnato 
con  gran  fomma  con  li  Mercanti  di  Saida  per  liberarli  dalle 
Mani  del  Bafsà  di  Damafeo  , rilolfe  di  non  replicare  . DivoU 
gandofi  per  la  Santa  Città  la  fua  'partenza  ciafeheduno  di  quelli 
Minillri  voleva  , che  li  lafciafie  qualche  co*'a  per  fua  memoria  « 
. per  il  che  fìi  ncccfsario  , che  il  Convento  dafse  al  Governa- 
tore cinque  Vclliti  , uno  al  Cadì , & un’altro  al  Moftì  , oltre 
certe  Pezze  da  otto  , che  fi  diedero  ad’ un  certo  Chiaus  . Spe- 
dito che  fù  il  Confole  fi  partì  per  il  Porto  di  GialTa  , dove  s’- 
imbarcò per  l’Egitto,  e di  là  pafsò  à Collanti nopoii  con  fpe- 
ranza  di  ritornare  un’  altra  volta  al  Confolato  di  Terra  Santa  , 
ma  il  Signor  Ambafeiatore  pensò  meglio  alla  cofa,  e rimettendo  à 

quaa- 
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Jiwnto  gli  era  fuccefTo  i non  trattò  più  di  quel  negozio  ; cofa  che 
ù profittevole,  perche s’eyitorono  tante  fpcfc,  come  quelle,  che  se- 
rano  fatte  lenza  alcuna  utilità , 

Pocodoppola  partenza  dclConroIeamvòà  GierulalemmeunChiaus 
con  un  Commandantento  dej  Gran  Turco  diretto  al  Cadì , eGover- 
natoreinGierufalemme,  acciò  fi  dalTe  libertà  al  Gonfolc,  e ritornai 
ìe  alla  fua  refidenza  del  Confolato,  il  quale  commandamento  conte- 
neva anco  altre  cofe  di  molto  poco  utile  alli  Religiofi.  Avendo  ordi- 
ne il  Chiaus  di  dare  il  Commandamento  del  Gran  Turco  in  mano 
al  Confide,  trovando,  che  giàs’era  partito,  loconfegnò  al  P Prefi- 
dentc,  dimandandogli,  che  li  pagalTe  il  Salario  d’  un’  Anno  ; Ci  fù 
inoltoche  fare  per  aggiufiareiì  negozio,  mà  fapendo  il  Chiaus,  che 
nel  Commanda  ncnto  nonv’cracola  alcuna  per  lui,  s’accotentò,  che 
fc  li  dalTeroiio  Pezze  daotto,  & un  veftitodi  Rafo  • Qiicllafù  rulti- 
mafpela,  doppole  tante  narrate, che  fcceroli  Santi  Luoghi  per  il  Con- 
folc  qualiarrivaronoà  j87j.PezzedaOrto,  fenza  li  Vediti  , c leSpefe 
di  6.  Mcfi  in  Convento  , li  cui  travagli  pare  fiano  fiati  giudo  cafiigodi 
Dio  per  la  cattiva  intenzione,  & il  mal’animo,  ch’aveva  il  BaronediCefi 
verfoli  poveri  Religiofi  ; perche  doppo  partito  il  Conloie  fi  certifico- 
rono,  cheera  fiato  mandato  per  operare  cofe  contro  la  quiete  de  poveri 
Frati  di S.Francefco,  edella  mente  Reale  di  S.  M.  CrifiiaDifiìma;  mà 
non  v’è potenza  , fapionza,  nè  conleglio  contro  Dio,  e perciò  maìfi- 
mili  pretenfioni  conleguirannoii  loro  fine,  per  quanto  s’afiatichi  l’c- 
ntulazione  fino  à tanto,  che  piaccia  à SD.M.  di  confer  vare  li  Religiofi 
diS.FranccfcoallaCiifiodia  de  Santi  Luoghi.  Di  tutto  quefio  ci  difin- 
gannarà  meglio  il  Cafo  , che  fuccefie  l’anno  1700.  con  Mjnfieur  deBre- 
mond  , quafiin  cuttofimileal  fuddecto,  qual  fi  riferirà  giunti  che  fare- 
mo à quel  tempo. 

Ottene  finalmente  il  P.  Ambrogio  della  Fola  per  via  del  Bailodi  Ve- Ottiene  ;i 
neziadal  Gran  Turco  Amurat  la  conferma  delli  Santi  Luoghi  alli  nofiri  Pretidente 
Religiofi,  come  prima  di  lui  haveva  fatto  OCman  fuo  AnrccelTore,  eli 
concefie  altri  Privilegi,  tra  quali  uno  fi  è che  pofiino  dare  in  Terra  San 
ta  li  Religiofi  di  S Francefeo  quanti  piace  al  Supcriore  fenza  numerodc-  Santi  Lm>- 
terminato,  come  fi  può  vedere  nella  Cronica  di  Terra  Santa  nel  libro  gW. 

7.  cap.  17. 

74  Doppo  la  rinonzia  fatta  dal  P.  Fr.  Tomafo  Obicino  da  GnOgno 
dclgovernodiTcrraSanta,  fùdatodalP.  Revercndifiìmo  Benigno  da 
Genova  Min.Gencrale  al  P.FR.  FRANCESCO  Spincllodella  Pro-  Ke^'^re 
vinziadi  Genova,  mà  partendofi  per  compre  alla  Santa  obbedienza  ,inPozzuoIo 
venne  à morte  nella  Città  di  Pozzuolodel  Regnodi  Napoli  alli  8.  di  De- 
cembre  del  1612.  diferendo  il  Minifiro  Generale  l’elezione  del  nuovo  Su- 
periorefinoall’anno  ifias-ncl  qual  tempo  governò , comeabbiamo  nar- 
rato, con  Titolo  di  PicfidenteilP  Ambrogio  della  Pela,  chefacendo 
grandifilma  ifianzad  eflcr  liberato  da  cofipenofo  governo  fù  eletto  per 
Guardiano  . 

7J-  IL  P.  SANTO  DI  MESSINA  Relieiofo  di  moire  virtù  at- 
tuale  Guardiano  del  Convento  della  Grancia  nella  Cittàdi  Palermo  .rìvainGazà 
Quello  Ven,  Padre  s’imbarcò  nella  Città  di  SiraculainSicilia,  edoppc) 
avere  frappato  miracolofamcmc  alcuni  pericoU  di  cadere  nelle  mani 

de 
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deCorfari  Barbarcfchi,  arrivò  alla  Città  di  Gaza,  dove  la  Tirannia  di 
qucIBafsà  li  fece  pagare  poo.  Pezze  da  otto,  «Stalli  3.  di  Giugno  del  fud- 
dcttoannotdrj.entrò nella S Città,  c pigliò  il  pollédo  del  governo  di 
Terra  Santa  ,che  fu  un  continuolmarcirio  per  le  pcrlccuzioni.e  Tirannie 
che  foffrl  in  tutto  il  tempo  del  fuogoverno,  perche  tré  volte  iu  carcera- 
to, e per  liberarli  dalle  mani  di  quel  crudele  Tiranno,  che  governava 
in  quel  tempo  la  S.Città  , fù  neceUario  pagare  la  prima  volta  3450.  Pez- 
zedaOtto,  e la  feconda  quafiaItrccante,oltre  quelle  che  fi  diederoalCa- 
Tte  volte  di , altri  Miniflri  del  Turco;  ma  la  terza  perche  fu  fopramodo  bar- 
“"r‘“«*bara,  & inumana,  m’c parfo  bene  qui  riferire.  Eficndo  caduco  nelle 
mani  di  quello  Tiranno  un  miferabile  Ebreo  , per  liberarfi  prefto  eia 
quelle  dille,  ch’aveva  una  Cedola  di  credito  delli Franchi  di 600.  Pez- 
ze da  otto  , pigliando  la  Cedola  il  Miuifiro  del  Diavolo  la  mandò  al 
Convento  acciò  folTe  fu  Lieo  pagata;  Ma  perche  il  Guardiano  fi  trovava 
fenza  denari  li  donò  un  vellico  lupplicandolo  d’avere  pazienza  per  qual- 
chetempo,  ericevèil  Vellico;  marep'icò,  che  allolucamente  voleva 
il  clenaro,  come  in  fatti fìiallrecto  à piccurare  di  pigliarlo  ad’ufura, 

& à quello  fiiiè  mandò  il  Vicario  per  la  Città  per  vedere  fe  potevaaver- 
^ntoli/uoilo;Ma  non  avendo  per  nillunmodo  potuto  trovarlo  à qual  fi  lìainteref- 
KcligMi.  fc , mandò  à prender  prigione  il  Guardiano , il  Procuratore,  Se  il  Tor- 
cimano,  con  duealtri  Rcligiofi delli  più  Vecchi,  e caricateli  di  catene 
con  li  ferri  à piedi,  li  mife  attorno  la  guardia  di  io  Sbirri-  Non  termi- 
nò qui  la  Barbarie  di  quel  federato,  perche  vedendo , che  il  Guardiano 
tuttavia  non  li  dava  il  denaro  pretelo,  echechiedeva  maggiore  di  làzlo- 
re  di  tempo  per  ritrovarlo,  commandò, che  le  folTèro date ino'te  ballo, 
nate,  tanto  à lui,  quanto  à fuoi  Compagni,  eche  legati  con  grolle  fu- 
ni  folTeroalzati  in  aria  , artacandoli  alti  piedi  grolle  pietre.  Di  più  ordi- 
nò, che  folTerolegatiin  Cartel  lo  tutti  h Religiofi  de!  Convento,  re- 
nandovi cinque  Gianizeri  di  Guardia . Confiderando  il  Superiore  la  cru- 
delilfima  empietà  del  Tiranno , Se  il  pericolo,  che  correvano  le  cole  del- 
la Sagreflia,  eliutenfili  del  Convento  in  potere  di  cinque  Leopardi  , 
ritornò  à fupplicarlo,  che  reflalle  Icrvito  diconcederli  un  pocodi  tem- 
po, cheaverebbe  procurato  di  darli  compita  l'odisfazionedifponendolo 
al  favorecon  qualche  regalo-  Li  conccflcottogjorni  di  tempodoppo lì 
quali  dille  che  voleva  2600.  Pezze  daotto,  altrimenteravcrebbe  pollo 
di  nuovo  in  prigione  . Accettata  la  condizione  ritornò  il  Guardiano  al 
Convento,  più  morto,  che  vivo  , e con  tutta  follecitudine  procurò  , 
che  fi  trovallè  il  denaro  per  fodisfare  la  maledetta  ingordigia  di  quel 
J^rliljfrjr.Cane;  alla  fine miracolofamente trovato  » volle,  che  oltre  ildcnaro  , 
filico»vie-  fc  lidallero  quattro  vcllitidi  Damafeo,  & alla  fua  Corte  200. Pezze d* 
otto  lenza  moiri  altri,  che  fi  diedero  àdiverfi  Turchi  ; appena  s’era 
&"i„J’“**pagtta quella  Tirannia,  chefùcitatoilGuardianoal  Tribunale  del  Ca-  • 
di  dali’Emindi  Rama.  Non  oftante,  che  il  Superiore  di  mortralTe  evi- 
dentemente, comeavevagià  pagato  quel  Tributoal  Bafsàdi  Gaza,che 
Nuove,  tt-  fìl  di  novecento  Piallre,  fìt  condannato  à pagarlo  di  nuovo,  volendo 
r.-vonir  de  poi  il  Cadì  percoli  buona  giullizia che  aveva  fatto  2to,^  Pezze  da  otto  . 
Turchi  . QucflofuccelTealliiS.  diFcbraro  dell’anno  i6i6.  & alfultimo  di  Marzo 
mandò  il  Tiranno  Baisà  à chiamare  liTorcimani  delli  Conventi,  ac. 
ciò  li  donallcro  85.  braccia  di  panno,  e perche  chiamava  il  noflroGuar- 
dianoPiJrc,  nulo  maltrattava  come  un  pcITimo  tìglio,  volle  di  più 

della 
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della  porzione  del  Panno,  che  li  toccava , unVeftitodi  Damafeo  - Qiii 
porrei  riferiredi  fimili  diaboliche  Tirannie  un  numero  infinito,  nè  fara. 
no  credibili  le  grandi  pcrfecurioni,chefecenuel  Barbaro  alli  poveri  Re- 
iigiofi  , poiché  ogni  giorno  chiedeva  da  quello  Convento  fei  mifure  dì 
Tino  di  due  boccali  l’una,  e di  quindici  in  quindici  giorni  trenta  candele 
di  cera,  fei  panni  di  zuccaro,  e due  vediti,  &à  tutto  quello  corrilpon- 
devacon  li  mali  trattamenti  riferiti.  Ma  Iddio  fece  la  giufta  vendet- 
ta, perche  da  li  à poco  tempo  fu  dal  Cognato  Ferve  crudelmente 
amazzato . 

Ncltémpo,  chcgovernavalaTerraSantailP. Fr.Santodi  Meflina,  Pnncipu. 
cominciorono  entrate  in  Aleppo , & altre  Città  del  Levante  alcuni  Re- 
ligiofi di diverfe  Religioni  con  titolo  di  Miifionarj,  dal  che  feguirono  Oriente 
varie  inquietudini , c turbazioncalli  Frati  di  Terra  S-nta;  perche  non  alcuni  mìa 
eflendo  auvezri  quelli  MilTionarj,  nèalfuclàtti alle  Tirannie,  &oltra-  fionaijno- 
gideTutehi,  alcuni  interpretavanodiverfamente  la  cagione  de  loro  tra-  '*“■  ■ 
vagli.  Riferifeo  in  quello  luogo  Tillellc  parolcdcirAuttondcllaCroni- 
cadi  Terra  Santa,  che  coli  fcrivc. 


BEn  porrei  quivi  gliiftificare  la  caufa  de  noflri  Religiofi,  fignifican- 
doliluccelTi , chcpalTarono , con  varie attcllazioni  di  pcrfonc  di 
credito,  ma  perche  s’intenda  quanto  irragionevolmente,  fi  lagnqrono 
di  loro,  ha  Acri  il  fa  pere,  che  doppogj4. anni  ( tantierano  pallati,  da 
che  fi  perde  la  Citrà  di  Tolomaida,  cioè,  quando  abbandonorono  la 
TerraSanta  tutti  li  Religiofi  Latini , finche  entrorono  in  quefte  parti  p,ocunno 
li  fuddctri  Midionarj  ) non  fi  conofcevanoinSiria  , Paleftina,  ficEgit- d’utu^iì 
to,  altri  Parochi,  che  li  Religiofi  del  nollro  Padre  S.  Francefeo , quali 
procuravano  quelli  Milfionarj  di  privare  delle  loro  Parrocchie,  eCapcl-  **rr*^» 
lanie,  procurando  ini  rodarli  per  Curati  d’ Anime  Cattoliche,  quan- 
do erano  mandati  in  quelli  Paeii  folo  per  convertire , c ridurre  al  grem-  i 
ho  di  S.  Chiefa  quelli , che  per  i’infedc!t.l  ne  andavano  fviati,  (Sterran- 
ti. Non  apporto  altre  particolarità  toccanti  quello  punto,  quantun- 
que patifsero  molto  li  Religiofi  di  Terra  Santa , lolo  mi  meraviglio,  che 
cialchedunodi quelli  novclliOpcrarj  procurafse  dilatare  le  tìmbrieben- 
che  non  fi  debba  fare  quello  con  pregiudizio  dclprolfimo,  da  dove  fono 
originate  tante  quellioni,  edilcordic,  perche  nifnino  hi  tanta  ragione 
d’ufurparfìqucld’altri  quanta  nchà  il  proprio  Patrone  per  con (rrvaré 
quello  che  è fuo . Nel  tempo  di  quella  Boralca  fi  fiera  fucccfseun  calo  de- 
gno di  grand’ammirazione,  c fù,  che  entrando  uno  di  quelli  novelli 
Mtlfionar]  nella  Chiefa  d’una  certa  Parochia  f il  giorno  dell’Alsonzio- 
ncdella BratiflTima  Vergine , intenipochc  il  P.  Fr.  Onofiiodi Monteca(o<uc«f- 
Lconcivi  Farrocoà  Domedi  Terra  Santa,  Rcligiofo  di  venerabile  an-  <b  in  una 
zianità , (lava  rendendo  le  grazie  al  Signore  doppo  avere  celebrato  il  San-  Paiocciia 
roSacritìciqdella  Mefsa  ) dilsead’alta  voce  al  Popolo,  chcil  Sommo* 
Pontefice  Pinviava  , acciò  Io  ricevefsero  per  fiioCapellano  , e Parroco.  “ 
Elsendo  già  concertato  il  negozio , coni!  Vice  Confolc,  (Se  alcuni  Mer- 
canti della  Ina  Nazione,  rilpjfero,  che  erano  pronti  a.i’obbcdirc,  ben- 
che  non avefsero  veduto,  che  ordini  avefse  , nè  che  dilpacci  portalse  ; 
dubi  to  con  una  luria  fcandalofa  levarono  al  IciitimoCapcllano  lechia. 

VI  della  Chiefa,  ediedero  lenza  ragione  alcuna  il  polselso al  Miifiona. 

rio. 
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Cjftigo  rio  • Non  reftò  fenza  cafligo  del  Cielo  il  Vice  Confole  fautore  di  fi  gran» 
diDiodato  d’agravio,  poiché  l’ifteflo  giorno  ufcendoà  diparto  cade  da  Cavallocon 
unacafcaia  fi  precipitofa,  che  fi  ruppe  una  colla  , eia  fpalla  finillra  , 
in  modo,  che  fràquactro  giorni  motidi  rpafimo,riconofcendoil  luo  er» 
rote,  cproteftando  prima  di  morire , che  quella  difgrazia  gli  era  auve- 
nuca  per  rinconfiderato  adèrto , col  quale  aveva  favorito  quel  nuovo 
MilTionario,  fenza  prima  vedere  fe aveva  gli  ordini  neceffar) della  Sacra 
Congregazione,  con  notabile  pregiudizio  del  Capellano , e Parroco 
legittimo,  e perciò  prima  di  finire  la  vita  chiefc  perdono  con  abbondan- 
za di  lagrime  dell’errore  commelTo.  Altri  due  di  quelli  Mercanti  s’am- 
malorono  riflefro  giorno,  e fra  poco  tempo  andorono  à dare  conto  à 
Dio  delleloro  operazioni,  & uno  di  quelli  mori  fenza  prima  ricevere 
li  Sagramenti  della  Chiela.  Gran  giudizio  di  Dio  fùquefto,  ócun  vivo 
regnale,  acciò  fi  conolcelTe  l’aggravio,  che  s’era  facto  alli  Religiofi  dt 
Terra  Santa.  Tutti  li  Fedeli  fi  farebbero  potuti  rallegrare,  che  fimo!» 
tiplicalTero  gli  Operar]  nella  Vigna  del  Signore,  mànilTuno  poteva  lli- 
P.Fr,n«fc  che  fi  faccflcro  fimilt  aggravi  alli  figli  della 

Qiurefmi«  Religione  Serafica, che  quali  per  quattro  lecoli  avevano  patito, elparfo  la- 
elkttoVi.  lifudori,  elangue  in  Terra  Santa.  Era  in  quel  tempo  Guardiano  del 
ano  dilli  Convento  della  Città  d’Aleppo  il  Padre  Fr.  Francelco  Quarefmio,  che 
de*ea7ài  fiato  Pi  efidente  di  Terra  Santa,  la  cui  prudenza,  fic  clperienza  gio- 

eiiuroniti.  vò  molto  per  aggiufUre  alcune  differenze,  cheoccorleroin  quella  Cit- 
tà con  alcuni  millionarj.  Il  Patriarca  del  li  Caldei  fece  quefio  buou  Pa- 
dre Tuo  Vicario  Patriarcale  (,  l’illelTo  onore  li  fece  per  lefuerareq-ialìt* 
il  Patriarca  dclli  Maroniti  del  Monte  Libano  J con  che  cbbe  grand’m>- 
porcunicà  perfarc  molto  frutto inquelI’Anime , e coli  mediante ilfa- 
vore  Divino  rinconciliò con  la  Chiefa  li  Nefioriani,  cheerano  nella 
Città  d’Aleppo,  e per  tutto  il  tempo,  chegli  affillè  con  la  fua  Dot- 
trina, &efempio,  liconfctvò  tieH’obbedienza  al  Pontefice  Romano  . 
Fù  inllituito dalla S.Cogregazionc  de  Vropagindt  tìdt  Miffionario  Apo- 
l ibci^Iui  llolico  della  Caldea,  acciò  iractalTe  la  riconciliazione  di  quefio  Patriar- 
’ ca,  ma  prima  di  ricevere  le  Lettere  Apoflolichedella  MilTione  fi  crede 
fofse  già  partito  per  la  fua  Provinzia,  dove  finì  pietofamcnce  li  fuoi  gior- 
ni, lafciando  non  minore  fama  della  fua  virtù  in  54.  anni,  che  vide  in 
ReligiofiflimaOflervanza  , che  della  fua  Dottrina,  nelli  cinque  volu- 
mi, che  fcrilTefopra  le  cinque  Piaghe  dei  Signore  Noflro  Giesù  Crifios 
e nelli  due  dcH’Elucidario  di  Terra  Santa. 

Ttm.xpA  Quivifcriveil  P.Frà  Diegoda  Lequile  nella  fua  Gerarchia  Francefea- 
p*i.  liv.  na, che  Urbano  Vili  nel  1617.  ordinò,  cheliPadri  Riformati aveffero 
la  cura  inauveniredeiSanti  Luoghi, & acciò  quefio  meglio  fi  fiahili Ice  la 
D«im(fi_SCongregazionedf  Prepaganda  Fide  l’anno  1647  promulgo  un  Decreto 
Vrinno  ».  favorito  da  InnocentoX.Ii  9.  di  Luglio  di  quefio  Tenore:  Quei  Guardia. 
^mìnd*  "US  FheTefohmitaKus,Ì3r>mttjor pars  familta  fini  B^fatmati . Per  quanto  però 
cheilGuitd.fi  vede  non  hà  ottennutoii  fuo  effetto,  mentre  vediamo  doppo  tal  Decrc- 
diGierufr  to , eltcte  fiati  eletti  Guardiani  di  Gierulalemme , ora  Riformati  ,&  ora 
Jrame  <ia  oiìcrvanti,  ferie  per  non  dilunirc  l’amore  trà  figli  d’un  medefimo  Sera- 
Kilotmito.  fico  Padre. 
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Seguono  li  Padri  Guardiani  Riformati , 

Cr  Ojfer'vanti, 

IbT  conformicà dunque  della  mente  del  Sommo  Pontefice)  volendo 
il  Revercndifsimo  Padre  Fr.  Benif  no  di  Genova  provedere  la  Terra 
Santa  di  Superiore)  avanti,  che  il  Padre  F.  Santo  terminadc  il  triennio 
del  Tuo  governo , doppo  elTern  informato  delle  qualità  di  varj  Soggetti,  nd 
1629.  clefreinGuardianodiGerufalemmeil P.  Fr.  DIEGO  diS.Seve- 
rino  della  Pro  vi  naia  Riformata  di  Principato  nel  Regnodi  NapoliRe- 
Jigiofo  di  qualità  molto  rare , e per  bontà  di  vita , e per  la  Oottrina^avan- 
do  infegnato  per  lo  rpazio  di  17.  Anni  la  Sagra  Teologia.  Ricevutala  pa* 
tenteinRoma,  e la  benedizionedi  Sua  Santità,  conalcuni  docutiKmi 
necedàrj  fì  parti  per  Sicilia  • dove  imbarcatoli  fopra  una  Tarcana  Fran> 
cefcNavigòcon  tanta  felicità , che  in  14.  giorni  gionfc  alla  Città  di  To* 
lomaida.  ErailP.Fr.  Diego  molto  zelante  della  fallite  dell’anime , per 
il  che  li  fpìacque  grandemente  di  vedere  in  quella  Città  , dove  s’era  sbar> 
cato,  non  eflervi  alcun  Sacerdote,  che  amminidrafleà  Mercanti  Catto- 
lici li  Sagramenti,  eperciòlipromifedi  mandarli  da  Gierulalemme  un 
Capellano,  comein  cffettocomd  inviandogli  un  Padre  Predicatore  di 
Nazione  Fiamengo,  chiamato Fr.  Gregorio,  il  quale  confolò mirabil- 
tnentequelliCriltiani)  e Gn’al  giorno  d’oggi  li  mantiene  la  Terra  Santa 
unOfpizio)  con  due,  ò tré  Sacerdoti . 

Appena  ebbe  quello  Prelato  prefoii  polTelIo  del  fuo  governo , che  Ma- 
hemedBafsà,  (alqualeil  P.Fr.SantodiMelTina  aveva  procuratoil  po- 
llo per  l’affetto,  che  moHrava  di  portare  alli  Religioli  • fc  bene  in  realtà 
era  un  flagello  per  loro,  mentre  con  apparenza  da  Protettore  gli  aveva 
cavato  dalle  mani  una  gran  quantità  di  Pezze  da  otto,  le  bene  non  per- 
metteva, chealtri  Turchi  li  moleflalTero)  ecco,  che  quello  Tiranno 
avendodiflimulatolafuaavaritiaconil  P.  Fr.Saacopcr  alcuni  Meli,  ò 
per  non  parere  ingrato  al  benefizio  ricevuto,  òper  non  eflere  llimato 
Tiranno,  appena  gionto  il  nuovo  Guardiano  lludiò  di  fare  una  crudelif- 
fima Tirannia alliReligioli)  efù,  cheli  imputò  d’avere  mollo  alcune 
Pietre  peraprire  àpocoàpocola  Muraglia  della  Città , acciò  quando  vo- 
lefTeroconfegnarlaalli  Crilliani  poteflè  entrare  per  quella  apertura  l’£- 
fercito.  A tal  accula  li  follevarono  tutti  li  Turchi,  econalte  grida,  di- 
cevano, muoianoquelliFranchiTraditori  infami,  elù  miracolo,  che 
quelli  poveri  Religioli  non  fodero  fatti  in  pezzi  dal  Po  polo.  Ordinò  per 
tanto,  che  il  Procuratore,  & il  Turcimano  fodero  condotti  al  Callello. 
dove  iìgectoronouna  Catena  al  Collo,  £c  un’altra  alli  Piedi,  & ivialP 
ofeuro  lenza  poterli  muovere  in  alcuna  neceflità  fumo  lafciatiin  cullo- 
llodia  di  7- Ladroni  Arabi,  che  giorno,  e notte  li  tormentavano  . Alla  fi- 
ne percheil  Guardiano  non  poteva  Ilare  lenza  quei  due  Religioli,  perche 
il  Procuratore  era  ilP.  Vafquez,  &ilTorcimano,’il  P.  Pietro  Maronita, 
incapoàió.giornificonleguìraggiuflaraentoconiafpcladi  3300.  Pezze 
da  otto,  le  quali  n ripartirono  tràii  Bafsà  , òdi,  5c  altri 'Furchi.  Moire 
altre  Tirannie  fece  quello  ingraro  Bafsà  alli  nollri  Religioli , che  volendo 
riferirle  tutte  li  fiancherebbe  di  louverchio  il  Lettore . 

Tomo  li.  B b Pai- 


F.Difp}  di 

S.  Severino 
pi  imo  Cu. 
deR£ 
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Panando  l’Anno  i^jo  per  la  Santa  Città  un’Arcivefcoro  Armeno  dell* 
Un  Atdr.  Ordine  di  S.  Domenico  chiamato  D.  Fr.  AgoUino  d’ A Ibaraner,  edificato 
Aim.  ^11*  della  Relìsiofa  converlàzione  de  noftrì  Frati , fupplicò  il  P.  Guardiano  , 
acciò mandaffealaini de fuoi  Religiofiall’Armenia  maggiore,  doveave- 
dinundHi  Arci  vefcovato , promettendoli  di  dare  un  Convento . Defidera- 

nodrìRcl  Va  molco quel  buon  Prelato , che  ritornalTero  li  Religiofi  Ftanccfcani  à 
fiu  (labilirfì  in  quel  Paefe,  dove  avevano  avuto  una  iProvinzìa  , promet- 
BioteA.  tendo  ,cheaverebbero  fatto  gran  fruttoin  quell’Anime , infegnandoli  la 
Lmgua  Latina , & imparando  loro  l’Armena.  Fù  molto  grato  al  P.  Fr. 
Diego  di  S.  Severino  queRa  richiefla  perii  zelo  ch’aveva  della  dilatatione 
della  S.  Fede  Cattolica,  e perciò  dcftinò  fubito  due  Padri  Predicatori, 
& un  Laico,  quali  felicemente  arrivorono  ali’ Armenia  Maggiore,  fc 
benemolto  maltrattati  peraverecanainato  molti  giorni  congrandillimi 
incommodi , ed  in  tempo  d’inverno.  PafTatt  fino  alla  Città  di  Nae(ì« 
van  Metropoli  del  fuddetto  Arcivefcovo  furono  ricevuti  da  quelli  Ar- 
meni con  grandiffima  dimoflrazione  d’onore  , e di  ftima . Ma  perche 
la  Sagra  Congregazione  é/e  Proptgandtt  Pidt  diede  quella  MifTione  alli 
Padri  Domenicani  , ritornarono  alla  Città  d’Aleppo  i flimando  non 
efsere  neccfsaria  la  loro  aflìdenza  , dove  s’afTaticavano  così  buoni  Mi- 
niftri . 

Principiala  Sotto  il  P.  Fr.  Diego  da  S Severi  noebbe  princi  ”>io  la  fierifTima  lire  del 
Patriarca  deGrecichiamatoGermanocon li  noftri  Religiofi  per  lepre- 
GrK*^-  ch’avevano  fopra  iI  SS  Prefepio , fit  ajtri  Santuari , da  che  ne 

to  Orma  nacquero  graviflTime  tribulazioni , emoleftie  alli  fteflt  Religiofi  , che  II 
no  fopra  il  cagionarono  gri  ffifTime  l^pefe,  edifturbi , fc  bene  alla  fine  pagò  il  fio 
S't  Preiac  di  tante  fue  malvagie  operationi,  mentre  fìi  pollo  in  Prigione  da  Ma- 
altriSint  hemed  Bafsà , e per  libcrarfi  fù  necefsita'o  à sborfare  j«oo  Pezze  da 
otto  ; poco  in  vero  fe  fi  confiderà  il  danno  portato  alla  Terra  San- 
ta , ritrovandoli  , che  per  fua  cagione  dall’Anno  i5|t.  fino  al 
( nel  qtiale  era  Prefidente  il  Padre  Fr.  Giacinto  di  Verona  della  R ifor- 
ma di  Venez  a)  fi  fpefero  in  detta  Lite  per  ricuperare  fi  Santuari , Oc 
giurifdizione  ufupataci  , fettanta  tre  mille  , cinquecento  , e novanta 
otto  Pezze  da  etto.  SottoiI Padre  Fr. Diego  fìi  fabbricatoli  Con^ven- 
to  nel  Monte  I ibano,«5c  prefo  un’Ofpizio  nella  Città  d’Aleppo  ,fe  be- 
ne v’era  un  Con  vento  antico,  ma  per  efser  molto  lontano  dalli  Borghi 
della  Città  , dove  abitavano  venti  milla  Criftiani  Scifmatici  , fù  cosi 
Si  fjbtoca  giudicato  fpedien'e  per  il  frutto,  che  fi  fperava  dover  farfi dalli  n^ri 
ùnf  onv.  Religiofi , fpccialmenrc  per  l'educazione  dclli  Figliuoli  di  quelli  Cri- 
lul  Monte  fiiani,  de  quali  ancorché  il  Convento  fofse  tanto  lontano  da  fili  ne  ve- 
nivano  alla  Scola  ifia.oirrc  alcuni  adulti , à quali  fti  molto  grata  la  vi- 
cinanza delliRelig'ofi,  fpecialmente  la  Nazione  Caldea  , della  quale 
era  già  deputato  Miflionario  Apoftolicoii  Padre  Fr.  Diego  di  S Severi- 
rinoptrquandoauefseterminatoilgoverno  diTerra Santa.  Finalmen- 
te fotto  il  medemo  Guardiano  venne  un  Commandamento  del  Gran 
Turco , col  qiia'e ordinò,  che  fi  rcft’tuir  e à n fìri  Religif  fi  tuttt)ciò, 
chegli  avevanoiifurpato  li  Greci,  e li  Armeni,  à quali  fi  corrHsero 
pacificamente  li  tré  Archi  della  nofira  Logg  a , ò fiaGelofiaJcl  SS.  Se^ 
polcro,  la  qual  grazia  ottenuta  ch’ebbero , andò  fubito  il  Vefeovo  Ar- 
meno (come  aftiito,  che  era  ) à notificarla  àMahemed  Babà  .accicKhe 
li  noftri  Religiofi  non  fi  mutafsero  di  parere,  crivocafsero  laconcelTio. 
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ne  ; mi  lì  riufcì  moUocara  la  fiia  aflozia , ricompenfandogrela  l’avarizia 
del  Bafsà  con  una  dimandadi  170J.  Pezze  da  otto,  conchecomprò  di 
nuovoli  Archi,  cooie  aveva  fact9  un’altra  volta  « oltre  la  ricompenfa  , 
che  fece  per  quellialtri  noftn  Religiofi,  dandoli  due  piccioJe  Osile  den- 
tro del  SS  Spelerò , chepereflere  vicine  alla  nolira  abitazione  erano  di 
poca  utilità  perii  Armeni,  edi  qualche fervizio alli  nollri:  L’ordinedel 
GranlTurco  , che  mandò  al  Bafsà,  eCadi  di  Gerufalcmme,  acciò 
fonTero  li  noBri  Religiofi  polii  di  nuovo  in  poHedo  delli  Santi  Luoghi  . e 
fe  li  facedoro  buona  giuilizia  era  del  tenore . che  fegue . 


SULTAN  AMURAT . y’edutoI’EcceiroSigillormperiale.  vi'fa- 
rànoto,  come  il  Bailo  di  Venezia  hà  fatto  intendere  alla  mia  Ec- 
celfa  Porta , come  li  Religiolì  Odervanti  hanno  podeduto  lino  dal 
tempo  antico  la  Chiefa  del  Sepolcro  in  Gerufalcmme  , e quella  di 
Betelemme  , e che  al  prefente  li  Greci  , óc  Armeni  gli  hanno  leva- 
to (col  braccio  d’alcuni  di  quelle  parti  ) unaChiavedel  Prefepiocon- 
tro  li  comandamenti  Reali,  òc  altre  Scritture,  che  hanno  li  fuddet- 
tì  Religìofì  • mettendo  in  ^el  Luogo  quattro  Lampade  con  due 
Candelieri , e due  altri  nella  Pietra  dell’Onzione.  Oi  più  li  Armeni 
fi  fono  appropriato  tré  Archi  della  Galeria  nel  Tempio  del  Sepolcro 
di  Grido  ( il  quale  da  benedetto)  & hanno  fabbricato  un  muro  per 
dividerli  dalli  altri  Archi;  Per  il  che  ci  hanno  fatto  idanza,  acciò  li 
diamo  li  nodri  nobili  commandamenti  , acciò  alli  fuddetii  Religiolt 
lì  redicuifea  il  PoflfelTo  delli  Santi  Luoghi,  che  gli  hanno  tolto  , per 
averli  ufurpati  contro  ogni  Legge  , e contro  la  nobile  giudizia  , òc 
anche  perche  cosi  richiedono  le  Scritture  , che  tengono  , <3c  ogni  an- 
tico codume  . Gommando  perciò  , che  arrivando  à Gierufalemme 
li  miei  nobili  Capigli  lofephlRel  , e Mahemed  Bei  col  nodro  nobile 
Commandamento  , facciate  diligentilfima  inquifìzione  fopra  tutto  il 
detto  di  fopra,  e fe  le  rale  fono  padàre  , come  mi  é dato  riferito  , 
leverete  le  Lampade  , Torcie,  Candelieri,  con  tutto  quello,  che  fa- 
rà introdotto  di  nuovo,  dando  il  governo,  e podedb  delli  tré  Archi  , 
delia  Pietra  dell’Onzione  , e della  Porta  del  Prefepio  alli  fuddetti 
Religiofì  ; opponendovi  lifolutamente  à quel  fì  voglia  contrado,  che 
pretendediero  di  fare  li  Greci,  & Armeni:  equedo  lo  farete  in  virtù 
di  quello  nodro  nobile  Commandamento  , ed’altre  Scritture  , che 
hanno  nelle  loro  mani;  non  edendonodra  volontà  Reale,  che'.fiano 
in  alcun  modo  oltraggiatili  Reli^od,  ch’anno  abitato  anticamente  in 
Gierufalemme.  Cialchuno  di  voi  altri  darà  bene  auvertito  circa  que- 
do , non  lafciando  , nè  permettendo  , che  Greci  f nè  Armeni  , nè 
altri  Cridiani  s’introducano  in  quelli  Luoghi  illegitimamente,  levan- 
do li  codumi  introdotti  da  un’Anno  fin’adedo,  acciò,  che  li  Religio-» 
fi,  e fuoi  'l'orcimani  attendano  alle  loro  divozioni . Se  continueran- 
no in  dmili  infoicnze,  appog^andod  alli  Principali  del  Paefe,  òdeti* 
Ordine  Militare;  Tìi,  che  lei  Bafsà  in  Gerufalemme  , lo  cafligarai 
quanto  rìchiede  la  giudizia  , fenza  permatere , che  fi  faccia  contro 

?uedo  nobile  Commandamento  , Scritture  , «Se  ufo  antico  . E fe  li 
Iteci  , & Armeni  otterranno  per  qual  fifìadrada  qualche  Comman- 
damcmoìncoatracioi  lo  fofpcDderete,  dando  prima  elecuzioue  àqu» 
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fto  Commandamento  Imperiale,  fin  che  Tenga  altro  ordine  più  eccello . 
Cosll ‘intenderete.edoppod’avere  lettoquello  noftro  Commandamen- 
to lo  darctealiirapprereatanti.  Date  credito  al  Mobile  Sigillo. 

Datain  Cofiantinopoli  aH’ultimo  della  Luna.dISieval  l’Anno  i«4i. 
(chefùalli  15.  di  Maggio  del 

In  virtù  del  fopradetto  Commandamento  fumo  fatti  li  debiti  efami, 
&daMiniftridel  Turco  ritrovato  la  vcrjti , e l'antico  poflcflo,  ch’ave- 
jvano  linofiri  Religiofi;  onde  cantarono  in  rendimento  di  grazie  il  Te 
0:um  Laudamus  con  grandiirima  confolazione  di  tutti  quelli  Criftiani 
Cattolici.  Non  s’acquietorono  peròli  Greci;  perche  la  loro  protervia 
fìttale,  che  riempirono  la  Cortedel  Gran  Turco  di  lamenti,  edoglian- 
ze,  pretendendo  diconfeguire  il  loro  fine  à forza  di  tumulto,  con  che 
diedero  molto  da  meriurc  alli  poveri  Religiofi , obligandolià  fare  lunghi, 
e dolorofi  viaggi , con  incredibili  tribolazioni,  come  fuccintamente  ve- 
dremmo nel  profeguimento  deirifioria . 

77.  Arrivatoal  tìnedcl  fuoTriennioilPadre  Fr.Diegodi  S- Severi- 
no fu  proveviuta  la  Terra  Santa  di  nuovo  Superiore  dal  ReTcrcndifTimo 
Padre  Fr.  Bernardino  da  Siena  Miniftro  Generale  nel  i6?i.  nella  Per- 
fona  del  Padre  FR.  DIONISIO  DA  CANOSSA  della  Riforma  di 
Terra  di  Lavoro,  marinonziatodaluiuntanto  Uihzio,  fù  (olìiiuito  in 
fuo  tuozodal  medemo  Generale, 

78.  IL  PADRE  Paolo  da  lodi  RgUo  delia  Riforma  , 
nella  Provinzia  Serafica  . Toccò  anco  à quello  Superiore  provare  H 
foliti  travagli  del  li  Tuoi  A nteceflori , prrchedi  nuovo  li  Greci  ciururpo- 
rono  li  Santi  Luoghi,  quantunque  ci  follerò  fiati  reftituiti  nella  for- 
ma accennata,  onde  ritrovati  li  detti  fconcerti,  epretenfionigià  mol- 
to auvanzate,  patì  grandilVtme  mo'cftie  , & altre  gravillimc  tribula- 
zioni  , onde  lafciò  per  memoria  quel  Libro  manuicritto  , chiamato 
il  Laberinto  . Sotto  il  fuo  governo  fù  levata  la  Chiefa  de  Veneziani 
in  Aleppo,  che  fino  ab  .-tnciquo  era  la  nofira  I^rocchia  , e fù  fatta 
Magazzeno  de  Turchi.  Mà  quello,  che  più  è da  mirarli  di  firano  (i 
è,  che  alcuni  Religiofi  di  Rito  Latino,  havendo  tentato  più  volte 
d’occuparci qualche  liKJgo  , & entrare  nella  Santa  Città  ( ma  fenza 
frutto)  l’Anno  j6jj.  ne  chielero  uno  al  Patriarca  Greco  per  abitarvi 
quattro  , ò fei  di  elfi  , e con  promifiioneldi  vivere  fotto  la  fual  prote- 
zione; à tal  precipizio  conduce  la  pretenfioncd’acquillare  dominio  li 
mifen  murtalì,  die  non  guardando  né  à legge,  ncà  portar  fcandalo 
a quelli  , che  innocenti  vivono,  pongono  le  ftelli  in  manifcfto  peri- 
colo di  volger  fino  le  fpalle  alla  Chiela  Cattolica  , e farli  inimici  del 
fuo  diletto  Spofo  Giesù  Crifto.  Orca  quello  tempo  furono  imprigio- 
nati undici  l'orcimani  nofiri  per  aver  lafciato  il  Rito  Greco  , & ab- 
bocciato  il  Cattolico,  onde  per  liberarli  fù  necclTario , che  Ferra  San- 
ta pagalTe  30.  Piafire  per  cialchun  di  efii , fc  bene  U Greci  rimalero 
mortificati. 

7P.  Tcrminatoiltrienniodel  P.  Fr. Paolo  da  Lodi  l’Anno  i(?34.  fù 
datori  governo  di  Terra  Santa  dal  Min.  Generale  P.  Gio;  Dati:  Cam- 
p.igna,  al  P.Fr  FR.ANCESCO  MASSENZAd’Arco della  Rifbrmadi 
S;Aatuuio,  ma  delidectifi?  di  viver  piu  collo  in  aulete  odia  Ina  povera 
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Cella,  che  provareqnelle  inquietudini,  che  porta  feco  una  tal  Carica  , 
rinonzio  l’Offizioal  medemoGener.onde  in  iuoluoRoiu  rubitoloaituito 

So  IL  P FRANCESCO  DA  CactarofigliodcliaUdTa  Ritormadi  Fr.PiantrC 
S.  Antonio',  Religiofodottiflimo,  chcpafsò  dall’pfservanzaalladetra  d.Ca^o 
Riforma  con  gran  nfentimcnto  da  fuoi,  pcrcheoltrc  1 ellcrRcligiofii  « ‘ 
mo  era  un’arca  diSapienza  . Cuftumava  in  quel  tempo  la  gran  pietà 
dell*  Rcpublica  Veneta,  per  non  clìcr  per  anco  lUio  ufurpatiquei  ma- 
ri,  per  li  quali  ft  naviga  verfo  Gierulalemme,  dalla  potenza  Ottorin» 
na’  ) di  dare  imbarco  alla  nuova  famiglia  , che  veleggiava  verfo  Gie* 
rofolima,  c procellionalmentes  accompagnava  da  notlri  Religioficoo 
concorro  di  tutta  laCiità,  gi^  che  l’azione  riulciva  pietofil^fima  , qn- 
decavava  Iclagrime  dagl’occhide  fpcttaton.  L'ultimo  de  Guardiani  , 

•che  vi  forte  condotto  con  fuoi  nelJe  forme  fuddette  , fu  il  fopradetto 
Padre  Fr.  Fra ncefeo  da  Cattaro,  il  quale  imbarcatofifoprad’un  Vafcel- 
loverlo  la  Palcftinanel  progrefso  del  viaggio  s’infcrmògravcmcntedai 
paiimenrifofferti  nella  Navigazione,  onde  morì  nello  llefso  NaWglio  S’  inibire* 
l’anno  id>4  il  di  13  d’Agoftocon  piena  rallcgnazione  à voleri  del  C'elo 
poco  lungi  dall’lfoladi  Permuda  , ove  fu  parimente  lepolto  : mà  dop  u.’c 
poqualchc  tembodafuoirtcìn  parenti  furono  trasferite  le  fueOliand- 
la  Città  di  Cattaro , e datagli  Sepoltura  condegna  nel  Convento  de  Pa- 
dri Ofservanti,  fi  come  abbiamo  fcritto  nella  Cronica  della  Riforma- 
ta Provinzia  di  Venezia  detta  di  S.  Antonio,  nel  Catalogo diquei  Re* 

Jigiofi  Rtformatich’affaticoronoinTcrraSanta.  Morto  che  fu  il  fopra- 
detto Guardiano  proicgui  il  camino  verfo  la  Terra  Santa  il  Padre  Fr 
Giacimodi  Verona  della  medema  Provinzia  pafsatq  anch’efsoda^Of- 
fervanza  alla  Riforma  flcfla  il  quale  riciovaudofi  Guardiano  nel  Conv. 
di  S Mariadi  Gicsiidi  Trevifo  fù  eletto  Vicario  del  fopradeito  P.  Fr- 
Francefeo  da  Cattaro  perii  Convento  di  S.  Salvatore  in  Gicrulalem  a, 

me,  ove  giunto  con  la  nuova  famiglia  fu  inftituito  Piefidcnte  dal  vcnmtfuo 
fudJcrro  Reverendilfimo  Padre  Gio-'  Battifh  Campagna  Mmiflro  Vrènio  e 
Gencral-e  in  luogo  del  P.  Guardiano  Defonto  , con  lue  date  p' 
Convento  dell’  Ànnonziata  di  Genova  1’  anno  adjr  Marzo  , e ‘ " 
vi  (lette  irà  V'icario  , e Prcfi dente  per  tré  anni  continui  , lotto 
il  di  cui  governo  li  ricuperò  il  SS  Prefepio,  ch’eia  flato  uuirparo,  co- 
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preziofo  giojrllodigran  valore,  che  frcgiavail  fuopetto,  cqnlegnaa- 
dolo  al  detto  Padre  lie.nigno  per  foccorio  dei  Santi  Luoghi  . S’itia- 
po's:fsorno  pure  li  Frati  in  dettotempo,  della  Caoclla  detta  del Spali- 
mocontiguaal  Calvario,  c non  molto  doppoil  P.  Antonio  Vafquez 
Procuratore  otre  me  un  com  manda  me  modi  poterli  celebrare  nella  me-  Rnoru 
demaCapclla.  ’l'crminaco  poiil  triennio  fece  rcgrefsj  alla  Provinzia  .ilUf-t-uv,- 
ovc  pcrle(uerarcqiu!ità,  c bontà  di  vita  l'anno  163».  fù  elcttoGiillq-  ''•”5!*;';** 
de  di  governo,  c l’anno  feguence,  in  cui  le  Gullodie  Riformate  fu-  " 
roJioer.-ite  in  l’rm'inzie  , elscndoattualinente  in  vifiia  li  pervenne  la  r,-.,.',,.  lU 
iìai'ad’U.'baao  Yiil,  coacuifùmlliuiito  primo  M niilro  Prvvinziale 

di 
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Imri»i9ì  di  quella  di  Venezia  come  difTufamente  abbiamo  fcritto  nella  Tua  vita 
tsXiftsineì  libro  5.  della  Cronica  della  ftefla  Provinzia  da  noi  flampata  1* 

anno 

81  IL  P.ANDREA  d’Arcodi  nazione  Trentino , fitlio  anch’elTb 
della  Riformata  Provinzia  di  S.  Antonio  1 fù  eletto  per  Guardiano  del 
S Monte  Sion,  eCiiflodedituttala  Terra  Santa  dal  Revcrendilfimo 
Andrf»  d’  P Fri  GiorBattiUa  Campagna  fuddetto  nella  Congregizione  Genefalc 
• celebrata  in  Roma  l’anno  1636.  Fù  quello  Religiofo  do;  to , 6c  efemplare, 

zelante  del  ferviziodiDio,  e molto  atto  al  governo  dei  Santi  luoghi  . 
Appena  aveva  governato  la  Santa  Cullodia  poco  men  d’un’anno,  che 
al  primo  di  Oecembre  del  16^7.  lì  Grecia  forza  di  danaro  ci  ufurparono  di 
Dinu*vo  nuovo  i Santi  luoghi,  e furono  figillate  le  noftre  Grotte  fotteranneedi 
ji  Greci  ci  Beticlcmme  fottopretefto  di  fabbrica  nuova,  eli  perdette  il  Santilfimo 
ururpano/i  Prelcpio,  co^a  che  apportò  edremo  Cordoglio  al  nuovo  Guardiano,  ne 
^lowar».  niai  più  lìpotè  ricuperare,  fe  non  doppo  fedanta,  e più  anni  , come 
diremo  à luo  luogo;  terminato  ilfuo  triennio  fu  confirmato  di  nuovo 
nel  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  l’anno  i839.per  la  gran  fodisfa* 
zione  che  diede  nel  Tuo  governo  ai  Religiofi.  L'anno  i54'.  ultimo  del 
fuoofhziofù  necellarìorìnovarela  Chiela  di  Nlcolìa  fino  da  Tuoi  fonda» 
memi,  il  che  fi  fece  con  le  limofine  dì  Terra  Santa , econ  le  particolari 
d’alcuni  Divori , avendo  ottennuto  licenza  perquefioda  Ali  Baisi  il  Si» 
gnore  Zaccaria  ForcariConfolcperiaSerenillima  Republica di  Venezia 
in  quel  Regno.  Pofe  la  prima  pietra  di  quella  nuova  fabbrica , eia  bcw 
iiedineilP.Fr.GiovanniBattifiada  Todi M.O. Riformato  MilTionario 
Apollolico  in  quel  Regno,  edoppo  Velcovodi Parfb,ilqiiale percom- 
milfionedclli  Superiori  dì  lerra  Santa,  per  molto  tempo  olHziò  quella 
Chiela,  con  gli  altri  Padri  Milfionarj.  Non  hanno  al  prerenteK  Latini 
nella  Città  di  Nicofia  altra  Parrochia , e perciò  il  Superiore  di  quel  Con. 
ventocfercitatutte  le  fonzioni  Parrochiali  con  tutti  li  Crillìani Cartoli» 
KelifioTo  ci,  delti  quali  vi  foooalcunidiquclla  Città  (pecialmente  Greci,  òc  Ar> 
iTuturiz^  meni.  Sotto  d’unafineflra,  che  è al  lato  della  parte  Occidentale  della 
fudJetra  Chiefa,  è fepolto  un  Rclig  ofo,  il  quale  fù  martirizato  , 
perciò  è tenuto  in  gran  venerazione,  non  (olo  dalli  Cnfliani,  ma  an> 
che  dalli  Turchi,  ricorrendo  à lui  molti  infermi  nelle  loro  necelTità  » 
eie  Donne  portavano  li  fanciulli  infermialta  Tua  fepoltura,  febenenoii 
abbiamo  notizia  delle  grazie,  che  ricevonodal  Signore  perii  meriti  di 
qucfiofuoServoàcaufa  della  negligenza  delti  Religiofi,  chehaonoabU 
tato  in  quel  Convento  ; per  queijo  però  fi  puòcongietturare  s’argomcn. 
ta  , che  quell j Ga  un  Religiolìo  Portughefe  martirizato  colà  con 
atrocilTimì  tormenti  , quando  li  Turchi  prefero  quella  Gttà  . 

E’anco  degno  di  riferirli  qui  un  Calo  meravigliofo,  chefucccfie  nel- 
la licfia  Città  di  Nicofia  }o.  anni  fà,  efù,  che  entrando  alcuni  Turchi 
percuriofiràà  vifitare  quel  Convento,  videro  nel  Refettorio  un’Ima- 
gined’unCrocelilIocon  quelle  della  BeatifTtma  Vergine,  edejl’  amato 
Difcepolo S-Giovanni alli  lati,  faccndofi  beffe unò  di  loropm  degli  al- 
tri, tutti  ignoranti  di  fi  fovrano  Miflerin,uno  di  quelli  Barbari  impugnò 
lai^imiiarra,  etiròun  colpo  al  SantoCrocifico  à fine  dì  provocare  li 
compagni  à ridere;  lanotteleguentellandoin  fuaeirla quieto,  comin. 
ciòad’un  riatto  à gridare  à rutta  voce  , e lamentarli,  che  un’uomo,  che 
liiva  uel  Convciuo  deiii  Franchi  lo  mal;ra;uva>  ebaffonava;  L’elpe>f 
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rlenu  comprovò  la  verità  del  fucccflb,  perche  alla  mattina  fi  ttovò  tanto 
maltrattato  che  non  poteva  levarli  dal  letto*  e chiedendo  à quelli  di  ca» 
fa,  che  per  ogni  modo  lo  portafiero  al  Convento  delli  Franchi  per  vede- 
requeiruomo,  che  l’aveva  fi  fieramente  percoffo,  loconfolorono  , Se 
arrivando  à vHere  l’imagine  di  5.  Giovanni  Evangeli  Aa , che  Aava  à la- 
to del  Santo  Croerfino,  difsefùbito*  quello  è Aatoche  mi  hà  battuto  * 
ìbrfi  perche  iohieri  li  tiiai  un  colpodi  Scimitarra  per  fcherto,  non  fa- 
rò più  Cimile  cofa.  Trovavafi  prelente  all’ora  il  P.  Fr.  Arfenio  diMenag- 
gio  della  Provincia  Riformata  di  Milano  MiifionarioApoAolico  ( che 
doppo  lù  eletto  Vefeovo  di  Paffo  ) il  quale  configliò  il  Turco,  che  por- 
talìc  alcune  Candele  d’abbrugiarfi  in  onore  del  Santo , e che  non  temef- 
fe,  che  per  l’nuvenirc  non  li  farebbe daonoalcuno,  purché  fipentiije 
del  Arapazzo  che  eli  aveva  fatto  , e proteAarse  di  mai  più  fare  limile 
cofa  -,  fececosi  ilTurco,  e comprando  tré  libredi  randelle,  mandan- 
dole al  Convento  fi  liberò  per  quella  notte  della  moleAia  delle  baAonate; 
ma  il  giorno  feguente  fpìrò,  5c  andò  à ricevere  il  merito  della  (ua  temerità 
lafciandointimoriti  quelli  Cittadini,  àiquaii  lafciò  un  grande  auvifo  , 
con  un  calo  cosi  fpa  vento fo. 

Non  manco!  no  poi  li  Coliti  travagli  al  P.Fr.  Andrea  d*  A reo, perche  ol-  , 

trelitanti,  chequi  fi  tacciono,  e parte  riferiti  di  Copra,  ilBafsà  diGic- 
rufalemmc  fece  baAonare  il  Padre  Proairatore  dicendo , che  i,'  era  la- 
mentato  di  luì  in  ConAantinopoli  apprelsotl  Gran  Signore;  Unito  poi 
col  Oidi  fece  porre  tre  Frati  in  prigione , che  per  liberarli  fi  pagomo  mol- 
te piaAre,  e ciò  fu  col  preteAo,  eh’  aveCsero  cantato  Meisa  nel  Sagro 
Monte  Olivete-  Arrivato  alla  fine  del  luo  laborioCo  offitio  cfercitato 
con  molta  Tua  lode  per  lo  Ipazio  di  fei  anni  contìnui,  ritornò  alla  Tua 
quiete,  fa^ndoregrelsoallaProvinzia,  la  quale  divilafi  1’  anno  i^4?-  da 
quella  di  Trento,  ivi  le  nè  paCsò,  ove  anco  fù  eletto  due  volte  MiniAto 
Provinziale,  la  prima  fù  nel  ■ 64?  r la  feconda  nel  governando  con 
gran  zelo,  e laCciandodoppo  la  lua  morte  memoria  della  Tua  vita  Rcli- 

giola  . 

8x  IL  P.  ONOFRIO  da  Caporfo  Riformato  della  Provinzia 
Bari  nel  1642.  fù  eletto  nella  Congregazione  Generale  celebrata  in  Ro- 
ma  drfl  RevcrendiAìmo  P.  Fr.  Giovanni  Mcrinero  MiniAro  Genera-  i-oifim 
le,  inluogodel  P.  Fr.  Andrea  d’Arco,  mà  bramando  quello  la  quiete 
rinonziò  1*  OAìzio , onde  fu  Ibrrogato  in  fuo  luogo  dal  medemo  G^ 
nerale. 

8t.  IL  P.  PIETRO  da  Monte  Pelofodella  Riformata  Provinzia  Fr.  Pìnro 
di  Rafilicataal  qual  a pena  arrivato  alla  S.  Città  toccò  provatele  tribola- 
tioni  Colite  incontrar  fi  da  tali  Superiori  Una  diqucAefù,  che  crebbe  la 
peAein  tal  modo,  che  25. de  Cuoi  Religiofirimalero  privi  di  vita  . Ce(- 
iato queAo travaglio,  neCopravenne  un’altro  aCsai  maggiore  , perche  aloni, 
timi  li  Frati  d*  1 er'aSanta'furono  in  pericolo  d’eCser  fatti  morire;  mo- 
tivodi  riòfiialGian  Turcola  prefa  d’unGaleone,  che  fecero  lìOiva- 
Iteri  di  Malta  l’anno  KI44.  nel  qualeulcre  il  ritrovarci  carico  d’immenCe 
Ticchezzevi  Aava  la  Gran  Sultana  con  un  fuo  figlio,  che  poi  fiittoCri- 
“«nofi  relcReligiofo  nell’  Ordine  di  S.  Domenico,  e fi  chiamò  Fr. 
l^menico  Ottomano,  chevifse  nella  Religione  con  grand  e Templari- 
ta  lino  alla  morte,  quale  Cucccise  in  Malta  l’anno  1476.  Adirofi  in  tal  . _ 
modo  il  Gran  Turco  per  tanta  perdita,  che  Aabili  à perfuafione 
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Greci  di  far  morire  tutti  li  ReJigiofidi  Gicruralemmc , e tinto  farebbe 
fuccedo,  fela  pietà  dclli  Ambafciatori  dePrincipiCridiini,  nonaref- 
ferodivcrtito  il  Tiranno  da  fi  barbaro  didegno,  rimediando  con  varie 
l/Twbin  e protede  à fi  gran  male.  In  quello  roedemo  anno  allip.diGiu. 

to  MUM»  Sno  da  due  fratelli  Turchi  fìi  abbruciato  con  eccedo  Sacrilego  il  Tercbia- 
,'cnna  ab-  to  della  Madonna,  la  qual  Pianta  fi  celebre  fi  trovava  sii  la  Strada  , 
bruciatoda  che  và  à Bettelemme  alla  mano  finidra  , lungi  dalla  Santa  Gttà  cir- 
Turchi,  ca  tré  miglia,  lotto  la  quale  ( Icrive  Bonifacio  ) riposò  laSantidima 
Madre,  quando  da  Betelemme  pafsò  à Gierufalemme  per  prelentarfi 
col  fuo  dolce  Figlio  nel  Tempio  : li  fadem  vU  occurit  UU  ingeis  Àibor 
Tertbinthus  fub  gud  quievit  Virgo  Maria  quando  Cbriftum  adTtmplum ejftrebat. 
A«zi  l’Adriconio  al  num.  i i;.di  Beniamin  é di  p.irere,  che  non  una, 
ma  più  volte  qui  fi  ripofade  il  Redentore.  Contemplano  d’avant^gia 
altri,  che  l’Albero, quali  fode  animato,dendendoirami,ombregialre  il 
Cat)i4n  Creatore,  al  che  pare  alludi  l’.Ecclefialiico  con  dire  : SÌoofi  Ttrebimbus 
,2/ ■ ■ txtendi  ramtsmeos  ; Era  Aimatidìmo  il  legno  di  quello  arbore  , e madì. 

me  frà  Nobili  delle  Spagne,  e fi  provò,  che  attudàto  nell’acqua,  be« 
verdone  poi  li  fcbricitanti , guarivano.  Ora  più  non  v’è,  perche  l’au. 
nofuddetio  1^44.  dalli  due  Turchi  accenati  Iti  dato  allefiamme,  febe> 
netodopagornola  pena  del  loro  temerario  ardire,  morendo  fubitoia 
li  Turchi  pena  del  lor  grave  fallo,  come  ritrovai  in  un  libro  M S de  fatti  memo- 
liifcnd.  fo-rabili  della  S.  Cu dodia , che  fi  conlcrva  appiedo  li  Superiori  di  Terra 
3T  Santa  nel  Convento  di  S Salvatore  di  Gierufalemmc;  Il  Padre  Maleo 
Icrive  nel  fuo  libro  diTer-a  Santa,  che  quedo  fode  perito  accidentaU 
mentel’anno  quando  un  Villano  dato  fuoco  alle  paglie , ò doppie 
decampi,  tanto  s’auvanrò  la  fiamma  chearrivò  alla  pianta  , quale  co- 
Par.p./.ì  trecavernofa,  epegofa  predo  s’accelé  di  notte  tempo,  efi  ridudemcc- 
f.t.  f iff.  nere  con  indicìbil  cordoglio  deCridiani , nel  cui  luogo  il  fudderto  Pa> 
dre fece  rimettere  alirepantenovcllo,  cleminarneancora,  mànonfù 
podibile  ( come  egli  dice  ) perfei  anni  ad’allevarne  alcuna  per  nodra 
mortificazione,  né  meno doppo di  lui  finca  quedo  tempo  fi  poièalle- 
varne  alcuna  diede,  ma  fole  ( come  bene  odervai)  fi  vede  in  detto  luogo 
un’albero  di  fico,  che  tuttavia  conicrvafi  per  memoria  del  fuo  , dove 
già  dava  fi  prodigiofa  pianta,  nel  qual  luogo  vi  fù  conceda  l'Indulgen- 
za di  feticanni,  comeà  luogo  conlagratocon  la  prelenza  del  nodro  Re- 
dentore. Quedo  Guardiano  giunfe  poi  non  fenza  gravi  tribulazìonial  ter- 
mine del  luo  olHzio,  nel  quale  durò  lo  fpazio  di  4.anni  in  circa,  elifuc- 
celfc . 

rrprtnctf.  84.  IL  P.  FRANCESCO  da  Como  della  Riformata  Provinzia  di 
* Conio  Milano,  qualfìidedinatoadun  tanto  pefo  dalla  S.  Congregazione  de 
Propaganda  fide  contro  la  volontà  del  Padre  Fr.Giovanni  da  Napoli  Mi- 
5.cbagr-  Generale  l’anno  i6^C\  il  quale  aveva  eletto  à un  tal  grado  il  P.Ago- 

ftinodiPadoaondefuccenero  varj  didurbi  fppra  tal  elezione,  in  modo 
tale  che  per  non  perdere  il  lus,  che  teneva  il  Generale  nella  medema  , 
mandòil  P.  Antonioda  Gaeta  pur  Riformato  della  Provinzia  di  Napoli 
per  Vidratore  di  Terra  Santa  , e poi  io  dichiarò  Guardiano  di  Gerufa- 
lemme,  ondeavendo  governato  laTerraSantailP.F.Francefco  da  Co- 
mo poco  più  didiieanni,  li  fuccede. 

. 8,-.  IL  P.  ANTONIO  di  Gaeta  fopranomato  elettodal  fuddetto 

erti  ■ Mi  nidro  Generale  l’anno  i648.frà  le  molte  cofe  notabili  luccede  nel  fuo 

tem- 
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re'mpo,  anafìil’intromiflTioiie  della  divora  ProccflTione  delle  Palme  , 
ch’era  ftararinovata  l’Anno  iH*- dal  Padre  Fr.  Dionifio'daSacorgnano,  Si/iTcm  rfi 
come  fi  dilTefcrivendodiluial  foglio  i47.Lacaufafù  , che  non  potendo  f«eUi*ro. 
tolcrareJi  Giudei  di  veder  in  publicofelleggiar  tanto  miftero,  perfiiafe. 
roà Turchi , che  troppo preiiudicava  allalor  legge  quell’azione , epe- 
rò  andati  dal  Bafsà  fecero  iltanza  di  levarla , & ottennero  l’intento, 
non  fenza  Icsborfodi  quantità  di  Danaro.  Non  mancarono  però  alcu- 
ni Superiori  , & in  particolare  il  Padre  Mariano  da  Malco  ( che  fìi 
Guardiano  l’Anno  di  rimetterla,  ma  ogni  tentativo  riufcì  vano, 
perche  li  Bafsà  fleffi  veduta  la  Plebe  follevata,  e molto  malaffetta  per 
certa  fabbrica,  chevollero  fare  nel  Con  vento  di  S.Salvatoreli  fuoi  An- 
teceffori,  temevano  di  qualche  finiftro  avenimento , con  tutto  ciò  efi- 
bendofii  Ifmain  Bafsà:  à darli  licenza  , e farli  fpalla  con  buona  Soldate-  ‘ 
fca,  fu  di  parere  di  farla,  econvocati  liDifcreti,  ne  chiefe  illor  pare- 
re; maqueui  òper  tema  , ò perche  pretendeva  il  Bafsà  maggior  dono 
^Ifolito,  periiori  metter  ufanza,  ò peraltrofine,  non  vollero  accon-' 
fentire,  e febcneil  détto  Padre  ritornato  daCofiantinopoli  aveflc  por- 
tato buoniffimi ordini  dalla  Porta  perfarla , e che  li  fofferoancora  amici, 
e favorevoli  il  Bafsà , eCadì,  non  fù  poftibile,  dicendoli  quelli  , che 
era  feorfb  troppo  lungo  tempo,  che  non  s’era  fatta  (c^anopaHati  fette 
inottoanoi)  eperò,  che  temevano  di  follevazione,  nè  gii  dava  l’animo 
(li  poter  refi  fiere  al  furore del  Popolo  arrabbiatoeontro  dei  Relìgìofi  per 
la  Guma  de  Veneziani , chealloravevan  col  Turco,  nè  volevano , 'che 
^^"Cro  lamentazioni , ò querele  contro  diefìfi  al  loro  Imperatore,  ficuri 
, così  reftò  fofpefa , nè  credo  pi  ù fi'  rimetterà  , fe  li  Prin- 
ci^Griltiani  non  lo  dimandino  al  Turco  con  motivo  particolare.  Sue- 
ceueancora  fotto  il  P.  Antonio  di  Gaeta,  che  andati  li  Frati  perlor  devo- 

» pcrch’ era  fman  caldo , un  poco 
(k  Vinoda  riftorarfi , ma  eflendo  traditi  dai  loroTorcimano,  furono 
sforzati  à pagare  s«Jo.  Piaftred’Avania . 

H6  Terininato  il  governo  di  Terra  Santa  dal  P.  Fr.  Antonio  di  «aera , 

Capitolo  celebrato  in  Roma  l’Anno  i6^t.  il  P.  . , , 
della  Pula  ,qual’era  flato  Prefidente  della  Santa 
Cuftodial  Anno  1621.  quando  il  P.  Fr. Tomaio  Obicinodi  Gnogno.era  ^ 
Kr  partire  per  Roma , Non  potè  peròarrivare  à portare  il  bramato  con-  vwizio. 
lorto  à tutti  11  Religiofi,  che  con  gran  defiderio,  e brama  l’afpettavano, 
perche  eliendo  in  età  molto  auvanzata , nel  viaggio  fleffo  piacque  al  Si- 
gnore  tmiamarfo  à fe  ; o^e  fù  eletto  Prefidentein  fuo  luogd  il  Padre  F. 

Nicortodella  mia  Riformata  Provinziadi  Venezia,  qual  governò' 

~ 1 erra  jianta  arca  due  Anni,  doppo  di  che  fù  deflinato  per  Guar-' 
dia  no  di  Gerufalcmme  dal  Revcrendiflimo  P.  Fr.  Pietro  Manero  Mini-, 

Uro  Generale. 

*7.  IL  P-MARIANO  da  MaleodifopPaccennato  della  Provinzia  v . 
Oflcrvante  di  Milano  il  quale  pati  tali  , e tanti  travagli  in  fei  Anni , dajvhlcul 
che  governo  la  Terra  Santa,  cioè  dal  1452.  finoal  16^7.  che  da  100  Anni 
in  qua  V.  come  lui  dicci  non  fi  trova  Guardiano  veruno  cotanto  travaglia- 
to, e perl^uitato  come  fù  lui,  mercèlaGuerrafrà l’Ottomano,  eVe*- 
55, V*  filare  li  Religiofi  più  del  folito  da  Turchi . Nel'  mezzo 

ok- - f camino  con  pioggie  incelTabi li,  e fan- 

ghi profon^per  Terra  fino à Napoli,  c da  Napoli  àMcflìna  per  Maré,c 
Temo  II. 
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prova  non  li  può  credere , nèmen  narrare,  come  roccairon  maivirur 

10  in  molteoccafioni , cibreunedi  Mare  nel  mio  viagRio  diGc'ii'alrm-  Pora.-  ipv 
me  fra  quali  nell’andare,  la  più  fpaventevolc  fìiqucl  ache  provai  con  !i  tiumMi- 
CompagniFrrBalTanodi Badano,  Fr.  Nicolò  da Camp.jLongo,&  Fr. 
Gaudenzio  di  Padoa  , il  giorno  ai. di  Aprile  1700  fotto  la  Montagna  di 
Santorini  Ifola dell’Arcipelago,  nellaqualc  pr'rt^ti  dal  Verno contra- Operi, 
rioi  doppo  aver  retrocedo  tutto  il  Regno  di  Candia  , rifolfcroli  Mari- 
nari d’entrare  in  quel  Porro,  manell’entrarvirinfaciando  molti  Venti 

11  Vafcello,  fecero  le  Vele  in  cento  parti,  poi  fpingendo  la  Nave  con 
edrema  furia  verfo  la  Montagna,  dierono  fondo,  per  fuggite,  fefi  po- 
telTeil  Naufraggio,  ma  non  trovandolo,  come  dilperati  lafciorono  ca- 
dere la  feconda  Ancora  la qiialemiracolofamente  fermò  il  Vafcello,non 
più  lontano dall'lfolad’un  tiro  di  Pidolla;  GiituttoiI  Popolo  col  Ve- 
feovo  ftefio  erano accorfi  per  vedere  il  fpettacolo,ccome  morti  ci  facevan 
rEfequie,  oonedendovi  efem  pio,  dice  vano  edì,  che  alcun  Vafcello  dat 
femai  fondo  inquel  fito,'tralafcioqulil  riferire  molti  altri  pericoli  di  Ma- 
re, che  padai  nel  viaggio  accennato,  e dirò  un’altra  volta|colP.fudetto, 
chechi  non  prova  gli  fpaventi  del  Marc  non  li  può  credere,  nè  meno 
narrare  , c però  il  Savio  ncU’Ecclefiafticoi  quelli  prattici  rimette  il 
curiofo  per  haverne  contezza  : j2“‘  aavigant  Mare  enatrant  perieuU 

Ì3f>  audientes  aunbus  neliris  admirabimur  ^ e forfì  meglio  deferire  il  Calo 
Davide  fuo  Padre:  defeeudunt  Mare  in  Navibus  ipS  viderunt  opera  p/ios. 

Domini  ^ mirabilia  ejus  in  prefundo  ^feendunt  ufque  ad  Cf!oj  , (yi 
dtfeendunt  ufqut  ad  abyjfot  , anima  eorum  in  malis  tabffcebat  , Turbati 
funt,  iyt  moli  fune  ficut  ebrìut  (jv.  divinamente  per  certo.  Arrivato  fi- 
nalmente à Livorno  il  P:  Mariano  di  là  fi  portò  a Roma-,  Òc  indi  alla 
fua  Provinzia , dove  vide Urellantc de  Tuoi  giorni  in  pace.  Non  midif- 
fondo  in  raccontare  moltialtri  travagli,  chcpatlnel  tempo  del  fuo  go- 
verno, percheegli  medcmoglifcridenelfuo  Elucidane»  diTerra  Santa 
l’Anno  i6(59.  Governò  poi  li  Santi  Luoghi  il  P.  Fr.  Michiele  da  Filctina 
fino  all’arrivo  del  nuovo  Guardiano , che  fù 

88.  IL  P.  EUSEBIO  VELLES  pur  Riformato  della  P*Vovinzia  prEu/H)!» 
di  Milano iliqua le  era  flato  Miniflro  Provinziale,  cDiffinitoreGenera-  Vele»  ter. 
le,  eletto  nel  Capitolo  Generale  fuddetto  l’Anno  Non  mancoro- mini  lavi- 
no anche  àquefloSuperiore  li  foliti  travagli,  moleflie,  etnbularioni  ^ucórvff. 
cauGite  dalli  Turchi,  e Scifmatici,  che  Io  fecero  vivere  io  grand’ango- 
feie,  & affanni , in  modo  tale,  che  arrivato  al  fine  del  fuo  Uffizio,  li 
ridulTéanco alfine difua  Vita,  ondeallì  i7.di Maggio-  del. iS>i  cflendo 
in  etàdi  Anni  57- refe  lo  Spirito  al  fuo  Fattore  con  dolore,,  e pianto  di 
tutti  liKeligiofi,  c fu fcpellito nel S, Monte  Sion,  perilchc  congrega- 
toli il  Diferettorio  fù  eletto  io  Prefidentc  fino,  che  foflc  proveduta  la. 
TerraSanta dinuovoSiiperiore,  ilPadcelfidorodaOggiono  pur  Mi- 
l.inefe,  e della  flefla  Riforma  , al  quale  nel  tempo  , che  governò  li  San-^ 
ti  Luoghi;  l^chcfùcono  più  di  due  Anni)  non  li  tnancorno  travagli 
e brighe  con  gli  Armeni,  mentre  il  lor  Patriarca,  ò Velcovo Elea- 
zar , pretefe  di  fare  il  Pontificale  avanti  il  SS.  Sepolcro  di  Crifto  , 
il  che  non  li  fù  perroeffo  in  modo  alcuno  , onde  ne  nacq.uero  gran 
romori , e minacele. 

^9.  IL  P.  FRANCESCO  MARIA  Rini  da  Polizio  della  Pro»  Ft.Frócflco 
viuzia  Utlervame  di  ValdiMazarain  Sicilia  fù  eletto  nel  Capitelo  Go-  MatiiXm.. 
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nerale  celebrato  in  Roma  l’Anno  i66^.  c governò  li  Santi  Luoghi  per 
lei  Anni  continui,  alnndcquah  TOrtatofi  al  Capitolo  Generale , chcG 
celebrò  in  Spagna  l'Anno  1670.  fu  eletto  dalli  Vocali  in  Settantefimo 
primo  Miniftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  Serafico , edoppo  terminato 
il  fefsennio  lù  conlagrato  Vefcovodi  Siracufa.  Nel  tempo  di  quello 
Guardianonel  giorno  delle  Palme  lucceire  una  grandilTima  confufione 
fra  la  noftra  ProcelTione , c quclla  de  Grect , cercando  quelli  d’ufurparci 
più(i«ne  in  ogni  tempo  qualcheatto  di  giurifdizione , e dovendo  elTer  à noi  polle- 
gìornoVl  «ori  nel  celebrare  le  Sagre  foluio  ni,  con  temerario  ardi  re  pretendevano 
le  t'j/me'c^fre  li  primi.-  Sono  in  fomma  tante  le  tribolazioni , molellie,  e Ti- 
per  cauti  rannie , che  hanno  cagionaccalli  nollri  Religioli  li  Greci  Scifmatici  per 
dcl/i  Greci  TcmulMione,  & antipatia,  che  hanno,  al  nome  Cattolico,  che  come 
,Bei»s.Uep.  abbiamo  veduto  in  molte  occaGoni,  non  ponno  contenerli  di  non  dimo- 
Arare  l’invìdia,  vedendo  in  mano  de  Cattolici  Latini  quei  graa&ntua- 
rj.  Vorrei,  che  credeGcro  quefta  verità  quelli , che  così  fàcilmente 
dannocredicoallaGnta  umiltà dclli Greci SciGmtici,  li  quali  Gipaccia- 
no  per  Cattolici  in  Crillianità  , c poi  ritornano  in  Palellina  carichi  di 
Danari  mendicati  per  limoGna,  dequaliG  fervono  per  litigare  contro 
li  RcligiofidiS.  Francefeo,  e per  levare  alla  Chiefa  Cutolica  li  Santi 
Luoghi.  Ncll’iftefToeovernodelP.Fr.FranccIco  Maria  Rini  da  Poli- 
izofuccelle,  che. Fr.Tomafo  della  Provinzia  di  Roma  voMe  condurre 
due  Pellegrini  ncllcScanicSupcrioridclPalazzodi  Pilato,  onde. fumo 
fatti  prigioni,  e minacciatali  la  morte  , G pagorno  molte  Piafire  per  li- 
berarli . 

Fr.  Ttofilo  9a  IL  PADRE  TEOFILO  DI  NOLA  della  Provinzia  Of- 
diNo'jpri- fervante  di  Napoli  , qual  fu  lalciato  Prefidente  di  Terra  Santa  dal 
fopradetto  Padre  Rmi,  quando  jurtìper  Spagna  fù  eletto  Guardiano 
Gerufalemme  nell* accennato  Cartolo  Generale  celebrato  l’Anno 
1^70»  in  Vagliadolid,  c fn  .il  primo  Guardiano  , che  avelie  il  titolo  di 
ReverendiliGmo  in  virtù  di&atuto.  Grandillimi  furono  li  travagli,  che 
pati  il  Padre  Fr.  Teofilo  di  Nola  per  caufa  delli  Greci,  & Armeni  , 
oltrcquellidcTurcbi,  per  liquali  liconvenne  fuggirete  volte , eben- 
* ebe  folle  ammalato  gravemente  fu  sforzato  à petizione  del  Patriarca 

G reco portarG  alia  prefenza  del  Cadì  . Non  fi  poGono  ad  ogni  modo 
meglio  rpiegare  le  inGdie,  e molellie  ufategli  da  quefii  Inimici  della 
Chiefa  Cattolica , quanto  con  il  traferivere  Copia  di  Tua  Lettera  fcric- 
ta  fotto  li  3 di  Marzo  dell’Anno  1671. al  Miniilro Generale  Fr.  Fran- 
cefeo Maria  Riai  da  Polizio  fudecto,  onde  acciò  chiaro  apparil'ca  quan- 
to grande  fia  la  Superbia  delli  Greci  , e quanto  inimici  vivino  del 
continuo  contro  li  RcIigioGdi  S.  FratKcfco,  rifolvo  di  qui  traferivere 
p.'irre  della  medema  Lettera , lafciando  alcuni  punti  non  necelTa  r}  per  ri 
nollro  intento  , la  quale  copiata  dal  Tuo  Originale  c dd  tenor  cUe 
Cegue • 
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Per  il  Padre  SalfatorcGaraj,  e per  altre  nofire  lettere,  comeanco  ^xArcif. 

dal  P.Procuratoreavcrà  (entito  V.P.  ReverendifTima  li  molti  giìa\,sa/vart>pit 
che  il  Patriarca  giovinede  Greci  ( qui  fono  due  Patriarchi  Greci , uno 
Vecchio,  l’altro  giovine  ambi  due  regnanti  > ci  diede  il  Mefe  di  Giugno  » . 

l’anno trafeorfo  1671  egli flrauEzi , chediedeàme,  ftando moribondo, 
apprelTo  laGiufliziaTurchelca;  la  Relazione  de  quali  l’hò  mandata  già 
. in  Venezia  i llamparla,acciò<lalli  noflri  Crifliani  u veggano  e tribulazio-  r« 
ni,  quali  G patifeono  per  mantenere  la  noftra  S.Fede , & il  Tuo  dovuto  de* 

, coro,  tanto  da  Scifmatici  odiata . 

Doppo  quella  rrudel  guerra,  che  ci  le  il  Patriarca  giovinedelli  Gre* 
ci,  ed’accomodatala con  i50o.piaftre,cpiùappreflolagiuftiziaTurchef- 
ca  per  nollra  parie,  non  G fermò  di  rinovare  li  rumori  nelSantilfimo 
Sepolcro. 

Adi 31- Ottobre  1^71. vigilia  di  tutti  li  Santi,  giorno  di  Sabbato  , fè 
fonare  molto  prima  dell’ordinario  à Tuoi  Calogeri  l’ora  di  Prima , etanto 
buon  mattino,  cheli  noftri  ReligioG  non  erano  ancora  alzati , eccetto 

Jiuclli,  cheandavanoviGrandoli^ntuar).  Appenaebbero fonato,  che 
ubitoG  preparornoà  cantar  la  Meflà  contro  Tufanza,  ed’il  dovere,  ef- 
, fendoche  Tempre  (come  V.P. ReverendilGmasà  ) Tempre  l’annocanta* 
ta  doppo,  che  i noltri  ReligioG  a nno  Gnito  le  loro  fonzioni . 

J3i  ciòauvifatoiinoftro  Prendente  del  SS.  Sepolcro,  fubitoandò  al 
Kaìs  de  Grecie  Rais  in  lingua  Araba  vuoldire  il  Supcriore)  pregandolo, 
che  per  amor  di  Dio  non  volelle  far  tal  novità,  che  farebbe  (tato  femina* 
rio  de  mali,  e di  difeordie  ; echeliTurchi  ci  averebbero  bencaGìgati  , 
con  pigliarG  una  grolla  quantità  di  piaGre.  Rìfpofe  il  Rais  Calogero  , 
adelTo  fervono  le  piaGre.  Replicòil  noGro  PfeGdentc,  che  almeno  u 
.fcrmaGcro,  Gnoàtanto',  chenèdafseroauvìfo à me,  &al  loro  Patri- 
.arca,  e quella  fupplica  la  faceva  flexii  gtmbus  per  levare  li  rumori  , e 
per  muovere  al  giuGo  quellianimi  fpietati,  che  nutrifconovelenocon- 
’.tro  la  Chiefa  Romana,  econtro  li  Latini.  Frà  queGo  tempo  il  noGro 
SagrcGano  preparava  per  fare  cantare  la  MeGa  ai  noGri,  ed’avendo  por- 
tatoilLegile  per  porvi  i libri  fopra  fecondo  l’ufo  rii  Raislobuttòà  terra. 

Di  nuovo  il  Prendente  noGro  lo  pregò,  l’umiltàdiqueGo  tanto  piùau- 
mentò  la  Superbia  nel  Rais  de  Greci , che  avendo  lotto  inginocchkjni 
il  noGro  non  volfe  perdere  G ottima  occaGone  ; lo  buttò  à terra , e fopra- 
gìunti  altri  Calogeri  io  baGonorono  ( tutti  Gavano  preparati  con  baGo 
ni  ) à queGi  lopravenneil  SagreGanodeGrecicon  grolTo baGone  anch* 
egli  per  baGonare  il  noGro  PreGdente:  accorgendoG  di  ciò  un  Padre 
Francefe,  edilP.S.Nicandrocorfcropcr  dareajutoal  noGro  PreGden- 
.te,  & mentrequelli  Icarica  vano  due  forti  baGonate  fopra  il  P.  PreGden- 
te, il  povero  Francefe  nctrartenneuna,  e l’altra  lediedesù  la  tcGa,  che  Tempriti 
lo  feri  rnolto  naalamcnte.  Il  P.S.  Nicaadro,  ch’era  amico  delSagrcGa-  AGuu. 
no  dcGreci,  c che  gl’aveva  fatto  mol  te  cortcGe  andò  da  luipreg.mdolo, 
che  per  amor  dìDio  G quictalTcro , c che  non  faccGcro  piùrumori  • Il  Sa* 

gre- 


Dì..::.- 


Jftork'o  Parti  Sefta . 1 1 7 

AmbarciaforeInCor.iUntiiiopoIi  » che  anco  lui afficoie con graltri  dì» 
Diandaflc la  fopradecta  grazia  . 

Intendemoi  che  la  guerra  fra  li  Polacchi , e li  Turchi  tu  ti  aria  A vad* 
augumcnrando,  eche  li  Polacchi  fiano  Vittoriofi:  però  quella  Pafqui 
{KdiròdueReligiolìSav:rrduii  Polacchi  per  la  volta  di  Roma:  acciò  \T. 
P.  Rcvercmliirima  faccia  qucfl’altro  favore  di  fare  fpedirc  qualche  Ordì» 
nedaS  Saniiiiàquel  Kè,  che  lacendofi  la  pace  con jpactij  uno  ila  la 
rcllituzioneJe  Santi  Luoghi , eia  manurcncnza  d'  eC5  con  quelloog- 
gi  pofledemo,  ne  farcboc  meno  neteffario,  fe  fi  potcfiero  impedi- 
re tante  limofinc  à Greci  mentre  con  quelle  ci  &nno  la  gucr- 
ra  . 

Letribulazioni  vaile  de  Turchi  vi  vorrebbe  molto  i fcriverle.  Bafte- 
Tàfolodire,  che  evenuto  un  Bafsi  Tiranno , e per  dieci  giorni  ch’ò  fia- 
to qui , lono  andato  fei  volte  a ritrovarlo  per  faziare  la  fua  avidità . Et  ef- 
l'cndoandaro  alla  Mecca  hà  lalciatoun  fuo  fratello  Governatore  piò  tiran- 
no di  lui.  Il  CadièMiiei. 

Retta  raprelenrarJi  una  nuova  trìbulazione,  che  ci  fovrafia  dalli  Ar- 
meni. Il  VefcovoEleazardlendo  fiato  fatto  dal  Gran  Signore  Patriar- 
ca dclli  Armeni,  hà  cacciato  fuori  un  Barat,  che  pofia  celebrare  al  SS. 
Sepolcro  di  Cnlto  Signor  nofiro,  & al  Sepolcro  della  B Vergine  , il 
quale  Barat  l’hà  mandato  per  un  certo  (uo  Vefeovo,  il  quale  con  ogni 
Iccrettczza  Thà  pattata  per  lagiufiizia  f Noi  peròconqualch’arte  nè  ave- 
mo  avuto  la  Copia  )efiafpeicail  Patriarca  quefia  Qi^ragefima  per  por- 
lo in  elecuzione.  Qucfi’ciI  ve.cnojchcnotrilcono  li  Armeni  fatto  le  lo- 
ro dola  parole. 

Si  cheinquetta  Tanta  Q^udragefimaafpettamo  due  trìbulationi,  utia 
luddetia  delli  Armeni , l’alcra  ilconcrafiodella  precedenza  con  li  Greci; 
cflendo  che quett  annoia  Pafqua  la  facciamo  alfìeme.  Speramo  nel  Si- 
^nore  Iddio } chcffi  ptotea^r  *m  trtkuUtiombus ^ cheogni  coói  riufciràcon 
onore  della  nofira  S.  Romana  Chiefa,  quantunque  con  qualche  lem- 
ma di  piafire,giufta  il  cofiume  delPacfc. 

UnaUra  cola  mirefiadarapprefcntareà  V.  P.  Reverendifiìma  ed*è  > 
chequefiiGrcci  di  Gcrulalcmmegià  hanno prelb PO' pizioin  Vienna  « 
doi^e  ricevono  grandifiimc  limoline  .Sarebbe  bene  lefi  potette  per  mez- 
^deirimi^rafrice  Regnante  fate  levare  detto  Ólpizio  de  Greci.  Padre 

^ * che  fe  à queftt  Greci  non  le  li  fà 

quaicli  incontro , e non  fe  li  leva  la  lemolia  abbondante,  che  li  viene 
da  Cr.fitanità,  in  quelli  paefi  non  vi  Lrà  più  Chiefa  Cattolica  , e fi 
peniera  afiario  il  nome  di  Cruiùno  Latino.  Quefio  rimedio  in  verità 
^lluiiu  Giurdianudi  Gc  ulalemme  potrà  ricruvarlo,  ma  lolo  V.  P. 
Revertndittima  che»di  ce-^to l'iniquità  di cofioro>che tiene i’auttoricà 
primaria  della  nofira  Serafica  Religione . Che  però  compatilca  le  la  lettu- 
ra di  quella  li  riulcirà  lediofa  perla  lua lunghezza. 

Uiconiìnuo  lì  prega  per  lafalutcdi  V.P.Revcreodifiimadaquenafiia 
devota  lamig  ia , e lemettendomi  nell’altro à quello  li  fcrive  il  nofiro  P. 
rrocuiatorc  le  bacio  umilmente  le  mani, e li  chiedo  la  Santa  benedizione- 
iJallaSCittà  di  Gcrulaicmtneli  t.  di  Marzo  id  72. 

D.  V.P.Reve  cniifs. 

_ r^U'>>‘t*fs.>d'Oblig«tìfs.5crv*,Jìgli6  y ! Suddita, 

•rr.  Teofilo  Telia  di  Nola  Guari  del  S.  Monte  Sion. 

Que- 
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'■  QiielH  furono  parte  dclli  travagli,  xheilP.Fr.Teofilodi  NoIarcriATc 
al  Rcvercndiflimo  Padre  Miniftro  Generale , quali  di  fi  fatta  Euifas’ac-' 
crebbero,  chelocofirinfero  di  fupplicarccon  premurofeiftanzcil  Min.  ’ 
Generale  fuddetto,  acciò  Io  liberafse  da  tanto  penofo  Offizio  , guai 
da  lui  foftenato  per  lo  fpazio  di  4.  anni,  e fette  giorni,  trà  Pre- 
fidente,  c Guardiano  , alla  fine  fù  compiacciuto,  & in  iuo  luogo  fìl 
lofiituiro . >■ 

Fr.riuidio  91.  IL  P.  CLAUDIO  da  Lodi  della  Provinzia  Ofservante  di  Mi- 
dj  lodi.  lano,  eletto  dal  fuddetto  Generale  l’anno  1673.  Giunfequefio  nuovo 
Suwriorcal!aS.Città  liH-di  Decerobre  del  fuddetto  anno  quantunque 
folte  approdato  alti  lidi  Orientali  alcuni  Mcfi  prima,  ma  per  la  venuta- 
dei  nuovo  Bafsà  tanto  Tiranno  mentovato  di  fopra  , per  non  darli  pre* 
teflo  di  levargli  qualche  avania  fi  trattenne  per  due  Mefi  intieri  dentro 
ad’alcuniOfpizj  della  S.CuHodia.  Appena  ebbeprcfoilpofsefso(parti- 
Travaglù  togiiii  fuddetto  Bafsi  per  la  Mecca  ) cheli  convenne  afsai  travagliare 
pet  cjuù  fopra  la  pretenficne  delli  Armeni  riferita  di  fopra’,  di  voler  celebrare- 
dcUiAtmc-  nel  SS.  Sepolcro  del  NoftioSignorGiesù  Criflo,  ondefattalidal  Patri- 
arca  Armeno  per  meztod’un  fuo  Vefeovo  la  petizione  convocò  li  Pa* 
driDifcreti  fopra  tal  affare , quali  non  fi  fìdavanodi  negarealli  Arme* 
pila  loro  dimanda,  temendo,chcfenonliforse  fiata  concefsaamiche- 
volmente,  eflì  Taverebbero  ottennutaper  forza  con  ricorrere  allagiu- 
fiiria  Turchefea  , mafli  me  perche  dicevafi , ch’avefsero  il  placet , ò Ba- 
rai accennato  del  Gran  Turco,  qual’cra  filmato  falfo,  e furettizio  , 
perche  efsendopaCtati  ottoanni,  chel’avevano,  mai  l’avevano  prefen- 
taro,  fc  non  al  prefente;  non  acconfentiva  perciò  il  P.  Guardiano  di- 
permettergli  la  petizione,  confiderando , che  li  poveri  Religiofi  Sera- 
fici non  polsedevano  in  quel  tempo  altro  luogo  efente  & illibato  dalla 
celebrazione  de  Scifmatìci , & Eretici,  che  il  detto  SS.  Sepolcro,  onde’ 
giudicò  afsoluiamente  che  fi  dovefse  negarli  la  grazia,  e che  perconfer*: 
vare  intatta,  & illibata  la  purità  di  fi  fanto  luogo  farebbe  fiato  minor  ma-’ 
le  feviaveflerocelebrato  per  forza,  che  con  libera  facoltà,  dtamicizìa  , 
perche  il  primo  atto  fatebbe  fiato  del  Guardia  no,  e Difcreti  involonta- 
rio, efenza  colpa,  dove  il  fecondo  farebbe  fiato  volontario,  e peccami-' 
nofo.  Quefia  ragione  che  al  bel  principio  non  parca  con  vincente,  po- 
co doppofìiabbraciata  da  ogn’uPo. 

ri  muove  la  Avuta  pertanto  la  negativa  gli  Armeni,  riccorfero  dal  Cadì,  quale 
f““c'*!Si‘  Mentite  le  loro  pretenfioni , fubiro  mandòà  chiamare  il  Padre  Fr.Dome-  ’ 

■ nico  de  Lardizaval  Procuratore  Generale  di  Terra  Santa,  ìlqualeaven- 
do  portato  feco  tutte  le  Scritture,  che  potevano  auvalorare  la  negativa 
data aili  Armeni,  fìifeniitoin  contradittorio  con gl’iftcfli  Armeni  dal 
medemo Cadì j manon potendo cfiinelprogreffo  dell’aringo  plùfofie- 
nerfi,  sfoderarono  alla  fine  il  detto  Barat,ò  Comandamento  del  Gran 
Turco,  con  data  afiai  più  frefea di  quello  fofiero  lefcritturedal  noflro- 
Procuratore  prefentate,  il  che  avendo  ofiervato  il  Cadì,  ecredendoche 
la  fcritturadegli  Armeni  fofTelegitima , ed’atitentica,  ordirò allinoflri,  ' 
che  lafciafcero  celebrar  la  Mefia  al  fuddetto  Patriarca  nel  SS.Sepolcrct 
Ma  perche  dalla  tardanza  interpofia  dalli  Armeni  in  mofirare  dettaScrit- 
lura  fi  poteva  facilmente  credere  che  folle  falla,  efurretizia  franto  più 
che  era  formata  con  termini  ingiuriofi  contro  de  Religìcfi  Francefeani  ) 
con  mancò  chi  fuggetifccal  mcdcnroòidì , acciò  voleflc  procedete  con 

piu  pon- 
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più  ponderazione  io  queftacaiifa,  al  che  avendo  esli  dato  orecchio  , di 
nuovoafcolcò  le  parti  t eHnalmemerifoiret  mediante  una  buona  fom> 
madiPialire,  di  non  voler  d’auvantaggiointromctterfi  io  quella  Lite, 
dicendo,  ch’era  nccclTario,  fecondo  avea  detto  il  Noftro  Procuratore 
che  il  detto  Barat , ò Commandamento  delli  Armeni  folle  riconofeiuto 
dalla  Cortedel  Gran  Turco.  Da  quella  impenfatarifoluzione  del  Cadi 
rìmafeil  Patriarca  tutto  pieno  di  timore , che  non  foffero  fcopcrte  le  lue 
frodi,  onde  riCoIfe  partire  per  Collantinopoli  per  fare  tutto  il  poffibile  , 
acciò  fofle  inferito  il  detto  fìnto  Commandamento  nel  Libro  del  Gran 
Signore;  ma  fu  prevenuto  danollri,  Òc  egli  reflò  delufo , non  avendo 
mancato  il  P-  Procuratore  diritrovar  llrada  più  propria,perche  il  SS.  Se-  H Vefc.  ri- 
polcrodi  Grillo  non  rimaneflc  contaminato  col  Sagriheio  Sacrilego  di  ^«eeon- 
quelle  Nazioni  Scìfmatiche,  ma  fi  confervi  Tempre  puro,  e mondo  co* 
me  conviene. 

Superata  quella  Lite  con  gli  Armeni , neprincipiò  un’ altra  non  me- 
no fallidiofa  con  li  Greci.  Pqfero  quelli  un  certo  ferro,  ò catenaccio  al- 
ia Porta  del  SS.  Sejpolcro , affine  di  tèrrarfi  dentro  in  occallonedell’ity- 
venzione  del  loro  niocoifacro.,  elevorno  pure  dal  SS.  Sepolcro  glilpi- 
ragli,  per doveefceil  fumo  di  da.  Lampade,  che  dentro  vi  ardono  ^ 
con  averne  polii  elfi  altri  nuovi  . Ma  perche  fi  lappi  l’origine  di 
detto  fuoco  , e del  profano  ch’oggi  fanno  li  Greci , de  Armeni  il 
giorno  del  Sabbaco  Santo  nel  Sinciffimo  Sepolcro,  m’è  parfo  bene 
d.irne  al  Lettore  una  piena,  e lineerà  notizia  di  elio. 

-Frà  le  tante  grazie , con  le  quali  S.  D M.  favori  il  Tempio  di  Crawicó- 
Salomone  quella  fii  la  principale  , che  degnolTi  calarvi  egli  raedefì-  ^ 
rno  fotto  figura  di  fuoco  , come  fi  hà  nel  fecondo  del  Paralipo  . « Oecut* 
Cap.  7.  Cumqut  cainpltjjct  Salame:)  fundens  pfces  , /jjm/  defcftdit  de  Ct$m 
h , <y>f.  e più  fotto  : Et  cmnes  PUH  Ifrael  videbant  defeeudentem  ignem  , 
iy  gloriam  Domini  . Qra  le  fi  compiacque  noftro  Signore  d’onorare 
quel  Tempio  figura  della  Chiefà  di  Gerulalemme  , e maftime  del 
SS.  Sepolcro  , maggiormente  creder  fi  deve  abbia  fatto  quello  fa- 
vore al  figurato  ( oltre  eftervi  calato  il  Verbo  Divino  incarnato  , 
morto  , c riforto)  onde  Martin  Sanuto  fcrive  , come  circa  l’Anno 
200.  S.  Narcifo  Vefeovo  commandò  al  luo  Diacono  , che  la  matti- 
na del  Sabbato  Santo  alleftifte  le  Lampade  per  accenderle  à fuo  f «■. 
tempo  col  nuovo  fuoco,  e rifpondendogii  il  Diacono,  che  non  ci 
era  Ogiio  , nè  men^  lapeva  dove  pigliarne  ( à tanta  miferia  erano 
rìdocci  quei  poveri  Criliiani)  diQe  il  Vefeovo  riempitele  di  acqua  , ’ 

che  Dio  provederà  ; e cosi  fu  , pcroche  i fuo  tempo  s’acccftro  da 
fe  medefime,  operando  Noftro  Signore  per  amor  di  quel  Santo  due 
miracoli  : l’uno,  che  l’acqua  lervi , ò fi  mutò  in  Ogiio  , e l’altro  , . . j 

ohe  calò  dal  Ciclo  il  fuoco  per  accendere  le  Lampade  ; di  quello 
miracolo  di  mutarli  l’Acqua  in  Ogiio  ne  fcrillc  Eufebio  ancora , m* 
non  dice  , che  poi  s’acceiidefte  l’ Ogiio  , o Lampada  da  fe  ftefta  , 
come  fecero  altri , che  videro  il  miracolo,  frà  quali  Bernardo  Mo- 
naco l’Anno  870.  in  circa  , come  riferifee  Guglielmo  Malburgcnfe, 
dicendo  : Le^i  eg»  in  fcripto  Bernardi  Monaclh  , qui  ab  bine  Ànwis  ijjJ 
idem  lerofelytms  prefeiius  illum  fgnem  viderit  ; ma  in  qual  luogo  calaf- 
fc,  ò in  qual  Chiefa  , non  lo  dice,  alcuni  penfano  foflc  nel  Mon- 
te Sion.  Bcda,  che  fcrillc  circa  l’Aano  730.  nel  cap.  7.  de  Santi  Luoghi 
Tmcll,  Dd  tf. 
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me,  che  non  follerò  buoni  Cridtanì , perche  non  dicevano  calare  il  fno* 
codalC’cIo,  comeeranololitidifareli  Franchi,  onde  li  miferi  perfoc- 
craerii  dalla  calunnia  fcorrotticon  danari  alcuni  Minillri,  che  pofcro  Origine,  c 
per  (uardia  al  SS.  Sepolcro)  entrarono  dentro  eili  prinoa , efìngendodi  modo  ‘di 
fiirorazlone  per  impetrare  la  grazia  del  fuoco  Celeftc,  battendo  fra  tan-  **^J^*^ 
to  il  focile,  lo  cavarono  dalla  pietra,  dando  ad’ intendere  à quei  pochi  Oii«ui. 
di  loro  Nazione  fempticilTimi,  cheli  trovavano  colà  , che  folle  difcelo 
dal  Cielo.  SopravenutipoiliGreciperlifecondi,  & ottenuta  la  grazia 
da  Saraceni  (come  numeroli.1  d’abitare  parimente  nel  SS.  Sepolcri^  col 
mezzo  d’alctiniMioillri  di  loro  nazione  rinegati,  tentarono  appreuòd* 
cllereà  parte  con  gli  Abitini  nel  farcii  fuoco,  oc  ebbero  Tintentoafor- 
zad’Oro,  dalche  arrabbiati  quelli,  cominciarono  à mormorare,  reo* 
prendo  à poco  l'inganno;  il  che  fubodorato  da  Greci  rapprefentato  i 
Minillri  il  danno,  che  erano  per  riceveredi  migliaia  di  Piallre,  feciò 
dei  tuttofi  palefava,  (ubico  furonoefcluli  giìAbiilint,  rimalli  i Greci 
foli  alla  funzione,  in  luogo  de’ quali  con  una  fomma  de  Danari  fuben» 
trarono  gl’Arment^  non  lenza  gran  Lite,  fpeft,  e pugni,  cheli  die» 
deropublicamence.  equicominciaroooiMinilIri Maometani,  eTur» 
chiàguAare,  che  fi  facefse  quello  fuoco;  Prima  per  le  Liti,  chenena» 
feono  con  lor  guadagno  notabile.  Secondo,  per  i pedagi,  che  i Pelle» 
grini  Greci,  Àc  Armeni,  Gofti  , e Soriani  pagano,  che  montano  à 
migliaia,  e migliaia  di  Piallre,  quali  fé  fapelscro  T inganno  di  mille  , 
ebevanno  colà,  nonveneandcrcbberodieci  ; £ terzo,  ancora  godono 
delfatto,  permollnire  àluot,  che  la LeggedeCrillianiè  falfa,  men» 
tre  è fondata  lopra  miracoli  fallì  ; Non  hanno  però  quello  mal  concec» 
codi  noialtri  Franchi,  néci  tengono  impannati  in  limili  errori  , chia» 
mandoci  veriCriftiani,  c li  Greci  con  gli  altri  , cioè  Eretici,  e 

quando  vanno  nel  Santo  Sepolcro  il  Sabbato  Santo,  conaeandai  Io  F» 

Anno  1701  pervederclacotBcdiadiqueflo fuoco,  falendo  lopra  la  Ga» 
leria,  ò Loggia  nollra , incontrando  alcun  Frate,  li  battono  l’una  ma» 
nocon  l’altra,  come  fecavarseroilfirocodalla  pietra,  e con  un  forriro  Turchi  C 
dicono,  frangi  y nabarmtliè  ^ Franco  èbuono»  c del  Ciclo  il  fuoco  di  burlano  de 
quelli^  burlandoli  di  edt , hittifavoladegrinledeli.  Gteci. 

Il  modo  poi,  con  che  codorooggidi&nno  il  fuoco  è quello  r Congre» 
gaci  i Pellegrini  nella  Chiefa  del  SS.  Sepolcro  li  danno  àrondare  dalla 
latrina  lino  al  l’ora  diCom  pietà  attorno  al  medelimo  Santuario,  e fa» 
liti atcunilbpraTerpalledegl’aliri inpiedi,  comitTcianoà correre,  &aj 
unillersotempqfenevedonodiroccarperterra,  otto,  òdkei  per  volta, 
congridi,  llrepitr,  eleggierezzecali,  che  fervono  percomedia;  venen- 
do hnalmenteilPatriarcainPfocelIionecon  molti  Hendardi,  mafenza 
veruna  ordinanza  , gridando  ì figliuoli  quanto  più  alto  ponno,  diquan* 
dom quando,  eltiftit,  emratoultimamenteil Patriarcaconalcuni 
Calogeri,  e vefeovo  Armeno  nel  Sepolcro  lingoRodi  orare,  ma  cava- 
no il  fuoco  , & accelìduc  fafsett  i di  Candele  , fc  n’elcecomeuna  furia  in- 
fernale il  Patriarca,  ebeato  colui,  che  può  prima  accendere  la  Tua  Can- 
dellaà  quelledell’illelTo  Prelato,  che  corre  pericolo  di  edere  fuppedit^ 
to  dalla  folla  di  Pellegrini , quali  falgono  un  fopral’alcro,  comelecamr» 
□alTerolòprauntavolato,tantoronfì(Ii,  IHmandoquerfiiococomeran;  ] 

to,  ecdelle,  facendopoiconelloalcaoi  fegnidtCroceroprai  pezzi  di 
tela , chefaivano  per  fcrvisfcocinmQnc>teacndolo  falutifero  all’anima, 
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& alcorpoj  àtalcccitàfonoridottiqueimiferi.dcqualifipuòbéndrrei 
che,  ctfcus  ciecum  ducat  per  rinccrellc /«raziato  ,e pure  noufoIoìTur. 

• chi  (anno  queflafàlficà,  ma  tanto  alt  ri  Cattolici,  & Ebrei  ; onde  à loro 

confulìone  fi  ponno  addurre  apprcflb  alcuni  cafi  legnici  portati  dal 
P. Malco,  oltre  il  P.  Quarefmio  , & il  primo  è,  chcentrati  li  Pre- 
lati per  far  il  fuoco,  tardando  troppo  à cavarlo  per  l’umidità  del 
luogo,  ò poca  dilpofiziqne della  materia,  impazienti  li  Gianizzcri  , 
entrarono  dentro  ,'C  gli  diedero  una  maniata  di  baftonate  , chia- 
mando un  giovinetto  Greco;  acciò  col  fuo  focile  faccllc  il  fuoco  , 
il  che  Cubico  fece. 

Secondo,  un  Pellegrino  IngleCc  dubitando  circa  la  verità  di  quefto 
tfciaoJfc  tentò  conliMiniftri  percntrarcconi  Prelati àvederccomc  ve» 

ufi  circa  il  QÌvailfuoco,  nè  potendo  Ottenere  U grazia  per  la  forza  di  coloro,  che 
àiccolsro.  con  danari  fi  fan  largo!,  acciò  non  fiino  Icoperti^  cercò  almeno d* 
eflere  il  primo ad’entrare  nei  Sepolcro,  ufciti  quelli,  equefio  otten» 
ne,  onde  ritenuto  apprefio  da  Soldati,  fiibito  ufcito  il  Patriarca 
&c.  fù  intromeflo,  e vide  un  Abillìno,  che  riponeva  il  focile  in  le- 
gno del  fuoco  cavato . Tralafcio  altri  cafi  riportati  dai  fudetto  P< 
Maleo  in  prova  della  falfità  di  detto  fucKO,  quali  11  ponno  vedere 
Far.ij.}.  jyQ  Elucidano  di  Terra  Santa  , e lolo  riferirò  quello  ferine  il 
P.Quarefmio,  il  quale  avendo  interrogato  un  Vefeovo  Scil'matico 
circa  quello,  rifpoìe,  rè  rie  è unsftvoU^  mtcl/e  ppiiamt  fare feti  Tur. 
ehi  lo  vo^lhnt}  e fe  nonio  facejjìmo  , aunì  à noe  altri  Prelati  ^ e fe  lo  pale  fa f. 
Jtmo  ^ farejftmo  lapidati  dalli  noftri  fie/Ji  Secolari  ^ per  ingaanatori  ^ efraudolen, 
ti^  come  corfe  pericolo  il  Vatriarca  d'^lejfaadna  , pereht  volfe  toccar  quefi» 
corda  ^ però  per  men  ìnaìe  bifogna  farlo. 

L'ifielTo  Padre  Mariano  da  Maleo  per  fine  avendo  contratta  ami- 
cizia à quello  fine  con  Monfignor  Antonio  Greco  Vefeovo  di  Na- 
zaret , che  aveva  un  Diacono  dal  i^ntc  alTai  prono  alia  Chiefa 
Latina,  Tincerrogò  un  giorno,  e pregò  à dirli  cola  fentiva  circa  que- 
' fio  fuoco,  e li  rilpofe  con  un  forrilo,. quali  dicdle,  non  fai  come  è 
’ la  cofa?  che  occorre  cercarne  altro,  le  è falfa  ? e quello  certo  era 
uomo  ben  affetto,  e li  dimandò  pallaporco  per  portarli  in  Roma, 
e mofirolli  un  Libro  in  idionu  Greco  à favore  deirauttorìtà  del 
Sommo  Pontefice  contro  Greci  ftefii . Qpeftc  fono  le  cecitadi  nelle 
quali  fono  inciampate  le  Nazioni  Scilmatiche,  doppoche  voltornole 
Ipalle  alla  beila  Spofa  di  Grillo  Chiefa  Santa  Cattolica  Romana. 

Di  gran  confolazione  fù  aili  Religiofi  la  ricupera  lacca  in  que. 
fio  tempo  , cioè  l’Anno  1574.  alli  ap.  d’Aprile  della  Chiefa  della 
Natività  di  S.  Gio'  Bactilla  il  qual  iamofo  Santuario  fù  acquìfia- 
10  dal  Padre  Fr.  Tomafo  Obicino  da  Gnogno  l’Anno  come 
fi  fcrilTe  à fuo  luogo,  e poi  di  nuovo  perduto  per  l’infedeltà  del 
Bofiro  Turcimano  , il  quale  caduto  nella  rete  dell’Avarizia,  lovendè 
come  Giuda  il  fuoMaefiro,  e fùcauTadi  fpelè  tanto  eccelTive , come 
fi  legge  nella  .Cronica  di 'Ferra  Santa  alla  quale  rimetto  il  Lettore. 
Si  prefe  per  tanto  il  poflcllo  con  la  ma^ior  lolennità  , che  fù 
polfibile , efsendovi  prefentc  il  Signor  Marchefedi  Noientcl  Am- 
bafiiatore  del  Rè  di  Francia  alla  Pena  Ottomana  |,  il  quale  fi 
era  portato  in  Gerulalemoic  con  cucca  la  Tua  Corte  , & altri 
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Mercanti,  eCcnfoIih'rancefi,  che Taccompagnavano  al  nunirrodi^o. 
e più  pcrfonc,  alle  quali  Terra  Santa  fece  le  J^fe  per  molti  gior- 
ni. V'intervennero  pure,  molti  Frati  nùdri,  Torcimani  , e Cattò- 
lici, e di  più  vi  erano  il  Cadì,  &ipiù  grandi  Turchi  della  S. Città; 
fi  cantò  la  Meda  folenne,  e poco  doppo  H cominciò  à rifarcire  la  Cupola 
di  detta  Chiefa  che  dava  cadente,  à poco  à poco  fi  redaurò  pofcia  il  Con- 
vento, Officine,  eCIaufura,  in  modo  tale,  che  al  prefente  è il  più 
belloConyento  della  S.  Cuftodia,  non  avendo  invidia  à qualunqueal- 
tro  che  fi  ritrovi  in  Cridianità , benché  codò  piadre  infinite  perla  con- 
quida , e fua  reedificazionc.  Inquedoli  Religiofi  fervono  con  lorgran 
godimento  al  Signore,  perche  oltre  la  ^vozione  del  Santuario  nel  quale 
nacque  il  Divino  Precurfore,  enei  vicino  in  cuicompofela  Beatidìma 
Vergine  piena  di  Spirito  San  to  quel  de  votidìmo  Cantico  Magaifictu , e nel 
medefimoluogofi  fciolfelalin^a  muta  del  Profeta  Zaccaria , chegui- 
data dalioSpiritoSanto  prontinziòquel  Mideriofo  Cantico  del  BcncdU 
con  tanto  dupore  di  rutti.  InquedaCafafi  fermò  ancora  perlo  fpa- 
ziodi  tré  Meli  la  Gran  Madre  di  Dio^  confagrandolacon  la  fua  prefcnza 
òcineda  vide  alcuni  anni  in  compagnia  de  fuoi  Santi  Genitori  il  Battida; 
cedano  perciò  molto  confolati,  come  anco  perlacommodità,  de  ame- 
nità del  (ito , per  la  vida  di  quelle  fortunate  Montagne  tanto  vaghe,  e fer- 
tili , che  pare  continuamente  diino  fedeggiando  li  Natali  del  Gran 
Battida . 

Non  potendo  però  il  nemico  commune  tollerare  tanto  bene  follevòal-  AkiiniTur- 
cuni  Turchi  di  quella,  che  fi  chiamano  Magrabini  » d'avere  il  Dominio  gì,‘,no''u 
dì  detta  Chiefa , e pretendere  dalli  Religiofi  molte  cofe  impertinenti  , Rdigioa 
per  le  quali  codrinfero  quelli  Servi  del  Signore,  elipofero  in  dato,  per 
legrandi  tirannie,  didovernuovamenteabbandonare tantoinfigneSan- 
tuario,  la  ricuperazione  del  quale  gli  era  codara  tanti  fudori,e  Tpcfecon- 
fiderabili;  Rifoluto  per  ciò  il  P.Fr.Claudio  da  Lodi  di  far  tutto  il  poffibile 
per  mantenerlo,  s'obligò  , benché  d’età  cadente,  di  portarfi  alla  Corte 
Ottomana , iniplorare  rajuto  delli  Ambafeiatori  delli  Principi  Cridiani, 
ed’ottennere  di  nuovo  il  podedocon  altre  provifioni  utili , e nccedarie  à 
tal’effirtto.  Convocati  li  Difcreti  provide  la  Terra  d’un  Prefidente , che  'fi 
la  governaffe  nel  tempo  di  fua  abfenza , c fìi  il  P.Fr.Giovanni  Bonfigno- 
ri  della  deffa  Provinzia  di  Mi  [ano  fuo  Segretario,  foggetto  d’cfquifiri  ta-  Cg^r*^ 
lenti,e  qualità  lodevoli,  indi  fece  palefe  la  fua  determinazione  di  porfiii\ 
tanto  pericolofo  viaggio  à tutta  laS  Cudodia,al  quale  fine  Ipedì  la  feguen- 
le  Circolare  per  tutti  li  Conventi,  & Ofpizj  della  medema , qual  diceva  la 
quedo  modo  . 


Fr.  ■ 
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todifare  li  Capi  de  oodri  EidoIì»  e di  già  uno  di  e(G  s’è  idradacoper 
rpTecuzione  ) alla  Porta  Ottomana  io  Connaminopoli,  affinché  col 
mezzo  di  quelli  Ecclennillmi  & IlluflrilTimi  Rapprefentanci  delle  Co* 
rode  Cattoiiche,  eCriftiane,  ci  opponiamo  ad’ogni  loro  attentato  per 
difefa,  confervazione  j e ricuperazione  de  medemi  prcziofifTimi  pegni 
di  noftra  Redenzione.  . 

Per  tanto  arendo  Noi  con  rajuto  Divino  luperato  Noi  Itelu  > e le  no* 
(Ire  debolezze»  che  ci  potevano  difluadere  fi  lungo  viaggio  » elaboriofo 
«fiere»  dibuoncuorecifiaaiofoctorcrittialla  (labilità determinazione  , 
& abbracciata  Volentieri  Toccafione  d’impiegarle  à benefizio  delli  (leffi 
gloriofi  Santuari.  N.S.  perlua  infinita  mifcricordia  ci  affida  «come  con 
tutto  lo  Spirito  (upplicandonelo  prego  tutte  le  PP.  e RR.  V V.  in  ytfee. 
riòusCrifii^  vogliano  fare  lo  dello  con  accompagnarci,  ed’affiderdfem* 
pre  con  l'aiuto  delle  loro  orazioni,  affinché  S.D.M.nonrdegoididifen* 
drrqneda  fuaCaufa,  e della  Tua  SpofaQiiefa  Santa  anco  per  mezzo  d* 
un  faoindegnoSrrvo,  qual  fon  Io,  eredifervita  di  condurci  con  l*au* 
ra  foave  del  la  fuaCelede  grazia,  econladellà  affiderei»  e fe  (ariirpe* 
diente  per  Aia  maggior  gloria  ricondurci  (alvi  i rilervirle  tutte  con  piùar* 
dente  cuore. 

Frà  tanto  occorrendole  qualche  difficoltà , ò blfogno  faranno  riccorfo 
al  Reverendo  Padre  Ft.  GioVaaai  Bonfignori  lettore  Predicatore  della 
^ Provinzìa  di  Milano  » « nodro  Sacrario , che  lui  elTendo  dato  dì  com* 
inun  confeafodi  quedo  Venerabile  Diferetorio  da  Noi  eletto  Prefideote 
diquedoNodroSagro  Convento,  edi  tutta  l'erra  Santa  , tenendo  in 
nodraaflenzit  tutta  la  nodraauttorità»  procurerà  con  ogni  carità,  e pru. 
denza  di  compire  alle  fuepani,  edi  render  confolate  tutte  lePP.e  RR. 
W.inquainvoglialororcligiofa  fodisfazione . Euientre  affai  confidia- 
mo nella  bontà  , edircrezione  di  ciafeheduna  di  effe,  à tutte  diamo  il 
meritodi  Santa  Ubbidienza , e la  nodra  benedizione , affinché  con  inag. 
gior  fervore  affidino  col  fudragio  delle  loro  orazioni  airuno , ed’all’al- 
tro , Che  però  in  tutto  il  tempo  della  nodra  adenza  doppo  il  Vefpero  , 
cMatutinofi  dirà  il  Verfo^t»»  S*nSéC  Spirititsrtple tu&mm  corda  fiicliuìn^ 
iy>c.  e l’Antifona  Sub  tuum  pre^dium  colli  Verfetti , & Orazioni  dello 
SpiricoSanto,  deH’lmmacolata  Concezione  della  B.  Vergine»  edel  no- 
(Iro Serafico  P.S  Francefeo.  La  prefente  fi  leggerà  in  piena  communi* 
tà  de  Frati,  indi  notatavi  rottola  ricevuta  fi  manderà  uegl’altri  Cooven* 
ti.edOrpizj,  fecondo  il retrofericto  Itinerario,  erulticno  Superiore  11 
rimanderà  in  Gerulàlemme,  e do  ve  l 'abbiamo  fcritta.  Nel  nodro  Con* 
vento  di  S Salvatore  alli  5 Maggio  1^74. 

Delle  PP.eRR.VV. 

%/fffìven*tifs.  Servo  nel S'igaort . 

Ft.  Claudio  di  Lodi  Guardiano 
del  Sagro  Monte  Sion . 


Sìdiffedi  fopra  il  motivo  perii  quale  fi  abfcntava  il  P.F,  Claudio  da 
Lodi  da  Gerulalcaimci  e u metteva  in  un  viaggio  tanto fadidiofo,  co- 
me 
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me  era  quello  di  Coftantinopoli,  cioè  per  procurare  la  manutenzione  dì 
quelli  pocchi  Santuari,  che  tenevano  in  quel  tempo  li  noflri  Religiofi  , 
éc  la  ricuperazione  di  quelli , checi  avevano  ufurpati  li  Greci.  Contut- 
Afotivodel  tociò  s’aggiunfcal  motivo  fiiddecto  un’altra  ragione  molto  importante 
/iiopirtpie  nerunfattofcguitonelSS.Sepo|cro  alliij.  di  Marzo  1674.  tràlinoAri 
Keligiofi  ivinnchiufi,  ficiGreci,  molto  più  grave  di  quello  iuccede  1’ 
annoti?!- fotto  ilgovernodclP.Fr.TeofiìodaNola,  perche  le  quella 
volta  reftorno  malamente  feriti  due  noftri  ReligioH,  in  queda  occafione 
furono  quattro  li  maltrattati,  e feriti,  cioè  Fr.  Gio:  Andrea  Callielia- 
no  feritosi! la  faccia.  Fr.  Giovanni  Melguizzo fui  capo,  Fr. Pietro  Ma- 
ria di  Gavardo  pure  fui  capo,  e Fr.Tomafo  da  Campagna  foprad’un 
braccio,  che  hifognò  portare  per  molti  giorni  al  Collo.  Le  ferite  di 
Fr.Giovanni  Melguizzo,  cdi  Fr.  Pietro  Maria  furono  giudicate  mor- 
tali dal  Sig.  Angelo  Legrenzi  Medico , c Chirurgo  Veneto,chefi  trovava 
in  Terra  Santa  Pellegrino,  efcrilTeanco  il  fatto  nelfuoLibro:  inti- 
tolato: il  Pf//<2r!Mf7W/’-4'>fii.p4r.!./a/.t45.  efenonfi  folTeromcdicatc  con 
gran  diligenza  larebbono  fenza  fallo  morti  li  pazienti. 

Scindilo  S’approOfimaTala  fettimana Santa , avantila  quale  fi  fuole  apparare 
fiKxtdjiicl  fontuofamenteiISS  Sepolcrodentro,  cfuoti,  onde  il  Lunedi  di  padìo- 
s$.scpol«o  chcfùalliii.  di  Marzo  Fr.  Gio:  Andrea Cadiglianofali  fopraedo 
Sepolcro  per  mondare  alcuni  canali  di  pietra  cottal,  per  i qua- 
paii'ju  . *1  fumo  delle  Kimpadi  che  ardono  nel  Sepolcro  di  Ctifto  , 

c trovò  colà  un  Greco,  che  le  faceva  contrado , acciò  nonlemondadc  , 
pretendendo  li  Greci  che  quelli  cannili  fodero  fuoi , fc  ben  non  fo- 
no, come  atteftorno  li  ReligioH  più  vecchi  ben  prattichi  delle  giu- 
risdizioni del  SS.  Sepolcro;  alla  fine  il  nollro  Frate  la  vinfe  mondan- 
do li  detti  Canali,  nè  altro  fuccede  in  detto  giorno. 

Udì  feguentechefù  alli  ij.  di  Marzo,  falirono  i Greci  fopra  ilSS- 
Sepolcroper  accomodare  alcune  loro  lampade  ch’ivi  tengono,  maca- 
lati  à bado  levarono  la  fcala,  cheferviva  à Noi,  £c  ad’cdi  ; eia  Re- 
tarono via,  dicendoch’era  fua,  ondepadato  il  mezzo  giorno  Fr.  Gio- 
vanni Melguizzo  prefeuna  delle  nodre  Scale,  e vi  (alì  (opra  con  Fr.Gio; 
Andrea  Cadigliano  fuo  Cópagno  per  pararequel  Santuario , e Fr.Totna- 
fo  di  Guardo  (lava  à bado  per  fominidrar  loro  le  Tapezzaric,&  altre  wfe 
Accortifi  i Greci,  che  i Noftri  erano  faliti  per  parare,  vennero  tré  di 
loro  con  bafloni  in  mano  à rampognar  li  noftri  perche  fodero  faliti  fo- 
pra, il  che  veduto  dal  Sagreftano  (ubico  calò  à bado,  e con  buone  , & 
dolci  parole,  procurò  d’.acquietarli  come  auvenne  , perche  fi  partiro- 
no lenza  faralcun  male  j Non  palsò  però  molto  che  fùfentitauna  voce 
ch’ufcivada  una  fineftradeH’abitacione  de  Greci  ,cherifpondc  nel  Tem- 
pio del  SS.  Sepolcro  che  diceva , amazzate  , amazzaie  quefta  Canaglia, 
enei  medemo  tempo  da  quella  ifteda  fineftra  fi  videro  à volarcmolti  ba- 
floni  per  l’aria  con  quali,  s’armorono  li  Greci  al  numero  di  otto , ònovc^ 
alcunidequalicomc  tanti  lupi  arrabiati  vennero  ad’adalire  quei  poveri 
Rcligiofi,  che  davano  impiegati  al  loro  lavoro,  & altri  alla  lontana 
li  tiravano adodo  li  detti  baftoni  , il  che  veduto  dalli  Frati  che  dava- 
no fopra  il SS.  Sepolcro,  ccmincioronoàfcenderà  bado  per  fuggire,  ma 
non  ebbero  tempo,  perche  à Fr.  Gio:  Andrea  Cadigliano  diedero  una 
percoda  siila  faccia,  che  procurò  di  feanfare,  ma  non  fu  à tempo,  on- 
de redò  ferito  fu iNafo,  ma  Fr.  Giovanni  Melguizzo,  ch’ancora  dava' 

fopra 


Iflorko  Tane  Se  fi  a • 217 

fopra  la  fcala  V ficcvè  un  colpo  così  fiero  fui  Capo,  che  ftordito  grave- 
itiente  dalla  percofsa  cadette  à Terra  come  morto  , e raverebbero 
uccifo  fc  non  accorrevano  gli  altri  due  in  fuo  ajiuo  . Così  s’attaccò 
la  Zuffa,  li  Greci  per  offendere,  c li  noftri  per  diffenderfi,  tanto  che 
reftarono  feriti,  c Greci,  e Latini  , fc  bene  la  peggiore  fu  de  noffri  , 
fi  come  difopra  narrato  abbiamo  . Volò  la  fama  di  talfattoal  Con- 
vento di  S.  Salvatore,  onde  il  Padre  Guardiano  del  S- Monte  Sion  , 
mandò  due  Rcligiofi  ad’informarfi  del  rumore,  quali  arrivati  sù  la 
Piazza  del  Tempio  del  SS.  Sepolcro  , trovarono  ivi  molti  Greci  ac- 
corfial  rumore,  i quali  s’auventarono  contro  i due  Frati  maltrattan- 
doli con  calzi , econ  pugni  reffandoanche  uno  di  effì  ferito  nella  fac- 
cia, piacque  però  al  Signore , che  fi  trovaffero  alcuni  Turchi  prefen- 
ti,  quali  avendo  pietà  di  loro,  gli  levarono  di  mano  à Greci , altrimen- 
ti  lapalsavano  molto  peggio.  Ebbeauvifo  il  Cadi  di  tanta  infolenza  , 
onde  mandò fubito  alcuni  Gianizzcri , i quali  con  baffoni  fgombrarono  tk.(i  porti 
la  Piazza  di  gente  tanto  auvezza  i ff repiti,  e tumulti . Fece  panila  vi-  io  Pertofu 
fìta  dclli  feriti  , quale  confegnò  indi  alli  noftri,  e fé  bene  li  Greci  di- 
vulgorono  in  Icrittola  cola  à modo  loro,  mifehiorono  al  lord  folito , 
mille  menzogne  al  vero,  da  quanto  però  fedelmente  fi  è riferito  chia 
ramence  fi  feorge  chi  trà  Latini,  c Greci  hà  la  ragione,  le  beneichi 
tiene  notizia  della  maliziaGreca,  cdellagrandeauverfione,  che  porta 
al  nome  Latino,  non  larà  molto  ditficiìe  à reftar  perfuafo  della  verità  , 
che  fi  fcrivc. 

Quello  fatto  adunque  fervi  per  fecondo  motivo  al  Padre  Fr.  Clau-  . 
dio  da  Lodi  diaccellerare  lafua  partenza  per  la  Carte  Ottomana  , fa- 
pcndo  bcniflimo  , che  non  averebbono  mancato  li  Greci  di  far  com- 
parire il  fatto  alli  Miniftri  del  Gran  Turco  con  altra  faccia  di  quello 
in  realtà  era  fucceffb  . Si  pani  dunque  dalla  Santa  Città  provillo  di 
Scritture  come  filmava  il  bifogno  , ma  (opra  tutto  accompagnato 
dalle  lagrime  dei  fuoi  devoti  Sudditi  , forfè  perche  prcllagivano  di 
non  aver  più  à rivedere  il  fuo  ansato  Padre  , e vigilante  Pallore  , 
come  in  fatti  fucceffe , perche  giunto  in  Saida  gravemente  amma* 
loffi  , e con  pieniffima  raffegnazione  alli  voleri  del  Cielo  Ipirò  la  lua 
benedetta  Anima  nelle  mani  del  fuo  Fattore  il  giorno  14.  di  Giu- 
gno dell’Anno  1674.  perdita  affai  deplorabile  per  Terra  Santa,  e for- 
fè per  tutta  la  Ueligione  Serafica  , perche  quando  li  Santi  Luoghi 
^eravano  ricever  qualche  follievo  dalle  oppreffioni , alle  quali  erano 
fottopoffi , perdettero  ad’un  tratto  il  loro  Difenfore  » Se  k noi  infe- 
gnò  rerperieoza quanto  frano  fallaci,  e di  poca  luffiffenza  gli  umani 
giudizi . Datone  pertanto  l’auvifo  funefto  al  Padre  Generale,  eh* 
era  il  Padre  Fr.  Francelco  Maria  da  Calici  S.  Pietro  detto  da  Bo- 
logna , eletto  per  Breve  per  cflier  ftato  affonco  il  Padre  Fraocefeo 
Maria  Rini  al  Vefeovato  di  Siracula,  provide  ben  toffo  la  l'erra 
Santa  di  nuovo  Superiore  , e doppo  aver  ben  ponderato  le  quali- 
tà , e talenti  divari  (oggetti,  alla  fine  dcllinò  per  Guardiano  di  Gc- 
rulalemme. 

- .92  IL  PADRE  TOMASO  DA  CALATAGIRONE  Diffi- 
nitore  attuale  della  Provincia  Ollcrvante  di  Val  di  Noto  in  Sicilia  , (u* 

il  quale  imbarcatoli  più  prcfto  che  fù  polfibilc  , arrivò  alla  San»  luogo . 

Tomo  II.  E c Cit- 
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Città  alli  7.  di  Settembre  del  i67f.  Non  erano  appena  compri  due 
Mefi  del  fuo  arrivo  in  Gernfalemme»  che  il  Ra'si,  Cadi  , e Santo* 
ni  , & altri  Mmiftri  Turchi  fi  portorono  à S.  Giovanni  in  Montana 
Giudea  , e Ijgillorno  le  Porte  della  Chicli  , e Coro  di  così  iofignc 
Santuario  in  virtù  d’un  Commindamento  del  Gian  Turco  ottein  u- 
to  dal  Capo  de  Maeabrmi  , onde  può  pcnfarc  ciilcuno  quanto  cor- 
doglio ponade  quello  luccelTo  alli  poveri  Religiofi  , dovendo  rclVir 
privi  di  Celebrare  li  Divini  Offìzj»  e di  lodare  il  Signore  in  quel  Sa- 
gro Tempio,  come  folle  interdetto,  fol  per  invidia  di  quel  nemico  di 
nollra  Santa  Fede.  Non  termi  nomo  però  quifolamcnre  li  guai,  per- 
che quello  ch’eccede  fopra  tutto  Io  Ipalimo  fi  è,  che  li  perfidi  Greci , 
lervcndofi  deiroccafione  della  mone  del  Padre  Guardiano  Fr.  Clau- 
dio  da  Lodi,  e non  ellendovi  alcuno  alla  Porta  Ottomana  , che  pi- 
glialTc  à difender  la  nollra  caufa  , tanto  s’adoprcrno  , con  denari  , 
conalluzie,  econ  altro  appreflo  li  Minlllri  del  Gran  Signore  , cheoc- 
, _ . . tennero  un  Commandamento  per  levarci  il  SS.  Sepolcro,  & irapadro- 
ufLiii)in«7l  "''■fi  > '*  fecero  poi  con  molto  llrapizzo  , c vilipendio  de 

ss.Seix>Icro poveri  Frati  alli  af.  di  Gennaro  dell’Anno  1674.  Non  li  può  raccon- 
Vàiu)  1676  tare  qual  giubilo  ne  fentilTero  li  Nemici  della  Chiefa  Cattolica  per 
dovere  cacciare  li  Frati  di  S.  Francefeo  dal  primo  Santuario  del  Mon- 
do, doppo  averlo  tenuto  in  cullodia  , per  lo  fpazio  di  4J°.  Anni  in 
circa  per  profanarlo  poi  clTi  con  le  loro  Scifmatiche  cerimonie  ; ma 
chi  fara  fulficientc  à Ipie^are  il  cordoglio  dclli  poveri  Figli  del  Serafi- 
no d’Alfifi,  e di  tutti  li  Crilliani  Cattolici  , li  quali  rellarono  privi 
d’ogni  conforto  Spirituale,  fapendo,  che  più  non  averebbon  potuto 
Celebrare  in  quel  Sagro  Luogo , Paradifo  di  delizie , & unico  gaudio 
dei  loro  afflitti  cuori  ? onde  collo  fi  videro  i loro  annui  di  trillezza 
ìncTtnarabile  à riempirli  , profondandoli  ciafeheduno  in  un’abillo  dì 
folpiri , c di  pianti . Non  lafciò  con  tutto  quello  il  Padre  Fr.  Gio: 
Bonfignori  Prefidentc  , mezzo  che  non  teutaflc  per  impedire  l’esen- 
zione , ma  le  lue  diligenze  non  oprorno  cofa  alcuna  , perche  li  Gre- 
ci per  mezzo  di  Danaro  , fecero,  che  dal  Bafsi  , e Cadi  di  Gerufa- 
lemme  folle  fatto  efegu'ire  il  luddetto  Coramandamento  . Anno  ui- 
« felice  fù  quello  , e di  calamità  memorabile  per  tutti  li  Secoli  , del 
quale  potiamo  dire  ciò  , che  dille  il  Santo  Gìiob  del  giorno  del  fuo 
Ctp.ì.n.^.  Natale.  Occupet  eum  caligo^  (y  ÌHVolvttur  tmérilud.nf  ^ poiché  fù  trop- 
po eccelliva  l’amarezza  , che  cagionò  à tutta  la  Chic<a  Cutoiica  per- 
dita tanto  notabile . 

Sparfa  la  fama  dell*  ulurpazione  fatta  da  Greci  di  fi  gran  Santua- 
rio , c come  li  Relìgioli  Latini  rimanevano  quafi  del  tuiio  pnvaà 
delli  Santi  Luoghi  , fi  riempirono  di  trillezza  li  cuori  clc/li  pictoli 
Cattolici , ma  forra  tutti  fenii  al  vivo  tal  nuova  il  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  Decimo  quale  ara  fiato  informato  di  tutto  il  Icgnitodal 
Padre  Fr.  Bonaventura  di  Cafitagironc  nuovamente  eicuo,  qual  ri- 
rPTonu-  rrovavafi  in  Roma  per  la  conferma  della  fua  Carica , e per  baciare  i 
Piedi  del  Vicario  di  Grillo  prima  di  parure  vcriò  Geriifalemmc  , e 
Ottoioji!»  prr  ciò  con  fuo  Memoriale  lupplicollo  di  voler  fcrivere  alli  Prmeu 
PCTlacicti.  pi  Crifiiaoi  , acciò  interponellcro  la  loro  auttcrità  con  il  Gran  Fur- 
P ra.  co  , afiioc  ritornalfc  alli  noftri  Religiofi  quell’  inCgnc  Santuario  . 
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ScrllTe  per  ciò  con  gran  calore  il  Sommo  Pontefice  all’Imperatore  » 
alti  Rè  di  Francia,  e Polonia  , & alla  Rcpublica  di  Venezia,  acciò 
tutti  unici  procuraOcro  di  ricuperare  dalle  mani  degli  Scifmacici  il 
Sepolcro  del  Redentore . Anche  il  Guardiano  , arrivato  che  fù  al- 
la Santa  Città  alli  7.  di  Settembre  dcH’Aono  167S.  fubito  Uabill  col 
confenfo  del  Diferetorio  di  partirli  per  Collant inopoli  , affine  di  far 
rirocare,  fc  mai  folle  llato  pollibile  il  Commandamento  dalli  Greci 
ottennuro  ; onde  lalciatoin  fuo  luogo  Prelidente  di  Terra  Santa  per 
la  (cconda  volta  il  medemo  Padre  Fr. Giovanni  Bonll^nori,  notificò 
alla  Santa  Cullodiacon  lua  Circolare,  data  fotco  li  primi  di  Decem- 
bre  dello  Hello  Anno  i^7f-  I*  fu*  partenza  per  la  Corte  Ottomana  , 
alla  quale  arrivato  * non  tralafciò  forma  pofibile  di  maneggiarli  per 
fortirne l’intento;  mà  per  quantediligenze  il  povero  Supcriore  vlàlTe 
per  ricuperare  quel  Teforo  tanto  preziofo  à nulla  vallerò,  mentre  li 
Greci  troppo  potenti  apprelTo  li  Mimllri  del  Gran  Turco  pofero 
Icmpre  impedimeato  alle  di  lui  attenzioni  , ed’  elfi  reftorno  in  pof- 
fello  dell’ulurpatoci  Santuario»  Con  tutto  ciò  non  li  perdette  d’ani- 
mo il  vigilante  Supcriore , ma  Tempre  più  fervorofo  nella  ricupera 
dei  Santi  Luoghi , tanto  s’afiàticò  y ch’ottenne  un  Commandamen- 
to dalla  Porta  il  giorno  2.  di  Giugno  167^.  acciò  fodero  dilfigillate  le 
Porte  della  Chiefà  , e Coro  di  S.  Giovanni  Battida  in  Montana 
Giudea  , il  che  fù  efegurto  dalla  GiuHizia  Turchefea  di  Gerufa- 
Icmme , e in  quello  modo  fi  ritornò  da  nollri  Rdigiofi  ad’  Uffi; 
riarc  quel  Santo  Luogo  , quale  era  llato  > come  Interdetto,  per  fei 
Meli  , e mezzo.  % 

Nel  tempo  , che  il  Padre  Tornalo  da  Calatagirone  fi  ritrovava 
alla  Porta  Ottomana  , correndo  il  fecondo  Anno  del  fuo  govcruo  » 
lù  ccnturato  appredo  li  Superiori  Generali  d’  alcune  impofturc  , le 
quali  le  fodero  giufle  od’ùigiulle  , à me  non  tócca  il  giudicarle  , Vienrceir- 
ma  folo  à Dio  , che  tfi  Scrutattr  cordium  ; Quello  che  à me  s’appar- 
t ene  à narrare  fi  è ; che  il  P.  Fr.  Tomafo  non  tornò  più  alla  Tua 
Kefidenza  di  Terra  Santa  , perche  il  Minillro  Generale  F. Gioleffe  minaUw- 
Xirnenes  Samaniego  fece  nuova  elezione  di  Supcriore  prima  che  com-  ti«. 
pide  il  triennio,  c quedo  fù  =* 

93,  IL  PADRE  PIETRO  MARINO  SORMANO  della  Pro- 
vinzia  Oderwantc  [di  Milano  nella  qual<  era  dato  Diffinitore  , al 
quale  fìi  Ipeditala  Patente  da  Madrid  alli  18.  di  Agodo  l’Anno  i^77- 
ma  tra  il  pcrtarfi  à Roma  , ed’ indi  à Venezia,  dove  per  varj  nego- 
zi, & alpettazione  d’irnbarco  feorfero  molti  Meli,  non  giufe  alla  S. 

Città  puma  dclli  15  di  Novembre  dell’ Anno  feguente  1678.  Pref» 
ch’ebbe  il  podedo  del  fuo  Uffizio  , non  It  mancò  provare  li  folitt 
travagli , tnbulazioni  , e moledie  , e per  caula  del  Turco  Capo  de 
Magabrini , che  tentava  di  nuovo  fcacciare  li  Rcligiofi  dalla  Chiefa 
di  S Giovanni  in  Montana  Giudea,  e per  le  fuperbc  conrefe  di  Do-  D^i/ìko 
fireo  Patriarca  de  Greci,  il  quale  fingendoli  Agnello  , quando  più  j*" 
che  mai  fi  taceva  conofeer  Lupo  rapace,  propolc  alla  Sacra  Congre- 
gazionc  de  Propaganda  Fide  alcuni  punti  , òpiù  todo  patti,  con  qua-  proj»fuio, 
li  dava  ad’intendcr  , che  voleva  eder  amico  de  i Nodri  Rcligiofi,  e ni. 
di  permetterli  molte  cofe  , come  le  fede  dato  adolino  Padrone  di 
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quei  Santi  Luoghi , che  con  maligna  frode  ulurpaci  ci  aveva  ; fé  be-' 
ne  in  realtà  erano  di  molto  pregiudizio,  & aggravio  alle  ragioni  , Sc 
lus  antico  che  teniamo  fopra  di  eili  . Onde  fatevi  fopra  le  dovute 
nfleffioni , e dategli  le  convenienti  rifpofte,  giudicò  fpedicme  il  pru- 
dente Superiore  di  fcrivcre  à Monfignor  Carlo  Francefeo  Airoldi  ' 
Nunzio  Apcftolico  apprclfo  la  Sereniflima  Republica  di  Venezia  » 
acciò  rapprcfentalTe  alla  Sacra  Congregazione  ciò  , che  occorreva  in 
Terra  Santa  intorno  alli  negozi  vertenti  con  il  Patriarca  Greco  , 
attirandola  , come  quegli  (noi  Capi  di  riconciJiizione  fatti  rapprefen- 
tare  alle  loro  Eminenze  da  Monfignor  Gafparini  Vefeovo  di  Spira  , 
erano  pieni  di  equivoche  apparenze,  & occulte  falfiti  , incolpando  li 
noftri  Religiofi  de  mancamenti  commefiì  dalli  ftefltGrecij  finalmen- 
te lo  Supplicò  à continuare  la  fua  valida  protezione  verfo  la  Famiglia, 
di  Terra  Santa. 

Simili  Lettere  fcriffe  fotto  li  io.  Gennaro  i^79-  alli  EminentilTi- 
mi  Signori  Cardinali  Gafialdi  Legato  di  Bologna,  Boncompagni  Ar- 
civefeovo  della  medema  Città  , Marefcoii  Legato  di  Ferrara,  eCcri 
Vefeovo  della  Città  ificfsa  , à quali  anro  nundò  alcune  divozioni  , 
e Santttarj  per  il  Sig.  D.  Domenico  LalH  Sacerdote  Bolognefe  , che- 
s’era  portato  Pellegrino  alli  Santi  Luoghi  della  nofira  Redenzio- 
oe . 

Si  difse  di  fopra  , come  il  Capo  de  Magabrini  tentava  fcacciare 
TtGuard  Chicfa , e Convento  di  S.  Gio:  Battifia  nella  Montana  Giudea 
rttirne  II  H Religiofi  Serafici , che  perciò  non  lafciò  d’operare  il  Padre  Fr.  Pie-' 
ptiìtOo  di  tro  Marino  Sormano  per  mezzo  degl’  Ambafeiatori  de  Principi  di- 
^ moranti  all*  Porta  Ottomana  vole'^sero  cavane  in  fuo  nome  un  Coni- 
mandaracnto  afsai  forte  , col  quale  fofscro  confermati  li  Frati  nel 
porsefso  di  quel  (Sacro  Convento  con  tutte  le fue  pertinenze,  e che 
fcacciati  li  Magabrini  da  cfso  , fofsero  dichiarati  lettimi  Patroni  là 
medemi  Frati  , con  ordine  premurofo  al  Cadi  , e m(sà  di  Gerufa- 
lemme  , che  li  dovere  mantenere  iti  tal  pofsefso  , e non  permcttef- 
fcro  , che  fofsero  molellati  per  l’auvenire  da  chi  fi  fofse;  l’uno  , e 
l’altro  li  concefseti  Gran  Turcocon  un  Commandamento, che  fi  con- 
ferva nell’Archivio  di  S.  Salvatore  , il  quale  tradotto  in  Italiano  dal 
Sig  Marc’ Antonio  Mamhcca  della  Torre  Interprete  dtSuaMaefià 
Ccfaiea  è del  tenore  , che  fieguc. 
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Al  Cadi»  e Bafsà  di  Ciemfalmme , 


CApitato  die  farà  quefto  mio  Imperiale  Ordine , dovcrete  fapere  co- 

me  il  P Fr.Pictro  Marino  Guardiano  de  Religiofl  Franchi  abican-  jìr»  dt 
tiia Gicrulalcmmchà  d'pofto  alla  mia  fublime  Porrà,  come  daltem-  Tatti  mt 
PO  del  noftro  Pio  Omar  avendo  li  rnedcmi  Frati  pofseduto  la  Chicfa  dct- 
ta  della  Natività  di  S.  Giovanni  ficuata  nella  Montagna  Giudea  con  sawà . 
tutte  le  fue  abitationi  , Monafleri  , attinenze,  c pertinenze  , come 
fino  al  giorno  d’oggi  G ritrovano  nelle  mani  de  detti  Religioti  Fran- 
chi, i quali  di  ragione  non  dovcrebbero  efser  moleftati  : MaiISeidaf- 
Kiaja  Magrabino  per  fua  ingordìgia  volte  litigare  , dicendo  , che  la 
fuddetta  Chiefa  appartiene  alli  Magrabini , e fopra  ciò  molte  volte  fi 
è portala  quella  lite  alla  Sacra  giuliitia,  nella  quale  doppo  chefùap- 
provato  , c trovato,  che  la  Chiefa  Tempre  era  nel  vero , e giuridico 
polsefso  de Religioll  Franchi,  e doppo  che  li  fù  dato  per  partedel- 
la  giullizia  reridicht  Cogeti  per  conhrmatione  , e ilabilimento  , c 
doppo,  che  lifù  conceflo  Sacri  Commandamenti,  con  tuttociòilfud- 
deto  Seidaskiaja  non  contento  di  queAo  nella  fopradetta  forma  , fece 
memoriale,  edottennendo  un  Commandamento  fù  conflituico  Crio 
nominato  Ah;  quale  portato  che  fìi  nel  luogo  contradictorio , e nella 
Sacra  giullizia  /riapprovato,  e trovato,  che  molte  volte  non  folamente 
fù  fufcitataqucAa  lite  feoza fondamento,  cragìone,  ma  ancolirnede- 
mi  Magabrini  hanno  confelTato,  chcinqucAonon  fono  partecipi  , nè 
fanno  cola  alcuna.  Dipiùii  Rettori,  Dottori.eCapidelpaere,  e tutto 
il  popolo  avendo  confell'ato , che  quefta  Chie/a  ab  antiquo  era  polTcduta 
dalli  (uddcttiRcligiofi Franchi,  e che  le  pretenfioni  delfuddctto  Sei- 
deskiajà  Magabrino  fono  falfc,  lenza  ragione,  c fondamento,  fi  che  fi 
èdatodalle  Sacra  giullizia  alle  proprie  mani  de  Religioll  Franchi  un  Im- 
f^rialCommandamenro  per  confermazione,  in  Conformità  dei  quale 
vien  concefso  quello  mio  Imperiai  Commandamento . 

Giontochevifaràdovereie  voi  Cadi,  eBafsà  di  Gierufalemme,  efe- 
quire  in  conformità  del  contenuto  elTendo  flato  appiovatachiaramente 

Ker giullizia,  etrovato,  chela fuddeitaChieraèancica,echelaNazion 
lagabrina  non  hàalcuna  ragione  in  ella , ondedovereteefeguirein  con- 
formìtàdclCogetofattolecondoli  Collitutidclla  Sacra  giullizia,  ecofi 
do  verete  confermare  la  fuddetta  Chiefa  alli  Religiofi  Franchi  nella  me- 
dema  forma  , che  fi  irova , e mai  più  doverete  permettere,  che  venghi- 
no  molcllatidal fuddetto  SeidesKiajà,  nè d’alcun  altro,  efedaqui  in- 
nanzi con  finillre  relazioni , ò con  faifità  moftierano  qualche  Cemman- 
dair.ento  loponeretein  Borfa  , e figiliatofomandarete  allamiaEccclfa 
Porta,  efcrivcretelinomi,  e cognomi  di  quelli  chetrovaretecontrarj  . 
e li  manderete  per  Arxalla  mia  Porta  , enonfate,  che  per  il  fuddetto  vi 
fia  fpedico  altro  C >mmandamento  coll  farete  predando  fede  al  mio 
SacroSegno,  fcrittoal  fine  di  Sefer  1090.  ( ciccai  primodi  Aprile 
Nella  Cudodita  Città  d’Andrianopoli . 
in  quella  maniera  fi  vifiit  poi  coù  qualche  quiete,  fc  bene  mai  manca- 
no io- 
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ro  invenzioni  allì  Turchi  per  mover  guerra  al  li  poveri  Religiofi  : Ec* 
covenc  la  prova  nel  fatto  fcquentc.  Alli  14.  di  Giugno  dello  flelTo  anno 
i(>79.  mentre  li  Frati  eranoal  Matutino  s’accclc  il  fuoco  nella  Cucina  del 
ConvcntodiBettelemmccon pericolo  cvidentiflìmod’inccndiarfi  tutto 
S’xcendciI il Convento.e la Chiefa grande»  cperaverlicenza di  rifar  la  Cucina,  e 
inB«  per  le  vi  Gte  fatte  da  Turchi , fpargendo  voce  la  pci  fidia  Greca , ch’erano 
*.  morti  tré  Frati,  fipagorono  molte  piaftre. 

ixjoni^m*-  Sotto  li  governo  del  P.F.Piet.Marino&jrmano  Tanno  nJSi.fi  tralafciò  la 
tedalcoa-  dcvota.eTolcnneproccIfionechefi  uceva'ja  fcradcl  Venerdì  Santo,daIIa. 
vento»  Capelladove  officiano  li  nollri  Religiofi  nella  Chiefa  del  SS.  Sepo!cro,la 

?|ualc  poi  fi  ritornò  à praticare  Tann.  i6S5.  fino  al  tempo  prcfentc.Lacau- 
a,che  lo  mode  à no  fa  ria, fu  per  Tim  petti  nenteipretenfiooe  de  G i eci,che 
volevano  limitarci  molte  fonzioni  particoIari,aneiin  tutte  volevano  por- 
requalche  reftrizionc,  onde  per  non  dipender  da  loro  nelle  noltrc  fon- 
zioni, ò almeno  per  non  perdere  le  nofirc  ragioni  la  tralalciò,  e per 
non  venire  àcontefe,  ficàliti,  dalle  quali.non  le  n’elce  mai  che  rion  co- 
di gran  fomma  de  denari  ; onde  godono  li  Turchi  d’ogni  nofiro  litigio  ». 
es’ingraffanoànoflrefpcfe.epcrcheè  tanto  tcmeraiio  l’ardire  delli  Gre- 
ci per  ordinario  » quando  fi  tratta difarequalche  inffilto  alli  Cattolici,  fk 
teneva  per  indubitato  folle  per  fuccedere  qualche  incovcnicmc,  tanto 
più,  che  per  quella  fonzioncconcorrono  al  SS.  Sepolcro,  oltre  li  Cri- 
fliani  Cattolici,  eScHmatici  anchenumerogi'andiffimodlTurchi;  on- 
de era  inevitabile  qualche fcandalo,  poiché  non  avendo  li  Greci  nelle- 
cofe  Sacre  un  minimo  fentimento  di  devozione,  à fegno,  che  quan- 
do fanno  le  loro  fonzioni  provocano  più  tofio  à rifo,  iSeànaulea,  non. 
averebberoavuto  riguardo , neal  giorno  di  Venerdì  Santo  , nèallaRap- 
prelentazionedeMifterj  de  patimenti  di  Grillo,  per  eccitare nimore  .. 
Si  fu  però  poi  ogni  difficoltà  l’anno  16S8.  lotto  il  governo  del  P.Paolo  di 
Miglionico  Riformato  della  Provinziadi  Bafilicata  PrefidcntediTerra; 
Santa,  e perla  fomma  diligenza  del  P.  Fri  Raffaello  Vcntayol  Procura- 
tore della  medema , la  quale  fe  bene  ci  coftò  grandifiìmi  travagli  pcrcau- 
fa  de  fuddetti  Greci , alla  fine  fi  vinfela  lite,  e perche  la  fonzione  cava, 
le  lagrime  di  chi  1 pettatorc  fi  trova  di  ella , giunti  che  faremo  al  fuo  luo- 
go, la  riferiremo. 

Trima  c*.  Sotto  ilmedemoGuardianocìoè  Tanno  1^79.  lì  comprò  il  luogo  del- 
ùdi s.^.  la  Vifitazione  coi>  le  due  Stanze  fotteranee,  &èquelluogo,  doveftava 
«riajtqm-  la  primaCafa  diZaccaria , oveda  Nararetteportoffi  Maria  Vergine  per 
vifitare  la  Cognata,  come  dice^Luca;  Exurgeas  ManaabUt  inUamana 
UxiaOi,.  r«tf»  fifiiaatione  in  Civiuttm  Juda  , (y,  fuluUvit  Elifebetb-y  che  Tincontrò 
riverentedicendo:  Et unde bec mibi y utveniat  blattr  Domini  mtiadmt?  In 
memoria  diche  da  pictofamanovi  fu  alzata  fabbrica  fontuofa  , credefi 
Convento  con  duplicata  Chiefa,  (otto  ove  incontrarono  la  Vergine,  e 
fopraoveabitavano,  ( come  dalle  grolle  ruvine  fi  argomenta  ) frà  le 
quali  pure  intiero  quali  fi  vede  un  luogo  à volto  con  pilloni,  6c  un  bu- 
co nel  mezzo  donde  fi  cava  acqua  frefehiffima,  che  fifcnteàfcorrerc  , 
e fi  con«etura  fii  quella  del  Fonte,  che  fi  ttova  alla  metà  del  camino 
tra  queita  , e Faltra  Cala  dilZaccaria  dove  nacque  il  Battifla  , &ora 
vi  Uà  il noftro  Convento.  Prima  che  li  Frati  compralTero  il  liiddetto 
hiogofi  portavano  in  cflo la  viglia  della  Nafcita  del  Divio  Precuriore, 
àcanca^eil^/«^"àloràlode  dcliaVcrgiuc»  che  ivi  lo  couipofc,  edoppo 

com- 
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comprato  finoal  tempo  predente  fi  canta  ojtnt  Sabbacouna  Mcflain  det- 
to luogo,  fi  come  ordinò  il  P.Fr.  Pietro  Mirino  Sormano,  fotcodicui 
fi  iclC  l’acquifto  di cfio . 

Sotto  il  medcmo  Guardiano  fìi  comprato  dalli  Signori  Paolo,  Anto- 
nio, e Giacomo  fratelli  figli  dei  Signor  Agollino  Brancovich  del  Serra- 
glio, il  Luogo  ore  111  preio,  e tradito  Crifio  da  Giuda  , con  l’Orco  con-  9!  ac<]uifta 
figuo  , come  appare  da  un  Ifiromentofattodalla  GiufHzìa  Turchefca,  U luogo  di 
in  ricom  pentadi  che  furono  li  detti  Signori  fatti  Cavalieri  del  SS  Scpol- 
ero  dal  fopradettoGuar.  tanto  più  che  avevano  le  condizioni  requifitedi  * 
Nobiltà,  & altro  iQiicfto  è il  luogo,  oveCriftoNoftro  Signore  entrò  l’ 
ultima  fera,  che  in  carne  rnortale  ftette  inferra  per  far  orazione,  edar 
principioall’amarafua  Pafllone . Vannocongetturandoalcuni, chequi- 
vrfoffc  una  Villa  di  Sacerdoti , ove  fi  trattenevano  .gli  Animali  che  fi 
dovevano  fagnficare  nel  Tempio,  fràaanto  pafeoiando;  che  vi  folle 
Villa,  lodice  S.  Matteot  renU  cum  illista  ytllam  , qust  dicitur  Getbejmaai;  Uattr.t*. 
eche  VI  folle  campi,  epafcolo,  lo feriveS  Marco  dicendo:  Ftniunt  inn.i6.Mare. 
preedtum^  &ancheOrco,  come  afferma  S.  Giovanni:  Egrejfusjefus  trans 
sorrentem  Cedron  j ubi  eros  bonus \ la  Villa  trovafi  tra  il  Torente  Cedro- 
ne,  òcil  Monte  Oliveto,  vicino  alia  quale  Criffo  lafciò  gii  otto  Apo- 
ffoli , &avanzatofi  circaun  buon  tiro  di  pietra,  lafciò  anche  gli  alcri 
tré  Pietro,  Giaaomo,  e Giovanni,  da  quali  pure  feoffatofi  un’altro  ti- 
ro di  mano  entrò  nellaGrotta  per  far  orazione , ficheilGetreinaniog- 
gidi,  per  quanto  bene  offervai,  in  un  diffrettodidue  tiri  di  fallo  con- 
tiene il  Sepolcro  della  Vergine  Maria,  la  Grotta  dell’Orazione fuddet- 
ta,  e quacrroalttiSantuarj, cioè  il  luogoovelaRegina  deCieli lafciò  la 
fui  cinta  à S.  Tornalo , il  luogo  ove  (lava  la  Vergine  quando  vide  lapida- 
re SStefano,  il  luogo  dove  (lavano  li  tré  A poffoli  mentre  Criffo  orò,  & 
il  luogodovefù  prefoCnffo.  Il  fuddetto Urto  racchiude  alprcfenreot- 
toAlberidi  Oiiveantichi,  e teneva  già  da  70.  in  So.  piante  di  fico,  madi 
quelli  ora  pochi  fi  vedono  i la  fuddetta  compra  leguì  alli  11.  di  Mag- 
gio idSi.Providenza  veramente  Divina  , mentrequando  li  Greci  procu- 
ravano di  fpogliare  la  Religione  Serafica  dei  luoghi  Sami  , dall’  al- 
tra parte  l’arricchiva  Iddio,  concedendogliene  de  nuovi.  . 

finalmente  fotto  il  governo  del  P.Fr.  Pietro  Mari  no  fù  fabbricato  il  c^ven» 
nuovo  Convento  in  ArilTa  alle  falde  del  Monte  Libano,  nel  quale  fu  tf Arida, 
eletto  per  primo  Superiore  il  P.  Francefeo  di  Gicsù  Maria  Rccolleto 
della  Provinzia  di  Granata,  & alli  ii. di  Novembre  del  inedefimo  an- 
no >(>81.  fi  celebrò  la  prima  Molla, olii  dedicatoalliGloriofi  Principi  de- 
gl’Apoftoli  Pietro , ePaolo  , con  gaudio  innenarrabtle  di  quei  popoli 
Maroniti,  & altri  fedeli  Cattolici. 

Arrivato  intanto  ai  termine  del  Aio  governo  il  P.  Fr.  Pietro  Marino  Sìpirtopci 
Sormano,  c dovendo  partirli  dalla  S.Ciiffodia  per  portarfi  al  Capitolo  “P**'*^* 
Gener;ale , chedoverali  celebrare  in  'l  oledo  l’anno  i^8i.  lafciò  Prefi- 
dente in  moluogoii  luo Segretario P.  Fr.  Carlo  Francefeo  Morandi  di 
Milano  della  ffeffa  fua  Provinzia  , & elio  giunto  in  Folcdo  Iblo  due 
giorni  prima  di  celebrare  il  Capitolo,  fu  contro  ogni  gfpetazione,  elee-  vi»ncef«. 
*0  *0  74- MiniffroGcneraledi  tatto  l’Ordine  Serafico  , e poi  terminato  tuGcncul. 
il  iellennio,  fiiaffbnto  alla  Sede Epifcopale di  Vigevano  nello  Stato  di 
Milano. 


54.  IL  P.  PIETU’ANTONIO  Graffi  da  Cantù  Lettor  Giubila-  Fr-  F'"'" 
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ro  della  Provinzia  di  Milano,  Soggetto  di  talenti  fingoliri,  qnal  era 
flato  Segretario  Generale  del  P.Fr.  Giofeffe  Kimcnez  Samaniego,  iìi 
eletto  Guardiano  di  Gierufaicmme  nel  fopradetto  Capitolo  Generale 
diToledo  l’anno  i68z.  due  foli  giorni  doppo  l’elezione  del  Generale  • 
chefuccefre  alti  i7-di  Mag^o,  e la  Tua  Patente  fìi  fpedita  alli  i^.del- 
> lo  Aenb  Mefc,  onde  arrivò  allaSanta  Città  li  ìo.  di  Gennaro  dell’ an> 

no  feguente, fatto  fcrvire  dall’EccelentiflTimo  Capitano  delle  Navi  Ve- 
nete Paulo  Michielijche  con  una  delle  Navi  puoliche  , fino  al  Porto 
di  Giafià, ordinò  folletondottoma  non  loperniifeletempefiedelMare, 
onde  fìi  neceflTario  navigare , esbarcarc  à Tripoli  diSoria,  da  dove  per 
Terra  fi  portò  in  Gerufalcmme , & alli  primi  di  Fcbraro  prcfe  il  poflcflo 
del  Tuo  Ofiizìo. 

Nel  tempo  che  governava  liSanti  luoghi  quello  zelante  Superiore  , 
fticcelle  in  Betrclemme  un  Cafo  fimile  ad’altri  narrati  nella  prefente 
rafof.ircel- moria,  dal  quale  Tempre  più  chiaro  apparifcc  il  veleno  che  covano  li 
lo  miittte-Greci  contro  li  poveri  Rehgiofi  Cattolici  . Conduffero  una  notte  al- 
Jmim:  ca.  funi  di  Quelli  {graziati  un  povero  uomo  della  loro  nazione  vicino  alla 
Chiefa  dclnollro  Convento,  e fecondo  il  loro  infame  concerto  barba- 
fjr  dinno  ramente l’uccilero,  lardandolo  poi  morto  nello fteflo luogo,  acciò ve- 
à Terra  s.  nuto  il  giorno,  e ritrovato  nel  tener  dei  Frati,  folle  h colpa  attribuì* 
ta  à loro,  come  appunto  larebbe  fuccelTo  fe  un  Religiofo,  che  flava 
ancor  vigilante  non  avelie  udito  le  voci  delmelchino,  che  al  riceverli 
colpi  delle  mortali  ferite,  conpietole  voci  gridava,  e chiedeva  loccor- 
fo.  Partitiche  fumo  li  micidialt  fpietati,  fi  portò  il  buon  Religiqfo  fo- 
pra  del  luogo,  dove  era  occorfo  il  delitto,  c vide  queU’infclice  già  pri- 
vato di  vita.  Subito  ne  diede  parte  al  Superiore,  il  quale  fegretamente 
mandò  à chiamateli  nollri  Torcimani,  li  quali  levo.’^ono  il  Corpo  del 
morto  dal  luogo  dove  giaceva,  e lo  portorono  fopra  la  llrada  publica 
lontano  dal  Convento  un  buntirodiarco,  onde  la  mattina  lu  ritrova- 
to l’uccifo  , e non  Capendoli , pcraH’ora  chi  nè  Tollero  gl’  auttori  , li 
Frati  relloroao  liberi  da  quei  travagli , à quali  farrebono  fiati  foggeti  , 
fe  fofie  foretto  l’intento  alla  greca  perfidia,  come  avea  premeditato  ; 
bi fognò  ad’ogni  modo  pagar  molte  piafire , come  pur  fecero  li  abitanti 
diBcttclemme,  efieudo cofiume  tra  Turchi;  che  rltrovandofi qualch* 
uomoammazzato  fopra  il  tenere  dàlcuno,  bcncheinnocente,  deve  pa- 
gare il  fangue  per  tal  delitto,  e quando  è ritrovato  in  luogo  commu- 
ne,  tutti  liabitanti  di  quello  devono  fare  il  medemo;  tantobefiialeè  la 
fi^aiiiziaTiirchefcajcheguaiàcbilicadenelIc  mani, perche  tanto  il  giu- 
— ^^oiromcringiufto,  fono  trattati  del  pari. 

Mentre  attendeva  à governare  li  Santi  luoghi  con  tutta  vigilanza  il  Pa- 
dreFr.Pietr’Antonio  Gradì  compitoli  fecondo  anno  del  Tuo  arrivo  in 
TerraSanta,  piacqueal  Signore  chiamarlo  da  quella  vita  aH’eterna  il 
giorno  19  dìGennaro itf^5.ondcrentendonaggravaiodaI male,  econo 
IlCuirdii.  fccndo,  che  andava  vicinandofiil.fuo  fine,  convocò  il  Diferetorio dan- 
no t’imaU  do  nel  letto,  alqualerapprefcntò  ilbifogno  grande  eh’  aveva  la  Terra 
cpan*àroi-Santad’unefj>eap,  efollecito  Superiore,  chela  govcrnaflc,  fino  che 
gliorvi».  dalMinifiroGcnerale  folle  proveduta  di  nuovo  Pallore,  onde  Icguita 
che  fù  la  Tua  morte , clefiero  li  Difcreti  per  Prefidente  dei  Santi  luoghi  il 
P Fr.  Andrea  di  Roma,  che  dipoi  pafsò  nella  Riforrtia,  e governò  la 
Cufiodia  quafi  un’anno  continuo  ; doppò  il  quale  iù  mandatodal  Gene- 
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raìè  con  carattere  pure  di  PreCdente  il  P.F.  Angelo  Salvatore  di  Porli., 
che  durò  nel  detto  Uffizìofinoalla  venuta  del  nuovo  Guardiano,  come 
diremoquiapprefso.  InfermotTi  quefto  buon  Superiore alli 9.  di  Gen- 
naro di  male  di  punta  la  quale  cagionandogli  una  Febre  continua  lori- 
dulse  alfìne,  de  alli  19- dello ftefso Mele,  doppoaver  ricevuto  li  San- 
tilGmi  Sacramenti  con fomma  devozione,  efìngolare  edificazione,  ed* 
efem  pio  di  tutti  li  Tuoi  Religiofì,  parsòdallaTerreftrealla  CelefteGe- 
rufalemme,  ove  piamente  crediamo,  che  godi  frà  li  Cori  Beati , in  pre- 
mio dellelue  fatiche,  laCorona  immarcelTibile  di  Gloria.  La  perdita 
di  quello  Soggetto  è Hata  notabile  per  tutta  la  Serafica  Religione , ma 
più  di  tuttiè  ftata  cormeatolà  alla  Famiglia  di  Terra  Santa , qualecon  la 
fua  morte  perdette  un  fi  NobileCapo,  unii  Vigilante  Pallore,  de  un  fi 
amoroGlTimo  Padre.  Pensò  per  tanto  il  MinillroGeoerale  al  Succefso- 
re,  e doppoaver  dato  l’occhio  fopra  vari]  Soggetti  di  talenti,  e virtù  fin- 
golari adorni,  fecefcielra  trà quelli  del  feguence. 

95.  IL  P.  ANGELICO  DI  MILANO  Padre  della  Provinzia  Ri- 
formata  di  Milano,  Prcdìcator  Clariflimo,  e di  gran  nome,  al  quale  dìAiS^ 
{pedi  la  Patente  il  Generale  da  Trento,  mentre  rrovavalt  incaminato 
per  la  Germania , alli  18.  di  Giugno  dell’Anno  id8f.  S’inibarcò  X Li- 
vorno per  Cipro  , nel  qual  camino  vi  fpefe  (>6.  giorni , e doppo  Pacìfeeeri 
molte  tempelle  di  Mare  arrivò  alla  fudetia  Ifola  alli  14  di  Genna- 
ro  del  idS}.  6c  alla  Santa  Città  il  di  4 di  Marzo  dello  ftefso  An- 
no  , nella  quale  prcle  il  polsefso  del  Tuo  UfHiio  due  giorni  dop- 
POp* 

Sotto  il  governo  del  Padre  Fr.  Pietro  Marino  Sormano  da  Milano 
l'Anno  x68t.  fu  polla  un'ufanza  dal  Cadi  di  quel  tempo  di  pagare  al 
medemo  aj.Ongari,  equattro  Velli  di  Panno  fino  ogni  Mele,  che  U 
tutto  importava  1200  Piallre  all'Anno  , con  quello  che  li  dava  alli 
Minillri  j Quella  intollerabile  ufanzafìi  poi  levata  dal  nollro  Padre 
Procuratore  Fr.  Raffaele  Vencaiol  con  Scrittura  auttentica  del  Cadi , 
che  llava  in  Gerufalemtrte  l’Anno  1684.  mane!  fecondo  Anno  del  Pa- 
dre Fr.  Angelico  di  Milano,  che  fùdcl  1^87.  alli  4.  di  Marzo  il  Oidi, 
ch’all’or  lì  trovava  nella  Santa  Città  pretefedi  rinovarela  detta  ufan- 
za  , il  che  confiderato bene  dal  Superiore,  determinò  col  confenibdel 
Dilcretorio,  che  il  luddetto  Procuratore  liabfcntalsepcrnonconde- 
IcendereaU’impolìzioned’un  nuovo  Tributo  tanto  elorbitante.  11  che 
fatto,  luccels^  che  li  Santoni  del  S.  Monte  Oliveto  contrallando  Irà 
di  loro  fopra  il  Tributo , che  pagano  li  Pellegrini  percaufa  divifitare  il 
detto  Santuario,  ricorfero  dal  Cadi,  al  quale  rapprefentorono,  che  li 
Crilliani  vilitavano  quel  luogo,  ch’era  Mofchea,e  ch’ivi  ancora  beve- 
vano Vino  ( ciò  diceva  perche  celebravano  Mefsa  ) per  il  che  proibì  il  Ca- 
di à tutti  li  Crilliani  ilvilìtare  detto  Santo  Luogo,  ilchedurò  per  poco 
tempo,  efiruperòlapretenlione,  ch’aveva  il  Odi , chelìpagalle  fac- 
cennato  tributo.  ^ 

Superata  quella  tìranniacon  li  Turchi , ne  luperò  un'altra  non  punto 
inferiore,  anzi  maggiore  , perche  Spirituale,  con  li  Greci . L’Anno  xj,,, 
antecedente  al  fuddetto  li  mifero  in  pretenfione  li  Greci  Sciftnati  coniiCrrct 
che  la  Notte  del  SS- Natale  non  entrallìmo  nella  SagratilTimaGrot-  c pec  qj*t 
tadcl  PrefepioranTorcie , nèCandele;  E’ da  la  pere,  che  quel  la  not- 
te  , finita  la  piima  Mellà,  che  fi  canta  Pontificalmente  dal  Superiore 
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rroce(Tioiie.di  Terra  Santa  nella  nollra  Chiefa  di  Betelemmc , tutti  li  Rellgion  tche 
diB--te!éine(onoogn’Annoalniimcrodi6oÒ70.  conia  Cotta  vanno  Procdlìonal- 
nnite  di  mente  al  Luogo  del  SS.  Prefepio,  portando  il  Superiore  un  Bambino 
Niule.  Cestì  nelle  mani,  & ivi  giunto  entrando  li  Miniftri  deli’Altare  con  fei 
Cantoriappar.'ui  nell  t SS  Grota , fi  ponne  iliBambino  nel  luogo  medcfi* 
mo.dove  laSacratilTima  Vergine  lo  parcorì,e  fra  tato  il  Oiaconocanta  il 
Vangelo  di  quella  Notte , fino  à quelle  parole,  ó*  recUnavit  eum  h Vr<e^ 
fepio.  Doppo adoratolo  da  tutti  fi  porca  al  luogo, idove  era  la  mangiatoia 
pocodilcoitodaq.iei  primo,  eli  prosegue  il  rimanente  del  Vangelo,  e 
poi  con  Inni  Miitcriofi  à propofitodella  fonzione , s’adora  da  Rcligiofi  > 
Cerimonia  tanto  divora,  checava  le  lagrime  di  tencrnzaàchiH  fia. 

,,  Ora  non  volevano  li  Greci , che  s’entraflecon  le  Torcie,  che  hanno 
Pretenfioni  nelle  mani  li  Religiofi , con  un  pretcllo  ridicolo;  checonquclles’ afFu- 
dcGrccicó  micava  il  volto  della  Santillìma  Cipanna , poiché  colà  dentro  ardono  dei 
quali  vele-  continuo  più  di  jo.  Lampade , e pure  non  li  premeva, che  quel  fumo  ane- 
varioiinpe-  Sacrolante  pareti  i ma  il  loro  intento  ( come  è in  tutte  le  oc- 

' " correnze)  era  ò d’irritare  li  noftn  Religiofi  , acciò  fdegaati  derilleffero 
di  fare  quella  Santa  fonzione,  òdi  ri  lurli  à poco  i poco  ( ufurpandofi 
ogn’  Annoqualchecofa)  à lafciarcquella  Sacra  Pompa  ,con  la  quale  da- 
vanotantacdificazionealliCriftiani,  infuioaUiilcfli  Turchi;  Auvifo- 
rono  alla  fera  della  Vigilia,  eh:  non  volevano  s’entrane  con  Torcie  ( era- 
' ' no  ancora  in  quel  tempo  liS  inti  Luoghi  nelle  lor  mani  ) fe  li  fece  iflanza, 
chedigrazia  non  introdaceffero novità  , clTendafolito , chealmenodue 
Gantoricon  IcTorcicaccompagnafleroliMiniftridclSacro  Altare,  co- 
me portava  la  convenienza. 

Anziquièd’auvertirc,  che  [anticamente  entravano  tutti  li  ReligioG/ 
con  la  loro  Torcia  acceca  in  mano,  ma  perche  la  moltitudinegenerava 
più  torto  con  fufione , s’accomodò  all'irtanza  de  medefimi  Greci , cheen- 
trarterofolameiue  il  Superiore  con  li  cinque  Minillri  ,cicè  il  Prete  Affi- 
liente , due  altri  Allillenti , & il  Diacono , c Suddiacono , con  li  fei  Can- 
tori, con  le  Torcieaccelc  in  mano;  fi  feguitò  cosi  per  molto  tempo,  al- 
la fine  parendoli,  chenufeiffe  troppo  Maeftofa , e devota  la  foniione, 
s’ortinorono  in  volere,  che  fòlo  quattro  Torcicentrartero  ; li  noftri 
Religiofi  per  evitale  ogni  Lites ’accontcntorono , & ora  ritornorono  à 
pretendere,  che  non  cntraiTcroTorcie  , &alla  nortra  umiltà  con  laqua- 
Jc  fi  p ega/anoren.lendofi  maggiormente  inrtelTibili , fi  prefepartito  di 
farcricorlo  allaGiurtizia , che  fe  bene  de  Turchi,  ad’ogni  modo  vuole, 
che  c'gn’ti  no  abbi  quello,  che  feli  conviene,  e quandi  (i  fà  il  ricorfo 
leiitono  le  ragioni  delle  parti,  e danno  le  Sentenze  fecondo,  che  merita 
la  caufa,  fe  bene  fi  fà  à corto  di  molti  Danari  ; fi  prefepartito  (dico) 
di  fare ricorlb allaGiurtizia , e però  sù  la  prima  ora  della  notte  montò  à 
Redjnode  Cavallo  il  noftro  Padre  Procuratore  Fr.  Raftaclc  VcntaioI  difoprano- 
iuti,eli  *a-  maro  della  Proyinria  di  Majorica»  Religiofo  di  raro  talento , c dellrczza , 
ti  con  vit-  czelanrirtimolòpra  modo  del  bene  di  Terra  Santa;  trovò  modo  di  fare 
wrù.  aprire  la  porta  della  Santa  Città,  e benché  forte  di  notte  tempoandò  dal 
Governatore,  crapprefentòfinceramentc l’aggravio,  che  pretendeva- 
no farci  li  Greci , il  quale  conofeinto  beniflìmo  le  noftre  ragioni , man- 
dò una  rquadra  defuoi  Minillri  in  compagnia  dell’irterto  Padre  Procura- 
tole i BctclemmeordinandoaliiGreci  lotto  gravilTime  pene,  chertaf- 
fcroaciò,  che  s’era  colluroaco  per  il  paffato , c non  iaceilero  novità  al- 
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cuna;  gionfcii  Procuratoreappena avanti  ft  cominciaiTe  laMeila  fo- 
lenne,  Ceccincimare  l’Ordine  della  GiufHria , e s’acquietorono  per  all* 
ora,  forf)  per  lludiarc  altra  nuova  iniquità  da  turbare  la  quiete delli 
poveri  ReiiRÌo(i  di  Terra  Santa;  ma  ricuperai ifì  li  Santi  Luoghi  , 
mercè  la  Dio  grazia  ( come  prefto  vederemo  ^ fi  fanno  al  prelen- 
te tutte  le  nofire  ionzioni  con  fomma  pace,  e tutta  quiete  d’ani- 
mo. 

S’au  vicinava  fra  tanto  il  tempo,  nel  quale  fi  doveva  celebrare  in  Ro- SirmeAif. 
ma  l’Anno  i488.  il  Capii.  Gen.  ondeavendoil  P.  Fr.  Angelico  di  Mila- 
no  da  portarci  al  medemo,  come  Vocale,  ne  portò  rauvifoà tutti  liS^ìoGe^ 
Religiofi  della  Santa  Cultodia  con  fiia  Circolare  data  lotto  li  a?.  De-  ncr*Je. 
cembro  del  1687.  ed’  in  rantofùeletto  Prefidente,  eSuperiore  deiSan- 
ti  Luoghi  il  Padre  Fr.Paoloda  Miglionico della  Provincia  Riformata 
di  Rali'icata  , e Decano  di  TerraSantaperelTere  il  più  antico  Padre, 
che  fi  trovafleinefla,  finoche  giungelle  il  nuovo  Guardiano,  ò altro  u 
determinadedaRoma.  t 

Mentre  gqvernava  la  Terra  Santa  il  fiidetto  P.  Fr.  Paolo  da  Miglioni- 
co, per  la  diligenza  del  P.  Procuratore  Fr.  Raffaele  Ventai,  l’Anno  Sitornadj 
1688.  fi  ritornòà  farequella  tanto  celebre,  e devota  Procelfione  del  Ve- 
nerds  Santo  nella  GhicfadclSS.  Sepolcro,  non  fenzaperò  grandilfimi  ceis.dcU'e- 
travagli  per  cagione  de  Greci , che  non  volevano  permettere , che  fi  fa-  nerdiSàto. 
cede,  già  tralafciaca  fottoilP.  Fr.  Pietro  Marino  Sormano  da  Milano  l’- 
Anno 1681.  perle  caufe,  che  abbiamo  detto  ferì  vendo  di  lui.  Avendo 
perciò  fattoconllare  al  Cadi  ramicocodume  di  eda  con  latefiimonianza 
de  dedi  T urchidì  Gerufalemme,  pronunziò  favorevole Sérenza per  noi, 
commandando,  chefi  Icguitadequclla  cerimonia  come  prima  fi  faceva. 
L’ordine,  che  fi  tiene  in  far  queda  devota  Procelfione,  fi  come  io  l’hò 
Vcdutol’Anno  t70i.èi)  legucntc. 

La  Sera  del  Venerdi  Santo  trovandofi  per  ordinario  la  Famìglia  Sera-  „ 
fica  numcrofidìma  ( eravamo  da  cento  Religiofi)  con  li  Pellegrini , c 
Parocchiani  entro  la Chiefa  del  SS.  Sepolcro,  con  l’intervemodi  molti  cwLoa*. 
CridianiScifmacici,  e Turchi  ancor^  che  fiportanocolà  per  vedere 
tanto  devota  cerimonia;  Paratoli  il  Guardianofe  vi  fi  ritrova,  con  Al- 
ba, Mitra,  Piviale,  c Ballon  Padorale  (6t  infuaabfenza  il  Prefideh- 
tc  , ma  fenza  li  Paramenti  Pontificali)  con  un’ altro  Sacerdote  Ebdo- 
madario, e due  Diaconi,  & altri  Minillri  tutti  con  paramenti  neii  , 
molti  Cantori , erutti  li  Religiofi  con  Cotta,  c Torcie  accefe  in  ma- 
no, con  Vali  d’Argento  d’acque  odorifere,  e profumi,  fi  principia  la 
Procelfione,  nella  quale  fi  fanno  fette  Sermoni;  il  primo  nella  Capei-  • i 
la  Maggiore  del  nollroOracorioin  Italiano  fopra  la  flagellazione  di  Cri- 
lloalla  Colonna,  la  qual  Sacra  Reliquia  in  buona  parte  ivi  s'adora  da 
l'edcli;  il  fecondo  in  lingua  Francete  alla  Capella  della  Divifioncde  j 
Vcdimenti  i il  terzo  in  Spagnuola  alla  Capella  detta  delli  improper) 
perche  ivi ritrovjfi quel  pezzo  di  Pietra,  òfia  Colonna  fopra  la  quale  * 
i perfidi  Ebrei  tccccro  federe  il  Nazareno  Amante  , fputandoli  in 
faccia,  velandogli  gl’ occhi,  c percotendolo  con  dirgli , propbtniaCbri. 
fic  fuis  tft  qui  te  petcvjfit . Terminato  quello  Sermone,  s’avialaPro* 
ccflione  al  Sacro  Monte  Calvario  , e qui  giunti  fi  colloca  un  bel- 
litlimo  Crocefiflo  nel  liiogo<,  dove  il  Redentore  con 'duri  Chiodi 
la  confitto  in  Cio.'c,  qui  fi  u U quarto  Sermone  >n  Fraocefe  lopra 
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di  tal  Misero,  indi  fi  colloca  lo  fiefso  Crocefìfso  nel  luogo  propria 
ove  fu  alzato  Crifto  : alla  villa  del  quale  tutti  prollrati  à terra  lo  ri- 
verifcono»  e falutano^  e fi  recita  il  quinto  Sermone , ò fia  Orazione 
funebre  in  lingua  Italiana  non  lenza  lagrime  de  gli  audienti , qual 
finito  canta  uno  de  Minillri  , ò altro  Sacerdote  à ciò  eletto  , con 
voce  lagrimofa  l' Evangelo  di  S-  Giovanni , ch’incomincia  : Veji  bète 
autem  To^avit  Pilattiin  (yr.  p>oi  s’accollano  li  Diaconi,  cherapprefenta- 
i*»  no  Giolcffo  t c Nicodemo  al  dorfo  della  Croce  , óc  fuppollo  un  len- 
zuolo al  Corpo  del  Signore,  li  levano  dal  Capo  le  fpinc  , e comin- 
ciano a fcbiodargli  la  tnan  delira  , ribattendo  i Chiodi  dalla  parte  po- 
fceriore,  e bacciati  gli confegnano  con  la  Corona  ad  altri  paraci,  de 
il  tutto  pongono  in  un  ricco  Bacile  d’Argento,  il  che  latto  calano  quel 
Sanciltimo  Crocelìllòà  ballò , e pollo  in  un'altro  lenzuolo,  loconfe- 

fnano  à quattro  jparati  con  quali  li  defeende  dal  Calvario,  e-s^ativia  U 
'rocellkme  verlo  la  pietra  dell' Unzione,  cantando  Tempre  con  voce 
pietofa  il  Salmo  ?o.  Miferere ^ overo  i!  zi.  Dtus  mtus  ut  ^id  dtm 
mty  e quivi  depollo  Grillo  con  l’ acque  (xiorole  lo  Ipruzza- 
no,  c con  profumi,  de  aromati  l’onorano,  quali  imbai  ramandolo  » 
ad  imitazione  di  Giofdlo,  e Nicodemo,  e con  tanta  graviti , edir 
vozione,  che  non  foJo  i Cattolici,  ma  li  Scilmaiici,  & Eretici lleC» 
fi  , dirottamente  piangono,  e fi  recita  in  lingua  Araba  il  fedo 
Sermone , e doppo  fi  leva  il  Grillo  , c fi  porta  con  1*  ideila,  ordir 
nanza  fopra  il  vero  Sepolcro,  recitandofi  pur  quivi  l’ultimo Scrma- 
ne  da  un  Padre  Spagnuolo  , uve  viene  adorato  tutta  la  notte  fin» 
alla  naactina  feguence  ; azione  in  vero  degna  d’elFcr  imitata  , come 
appunto  fii  già  introdotta  in  diverfi  nollri  Conventi  , e particolare 
mence  jn  Sant’Angelo  di  Milano,  S.  Francefeo  di  Lodi  , Monza  , 
Vigevano,  & altri . Io  sò  di  certo  , ch’ogn’uno  di  quelli  fono  dait 
^ctattori  dirà  di  non  averne  veduto  una  fimile  in  tutta  la  Crillia- 
nicà,  perche  quantunque  fi  faccia  nei  Luoghi  fopradecti,  non  per» 
fi  trovano  colà  i Santi  Luoghi  per  rapprefentare  cosi  al  vivo  quelli 
&croÌiuui  Miderj,  nelli  quali  all’anime  illudrate  dalla  nollra  Santa 
Fede,  non  li  pare  tanto  di  Ilare  prefenti  alia  dimodrazione  delli  Mi- 
flerj,  che  credono,  quanto  di  dare  vedendo  con  proprj  occhi  corporali 
la  realtà,  e perciò  non  v’c  cuore,  che  non  fi  muovi  à compunzione, 
c compalTione  delli  dolori  innumcrabili,  che  pati  alli  palfi  , che  rapc 
prdenta  il  nodro  Re^ieniore . 

Nel  tempo,  cheli  P.  Fr.  Angciicodi  Milano  governò  i Santi  Luoghi 
Ttìthee  iir  quali  Tempre  tormentato  dalla  Podagra , per  cui  fi.  trovò  anco  in  dato 

luiiiao  la  di  lardarvi  lavica,  ma  la  piecofa  carità , ediligenza  di  Fr.  Santo  di  Vene- 
Cionici  <ii  2ia  Riformato  della  mia  Provinzia  di  S Antonio  locuròdi  tal  modo,ch« 
lcsu5àu.  ritornare  prima  in  Roma  al  Capitolo  Generale,  epoiallafuaPro- 
vinzia  di  Milano,  doveancoriposò  nel  Signore.  Con  tutto  però,  che 
fodccaucooppredodal  detto  Tuo  male  non  lafciò  momento  di  tempo  , 
che  non  lo  Ipenddle  in  Tervizio  di  Terra  Santa;  nelcorfo  di  due  Anni , 
che  dette  in  Gerufalemme  tradude  dalla  lirtgua  Spagnuola  in  luliano 
l’iftoriaCronologicadeliaProvinzóadiSiria,  eTerraSanta,  compoda 
dal  Padre  Fr.  Giovanni  da  Calaora  , che  fù  dampata  in  Spagna  l' Ati/- 
no  a'>^4.  c la  fece  dampare  in  Venezia  l’Anno  1694.  come  pure 
ia  Milano  diede  alle  Suiupc  qii«U’  giuro  fuo  Libro  Intitolato  • 
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FifTttti I/ltrici  dì  L.'vdB/r,  che  fonouna raccoltadi  molti  Cadoccorfi  la 
maglorpancin  Palcdina,  tantoalJi  Frati  di S.Franccfco  , e (ua  Rcli-  Alirolifcro 
Clone,  come  ad’alth  fuori  di  efla.  Infomma  nonlarciòdifaticarfifìno  , «hluicsi»- 
che  ei  vide,  da  {ano  nei  primi  pulpiti  dell’Italia,  egovcrnodella  Tua  Reli-  ' 

fione,  de  Infermo  con  la  penna,  ad’ucile,  e benefìzio  univerlale  de  po- 

Sotto  il  governodelP.Fr.PaoIodaMiglionico  fuccclTe  nella  Santa  Città 
di  Nazaret^  chealcuni  diqueglabitanti,  le  ben  Cattolici,  levando  al* 
cnnecaluniealli poveri Rciigiofi  cb’iviabitavano,  voltorono contro  de 
Frati  l’amor  de  'Furchi  in  odio,  in  modo  tale  , che  furono  sforzati 
abbandonar  quella  San  taCafa,  ilchefeguialli  io.  di  Luglio  delidSS.  le 
benealli  ii.d’AgoUo  feguentc  ritornarono  ad’abitare.  fi  gran  Santua- 
rio. 

Un’anno  in  circa  a vea  go  vernkto  la  S.  Cufiodia  in  quali  tà  di  Prcfidenie 
il  P.Fr.PauloInddetto,  come  abbiamo  veduto,  quando  il  MinìfiroGe* 

Iterale  mandò  per  nuovo  Prefidente  fino  all’elezione  del  nuovo  Guardia-  P.  Donit* 
no,  il  P.Donato  pur  di  Milano,  e figlio  dell’iftella  Riformata  Proviti- «!'  Sìih-io 
zia,  qualeappenaarrivatoallaS.Gttà  , li  convenne  provare  un  trava- 
glio notabile,  c fii,  che mentrenel Convento  di  Bettelemme  fidiceva^ 
rÒtfìzio  di  Sella,  e Nona  nella  Chiefa  diS  Catarina,  s’accefe  il  fuoco 
nella  danza  dove  dava  rOglio  , onde  in  breve  tempo  pigliò  tanta  forza, 
che  quantunque  vi  correlsero  tutti  li  Frati,  e Cattolici  della  Villa,  non 
fùpodibile  ad’edinguerlo,  onde  abbruciò  quindici  danze  di  legno , che 
v’erano,  con  quanto  dentro,  vi  ci  trovava , redando  dipiùfodòcatodal  S’ atceo<k 
fumoun  povero  Vecchio  Cattolico . Succefseil  dettoincendìoalli  7-  di  }! 
Gennaro  dell’anno  idSp.  travaglio  maggiore  d’ogni  efaggerazione  per  la 
difficoltà  , con  la  quale  li  Nemici  di  KoUra  Santa  Fede  concedono  di  ri  brucia  tutta 
parare  ( come  altrove  fi  è detto  ) le  Chiefe , c Monallerì  de  Cridiani , in-  iicoov- 
fegnandoevrerperienza,  che  le  pietre,  che s'adoprano  in  fomiglianfiE- 
difìzj,  fono  à pefo  di  pezze  da  otto,  con  che  fi  può  confidcrare  quanto 
grande  fofse il  travagliodi  quei  poveri  Religiofi , edcl  P.PrefideiKeà  do- 
ver riparare  una  rovina  tanto  confiderabile.  Ma  perche,  come  dice  il 
Proverbio,  unadifgrazianon vàmaifcompagnata  dall’altra, (opragiun- 
fealP-  Fr.  Donato  di  Milano  nuova  tribularione  per  caufadi  tre  Va-  i” 
fcellì  Francefì , quale  nel  porto  di  Giada  faccheggiorno  unaSaica  Tur- 
chelca,  che  partiva  per  l’Egitto;  per  quedo  fattoattribuitoalli  poveri  ^ 
Religiofi  , chetenelseru  intelligenza  con  li  fuddecti  Francefi , c perla 
morte  del  Vecchio  (odbeato  dal  fumo  nell’incendio  di  Bettelemme  ( il 
quale  fé  bene  non  teneva  parente  alcuno^doppo  morte  fé  nè  trovorono 
^ ICO.  pretendendo  ogn'uno,  che  Teli  pagafse  il  fangue  per  quietare  tut- 
ti quedi  romori  fu  neeelsario  poisborfareà  Saie.n  Balsà  di  Ge:  ufalemme 
gran  quantità  di  piadre , come  diremo  più  avanti , 

' 9^  Nel  tempoche  li  Religiofi  pativano  nella  S.  Qttà  quedi  travagli  Fr.  Crrg. 
& altri  ch’abbiamo  accennato , liSuperiori  maggiori  havevanoelettoper  «|‘ 
Superioredi  Teria  Santa,  il  Padre  Fr.  GREGORIO  da  Pargliclia  *“* 
della  Riformata  Provinziade  Santi  (ette Martiri  di  Calabria , Religio- 
fo  di  tal  zelo,  £c  ofservanza  regolare , che  fù  conolciuto  molto  à prop> 
fito  per  reggere  la  S. Cu dodia.  Segui  la  fua  e'czione  oelCapi'oIoGene- 
ralccclcbraro  io  Roma  l’anno  alli  5 di  Giugno  con  Patente  del 
Kc''crcadidiqaòP.fr.  Marco  di  Zìuol»  Miuillro  Generale , c doppo 
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«vere  baciati  li  piedi  del  Vicario  di  Criftoinnocentio  XI.  s’imb.ircò  per 
r Egitto,  ed’arrivòin  Alersindriaalli  18.  di  Gennaro  del  vifitò 
Siimbarc»  quell’  Olpiziodedicaioà  S- Catarina , nel  ^uale  trattcnutofi  un  Mcfe 
perl’Egit-  pcrmancanzadlmbarco»  alla  fine  fi  trasferì  à Rofsecro  , dovefopra  d’ 
to,  e niu  unaSaicacon  otto  Fratidifua Compagnia  s’incamìnò  verfo  il  Porto  di 
lafuidi.  Giaffa,  per  indi  poi  trasferire  per  terra  alla  S.  Città  ; ma  rcfpinto  dalle 
procelle  del  Mare  à Tolomaida,  oggi  dettaS.  Giovanni  d’Acri  in  quel- 
le fpiaggie  naufragò  con  tuttidi  luacompagnia,  reftando  loffocatidall’ 
onde  il  P.  Fr.  Antonio  della  Serra  dcll’illelsa  Provinzia  Riformata,  e Ino 
Segretario,  e Fr.  Diego  Porquet  della  Provinzia  Ofservanted’Aragona 
falvandofimiracolofamenteil  P.Guardianocol  P.Fr.  Nicolò Crosdella 
Provinzia  di  Valenza  Lettor  Giubilato,  c già  Provinziale  della  Pro, 
vinzia  Offervantedi  Vallis  Nemorum,  il  Padre  Agoftino  di  Malta  Com/ 
miffariodiTerraSanta,eCullodeattualsdi(ua  Provinzia,  congl’altrl 
Religiofi,  chi  col  nuotare,  cchiattacandofifopra  alcune  Tavole  ttella 
Saica,  echiributtatodall’onde.ma  Fr  Andrea  da  Vclletri  laico  della  Pro- 
vinzia Offervante  di  Roma  per  le  molte  pcrtoflc,  che  ricevè  nel  Marc  po- 
chi giorni  doppo  morì  in  Tolomaida , e fi  perdettero  molte  prò vifioni,  fic 
ornamenti,  irà  quali  un  Calice,  & un  paramento  di  feta  per  il  SS.  Sepol- 
cro, 50Q.Ziecchini  Veneziani,  e molti  alai  utenfili , e fù  grazia  fpccialc  del 
Signore  , che  falvaflc  un  graltri  la  vita . 

Arti»  in  Riftoratofipoi  per  alcuni  giorni  dalli  patimenti  fofferci  nella  navìga- 
OctuCilctu-zionc  facendo  il  rimanente  del  viaggio  per  terra  .entrò  nella  Santa  Città 
wr  • il  fecondo  giorno  d’  Aprile  deU’anno  fuddetto  1689.  dove fù  rice- 
vuto dalli  Religiofi  con  quella  compalfionc  , che  meritava  un  tanto  Pa- 
dre, cgiunicintempodi  poter  fare  Pontificalmente  le  fonzioni  lolite  à 
làrfi  dentro  la  Chiefa  del  SS  Sepolcro  la  Settimana  Santa . 

Già  fi  diffe  in  altre  occafioni,  che  l’emulazione,  iSeantipatia  chehao- 
no  li  Greci  Scifmatici  al  nome  Cattolico  è tanto  grande , che  hà  cagiona- 
toalli  nollri  Religiofi  quelle  tante  iribulazioni,  molellie,  e tirannie  , 
che  abbiamo  vedute  à fuoi  proprj  luoghi , eche  vederemo  nel  cafo  che  ft 
fogitinge.  Avendoli  P.Fr.Gregorio  di  Perghelia  publicati  molti  ordini 
nel  Convento  di  S Salvatore  per  la  pura  olTcrvanza,  e del  lerviziodi  Dio^ 
alli  14.  di  Giugno  1689  flirtò  in  Betelemme  per  la  prima  volta  àvifira- 
re,e  riconofcerequelSS.Luogo.  Li  Greci  confapevoli della  fuaandara  fì 
po^eroincapodinon  voler  permetrcrc in  alai n modo,che  folle  ricevuto 
Prima  K- ^^***  ^'^°*  ‘ comeerailfolito,  e 

ligio  die  perciòquandoliFratipofetoilTapeto,  fecero  tal  romore,& infoiente  , 
incontri  che  uno  fra  gli  altri  forfè  più  temerario,  levò  il  detto  Tapetto  dal  fuoluo- 
coB  iiGre-  go,  e lo  ftracciògcttandoiocon  vilipendio  da  una  parte.  Potevano  li  R e- 
o di /fette-  ligiofi  foftenerc  le  lor  ragioni,  mà  per  non  dare  la  Spada  nelle  mania  fuoi 
* nemici,  fenza  turbarfi  punto,  arrivato  che  fu  il  P.  Reverendiflimo  intuo- 
narono il  Te  & andarono  proceflional mente  nella  noftra  Chief* 

di  S Catarina , & i vi  fi  fecero  le  (olire.ceri  manie . R itornato  il  noftra  P. 

- ProcuratoremGierufalemmeandòàlamentarfidal  Cadi  deirinfolenza 
deGreci,  dove  ancacomparvearmata  di  falfe  calunnie  il  Procuratore  di 
effi  il  quale  voleva  cheinogiii  modo  vicomparifee  anco  il  noftroSuperio- 
re,fe  bene  per  la  diligenza  del  Padre  Proc  aratore  non  potèfortir  rincen- 
to.  A rrabiati  perciò  li  Greci ca  votano  fuori  un  Comandamento  ufeito 
dalla  Fotta  OuQiuanax  foiosa  giorni  prima  ff  edito,  il  quale  commati- 
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che  li  nodrl  Religiod  non  faceiTero  più  provifione  di  grano , ma  do- 
vcHerocomprare  il  pane  alla  piazza  I chenicvalle  l’Organo  dal  SS- Se* 
polcro , clic  nel  Conventodi  S Salvatore  non  vi  naflrro  più  di  ii.  Frati, 
leiin  Betelemme,  etrcnelSS-Sepolcro.  Veduto  ch’ebbe  il  Cadi  un  tal 
commandamento,  cconolciutolofalfo,  e (urretizio  nonio  volfe  am  II  Od) 
meticrc,  anzi  doppo aver afeohato le noftre ragioni  mandòla  fua Gente  ^ 

in  Betelemme  , dove  fi  ricevè  il  Superiore  nel  la  Chiefa  grande,  <Sc  imme- 
diatamencecalò  nel  SS  Prefepio , allìflitodalli  fteflìGreci  ( fe  ben  di  ma-  * 

la  voglia  ) con  due  grolle  Torcie.  Fù  di  grandillìmo  dillut  bo  à Terra  San-  contro  dì 
tanucfto  contrailo,  in  modo  tale,  che  tri  quello  fatto.cquellodclli  Fran-  • 
ccuinGiaflFa,  eper  la  licenza  di  fabbricare  di  nuovo  il  Convento  di  Be- 
telemme àcaufa  dell’incendio  già  narrato  lì  rpeferopìù  di  venti  mille  pia- 
lire,  che  furonodivifetràil  Balsà,  eCadicon  altri Miniftri Turchi.  ^ 

Non  perdevano  tempo  li  Greci  Scifmatici  in  fare  tutto  il  polTibileper 
confervarfi  nclli  Santuari,  nè  quali,  come  altre  volte  fatto  ^veano,  $’  Procurati 
erano ingitillamente introdotti;  manonmenoeradiligenteil  F.Fr-Do-  dì  Tetra 
menìcodìLardizaval  Procuratoregeneraledi  Terra  Santa, qual  ritrova-  f»nti  hti- 
vafiallaPorca Ottomana, andatovi fottoilgoverno dei  P Fr.  PietroMa- 
rinoSormanodaMilano,in  tolecitare  tutti  li  modi  per  efcluderli  da  quella  ” pcr'”u 
giurisdizione,  che ulurpata s’avevano, perche  ellendo  Relìgiofodigran  rimira 
capacita,  e molto  attivo,  dilpofecofi  bene  le  cofe,  che  ottenne  un’Or- dei  Santi 
dinedel  Gran  Signorenei  tempo  che  governava  la  Terra  SantailP-Fr-  ■ 
Angelicodi  Milano , l’anno  1 6S6.  acciò  folle  preraìnformazionegiuridi- 
ca  delle  noUre  ragioni, e polTelIoantico dei  Santi  luoghi , e fece  fpedire  un 
Kapigial  Balsà , e Cadi  dìGerulalemme  .acciò  follerò  cBaminati  li  più 
Vecchi  del  popolo , e poi  rimandaflTero  le  attellazioni  col  medemo  Mini- 
Uro  Turco  àCodantinopoIi.  Tanto  fecero,  òcefeguirono onde  furono . 
esaminati  più  di  cinquanta  Santoni  della  S- Città,  quali  attellorno  tutti  tuà 'oltre 
d^accordo,  eller flato Duliroilpoiretlodclli Santuari  fino  abantiquo,  e fjuore. 
dilTero  moltcaltrecofcin  favor  nollro;  Con  quelle  informazioni  ritor- 
nò il  KapigìallaCorte.clcprelentòalGian  Vifire,  ( cofi  avea  ordina- 
to  l’  Ambalciatordi  Francia , il  qualecon  gran  calore  s’adoprava  in  tal  ne- 
gozio.) dal  quale  vedute,  c ben  confidcrate,  congregò  li  principali  Minili  ri 
della  Porta, cioèilGranMiifti,lidue Cadi  Afcher,il  Caimacan,&  altri, 
e fatticomparire  li  Greci  gli  ordinarono,  che  prefentalTero  le  loro  Scrit- 
ture, nellequali  trovate  molte  fàlfità , e Commandamenii  fitizj,  fenicn- 
ziornoà  nollro  favore  , dubito  fù  Ipedito  AlìParmach,  tbcvuoTdire 
fei  dita,  M millrodcl  Turco  col  Nobile  Commandamento,  il  quale  in  1 3. 
giorni  arrivò  col  nollro  Procuratore  Fr.  Domenico  di  Làrdizaval  alla 
Santa  Città,  e fi  prefe  il  poflclTo , come  fi  dirà  più  avanti.  Il  Comman- 
damento del  Gran  Signoreaccennaco,  tradotto  dalla  lingua  Turchefea 
in  Italiana  cofi  diceva. 
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Il  Segno  Notile  I Eccelfo]  Signorile  y e Monarede»  AUrcd 
Trionfante  , Infìgne  , O*  Imperiale  , che  per  la 
grascia  dell'  Alti fjìmo  per  tutto  ClJni'verfo 
corre  y e male  . Così  commanda  y O^c, 


LI  RelUion  Franchi , ò Latini , portatori  del  prefente  Segno  lai- 
Mriale,  hannoper loro Arzhal , ò Memoriale rapprefentato ali* 
Eccelfa  mia  Porta,  qualmente  vertendo  litigio  trà  loro , e la  Na- 
zione Greca  fopra  i Luoghi  .che  chiamano  di  Vilitazione  in  Gerufalena- 
me,  fulTe  nel  tempo  del  pafiato  Monarca  concedo  gii  nobile  Comman- 
damento perla  formazione  del  Procedo,  in  di  lui  efecuzione  formato 
fopra  gli  accennati  Luoghi  giuridico  Tribunale,  e comparii  in  quello  di- 
verti MulTulniani,  hannoalTicuratolaGiullizia , edere  dato  dalli  Re- 
lìgìoli  Franchi  ab  antiquo  efercitaio  il  Rito  loro  nel  Luogo  da  loro  credu- 
toSepolcrodelSantoGiesù,  fopra  il  quale  fia  il  (aiuto  di  Dio,  ch’è  in 
mefzodej Carname,  addobbandolo-  Àppartenerepureagli Ae(Ti ledue 
Cupole  dì  piombo , una  piccola , Falera  grande , che  fono  (opra  lo  Aedo  « 
I^idìciare,  e celebrare  le  Mede  dentro,  e fuori  dellmedemo,  e nella 
Piazzetta  cheéayanti  detto  Sepolcro,  incuipurevi  ponevano  liCan- 
delìeri;  Tapezzarie,  e Lampade  , che  venivano  appefeda  parte  dell* 
Imperatore,  ediFrancia,  alla  volta,  ch*è  fopra  il  pìccolo  Altare  della 
Piazzetta  avanti  la  Porta  del  medelimo,  che(Ìedende(in’allaChìera  de 
Greci,  eRedellidilerro,  podi  per  confine.  Il  celebrare  la  Meda,  il 
ponete  Candelieri , e Lampade  nel  luogo  del  Calvario , detto  della  Cro- 
cefidione.  La  precedenza  nella  Vificazione  in  detti  Luoghi  dall'altre 
Nazioni,  &ildifotto,  e di  Copra  delle  fette  volte,  dette  di  S.  Maria,  e 
la  Pietra  deirUnzione;  Ma  che  la  Nazione  Greca  con  maniere  violenti 
l’aveva  impedito  ,e  facendone  levare  le  Lampade , vi  pofecontrail  prac- 
ticato  abantìquo,  avanci  il  predetto  Sepolcro  Cottola  Volta  grande  due 
Candelieri  di  Pietra , ealla  Pietra dell’tìnzìone due  Candele , efattodi 
nuovo  un  piccolo  Altare  nel  luogo  detto  la  Grotta  della  Croce.  Cheap» 
partcnendopurelaChìefa  grande  fituata  nella  Villa  di  Betelemmecon  la 
Grotta,  che  vie  dentro  in  cui  nacque  Giesù  , fopra  il  quale  (ia  laudato 
Dìo,  e le  tré  Chiavi  delle  dì  lei  due  Porte  alli  Religìofi  Franchi,  laNa- 
zione  Greca  con  falfe  rappreléntazioni  avendoli  impedito,  hi  fatto  di 
nuovo  cerio  la  parte  di  mezzogiorno  nel  luogo  delle  Sepolture  d'elTi  nel  - 
la  Chiefagrande una  Porta,  edirimpetco al  Prefepio  alla  parte  pure  di 
Mezzogiorno  un’altra  Porta,  e una  Scala  al  Solaio,  e di  più  appodati 
fcanni  attorno  la  Grotta  verfo  mezzogiorno , e Settentrione . Che  a van  - 
ti  la  Porta  del  Prefepio,  elTendo  aperte  le  due  Volte  furono  ferrate  , c 
fatte  ivi  di  nuovoduc  Porte, e levando  gliantichi  Altari  de  Nazareni  , 
che  avevano  alla  parte  di  Settentrione  del  predetto  Prefepio  , vi  fu- 
rono codrutti  inluogo  di  elTi , fcanni  di  nuovo,  chiudendo  due  Por- 
re del  Giardino , appartenenti  à detto  Prefepio,  e facendone  due  altre 
di  ntiovo , &c 

Con  che  dichiarata,  e venuta  in  luce  per  rinformazione  data  da  più 
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teftimon)  Muffulmani  , clic  furono  prefentati  avanti  i!  Tribunale  , 
cflcrc  flati  gli  accennati  contefi  Luoghi  «A  Miiqu»  rilafciati  à Rfligiofi 
Franchi,  eche  la  Nazione  Greca,  mediantelefltKèaflerzioai , glipof- 
(iedc  da  alcuni  Anni  in  quà,  e formato  fopra  cale  informazione,  avanti 
le  fopra  chiamate  ambe  le  Nazioni,  ^^etco,  ed  Arz  Mahfer , cioè 
‘ Memoriale  con  la  teflifìcazione  di  tutti  di  quella  Communità,  efupplU 
cata  Copra  tal  propofito  la  Noflra  Clemenza;  fìè  pofla  in  conflderazio* 
ne,  c trovata  inventata,  cfalfa  laScritmra,  cheavcvanoimiratailoro 
Auverfar| , del  Signore  tràMufl'uImaniSant’OmcrtìgliuoIodiChrarab; 
di  cui  fia  ringraziato  Dio , e appoggiati  à Fetfa , c aircfpofizione  de  paf- 
fati  Sultani,  in  virtù  de  quali  conceffo  pure  nel  tempo  detdelbnco  , e 
mifericordiofo  Sultan  Murat  Han  mio  Zio , à cui  rilnca  la  Grazia  Divi- 
na, l’Anno lOff'Cioè  tój^.allelor mani  Segno /mpcrialc;  àfinechei 
Luoghi  (opraccennati , già  dichiarati  appartenere  ai  Religiofl 

Franchi,  non  fìanoinguifa  alcuna  moleflati,  e con  la  condizione,  che 
non  debbanofolennizere  publicamence alcune  loro  funzioni,  che  per 
Giuflizia  vengono  proibite  nello  flato  Muffulmano  , gli  flano  gli  ac- 
cennati Lu^hi  reflituiti  col  priflino  poflèflb  , che  « antiquo  tenuto 
avevano  di  e(u:  Peròcommando,  checonformeil  fopra  erpreffo , con 
la  condizione  di  non  fare  ancora  quelli  cornei  Greci , Innovazioni  contro 
ranticodicofa alcuna,  non  venga  permeffa  da  alcuno  qualfifla  mole; 
,flia ai  Luoghi  (bpranotati  ; già  venuti  ìnchiaro  effere  flati  appartenenti 
' oA  antiquo  ai  Religiofl  Franchi  , e contenendoli  quelli  di  folennizzare 
publicamente  alcune  loro  funzioni , proibire  per  Giuflizia  nello  Stato 
de  Mufluimani,  flano  rimeffi,  erefliiuiti  nella  priflina,  cantica  forma 
alle  loro  mani , dovendo  per  l’auvenire  obbedire  al  Nobile  contcnuro 
del  prefeote  Segno  Imperiale,  lenza  permettere  in  modo  alcuno  l’op- 
poflo-  Cosi  fapranno  ; preflando  fede  alla  Nobil  Marca  dee. 

Data  nella  Qttà  di  Adrianopoli  fotto  la  metà  della  Luna  di  Reggeb 
FAnnoi6oi(.cìoécircailz«.di  Aprile Sottoferitu  di  propria  mano 
del  Gran  Turco. 

- In  virtù  iti  pfiftntt  mio  Jmf  trìtio  Commniamtnto  fi  itbba  tftqairt  (g>t. 

Ritrovavafl  allora  il  P.  Gregorio  da  Parghdia  in  Montana  Giudea 
per  celebrare  la  vicina  Fella  del  Prccurfor  di  Grillo  S.  Gio:  Battifla  , 
dove  ricevuta  la  nuova  cosi  felice , fece  cantare  fubito  il  Te  Deum  L tm- 
iamut , e poi  fece  ritorno  in  Gerufalemme  per  pigliare  il  peffcffb  di 
quei  Santuari , de  quali  per  rufurpazione  fatta  da  Greci,  erano  flati 
privi  li  noflri  Religiofl  . Fù  dunque  lubito  al  fuddecto  Commanda- 
mento dacarelecuzione  dal  Bafsà  di  Gerufalemme  nel  modo  , e for- 
ma, che  dal  fopradetto  P.  Procuratore  Domenico  di  Lardizaval  viene 
dcfcrittoaellafegueote  Lettera,  diretta  al  P.Cotnmiflario  dìTofeana. 
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Si  p'gliail  "V  TEI Mefc di  Maggio fcorfodtCoftantinopoli fendi  àV.  P.ealfuo 
pfl  ilodel.  p yjjg  Commidario di  Livorno,  come  era  ritornato  confolato 
dioènii'*  da  Andrianopoli,  coll’avere ottconuto il  Commandamento  Imperiale 
del  Gran  Signore  perlarcftituzioncdeSanti  Luoghi  dlGerufalemme  • 
chetcncvaooi  Sreci  Scifmatici  vfurpatl  alla  Santa  Sede,  &alla  nodra 
Serafica  Religione,  c ciò  edere  fuccefso,  non  lenza  graviflTime  tribula- 
zioni,  edifaftri  per  lo  fpazio  di  Anni  undici  , che  da  Gerufalemme  ven-  , 
niàqueda  PortaOttomana  per  quella  gravidimacaufa , che  riguardala 
dilatazione  della  Santa  Fede,  & il  decoro  di  tutti  i Principi  Cattolici  in 
Oriente,  e per  riftefsa  inccfsantemcnte  fi  fono  pratticati  tutti  i mezzi 
immaginabili,  c fi  fono  da  Noi  fatti  diverfi,  c più  viaggi  da  Codantino- 
poli  in  Andrianopoli  con  li  Signori  Internunzj , c Refidenti  di  Sua 
Macdà  Cefarea  , e della  Maellà  Crillianidìma  , c con  quelli  diverte 
fedìoni,  che  alla  fine  per  mifericordia,  e bontà  infinita  di  Dio  hanno 
partorito  la  bramata  conclufiooc,  mediante  il  vivozelo,  evalore  dell’ 
Eccellentifs  Sig.  Aenbafeiadore  di  Sua  Maellà  Crillianidjma , cheneL 
Icpubliche  Udiente  hà  fatto  le  richiede  della  rcllicuzione  di  detti  Santi 
Luoghi  con  premurofe  idanze,  auvalorate  dalle  ragioni  fondamentali 
delle  nodre  antiche , c moderne  Scritture,  dodeci  delle  quali  portai  da 
Gerufalemme,  eh’ erano  le  principali  antiche  di  400.  di  joo-caoo.  Anni, 
con  altre  moderne,  c fi  conlegnorno  al  Gran  Vifir,  Uomo  molto  ap- 
plicato al  dritto  della  Giudizia,  al  quale  pure  prefentorno  le  loro i Gre- 
ci in  Andrianopoli,  dove  perla  llclTacaufaeracomparfo  il  Patriarca  de 
dettiòrecicon  li  fuoi  Magnati,  equiviil  Supremo  Vi  fir  fece  congregare 
i Principali  Minili  ri  dell’Impero  perelaminarle,  eli  Coogr«ati  furono 
ridellofuprcroo  Vifir,  ilGran  Muftì,  ilGran  Nachip,  il  Cadì  Afchar 
deRumelia,  ilCadì  Alcar  di  Natòlia , il  Raizeffendi,  che  èilCanccl- 
liercdell’Impcro,  &altri,  & edendo  congregati , per  nove  ore,  dette- 
ro efaminando  le  Scritture  fuddette,  principiando  dalle  nodre  più  anti- 
che, e trovatele  vere,  c reali,  furono  approvate;  efaminarono  «teclte 
deGrcci,  principiando  dalla  più  antica,  e fondamento  dejle  loro  Scrit- 
ture l’Atnamà  de  Omar  Ebcrjatab  Principe  de  loro  Profeti,  trouorono 
elicrfalfa,  ebugiarda;comelucceireancoranell’Anno»65^.  che  furono 
trovatele  loroScritturefalfe , & adulterate  , fi  come  apparifeeln  chia- 
ro per  11  Bcrath,  eKatferif  di  Sultano  Murat;  onde  fù  data  la  Sentenza 
contro!  Greci,  & inlnodro favore concedendofiKatfciif,  fottolcritto 
di  propria  manodelGran  Signore  per  la  rellituzioneà  noi  de  Santi  Luo_- 

fhi,  che  tenevano  i Greci  ufurpaci.  Fù  apprelTo  <?onccflb  un  Kapiggi 
lafcì , c Minidro  per  venire  con  noi  à porrein  elecuzione  il  Comman- 
damento dei  Gran  Signore  , &à  darci  il  podclTo;  onde  partiflimo  da 
CodantinopoliconunaSaeziaFrancefe,  nolegMra per ildetto  Kapiggt 
con  fette  fuoi  Servitori , e per  noi  colSignorGiw  Maria  Maunier  nodro 
Sindico  A podoiico in  Aleppo,  che  con  me  per  l’idelTa  caufa  è datolo 
Codandnopoli  per  tutto  il  tempo  di  Anni  ii.  La  nodra  partenza  di  da 
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CoftanttoopoliaJi  II.  di  Giugno,  ficarriTaflìmoal  PonodiGìaftaa’  at. 
ea’ij.  in  Rama,  dove  era  il  ^(si  di  Gerulalemme,  inviato  già  verfo  Da- 
mafeo  per  andare  alla  Mecca  ; EmirAgg,  cioè  Conduttore , e Capitano 
di  tutti  i Pellegrini,  che  vano  alla  Mecca  ; e perche  era  neceilaria  la  fua 
wrfona,  eautoricà  per darerefecuzioneal Commandamento  delGran 
Signore,  e penerei  in  poflello  de  Santi  Luoghi,  rifoHc  ritornare  in  Ge- 
rulalemme,  e venirecon  noi  ; che  perciò  mandò  tutta  la  fua  gente  àSa> 
maria,  e venne  folamente  con  zoo.  perfoneà  Cavallo,  e coni  fuoi  Paggi 
alia  leggiera  in  Gerufalemme,  efucccHe,  che  al  noftro  arrivo  fortirono 
fuori  della  Città  più  di  dieci  mila  perfoneCriftiani,  Turchi,  ed*  Ebrei, 
non  lenza  maraviglia  dell’illeiro  Bafsà , e del  Kapiggi  nel  veder  tanto  giu* 
bilo  nel  Popolo , c ne  Magnati  per  la  funzione,  che  doveva  farfl,  della 
quale  già  era  precorra  la  voce  ; la  nollra  entrata  in  quella  S.  Città  fu  alli 
35. Giugno , & alli  i6.il  Bafsà  fece  congregare  nel  Tuo  Palazzo  di  Filatoli 
Naibò,  nondlendoviilCadì,  con  tutti iMinillri  della  Giullizia,  ed’ il 
Muftì,  Nachib,Mettevell,egliOlimà,  e Santoni  col  nollro  Kapiggi; 
cd'ellendo  congregati  ,mandornoà  chiamare  il  Procuratore  de  Greci , c 
me,  che  col  Sig.  Gto:  Maria  Maunier,  enoflriTurcimani  andai,  por- 
tandoii  Katfcrif,  cheappena  viftodal  Bafsà , fi  levò  in  piedi  con  tutti  li 
congregaci,  e ricevendolo , jobaciò,felopofefopralatejla,  cloconfe- 
gnò  al  Notato,  che  lo  leggere,  come  lo  lef!e,ftando  tutti  in  piedi,  efì> 
rito  di  leggerli , ufeirono  tutti  fuori, e montando  il  Bafsà,  emoltialtri 
à Cavallo  con  ieguito  di  moltitudine  à piedi,  andalTimo  alla  Porca  del 
Tempiodel  S- Sepolcro,  ed  apprendo  il  Mette  veli  la  Porta,  cntralTimo 
tutti  .andando  à drirturaalSS.  Sepolcro,  dove  comandò  il  Bafsà  alNo> 
taro , che  leggelTe  il  Katferif;  e quando  nel  leggerlo  arrivòalla  redi  tuzio- 
oedcl  S.  Sepolcro,  e del  la  Cupola  ,il  Bafsà  prendendo  la  Porta , e ferran- 
dola mi  prefe  perla  mano,  econfegnandomela,  dille  ad  alca  voce:  Ecco, 
che  viconfcgnoil  Sepolcro  di  Giesù  ; facendolo  fcrivereal  Notare;  e poi 
miconfegnòlaCupoletta  ,e  Piazzafinoalla  Chiefa  deGrecì,  facendo  le- 
vareà  deuiGrecilcLampade,  eCandelieri,  Tappezzerie,  ed  altro,  che 
vi  avevano  pollo , quando  le  tolferoà  noi;  edanoi  vi  fi  poferole  nolìre 
Lampade , ornamenti , ficc.  di  quà  andallimo  al  Sacro  Monte  Calvario , e 
fiprefeil  poflelTodelLuogodcIlaCrocifiinone,  ededue  Altari,  le van- 
dofile  Lampade,  Cadclieri , e ornamenti  de  Greci,  e riponendovi  le  no- 
ftre  nella  forma , che  ilavano.ciuando  l’ufurporono.  S pafsò  dal  Monte 
Calvario  al  Luogo  della  Pietra  detta  deirUniione,  dove  fu  unto  il  Cp*"* 
podiCnfto,  cprefoneilpolTeflb,  fi Icvoronoi Candelieri deGreci . eli 
poferoi  noflri;  diqtià  anJadimoalLuogodeirinvcnzioneddlaS.  Cro^ 
ce , fc  ne  prefe  polselTo , e fi  Icvorno  le  novità  fattevi  da  Greci  ficc.  Poi  ci 
portaifimo  al  Luogo  delle  fette  Volte , ò Archi  di  S.  Mari* , e datocene  il 
pollclso,  e levate  le  Lanapade  de  Greci , fi  palerò  le  «olire , come  llavano 
ancicamenre.  Perultimo fi  prefeil  pofsefsodella gran  Cupola,  ed  Arco 
grande  del  S.  Sepolcro , ponendovi  leaoflre  Lampade, e fonifiinio  fuori, 
ritlerrandofi  U Porta  del  gran  Tempiodel  S.  Sepolcro,  rcflandovi  dentro 
tReligiofi,  foliii  dimorarvi  ferrati  per  la  cuftodia  del  Santuario»  eccle^ 
br;UTÌ  i Divini  Uffizi  notte , e giorno  ; perche  non  cfcono,fe  non  quan- 
do il  Superiore  ne  fàla  mutazione  di  tempo  in  tempo,  ericevonoogni 
giorno  il  vitto  per  le  ruote , chea  loro  fi  manda  dal  Convento  grande  ai 
S.  Salvatore »rc£Undo  le  Oiuvidclgran  Tempio  leirato  ia  mano  del 
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Mi  niftro  Turco,  al  quale  H pagt  una  tal  fomma  per  quafuoquC^perfona 
vi  entra  ogni  volta  , che  fi  apre,  &c. 

Adi  17-  andaffimocol  Bafsà , accoro pagnatada  tutti  i Mrnifiri , emolci 
difeguitoallaGctàdi  Becelename,  & à dritcuraalla  Porta  ddia  Santa 
Grotta,  dove  nacque  il  Nofiro  Signor  Giesù  Crifio;  quivi  il  Bafsà  fece 
leggere  dal  Notare  il  Katferif , col  comando  à Greci  ,cheaprkfIeroIedue 
Porte  della S.  Grotta , comeaperfero , celie  alle  Tue  mani  portafsero  le 
Chiavi,  eprendendo  la  Porta  > e le  Chiavi  le  con  franò  à me,  dicendo 
convoccalta,  che  mi  coofegnava  detta  Grotta,  e leChiavi,  ccomandai* 
vaai Greci,  chelevarserolcloroLampadc»  Candelieri,  cornamentL  , 
c noi  ponaÒTiaio  le  nofire , come (uccefse. 

Apprefsodomandòil  Bafsà à Greci leChiavidelIaChiefa,  ch’è  fopnb 
dettaS.  Grotta,  con  ordine,  cbelefafserole  Larnf^e,  Candelieri,  fic 
ornamenti,  che  vi  avevano,  e le  portafsero  alla  Chiefa  loro,  cosifiicfe- 
guiro , e fumo  le  Chiavi  confegnaceà  noi , che  prontamente  rendelTimo- 
adornatadetta Chiefa,  epervltimoci  confegnòil  piccolo  Giardino  di 
detta  Chiefa  con  tutte  le  lue  attinenze . 

Terminata  quella  funzione  fenza  un  minimo  diffujtbo,  òrumorc,  fi 
feceuniiamenteritornoallaS.Qttà  dìGerufalemme,  alla  Porca  della 
qualcfi  rirrovoronopiù  di^ooo  perlone,  che  non  fenza  meravigl  a del 
Bafsà.  delKapiggi,  cMinillri,  gridando,  e cantando  airufuluro,  da- 
vano fegni  d'allegrezza,  che  fufsero  Ilari  levati  i Santi  Luoghi  à Greci  ,e- 
rcllitiiirià  noi,  e di  vanraggio,  oltre  allo  fparo  del  Canone  (opra  le  Mu- 
ra dei  Cafldlo  fuonavan  Tamburi , e Nacchere , che  Ila  del  tutto  ringra- 
ziato Dio. 

Entraci  nella  Città  .mentre  fi  flava  facendo  le  Scritture  publìche  ddka< 
polsr lllonc  de  Santi  Luoghi . fuccc  (se  , che  il  Proc.  del  Patriarca  Greco 
ricevè  una  Lettera  dal  detto  Patriarca  da  Coflancinopoli  coll’auvi  fo,  cl»*’ 
«gli  fi  trovava  con  buona  falutc  , che  di  ciò  nc  avefsero  particolare  confo- 
lazionc  in  mezzodi  tante  amarezze;  e perche  da  qualche  teraponon  ave- 
vano ricevuto  lettere  dei  detto  Patriarca  , e temevano  di  qualche  fiia  dif- 
grazia;il  Procuratore  partecipò  la  detta  lettera  à fuoi  Monaci  Greci , e-à 
Secolari  della  luaNazione,  e siila  fera  per  tale  auvifofècerofoprai  Ter- 
razzi delle  Cale  fuochi  di  allegrezza;  ma  per  efsere  il  Ramadan  de  Tur- 
chi , cioè  la  loro  Quarefima  andorno  In  gran  collera  .dicendo , che  limili 
allegrezze  non  fi  licevano, chequandoii  Gran&gnore,e  le  hreArini  oc- 
iene  vano  qualche  frgnalaca  Viirorìa,  ovcrogh  veniva  qualche  figliuolo 
alla  luce.cpetòdilguttatiil  Governatore,  & il  Giudice  mandomodiirrk- 

frovifoàMrcerarli»  con  che  il  Governatore  fece  imprigionare  nelle  fuc 
’rigioni  li  due  I ntcrprcti  de  Greci , fic  il  Giudice  nelle  fae  il  Procuratore, 
e un  Nipote  del  Patr.arcaGtcco>con  intenzionedi  caftigargli,  e tormci>- 
larglifeveramenteneliepcrfone,  «nelle borfe.  Ritrovandoli  Inquellc 
vnilcrie , raandornoduc  de  loro  Calogeri  à pregarmi,  che  volelfi  efser  mev 
diatore  della  loro  liberazione  ;ond’io,  come  richiedeva  la  carità  Religio- 
£a , fupplicai  in  modo  ,clie  fofsero  (carcerati , fenza  dannoalcuno , come 
fucce(se,perclieinduinancorailKapiggi-,  che  con  noi  è venuto  diCo- 
flammopoliad  inter^rli  , che falitoà Cavallo,  andò  purea  ritrovare  il 
Governatore,  6c  il  Giudice,  che  fecero  la  grazia  di  liberai  gli,  il  che  iti  dà 
edificazione  di  tutta  la  Nazione. 

Abbiamo  rùrova:o,cho  i Greci  per  lo  fpatio  di  Amù  *S-  La  che  bea- 
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no  ìnginftamente  pofseduto  i Sancì  Luoghi , fpecial  mente  il  S Sepolcro, 
nella  gran  Cupoladiefso  non  hanno  {accori  paro  alcuno,  nèaccoinodato 
i piombi,  fono  in  mal  (lato  le  Tavole , e Travi,  eie  muraglie  minacciar», 
do  rovina , onde  fupplicai  il  Governatore , e Giudice , Met ceveli , & altri 
Mini(lri,colKapiggì  di  vilìcare  i Luoghi,  e riconofeerei  pericoli,  col  dar* 
mi  una  Fede,  e fu  pplica  per  il  Gran  Signore,  acciò  conceda  licenza  di  rU 
.parare , come  confido,  che  concederà  ;gravi(Tima  farà  la  fpelà  fopra  cen* 
tornila  Piailre;  coofìdiamo  nella  Providenza  Divina,  e gran  pietà  de 
Crilliani  Benefartori.  Si  è adornato  il  Tempio  del  S Sepolcro,  comeG 
fà  nel  giorno  diPafqua,  e vi  fiamo  entrati  tutti  per  rendere  le  dovute  ‘ ' 

grazie  à Dio , celebrandovi  Pontificalmente  il  P.  Guardiano  la  S.  Me'sa, 
ei  KeligioTi  folennementei  Divio»  U£zJ,el’ifiefio  fi  è fatto  in  Bctelem. 
me  con  folennità,  come  fi  practica  nella  :Nocte  del  S-Natale;  pregando 
Dio  pcrrefaltazionediS.  Madre  Chiefa,  per  la  pace,  òc  unionedePrin- 
dpi  Criiliani,  e per  tutti  i Benefattori  defonti,  eviventidi  quefli  Saiui 
Luoghi , chepiacciaà  Dioconlervargli  Tempre  alla  S-  Chiefa  C^tolica 
Komana,  ed*al!a  noftra  Serafica  R.eligione;  come  pure  lo  preghiamo  , 
cbeconfervi  V.P.contuttii  noflri Superiori,  e Padri  Commilsarj , che 
per  la  Keligione,epcr  mantenimento  di  detti  Santi  Luoghi  flànno  fan- 
tamenteapplkati,  coil’accrerciincmo  della  Tua  S.  grazia.  E glifacciorL* 
verenza. 

fs* zwiMi///.  Servo  in  Girsi  Crilfo. 

Fr.  Domenico  diLardizaval  Proc.Geo.  diTerraSanta. 

Cinquantaotcoanni  pofTederono  li  Greci  quel  preziofo  Teforo  del  SS  répo,  ete 
Prefepio,e  14.il  SS. SepolcrodiGiesùGrifto , fènra  che  potefTcro  li  no  poiledtro- 
ilri  Rcligiofi  celebrarviin  clTi  il  S.  Sacrifizio  della  Meda  , & lialiri  Ufiizj 
Divini  ,equafì  appena  entrarvi  dentroà  venerarli, fe  non  v’erano Pelle 
grini,  fopponandoil  tuttocon grandidima  pazicnza,coftòla.rÌLuperazio-‘J|^pitt 
ne  di  tutto  il  fupradetto  una  quantità  di  migliata  di  Piafhre,Tenza  quelle,. 
chchfpeleroinGerufalemme , òc  in  Coftantioopoli  durante  la  Lire  . 

Ora  peròli  Greci  tlannoquieri , e doppo  fatta dànoi  la  fuddetta  ricupera 
non  hanno  finora  tentato  novitadealaina.  Piaccia  alla  Madia  Divina 
di  confervarccli , & apriregli  occhi  delli  Principi Criftiani , acciò  procu- 
rino, che fiino  mantenuti  nello  flarochc  fono»  c non  diano occafione K 
Greci alli poveri Religiofi di  nove moleftie,  & àfar  lunghi,  c dolorola 
viSRgi»  coaintredibilitiibulazioni , cpatimenri, 

V educa  con  fua  indicibile confolazione  ; il  P.  Fr.  Gregorioda  Parghes* 

Ea  , laricupcradd  Sariti  Luoghi  feguita  nel  tempodel  Tuo  governo 
nedidcjpiù  volte  li  patimenti,  e travagli , che  aveva  foflcnuto per  edi  , 
chefuronoà  quel  fegno  come  abbiamo  veduto.  Ma  perche  è cola  natura- 
leddnoftro  amoroloiddiodoppoli  travagli  mandare  le confolazioni,  c 
nella  Cróce  irtedàfommini  Arare  le  forze  per  fodenerla,  quella  verità  fa 
fpcrimentata dal  liofilo  P.  Fr. Gregorio  fomminillrandoliil  Signorcab- 
bondanci  limofme , acciò  ^telle  refiftere  alle  afanic,  e Tirantiie  de  Tur- 
chi,ed  al'econcinue  veda zioni  delli  Greci  Scifmatici.  Sotto  il  Tuo  governo 
(.chelùdi  poco  mondi  Z-  anni  ) veniirroda.Sp.i?na  5.  condotte,oltre  le  li 
moftne  m.adatecor>  molte  ah  re  robbe  dalli  PP  C jmifs  di  Farigi,diMatfi- 
gLa»di  YcnczifladiLivoniOidi  MiUno,di  Turi no*dcU’Ln cerio  di  Geno- 
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va,edi  Napolijdilmodo.chequado  pare)  dalla  S.Cuftodia, oltre  Icimmett- 
fe  fpcfc  fatte  nella  ricupcririone  de  Santi  Luoghi,  nella  fabbrica  del  Con- 
vento di  Bettelcmme , e per  la  materia  pigliata  per  la  fabbrica  del  Con- 
vento di  S.  Giovanni  ( qual  poi  fìi  ridotto  allo  Stato , ch'ora  fi  ve- 
de ) per  la  fabbrica  del  Santo  Sepolcro  , e della  Cupola , e le  ava- 
rie pagate  in  grandiflìma  quantità , falciò  nella  Procura  una  buona  prò 
vifione,  partendo  dalla  S Cuflodia  fopramodo  confolato. 

Fr.  Gl.;  j,7.  JL  P.  GIO  BATTISTAd’AtinaUttorGiiibilatodella  Pro- 
bjttifta  cf  yjn^iaOfservantedi  Principato  fù  eletto  Guardiano  di  Gerufalemme  in 
luogo  del  P.Gregoriodi  Pargheliadal  Revercndiflìmo  Padre  Giovanni 
Alvino  M.G.  l’anno  1^91.  al  li  ly.Marao.  QueftoRtligiofo  erailatoMi- 
niftro  Provinriale  «ella  fua  Provinzia,  e però  come  à foggetto  di  molta 
dottrina,  ed’inregrità  di  vitali  fùadolsato  tal  Carica.  S’imbarcò  verfo 
laPalcnina,  e giuofe  felicemente  In  Cipro  alli  ty.  di  Settembre  dello 
ftefsoannoi^ji  da  dove  poi  partito,  entrò  nella  Santa  Cittàalli  d* 
Ottobre  fluente,  dove  fu  accolto  con  gran  giubilo,  efeffa  da  tutta  la 
famiglia  di  Terra  Santa.  _ 

li  Greti  Mcnirejovernava li  Santi  luoghi  quello  prudente  Superiore,  il  Pa- 
e«vano  un  de  Greci  procurò  di  cavare  un  Comma  ndamento  del  Gran  Signo- 

^^*^^re per ufurparci di  nuovo  li  Santuari,  anzivollero  alcuni,  che l'avcfse 
to  pci  le  giàottennuto,  roaperladiligcnza,ecalore,concuis’adopròl’£ccellen- 
tiflìmoSignorAmbafeiator  di  Francia  MonsùCaflagncre  da  Calici  nuo- 
»i  liiughi  , nvocato,  come  fi  cava  da  una  lettera,  che  fcrifse  al  fuddetto  P: 

vwoctto"*  Guardiano  Icritta  in  Adrianopoli  Sotto  li  di  Luglio,  nella  quale  fi 
leggono  le  fegiientiprccife  parole:  Io à f*r  rivocarc  il  Commanda, 
damenta  ^ (he  tl  "Patriarca  dt  Greci  di  'Ctrufidtmme  bà  etttntua  per  far  lavaraT 
eongiuntameate  con  V.  P.  P,gverendiffima  alla  reparaxione  de  Santi  luoghi  . eoa 

che reftorno  mortificati  li  Greci  , e peralj’ora  fcpellirono  l’odio  , che 
penano  per  natura  alli  Crilliani  Cattolici . • • •* 

Martiriodi  Sotto  il  govcrnodcl  P.  Fr.Gio.  Battifla  d’Atina  , fuccefseil  mutino  da 
Fr.  Diego  Diego  di Pomatico laico  della  Riforma  di  Bafilicata  nella  Città  dà 
^ iw  ^lli , 7 jj  Luglio;  OL>?fto  avendo  prima  per  diabolica 

foggellioneabbandonato la  fede , c Religione  Crilliana,  quali  fubito  in- 
titoli del  fuo  fallo,  publicamentc  Io  detellò  nella  l^fchea  de  Furchi  , 
da  quali  prefo,  & in  varieguifctcntatoacciòltdisdiccrse  di  quantoavea 
pronunciato  contro  il  lor  falfo  Profeta  Maometto,  e ftando  falde  nella 
confclTionc  della  noftra  S Fede , locondanòil  Bafsà  , cCadi  «d’efserdc- 
coìlato.Di  tutto  il  feguho  nè  portò  l’auvifoil  P.Guard.  alla  S.Congregaf 
zioocdePi^pagandafidecon  h fegucn  ce  lettera. 


Emi. 
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EminetuilJtmi t e Re'verendilJtmi  Signori, 


PRoftrato  per  mezzo  dcirumiliflimoofseqoio  di  quella  Carta  à pie» 
di  dcll’ÉE.  VV.rapprefento,  come  Fr.  Diego  di  Pofnarico  Laico 
profcfso,  c figlio  della  Santa  Riformata  Provinzia  di  Bafìlicara  in  Re- 
gno > doppoaver  rìnegata  ( conformegià  fcrinfi  ) in  Salda  della  Siria 
l'otto  II  a.  di  Giugno  di  quelPannolanofira  S.Fede  Cattolica,  hà  per 
grazia , de  ajuto  del  Benedetto  Signore  con  invitta  collanza  , de  intre- 
pidezza riconfefsata  Tillersa,  anche  publicatnente nel  medefimoluogo 
à 17  di  Luglio  d'iqueft’idelsoannojde  appunto  con  la  voce,  conl'opcre, 
colfangue,  econlamortc,  mentre  cftato  per fentenza decapitato.  Ec  ’ ' 
alKnche  l’EEVV.  abbiano  piena,  e minuta  notizia  di  tal  materia  loro 
rrarmcttoqui  complicate,  tré  copie  di  tre  lettere  fcrittc  due  à medal 
P.  Francelco  Bonnet  figlio  della  Provinzia  Ofservame  d*  Aquitanìa 
Keeenziore  , de  attuai  Prefidenre  nell’  Olpizio  di  Saida,  e del  P.  Se-  *■ 
verino  Morlaix  Cuftode  de  PP.  (Japuzini,  e la  terza  à quello  P. Pro- 
curatore di  Terra  Santa  chiamato  Fr.  Domenico  Lsrdizavaldal  P- Al- 
fonlo  RomerodeirOlTervantc  Provinzia  degl’Angioli  in  Spagna.  Con 
larifpofla,  ch’io hò  data  al  nominato P Prefidente  gl’hòimpofto,  che 
aon  invii  più  la  tefia  del  detto  Fr.  Diego,  ma  che  la  laici  Ilare  unitamen- 
te col  Corpo  dove  fi  trova,  comepure,  che  non  tocchi  nè  permetta  ad’ 
altri  dì  toccar  cola  veruna , che  polla  in  quallifia  modo  rifguardar  tal  ma- 
teria fino  à tanto,  chc«éfianod.-imcinforfnace  TEE  V V.e  che  fi  fiano 
altrefi  fopraciò  ricevuti  gl’ordini  necelTari,  regole  , c comandamenti 
nella  forma,  chedirpotràlaloroamtoritàperclcguiriiconquell’erac- 
tillima,  epontualeubbidienzachefidevc  Ciò,  equaatocontienfi  nel-  ‘ 

FinlinuareCartepotgo  rivercntementeali'alta  l^nignicà  dell’EE.  V V. 
alle  quali  in  atto  di  replicati,  e profoDdilTimi  inchini  bacio  in  tanto  le  Sa- 
cre porpore.  Gerufalemme  3i.diLugIio 

Dell’  EE  VV. 

\ 

Hnmìlìfs,  Ojftq.  iy  ubbìdUntìft.  StrvoObUgntift. 

Fr.GiorBattillad’AtinaGuard.delS.  M.Sion. 

Verfoil  fine  del  governo  del  P.Fr.GioiBattifta  d’Atina  , alli  ii.di  Lit. 
gliodel  g'onfeà Gerufalemme  Fr.GioiBattilla  di  Sardegna  Rcli- 
giofo  Laico  della  Provinzia  CHrervante  di  Terra  di  Lavoro  mandato  dal 
P .Francefeodi  Barcellona  CommiUario  Generale  per  l'erra  Santa  in 
detto  Regno,  quale confegnò al  P.Fr.  Domenìcodi  Lardizaval Procii-  lampuif*  t 
ratoredi  Terra  Santa  una  Lampada  d’argento  adornata  con  molte  fi* 
gure  dorate,  quali  danno  in  arto  di  far  Mcrificìo  aranti  l’Arca  del  Si-  21  còra- 
gnora,'  con  molti  Angeletti  d’argento  dorati,  che  tengono  ogo’uno  la  ipiflarìo  di 
lua  Umpadioa  in  mezzo  ad’un  fiore  d’argento  pure  dorato,  e quelli  ftan-  Napoli  ai 
1V71Q  attodiTolare,  mo(ti'Aiidodigrcendere,  e defccndcredalÀ; quattro 

Ca- 
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Catendicchelafoftentano.  Alli  quattro  Cantoni  poi  di  dcttaLampa- 
da,  vi  fono  quattto  Angeli  grandi  d’argento,  quali  tengono  in  mano 
pendente  con  catenella  d'argento  un’altra  lampada  piaola  pur  d'argen- 
to, le  quali  lampade  in  tutte  fono  15.  ma  talmente  difpofte,  econfi  mi- 
rabile ordine , che  rendono  gran  meraviglia  à chi  le  mira.  Attorno  poi 
à detta  Lampada  vi  fono  fcolpite  quattro  Arme  d’argento  ,,cioèquelladi 
Spagna,  d’ Aragona,  di  Napoli,  ediGerufalemme,epoidilottovi  ftà 
pendente  il  Toione d’argento  dorato,  con  mirabii  ingegno,  efìmetria; 
Qiicfta  Lampada  fìi  fabbricata  in  Napoli  con  le  limoline  di  molti  Bene- 
fattori di  tutto  il  Regno,  e trìi  la  Iattura , dtargentoafcendealla  valuta 
di  fedici  milla  Scudi  . Cofi  terminato  felicemente  il  triennio  dal 
P.Fr.Gio:  Battiftad’Atina  fi  parti  vcrfoSpagna  per  ritrovsmfi  al  Capitolo 
Si  parte  p«  Generale,  che  doveacclebrarfi  Tanno  1^4  onde  prima  di  partirli  auvisò 
con  lua  lettera  li  ReligiofidiTerraSanta,  c lafciò  Prefidente  in  fuoluo- 
goil  Padre  Atanafio  di  Genova  Riformato  della  Helfa  Provinzia  di  Ge- 
nova i il  quale  governò  la  Santa  Culfodia  fino  alia  venuta  del  nuovo  Su- 
periore . 

Sotto  il  governo  del  fuddetto  P.Fr.Atanafio  di  Genova  fnccelTe  l’anno 
un rafo aliai curiofola mattina  del  Sabbato  S-mo,  cfùi  che  do- 
vendo lare  li  Greci  la  fonzione  del  lor  fuoco  facro  ( del  quale  abbiamo 
parlato  fotte  il  Padre  Fi.Claudioda  Lodi  ) fi  portò  quella  mattina  al  Sa- 
cro Tempio  della  Relurezione  per  fare  le  fue  devozioni  il  Padre  Procura- 
tore con  il  Vicario  del  Convento  di  S. Salvatore,  e ritrovando  la  porta 
delSS  Sepolcro chiufa,  e figillata,  dimandò  il  Procuratore,  chi  foffe 
Ofo  file-  llatocolui,  che  tanta  libertà  s’avelic  prefa,  cITendo  li  nollri  Rcligiofili 
cffloUMat  ioli  Padroni  di  quel  Santo  luogo,  c lenza  afpettare  altra  rifpofta  aprì  la 
tini  tic!  porta  , ed’entrò  dentro,  dove  ritrovò  tré  lampade  accefe , lequa- 
Sabba»  s.  |j fumoanco veduted’alcuniGreci , quali connobbero l’inganno dellilo- 
'*  *'■  ro Calogeri,  dardo ad’intendere molte  favole  al  popolo,  dicendo  che 
dal  Cielo  defeendeva  quel  fuoco.  Saputociò  dalli  Greci,  e temendo  , 
ch’il  noftro  Procuratore  avelie  fmorzate  le  lampade,  onde  poi  non  tro- 
vandovidentro  ilfuocoperaccendereillor  finto  fuoco  farro,  li  venilTe 
con  ciò  à far  manifclU  la  lor  malizia , & inganno  à più  di  aooo.  ^rlonc  , 
chcftavanoafpettandodi  vedere  la  cerimonia,  s’irritarono  di  fi  fattà  ma- 
niera contro  li  Frati , che  li  fecero  molte  minacele , e poi  chiefero  al  Pro- 
curatore per  qual  cagione  era  entrato  nel  SS  Sepolcro,  dillurbandocon 
ciò  le  loro  funzioni . Rifpoleil  Procuratore,  chev’era  entrato  wr  fare 
le  Tue  orazioni  per  le  quali  non  avevano  puntoà  temere,  perche  le  il  fuo- 
co, che  dicevano  Icender  dal  Cielo  aveflc  à venire , quelle  fue  preci  non 
I’  averebbono  impedito,  li  fece  però  dire  dal  Turcimano,  cheflaf- 
fèrodi  buona  voglia,  che  le  lampade  flavanoaccefe,  e che  non  dubitaf- 
fero,  che  la  loro  finzione  non  l’averebbe  palefata  ad’alcuno.  Non  s’ac- 
quietorno  li  Grecia  tal  rilpolla,  anzi  via  più  di  prima  arrabbiati  andoro- 
no  dal  Cadì  à querelarfi  del  Procuratore  dei  Franchi , il  quale  fubito  por  - 
I.t  Greti  fi  toflìpurda’mcdemo,  eTinlbrmofcriameote  del  modo,  che  tenevan 
qitettUno  ogn’anno  li  G reci  nel  fare  quello  fuoco , col  quale  ingannavano  tanti  po- 
veri  Crilliani  del  paere,e  forefiieri , Si  lamentò  in  oltre  che  fenza  fuafapu- 
ta,  elicenza folle ftatachiufa  laPortadiqnclSantuano,  eh  fbflc  fiate» 
Cidi.  dal Baisà permelTo  di  vemr  figillata,  mentre  fapeva,  che  folam^c  li 
Keligiofi Franchi avevanopotefiàfopra  diquello,  loteiÒQòdal  Cadi  , 

rimi- 


Jflortco  Parte  Sefta . 24 1 

nmi(è  la  Caufa  al  eiorno  feguente,  nel  qualecomparfài’una,  e Tal* 
tra  parte  ii  noftro  Procur.  chiedè  Jicenza  d’ efler  primo  à parlare  ^ 
che  gli  fù  conceflaj  onde  rivolte  al  Cadì , cosi  prefe  à dire.  Tù  fai 
benimmov  come  il  tuo  Imperatore  avendo  vedute  le  ragioni,  d’an- 
tico domìnio,  che  noi  Religiod  Franchi  abbiamo  Tempre  auntoTopra 
li  Santi  Luoghi,  ci  hà  rellituitolaChieTadel  SS.  Sepolcro,  e gl’aìcri 
Santuari  lenza  dipendenza  d’alcuno  : lo  mai  pretelì  d’impedire  alli  Gre- 
ci le  loro  cerimonie  j ma  in  teli  bene,  che  mi  chiedino  la  licenza  di  fer- 
rar la  Porta,  elTendomio  il  lus,  e non  di  altri,  come  bene  ti  è noto. 
Pertanto,  acciò  relli  ogn’uoodifìngannato  ti  chiedo,  che  da  auì  avan- 
ti in  tal  giorno  mandi  dentro  del  SS.  Sepolcro  uno  de  tuoi  Miniftri  i 
vifìtare,  e vedere  feri  danno  ^mpade  acccle,  e poi  facci  lìgillare  la 
porta  , che  non  li  polli  più  aprire  inlino  à tanto,  che  il  loro  Patriarca 
vi  entri  i dire  la  cerimonia  accennata.  Piacqueal  Cadi  la  fuddetta  prò- 
poda,  e dide,  che  quello  era  il  vero  modo  per  fargiudizuaH’una  par. 
te,  d’altra,  maliGreciripugnaronofortementefapendomoltobene, 
cheleciòs’avede  eTequitOj  farebbooollatifcoperti  tutti  ii  loroiganni  ; 
ma  rivolto  il  Cadi  contro  di  edi  li  dimandò  per  qual  caufa  ingannavano 
)a  gente  in  cotal  guifa.^  Rifpofero,  che  feguivano  i loro  codumi  , e 
cerimonie  antiche  , onde  vedendo  il  Cadì , che  non  volevano  agiu- 
darli  fecondo  la  verità , e retta  f^udizia , pronunziò  la  Sentenza  con- 
tro di  edi,  e li  cacciò  fuori  del  Palazzo  con  lor  gran  confuGone  , 6c 
vergogna.  In  queda  occadone  fi  lalciò  intendere  il  P.  Procuratore  , iicunim 
che  nella  rinovazìone  del  Sacro  Tempio,  che  forava  di  fare,  avrebbe  a«02i,  i* 
levato  un  tal  fcandalo,  facendo  cingere  il  SS.Sepolcro  con  redelio  di  Sentenza 
ferro,  e non  l’avercbbe  lafciato  piu  chiiifo,  come  dava  al  prelente  , * 

con  che  s*avrcbbe  levato  la  cauta  di  più  fare  fimili  inganni , e manife- 
data  farebbefì  la  di  loro  malizia  , parole,  che  poi  partorirono  canto 
dannoallaTcrraSanta,  &aJli  Tuoi  ReligioG,  quanto  fù  quello  , che 
di  remo  à Tuo  luogo  ; perche  temendo  ii  Greci , che  fe  così  fuccedede  , 
andavano  à rifehio  d’eder  lapidati  da  quelli  della  lor  Nazione,  perche 
iàrebbono  dati  fcopcrti  i loro  inganni,  oltre  ilgran  pregiudizio  che  ciò 
averebbe  portato  al  loro  umano  interede,  perciò  u poleroal  force  , 
mediante  i’esborfo  d’una  gran  quantità  di  Danari,  d’impedire  la  detu 
redaurazione  di  quel  Sacro  Tempio,  rapprefentandoalGran  Turco» 
che  li  ReligloG  Franchi  volevano  levare  le  Pietre  del  SS.Sepolcro,  per 
mandarle  in  Europa  alli  Principi  Cridiani,  ed’ in  fatti  ottennero  con 
ciò  quanto  bramavano , come  didiifamence diremo  à Gio  luogo  , feri- 
vendo  fotto  il  P.Fr.Francefco  di  Santo  Floro.  ^ 

98.  IL  PADRE  BALDASSAR  CALDERA  della  Provinzia 
Odervante  di  Milano,  fù  foliicuito  Guardiano  di  Gcrufalemmedal  ^ 
Keverend.  Padre  Fr.  Bonaventura  Poerio  Minidro  Generale  nel 
Capitolo  celebrato  in  Vittoria  l’Anno  >694.  e li  fù  fpediu  la  Pa* 
lente  alli  6.  di  Giugno  del  medemo  Anno  , il  quale  portacou  in 
Roma  per  la  conferma,  e baciati  li  Piedi  al  Sommo  PontcGce  In- 
nocenzo XII.  nel  Mele  feguente  d’Ottobre,  s’imbarcò  p^  la  Pale- 
dina  , e navigò  Gno  ad’Alcdandriecca,  dove  approdò  alli  }.  di  Mag- 
gio dell’Anno  (eguente  òcalli  26.  di  Giugno  entrò  nella  San- 
ta Città  , dove  prefe  il  polfedo  del  fuo  CJdìzio  , & alli  29.  delio 
Aedo  Mefe , Feda  delU  Santi  ApoAoii  Pietro  , e Paulo  , fece  il 
Ttm  H Hh  fuo 
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Aio  Primo  Pontificale  con  ^an  pompa  , e pace  nella  Chiefa  del 
SS.  Sepolcro.  Occorfc  fotte  il  di  lui  governo  l’Anno  i6)6.  verfr>  li 
primi  d’Aprile,  che*una  Barca  Francefe  flando  in  Gialia  per  levare 
li  Pelle^ini  Greci  , & Armeni , che  dovevano  ritornare  à Collan- 
tinopoli  > & altri  Paefis  agitata  da  fiera  tempelia,  c dato  in  fecca 
nello  fielTo  Porto  , TAgà  di  Giaft'a  s’impidronì  di  efla  contro  le 
capitolazioni  del  Rè  Criftianiflimo  , c Porta  Ottomana  j onde  fi 
fiabilì  dal  P.  Guardiano  j e Diferettorio  affieme  di  mandare  il  Padre 
Procuratore  dal  Bafsà  di  Gcrufalemme  à fine  di  farci  ofTervarc  le 
ftabilice  Capitolazioni  , e commandade  al  fuddetto  Agà  , che  rila- 
feiaOe  tucro  quello  aveva  ufurpaco'dclla  detta  Barca  , tanto  di  quello 
che  conteneva  in  ella,  quanto  della  robba  de  poveri  Marinari  , li 
quali  chiedendo  all’ Agà  di  riiraere  le  loro  robbicciole  gl’ aveva  mi< 
nacciato  di  farli  padaro  fotto  il  baftone;  Tutto  ciò  era  di  gran  pre- 
giudizio à Terra  Santa,  onde  per  non  lafciarfi  ufurpare  il  Jus  già 
concertato  andò  il  Procuratore  dal  Bafsà  per  ortcnnerc  il  rilafcio  , 
e dette  le  (ue  ragioni , fu  fpedito  un’ordine  all’Agà  di  Giada , ac- 
ciò rcftituilTc  intieramente  quanto  aveva  ufurpato,  e fe  bene  obbe- 
dì al  commando  del  fuddetto  Baf$à  , con  dare  indietro  quello  era 
tenuto  , rubbò  ad' ogni  modo  buona  parte  di  quanto  nella  Barca  fi 
trovava  , edendo  tale  la  natura  dei  Turchi , che  Tempre  vogliono 
rubbaro  , ò in  un  modo  , ò nell’altro  , e dove  regna  rinterefle  , 
jioo  v’è  giudizia,  ò ragione,  che  prevalga  l'opra  dì  edi. 

Il  fervizio  , che  aveva  farro  il  Bafsà  al  Padre  Procuratore  , col 
far  rilalciare  dall’ Agà  di  Giada  ia  robba  ufurpata  della  Barca  fud- 
detta  , volle  però  li  fede  compenl'ato  per  mezzo  d’uo’  aduzia  ve- 
ramente diabolica.  Ritornato  che  fù  quello  avaro  Bafsà  dada  Mec- 
ca, mandò  à chiamare  nel  Mefc  d’Agodo  il  nodro  Padre  Procura- 
tore Fr.  Domenico  di  LarJizaval  , c li  dide  , che  voleva  andare 
à vifitarc  il  Convento  di  Betelcmmc,  c lo  deflo  fece  intendere  alli 
Superiori  delli  Greci,  & Armeni,  e fe  bene  il  Procuratore  li  difsc» 
che  quedo  era  contro  il  Commandamento  del  Gran  Signore,  volle 
ad’ ogni  modo  pcrfidere  con  tutta  la  Corte  nella  fua  perverfa  opi- 
nione. Ritornato  il  Procuratore  al  Convento,  e riflettendo  il  P. 
Fr,  Baldadar  Caldera  Guardiano,  che  quella  Vifita  padarebbe  in 
txemplum,  perche  gl’altri  Bafsà,  c Cadi  à lui  fucceflori  farebbero  Io 
dedo  à lor  beneplacito , decretò  per  sfuggire  tal  inconveniente  d*- 
unirfi  con  li  Greci  , & Armeni  , & con  il  nodro  Procuratore  , e 
Superiore  di  quelli  abfentarfi  dalla  Santa  Città  à fine  di  fcanlare  la 
potenza  adohua  del  Bafsà  , c tante  gravi  fpefe,  che  per  ragione  di 
eda  vifita  fi  farebboB  fatte  . Partirono  dunque  da  Gtrufalemme  il 
nodro  Guardiano,  e Procuratore  nel  qual  tempo  usò  il  malvaggio 
Bafsà  crudeltà , c tirannie  indicibili  , prima  nella  Città  di  Dama- 
feo  , & altrove  facendo  Brezzare  gran  quantità  di  Pellegrini  di  di- 
verfe  Nazioni,  particolarmente  Perfiani,  levandogli  il  Denaro  con 
le  loro  lòdanze  ; e nello  dedo  tempo  fece  intendere  con  triplicati 
Melli  fped’ci  da  Damafeo  idedo  al  nodro  Supcriore  , & à quello 
tfclli  Greci  , & Armeni  , che  li  prcparaflero  dieci  mila  Cecchini  , 
akrimcnce  al  fuo  arrivo  averebbono  provato  il  fuo  fdegiio  , e Tur- 
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rorf . Gran  rraraglio  fù  qucfto  al  povero  Superiore  per  riiroiarfi 
]a  Ofsa  dell’ EIcmofine  quafi  vota  di  Danaro;  ma  perche  fapeva  , 
che  non  averebbe  il  I iranno  mancato  di  hia  parola  fù  forzato  per 
recelTìtà  di  pigliare  ad’ufura  da  erro  mila  Piartre,  c faziare  con  effe 
l’infariabile  avarizia  di  quel  Balsà  offinaro  > e per  evitare  lo  fpoglio 
del  Convento  , & altre  tirannie  del  medemo. 

Altri  travagli  fuccelTero  al'a  Terra  Santa  fottoii  governo  del  Padre 
Fr.  Baldaffar  Caldera  di  Milano,  uno  de  quali,  e non  forfè  il  mino- 
re , fù  la  fuga  delli  abitanti  della  Villa  di  Nazareth  perfeguitati  dal- 
li Arabi  (empre  infcfti  afli  Turchi  , e Criffiani  , e dall’  Emir  della 
Galilea  , il  quale  aggravandoli  con  eforbitanti  tributi,  come  fù  que- 
lla volta  , fuggirono  dalla  fua  l'iraniua  , & andorono  nella  Si*ma- 
ria  per  ricovrarfi  • Doppo  certo  tempo  fecero  iflanza  li  Cjpi  de 
l'urchi  di  detta  Villa  di  Nazaret  al  Padre  Fr.  Baldaffar  Caldera 
Guardiano  , che  fe  li  dalle  ajuto  con  darli  in  preffito  300.  Piaflrc 
ch’ai  tempo  della  raccolta  le  averebbono  reflituite,  ma  li  Criffia- 
ni, oltre  di  ciò,  dimandavano  per  ritornare  ad’ abitare  in  Nazaret, 
che  fodero  fouvenuii  di  Frumento,  Oglio,  & altro,  e provilli  di 
Cavalli , e Camelli;  il  che  intefo  dal  tuddetro  Guardiano  decretò 
con  il  Tuo  Diferettorio,  che  efiendo  impoffibile  affi  noffri  Religiofl 
abitare  nella  Santa  Cala  di  Nazaret  , quando  reffafTe  abbandonata 
la  Villa  dagl’ abitanti  , fi  doveffero  agiuffare  gli  ani , & gli  altri  , 
tanto  Turchi,  come  Criffiani  , alti  primi  concedere  la  detta  im- 
preffanza  di  danaro  , che  chiedevano  , (otto  colore  d’averlo  ritro- 
vato ad*impreffico  dalli  Mercanti  di  Tolomaida,  & affi  fecondi  dar- 
li foccorfo  di  Frumento  bensì  , & di  Ogiio  , ma  non  Cavalli  , c 
Camelli , come  effì  dimandavano  ; in  quello  modo  ajutatr  , e con- 
tenti li  Turchi  , e Criffiani  ritornorono  ad’abicare  le  lor  Cafe  , e li 
Keligiofi  viffero  più  quieti , e Ikuri  fervendo  al  Signore  in  quel  gran- 
de Santuario- 

Non  hò  ritrovato  notizia  d’altre  cole  più  memorabili  nel  go- 
verno del  Padre  Fr.  Baldaffar  Caldera  da  Milano  , ad' ogni  modo 
dalle  relazioni  di  molti  , e da  quello  più  volte  hò  udito  narrare- 
da  diverfi  Rellgiofi  , ffando  nella  Sama  Città  , ci  coffa  , che  fù 
al  folitp  molto  cala rrritofo,  e copiofo  di  travagli  , c tribulazioni  , 
da  quali  fù  accompagn.nto  fino  al  fine;  Con  tutto  ciò  non  Iti 
gligente  in  acudire  al  bene,  & utile  dei  Santi  Luoghi  riparando  udi//-jJr<r 
le  fabbriche  vecchie  , & aggiungendone-  di  nuove.  In  S.  Salvatore  taUerajli 
fabbricò  otto  Stanze  all’ Infcrmaria  per  maggior  commodo  degl’ama-  liSXucga* 
lati  , altre  fette  n’aggiunfe  fopra  il  Dormitorio  antico  vicino  alla 
Procura,  e fece  terminare  l’opera  maravlgliofà  tutta  di  marmo  ft- 
Ito  bianco  , e nero  , del  pavimento-  all’Altare  di  S.  Giovanni  in- 
Montana  Giudea , lafciando  memoria  à porteti  del  fuo  buon  zelo  > 
e talento,  con  cut  governò-  per  lo  fpazio  di  quali  tré  Anni  la  Fa- 
mìglia di  'Ferra-  Santa. 

99.  IL  Padre  Francesco  or  santo  ploro  delia  FFnnc*. 

Provinria  OlTervantc  di  Calabria  fù  detto  Cuffodc  di  Terra  Szn-  SFJoto  m. 
»a  dal  Reverendiffìmo  Padre  Fr.  Bonaventura  Poerio  Miniffro  Gè- 
acalcj,  piima.  d’u4Ì.irc  dalla  Religione  , per  effer  llaro  affonio  all'  '.li. 
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Arcivefcovato  di  Salerno  l’Anno  KJ97.  Chiamato  à Roma  à tal  effcr. 
to  quando  il  Generale  li  palesò  la  (tu  intenzione  , & il  fine  per  H 
quale  chiamato  l’aveva  , fece  la  maggior  retTiflenza  , che  firc  fi  pof* 
fi  per  fuggire  un  tal  impaccio  , ma  sforzato  , fi  può  dire  , daH’Euit> 
■nenciflimo  Gio:  Francefeo  Albani  all’or  Cardinale  , uno  de  Porpo- 
rati della  S.  Congregazione  dt  rrcpaganda  , de  ora  gloriofo  Pontefice 
Clemente  XI-  fi  piegò  alla  fine  d’ cfegiiire  la  mente  anco  del  Vica- 
tio  di  Crillo  Innocenzio  XII.  che  gliela  manifefiò  efìer  tale,  quando 
fi  condufTe  al  bacio  del  Sacro  P.ede,  & à ricevere  la  Benedizione.  Il 
motivo»  ch’ebbe  il  Padre  Fr.  Francefeo  di  S.  Floro  per  non  accec- 
cettare  alla  prima  rUffizio  di  Superiore  di  Terra  Santa  » fù  l’cfler 
fiato  fei  Anni  avanti  al  fervìzio  della  Santa  Cufiodia  fotto  il  gover- 
no del  Padre  F.  Gio:  Bactifia  d’Atina»  nel  qual  tempo  vide  co  pro- 
pri occhi  le  grandi  oppreffioni,  che  facevano  ai  nofiro  Convento  li 
Turchi  , e quafi  presago  di  quelle  moke  difgrazie  , che  dovevano 
fiiccedere  fotto  di  lui  ( come  vederemo  ) fi  mofirò  renitente  fino 
all’  ultimo  fegno  . Accettata  dunque  , fe  ben  di  mala  vog'ia  k 
detta  Carica  » navigò  verfo  Malta  , per  ivi  imbarcarfi  poi  verfo  la 
Palertina;  Quivi  fcrmolfi  da  tré  Meli,  per  afpcttare  opporiuna  oc- 
cafionc  d’imbarco  la  quale  fiualmencc  venuta  , montò  fopra  d’  un 
Vafcello  1 che  navigava  alla  volta  di  Opro  , nella  qual  Ifola  ap- 
prodò verfo  gli  ultimi  d’ Ottobre  dello  llefTo  Anno  1^97.  & per  il 
Santo  Natale  fi  trovò  in  Gerufalemmc  , per  celebrare  poi  le  Satv 
le  Felle  nella  Grotta  di  Bctclemme,  come  fegui  , aveado  gii  pie» 
fu  il  pofTelIo  in  S.  Salvatole  del  fuo  laboriofo  governo. 

F p«wn.  Fri  li  molli  travagli  > che  fucceffero  in  Terra  Santa  nel  teot- 
PO  del  Padre  Fr.  Francefeo  di  Santo  Floro,  potiamo  riferire  in 
c.rrraJdi  Prttuo  luogo  , uno  dclJi  maggiori  efler  fiato  la  morte  del  Padna 
itrraSàuFr.  Oomcnìco  Lardiziival  di  Bifcaglia  Laico  deli*  OScrvance  Pro- 
uujsitJan.  vinata  di  iSiviglia  Procuratore  Generale  di  Terra  Santa  , fuccefla 
IÙZ7.  alli  so.  di  Novembre  del  fuddetto  Anno  i<^7-  mentre  il  fuddetto 
Guardiano  era  sbarcato  da  Cipro  In  Trìpoli  di  S-ria  . La  tnorcc 
di  quello  Religiofo  fu  di  gran  danno  alla  Santa  Cufiodia  , per 
aver  perduto  un  Soe^tto  tanto  benemerito  , il  quale  aueva  cferci- 
tato  il  fuddetto  Uffizio  di  Procuratore  lo  fpazio  di  42.  Anni  con- 
tinui con  multa  integrità  , efemplarità  , ed’ attenzione  maravìttlio- 
fa  - Oltre  li  moltilfimi  travagli , fiidori  , e fatiche  , che  per  Ter- 
ra Santa  fofFerfe  con  la  fua  indefcfTa  affiftenza  per  undeci  Anni 
prefiata  alia  Porta  Ottomana  , ricuperò  li  Santi  Luoghi  1’  Anno 
MC99.  quali  ci  erano  fiati  ufurpati  ( conse  fi  dille > dai  Greci-  Ben- 
ché f>flc  Laico  , eia  di  tali,  e così  rari  talenti  dotato  , ed’  una 
capacità  così  grande  nel  mancalo  de  Nc'gozj  di  Terra  Santa  , che 
fiiperava  qualunque  umana  intelligenza  ; Più  volte  fii  onorato 
R!nu»i:a  *1*  Superiori  Generali  con  mandarli  Brevi  Apofiolici  , acciò 
pMt  volte  cambufsc  Io  flato  di  Laico  con  quello  di  Sacerdote  , ma  la  fna 
li  firfi  Sa- mente  , che  ad*  altro  non  volgevafì  , che  alla  manutcnzdone 
ivriloK.  Santi  Luoghi  , e dilTenderli  dalla  ingordigia  de  l'urclù  , e 
dalla  u.'utpazionc  dei  S.ifmatici  , non  fù  mai  poffibile  , die  fi 
pu'gtLe  aa’ onore  fi  grande  . Q^icllo  fù  il  ptimo  travaglia  , ihe 
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provò  ne?  fuoincrclìo  il  Padre  Fr/Francefco  di  Santo  Floro,  al  quale 
poi  fucccticro  quelli , che  vederemo  nel  rimanente  del  luoOllìzio,&  go- 


verno. 


Giàfidiffeioaltroluogo,  fcrivendodel  P.  Fr.  Bonifazio  da  Ragufa  , 
corneranno  nonollante,  ch’avdTc  Iperimentato  la  mala  volontà 
deili  Greci  per  la  reparazione  che  fece  della  Cuppola  del  SS  Sepolcro  » 
echeteraededinon  potere  mai  liberarli  dalle  loro  inique  impolUire  , 
& inganni,  armandofi  col  zelo  dell'onore  di  Dio  , & anteponendo 
la  conlervazione  delli  Santi  luoghi  à qual  li  lia  auverlità  li  potelTe 
provenire  per  opra  de  fuoi  Nemici  s'accinfe  ad’  un'  altra  Opera  di 
tanta  conuderazionc  , com’era  il  lipararc  la  Cuppola  grande  , che 
cuopre  tutta  ha  fabbrica  del  SS.  Sepolcro,  al  qual  edetto  fece  condur- 
re da  Damafeo  il  materiale  neceflario  ch’aveva  ivi  preparato  con  gran- 
didima  fpeGi,  efeommodi  infiniti.  Qticfta  inligne  Cuppola,  la  quale 
non  è à volto,  ma  à loffuto  , non  piano,  ma  àguila  di  rotonda  pi- 
ramide, èfoltcnutadai34.  travi  di  Cipredò  larghi  per  ogni  lato  un  pai- 
njo,  e lunghi  palmi  do.  e nella  fommitàdi  mezzo,  cioè  nel  la  parte  fu- 
periorc,  non  è chiufa  , ma  tiene  un  apertura  fimilc  alla  Rotonda  di 
Roma  di  palmi  trema  per  diametro,  con  una  ramata,  acciò  p.liUcccl 
li,  come  Cornacchie,  e Tortore,  non  entrino.  Poggia  quefta  (olfitta 
fopra  unagroda  Cornice  di  pietra  alta  da  terra  palmi  cento.  Tettola  qua- 
le camina  un  piano,  edoppole  loggie.ovcro  Portico  fino  ai  pavimento, 
che  di  larghezza  perdiamctroépalmi  7S.  nel  mezzo  del  quale  campeg- 

SailSS.Scpolcroinlfolaàguifad’Oratorio,  ò picelo I Chiefa.  Oraque- 
a infjgne Cuppola , vedendoli  P.  Fr.  Francclco  di  &nro  Fioro,  che 
dava  principio  à minacciare  rovina,  li  venne  in  penderò  di  ripararla  , 
ondcconfcrito l'intento  col  P.Fr.  Radaello  Venti. jol  f ch’era  fiiccelS> 
ncll’offizio  di  Procurator  di  Tetra  Santaal  P.  Fr.  Domenico  Lardizaval 
foggectodi  quei  talenti,  chea  cucci  è noto  ^ conluicorno  ambidite  di 
far  tutto  il  podibile  perrinovarla;  mà  ritrovandoli  la  Terra  Santa  im- 
pegnata di  mila  Reali  fi  ritiravano  dall’altra  pane  da  cantaimprefa,' 
finalmente  vedendo  non  portrfi  Ichivare  di  porvi  le  manidentro,  per 
non  veder  una  volta  , tuttala  fabbrica  rovinata,  e confidando  anco  fo> 
pra  rdemofineclicfa  ilRèdiSpagna  à TerraSanta,  e fopra  legrandi 
efibizioni  dello  ftcllo  Monarca  Carlo  Secondo,  eJ’alcri  Grandi  della  Tua 
Monarchia,  iù propollo  nel  Oifcrecrorio  l'affare  , e fù  rifultodiman^ 
daread’effettoil  meditato  dilfcgno.  Fùfpedito  per  ciò  à Collanti  ncpoli 
ilP.  Fr  Claudio  Poi  in  VleariodiS  Salvatore,  perfuppIrcatel’Eccellcn- 
tidìmodiCadagnera  Ambafeiatore  Ordinario  per  Sua  MaeftàCridia- 
nidimaaJla  PonaOccomana  , acciò  volede  octennere  dalCranTurco 
un  Commandamento  over  licenza  per  fabbricare  la  detta  Cuppola  , òc 
avendo  accettato  il  detto  Padre  la  fuddecca  Coromiirione,  fi  partida 
Gerufaleramc  nel  Mefe  di  Gennaro  dell’anno  (perando  molto  li 

Padri  nella  protezione  del  Signor  Ambafciacore,  il  quale  nunlarcùva 
palTar  occafione  di  favorire  la  Famiglia  di  TerraSanta , onde  non  dubi- 
tavano perfuomczzod’octennerelapCTmiinone  che  fi  bramava,  elTen- 
dofigià  fcrictoavanti , acciò  la  follecicaHè  Con  quella  confidenza,  fi 
chieieintanco  licenzaal  Bafsàdi  Gerufa)ennmedifarcra(porcarcdaGia& 
£a  alia  S Otta  il  kgname  rvecellario  per  una  tant’opcra,  il  quale  già 
«tau’OUoda  era  arrivato  per  Utoflfuùone  di  detta  fabbrica,  al  che  di 
! . buo- 
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buona  voglia condcfcefe il  Bafsà»  dando  di  più  ordine  agrArabi  del  P»e- 
(c  , chenon  daderoalcuna  moledia  nel  vi*geioalli  officiali  delli  Reli- 
giofi  Franchi , quali  dovevano  fare  ilfuddetto  tral^porco;  per  cailicen* 
za  fi  fece  però  pagar  molto  bene,  percbcmandò  pocodoppouno  defuoi 
Minidridal  Padre  Procuratore  chiedendoli  alcune  Borie  ondefiinecef- 
fìtaco  quietarlo  con  una  buona  quantità  di  danaii.  Ocrennuta  la  facoltà 
fuddecta  li  fecero  accomodare  alcune  Strade  impraticabili  per  il  Car- 
reggio, chefonotrà  Rama,  e Gerufalemme,  fi  fecero  fabbricare  la. 
Carri,  e fi  prouide  6o.  fian  di  Bovi  delli  più  forti,  che  poterono  tro- 
varli; colituttodilpodo  li  diede  principio  al  trafporto,  al  qiul effetto 
volle  portarli  in  Rama  il  Bafsàmcdemo,  da  dove  non  parti,  (e  prim» 
nonviddecon  propri  occhi  incominciato  il  Carreggio;  ma  qucda  fu« 
diligenza  non  fervi  ad’altro,  che  per  trovar  nuovo  pretcdo  difargravi 
eftorfioni  , perche  appena  fùritorr.atoàGerufafemmechiefe  à tutte  le 
Communicadi  una  gran  quantità  di  danaro , de  à noi  foli  ci  ufurpò;o:o. 
Pezzedaoteo,  fenzalefpcfe  , che  fi  fwero  alla  Ina  Corte.  Dalli  Arme- 
ni nè  volle  fioco,  e fece  incarcerare  il  Superiore,  e Procuratore  de  Gre- 
ci perche  feceroqualcherefidenza  alla  fua  dimanda,  epocòmancò,  che 
li  iacellc  pallare  lotto  il  battone , maper  mczzod’alcuniTi  urchi  Grandi 
non  Io  fece,  fcbeneperaggiuftareil  negozio,  fùdibifogno  sborlare  Ai- 
^ bito  70000.  piattre,  òRcalidaotto  , che  fenza  dilazione  li  furono  nu- 
merati. In  quello  mentre  fi  ricevèauvifo  dell’arrivo  del  P.  Vicario  ir» 
Conftantinopoli , mà  perche  ritrovò  ilGran  Signoreandtioin  Adrino- 
polifùdibifognochclà  fitrasferifse , eritrovò,  chcilSgnor  Ambalcia- 
tore  aveva  opera  to  col  fuo  folito  zelo  cofi  egregiamente  , che  avevano  oc- 
tennuto  la  pcrmittìonc dal  Gran  Signore,  conforme allelcttcre , cheli 
Religiofi  li  fcrilTero,  ètrovò  anco  nominato  il  Minillro,  che  doveva 
portarlo  in  Gcnifalemme;  onde  refe  ledovutegrazieà  Sua  Eccelenzafì 
gjtcBia  ir  Particon  loftcflo  Minillro,  ch’era  un  Capiggì  , & arnvòallaS.  Città  li 
Vicario  da  di  f.  diGiiignodclmedcmoanno  tfip*-  '1  qual  Capiggì  ITi  ricevuto  con 
«.oitantino-grand’onore,  qual  fi  conveniva  ad'un  Minittro  della  Porta  Ottomana  . 

Quattro  giorni doppofù  fatto  regittrare  nella  Cancellarla,  c doppo  fi 
petcr*fab^  P^sòallavifitadcl  SS.  Sepolcro,  alla  qua  le  intervenne  il  CadiilGovcr- 
/«  Datore,  con  tutti  li  Santoni,  e Grandi  della  Città,  quali  fecero  fede  fir- 
dettj.  Cu  mata  di  propria  mano,  comeera  necelTaria  lafuddetta  fabbrica, maque- 
teli  • fio  buon  fervi  zio  ( chi  rcrederebbe  > fi  fecero  pagare  molto  bene,  a- 
vendo  volutoilCad)  40CO.  Pezzedaotto,  &il  Governatore  1000.  efe 
vi  folle  llaftì  il  Balsàche  era  partito  per  la  Mecca,  non  ballavano  dieci 
mila  perluifoJo,  oltre  quello  poi  fi  donò  alti  Santoni,  Turchi,  6c  A- 
tabi,  che  fi  trovarono  prefentix  in  tutto  conii  danvo  dato  al  Balsà  , 
circa  quindici  mila  Reali,  fiche  prima  di  dare  principio  all’Opera , co- 
^ flòalla  Terra  Sant»  più  diventlmilà  pezze  daotto..  Terminatala  vifita 
altro  non  vi  mancava  che  dar  principio  alla  fabbrica  > quando  arrivò  un 
>i«  t dilli  <^ontraordine  dalla  Porta  con  altro  Corriero  Iprdito  à polla  , qual  ordi- 
Porupro.  nava  fi.  forpendclfe  il  lavoro  fino  à nuovo  ordine,  & commandava  al 
«rito  di  Cadi,,  che  s’irformattebenedi  quello  volevano  lare  li  Franchi,  eman- 
• dalTepoìla  Reltzionedi  tutroal  Gran  Vilire.  Quella  fu  una  rmliziadeU 
li  Greci,  acciò  con  la  derta  (àbbsica  nonfi  vernile  à Iciioprìre  la:  loro  ftn- 
ronc-,  Òc  ingauoo  del  l\r  fuoco  Santo,  che  fanno  il  giorno  del  Sabba  tp> 
Sàato  i l’illonadel  qpalc  fifciiller  forco  il  governo  del  Padre  Fi-Claudit» 
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JaLocTi  ")  e per  vendicare  del  tortopretefo,  quando  l’anno  1895.  ilP. 

Fr.  Raffaello  Vcntajol  Procuratore  di  Terra  Santa  la  mattina  delSab- 
baio Santo,  ritrovando  la  porrà  del  SS- Sepolcro chiufa,  efigillarafen- 
la fua licenza , l’aperfe,  efeuopriiafìnzionede  Greci,  mentre  fi  vide- 
ro tré  lampade  acceCe  ( come  fi dirseferivendoifuo luogo):  la  onde  per 
il  timore  che  avevano,  che  nel  rinovare  la  Cuppola  fi  i'acefse  novità 
in  loro  pregiudizio  nclS  Sepolcro,come  lafciolfi  intendere  il  fuddettoP. 
Procuratore,d!erono  ad  intendere  al  Gran  Signore, che  li  Religiofi  Fran- 
chi volevano  fabbricare  per  rubbarele  pietre  di  quel  Sacro  Tempio  , 
e poi  mandarle  in  Europa  alti  Principi  Cnfiiani.  Con  ciò  fi  mifero  al 
forted’impedirela  fabbrica , ma  perche  fi  (perava  nuovo  ordine  dalla 
Porca  per  mezzo  deH’Ambafciaror  di  Francia , e fuperare  qualunque 
diificoltà,  nonfitralafciòdiproleguire  l’incominciato  trafporto  del  le- 
gname accennato,  fin  che  fuccefsequellodiremo  qui  apprciso-  ■ 

Il  giorno  adunque  zi. di  Giugno , mentre  li  Carri  fi  partivano  da  Geru- 
faicmme,  e ritornavano  àRama,  arrivaci  che  furono  ad’un  Calvello  trafportar 
detto  del  Buon  ladrone  3.  miglia  diliante  da  Rama,  fortirono  fuori  100.  iiiegoame 
Arabi,  Turchi,  cGrectd'Ebronà Cavallo,  armati  di  lancia,  e Mof- Suddetto, 
checto,  ecarkorcno  con  canta  furia  fopra  li  Carrettieri  , quali  erano 
intorno  à po.cheneuccifero  cinque,  tré  de  quali  erano  Criiliani,  e li 
altri  due  Turchi  refiando  glialtri  malamente  feriti,  pigliorono  poi  tut- 
ti li  Bovi,  ruppero  li  Carri  , e li  abbrucciarono , òc  ad’un  Religiofo 
laico  chiamato  Fr.  Diego  da  Cali.  Vetranodella  Riformata  Provinziadi 
Palermo  che  li  accompagnava,  diedero  fette  lanciate,  per  t^ual  i cadu- 
to à terra,  li  faitò  adoflo  uno  di  quei  ipietaci  per  finire  d’ucciderio  , il 
che  veduto  dal  Rel'giofo  prefe  in  mano  la  Croce  del  Tuo  Rolario  , e bac- 
ciatala  teneramente  rivolto  verfo  quel  Cane  Jidiffe  quefte  parole.  */«♦# 

Marra  Gioftff'c^c  per  qual  caufa  mi  volete  uccidere  *’e  che  male  hò  fatto  Io  ? 

All'ora  il  Siguore.che  non  manca  del  Tuo  ajuto , à chi  s’impiega  in  fuo  fer- 
vigio.e  fperain  lui,dil'pole,‘chequell’Ara^  non  li  facefie  altro  male  , 
ma  (òlo  contento d’averlolpogliato,  elafciatoignudo  parti  lafciandolo 
involtone!  luo  fangne. 

Nei  medemo  giorno  volendo  portarli  il  P.  Fr.  Francefeo  di  Santo  Flo- 
ro con  alcuni  Religiofi  in  Montana  Giudea  per  celebrare  la  Feda  di  S. 
Gio:Batcifia,fùauvi(atodaunTurcod’Ebron,  come  fiavanoad’afpet- 
tarlo  15°.  Arabi,&alcrifacionarjdiquelli Iteffi  , ch’avevano rubbaco  li 
Bovi , èc  incendiati  li  Carri,  nel  luogo  vicino  al  Monafiero  di  S.Croce(do- 
ve  fu  tagliata  la  pianta,  con  la  quale  fi  fabbricò  la  Santa  Croce , in  me- 
moria di  che  la  piilfiina  Imperatrice  Eiena  vi  frabbricò  una  Chieia , & ora 
vi  è un  Convento  abitato  da  alcuni  Callogcri  Greci.  ) In  quello  fico,  ove- 
ro  poco  lon  tano , (lavano  li  iuddet  ci  Arabi  per  ucciderlo , ò almeno  mal- 
trattarlucon  tutto  il  fuo  leguico,  onde  auvilato  del  fatto  non  fi  partì  di 
G“rurai’emmc,ciefcledcbitcgr^eaDio,  prrefier  fiato prefervato  da 
fi  grande  peiicolo,c  le  bene  non  fi  é potuto  laperc  ,chi  fiinofiatigrAut- 
lori  di  tame  calam'tadi  , ad’ogni  modo  vi  è fiata  maceria  iufikience  per- 
credcre,chc  rutti  q.ieiii  infulti  fiino  fiaticagionati  dalli  Greci  Scifmacici, 
per  impedire  la  fabbrica  della  Cupola  del  SS.  Sepolcro. 

Maqui  non  tinironoli  cravagli,auzi  accrebbero  a difmifura;perchc  arri- 
vata la  nuova  in  Rama,  come  erano  fiati  morti  Ji  tre  Crifiiani  de  quali  due 
erano  Greci,  è li  due  Turciij  , fu  tale  il  furore  delle  lorMQgli,tìgli, 
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remi,  óc  amici,  che  come  foffero  ftatiauttori  li  poreri  ReligloG  della 
ior  morte;  circondarono  armati  il  noftro  Convento  di  Rama  per  am- 
mazzarli, elotenneroa(Tediato4-&orni,  e4  aottidi  tal  maniera,cbe- 
non  poteva  ufcire  alcuno  da  e(To>  lollevando  fri  tanto  li  Greci  (le  bea 
fottomano)  il  popolo,  dicendo,  cheli  Franchi  erano  (lati  di  tal  male 
cagione,  onde  tanto  crebbe  il  tumulto,  che  fu  necefsario  chieder  ajuto 
al  di  Rama,  il  quale  mandò  molti  Soldati  per  guardar  il  Conven- 
to, eliReligiofi;  alla  fine  {per  quietar  ilromore  fùaecefsario  sborfare 
una  qviantirà  di  Piafirealle  Mogli,  eparenti  delliuccifi,  con  che  per  all* 
ora  celsò  alquanto  la  follevazione. 

Nel  medefimo  tempo  certi  Corfari  Crifliani , fecero  preJa'nel  Porto  di 
liCorfiti  GiaflFa  d’alcune  BarcheTurchefche,  tri  quali  una  fpettavaà  certi  Mer- 
CciOiani  canti  Greci , carica  di  provifioni  per  Gerulalemme  , il  Patrone  della  qua- 
T" le  «latofi  alla  fuga , fi  portò  Cubito  alla  S.  Città  gridando  ad'  alta  voce  per 
dwTuuL  lefttade , cheli  Religiofi  Franchi  avevano  chiamato  li  Corfari  Criftiani, 
acciò  faccheggiafsero  le  Code  di  quel  Porto , c coniquelle  prefe , la  metà 
delle  quali  diceva,  eranodelli  ftelfi  Religiofi,  volevano  poi  fervirfi  per 
fabbricale  la Chiefa,  eCuppola  del  SS. Sepolcro.  Alcuni  Turchi , che 
tenevano  qualche  interefsefopra  le  dette  Barche,  facilmente  credettero 
à quanto  da  quel  perfido  Greco  era  fiato  falfamentedivulgaro , ondealle 
di  lui  voci  fi  fòllevarono  in  numero  fi  grande  li  Turchi , e Greci  con  le 
Mogli,  e parenti  anco  delli  poco  avanti  uccifi,  che  fecero  unacomrao- 
zione  fi  grande,  che  da  molto  tempoin  Gerufalemme  non  fi  vide  una 
fimile;  Diceva  quefia  Canaglia,  che  li  Franchi  tenevano  intelligenza 
col  Rè  di  Francia , onde  in  breve  farebbe  venuto  à prendere  la  Città  • 
Altri  gridavano  ammazza  ammazza  quefii  Cani,  fit  il  Convento  di  San 
Salvatore  era  tutto  attorniato  daqucfte  furie  Infernali , nè  fi  poteva  più 
ufeire  , nè  entrare , nè  di  giorno  nè  di  notte , tiravano  Archibjigwate  , 
Pietre,  e Saffi  da  tutte  le  parti,  uno  de  quali  entrando  per  lafineftrad* 
un  Religiofo  lo  colpì  nella  tefta,  e Io  feri  malamente. 

Qpefia  crudele  pcrfecuzione contro  li  poveri  Religiofi  di  Terra  Sanra 
durò  quafi  quattro  Settimane,  nèfi  fentiva  altroin  tutto  il  giorno , che 
truppe  di  gente  armata , quale  fi  difponeva  d’ afsaltare  il  Convento , il 
melidura  quale  era  Coli  firettamenteafjediato,  che  pareva  volcisero  1 Nemici  da 
la  perfecu-  Cfìfio  ftruggcrlo  fino  alle  fondameHta . Fomentavano  quefia  guerra  an- 
cor  li  Santonidei  Turchi,  quali  uniti  con  li  Capi  della  follevazione  ani- 
taJiaun.  jj,3y;ino  li  Turchi  fieffi  à prender  la  diffefa  della  I^gedi  Maometto, 
d’ammazzar  li  Religiofi  fuoi  nemici , cdidcftruggcrcifino  all  ulcimodel 


Ior  furore.  1 

Può  imaginarfi  chi  legge,quali  fofscro  li  clamori ^ li  ananni , e leango- 
feie  di  tanti  poveri  Servi  del  Signore,  li  quali  afsaliti  da  tanti  Lupi  uti- 
bondi  del  loro  fangue,  altro  non  afpettavano  chedi  veder  fpalancate  le 
Portedel  Convento,  c rimaner  trucidati , coma  vittime  innocenti,  fa- 
gri ficaie  all'odio  implacabile  di  cjuci  Cani  arrabbiati . Nell’iftefso  Peri- 
colo erano  pure  quelli  di  Rama,  di  Betelemme , e S.  Giovanni , perche  li 
vicini  di  Giafia  vedendo,  che  li  Corfari  Crifiianinon  cefsavanodi  roo- 
lefiare  le  Cofie di  quelle  Marine,  e Capendo  come  le  cofe  pafsavano  m 
Gerufalemme,  s'unirono  di  nuovocongl'Arabi  * ePaefani  convicini  ,c 
ben  armati  fi  divifero  in  diverfi  porti,  chi  andò  in  ^telemme,  chi  à S. 
Giovanni,  echi  circondò  il  Convento  di  Rama , io  modo  tale,  che  à 
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an  ftcflb  tempo  tuttala  Terra  Santa  fi  trovava  dalli  nemici  di  Grido 
tffediata  , e li  Santi  Luoghi  in  manifcdo  pericolo  diperderfi,  ereftar 
profanati.  Ancoquei pochi  Religiqfi  , che  davano  rinchiufi  nel  San* 
tidimo  Sepolcro  quali  iHmavanfi  più  ficari  degl' altri , nella  tnedema 
Sectimaoa  furono  cnufi  fpqgliati  di  tutti  li  Telòri , ch’ivi  fi  racchiu- 
dono > mandati  da  Principi  Cridiani  per  ornamento  del  Sepolcro  di 
Grido. 

Q^iel  Dìo  però  t che  nelli  maggiori  bidoni  foccorre  i fuoi  Servi , oc  s 
quelli  ch’in  lui  totalmenteconfidano,  provide  mirabilmente  alli  R.eli* 
giofi,  liberandoli  da  quei  pericoli  che  li.fopradavano;  perche  mode  gl’ 
animi d’alcuniTurchi  principali  dellaCictà,  li  quali  tirati  dacenana- 
corale  compafiione,  mu'acolofam(!nte  li  dieron  la  vita,  in  modo  tale  « ” 
che  potè  dirfi  col  Profeta  Zachiria  : Saiuum  e?t  immicis  iytd*m$nu  fioac  adii 

0mmum  qui  tdtruut  wt.  (Jnfobrinodel  Bafsà vedendo,  che  mai  cedava  R.eli|ì«iì. 
il  tumulto,  montòun  giorno  à Cavallo  alla  teda  d’alcune  Trupfie,  e 
prefentandofi  alli  Capi  delti  ammutinaci  li  dille , che  le  li  Franchi  erano 
la  cagione  de  i loro  danni,  comeedi  dicevano  , lidenonciaflero.al  Ca- 
di, il  quale  averebbe  fatto  giudizia,  e graverebbe  fatto  pagar  h dati* 
ni,  che  li  ^rfari  Cridiani  gl’avelTero  cagionato.  A tal  propoda  , che 
non  li  difpìacque , citarono  li  nodri  davanti  il  Cadì  , il  quale  intefe 
le  ragioni  d’una  pvte,  e l’altra,  dichiarò  li  Religiofi  inooceaci  , fé 
bene  una  tal  uudificazione  collò  molto  danaro  , auendo  la  povera 
Terra  Santa  snorfato  dieci  mila  Piadre  , che  fumo  divife  trà  il  Ca- 
di , de  il  Sobrino  del  Bafsà  , che  in  quella  occafione  aveva  divori- 
to  li  Religiofi  ,'  per  la  qual  drada  refpirorno  alquanto,  fé  ben  po- 
co durò  la  loro  allegrezza  , per  certo  calò  occorlo  alcuni  giorni  dop- 
po  , che  fe  bene  per  fe  dedo  è. ridicolo,  ad’  elfi  però  fu  di  gran  fpa- 
vento,  c timore.  >, 

' Succede  uu  giorno,  che  fuggi  un  Porco  dalla  Cafa  d'uà  certo  Cri.  Cafovid;. 
(Hano  vicino  al  Cónvento  , il  quale  falendo  la  muraglia  per  eder  incoio,  ma  di 
quel  luogo  molto  facile,  c piana,  pafsò  all’alcra  parte  della  drada  pu 
blica  per  cui  fi  và  al  mercato,  dove  da  Torchi  veduto,  li  furono  adodb 
con  molti  legni,  de  armi,  mafù  fi  veloce  in  fuggire  , che  traversò  la  tuL 
Città  da  una  parte,  e l’altra,  poi  s’inviò  verlo  la  Valle  di  Giofafat,  indi 
cqrrendo,  tempre  perfeguitato da  Turchi , come  lor  nemico,  ritornò 
di  nuovo  nella  Città , ed’incaminatofi  verfo  una  Fona  che  guida  al  Tem- 
pio di  Salomone  la  trovò  aperta,  onde  entrato  nella  Piazza  del  detto 
Tempio,  dovedava  «an  quantità  de  Turchi,  quedi  lo  fèrmorono, 
e Io  fecero  in  pezzi  ; V arie  furono  le  informazioni , che  fopra  di  quedo 
facto  ftirqn  prefe  da  eflì  ; ma  (apendo  che  fimili  Animali  non  fono  , che 
de  Cridiani,  per  edere  à Turchi  proibiti  dalla  lor  Legge,  accufarono 
li  nodri  Religiofi , comefefode  ulcico  dal  loro  Convento  per  proiào^ 
reillqroSavo  Tempio,  concbecilevornounabuonaAvania,conani- 
roo  di  farci  fendere  una  buona  fomraa  di  danari , anzi  dicevano  per  ag- 
gravare maggiormente  il  delitto  , che  per  fi  gran  Sacriieggio  meritavano 
tutti  edere  impj^i.  S’accrebbe  poi  molto  più  il  tumulto,  perche  ua 
Santone  delli  più  dimaci , levatoli  il  Turbante  di  Capo  logettò  in  terra 
dicendo;  che  v’era  una  Profezia  del  loro  Profcu  Maoma,  la  qual  dice- 

> cl^uando  enctade  un  Porco  nel  loro  Tempio , all’ora  era  fegno,  Nicola  di 
che  li  Cridiani  avrebbonfi  impadroniti  ^ Gerufalcmme,  e pòi  foggiunlc, 
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che (apfndo li ReligioG  Franchi,  che TArmata  Franctffc  Gara  in  pron- 
to, eWcina, avevano mandatoilPorcoavanci>acciòJa Profezia.fi  com- 
piffe.  Un  Turcopcròafiainoftroamico.cdigrandcaurtohtà  apprefio 
Ù Popolo,  pigliò  in  quel  puntcHa  noftra  dilFefa , ed  atccfids  che  quel  Por- 
co non  eraaltrimencidelliReligiofi  Franchi,  ma  ch’èra  fcapato  da  un* 
branca  di  cerco  Villano  poco  lungi  da  efiì , con  quello  fi  moderò  alquan- 
to il  Popolo  foilevato,  le  bene  per  accomodare  il  pretefo  fcandalo  , fili 
dibifognosborlàrettnagran  quantità  di  Danaro,  che  ripartirà  tra  li  in- 
toni principali,  dciiTurcofiiddetto;  Con  quello  meczo  rimarepurifi- 
‘ cato  il  Tempio , che  per  avanti  dicevano  i Turchi  crafi  profanato . Tnc- 
ti  quelli  travagli  occorleroal  P.  Francefeo  di  Santo  Floro  dal  principio 
dì  Luglio  fino  al  Mefe  di  Agollo  dell’Anno  tó^S. 

L’Annofeguentealliz3.diGenmrofi  portòilCadià  Berelemme,  e 
con  pretello  di  ledane  alcuni  tumulti  vifitòil  nollro  Convento  per  I* 
qualécomparra,re^neimprovira , fii  regalatqdi  molti  rinfrefehi.  Vifi. 
tòpoiS-Giovannun  Montana  Giudea,  efììi  lattoloflefiò;  maquando 
pcnfavanoli  Religiofi,  che  non  fitcefie  altro  moto,  arri  vaco  in  C^ufa- 
' Jenune  mandò  à chiamare  il  Padre  Procuratore,  dicendoli  , che  vole- 
va relltr  fodisfattt^r  ih  viaggio  che  aveva  fatto,  onde  doppo  molti 
contraili,  fù  necemtaco  per  aggiuftar  il  negozio  darli  tfoo.  Pezze  d* 
otto  , che  tante  ne  volle  il  l'iranoo  per  fatiate  ila  fua grande ingor. 
digia. 

Tralarciodiriferirealcri  travagli,  angullie  , & avanie  che  patirono- 
li  Religiofi  di  Terra  Santa  fotto  il  governo  di  quello  buon  Padre,  lolo 
dirò , che  per  aggiullare  una  guerra  trà  li  Villani  di  S.  Filippo,  e del 
Deferto  di  S.  Giovanni  con  quelli  della  Villa  del  luddetto  Santol,  li 
fpefero  più  di  ipw.  Reali,  acciò  non  rpiancalTero  il  Convento  , e non 
rellaflc  profanato  quell’ infigne  Santuario  dove  nacque  il  Battilla  , 
efsendo  il  più  Nobil  Convento  , che  polfiedi  al  prefente  la  Terra. 
Santa  . Con  quelli  affanni  arrivò  ai  fine  dei  fuo  Uffìzio  il  P.  Fran> 
cefeo  di  Santo  Floro,  onde  compiti  due  Anni  di  Guardianato  fi  par- 
ti dalla  Santa  Cullodia  alli  at.  di  Novembre  dell’  Anno  idpp.  per 
portarli  al  Capitolo  Generale,  che  dovevafi  celebrare  in  Roma  J’An- 
c feguentc  1700.  lafciando  in  fuo  luogo  Prefidente  di  Terra  Santft 

d'NSl»  il  PjKJre  SIEFANO  DI  NAPOLI  della  Provinzia  Ofler. 

eletto  ne-  vanre  di  Terra  di  Lavoro  MìlTìonario  Apollolico  , e Profcfsore  del- 
lìdeatein  le  lingue  Araba,  e Turca,  Padre  aliai  benemerito  della  Santa  Cu- 
luobKfo.  fiodia,  perche  oltre  l’averla  fervita  per  il  corfo  di  Anni  ledeci,  ave- 
va anco  fondato  rOlpizio  di  Rofletto  in  Egitto  , onde  quella  ele- 
zione Iti  da  tinti  applaudiu  , e confermata  con  fodisfiuione  codi- 
muoe. 

Governò  il  P.  Fr.  Stefano  li  Santi  Luoghi  per  Io  Ipazio  di  18.  Meli 
selli  quali  non  li  mancorono  tribulazioni , & angullie , ne  fù  libero  • 
fecondo  il  Iblito,  dalle  Tirannie  de  Turchi . li  tnvaglio  però  ma^ 
giore,  che  pati  con  tutti  li  Tuoi  Religiofi  di  Terra  Santa  fotto  il  fuo 
governo  fù  il  gravidi  mo  pericolo  in  cui  fi  trovò  il  giorno  ia>  di  Giu* 
gpo dell’Anno  i7°o- per  la  caufa  fegueme. 

Già  fidifsein  altro  luogo  , come  governando  la  Terra  Sanuil  Pa- 
dre Ambrogio  dalla  Pola  parve  bene  al  Rò  CriAiniiflimo  di  Fcan- 
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^ LnÌKì  XIII.  dimandare  tlliS.  Città  di  Gcruralemme nnConfole»  f|  Rè  Ji 
«celò  dit'cndclfc  in  fuo  nome  K.eale  li  Pellegrini,  e Rdi^oli  i<Tie-  Ftàcian^ 
ine  dall’opprefl'ioni , citrati,  e tirannie,  che  li  fanno  quei  Ba't'tn, 
e fc  bene  fu  tutto  ciò  fenza  fmtto,  anzi  con  faniy  notabile  di  Ter. 
i«  Santa  , diendo  flato  obligato  il  detto  Confole  à futgire  dalla 
Santa  Città  ( doppo  efser  flato  prigione  in  Damafto,  e quaG  fatto 
morire,  come  à fuo  lui^o  fi  è detto I con  tutto  ciò  parve  fpe<iien. 
te  anco  i«  quefli  tempi  alla  Maeflà  Criflianiflima  di  'Luigi  DecU 
m ©quarto  di  mandare  un  altro  fìmile  , acciò  col  medèmo  mio  , e 
fine  • ch’ebbe  il  fuo  Reai  Genitore  , fofTe  di  qualche  profitto  al* 
li  Relidofi  , e Pell^ini  fuddetti  , fe  bene  forti  l’attentato  di  Ci 
|pan  ignare!  con  più  pefliaao  fine  di  quello  forti  all’accennaco  di 

T;  quell’ impiego  adunque  fu  eletto  Soggetto,  che  per  degni  rìfpetp 
ti  qui  non  finomina,  il  quale  ricevuti  li  diipazi  Reg},  e fcritto  in  Co- 
Aantinopoli  all’Ambafciatore  di  S.  M.  CriltianifTinia  in  quella  Coree» 
acciò  li  follerò  confermate  le  Lettere  del  fuo  Confolato  , fi  parti 
dalla  Francia  , & arrivò  in  Saida  nel  Mefe  d’ Agoflo  dell’  Anno  1699. 
doue  fcrmolli  ntirOfpizio  diTerra  SanM  Gno  al  Mefe  di  Gennaro 
del  Acuente  Anno  17001  In  quello  tempo  li  venne  i potizia , ch’il 
Bafsà  nuovo  di  Gerufalcmme  era  partito  da  Coflantinopoli  per  la 
Santa  Città,  onde  pensò  di  paflitre  in  Tolomaida  (cadetta  S.  Gio- 
vanni d’Acri)  per  vedere  le  pocefTe  accompagnarli  mo  , ed’ entrare 

fkl  medemo  Batsà  in  Gerufalcmme . Arrivato  in  Acri  fcriflè  ai  Padre 
r.  Ra£&elo  Veotajol  Procuratore  di  Terra  Santa  il  fuo  arrivo  in 
quel  Porto , di  che  li  rallegrò  il  Pkdrc  Procuratore,  e Ji  fcriflein  rìf. 
polla,  dandoli  ilben  venuto»  e che  fe  nonUveva  feoo  li  Oifpaazjdel 
Gran  Signore  non  avelTie  tanta  fretta  in  ponarfi  alla  Santa  Città  > 
perche  fapendo  tutto  il  Paefe , che  lui  veniva  Kr  Confole  . fe  non 
aveffe  gli  Ordini  del  Gran  Turco  » forfè  il  Cadi  gli  avrebW  ufaro 
qualche  affronto.  A quella  Lettera  fcrittali  ^1  Procuratore  con  gran 
prudenza»  rifpofe  il  Confole  con  le  feguenti  parole; 

' In  miun  moia  m»m  vegli»  Q ftc»nd»  il  fu»  buon  ctnfigli»  ) nrrifebiarmi  i 
fnuire  per  /«  volta  della  Stata  Città  fenja  gli  ordini  della  Porta , qtuli  n»m 
urderamu  à venire , perche  fe  mi  fuccederi  mtle^  il  binfm»  farà  tutto  mio, 
e la  Cori»  non  mancherebbe  di  tacciarmi  di  poco  cervello  , edf'Uomo  troppa 
fretufo  , non  avendo  mtcefStà  cVio  arrivi  u»  Mefe  , à due  prima. 

Si  mutò  però  di  pcn fiero  , perche  arrivato  in  Acri  il  nuovo  Bat  S» 
sà  , f^ndo  al  Confole  efler  quella  una  buona  occalione  per  cn 
trare  in  Gerafalemme  fenza  molta  fpefa  , .daermioó  di  giuncarli  ca<Duiuó 
con  lui . Rallearoffi  il  Balsà  di  ciò  non  poco  » perche  fperava  , fe-  luì. 
condo  l’avidità  Turchelca , di  rimaner  compenfato  con  gran  quan- 
tità di  Pkllre  » ma  faputo  ciò  dalli  Turchi  grandi  di  Gerufalem- 
me,  eh’  erano  andati  ad’ incontrare  il  fuddecto  Bafsà  verfo  Lidda, 
gli  difliero  apertamente  » che  non  era  bene  tmrodurre  il  Confole 
nella  Qttà  per  molti  inconvenienti  che  potevano  nafeere  » tanto 
più  » che  non  portava  l’ordine  .del  Gran  Signore»  onde  lì  coochiip 
fe  di  farlo  rellare  in  Rama  ; Non  piacque  ciò  al  Confole,  onde  il 
Bafsà,  fperando  Tempre  pùt  di  ricever  da  lui  un  gran  regaio  , de* 
terminò  contzo  il  parer  de  Turchi  di  condurlo  feco  . Alli  iS.  duo. 

li  a que 
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' que  di  Febraro , non  fenza  pericolo  duna  gran  follcraziotvc  , entiib 
col  B<rsAinGerafaIemme  il  Confolej  che  lo  tenne  feco  fino  allc'diia 
ore  di  norte>doppo  le  quali  lo  fece  accompagnare  da  30  Soldati  al  no- 
ilroConreotodi  S. Salvatore. 

Stavano  in  quefto  tempo  ii  P.  Prefidenre , e Procuratore  con  lamag. 
gior  parte  della  Communità  de  Frati  ad’afpetrarlo  con/lorzie  acccfe 
«Ila  Porta  del  Convento  , qaando*irrivato  io  conduUrro  in  Chiefa  » 
gli  lavorono  i piedi  come  Pell^ino,  c fatta  la  Proceffione  feconda  il 
ì'oliro  > f ù condotto  di  nuovo  in  Chiefa , dove  dai  Padre  Nicolò  Ma» 
se  Vicario  li  fù  fitta  in  lingua  Francefe un’Orazione  in  fua  lode.  In- 
di condotto  à cena  in  Refettorio,  fu  fatto  federe  alla  delira  del  Su- 
pcriore come  s’ufa  di  fare  con  li  Vefeovi  lleflì  , òc  altri  Prelati,  cenò 
molto  coBtento  , come  fece  il  giorno  leguente  , che  pransò  eoo  la 
communiti  , ringrazbndo  tutti  li  Religiofi  deU’onore,  che  li  faceva- 
no; ma  la  fera  di  quello  giorno  cominciò  i mutar  Scena  borbottando, 
perche  non  fe  li  dava  il  primo  luogo , e pollo  proprio  del  Superiore  ; 
onde  finita  la  cena  s’alzò  con  gran  furia,  8c  ulcì  dal  Refettorio  giu- 
rando,.  che  non  farebbe  più  entrato  in  quel  luogo  , della  qual  muta- 
zione ogn’ uno  può  penfare  come  rellaflero  li  Religiofi  , che  doppo^ 
averne  ricercata  la  cagione  comprefero , che  voleira  la  preminenza  lo- 
pra  di  tutti. 

Mjngia  à Con  tutti  quelli  tumulti  mangiò  ad’ ogni  modo  à Ipalle  della  pove- 
pc&diTerra  Terra  Santa  f oltre  quello , che  fi  diri  più  avanti  ) 14.  giorni  eoa»- 
vitioM*'  *'*''**' tutta  la  fua  Famìglia  (etanoin  tutti  nove’ perfooc  ) inCoa- 
^ ’ vento,  con  prctrllo  , che  la  Ca&  datagli  pure  da  Terra  Santa  pa- 

rata con  Leni  , & altre  cofe  neceUarie  nonxra  di  fuo  piacimento  , 
fe  ben  fi  fervi  di  ella  tntlb  il  tempo,  che  fitrattenne  nella  Sanca Ck- 
tà  , che  per  farla  poi  aggiullareà  fuo  modofifpefepiùdi  300.  Piafire, 
In  quella  pigliava  ognigiornodaS. Salvatore  perle , eperiafua  Corte 
Pane,  Vino,  Ogiio,  Sale,  Legumi,  Erbaggi,  eCandeHe,  fiicendo- 
ii  iFrati  infino  la  bugata , con  tutto  ciò  fempre  più  diventava  ioilnico  « 
e dava  nelle  furie  più  , che  mai.  • 

Paflati  alcuni  giornhV  « vedendo  il  Bafsi  , che  il  Confole  s’er* 
Il  Btfià  lo  (cordato  di  lui , lo  mando  i chiamare  , e li  fece  intendere , eh’  er« 
à ormai  tempo  , che  fi  ricordaflexleifuoi  doveri^  mentre  l’avea  condotto 
KHKeb  Sama  Cittifopra  un  Cavallo  di  rifpctto  , c fenza  pagare aU 

Kjali.  cuna  gabella  nel  v'iagfio  , avendogli  con  ciò  avanzato  più  di  zg*.  Pia- 
‘ lire;  ma  il  Goniblc  facendo  finradi  non  incendere  lo  ringraziò  afiat 
con  bei  modo,  e fi  parti  molto  prello  da  lui  ritornando  in  fua  Cala  a 
Falsati  alcuni  altri  giorni  fenza  vedere  il  Bafsà  fegno  veruno  di  ciò  y 
che  iperava , lo  mandò  di  nuovo  à chiamare , e fattoli  ua’altra  volta 
il  difeorfo  di  prima  foggiuofe , che  per  caufa  di  lui  veniva  infama-i 
to  dalli  Sanroni  , e Turchi  delia  Città  , taflandolo  d’avere  bufea^ 
to  da  efio  quindeci  milia  Pezze  da  otto,  e.(inque  milla  dalli,  fuot 
Servitori  ; al  che  rifpole  il  Confole  , che"  il  Re  di  Francia  noa 
dava  .danari  à fuoi  MiniHrl  perche  i dafseco  à Turchi  , il  cliej  vdi- 
r to  dai  Bafsà  , pensò  d’ufare  nn’afiuzia  afsai  fina  , e lo-^pregòj.y 
che  volcTse  imprelbargii  per  gcazia  tré  Borfe  , che  fono  naile  cinqne-à* 
cento  Reali  , ma  feusandofi  lui  con  diro  , che.  non  r)vcya  denaro 

ris-.;,. 
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TÌfpore  torto  il  Bafsà  fatevc/i  impreflarcdal  Procuratore  dei  Franchi, con 
che  lo  licenziò, portando  alConvento  una  tal  ambafciaia.  Alla  fine  veden- 
doli l^fsà,  cheogni  fiiainduftria  percavaredanari  dal  Confoleandavà 
fallita  , lo  fece  chiamare  la  terza  volta , eli  dirte  con  brutto  cigilo  , che  . 
nonavendo  l’Ordine  fcco  del  Gran  Signore,  nonpotevafermarfiinGe- 
rufalcmme  fe  non  fi  no  à Palqua  come  Pellegrino,  doppo  la  quale  pen- 
lafle  pur  dispartire,  effendovi  legge  , e Decreti , che  niun  Confole 
polTi  (Ure  nella  S.C  ttà;  lo  rtertb  diceva  il  Cadì , li  Santoni  , & al- 
tri Turchi  , quali  unici  d’  accordo  trattavano  .quanto  prima  di  farlo 
partire . • ' 

Conobbe  allora  il  Confole,  che  li  Tuoi  intererti  cominciavano  à pigliar  i<  Conlole 
mala  piega,  onde  perradrizzarli pentòdi  mandareal  Bafsà , eGidialcu-  un 
nibracia  di  panno,  e tré,  òquattro  Vertici  ordinar]  di  non  molta  valu-  * 

ta,  ma  quella  era  troppo  poc'acquaperefiingucrla  fetcTiirchefra,fur-  ^ 
no  ricevuti  da elTi con  dilgurto,  (ebenedilfimulò  per  allora  il  Balsàla  djpouva. 
fcarlézza  del  dono,  afpetiando  miglior  occafioneper  ertettuare  il  medi-  luu  . 
tatodinegno.  Succertein  tantouncafodi  gran  confeguenza  , concuifti 
dato  rulcimocrollo  agl’intrrdn  dei  Confale.  Andato  un  giorno  il  fuo 
Servoalla  Piazza  , attaccò  briga  concerioTurcoch’craServodel  Bafsà, 
il  quale  doppo  molte  paroìediede  al  Servo  del  Confole  una  buona  guan- 
ziata , di  che  fi  prefe  tanto  fdegno  il  Padrone,  che  pretefe  dal  Bafsà  li  fòf- 
ferodate  500.  baftonate  alFuianzade  Turchi,  ma  portata  l’irtanza  da 
quei  dì  fua  Corte , non  folo ebbe  il  Confolequello  che  bramava,  ma  fcac* 
ciato  il  Mertb  daTurchi  lomalcracprono  ancora  co  firapazzi,e  viilanie,ac- 
cufandoIoiaoUrech’averteferitamalamenteil  l urco  medemo  , onde 
perqueile,  &alcrecagionifi  fdegnòdififarta  guifa  U Bafsà,  chechia- 
mato  il  Cadì  ,&  altri  Turchi , conclufero  infieme  di  Ur  partire  i I Confole 
per  ogni  modo.  Mandoronoà  tal  finedunqiiciloroMinirtriad’inciinar- 
gii  lo  sfratto,  giurando  cHì,  che  fe  non  obbediva  laverebbero  cacciato 
con  (uQ  gran  feorno,  e vergogna,  equerto  fù  rultimoaflalto  dell’Av.a- 
ro  Bafsà  facrocon  arte  per  cavar  danari  ;chefe  il  Signor  Confole  forte  fia- 
to piùgenerofo,  di  quello  fenopremofirorti  fcarfo,oriflretto  con  Tur- 
chi, con  ctnquanta',òlc*llanta  Zecchini  a vefebbe  a ggiu  fiato  il  fuo  affa  re, 
e non  gli  fareblie  (uccefio  quello  fi  dirà  dìppoi . 

VenutoilgiornofegiientecomparvealConventoun MiniftrodelCa- 
dì.ecittòilP.Procuratoreinginrtizia , dovecomparfo,  ritrovo  raduna- 
ti  i Dottori  della  legge,  il  Bafsà,  il  Cadì,  & il  MufìPci,  e li  dimandoro-  Convenc» 
no  per  qual  ragione,,  e con  qual’auttorità  fi  fermavatantorempoinGe  viene  cit- 
nifalcmme  il  Confole  di  Francia , nonavendo  Ordine  alcuno  del  Gran 
Signore?  Rifpofe il  Procuratore,  clieil  S gnorConfoleaveva  otrennu- 
roilCommaodamentodalla  Porta,  qual’ancoglìera  fiato  fpedito  da  Sua 
Eccellenza  A mbalciator  di  Francia  perunGianiezzero,  eTorcimino, 
quali  ertendofi  imbarcati  fopra alcuni  Va/cellidci  GranSignore,  ch'an- 
davasoà  Scandarona  pec  sbarcar  milizie , fra  pochi  giorni  lì  Iperava , che 
farebbe  arrivato  in  Gcrufalemme,  e però  li  pregava  , che  fi  come  aveva- 
no tolerato  tré  roefi , e mezzo  la  lua  dimora,  coll  averterò  ancora  un 
poca  di  pacienza . , , ' 

* Rii  pole  il  Cadì , che  non  v’erapiù  tempo,  c parlò  francamente,  che 
HConfoleaveva  avuto  poca  prudenza  ( fapendodinon  aver  feco  gli  Or- 
dini delia  Pqna,' < uonaver  procunifo  frà  unto  di  (enerfi amicuil  Baisà, 

, dal 
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dii  qiuieaTcra  ricevuto  molti  tàrori  ) Pertanto  ( foeciunfe  ) eglintm 
, puòpiùftareinGerufalemmepereflerecontrolapramattica  dei  uoftra 
oantoDeOoiar^  dal  quale  fu  co^uiflata  la  S.Qtrà,ilquale  ordinò,  da« 
non  vi  poteflero  abitare  Cònfoli,  ne  altri  Miniflri  de  Principi  Criffianù 
SrniiarMi  ma folamcntc Religioni,  equefli  pervifitarej  enienrepiù.  Indi  volta» 
*1  Bafià  tofi  il  Bafsi  molto  in  collera  verfo  il  Procuratore  li  dilTe.*  E comeardif* 
fgji  Confole  di  dire  à mici  Miniftri , che  mi  farà  tagliarla  ceAa?  Non 
“ fi  ricorda  più  li  gran  favori,  c benefizi  che  gli  hò  fatto?  e qui  facendo 
larepecizionedi  quanto  era  occorio,  proruppe  in  altre  querèle  con  fco* 
timenrodi  pigliarne  vendetta;  ma  perche  il  Proauratore  s’affaticava  di 
fcufareil  Confole  con  non  picciol  calore,  li  troncòilBafsàfle  paaole  con 

Juefli detti;  E perche  vuoi  tù  pigliare  à diifendcr  coAui,  quando  lui 
eAomi  diAe,  che  voi  altri  Frati  fete  tutti  Italiani,  eSpagnuoli,enon 
Aatefottola  Bandiera  di  Franciay  eperòche  voleva  io  tcrminedifei 
Meflì  fcacciarvi  tutti  daGcrufaleoime  ? oltre  diciò  miaggiunfc  , che 
veniva  con  ordine  del  (uoRè  per  farvi  render  i conti,  e levarvi  il  ma» 
neggiodeirelemuAne.  OrafeadelTo,  che  non  tiene  gli  ordini  della  Por» 
la  paria  coG  di  me , e dì  voi  ? che  fàra  poi  quando  li  faranno  ventiti  ? ccr» 
tocbealtronon  liieAerà,  fenonfàrfi Padrone  di  queAa  Gttà,  ccac- 
ciarpoi  Voi,  òtlofuoridiefla.  Tutti  queAilamena  fece  il  Bafsà  in  quel 
giorno,  che  per  ederufciti  dalla  bcxrcad’un  barbaro,  lafcio  il  giudizio  à 
chi  profeAa  prudenza  di  darli  credito , ònon  preAarli  fede  ; PefMrien- 
za  però  ci  hà  redi  certi,  che  fé  non  furonointutto  degne  di  fede  le 
ftie parole  , li  fatti  comproborono  , che  in  buona  parteoon  diceva 
bugìa  . 

ratti  dunque  tali  difcorfì  trà  il  Bafsà , e Cadi , & il  P.  Procnratore,  ri. 
« Coniile  tornò  il  Mini  Aro  del  Bafsà  ch’era  fiato  dal  Confole  ad*iniimargli  Tulti. 
nio  parentork),  e portò  per  rifpofia,  che  s*era  difpofto  d’aodarfcne  » 
ma  ch'aveva  rinonzìato  i Cavalli,  dicendo  di  volerandar  à piedL  Rifpo* 
feìlCadt moltoalterato:  Vnolandare  à piedi  ora  che  è notte  ? vorrà 
forfè  andare  àBettelemme,  ò à & Giovanni  i’  il  nofiro  ordine  è,  che 
vada  fuori  del  difiretto  di  Gerusalemme»  coli  ordiniamo,  e vogliamo 
s’ofTeryi  ienz’altro;  Se  avefie  però  il  Confole  ufato  qualche  Cor  cefia  è 
qiieiTnrcbiarrabbiati,fi  farebi^  a^uietaio  il  rumore,  & ogni  tempefia 
fi  farebbe  convertita  in  calma.  Qiindi  fenza  far  motoad’alcunofl  parti 
òc  andòà  Bettelemme,  il  che  fapuro  daTurchi  fècerointenderallìFra. 
tt,  chegliavrebboodifiruttii  Conventi',  onde  lafcìopenftre  alle  menti 
pierofe  in  quali  anguftie  , e travagli  (I  trovaficro  quei  poveri  Reli. 
giofi.  ' 

Vcdenxfo  finalmente  il  Bafià.  checon  tantefueartinongl'erafortko 
dicavareun  medino  dal  Confoie,  pensòdi  tentare  l’ultimosforzo,  che 
lebenebefiiale,  li  fervi ad’ogni  modo»  macon  danno  nonbite della  pò» 
vera  Terra  &iota . Il  giorno  dunque  >9-di  Maggio  mandò  à direal  Con- 
vento,  che  voleva  fpedire  una  f^adra  di  Sbirrlà  Bettelemme,  e poi  far 
portare  il  Gsnfole  con  ignominia  fopra  d’uà’ Alino  alla  roverfeia,  e con 
la  coda  in  mano  al  Scrra^io , einquefio.  modo  farlo  condurre  alla  Tua 
Caia  , òciodi  fcacciarlo  eoa  gran  vergogna  da  Gerufitlemne.  A (cotirciò 
puòpenfàreciafeuno,  quanto fofieil  travaglio,  c la  confufiooe  , che 
firntirono  li  Religiofi  perii  difprcgiocbe  da  ciò  farebbe  rifukato  al  nome 
Criftiano,  vilipendioalia  Maefiàdel  Kd  CrifiianilBnio,  e giubilo  non 

. ocdu 


Ifionco  Tàrte  Se/ia»  ^SS 

•dlotrio  alle  Nazioni Scifnmiche.rropofc  perciò  il  P.RaffaclIe  Venta. 
Tol  zelantiirmio  Procuratore  di  far  tutto  ilpoflibile,  perche  tanto  mal 
DonfeguilTe.  Scriflcfubiroai  Signor  Qjnfole  tutto ijocHopaflaT^  & u 
pericolo nelqualetroTavafi lui,  c tutti  U ReligioG,  ma  perche  ftava  à 
letto  con  la  febre , li  fece  rifpondere  da  quel  P.  Guardiano  con  umili  fup* 
fJliche,  acciò  procuraflc,  per ogn’modo, •d’impedire  talfcorno;  onde 
li  Procuratore  fenza  perda:  tempo  fi  portò  la  ootte  dal  Bafsà , c tante 
nedifie,  finoà  proteflar^i,  che  fé  non  mutava  penfiero  farebbe  tofto 
partito  coi  Superiore  da  Gerufalcmme,  che  finalmente  Io  «iverc» 
fuo  penfiero,  fe  bene  la  principal  cagione  con  cui  s'aggiuftò  ilBafs^  i« 
il  pagarli  una  buona  quantità  di  pezze  da  otto,  che  fé  le  diviiecolOdI 
& altri  di  fila  Corte,  con  che  fi  trattenne  di  fare  al  Confole  il  meditato 
infiilto;  E pure,  con  tutto  quello  non  ebbe  riguardo  à fpander  voce  » 
che  il  medemo  P.Procuratoreera  qi^li,  che  Io  voleva  cacciare  dallaS. 
Città,  volendo  cuoprire  con  quefloii  filo  errore  d’elTer  entrato  in  Geru» 
faiemme  fenza  prima  ottennere  gli  ordini  dalla  Porta;  e pcròcbnofccn- 
do , che  non  poteva  efferefente  dallecenfiire,  che  con  ragione  farwbc 
fiato  incolpato  appreflò  la  Corte  di  Francia,  andò  feminando,  che  li  Fra- 
ti erano  flati  la  caufa  di  tutto  il  Tuo  male.  , 

Finalmente  il  5. di  Giugno  piacque  al  Signore, eh' arrivane  al  Signor 
Confole  il  tanto  fofpirato  Commandamento  del  Gr*n  Signore  porta  * 
^ todaGiufeppeGiulim  deflinato  filo  Interprete , edaun  Gianizzero  di 
Coflantinopoli,  quali  non  trovandolo  in  Gerufàlemme,  fe  n’andarono 
in  Bettelemme,  efubìto  rìtornoro«o.alla  Città  . Intelai!  fiafià  lave; 
nutadi  e(Ti,  furono  ricercati  fe  portavano  lettere  per  luì,  erUpoftogli 
di  sì , li  furono  prefènrate , onde  il  giorno  (cguente  mandò  à dire  ar 
Coofole,  cheveoifse  InGirtà.faccisercgiflrareilfuoConimai^ameis. 
to,  e pigliaceli  pofsefso  della  fua  Carica;  Non  volle  però  il  Confole 
andare  in  perfona,  ma  in  Ina  vece  mandò  lo  fiefso  fuo  Interprete  » 
cheprelentò  anco  l'Ordine  del  Gran  Signore,  il  quale  doppo  laro,  c 
molto  bene  dal  Cadì  efaminato,  fù  pollo  in  regiflro  il  di  di  Giugno, 
c fu  chiamato  il  Procuratore  acciò  lui  pur  lo  fentife,  ordinando  il  Ca- 
di, che  al  contenuto  di  quello  tutti  dovefsero  obbedire.  Ma  chi  mM 
crederebbe?  Appena  fù  arrivato all’orrecchie  del  popolo,  che  il  Bafsà, 

• e Cidi  avevano  confirmaio  il  Commandamento  del  fuo  Co^olato  , 
videfi  inforta  una  folle  vazione  fi  grande,  che  chiù  fe  tutte  le  Cale  , e 
botteghe,  più  di  diecimila  pcrfonefivideròunitcnclIaPiazzadclTem- 
pio  quali  ad’alta  voce  gridava  no:  non  vogliamo  Cosfoli  in  Gerufalem* 
mepercfTcr  ciò  contro  la  noflra  legge,  econirolepramraattichedel  no« 
llroSantoOmar,  cdel RèSaladino,  chclaconquifiò.  Altri-dicevano, 
che  già  era paflato il  prefiflo tempo  dal  fuddetto  Santone,  nel  quale  a- 
veflcroad’abitareiCriftiani  in  Gerufaletnmejcflèndo  palìati  liquattrt^ 
cent’anni,  onde  non  volevano  nù  Religiofi  Franchi  nella  Gttà  > del 
che  auvifati  li  Frati , e temendoVifa  Toccludcaii  chiufero  in  Convento 
od  miglior  mudo  che  ptiótero  ,.afpataodo  fbpra  di  effi  qualche  grande 
macello.  Quindi  clpoferofubttoil  Venerabile,  erutti  prcparandofi  al 
morire,  temevano  di  momento  in  momento  dover  eflere  trucidai  ed 
uccifì.  Quella  gran  tribulazione  fucefle  la  vigilia  del  gran  Santo  di  Pado* 
lidi  la.  di  Giugno  deU’anao  fopradecto  1700.  ofl  quale  un  Mefcpri- 
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ma,  io  ero  arrivato  io  Cipro*  e poi  (lato  mandato  Vicario  nella  S.Ca> 
fa  di  Nazaret . 

A rumore  li  grande  cagionato  dal  popolo  accorfero  li  Santoni  della  Cic> 
tà,  e fecero  legno  che  tutti  flalTero  cheti , perche  il  Bafsà  * e Cadi  fa» 
rebbero  il  loro  volere*  furono  perciò  chiamaci  acciò  compariUero  in  pti« 
blìco*  matamoerailtimore>d’e(rere  lapidaci*  chenonoUvano  lafciai^ 
vedere;  AHa  lì  ne  quattro  Santoni  de  più  ftimaci  andarono  dal  al 
quale efpofero  il  vicino  pericolo  qual  foprafiava  à lui^  òc  à quelli  della 
giultizia*  àGrandidellaCittà*&alliReligioll  Franchi.cioèd’ellere rut- 
ti trucidaci  dal  lollevaropopolo*  oftdculcitofuori.il  BafsàcomparvealU 
villa  di  tutti*  e con  gran  timore  dille  alla  plebe*  che  avendo  il  Confole 
l’Ordine  dei  Gran  Signore  à lui  conveniva  prontamente  obbedire;  ma 
il  popolo  più  furiofo  di  prima  rifpofe*  che  l’averebbero  lapidato  aifie- 
me  col  Conlole  * in  modo  che  veduta  da  lui  la  riloluzione  di  quel  la  Cana- 
glia lì  portò  dal  Cadì  > ed’ambidue  con  li  Santoni  maggiori  giudicorono 
iMoe  di condefeendere  alla  volontà  della  plebe*  onde  fpedlrono Tubi- 
lo un’ordinealConloleinBetcelcmme,  che  fe  aveva  cara  la  vita*  fubi- 
tolìpaviifse  dal ceuerediGerufalemme*  fictifciledaluoiconfìni, alche 
di  mala  voglia  li  lu  forza  obbedire  * e lù  tanto  in  fretta  * che  ne  meno  eb- 
be tempo  di  vilìtare  il  SS.  Sepolcro  * nel  quale  mai  era  entrato*  pre- 
tendendo d’efser^fente  da  pagare  al  Turco  quello  che  pagano  li  Pel- 
legrini , per  efser  Confole  del  Ré  di  Francia . Si  pam  dunque  per 
Giaff|i , fic  imbarcollì  per  Salda  * dove  diceva  di  voler  fermarli  li- 
no che  S.  M.  CrilUanil&ma  fofse  informata  di  tutto  il  feguito  * coti 
fperanza  di  ritornarvi-  un’  altra  volu  * fimile  in  quello  à Monsù 
Imperacor  * che  pur  lui  li  credeva  ritornare  al  medemo  Confolato  , 
le  ben  più  non  li  vide*  come  li  è ferito  forco  il  governo  del  P.  Ambrogio 
della  Fola . 

. Tutti  queftl  pericoli  mi  fumo  partecipati  * trovandomi  Vicario  io 
Nazaret*  dall’ Signor  Abbate  D.  Bartolatneu  Angeli  di  Con^lUno  • 
che  meco  ver  fua  divozione  li  accompj^nò  in  Venezia  1’  anno  1700. 
alli  21.  ^ Marzo  per  vietare  la  Terra  Santa, alTieme  con  crò  Cavalieri 
Palermitani  * cioè  il  Principe  D.  Giofeppe  Barlotta  Ferro*  D.  Ai- 
varo  Termini  Duca  di  Vaticano  , e D.  Luigi  Papd  fratello  del  Du- 
ca  di  Prato*  onde  arrivati  che  folumo  in  Cipro  il  primo  di  Maggio 
dello  llelso  anno  * quelli  profeguìrono  il  viaggio  come  Pellegrini 
verfo  la  S Città  * e li  toccò  per  force  di  trovarli  prelenti  à tutte  le 
cofe  narrate  ; onde  1’  Abbate  fuddccco  fi  compiacque  brevemente 
parteciparmi  il  fuccefso  dei  paltaii  rumori  con  out  lettore  del  tcnor 
frguente  • 


.à 


Jftorico  Parte  Sejia  * 

Moli0  Hea/.  Padri  I 

» 


Eccomi  in  B«teI<mmeconIiconfoIazìonedi  adonre  qu«(lÌTenertH 
bili  Santuari;  ma  a(Iiem«  col  gran  timore  di  facrìfìcare  laviti  . 
Già  pochi  momenti  miègiuntoavilb  da  Gerusalemme  d’unaimprovifa» 
e terribile  follevazione , per  cui  corrono  inevitabile  rìfchio  quc'  poveri 
Padri  di  efser  bersaglio  à colpi  delle  Sable  Turchefchc,  difponendoft 
di  già  li  Turchi  all’afsalco  del  loro  Convento  con  PArmi  alla  mano , e 
tutto  ciò  per  un  Iblo  fàlfìdino  fofpecto,  che  dalli  detti  Padri  in  Ge* 
rufalemme,  e da  noi  parimente  qui  in  Betelemme  ( pafsando  di  con- 
certo con  il  Sig.Confole  di  Francia)  ha  per  tentarli  la  forpresa  delia  S. 
Città)  e che  anche  per  noi  farà  irreparabile  il  colpo  fatale:  per  ilche 
procuriamo  di  prepararci  .'al iben  morire  . Peni!  V.  P.  M.  Reverenda 
in  quali  anguftie  fi  trovino  gli  animi  noftri  prolliaii  all’ultimo  ecci- 
dio) fenza  poter  fperare'riraedIo,fe  non  dalla  mano  mifericordiosa  del 
Signor  Iddio.  Quello  penlìereoccupa  la  mia  mente  in  tal  maniera,  che 
non  mi  lalciacampodibenpenfaread’altro.  In  caso,  che  Iddio  non 
voglia,  lì  veriRchi  ciò,  che  mi  vien  predetto  , e fortemente  Io  temo, 
reità  pregata  V.  |P.[  M.  Reverenda  partecipar  alla  mia  Cala  ìldeplora- 
bìl  Cafo,  &aver  raccomandata  alla  di  lei  carità  l’Anima  mia  , fpecial- 
mente  nei  luoi  Santi  Sacrifizi;  e qui  di  Cuore,  c larirerilco,  elaab- 
btaccio. 

DiV.P.MR. 

Setelemme  za.  Giugno  17^ 

Vìvotifs.  Ì3f>  Obligat^t.  Serva . 
Bartolomeo  Abbate  Angeli . 


AÌtlFlefo, 

Già  alqnantigiornitutro  opprcfsojeconfufb,  ora  in  gran  parte  ri- 
havuro  ferivo  à V.  P.  M.  R.  per  vedermi  in  buona  speranza  di  fu^ 
pcrareil  gran  pericolo,  che  mi fopraftava , poiché  Iddio,  che  nurtifi. 
rat , vivificai , hà  pcrmefso  per  Tua  mifericordia  , che  quello  , che 
doveva  efserc  il  principale  noftro  nemico,  procurafse  la  noftra  salute  . 
Il  Bafsà  di  Gerusalemme  tanto esacerbatocomroilSign.  Console, per 
aderire  al  Popolo  tumultuante,  che  non  lo  voleva  in  alcun  modo  nell» 
Santa  Città , hà  spedito  grofsonumerodiSoldatiin  Betelemme  con  es- 
prefso  , erìsoIutoordined’intimarealmedemoConfoledi  Francia  una 
immediata  partenza,  edaBecelemme,  edaconfìnideJlaCSiudca,  qua- 
Tema  i4  Kk  Ic 
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le  è seguita  con  una  pronciilima  ubbidienza  , e rarsegnazione  del  detto 
Signor  Console  perfoltrarfi  airimincntc  pericolo,  e Tempre  più,  con 
tal  partenza  fi  rannocomponendo gli  animi  dicoteftì  Barbari,  costche, 
$c  none  eftinto  siffatto  il  fuoco,  non  fi  può  però  temere  l’incendio,  e 
per  ora  tutti  i malani  sono  risolti  in  parole,  poiché  incontrando  li 
Turchi  qualche  Crifiiano,  Io  praticano,  se  bene  conrabia,  solamen- 
te però  d’ingiurie , comeancheàmeèaccadutoquefia  mattina,  die  m’ 
incaminavoal  Santo  Monte  Calvaiio.  Tuttavia  ne  anche  quello  lin- 
guaggio mi  piace  ; esegrandeèllatoilmiodefiderio  divenir  ad’ adorare 
quelli  venerabili  Santuari , uguale  é la  brama  di  sbrigarmene . Ora  però 
ipero,  che  inbrevcS  D.M.  mi  concederà  la  grazia  di  riveder  il  Meditc- 
raneo  per  ivi  imbarcarmi  al  la  volta  d’Egitto,  che^nfo  vifitare,  avanti 
di rellituirmi in  Europa.  Equìraccomandoà  V.P.M.  R.  la  mia  folita 
divozione,  di  vivo  cuore  la  riverifeo  • 

Di  V.P.M.R. 

Gerufalemme  23.  Giugno 

D:vetifs.  iy>  0ili£*t!fs. Serve. 

Bartolomeo  Abbate  Angeli . 


Di  fuori. 

AI  Molto  Rev.  P.  Pietro  Antonio  di  Venezia 
Vicario  in  Nazaret. 

Partito  dunque  ilConfoIe  nella  maniera  accennata,  non  per  quello 
.defilleva  la  plebe  nel  pretendere,  che  folle  oilervata  la  prammatica  del 
loroSantone  Omar,  cioè,  che  folle  rillrettoil  numero  de  ReIigiofi,e 
che  non  potelTeroabitare  in  S.  Salvatore  più  di  fette  Frati,  tré  inBetc- 
lemme,  ed’altrettanti  nel  SS.  Sepolcro:  cheli  demoliflerotutte  le  fab- 
brichenuove, con  altre  pretenfioni  inique,  òcingiulle,  quali  per  met- 
terle in  calma , eperfedaretanti  altri  pretelli,  fu  necelTuata  la  povera 
Terra  Santa  paure  più  miglia  ja  di  pìallre,  e pure  il  Confole  (limile  an- 
coinquelloàMonsùrimperator  fuddetto,  volle  fare  partecipi  delle  Tue 
confulioni,  come  altrove  fi  è detto)  li  poveri  Religioli , checon  tanta 
carità  l’avevano  follentato  con  otto  perTone  di  tutto  il  necelTario  Vitto 
per  lo  (patio  di  quattro  meli  continui,  il  che  tutto  fuccelTe  (comedifle 
più  volte  il  Bafsà)  per  la  Tua  troppa  tenacità , la  quale  era  fiata  la  cauta 
perche  folle  cacciato,  come  fi  è veduto , non  avendo  mai  voluto  capire  , 
che  li  Turchi  non  vedono  volontieri  li  Crifiiani  Latini , e mafiime  quan- 
do non  fono  liberalicon  elfi.  Quello fiil’efito della  venuta  ancodique- 
fto  Conloie  nella  Santa  Città , laqualecollò  (oltregli  affanni,  etra- 
vagli  narrati  ) circa  dieci  mila  Pezze  da  ottoalla  povera  Terra  Santa , fen  - 
za  le  fpele  già  dettedi  quattro  Meli  nel  Convento  di  S.  Salvatore,  e 
quali  Tei  neH’Olpiziodi  Salda.  Già  fino  ad’ ora  abbiamo  veduto  , che 
q^uella  imprela  tentata  più  volte  ^ maièriufcitacononore,  & utilità  dei 
Sinci  Luoghi, c fe  benenon  potiamo  dubitare , che  la  mente  del  Rè  Ci  i- 
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ftlaniflitno  fi  j buona,  efanta,  non  fi  può  ad  ogni  modo  dire,  che  cosi 
retta  fu  quella  d’alciini  fiioi  Minifiri . Se  il  S gnorConfolcs’avefic  infor- 
mato dcIl’efitOjch’ebbe  Monsù  de  Ays , c Monsù  Tlnaperator accennati, 
chevenneroinGerufaleinmecon  lo  llefio Carattere,  da  tanti  efemp}, 
ecafi  (bguitiin  talpropofico,  aurebbetenutoaltro ordine,  enonfareb- 
becosi  infelice riuicita  la  fua  pretenfione.  Oltre  di  che  fe  veniva  man- 
dato per  proteggere  li  Religiofi,  e Pellegrini,  & acciò  non  fofTero  anga- 
riati, efpogliatidiquelle  Elemofine,  che  dalla  pietà  de  fedeli  li  vengo- 
no fbmminiftratc,  non  sò  perche  fenzaferu polo  ricevelTe  con  otto  per- 
ione  il  vittoquotidiano,  etanteairrecofenecefiarie  per  vivere  dalli  po- 
veri Religìofi,  chefel  cavano  dalla  bocca  , per  non  aggravare  di  fou- 
verchio  li  fedeli.  Tutto  però  farebbe  poco,  quando  nonauefie  pollo 
in  pericolo  di  perderfi  li  Santi  Luoghi , e fcacciati  li  Religiofi  Serafici 
da  elfi;  e febene  fù  fomentato  d’ alcuni  dì  fua  Nazione  , doveva  pe- 
rò ricordarfi , chetale  non  era  la  mente  di  S.  M-Crifiianifiìmadi  Lui- 
gi XIV.  Rè  di  Francia,  dellaquale  fe  voldli  riferire  gl’innumerabili 
benefiz;,  che  dalla  fua  pietà  hanno  ricevuto,  e ricevono  del  continua 
li  Santi  Luoghi  della  noflra  Redenzione  , farebbe  troppo  anguflo  il 
Cam  PO  di  quello  piccioi  Trattato  per  porli  in  chiaro;  perche  non  han- 
no patito  perfecuzione,  ò travaglio,  che  non  fiino  Ilari  affifliti  dalla 
protezione  di  quella  Reale  Coron^  ò per  fe  , ò per  mezzo  de  fuot 
Ambafeiatori  , che  rifiedono  alla  Corte  Ottomana  , come  fingolar- 
mente  fi  vide  l’Anno  x5^o.  nella  ricupera  fatta  dei  medemi  Santnaii  . 

Hò  voluto  qui  riferire  minutamente  tutto  il  Cafo  narrato  , acciò;  tut- 
to il  Mondo  conofea  in  quali  anguflie  del  continuo  vivono  lì  Religiofi 
Serafici  in  Terra  Santa,  non  foto  per  le  perfccuzioni  de  Barbari,  e ti- 
rannie de  Turchi,  ma  fpefTe  voice  anco  per  colpa  delli  fidTi  Crifliani 
Cattolici,  come  fi  feorge  nel  feguente  cafo,  che  pur  fuccelTc  fotto  il 
governo  del  P.Fr.  Stefano  da  Napoli  l’Anno  1701,  in  tempo  ch’io  mi  tro- 
vavo di  famiglia  nella  S.  Città  - 

Devefi  prima  faperecome  in  Gerufaremme,  e Betclemme  trovanfi 
molte  Famiglie  de  Crifluni  Cattolici,  che  prima  vivendo  n^Ii  errori 
de  Greci,  Armeni,  e Soriani  Scifmatict,  per  opera  de  noflri  Religiofi 
di  Terra  Santa,  (ìridufTero  al  conofdmento  della  Fede  Cattolica  Ro- 
mana; freqnentandoliSacramenti,  òcefercitandofi  neiracquillodelle 
virtù.  Sino  al  giorno  d’oggi  fi  moflrorono quelli  figli  obbedienri  alla 
Chiefa  Romana,  Se  à noflri  Superiori  diquei  Santi  Luoghi,  daqiult 
ricevono  gli  alimenti  non  folo  fpirituali,  ma  in  buona  pane  corixirali 
ancora.  Quelli  tentati  dal  Nemico  infernale,  chemai  dorme  per  leva- 
re qualche  pecorella  dall’Ovile  di  Criflo  , pofenelcapod’alcunidi  Be- 
telcmmed’allontanarfi  dalla  cara  lur  Madre,  che  contante  amore  liner 
ad’ ora  gli  aveva  nutriti,  c ritornare  quali  di  nuovo  al  Rito  de  Greci 
Scifmarici , che  da  cinquanta  , e più  Anni  avevano  abbandonato  - La. 
cagione  di  ciòfù  la  pretenfione  eh  ebbero  quelli,  d’enrrarcndl’Uflfuio  rrnéfiim* 
di  Turciraani,ò  fia  Interpreti  del  Convento,  con  che  lì  portava;  norr  deCatrotó- 
picciolo  aggravio  allLTurcimani  kgirtimi  antichi  nati  Cattolici,  liquali '***^*^1^- 
dachefi  trovano  ir  Religiofi dr  San  Francefeo  inTrrraSanta,  hanno  nrelcf  if- 
fempre  lervito  per  difccndenza  li  noflri  Religiofi  inquell’Ulfirio,rarao  fmnriTe-, 
RLmatoda  clli,che  pù collo d’abbandònarlo,  òrelfar  privi  di  tur , fi  r^ants. 
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lafcicrcbbon  millevoltc  morire,  come lodintoflròI’cfpcrienM  più  voi. 
ic,  ponendo  la  propria  vita  in  difefa  de  Religiofi , per  i quali  li  loro 
Antenati  più  fiate  furono  btftonati , maltrattati,  cferiti  da  Villani  , 
Arabi,  cTurchi;  onde  non  potevafi  condefccnderc  alle  loro  pctirio- 
ni  lenza  portar  grave  danno,  & aggravio  alti  Turcimani  Vecchi  , fic 
antichi.  Al  primo  motoch’cbbe’il  P.F.Stefanodi  tal  commozione  fi  por- 
to i Betclemme,  dove  chiamati  li  Capi,  con  parole  amorofe  procurò 
di  levarli  dal  capo  penfieri  tanto  irragionevoli,  ma  fomentati  da  alcuni 
che  II  animavano  à ftar  forti  nelle  loro  pretefc,  per  obligare  il  Padre 
Stcfanoà  contentarli,  abbandonorno  la  Chicfa  l’ultima  Fella  di  Palqua 
dell’Anno  fuddetto  1701.  non  mandorno  più  i lor  figliuoli  alla  Scuola  ia 
Convento  comeerail  coftume,  & alcuni  di  elfi  ricorfcro  dalli  Greci  - 
e frequentando  la  Chiefa  di  elfi.  Qiiefte  nuove  arrivate  inGerufalein. 
me  furono  tante  acute  Saette,  che  paflbrono  il  Cuore  del  Padre  l'r. 
Stefano,  e delli  Religiofi,  onde  tornò  fubito  col  Padre  Procuratore  ia 
Betelemme,  ufandotutte  le  maniere  più  fine,'acciòfi  rauvedeflero , e 
conparoleamorevoliflitnelifupplicò  ad’avcrecuradeH’anime  proprie  , 
e nondarctalefcandaloallialtriCriftiani,  & alli  Turchi  Hellì , ma  fà 
tuttoinvano,  perche  mai  vollero  arrenderfi,  onde  convenne  al  Su  po- 
ziore ritornare alla  Santa  Citta  tutto' pien  di  cordoglio.  Succeflcin  tat>- 
IO,  chefi  pani  da  Betelemme  il  Padre  Giofeppc  Rachena  Spagnuol» 
Superiore  in  quel  tempo  di  quel  Santuario  fainofo  per  andare  in  Gerufa.- 
«“'vertenza  prcfcfeco  per  guardia,  in  vece  delli 
foliti  1 urcimam  de  Frati , alcuni  di  detti  Cattolici  pretendenti  , ma 
fapuioil uttodalli^  urchì  Cataricri,  òOacicrldi  BeccIctTiinc»  à quAli 
. i ipcciale  interefle  » non  piaceva  s*introducc(Teunatal  no- 

vità > li  corlcro  dietro  fino  al  Convento  di  Sanc’Hlia  , che  ritrovafi  h 
mezza  Brada  , li  mifero  le  maniadofio,  c Io  maltrattorono  col  ballo- 
ne,  c POI  nel  ritorno  delli  fteffi  Cattolici,  che  l’avevan  difefo  alla  me- 
glio,  chepuotero,  fi  batterono  malamenteconeffi,  in  guifa,  che  da 
una  parte,  edall’ altra  ne  refiaronodeferiti;  riè  contenti  di  ciò  li  Tur» 
chi.fiportprqnointempodel  Vcfpero nella  noflra Chiefa  ,idove trovati 
tre  poveri  Laici  li  bafionorono  bene , dicendoad’alra  voce , che  non  vo- 
levano novitadi,  e che  Teli  Frati  tacciavano  li  Turcimani  vecchi  per 
fervirfid’altragenteinluogodieffijdarebbono  fuoco  al  Moniftero  , òc 
averebbon  fatto  ogni  male  pofiìbile  alli  Religiofi  di  eflb . 

Pcrvenutaquefia  notizia  al  Padre  Fr.Stcfanodi  Napolieon  mia  Ler- 
terafcrictali da  Betelemme,  dove allor mi  trovavo,  e fentita  daluicoia 
queirangofcia , ch’ogn’uno  può  penfare , mifcrilTc  (conordine,  che 
mi  portaffi  fubito  alla  S.  Città  ) lefcguenti  precife  paròle. 
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Patire  mio  Carijjimo, 


SEntoquato  la'P.  V.  mi  notifica  nella  fua,  e perche  le  lagrime  m* 
elicono  dagl’ occhi  confiderando  il  grandiCGmo  danno,  che  alSan* 
tuario , de  alla  povera  Terra  Santa  fuccederi , fe  Iddio  non  provede , 
per  quello  non  mi  dilato  , folo  li  dico  , che  al  ricever  di  quella  no> 
lira  , e quella  del  Padre  Procuratore,  farà  quanto  li  farà  ordinato  per 
portarli  à quella  Santa  Città  , in  quel  modo,  e manierai  che  lilarà 
data  1 del  rcilo  preghi  Dio  per  li  prefenti  accidenti. 

Gcrufalcmme  li  15.  Aprile  1701. 


StT9$  di  tatto  Cuort 

- Fr.StefanoòiNapoli  Prendente 

diTcrraSanc*. 


La  mattina  per  tanto  * che  fù  li  16.  del  fuddetto  Mefe  j in  efe-  si  fcrm 
enzione  dell*  accennato  ordine  , finito  il  Matutino  mi  portai  ( ac*,  ^oceflo 
compagnato  da  lei  noftri  Turciroani  ) in  Gerulaicmme  > dove  arri- 
varo  refi  informati  afsaì  meglio  il  Superiore,  e Procuratore  di  quan- 
to era  feguiro  il  giorno  antecedente  in  Betclemme  > à quali  parve 
necelsarto  mandare  un  CommiTsario  Delegato  , acciò  pigliaGEe  giu- 
ridica informazione  di  quanto  era  fucefso  » e dandogli  autorità  di 
efaminarc  Religtofi  , e Secolari  , procurafse  di  lapere  la  verità  del 
feguho  , e da  quali  radici  un  tanto  male  avefse  avuto  l'origine.  Per 
tale  imprefa  dellinò  il  P.  Prelidente  la  mia  debolezza  « die  fe  be- 
ne nfai  per  loitrarmi  tutte  le  maniere  pollibili,  nulla  mi  giovorno,  1. 

e fu  necefsario  obbedire  ; onde  fattami  la  Patente  per  tal  CommU- 
£one  i la  ftefu  fera  mi  fu  coofegnata  del  tenore  che  fìcsuc. 
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Nos  Fr.  Stephanus  à Neapoliy  Ordinis  . Minorum  S^P.N, 

■ Francifci  de  pbfernjantta  , Pro<-vincU  Terrx  L4boris 
Conciomtory  Le^or  TheeloguSy  in  pArtibus  Orientis  Mif* 
(iondrius  JpeHolicus  , Dngux  Arabica  , O*  Turca  Pro- 
fefior  , Sacri  Monti  Syon  , San£Ìt[]ìmi  Sepulchri  Do» 
mini  Nofiri  lesi*.  Chrifii , ac  Tatius  Terra  SanCia  Fra» 
fes  y Cr  Serruus  . 

DUebi»  nobis  in  Chrilìo  Patri  Fr,  Petra  Antonia  de  Ve» 
netiisy  Reformata  Pro<^incia  S»  AntoniiScriptori.t  O* 
Cronologo  , [alutem  in  Domino  fempiternam  ^ 

CVmti  mertm  nctìtUm  pttvtntrlt  alìquos  tjfe  txtrUt  lites,  ìs>  rthtUìpnts 
inttt  tu^ros  CbriJIiMos  Bitblem  babitantrs  , fcilictt  inter  CatboUcos , iy> 
vojlri  Bttblemitici]Ctnvtntus  I»ierpretes ; binctftnntttentey  tccurattqut  confi, 
derantts  maximum  malum  , quod  rx  ipfis  rumoribut  in  ptrnicitm  animarum  ìpfo. 
tum  noftrorum  Cbrifiiannum^iyt  in  damnum  Terra  SanSa  pofict  tririf  voltntes 
noftro  officio  fatisfaeere^  opportuna,  iymcctffiaria  remedia  pr  abere , ni  magis 
J^nij  odiiy  iytiivoeii  iaeer  ipfoi  acccndatur  , damnum  Terra  Sanila  impa» 
dtaiur  i Mine  efi  , cum  noi  ^ravioribui  negptiis  ejfemut  impediti  ^ ita  ut  per  nos 
non  poffiemus  ( utttnebamur  ) perfonaliter  eonferri  adfedandas  ipfas  liter , li. 
vores  , it*  odUiy  iy>  ut  pax  inter  ipfes  firmetur\  eonfipdetui^  Bonitate , Scieiu 
ria  , experientia  y ac  in  rebus  gereadis  dexteritate  y quatenuscum  Scriba  tibi  be- 
rne vi/o  ad  Conventum  nofirum  S.Catbarina  Retbletn  te  conferà t y ibique  de  ori- 
gine, iy*  caufk  ipfarum  ìitiumy  odii  livoris  y ac  rebeUionis  inquiras  , ac  V ra- 
ce ffum  infituaCy  depojbionefque  tam  Fratrum-y  quam  Sacuìarium  fummere  po/2, 
JSs  y iy^valeas^  Quaprepten  in  bac  caufa  te  nojlrum  Commijfariam  injlituimus  yy 
iy  declaramus  y ficqueinjiitutum,  ac declaratumejft  volitmus  y dante t tiUfacuL. 
tatemdtfuper  tpportunam^  pracipiendo  omnibus  ad  quos  fpeSae  y ad  tneritum  Sa- 
lutaris  abbedicntiat , ut  teits  noftrum.  Commijfatium  recipiaat  y ac  omnibus  ad  in- 
formjtionemexpeSaatibustibi  ohediant  ^ Pale y Koftri  i«  tuisQratìonibus  memor 
efio  . 

Hit.  in  ConventuHoftro  S.Salvatorislerufalemin  Cella  nofrafilita  Jtefi- 
étneiaiit  tf^^ptilU  1701. 

Fr„  Stephanus  à "t^apoS  . 

Tata  Sanila  Tra/ex  . 

Locu£#Signit. 

tu  Mandata  S.  Tattrnitatis  Adm.  ^ver„ 

Fr.  Fraocifeuj.  à Zacbariat 
Terra  SanSa  Seeretariiu. 

Rice- 
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Riccmta  la  fudctta  Patente  pred  per  mio  Attuario  il  P.  Giaco- 
mo Antonio  di  Livorno  della  Provincia  Offcr?antc  diTofeana,  epor- 
tatomiiìgiornoi?. d'ApnleinBechlemme,  alliit.feci  leggere  injpubli» 
co  la  Patente  accennata, e fatto  un  breve  Sermone  à tutti  li  Religìoli  inti- 
mai la  videa  fopra  le  vertenze  correnti , edoppo  alcuni  giorni,  termina- 
ta la  mia  Commidìone,  feci  ritorno  in  Gerulalemme , e prefentai  il  Pro- 
cedo al  P.  Prendente  del  quale  fe  ne  fecero  due  copie , una  per  mandare 
in  Spagna  al P. Generale,  eraltrainRomaconunaefatidima  informa- 
zione alla  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  fide , il  che  giud  icato  efler 
necelTario,  fùpurdefiinata  la  mia  debolezza,  onde  con  tal  motivo  mi 

farcì  da  Gerulalemme  portandomi  à Cipro  ; Quiviarrivaial  principio  di 
.uglioperattendereivialtrerifoluzioni,  fic  ordini  del  Superiore  ; ma 
piacque  al  Signore,  che  in  quello  tempo  arrivallealla  Santa  Ciidodia  , de 
indi  alla  Santa  Città  il  nuovo  Guardiano  P.  Bonaventura  daMagiori,di 
cui  diremo  apprelTo,  col  mezzo  di  cuis’aggiuftorono  alquanto  lecofenar» 
rate,  di  modo  che  non  fù  più  allora  bifogno,  che  mi  pigliadiun  tanto 
impaccio,  onde  fervendomi  del l’occafioncfgià  che  mi  trovavo  in  Cipro) 
feci  rirorno , doppo  45-  giorni  di  laboriofo  viaggio , e doppo  cHer  dato  nei 
Santi Luc^hi  lofpaziodi  dueanniin  circa  ) alla  mia  cara  Provinzia  , dal- 
ia quale  ritornando  all’Idorìa,  avendo  fatte  tutte  le  fuddette  diligen- 
ze il  P-  Frà  Stefano  da  Napoli , fecondo  le  notizie  avute  dal  formato 
procedo  , provide  alli  bifogni  opportuni  di  quel  Santuario  , mutan- 
dall  Superiore  , e levando  alcuni  Frati , che  davano  di  famiglia  in 
«do  . 

Tuttequedctribulazioni,  conaltre  cheli  tacciono, pati  ilP.Stefàno  np.Stefa- 
da  Napoli  nello  ^azio  di  iS.  Meli,  chegovernò  la  T'erra  Santa,  doppo  no  latt* 
quali  fatto  Vice  Prefetto  del  Cairo,  fi  ritirò  neirÈgittoà  faticare  in  quel- 
liOfpizii,  cMidioni  , nelle  quali  terminò  la  (ua  vita  l’anno  i7°4-  dimo- 
rando  in  RolTetto  Ofpizio  da  lui  fondato.  Da  ciò  ch’abbiamo  narrato  ì^ollecto. 
può  cavare  chi  legge  in  quali  affanni,  & angolcie  vivono  di  continuo  li 
poveri  Rei  igiofi  di  Terra  Santa;  Cbefeanconon  vi  fode  mai  altro , che 
lodaretuttoilgiornoeivodià dare  Ineilc  barbare  manide  Turchi,  & 

Arabi,  non  è negozio  di  confiderazione , perche  non  ufeiamoraai 

di  Convento  (da  do  ve  mai  s’efce,  le  non  per  andare  ad’officiare,  ò vìfi- 
tare  qualche  Santuario  ) che  non  potiamo  temere,  che  uno  di  quelli 
Barbari,  per  zelo  del  la  loro  là  Ha  legge,  cidia  una  coltellata  fui  capo  , 
dimando  di  fare  cofa  molto  grata  à Maometto  col  dare  la  morte  ad’unode 
fuoi  nemici , c fe  quedo  è cosi , che  timore  cagionerà  l’avere  da  fare  tanti 
viaggi  per  terra , e per  mare  in  loro  compagnia?  Elalla  il  dire,  che  fono 
raridime  quelle  volte,  cheli  Religiofi  andando,  ò ritornando  dal  Cal- 
vario, ò dall’Orto  di  Getfemani,  non  trovino  almeno  Ragazzi  che  li 
Ipniinoinfaccia , òli  faccino  correre  con  le  pietre,  come  toccò  provare 
taledefgraziaancoà  me  il  giorno  i6.  d’ Aprile  1701.  mentre  facevò  ri- 
torno da  BeceIemmealIaSanraCittà,chiamatodalSuperioreper  la  cau- 
ri giàdetta;  F>ofciache arri vatoqiiafi  alla  Porta  di  Gerulalemme,  mi  fù 
fcagliata  da  un  Turco  una  pietra  nel  capo  con  tanto  braccio,  chefe  non 
tenevo  in  quel  punto,  per  mia  buona  forte  , il  Capuzio  in  teda,  fenza 
dubbio  veruno  mi  poneva  à male  partito.  Tralafcio  le  villanie,  infolcn- 
ze,  cdrapazzi,  ch’altri  li  fanno,  c tutto  fi  tollera  pazientemente  per  a- 

more 
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more  di  Dio.  Creda  piireogni  più  imelligenie,  e Savio,  chefoloindue 
Mefi che  fi  fermafle  ivi  fri  quei  Cani,  lifarcbbcro  cfcrcitare  la  pazien- 
za cofi  bene,  checonofeerebbe,  ch’ogni  umano  fapere  ( tante  fono  le 
avanie  ch’inventano  per  cavar  danari  ; è inutile  con  quella  gente  priva 
di  ragione,  attefoche  ogni  legge  fi  diftrugge  da  coloro,  che  repellifcono 
ogni  legge  fotte  Pinterefie,  e perciò  per  convincerli , e confcrvare  li  San- 
ti Luoghi  non  v’è  altro  rimedio,  che  deftrezta  , pazienza  , e denaro  , 
fin  che  piaccia  à Diodi  muovere  li animildcllilPrincipi  Crifiùini  per  li- 
berar la  Terra  Santa  dall’  ignominia,  e vitupero  , nel  quale  fi  tro- 
va . 

Fr.  Bonjv.  ioo.il  P.BONVAENTUR  A de  Magiori della  ProvinziaOfTervantedi 
il:miggionpj.jjjjip3(Q^  eletto  dal  Revercndiffimo  Padre  Lodovico  de  Torres  Mi- 
niftro  Generale  l’anno  del  Giubileo  17C0.  fuccefle  al  P.  Francefeo  da  S. 
Floro  nella  carica  di  GuardianodiGerufalemme,  dove  fece  il  fuoingref- 
foallip.di  Giugno  del  1701.  un’anno  compito  doppo  lafiiaelezione  , e 
quando  io  mi  trovavo  ancor’nella  Santa  Cufiodia.  Appena  era  arrivate) 
alla  Tua  Refidenza,  e prefo  il  pofleflbdel  fuolaboriolo  governo,  cheli 
Primi  tn  convenne  portarfi  à .Betelemme  peraggiullare  di  nuovo  i litigi  di  quei 
vislidclP.  Cattolici  con  liTorcimanìdel  Convento  narrati,  intorno  à che  ebbe 
Boiuy.  ^ nonpocoda  travagliare.  L’anno  fegiten  te  fopra  venne  la  pelle  aliai  (pa> 
nuggiori . ventola  , che  fece  morire  un  buon  numero  de  Religiofi  tanto  in  Gc- 
rufalemme,  come  in  Soria,  & altri  luoghi  della  S Cufiodia. 

La  prima  tribulazione  però,  cheaccorrò  l’animo  del  fuddettoPre- 
..  ..  lato,  fiìi  la  trilla  novella  del  Sacrilego  furto  di  loco.  Ongari  fatto  dui 

Capitano  Gio:  Maria  Rizzardi  da  Ragufa  amogliato  inMarfilia,  qua- 
arancoare-  le  per  cuoprire  illuoenorme  peccato,  ne  coromife  un’altro  maggiore 
■na.  facendo  andare  in  aria  la  Nave  detta  la  Fortuna  nel  Porto  di  Calamo- 
ta  nove  miglia  lontano  da  Ragufi  , ponendolo  S.  Barbara  la  mic- 
chia  accefa,  Mrcheà  tempo  determinato  da  lui  feguifie  l’incendip  , e 
perifieconlaNavedue  poveri  Religiofi  Serafici,  cioè  Fr. Antonio Ni- 
tli  Laico  della  Provinzia  Riformata  di  Boemia  Commillariodi  condot- 
ta per  la  Germania , & il  fuo  Compagno , che  per  volontà  di  Diofi  por- 
torono  in  terra  contro  la  fpetazionedi  lui,  nel  qual  modo  falvorono  rni- 
racolofamente  la  vita.  Fatto  dunque  fi  enormemisfatto,etemendogiu- 
llamente del  meritato  cafiigo,  aggiunferultimaenormità , fattogli  pa- 
iole fi  grave  delitto,  onde  fuggito  in  Dimazzo  negò  la  Fede  diGirsùCri- 
Ilo,  e fi  feccTurco.  Ciònonofiantefìi  infeguitodal  fuddcttoFr.  An- 
tonio Nicht  con  cui  era  partito  da  Venpzìa'pfr  andare  in  Cipro,  e dop- 
po varie  fatiche,  e viaggi  difafirofichepratticòquafi  un’anno  continuo 
il  povero  Religiofo  per  la  ricupera  della  detta  eicmofina,  alla  fine , con  1* 
aflifienzadel  Confole  di  Francia  incalorito  dagl’uffizj  deiFAmbafciatcr 
di  S.  Maefià  Crifiianifiìma  in  Venezia  , gli  riulcì  di  poter  riavere  da 
leicento  Z>ecchini,  e non  più  , chelù  ancomiracolo  i poter  tanto  ri- 
cuperare . La  Divina  Giullizìa  però,  che  non  lafcia  alcun’errore inr.- 
punito  , fece  ben  prello  pagare  la  pena  d’ un  tal  misfatto  , non  fo- 
io  all’Auttore  principale  di  lui  , ma  di  più  ’.à  tutti  quelli  che  gli  die- 
dero mano  , e turno  complici  del  delitto  medemo  . Primieramen- 
te , perche  in  Ragufa  , dove  il  povero  Religiofo  era  ricorlo  , non 
lù  fattala  debita  giullizia,  atccfcche  pigliato  il  Sacrilego  , e pollo  in 
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migione»  da  H ì pochi  giorni  fìi  lafciato  fuggire  , & andò  i farfi 
Turco)  fi  fece  fcnrire  un  gran  Terremoto,  che  durò  dodeci  giorni 
continui , e paventò  cosi  oribii mence  tutti  li  Ragufei  , che  fc  il 
Commifsario  fi  fofle  trovato  allora  in  Città,  farebbe  fiato  ficuro  d’ 
avere  tutto  il  rubbato  Danaro.  Alcuni  de  Rei  Convinti  parenti  del 
Capitano  avendo  aulitola  libertà  ingiufiamente di  poter  caminareper 
la  Città,  andavano  come  fuori  di  le  fiefii,  e quafi  niuno  li  guarda- 
va più  in  faccia;  Una  Perfona  ben  nota,  che  non  pagò  20. Ducati 
di  detta  raggione,  ora  vi  per  il  mondo  profuga,  e miferabile;  Il 
di  7.  di  Settembre  dello  fiefib  Anno  1701. mori  altra  perfona,  dicul 
fi  tace  il  nome,  quale  comparlà  ad  un’altra  molto  divora  , che  pre- 
gava per  efia,  gli  dille  efier  dannata,  nè  doverli  pregar  per  l’anima 
Tua.  Morì  parimenti  altro  Soggetto  alfai  roiferabiimente,  potendoli 
dire , che  ciò  feguito  gli  lìa  per  pena , e caftigo  del  fuo  grave  pec- 
cato ciccaci  tutu  al  Tribunale  eterno  per  render  firectilumo  conto 
del  rubbato  Denaro  alla  povera  Terra  Santa  . Il  Suocero  poi  del 
Capitan  rinegato,  ch’era  Cerugico  della  fiellà  Nave  chiamato  per 
nome  Baldallare  Gini  , venuto  à morte  , non  potè  mai  morire  , 
nè  parlare  fe  prima  non  confefsò  publicamente  il  delitto  , di  cui  era 
fiato  Complice  principale,  mà  difereodo  poi  il  confelTarli  lino  alla 
mattina  feguentc . appena  terminò  il  luo  Teftamento  , che  mori 
fubito  fenza  Confelfione.  Il  Padre  dello  fiello  rinegato,  come  non 
rneno  reo  del  Figliuolo  (che  fe  ben  Turco  fuggì  in  Molcovia  per 
timore  d'eller  fatto  morire  ) pollo  per  tal  caufa  in  prigione  . fu. 
nella  (Iella  Carcere  un  giorno  trovato  efiinto.  £ finalmente  il  per- 
fido Capitano,  che  fuggito  fi  era  feome  fi  dille)  in  Mofeovia,  ter- 
minò pure  lui  dilgraziatamenre  la  vita  , mentre  venuto  à morte 
tremò  la  Cafa  dove  rimafe  efiinto  queirinlèlice  Cadavere,  quale  li 
profondò  con  fommo  fpavenco  di  quelli,  che  fi  trovorno  prefenti, 
volendo  forfè  il  Signore  con  quello  orrendo  prodigio  manifefiare  al 
Mondo,  che  in  quella  Vita,  e nell’ altra,  in  Corpo,  de  inAn'ma 
punifee  quelli  , che  rubbano  , e defraudano  la  povera  Terra  San- 
ta 

Fù  però  tutto  poco  alla  Giufiizia  Divina  Paver  cafiigato  i fuddetti 
nella  forma  accennata  , perche  gelofo  oltrcmmodo  del  Divino  fuo 
onore  , il  Lunedi  feconda  fella  di  Pentecofie  verfo  la  mezza  not- 
te , diede  nuovo  cafiigo  alla  Città  di  Ragufa,  mentre  attacatolì  il 
fuoco  (non fi  sà  come)  nella  Chiefa  di  S.  Biaggio,  fi  accele  il  Sof- 
fitto, e in  poco  tempo  cadè  tutto  à terra , incenerendoli  con  tutto 
quello , che  trovava!]  in  ella . Ma  quello  che  fù  di  (HÙ  compafiio- 
ne  , e degno  di  lagrime,  trà  le  perdite  che  fi  lece,  la  maggiore,  e 
più  rimarcabile  fù  l’imagine  Miracolofa  della  Santifiìma  Vergine 
con  il  divotifiimo  Crocefillo,  che  in  detta  Chiefa  adoravafi  , calco» 
landofi  il  danno  fopra  cento  mila  Ducati  , non  potendoli  fe  non 
credere , che  ciò  fia  fiato  un  evidente  cafiigo  del  Cielo,  acciò  fer- 
▼i.d’cfempio  à ciafeuno , e perche  la  malvaggia  avidità  non  s’inol- 
tri à fare  di  peggio. 

Venuto  in  tanto  l’Anno  1701.  fìj  deftinato  dalla  Porta  Ottomana 
per  Governatore  della  Giudea,  e Palellina  Mchemed  Balcià  Curt  adiGcra- 
Bairam  . Giucco  upUa  S.  Città  cominciò  à far  da  Tiranno,  prima  fakmwc. 

Temo  II.  Li  fo- 
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fopra  li  Turchi  grandi,  ch’avevano  opprcffo,  & opprimevano  I poveri , 
moHrandoG  molto  zelaniedella  giudizia,  e ben  comune  , ma  poi  dif- 
gudato  dal  nuovo  Cadì,  ch’era  Cognato  del  gran  Mufftì  di  Collantino- 
poli  inimico  mortale  di  tutti  li  Cridiani , dichiaròquediil  BafsàTiraa* 
no,  cdedruttordelPacfe , e che  non  fi  doveva  laCciarlo  entrare  inCic* 
Viene  fcac-tà,  nè  oicn  riconofccrlo  per  Governatore  di  ella.  Trova  vafi  allora  il 
ciato pt  le  Bafsà  fuori  di  Genifalemmc  per  rifcuoterc  certe  Gabelle  nei  Villaffii  di 
Tue  titaoie.  £j>j.Qn  ^ o^Je  il  fuo  Luogotenente  eh’  era  riraado  al  governo  della  Città 
in  luogo  di  lui  fìi  forzato  à fuggireda  Gcrufalemme,  Scio  Tua  vece  fù  di» 
chtarato  Capo  della  Città  il  Nazhib,  ò fiaCapodelli  ScerilH,  il  quale 
fubitodiede patenti  alli Capi  delle  Contrade,  acciò  levadcro  genti,  c 
Soldati,  perch’ogn’uno  di  ediaveflc  la  cura  del  proprio  Qjurtierc,  con 
che  fi  cominciò  il  più  pazzo  governo,  che  mai  per  l’ addietro  fi  fofle  ve- 
duto. E’cola  impoflibile  il  poter  narrare  le  grandiedorfioni,  crudeltà, 
etirannie,  che  fecero  i Turchi  par  edere  ogn’uno  Capo  dale,e  nonfog- 
giacereai commandi d’alcuno.  IlCadì,  che ufnrpatos’avcva molta  più 
auttoriti  di  quello  portava  il  fuo  Uffizio , sfogò  la  fua  rabbia  nazìa , che 
teneva  contro  i Cridiani,  e prima  ordinò,  ch’ogn’unodielfidoveflc 
portare  un  Cane  alla  Porta  del  Monte  Sion,  ed’ ivi  alla  prefenza  d'alcu- 
ni  Turchi  à ciò  deputati  lo  dovefTero  uccidere , c poi  pagata  una  certa 
fumma  di  danari  follerò codretti  gli  Ebrei  à Icpelirli , come  venne  >I  tut- 
to efeguito  per  via  della  forza.  Non  contento  di  ciò,  fece  un’ altro  Pro- 
clama, che  niunCridianopoteflevedir  dicolore,  nèairufanzadcT^- 
chi,  ma  folo  di  nero  ; che  ucingederodicorda,  & andadero  fcalzi  / c|w 
non facedero imparar  la  lingua,  nèferiverin  Arabo alli  loro  figliuoli  , 
e che  quando  occorreva  d’incontrarfi  per  la  drada  con  Turchi,  lidovel- 
ferodareladedra,  e fé  fi  trovadcro , nel  padar  T ur^i  à federe  , levar 
todo  in  piedi , e farli  riverenza  con  grande  rifpetto . Di  piu  diede  ordine^ 
che  venendo  Turchi  foradieri  nella  S.  Città  dovedero  per  tré  gioi^  a 
Cridiani  darle  alloggio  nelle  proprie  Cafe , e che  le  Chiefc  li  ferviflcro 
di  Stalle  per  > loroCavalli,  c finalmente,  che  le  Donne  Cndianc  per 
edera  differenti  dalle  Turche  port adero  nella  fronte  un  Fcito  di  Sbavai- 

lo,  con  molrcaltreimpofizionijòc  ordini  da  Tiranno  anco  loprai  lur- 
chimedemi,  chcmodeaMifinetuttalaCittààfudurarcdi  modo,  che 

coounove , un  giorno  à furror  di  Popolo  andorno  tutti  alla  fua  Cala  per  trucidarlo  , 
e io  caccia  & ucciderlo.  Fù  dunque  depodo  come  ben  meritava,  avendo  però  in 
fcwriditlla.  meno  d’un’  Anna , che  tanto  durò  nel  fuo  U ffizio , 'pigliato  fomme  cf or- 
bitanti dalli  (inventi  delti  Cridiani,  febeo  più  di  tutti  dal  nodro  diS. 
Salvatore  folto  pretedi  Glifi  , & imagi narj,  e fifeaconto,  cherubMi- 
fe  ai  &nti  Luoghi  circa  otto  mila  Piadrc.  Fu  poi  bandito  anco  da  '-•o- 
llantinopoli , & il  Bafsà  (opradetto  Cure  Beiraa  ch’era  dato  caciato , tu 
fctto  Bafsà  di  Damafeo , e condotticrc  delia  Cara  vana  delUnata  io  quell 
AnnopcrandarallaMccca.  . , ,•  » 

Abm  Mentre  la  S.  Città  fi  trovava  in  tal  dato,  l’ Anno  feguente  1703.  adiK. 

vaflio  iiu  di&ttcmbregiorno  dedicato  alla  Natività  di  Maria  fempre  Vergine,  fuc- 
povaiRvl.  ecfse  che  portatifi  li  R-cllgiori , fecondo  il  folito  dopro  la  mezza  notte  a I- 
laCafa della  Natività  dicùa  Vergine Santiffima  per  folennizarcinelsa 
fua  Feda , terminatiche  fumo  li  Divini  Uffizi , fi  ricrovorno  in  quel  luo- 
go un  buon  numerodi  Turchi , che  chiefero  con  minaziealli  T urcima  ni 
del  Convento  ( che  fcmprcaccompagiuno  li  frati  ovunque  van^)  ua 
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buon  numerosi  denari , onde  per  ouviareà  aualckc  gran  difordine,rifoI- 
fcroli  me^cmidiir*enfarequalche  moneta  fra  effi,  ma  perche  il  numero 
de  Turclii  era  aliai  grande,  nonfurno  à lufficienza  perlodisfare  alTin. 

J;orditia  il  turti,gli  dilsero  però,  che  arrivati  al  Gjnvcnto  averebbono 
oli  si^atti  ancora  gli  altri,  con  che  moftrorono  d’acquìetarH  > tnail  gior. 
no  icguemefi  vendicorno  molto  crudelmente. 

Corre  inveterato  coltume  in  Gerufalemme , che  ogni  mattina 
tempo  parte  dal  Convento  di  S.  Salvatore  un  Sacerdote,  & un  Laico 
con  le  Velli Sacerdotalinafcofle,  evanno  à Celebrare  la  Santa  Mefsa 
al  Sepolcrodella  Madonna  nella  Valle  diGiofafac;  amutinandondun* 
que  li  Turchi  accennaci  alla  Porca  di  S.  Stefano,  che  è quella  , che 
conduce  alla  fuddetta  Valle  diGiofafac,  e per  dove  fapevano,  che 
li  detti  Religiofì  avean  da  pafsare  , giunti  che  furono  alla  fuddetta 
Porta,  coninciorno  li  Turchi  à menar  il  badone,  in  tal  maniera, 
che  uno  de  Kcligiolì  cadette  in  terra,  da  Turchi  creduto  morto,  e 
l’altro  pure  malamente  ferito,  cosìebe,  ajutati  da  Dio,  con  grandif» 
fima  difficoltà  puotero  ritornare  mezzi  morti  al  Convento.  Nè  con* 
tenti  di  ciò  li  Turchi  malvaggi  , per  cuoprire  la  lor  mala  , e facri* 
lega  azione,  G milero  à follcvare  tutta  la  lor  Contrada  , e publica* 

TCf  che  iiCorfari  de  Franchi  avevano  fatto  Schiavo  uno  dei  loro 
vicini , e però  tutti  dovevano  armarfi  , andare  al  Convento  , fac 
chcggiarlo,  & uccidere  quanti  Frati  G trovafsero  in  cfso.  A tal  con* 

Ggiio  diabolico,  s’accinlero  tutti  quei  MiniGri  di  Satanafso  , Se  in  ìiconvéco 
poco  tempo  G videro  armati  da  joo.  Perfone,  quali  correndo  verfojl  m,  iddio  li 
Mona  Gero  andavano  riloluti  diammazare  tutti  li  ReligioG:  nuilSI*  Cxxoue. 
gnorc,  che  non  .abbandona  mai  li  Gioì  Servi,  dirpofe,  chefaputociò 
dalli  Turchi  delle  altre  Contrade  , G fulevorno  in  difTefa  de  Frati  , 
obligando  li  primi  à ritirarG  con  Tua  gran  coofuGone , ma  quantida* 
nari  viandalscro  perriconofeere  lidìGènforì,  è quaG  impoGibilc  U po> 
cerio  narrare. 

Non  t<  r minarono  qui  le  difgrazie  lòtto  II  P.  Bonaventura  de  Maggiori, 
perche  con  la  venuta  di  AiTnam  nuovo  Bafsà  di  Gerufalemme  l’ Anno  voai&, 
17*^-  Gaumemornodigran lunga i travagli,  eleangofeie.  Arnvatoco-  m,  ikh  ì 
Guicon  li  fuoiSoI^tialle  Mura  della  Città,  li  Ribelli,  cheancorG  go-  r)c<vuiod« 
vernavano  foli»  G chiulero  le  Porte  io  faccia  , facendoli  intendere  , *^'**l^* 
che  fc  voleva  eturare  in  Città  , Io  fàceGc  con  fedo  quattro  Compa. 
gnie  di  Soldiui,  ma  non  più.  Norr  volici]  BafM  accettare  raccor- 
do , ma  tentò  di  fuperar  con  la  forza,  una  tale  infolenza  , ma  non 
li  fu  poffibile,  perche  effendo  entrati  poco  prima  in  Città  una  gran 
qtMmità  di  Villani,  & Arabi  per  diGefa  dei  primi , facendo  queGi 
varie,  e frequenti  lortite  , obligomo  il  B.af$à  à dover  ritirarG  con 
grandiGlmo  feorno  , e vergogna  , da  che  fempre  più  infuperabili  i 
Ribelli,  prefero  animo  per  commettere  tirannie  fempre  più  inaia» 
dite,  e Gurileghe. 

Venuto  l’Anno  xyof.  fù  fpedlto  da  CoGantlnopoIi  un’aftrDGo' 
^malore»  chiamato  Aslà  Bafsà  ^ Vomo  affai  Vecchio  , e di  poco 
feoo  , povero,  vile,  e molto  mifcrabile.  Eintrò  coGui  in  Gcrnfa- 
hmtma  foto  can  fette  Bandiere,  e con  Soldati  più  morti,  cfaevivi 
da  fatnri  con  tutto  ciò  fù  ricevuto  dalli  Ribelli  con  particolar  di- 
aiwlLcaùonc  d’aGetco,  dandoli  anco  il  vitto  non  folo  per  lui  , ma 
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per  li  fuoi  cncora;  Tutto  quefto  facevano  i malvaggi  per  loro  inte- 
reffe,  perche  oltre  il  darli  à credere  quello,  chepiùad’eflì  piaceva  , li 
facevano  fcriver  Lettere , Fedi , e Memoriali  alla  Porta  in  loro  favore , 
maficome  eranogiuntetante  querelle,  e richiami controquclli di Gc- 
rofolima  , Arabi,  e Villani  della  Giudea,  Samaria,  e di  tutta  la  Pa- 
leftina;  cosi  anco  rifolfe  la  medema  Porta  di  trovarvi  il  rimedio  oppor. 
tuno. 

Pensò  dunque  à tal  fine  di  mandare  una  valida  armata , per  fotto- 
mertere  i Ribelli  fuddetti,  ordinando  a tal  effetto,  che  tutti  li  Bafsà 
dell’Afia  fi  doveffero  aflìcme  unire.  Capo  dequali,  e Generale  deli* 
Armi  folle  Maumet  Curt  Bairam  Balsàdi  Damifco,  già  mentovato  * 
e per  nuovo  Bafsà  di  Gerufalemmc  fù  defbnacoMufiafa  Bafsà  , Vomo 
non  migliore  però  degli  akrifoprade»i.Partita  dunque  tutta  queftaCana- 
glia  daDamafeo,  cominciò  ad' entrar  la  zizania  fra  il  Generale  Cure 
Bairam,  eMuftafà  BafsàdiGerufaIcmms.*  ma  li  Ribelli  della  Città 
prevedendo  il  loro  vicino  ellerminio,  queiliche  erano  del  numero  della 
milizia,  comeGianizert , eSpal,  fi  difiacorono  dalli  altri  Ribelli , e 
giurata  fra  elTi  fedeltà  al  Gran  Signore  , fi  gettorno  tutti  nel  Ca- 
mello, pofero  le  Bandiere  fopra  le  di  lui  Mura,  e (pararono  tutto 
il  Canone  invitando  eoa  ciò  ad’ unirli  con  elfi  tutti  quelli,  che  follerò 
veramente  fedeli  al  loro  Sovrano.  Nacque  per  ciò  gran  rida  trà  il  Ca- 
po dcRibelli,  & il  Cadi,  e Santoni  di  Gerufalemmc,  quali  pure  fi 
erano  ritirati  nel  Caltcllo  medemo  , lafciando  il  Capo  Ribelle  quali 
Iole , e geccando  tutta  la  colpa  adodo  di  lui  ; onde  accefo  perciò  di 
gran  sdegno,  e furrore,  allcdiò  laFortczza,  ed’intimòalli  alTediati  , 
chele  nello  Ipazìo  di  tutto  quel  giorno  non  follerò  ritornati  alle  lor 
Ca'c,  <5c  il  Cadì  al  luogo  della  Giuftizia,  che  gli  averebbe  cofirerti 
a morire  tutti  di  fame,  ma  non  facendo  elfi  conto  veruno  de  luoi 
mana?zi,  commandò  il  Capo  Ribelle,  che  follerò  tnneierate  tutte 
le  Strade , che  andavano  al  Cadcilo  , perche  non  li  folle  portato 
loccorfo  , e perche  non^  potelle  alcuno  fuggire  . Tré  gioroi  io 
fom.Tii  combatterono  inlìc.ne  con  li  Mo'chetti  , ina  poi  giocan- 
do dalla  Fortezza  il  Canone  convenne  alli  allcdianti  di  ritirarli  » 
onde  fatta  poi  tregua  , fi  quietò  da  U à poco  un  fi  grande  bìsbU 

i''?  • 

Il  primogiorno  che  principiò  la  guerra  ; fcrifle  il  Cadì  una  Lettera 
aliai  umile,  eprcouirofa  à Curt  Bairam  Balsà  di  Damafeo  , c Gene- 
rale delI’Armi , acciò  venifle  con  follecitudine'a  liberarli,  e per  in- 
durlo a portarli  più  prello  il  loccorlo  li  promife  di  darli  40.  Borfc> 
che  fono  ventimila  Reali.  Letta  U Lettera  dal  Bafsà  , Iped»  fubi- 
ro  ventidue  Compagnie  di  Soldati,  & un.  Agà  in  loro  ajuto.  Anco 
MuUafà  nuovo  Baisi  di  Geriifalemme  , mandò  un’ordine  al  (u<> 
Luogotenente,  che  in  luo  nome  rilfiedcva  in  Città  , che  vcdelTe  di’ 
arrcllare  per  ogni  modo  il  Capo  Ribelle,  efarlo  pri^one,  ondericc-, 
varo  if  coinm.ando  fi  fece  la  notte  un  fégrcto configlio,  e ficoncliife  , 
cheilgiomofcguentenonfiaprilse  le  Pone  della Qttà , ma  fi  faceflert> 
entrar  nel  Straglio  jaa  Vomini  armati , contrari , e nemici  del  fuddecto 
•R  ibelle, eli  poneflcronelCafidlo.dal  quale  poi  viciti  lo  piglialfero’impfi- 
gionaro,  ma  di  ciò  accortoli  l'aftuio  Ribelle,  la  manina  per  tempo  fece 
Spezzare  una  Porta  ticlU  Citù,c  in  quello  modo  lifivOtC  lìcuro  fc  ac  fn^^ì 

via. 
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♦la  . Usciti  dunque  i Ribelli  da Gerufalemir.e.entrorono da  li  à poco  le  pntu  il 
21.  bandiere  di  MeemethBarsa , chepoileregullofteflo  Muftafà  BaHa  Bj&ìi  m 
della  S.  Otti  con  altre  <et  anta  Compagnie  de  (oldaci  , con  le  quali  Octufifcm- 
milizic  entrò  in  Gerufalemine  il  giorno  27.  di  Novembre  dell’ anno  • 
170J. 

La  prima  tirannia } che  fece  quello  crudele  MiniAro  del  Diavolo  fu  , 
che  folto  colore  di  portarli  in  Ebron  mandò  in  Bettelemme  3<>.  bandie>  di 

re,  chiedendo à quei  della  Villa folounjpoco di rinfrelco,  ondelipovc-  lui . 
ri  Betlemiti  fìdandofi  della  data  fede, gli  uicironoincótro  portandoli  il  cibo 
& acqua  fino  dove  s’eran  fermati;ma  non  fi  tofto  li  videro  li  Soldati  à com* 
parire,chcquafi  Lupi  affamati  fé  gli  auventarono  adolTo,  e ne  legarono 
3^.  f^ràqualiun  nollro  Religiofo,  altri  Greci , & altri  Armeni,  fitto,  die 
molfe  gli  animi  di  quelli  della  Villa  di  tal  maniera,  che  corsero  tutti  à pi- 
gliar l’armi,  e darli  adolso,  e ne uccifero  anco  alcuni,  ma  percheli pri- 
gioni erano  di  molto  auvanzati  con  li  Turchi  che  li  conducevano  , non 
li  punterò  ricuperare,  onde  li  miseri  Betlemiti  legati  con  funi,  ecatcne  ' 
entroronoin  Gerusalemme  alle  fette  ore  della  ferra  .quali  condotti  avan- 
ti il  Bafsà,commandò  che  Tolsero  tutti  polli  in  prigione. 

Arrivata  tal  nuova  al  Convento  diS.  Salvatore  uscì  torto  il  Padre  Pro- 
curatore, &andòdal  Luogotcncntcdel  Baisà,  e fiipplicandolo  per  la 
libertà  di  quel  povero  Reiigiofo,  alla  fine  gli  fùconcefso.  Coli  turno 
polli  fuccelfivamente  in  libertà  tutti  li  nortriCriftiani  Cattolici  di  Bct- 
telemme , non  tanto  per  via  di  fuppliche,  e {lenti  indicìbili  fatti  dallo  flef- 
fo  Procuratore  quanto  permeztod’unagranquantitàdipezzedaotto,  e 
tutto  à danno  di  l'erra  Santa,  e de  poveri  Rdigiolì.  In  tutto  il  Ino  go- 
verno, noncefsòmai  d’eiranneggiare  quanti  Jiveniva  in  acconzio,  ora 
con  prctclli  falfi  , & ora  con  avanie  diaboliche , ballava  lolo,  ch’ei  làpef- 
fe,  che  qualche  Perfona  forte  commoda , averte  danari,  quello  folo 

bartavaper  tormentarla  fino  che  avelie  laziato  la  Tua  inaledeica  ingordi- 
gia; Mail!  particolare  verfoi  Conventi  delle  Nazioni  Criftianefi  mollrò 
truddiifirno , avendo  rubbato  folo  al  noftro  Convento  da  dieci  mila  Pia- 
lire,  e più  di  mille  braccia  di  panno.  Uliimanfente  pofe  in  catena  un 
CrirtianoGitoIico  per  nome  Kafciadm?figliodi  KedderTurcimano  delia» 
Marina,  eCuftodcdel  nortroOfpizio  di  Giaflà,  lotto  prcrerto  che  dicci 
anni  auvanti  era  caduto  un  Turco  dalla  Terrazza  del  nollro  Cuii- 
ventodi  Rama  , eperliberarlofùdibifognosborlare»5Co.Pczzedaotro 
feguendo  in  tal  forma  fitioal fine  del  fuogovcrno  tirannico,  cJwfùanco 
il  fine  del  governo  laboriofo  del  P.  Bonaventura  de  Maggiori  l’anno 
1705. 

SottoilgovemodelnsedemoP.BonaventnrafiiccelIcro  due  martir}  , Mn-tirJi» 
rt  primo  del  PFrancefeo  Clemente  Recoletto  della  Provinzia  di  Latou  dclpFra»- 
Capel'anodcl  Confolc,  e Nazione Francc'c  nella  Città  dejóiro,  ei’  "f'*’  V 
altrodi  D, Lazaro  Nuges Sacerdote  Secolare  Portughefe  in  Cipro  . Il 
primo  trovavafi  l’anno  «7®3.  Capcllanodel  fuddetto  Confole  di  Francia  * 
t di  tutta  quejla  Nazione,  e faceva  il  fuoeffizio  con  molto  zelo , e ferver 
di  Spirito,  di  moderale,  ch’era  da  tutti  li  Mercanti  molto  rtimato,  cri» 
verito.  Il  Demonio  invidiofo  del  bene,  che  faceva,  epotevafàre,  ore- 
rò che  fotte  colore  di  pietà  s’intromcttcITc in  portare  alcuneclcmofmear. 
li  pover.  Grifi  iani  Cattolici  ,cofa  thè  cagionò  qualche  di  fapore  tra  li  mcr. 

«a  tuFrancelìa  unodtf^ualisùladituìpropruiàccia  bulmòrazìcirc,  e 

fila- 
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fìlameotòconalcroReligiofod’unatal  incombenza.  Da  qoeHo  princì- 
pio di  non  picciol  diflurboinforferoaltridisguftianchc  col  Confolc  , it 
Rinen  la  proceder  del qualeponevaognìdi piùìn  rofpcttoil  CapcHano dandoli  à 
fc<fc,eCfàcrcdercchelovoleireimbarcareverfo  la  Francia.  Qucftij&alrri  fofpetti 
iuico.  riroItoronotalmenteilCervelIodcIpovero  Capellano,  che  U mattina 
del  Lunedi  aj.d’Aprile,  iftigato dal  Diavolo , fi  pani  dalla  Cala  Confo- 
lare,  efi portòverfoil CaftcllodelIaCittàdel Cairo,  dovealla  prefenza 
del  Bafsi,&  altri  Turchi  rintgòla  Fede,  efi  fece  Turco. 

Si  pone  DuegiornivilTeinqucftoerroreil  poveroCapelIano,  doMo  de  quali 

dell'cwoic.  gli  fcriffc  il  Con  fole  una  lettera  efortatoria  perche  fi  ravedeflle  del  com. 
melIoerrore;Ma  perche  lagrariaDivina  non  l’aveva  totalmente  abban- 
donato lo  ringraziò  deirauvifo  con  le feguentiprecife parole:  Kjxgtavoì^, 
S.lllulìrijrinudellmcurt  che  ticae  dime . L>  gid  cono/co  il  mit  ftlh  ^ peri  lecca  à 
me  il  rifar  àrie  ^ lafci  pure  la  cura  ime  ^ che  àfuo  tempo  fi  fentìremo  meglio . A.u- 
vaiorato  per  tanto  dalla  Divina  grazia,  pafàti  tré  giorni  volevano  iTur- 
chiorconciderlo,  maelTo  tutto  mutato,  pentito,  e dolente  rifpofe  che 
Religiolo,  Cattolico,e  non  Turco.  Si  meravigliorono 
Uj  . aliai  di  ciò  li  Turchi,  non  fapendo  da  dove  putelle  venire  una  tol  muta- 
zione, onde  llimandolo  pazzo  li  fumo  date  molte  percoHe,  e fùrimelTo 
all’Agi  deGianizzeri,  acciòlocullodilTe.  Voleva  il  Confole,  fotto  no- 
me di  pazzo  farlo  libera  re,  ilchedaluiperintefo,  lifcrilTeapercamenrea 
( he  non  penfalTe  à queAo , perche  in  tutti  li  modi  voleva  morire,  c ciò 
per  pagare  lo  fcandalo chea  tutti  avevgpublicaxnente  dato.  Un  giorno 
dunquedi  Giovedì  tenendoli  publìco  Divano»  fu  chiamato  il  Padre  * 
& interrogato  s’ei a Turco,  ò CiiOiano  , francamente  rifpofe  ch’era 
CriAiano,  e ciò  dicendo  fi  levo  il  Turbante  di  teAa,  e con  grandilTimo 
fprezzo  lo  gettò  per  terra  . Li  fìi  replicato,  che  mutafse  penfiero  , perche 
altrìmente  farebbe  Aaro  iin  pailato,  overoarfo  vivo;  di  che  facendofi  bef^ 
fe,  volevano  fu  biro  farlo  morire , ma  il  BaOti  fpcrando  dì  guadagnarlo  cot 
tempo,  li concefse ancora  trègiorni,acciòrifolvefsc  quello  avevadafare» 
e con  ciò  fù  ricondotto  alla  Prigione. 

in  qucAo  tempo  mofsoda  Cariti  un  certo  CriA  ano  chiamato  Giaco- 
mo Maronita  di  Cipro  andò  io  CaAclloà  vedere  le  gli  potefse  parlare,  e li 
riulcì  il  medicato  dilsegno  r«r  mezzo  d*^unGianìzero  chiamato  Alì,  dove 
entraronclla  Caicere  irovòil  Padre  ingenocchiato,  ed’appoggiato  ad*^ 
un  legno , con  cui  parlò  un  buon  fpazio  di  tempo , e tri  l’alt  re  cofe  che 
il  Padre  gli  difsc.  Io  pregò  che  fi  portafse dalli  suoi  Rclig'ofi  di  Terra  San- 
ta,e li  chiedcfse perdono  dello  fcandalo, e marefem picche  datogiraveva, 
il  limile  fiurefse  con  li  altri  Rcliglofi  » e Mercanti  di  Ina  Nazione»  con  che 
licenziatofi  il  Maronita  riferì  quantoeoi  Padre  nella  Carcere  occorfogli 
era.  Voleva  ilPadre  Vice  Prefetto  andarepurefsoalla  Carcere,  ma  il 
.'t  naftlL  Signor  Confble  non  to  permife»  dicendo  non  efser  bene, ch’ieis’cfponerse 
wae  à qualche  pericolo,  ondein  fua  veceandòun’altro  Religiolo  traveAito 
da  Turco  da  cui  fi  confefsò  congrandolore»  cne  ricevette  rafsohizione.' 
Il  giorno  fegueotech’era  Giovedì  congregaciiJ  Bafsi,  & i Aio  MiniAri» 
fù  di  nuovo  condotto  il  P.  Capellano  avanti  ad’eAì  » e dimandato  fe  era 
Turco,  ò CriAiano,  intrepidamcnrerrfpolè ch’era CriAiano,  e vero- 
Icdcledi  CriAo.  Procuròdi  nuovo  il Bafsòcon  molte promefsedidana- 
n onori  ,ed’aJrit>  di  rimovcrio  dal  fuo  Santo  propofito , ma  rispollogliche 
il  ouggior  cuoce  che  potè  va  fargli,  crail  farlo  mcrirci  allocali  ^Isà  » 

vetktb. 
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tcdendoefserwno  otni  umano atteatato,  commaadò  che  gli  fo*sct»* 
«liatalatefta,  cfubito  fù  confcgnato  al  Vali,  e condotto  al  Caltello 
chiamato  Karamidam;  ivi  giunto  fi  pofc  il  Padre  tutto  gidivo  in  ganoc- 
chio,  cdlnterogacoTCr altrctrè voltefccraTurcOjòCrilliano,  rirpole 
fempre  intrepido  eflerCriftiano,  enonTurco,  ondefattala  t^zain- 
■ terogazione  alzò  il  Boja  la  Sabla , & in  un  fol  colpo  gli  levò  la  celta  dal 
bufto.  Il  Corpo  ch’era  legato  cadèà  terra,  e TAnima  fcnevolò  ( come 

Eiamente  dobbiamo  credere  )al  Cielo  lo  fteflb  giorno, che  S.  Chiefe  cele- 
ravalafolennitàdeirA(cenfionediCrifto,chefualli i7.diMaggiodell  Sa  fepW< 
anno  170J.  Subito  fù  levato  il  Corpo, eia  Tcfta , con  la  terra  bagnat^al  • 

fuo  (angue,  c il  tutto  fùripofto  in  una  Coffa,  eportatodal  Boja  in  Cala 
lù],edoppofepelIitoinunIuogoimmondo,  foprala  llrada  , che  porta 

al  Cairo  vecchio.  « a-  ic- 

Pervenuta  la  nuova  del  luogloriofo  martino  am  noltn  Padri , oc  al  òh 
gnorConfole,  fubitofiportorno  inChiefa,  & esporto  il  Venerabile  fi 
cantò  il  Tt  Deum  Ltudamur  folenncraente  in  rendimento  di  grazie  al  Signo- 
re , finito  il  quale  fi  procurò  di  avere  quel  Santo  Corpo , che  doppo  mol-  5. 
ti  danari  dati  da  Monsù  Paolo  di  Marfiglia  Mercante  moltom voto  al  jifoo  Cor- 
Valìfuddetto',  li  riufcl  d’averlo , onde  concertato  il  modo,  il  Sabbato  po,  elife* 
di  fera  feguentealla  fua  morte , fi  radunarono  molti  Religiofi  , eia  mat- 
tina  giorno  di  Domenica  li  fù  confcgnato  dalIiSoldati  de^  «. 

, nella  Coffaacennata , dalla  quale  levato , fù  porto  in  una  CaCTa  à ciò  pre- 
' parata  .dove  coperto  di  fiori , li  fù  porto  il  Crocefiffo  nella  mano  delira, 

& una  Palma  nella  finiftra,  efcrittogliil  nome , Patria,  & il  fuomar- 
tirio,  conlnni.ecantifù  poi  fcpclIitovicinoall’Ofpizio  de  Padri  ^pu- 
rini , quali  confervano  la  fua  Telia  con  grandiffima  venerazione  «dona- 
tagli dai  fuddetto  Mercante  Paolo  da  Marfiglia  molto  divoto  di  effi  • Ir» 
quella  guifa  fi  verificò  quel  tanto,  che  krirte  dando  priwone  al  Signor 
Confolc, cioè, che  il  fuoSangueaverebbe  gridato  dall’Oriente  all’ Occi- 
dente, perche  neU’Oricnte  gridò  allora  che  fu  fparso  per  la  Fede  di  Cri- 
Ilo,  quale confefsò collantemente fpreggiando  le  diaboliche  offertefat- 
tcgli  da  Turchi . Grida  poi,  egriderà  fempremai  nell’Oaidentc , fen- 
tendofi  la  cortanza  con  la  quale  confettò  la  Fede  Crirtiana  , per  la  ve- 
- rità  della  quale  non  temè  di  morire,  e di  dare  la  propriavita. 

L’anno fcguentc  1704. fuceffe in Gmo altro  fimile  Caso,  e fù  a un 
Prete  Secolare  Portughefe  chiamato  D.  LazaroNunicz,  il  quale  imbar-  p«m,ghe- 
catofi  nella  Città  di  Venezia  per  Gerufalemmecon  diverfi  noflri  Reh-,  lo’ioih»rca 
gioii,  arnvacoalla  S.  Città  vifitòi  Santi  Luoghi  con  gran  divozione.Indi  ^ Tota 
tornato  in  Cipro  fi  trattenne  circa  due  Mcfi  nclnollro  Convento  di  S. 

Maria  dell’Arnica  aspettando  occafione  di  buon  imbarco;  venuta  quella 
alla  fine  per  Livorno , e nolleggiatoil  Vaflcllo,anziporiatoogni  luaco- 
laineffo,  la  vigila  di  S. Tomaio  Aportolo,  terminata  la  refezione,  con 
una  umiltà  profondilfima  fi  licenziò  dal  Convento , chiedendofi  incolpa 
deisllicommefli,  ed’abbraccia^ndo tutti  complimentò,  dicendo, cl^an* 
tccipava  il  licenziarfi  fui  dubbio  di  non  efler  in  tempo  fe  differiva  la  fun^ 
zione  TCr  la  mattina, nella  qualrideiua  per  tempo  di  celebrare,  e portarli 
alla  Nave,  Cosidunque,  econreplicata  premura  raccomandofi  à ciai- 
chedun  Keligiofo,  dicendoli  pregate  per  me,  acciò fia  fatta  la  volontà  m 
Dio.  Celebròpoi  lamattina,  ma  non  conia  folita  gravità,  ecompofi- 
zionc , à legno  che  fù  notato  da  alcuni  Religiofi,  che  neirclcvazionc  con- 
tro 
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troild’lui  conumcfimoflròfugRiafco,  efuriofo.  Doppo  la  S.  Meffa 
ufcJdal  Convento  , e credendo  li  Padri  che  fi  portaffealla  Nave,  invece 
di  pigliare  la  flrada  che  porta  alla  Marina,  iftigato  dal  diavolo,  prcje 
Si  6 Turco,  quel  la  della  Mofchea,  & andò  à farfi  Turco  cón  grandilfimo  fcandalo  di 
ctenfgaU  tutti  li  Chftiam.  Intefo  ciò  dal  P.  Guardiano.  P.  GiofeppediSternatia 
• tJe . della  Riformata  Provinzia  di  Bari,  che  fii  poi  Prefidentedi  tutta  la  Ter- 
ra Santa,  come  diremo  à fuo  luogo,  fubito  fi  portò  dal  Confoie  di  Fran- 
cia, il  qualcunito  con  tutta  la  Nazione  , andò, 'dal  Cadi  per  ricupera- 
re quella  pecorella  smarrita,  ma  tutto  fu  vanno  , perche  il  povero  rl- 
negato  francamente  rispofe,  efierfi  fatto  Turco  di  fua  volontà,  e che 
erano  20.  e più  anni,  che  nutriva  una  tal  intenzione,  eche  cfiendo  lui 
Portughefe,  òccfloFrancefe  non  aveva  da  fare  niente  con  lui  ; onde 
paflato  la  notte  à Nicofia  capitale  del  Regno,  dove  rifiede  il  Bafsà,  con- 
firmò il  tutto  ratificando  quanto  aveva  fatto  il  giorno  antecedente.  Lami, 
fericordia  però , infinita  di  Dio,  charon  vuole  perifca  queiranime,  che 
Si  rioTfde  fi»rno  ricomprate  Col  fuo  preziofifiìmo  Sangue , volle  che  fi  ravedefle  del 
dill-eriorc.  fallo  , perche  appena  pafsate  24.  ore  ritornando  in  fe  flefib  , fi  penti 
del  peccato,  epublicamentelodetefiò  nella  Moschea  de  Turchi , di- 
cendo tutto  il  male  di  Maometto  , e di  fua  falfa  legge  ; onde  prefo  • 
& in  varie  guife  tentato  per  lo  fpazio  di  due  giorni  continui , acciò  fi  dis- 
dicelTe  di  quanto  avea  fpaiiato  del  loro  falfo  Profeta  Maometto,  edi 
T-  nn  n r ftando  fetmo  nella  confeflìone  della  nofira  Santa 

s.'p«Koe  fi) condannatoalla morte,  efiendogli  apparfi  la  notte  li  Santi  A- 
S.Pio;o,&  poftoli  Pietro,  e Paolo,  che  lo  minacciorono  fe  fi  ritrattava  di  eterna 
edecoiuto.  dannazione.  Venuta  dunque  la  martinadella  Viglia  del  SS.  Natale  fù 
efeguita  la  fenrenza,  onde  portagli  una  fune  al  collo,  e legategli  le 
mani,  e piedi  fù  condotto  alla  gran  piazza  del  Cartello  (olito  luogo  del- 
la GUiftizìa,  ed’ivialla  prefenza  d’una  gran  moltitudine  di  popolo  , 
accompagnatodalCadlj  che  l’caortavaà  volerrimaaer  Turco,  perche 
faria  liberato  , al  che  rifpofe  con  fputargli  in  faccia , maledicendolo 
con  tutta  la  fua  Setta,  e perche  non  ebbe  il  commodo  di  fare  la  fua 
Confertìone  Sacramentale  , la  fece  in  publico  dicendo  il  Co»fitcer  , 
iv  . e Chiefe  perdono  à tutti  del  fcandalo  , che  aveva  dato , con  che  fi 
ne  deOi  ^ ricever  la  morte  per  amorediCrirto . Giuntodunquealpre- 

flinni  vcifo  fi  fso  luogo  da  fe  rtefso  piegò  le  ginocchia,  e diede  il  Collo  al  Carnefi- 
ce,  il  quale  con  un  sol  Colpo  li  troncò,  il  Capo  dan.do  maravigliofa 
copia  di  (angue,  che  dalli  Crirtianià  granfol'a  fìi  raccolto,  òcinzuppia. 
to  nei  fazolctti,  piangendo  tutti  per  tenerezza,  e divota  compa(Tione. 
Ciò  veduto  da  Turchi  ne  bartonorono  alcuni,  e per  levarli  dagrocchi 
una  tanta  cenfufione,  che  reccava  (lima,  e decoro  alla  Cattolica  Fe- 
de , portoronoil  Corpo,  e Teda  lungi  dalla  Città  più  d’un  miglio, 
e lo  gettoroao  nel  confuetto  Pozzo  dove  è folito  precipitarli  li  giu- 
rtiziati , raccogliendo  in  tanto  altri  Turchi  la  terra  bagnata  dal  suo 
fangue,  acciò  che  dai  Crirtiani  venerata  non  fofse  , e portata  altro- 
ve  . 

Giunta  che  fìi  all’Arnica  la  diftinta  notizia  del  fatto,  e della  conver- 
fion^cortanza,  e morte  del  buon  Sacerdote,ne  refero  tutti  le  dovute  gra- 
zie à Dio, cantando  in  Chiesa  li  nortri  Religiofi  il  De  Deum  Uuitimus^Ci  tuo  • 
nò  la  Campana  del  Convento , e furono  sparate  molicarchibuggiateda 

Cri- 
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CriflUni  per  l'allegrezza , che  ne  ricevettero.  Bramofo  poi  il  Guardia- 
no, con  tutti  li  Cattolici,  che  quel  benedetto  Corpo  folle  decentemen- 
te fepolto,  fìiM'aticornolepiùfineftravaganze,  che  inventar  G potef- 
fero  per  averlo , Sx.  alla  Gne  riufcì  con  Io  sborfo  di  > 50-  PiaGre  date  dalla  lì  Cf««i 
Nazione  Francefe  ad’alcuni  Greci  di  NicoGa,  i quali  G ponorono  nel  rtóluno  il 
bujo  della  notte  doppo  cinque  giorni  del  fuo  gloriofo  Martirio  ai  fud-  *• 
detto  Pozzo,  dal  quale  lo  levorono  , proteGando  tutti  unitamente  , 
che  non  oGante  l’ofcurità  della  notte , per  tutta  la  Strada  Gno  al  Con-  «ent*  di 
vento  ddrArnica  , che  fono  aj.  miglia  fi  fece  vedere  un  continuo  fplen-  Cipw. 
dorè  qual  precedeva  la  Mula,  che  portava  il  detto  Corpo,  e Tefta,chc 
ricevutoda  Padri  Io  pofero  in  una  Stanza,  dove  concorfero  tutti  li  Cat- 
tolici ad’amirare  la  Tua  gran  bellezza,  e rpecialmcnte della  TcGa,  men- 
tre cflendo  bruna , vìvendo,  edicolorOlivaftro,  morto  era  bianc^  e 
voda,  e molto  più  bella  di  quando  era  vivo.  Quindi  rìpoGo  in  una  Caf- 
fa  loportoronoinChiefa , efattelefoliteerequiefù  Tepellito  fotto  l’Al- 
tare della  Capella  della  Madonna , dove  Ga va  una  Sepoltura  patronale 
lavorata.  Non  mancoronoi Turchi  di  fare  ogni  diligenza  fopra il  detto 
furto  fatto  da  Greci,  &inoGriReligioG  non  mancò  il  timore,  che  li 
veniGc  adoGo  qualche  grand’ Avania,  ma  Tempre  à Dio  refe  Gino  le 
dovutegracie,  chenon  lopermife,  anzi  giunta  la  notizia  del  fatto  al  Baf- 
ai  forridendo  diOe  : Non  vi  è miglior  Ladro,  cheil  Confole  delli  Fran- 
chi, con  che  il  tuttofi  refe  quieto,  e nelGIenzio  fepolto.  Di  tutto  il 
feguitonefudata  pienainiormazionedal  fuddettoGuardiano  alla  Sacra 
Congregazione,  da  cui  G deve  attendere  gli  ordini  neceGarj,  regole,  e 
commandamenti  nella  forma  che  farà  difpoGa  dairauttorìti  di  ella . 

Altri  difaGrì  non  mancorno  poi alli  KeligioG  diTerraSanta  fotto 
governodel  Padre  Bonaventura  da  Maggiorifufcitati  dalla  maligniti  de  “ 

Greci Scifmacici,  & altre  Tirannie,  ic  aggravjdainnfaziabilità , ficin. 
gordìgia  de  Turchi,  con  le  qiuli  arrivò  al  fine  del  fuo  triennio,  e Guar- 
dianato, che  poi  per  le  caule,  che  G diranno  di  fotto,  altri  due  Anni 
durò  in  detto  Uffizio. 

loi,  iL  P.  BENEDETTO  da  Bari  Lettor  Giubilato  della  Provin- Pr.C«(tu- 
zia  OGerv.  di  S.  Nicolò  , fù  eletto  in  luogo  del  fopradetto  l’Anno  1704.  tinodiMì. 
dal  P.  Rer.  Alfonfo  Biezma  Min.Gen.  magìuntoin  Venezia  per  imbar.  l*"». 
carG  verfo  Levante  s’infermò  d’una  lunga,  e proliGa  malaria,  dalla  qua- 
le olcremodo  indebolito,  e conofeendoGinabi lei  prender  IcmoGc  per 
un  viario  fi  lungo,  cdifaGrofo,  rinunziòalP.Gener.laCarica,  govar- 
nando  f -i  tanto  la  Terra  Santa  i I P.  Bonaventura  da  Maggiori  fuddetto . 

lox.  IL  P.  Cos  tantino  da  Milano  OlIervanteCuGode  attuale 


della  Provinzia  di  Milano,  fùfoGituitorAnnoi70s.  dal  medemo  Mini- 
Aro  Generale  in  Guardiano  di  Gerufal.  c CuGode  di  Terra  Santa, il  quale 
portatori  in  Roma  per  la  conferma , e bacciaci  li  Piedi  al  SommolPontef. 
Clem.  XI. G trasferii  Livorno,  c poi  s'imbarcò  per  Cipro , & indi  alla S. 
Città,  quale  trovò  circondata  dagl’Arabi,eTurchi,  che  combattevano 
con  quelli  di  dentro,  contro  de  quali  era  ufeito  il  Bafsi , ò più  roGo  frac- 
ciato  perle  Tue  tirannie.  Quivi  dunquedoppoaver  dimorato  alcuni  Meli 
conyenncal  medemo  peniate  alla  partenza  per  Spagna,  dove  nella  Città 
di  Vittoria  fi  dovea  celebrare  il  Capitolo  Gcncrélc,  le  bene  poi  fù  fof- 
pefo  per  le  guerre  univerfali,  che  allora  facevanG  per  tutta  l’Europa,  e 
Spagaa  GeGa;  Onde  volendo  provcdcrc  la  Sacca  CuGodU  d’uo  buon 
TftHf  n Mn  Su- 
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Supcriore,  elefTc  con  il  Dilcretorio  dioa'i  conrenfo  il  P.  Giiifepp? 
StcrnaciaMiirionario  Apoliolico  , attuale  Guar,!iano<li Cipro  ,c  Padre 
della  RitormataProvinzia di  Bari  (opra nomato,  limcrui  dciqjalequì 
non  fi  it:rivonopereflcrcooti,non  foIoalU  S Cuftodu  nella  qua'c  (òno 
cinaBo.  Anni,  che  la  ferve,  nelle  Lingue  A aba , e Greca  ) ma  di  più 
alla  Corre dlRoma.  MaritornandoalP.  CoUaiumodi  Milano,  qiian* 
do  penfava  di  far  Vela  per  la  Spagna  prefe  le  molle  per  l’altro  Mopdo  , 
percheaggravatofi  diFcbreterzana,  doppo  tl  terzo  tcrm  ne  refe  loSpi- 
ritoàOio,  il  che  legni  alliio.d’Ottobre  dello  (leflo  Ann.)  1705  fcbenC 
altri  dil&ro,  che  folle  morto  piùioftoper  vedere  taS  Città  osi  trava- 
gliata à Tuo  tempo,  governando  incanto  la S Cuflodia  il  P.Giuleppe 
di  Sternatia  fopradcrt  o . 

F.Gaetano  jqj.  jl  PaDRE  GAETANO  di  Palermo  della  ProvinziaOlTcr- 
vamedi  Val  di Mazarain Sicilia fuccede nel  gouernodeiS.ini  Luoghi  al 
Culi,  per-  P.Qidantinodi  Milano, elcttodal  fopradettoMiuillroGencralerAa- 
foDilmfte.  no  1706.  c fù  il  fuoarrivoin  Gerulaleinme  il  dì  Bo.  Ago  fio  del  medemo 
■ Anno.  Governò  con  gran  zelo  quello  vigilante  Prelato  i Santi  Luoghi  , 
c per  fodisfercali’obligo  del  fuo uffizio  volle  vilitareinpcrfon»  hS  Cu- 
Aodia quantunque  il  tempo  non  lode  molto à propofito,  eli  pericoli 
fodero  grandi,  c di  non  piccioi  rilievo.  Appredbictribulazioni  lino  ad* 
ora  narrate,  fuccede  fot  to  il  fuo  governo  la  perdita  del  Sacro  Cunvciuo 
di  Nazaret  originata  da  una  grandiffima  fedizione  fatta  perii  difparcri  in- 
fortì tràlìTurchi,  e Crifliani  della  detta  Villa , il  qual  difordinc  cadè 
alla  fine  fopra  li  poveri  Rcligiofi , chefervivanoà  Dioinquel  gran  San- 
tuario, quali  auverriti  delì’iminente  pericolo  di  rimaner  tutti  uccilì  , 
fuggirono  in  Tolomaida  detta  S.  Giovanni  d’Acri , portando  feco  tutta 
quellocheglifupofìbile,  la  qual  difgraziafù  molto  compianta  dalli  Re- 
ligiofi  diGerufalemme,  e Conventi  vicini.  Non  fletè  però  molto  tem- 
po quello  Sacro  Luogo  abbandonato,  perche  doppo  fluito  il  ritorno 
da  Roma  in  Palellinadel  P.  Ralfaele  Vcncajol  vigilantiffimo  Procurato- 
redi  Terra Santacon  il  Carattere  di  Prefidente  di  eda  , e Commidàrio 
ApoRolico,  operò  così  bene  con  le  Aie  foavi'manierc,  ma  molto  più 
con  un  gran  sborfodi  Danari,  che  fu  divifo  tràh  Capi  della  follcvazione, 
che  ottennero  li  Rcligiofi  di  tornare  ad  abitarlo , e rimetterlo  al  primie- 
ro Culto  Divino. 

Calo  mi.  Sortolo  Aedo  Guardiano  fuccede  in  S.  Giovanni  di  Montana  Giudea 
dclecera-  un  Cafoadai  Crudele , e fù,  che  portando  un  l'ureo  grand’odio  ad’un 
mcilodaun altro,  finfc di pacificarfi con elio,  non  però  per  farpace,  ma  per  fare 
luna  dipoi  maggior  vendetta;  onde  mollrando  d’edergti  amico , l’affidò  in 
maniera,  che  prelolo  da  pane  con  gran  confidenza  lo  perfuafe  a voler 
andar lecodi nottcal  lupradctio  Conventodi  S Giovanni  pernibharlo, 
efareincdoun  buon  bottino.  AlTemìil  Tuico  airiniquoconfigliu dell* 
altro,  onde  venuta  la  notte  prefero  una  Scala,  e la  prcieni  ore-no  alle 
Mura  dalla  Claulura  dalla  parte  che  riguarda  ilGiardim,  deve  salico 
il  Turco  mai  intenzionato  fopra  la  muiaglia,  fece  lalirvi  am  be  li  Com- 
pagno, ìlchefatto,  levòla  Scala  , che  flava  al  di  fuori,  da  pule  alla 
p.  ree  di  dentro,  e fece,  che  il  Turco  da  elio  invitato  fofsc  il  primo  à 
dclcendere  al  bafso,  ma  calato  pocchi  gradini , il  Turco  traditore  pi.le 
manoalia  Seiabla,  e li  diede  fi  fiero  colpo  lui  Colio , cheli  troncò  la  Te- 
lia dal  bullo,  c lafciando  il  Cadavere  ucùlo  ECi  Giardino  accennato  , 
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levò laScaladalIamuraglia,  ccontutta prcdczza  fenefiijtgl  via . Venu-  incolpa  li 
ta  la  mattina  andò  il  federato  Turco  à ritrovar  il  Tiircimano  de!  Con-  Imi  «icll’ 
vento,  alqnaledifse,  che  avendo  fapiito  di  cerco,  come  li  Frati  aveva-  Omicidio, 
noncciroun’Ujmoin  Convento,  perciò  vo'c  va  òche  li  folse  data  una 
buona fomma di  Danaitf,  perche  taccfse,  òche  farebbe  andato  à de-  “ 
nonriarli  allaGiiilfizia  delcqmmersoOmicidio . 

Rimase  fuor  di  modo  flupitoil  lurcimano,  pqfcia  andato  al  Conven- 
to raccontò  al  Guardiano  , & agli  altri  Frati  quanto  il  Turco  gli 
avea  detto,  onde  andati  fopra  il  luogo  accennato,  videro  con  loro 
'cllrcmo  cordoglio  el'scr  pur  troppo  vero  quello,  che  qttafi  non  po- 
tevano credere;  onde  maravigliati  d’una  tanta  barbarie,  e confidc- 
rando  il  gran  danno , che  per  tale  succcfso  era  per  venire,  non  fo- 
to al  Convento  di  S-  Giovanni , ma  à tutti  gli  altri  ancoia  , con- 
chiusero  d’accordo,  che  fi  dovcfse  nascondere  il  Corpo  in  modo 
tale  , e luogo  fi  fegrctto  , che  mai  fi  potefse  d’alcuno  ritrovare  , 
come  fù  toflo  il  tutto  efeguico  con  la  maggior  diligenza , e celerità 
quale  ricchiedeva  il  negozio  narrato.  Indi  mandorno  à direalTur- 
co  uccisore,  che  dovcfse  bene  pensare  à cafi  suoi,  perche  sapendo 
effi  di  certo  cfsere  fiato  egli  ruccifore  d’un  Turco,  poco  utile  po- 
teva Iperare  in  accusare  li  Religiofi  innocenti  , che  fe  poi  gli  dava 
l’animo  di  trovare  Tucciso  in  Convento  fi  ponefse  pure  all’impresa, 
che  sarebbe  con  ciò  meglio  chiarita  la  sua  falsa  impofhira  ; onde 
pensando  il  Turco  à cali  suoi , prese  per  miglior  espediente  di  ta- 
cere, c non  far  più  parole,  dubitando,  che  la  ruvina  cadcfse  alla  , 

fine  tutta  adofso  di  lui.  Co$)  non  parlò  più  di  tal  facto,  c i Reli- 
giofi scansorono  quel  grandiflimo  danno  , che  per  altro  avrebbe 
provato  la  povera  Terra  Santa. 

Altre  calamità,  c travagli  occorfero  forco  if  goucrno  del  Padre 
Gaetano  di  Palermo  quali  non  riferifeo,  perche  non  mi  fono  perve- 
nuti fin’ora  à perfetta  notizia»  ma  furono  tanti,  e tali,  che  daran- 
no copbfa  materia  à Scrittori  più  celebri  per  rcgifirarli  col  tempo- 
alla  memoria  dei  pofieri . Con  quefii  dunque  arrivò  al  fine  del  fuo 
travagiiofo  Uffizio  , e fece  ritorno  alla  fua  Provinzii  per  godere  la 
quiete,  che  da  tutti  aver  fidefìdera  , lafciando  Prefidente  di  tutta 
la  T erra  Santa  il  P.  Francefeo  da  Monrcrcalc  della  Riformata  Pro- 
vinzia  di  Val  dr  Mazara- 

IO+.  IL  Padre  LORENZO  da  S.  Lorenzo  Lettor  Giubilato 
della  Provinzia  OfTerv- di  Roma,  e Super,  prefentc  eletto  dal  Min- 
Gen.  P.  Idelfonfo  Biezma  l’Anno  1705.  nel  maggior  bifogno  ch’’avefic  la 
Terra  Santa  d'un  Superiore  prudente,  e zelante,  & ornato  di  quali- 
tà più  riguardevoli . Segui  la  lua  panenza  da  Roma  nei  Mefcdi  Set- 
tembre doppo  avere  baccìato  i piedi  al  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  da  dove  fi  portò  à Livorno,  & indi  à Malta;  cosi  che  nongiun- 
fe  alla  S Città  , fc  non  alli  14  di  Febraro  dell’Anno  feguence  17101- 
Trovò  cfTer^afTato  all’altra  Vitali  Prcfidente  lafciato  dal  fuo  Ante- 
ccflorc  , P.  Francefeo  da  Monterealc  fopradetto,  e le  cofedelfa  Sanca 
CùAodia  in  calma  , e quiete  per  quello  riguarda  alli  Religiofi,  eCon- 
«enri  di  efia,,  benché  non  li  manchino  Avanie  de  Turchi  , e vefTa- 
zioni-  confuece  de  Scifmatici  , che  per  ambizione  di  dbminare,  ò per 
alai,  loco  intcrefli,,  fòmentati  da  diabolica  iliìgazione  noa  voglionoi 
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rlcono(ccre  il  Vicario  di  Crifto  in  Terra,  & il  legirrimo  Succeffore 
di  S.  Pietro,  c quantunque  portino  il  giogo  d’una  Schiavitù  crudclilTi- 
nia  , perche  fono  per  il  più  Sudditi  de  Turchi,  ad  ogni  modo  amano 
meglio  di  patire  fotto  il  tirannico  impero  de  Ikrbari  , che  di  godere 
una  vera  tranquilità  nell’ Ovile  amorofo  di  Grido,  con  una  Legge  cosi 
foave,  onde  perche  Tappi  il  Lettore,  che  gente  fii  quella  , voglio  con- 
cludere il  prefente  Capitolo,  condarneunfuccintoracconto  della  loro 
natura,  e credenza. 

.. . Sono  i Scifmatici  tanto  acciecati dal  Diavolo,  che  non  fi  vergogna- 
Te  bene  fono  Crilliani,  ma  rubcll  idi  Crifto  di  proporre  a’ luoilein- 
pl'ci,  che  quando  voleftero  lafciare  quel  Rito,  nel  quale  furono  bat- 
tezzati, e partirli  dalla  Chiefa  Greca,  farebbe  minor  male , e di  mino- 
re pericolo  per  la  falute  il  farfi Turchi,  che  Cattolici.  Potreb^  fa- 
cilmente cavare  le  lagrime  dalle  pupille  d’ogni  buon  fedele  di  Giesit 
Crifto,  quanto  Un’ora  abbiamo  in  quefto  Libro  narrato,  oltrequel- 
lo  fi  potrebbe  ancora  narrare,  maftime  intorno  alle  perfecuzioni  core 
le  quali  continuamente  procurano  le  rìiincde  poveri  Cattolici,  ò col 
metterli  in  Idifperazione , ò inventando  buggie,  ò aggravandoli  con  im- 
pofttire,ò  facendoli  comparire  ne  Tribunali  deTurchi  à dar  conto  dt 
cofe  ne  anche  penfate  , oprando  , che  fiino  condannati  , ancorchc 
manifeftamente  innocenti,  e quando  non  ponno  conlcguire  l’ inten- 
to con  lefalfità,  che  feminano,  procurano  d’octennerlo  col  Denaro 
unico  mezzo  per  avere  dalla  fua  li  Turchi  , che  per  rintcrclTc  fan- 
no tutto,  & à dirne  il  vero,  per  quanto  fia  barbaro  il  governo  de 
'rurchi  , è più  tolerabile  eoa  tutte  le  fue  Tirannie  , che  non  è il 
rrovarfi  nella  mcdefima  Città  con  il  Greci  Scifmatici , Gente  fenza  fede, 
tlfenz.1  timore  di  Dio,  che  crede  in  Crifto  folo  per  ftrapazzario  , c 
conculcare  la  fua  Santa  Legge  . Falli  Sacerdoti  , che  fi  mantengo- 
no di  vituperare  Simonie  , vendendo  li  Sigramenti  del  Battefimo  » 
e della  Confeftione  . Anime  perfe  , che  negando  il  Purgatorio 
poco  credono  nel  Paradifo  , e niente  neU’ctcrnità^  della  pena  dell’ 
Inferno  . Uomini  che  nulla  curandoli  del  maggiore  fervizio  di  Dio», 
nè  di  promovere  il  culto  dovuto  all’ Altiftiaio  , (limano  folo  ben 
impiegate  le  Limoline,  quando  le  fpendono  per  far  male  à Catto- 
lici , ufuroanJoli  li  Santuar) , & attizzandoli  contro  la  rabbia  de 
T'urchi  ; Lingue  Sacrileghe  , che  non  fanno  parlare  del  Vicario  di 
Grillo  , che  con  vilipendio  . Sarebbe  imprefa  di  troppo  vafto  argo- 
mento l’accennare  anco  confuTamente  le  peftime  , & abbomincvulr 
trame  di  quella  Gente  Icderata,  e Tattenzione  , con  la  quale  pro- 
curano di  fare  , che  ne  cuori  de  Tuoi  Popoli  fi  nodrifea  , e confervi 
un’odio  implacabile  verfo  de  Fedeli  Cattolici,  c vi  è (lato  tal’ uno 
di  loro,  che  hà  piiblicamente  predicato,  che  non  v’è Sacrifizio  , che 
riefea  più  grato  alSignorc^,  quanto  il  levare  dal  mondo  li  Papifti co- 
sì chiamano  li  Cattolici;  Ne  edaftupire,  chefianodatiin  così  reprobo 
fenfo,  mentre  hanno  abbandonato  ogni  ftudio  della  Sacra  Scrittura,  e 
vivono  come  beftie , fenza  cognizione  d’altro , che  di  ciò  , che  li  puA 
giovare  per  quella  vita  mortale  con  tutta  (odisfazione  dell’appetito  ^ 
anche  sregolato.  Li  loro  Patriarchi, ciafcunodequali  ficredeelTer Pa- 
pa nella  fua  giurildizione,  fi  fanno  con  Denari,  e lenza  riguardo  ad 
altra  abilità  , ò fufticienza  de  meriti  , chi  jeri  allìfteva  Mercante 
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alli  traffici,  oggi  Patriarca miniftra  airAItare,  & il  Turco  dà  ilpoflo 
àchidapiù,  ma  nona  chi  sà  più,  badando  per  confegmrc  tal  dignità  , 
che  Tappino  leggere  anche  malamente  il  Greco , che  per  altro  loro  piu 
verfate  nelle  Sacre  lettere  le  noftre  Donicciole  Catolichc,  che  li  Greci 
d’oegidì  creduti  più  faggi , e quelli  fono  in  dima  maggiore  appredo  di  lo- 
ro che  fono  più  fieri  nemici  de  Cattolici.Et  acciò  che  fia  noto , e fi  fodis- 
faccia  alla  enriofità  del  lettore , qual  fia  la  fede  delli  Greci ,Scifmatici , & 
anco  degli  Armeni,  non  farà  fuori  di  propofito  l’aggiongere  quivi  gli  er- 
rori, ne  quali  vivono  gl’uni,  e gli  altri.  , , . , . . • 

Li  Greci  non  ammettono,  che  lo  Spinto  Santo  proceda  dal  Padre,?  dal 
FigliOjComepureinfegnòS.AtanafiochecraPrelatoGrcconel  fuoSim-  *• 

bolo,  e dicono  qnedi  mal  vaggi , che  quando  quel  Santo  compofe  quel  me- 
ravigliofoSimboIodella  Trinità  SS.era  ubriaco. 

Non  conofeono  il  Sommo  Pontefice  per  Vicariodi  Crilto,  e Capo  della 
Chiefa,  anzi  l’aborifcono  come  l’A  nticrido,  eprotedano,  che  più  todo  fi 
farebbero  Turchi , che Cridiani Cattolici. 

Non  admettono  il  Purgatorio,  madicono,  che  le  anime  tutte  tanto 
de  buoni.quanto  de  cattivi  danno  né  deferti  fino  al  Giorno  del  Giudizio 
finale.  Pigliano  molte  limofine  di  denari,  pane, vino,  pecore,  e fé  ta,  per 
pregare  per  l’anime  delli  Defonti.  Non  dicono  mai  nelle  loro  Chicfeal- 
tro,  che  una  Meda  al  giorno,  quand’anchevifiano  molti  Sacerdoti  , & 
alla  Meda  leggono  una  lida  di  duecento , ò trecento  perfone  le  quali  han- 
no pagato  un  tanto  per  la  Meda,  encllaloroopinionepcnfanodifodis- 
fare  à tutti  con  quella  foia  Meda. 

1 1 Penitente  quando  fi  confeda,  deve  pagare  Tadoluzionc , fecondo  che 
è g^ave  il  peccato.  . n j » 

Sono  fottopodiad'un  Patriarca  Laico,  il  quale  compra  il  podo  dal 
Gran  Turco  per  venticinque  mille  Saldi.  La’Anno  i687.ilfuo  Patriar- 
ca era  un  Fornaro  di  Codantinopoli,  il  gitale  aveva  pagatola  fuddetta 
fomma  • Affermano  , che  il  Sommo  Pontefice  Romano  è il  primo 
Patriarca,  ma  che  non  hà  piùauttorità  di  quella  hanno  tutti  li  altri 
Patriarchi. 

Condannano  gli  Armeni , eliCattolici,percheconfacranom  paneazi- 
mo,  &cdi  fi  fervono  di  pane  fermentato.  Comunicanoil  popolo  lotto 
le  due  fpecie  di  pane,  e di  vino,  ilqualedidribuifcono,  pigliandolo  dal  Ca- 
lice con  un  piccolo  cucchiaro  d’argento. 

Seno  qualc.heCattoIico  ,ò  Armeno  voledefarfi  Greco,  per  dispreggio 
della  noff  ra  S.Fede  lo  fanno  ribattezzare,  dicendo,  che  loro  foli  fono  li  ve- 
ri Cridiani. 

Hanno  in  tutto  quattro  Patriarchi,  cioè  di  Codantinopoli,  d’Aledan- 
dria,  d’Antiochìa,  c di  Gerufalemme , e fono  per  il  piu  gente  di  mala  raz- 
za lenza  lette  re,  e gran  nemici  de  Cattolici. 

Danno  fede  alli  Sogni , come  le  foffero  rivelazioni  del  Cielo, c non  per-- 
mettono  imagini di  rilievo,  mabenfiìn  pittura,  in  vece  d’acquaSanta 
benedicono  Oglio,  e ne  ungono  la  fronte. 

Stimano  dì  fare  cofagrataà  Diocol  venderealli Turchi  per  Schiavi 
quanti  Cattolici  ponno  trovare  in  occafione  di  naufragi,  ed  in  qualfifia  al- 
tro modo.  NonadmettonoredremaOnzione,flcinalcuniPaefi , come 
nella  ProvuuiadlMigrelUa , che  èsule  fpoode  del  Mar  nero  battezza- 
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no  non  in  arqiia,  ma  vino  j overo  in  Oglio  . 

Errorltfc/r  Li  errori  poi  degli  Armeni  fono»che  in  GiesùCrifto  fi  trovi  unafola  na- 
>\rmcni  ^ tura,  comporta  di  Divina,  6c  Umana. 

Non admettono con  li Grceiil Purgatorio,  pregano  però,  c celebra- 
no per  li  Defonti  per  rintcreflc  , e guadagno  che  ne  ricavano  , 
cbligando  li  beni  di  ciafclicduno  , che  muore  à fodisfarc  quaran- 
ta Mede. 

Non  admettono  il  Purgatorio,  ma  concedono  pene  tormentofe 
doppo  la  morte,  e dicono,  che  querte  fi  (cernano  folokcon  leMcITe  * 
e non  in  altro  modo , e qucfto  fanno  per  cavare  danari  dagli  eredi 
Negano  il  Sacramento  dell’ Ellrema  onzione  con  li  Greci,  l«ttezza- 
no  , c confermano  li  Preti  nello  rteffo  tempo  fenza  intervento  del 
V efeovo . 

Nel  Calice  non  mettono  acquane!  vino  perfignificarc,chcin  Grillo  (i 
trova  una  fola  natura. 

Li  novi  Armeni  non  ammettono  l’ Inferno  dicendo,  che  è (lato 
dirtriitto  da  Giesti  Crirto,  c perciò  li  buoni  vanno  al  C elo  , e licar-. 
rivi  impenitenti  hanno  per  calligo  la  loia  privazione  della  vifione  di 
Dio . 

Negano  con  li  Greci  ogniautforità  nel  Sómmo  Pontefice  Romana 
fopraglialtri  Patriarchi , fi  come  con  glMlcflinon  a mettono  la  proceflio- 
ne  dello  Spirito  Santo  dal  Padre, e dal  Figlio. 

Achiamazzaungattofidà  per  penitenza  di  fabbricare  ducChiefe,  fc- 
pure  hà  facoltà  fuftìcicnte  per  farlo .. 

Digiunano  lei  Mefi  dell’anno,  ne  mangiano  carne,  ne  pefee  , nc 
Oglio. 

Diconoche  vifitandoil  SS.  Sepolcro  di  Gerusalemme-,  (ono  perdo» 
nati  li  loro  peccati  perencrmichefiano,  e quello  confelTandofi  prima 
in  generale  fenza  efprimerc  li  peccati , folocon  direhò  offefo  Dio  in  var} 
modi,  ne  villa  bifognodeiratto  di  Contrizione;  devono  però  fpecifi- 
care  li  giorni  della  lettimana,  nequali  hanno  peccato,  dcTalsoIuziona 
confirte  in  quelle  fole  parole  detrein  lingua  Armena  Parcat  libi  Deus,  Ma 
prima  bifogna  pagare  ciò , che  dice  il  Confefsore,òalmenoobligarfi  rot- 
to pcnadi  scomunica  à pagare  fubito , e fé  alcuno  deppo  l’afsoliizione  fos» 
le  renitente  à pagare , lolpiantano,  gli  levano  ogni  fuo  avere , elo  ri- 
ducono per  disperazione  annegare  la  Fede  r Comprano  li  Patriarcati,  c. 
Vefcovatidal  Turco.  SottoiI  Dórainlo del  Gran  Signore  fonofolo  due 
Patriarchi  Armeni,  Cos,  e Candzafsar,  altriduefonoinPerfiaFren- 
ciadfin  , eSeftamar  . Il  primoè  più  riguardevole , per  avere  fotto  disè 
JaPerlia,  laGicrgìa,  eparte  cclJa.Turchia,  eli  chiama  il  Gran  Patri- 
arca, quello  è elletto  dalli  fuoi  Velcovi,  al  comrariodelli  altri  tré  , che 
comprano  la  dignità  dal  Turco,  fcacciandofi  vicendevolmente  l’uno  l’al- 
tro dal  Trono  à forra  di  denari- 

Nondannofcpoltutaal  morto , reprima  non  fono  pagati:  espongono' 
il  cadavere  in  piiblico,  acciòche  tutti  contribuifeano  per  sepelirlo  ; L,*' 
iilerso  fanno  della  Cbmmupione , la  quale  non  dannoad’alcuno,.  fc  pri- 
ma con  pagaduefcudi,altrimentelariportano  all’Altare.  Ancbcil  BaC'- 
«efimo  fi  paga,  6c  in  quertaconfìrte  laloro  falsa  dottrina , chef!  come  fola 
U>  Prete  può  battezzare,,  coca  altri,,  neanche  ia  calo  d’ertrema  nc- 
ecfliii  - . 
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' Comunicano  li  fanciulii  di  dueòtrè  anni  porutiallaChiera  dalle  loro 
madri,  che  anche  per  quelli  fono  tenute  à pagare  . 

Li  Preti  comperano  li  Penitenti  dal  Patriarca  > onde  ciascheduno  Pre- 
te hà  li  liioi  Penitenti  determi^ti , e quelli  non  ponno  ricorrere  ad 
altri,  che  à lui  per  raminillrazione  deSagramenti,  e fell  conrefsafsei 
ò communicafse  da  un  altro  farebbe  scomunicato  , e la  confedìone 

Per  una  piccoladiscordiachenarca  fra  Marito,  èMoglie,  ìlPreteAr- 
tneno  fra  il  divorzio  fra  loro,  mediante  però  una  buona  (òmmadidena. 
ri,  dt  ambedue  (1  maritano  à chi  li  piace.  Li  Preti  Armeni  fono  tutù  Ar- 
teggiani.  Li  laici  non  li  ponno  maritare,  che  due  volte,  altrimenti  to- 
po scomunicati,  eli  levano  la  vita,  efe  non  Itamazano,  li  discacciano 
diCala)  non  perla  porta  ma  per  il  tetto,  e quelli  facilmente  fi  fanno 
Turchi.  Gli  Armeut  fono  piùamici  dclli  Cattolici  che  li  Greci. 


CAPITOLO  Vili. 

i Indulgenz^e  , che  guadagnano  li  Religiofiy 
€ Pellegrini  i che  ^ifitano  queJliSan^ 
ti  Luoghi . 

SArebbecofa  molto  repugnante  alla  pietà  de  Fedeli  il  dubitare  delP 
Indulgenze  de  Santi  Luoghi  confermate  con  gli  oracoli  di  tanti  Som- 
mi Pontefici,  che  concedendo  Indulgenreàdiverfe  Chiese  , e Luo- 
ghi pii  della  Crillianità  per  favore  fingolare  li  fanno  partecipi  delle  Indul- 
genze, chef]  guadagnano  in  Gerusalemme.  Cosi  ioconferma  ancora  I * 
antico,  c lodevole  cofhime  ditutti  li  Crifriani , che  per  adorare  li  San- 
tidimi  Luoghi  delL  nollra  Redenzione,  flcacquillare  le  loro  molte  In- 
dulirnte,  pellegrinando  vengono  à quelli  da  tutti  li  Regni,  eProvin- 
zie  del’  U Ili  ver  fo . £c  acciò  magi  io  s’intenda  quanto  dovizioso  lìa  il  Tefo- 
ro  delle  indulgenze,  cheli  guadagnano  in 'l'erra  Santa  fi  devono  notare 
bene  le  parole,  che  difscil  Signore à S-Birgita quando  entrò à vilìtarc  il 
,,  SS  Sepolcro , che  fono  le  fcgiienti  : Quando  entralli  à vilìtarc  il  mio 
3,  'Temp  oconfacratocol  miooangue  reltaOi  tanto  monda  de  tuoi  pecca-  «•  14. 
,,  ti , come  le  all’ora  folli  ufeita  dalla  fonte  del  Bailclimo,c  per  tua  devo- 
„zìone  , e travaglio,  sonoiifciti  dal  Purgatorio  alla  gloria  alcuni  de  tuoi 
„ Parcnti,perche  a tutti  quelli,  che  entrano  in  quello  Tempio  con  pcr- 
,, fetta  volontà  d’emendare  la  loro  vita,  c di  non  ritornare  al  te  colpe  pas- 
j,  fare,  fi  perdonano  intieramente  li  fuoi  peccati , e Icgli  aumenta  la  già- 
„zia  per  approfitarli. 

Nonmipare,  che  Ila  bifogno  diaccennarc  d’avantsggiocircarindul- 
genzedi TerraSanta per  (limolare la derozionede  Fedeli,  mà  perfodiv 
fare  i quelli  che  bramano  di  la  pere,  quali  Indulgenze  fi  guadagnano 
nella  vifica  de Sa«ti  Luoghi  particolari,  accennerò  qui  quelle,  che  li 

iro- 
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trovano  in  diverfi  Auttori , fpeciaimcnre  quelle , che  raecolfc  il  Pa- 
dre Fr.  Santo  di  Mcffina  da  diverC  Originali,  li  quali  notò  in  una  Ta- 
vola , che  ù conferra  nel  Coarenco  di  S.  Salvarorc  « dove  dice 
coG  . 


htdulgenxf  di  Terra  Santa  » dentro  \ e fuori  della  Santa 
Città  di  Gerufalemme  conceffe  , parte  ad  iJianT^  del 
Gran  Coftantino  Imperatore  » e dt  Cua  Madre  S.  Ele^ 
nay  e parte  à petÌ7^one  del  Rè  Roberto  di  Sicilia  dal~ 
li  Sommi  Pontefici  , S,  Sil'veliro  , e Clemente  Quirp^ 
to  ) confermate  doppo  dalli  Sommi  Pontefici  Gio'vanni 
XXllI.  à 28.  di  Giupnoy  nell'  anno  5.  del  fuo  Pontifi- 
cato, Nicolo  y.  nell  anno  1453.  alli  31.  di  Genaro  , 
e fefio  del' fuo  Pontificato»  Caliìio  III.  ì anno  1455. e!?' 
Eugenio  IX.  Martino  V.  Pio  IL  Sifio  IX.  e Pio  IX.  t 
anno  1561.  alli  27.  d' Azpfto»  nell  Anno  fecondo  del  Tuo 
Pontificato . 

5 Salvatore dclIiFm^  nellitrè  Altari  di 

quella  t^niela , iljultraticoH  treMiderj,  cioè  con  la  venuta  dei  lo 
Spinto  Santo , con  Tultima  Gena , e con  l’apanzione  del  Signore  à S:  To- 
DJalo  j in  ciascheduno  di  quelli  è Indulgenza  plenaria  avendo  trasferito 
quelle  del  Monte  Sion  al  la  Ghiefa  de!  luddecco  Gonrento  il  SommoPon* 
tencePioIV.  Tanno  15^1. allia;. d’Agollo. 

Nel  Fcmpiodella  Kcfurrczione  è Indulgenza  Plenaria,  e remiflione 
dicolpa,cj«na,  nel  SS.  Sepolcro,  e nel  Sacro  Monte Olvario,  dove  il 
Salvatore  fù  CrociGOo , c dove  fu  innalzato  fopra  la  Croce . 

NelTillcflo  'Tempio,  e Indulgenza  Plenaria  nella  Cappella , che  fi 
dice  dell’  Apparizione  , della  Colonna  della  Flagellazione  , che  è 
nella  medeGma  Capella , io  quella  di  S.  Elena , nel  Luogo  dove  fù 
ritrovata  la  Croce  SantiGìma  , e nella  Pietra  che  G dice  delTOa- 
zìone . 

Nell’  iftelTo  Tempio  è Indulgenza  di  7.  anni  ,07.  quarantene  nel 
luogo  , che  G dice  la  Carcere  di  Cnfto  , & in  quello  della  diviGone 
delle  fue  Velli,  nella  Colonua,  che G dice delli improperi , c nelluo- 
go  dove  il  Salvatore  comparve  alla  Madalena  in  abito  di  Ortola- 
no . 

Dentro  della  Santa  Città  sacquifta  Indulgenza  Plenaria  nella  Cafa  di 
Pilato,  in  quella  d’Erode,  in  quella  di  S.  Anna  dove  nacque  la  SacratilTz- 
ma  Vergine  Maria,  nella  Caia  delle  tré  Marie,  in  quella  di  S.  Tomafo 
Apolloio,  in  quella  di  S.Marco,  nel  luogo  dove  fù  decapitato  S.Giaco- 
mo  ApoGùlo,  nelTA reo, che  G chiama  di  Pilaco,nel  1 empio  della  Prc« 
Icmazione  della  Beatillìma  Vergine,  nella  Porta  Aurea,  nella  Speziola 
nella  Giudiziaria,  c per  tutta  la  Strada  dolorofa . 

Nelli 
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Helli  Teguentl LuoRhi , èfndulgfnzadi  fette  Anni,  e fette  (Quaran- 
tene. Nel  Luogo  del  Sacrifizio  d’ Abram,  nella  (^(a  di Zebedeo , nel- 
la Porta  Sterqnilina,  nella  Cafa  di StmoaFarifeo,  oellaProbaticaPi- 
fcina,  e nella  Cala  di  5.  Veronica. 

Fuori  delle  Mura  della  Santa  QctH  , è Indulgenza  Plenaria  nel  luo- 
go dove  il  Salvatore  fudò  Sangue,  nel  Sepolcro  della  Beatidima  Ver- 
gine , nel  facro  Monte  Oliveto , & in  quel  luogo  dove  il  Signore  Tali 
al  Cielo,  & in  quello,  che  là  dice:  riri  GéliUi;  nel  luogo  dove  il  Sal- 
vatore pianfe  fopra  (serufalemme  , quando  Fidttu  dvitatem  fievit  fu. 
ftr  tlUwty  Se  in  quello  dove  Geremia  compofe  le  Tue  Profezie. 

In  Bettania^  Indulgenza  Plenaria,  nel  Luogo,  òCrdellodeJledue 
Sorelle  Maria , e Madalena,  nel  Sepolcro  di  Lazaro  , nel  Fiume  Gior- 
dano, e nel  Monte  delia  (Qiarantana. 

Nel  Monte  Sion  • è Indulgenza  plenaria,  nel  luogo  dove  morì  la  B. 
Vergine,  c nella  Cala  d’Anna  Pontefice,  l’altre  Indolgeuze  di  quello 
Santo  Monte,  furono  trasferite  nel  Convento  di  S.  Salvatore  dal  Som- 
mo Pontefice  Pio  I V.  comefìdifledi  (òpra.  Vi  fono  molte  altre  Indul- 
genze , che  fi  falciano  per  brevità  . Le  ((^radette  furono  concelfe  da 
molti  Sommi  Pontefici , e prima  da  S.  Silvefiro  ; onde  fi  conoLe  , 
come  prefero  errore  coloro,  che  diflero  le  Indulgenze  non  fodero  in /bnoiticke 
ulo  avanti  S.Gregorioil  Grande,  ma  che  quedo  Pontefice  prima  d’ogni 
altro  le  conferifse,  perche  oltre  l’attefiazionedel  ColetioredePrivile- 
gj  di  Terra  Santa  arato  dalP.Maleo,  Gregorio  di  Valenza  riferifee  co-  Pur.u.t4. 
meinS.CrocediGerafalemmeinRoma,  & in  S.Sebaftianofi  trovano 
tavolette  antiche  con  Indulgenze  concede  da  S.  Silvcdro,  «Se  il  Padre  ^ 
QuareC  tomo  t.  pag.  44^.  confeda  d’averle  vedute , e lette  ; anzi  il 
Ordinai  Baronio  è di  parere  , che  fino  al  tempo  de  gli  A(»lloli  fi  Ttmusd 
ufitadero,  dicendo,  che  quando  S.  Paolo  tradidit  tnctfiurfum  illum  Sa-  aam  cèr, 
taitit,  che  doppo  anche  l’adolvefle,  e donadè  Indulgenza  ; e feguita 
Baronio  : Extmplo  igitur  Tauli , (yt  auSerkatt  fibi  in  Zipafiolts  à Cbrifia  ‘ 
cencrffay  meritò  fibi  Eeelefia  vindieat  , ut  peetantibut  intardàm  Indutgentia 
lergiatur  , quam  qui  l$c$  -4pafiol$Tum  fuceefferunt  Epifeepì  tadem  ex  eauf» 
felent  impertiri  . Tutte  le  fuddette  Indulgenze  acquillano  li  Religion  • 
e Pellegrini  tutte  le  volceche  vifitano  li  fuddetti  luoghi.  (Juefta  è l’* 
intenzione  delti  Sommi  Pontefici,  e la  Sentenza  commuoedelli  Dot- 
tori . Nè  devefi  fcrop9lizzare  fc  al  prefcnre  non  fi  trovano  liOriginali 
diede  , perche  bada  dire  fìino  concedeal  primo  Santuario  della  Chic- 
fa  diCMo,  qual’é  la  Terra  Santa,  e da  Pontefici  confermate , onde  il 
voler  cercar  Bolle  farla  un  diffidare,  e pregiudicare  alla  grazia,  come 
dide Eugenio  IV.ad’unnodroGuardiano,  chela  cercò:  Lteailla  San. 

HiJJima  nm  indìgeni  iUter»  nc/his^  nam  paeiutejjet  quredam  derogata  y quàm  ***  ’ ' 
autbentkatio , quia , (9,  tt^nue  mulete  ladulgeutìte  fuat  , fuper  quibut  feriptn 
Apeftalicantmbabtntury  come  pure  quel  la  tanto  grande,  che  diede  Cr^o 
al  P.  S.  Francefeo  in  S-  Maria  de  gl’Angeli  ( della  quale  traccaremo  nella 
Parte  fi%uente,  la  q^Ie  non  hà  Bolla  alcuna,  anziefibendofiil  Papaà 
,,  dargliela,  rifpofe  il  Santo:  Beatidìmo  Padre,  non  mi  curo  di  carta, 

„ perche  fcqueda  è opera  di  Dio.  egliaverà  la  cura'dimanifcdatia,  c 
u mantenerla,  la  carta  di quedodromento  farà  Maria  Vergine,  il  No- 
„ uro  Grido,  e i cedimooj  gli  Angeli;  coà  noi  potiamo  dire  , che 
Imo  II  Nn  la 
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„ la  carta  dell’fndulf^nze  di  Terra  Santa  fìi  l’urnanità  Santiflìma  dì 
„ Crifto,  liCbiodi  la  penna,  il  Sangue  l’inchiollro,  il  Notaro  il  Padre 
M Eterno,  elifeftimonj  Maria  Vetgine,  Giovanni,  Maddalena,  c 
,,  tant’aJtri  Difccpoli  del  Redencore . Dalle  parole  dunque  di  Papa  Eh- 
genio IV.confla,  chenonlonoinenoauteniicher  Indulgenzedi  Terra 
SanrapernontrovarfidiqueJle leBoIlePontifizic,  poiché Tideffo Som- 
mo Pontefice  fi  dichiarò  non  clfcre  necellarie , eche  le  fue  Lettere  fer- 
virebbcro  più  per  derogarle,  che  per  auttenticarle.  Con  tutto  quello 
Aippliremo  à quelle , che  non  fi  trovano  nella  Tavola  del  P.  Fr.  Santo  di 
MelTina  con  quelle  delli  Padri  Fr.  FrancefcoQuarefmio,  eFr.  Emanuel 
Rodriguez  nelli  luoghi  citati  nei  margine . 

Seguono  le  Indulge»^  di  Terra  Santa  , 

NelSacroMooreCatvarioèlndulgeza Plenaria,  enei  luogodove  la 
Sacratidima  Vergine  ricevèil  Corpodcl  Noilro Redentore  quandofù 
I depollo  di  Croce.  NellaScala,  per  laqualefiafcende  dalla  Piazza  del 
SS.Sepolcroal  Sacro  Monte  Calvario , detto  la  Capella  delio  Ipafimo» 
perche  laB.  Vergineivi  fi  trovava,  quando liManigoldi  crocifìggevano 
ilfuodilettofigliuolo.  Nella  Cala  di  Caifas  , & in  quella  del  Fariteo  * 
dovelù  laconverfionedcllaMadalena. 

Ancoras'a^uiAa  Indulgenza  Plenaria  nel  Torrente  Cedron , in  quel 
luogo,  dovei]  Noilro  Redentore  lafciòdampati  li  fegni  delli  fuoiSan- 
ttlfimi  Piedi , nella  Pietra  di  Befania , cheè  tra  la  Cala  di  Marta , c di 
Madalena  'Ancora  figuadagna  Indulgenza  Plenaria, dove  ilNollroRe- 
dencore  fu  prefo , e la  concede  Innocenzo  Vili. 

Nella  Città  di  Beteiemme  fi  guadagnano  le  feguenti  Indulgenze  Ple- 
narie. Nei  iuogodovenacqueil  Noilro  Redentore;  NelPrefepio  ,d(^ 
ve  fu  reclinato , e nel  luogo  dove  flava  la  Sacratidima  Vergine  quando 
adorato  da  Maggi . S’acquilla  i’idella  Indulgenza  ancora  nella  Chiela  di 
S-Cattarina,  in  quella  delli  Angioli,  che  è dove  l’Angelo  apparve  al  li 
Pallori.  Nella  Montagna  di  Giudea,  e nel  lupgo  dove  nacque  S.  Giu: 
BaitinelCallelIod’Emaus,  netlaCafadi  Cleofài  nella  Città  di  Joppe  » 
òGiada  primo  Porco  di  Terra  Santa , e nel  Pozzo  della  Samaritana. 

Nella  Santa  Città  di  Nazareth  è Indulgenza  Plenaria  nel  luogo  dove 
l’Angelo annonciò la  Beatidima  Vergine  ; Nel  Sacro  Monte  Tabor , in 
Cana  di  Galilea , e nella  Città  di  Naim,  doveilSalvatcrerirufcitòilFi- 
gito  della  Vedova. 

Qiiellefonole  Indulgenze  Plenarie  di  TcrraSanta,  che  hò  potuto 
trovare,  lafciandoce  molte  di  fette  Anni,  efette  Qurramene  , che  fi 
ponno  vedere  nelli  Auttoricitati  difopra,  de  in  particolare  nella  mia 
Guida  Fedele  alla  S«nta  Città  di  Gemfalemme  Stampata  l’Anno  1703. 
da  chi  hà  llampatoanco  quell’opera,  dove  ne!  fine  del  Libro  , fi>no 
tutte  con  didiozione  notate  « ellcndo  le  Plenarie  4S.  e quelle  di  7*  Anni 
13L  in  tutte  num.  184. 
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CAPITOLO  IX. 


JndulgenZje , che  U Santità  ài  Papa  Innocenz^o 
- X/*  concede  in  perpetuo  alle  Croci , Corone  , e 
Rofarj , che  hanno  toccato  li  Sacri  Luór- 
gbi  di  T erra  Santa  , e le  Sacre 
Reliquie  ivi  efijienti  . 

La  Santità  di  Paolo V.  l'Anno  i<u.  a’ 15- di  Gennaro concefle  molte 

Indulgenze  alle  Corone,  cCrocidiGerufaIemnie,e  Betelcmmc  delle  tw 
ad’illanza  di  Fr.  Paolo  di  Madrid  Commiflàrio  di  Terra  Santa  , ne.t'rocì^ 
ma  perche  U’ Ponte f.  lo  fcce  con  quella  condizione  j che  non  fi  ftampaffe-  Roian^ 
K),  Io  non  lefcrivo.  L’Anno  poi  1655. il  P.  Fr.  Mariano  da  Malto  Guard. 
di  Gerufalemme  mandò  inRomailP.  Fr.  Franccfco  Ripolper  divcrfi 
■Bari,  fri  quali  gl’impole,  che  procuralTc  dal  Sommo  Pontefice  Alci- 
Ln  Jro  V ll.rindulgenza  delle  Camandole  per  le  Corone, c Croci  di  Teri 
aaSanta , etiponò,  che  Tua  Santità  laconceflcroia  perche  pur  di  quelle 
nonltfiampòla  fuddetta^conceinone,  il  P.  Fr.  Pietro  Marino  Sormano 
Min.  Gen.  ottenne!’ Anno  16S8.  dalla  Santità  di  N.S  Papa  Innoc.  Xl.le 
Seguenti,  revocando  ,ÒC annullando  tutte l’àltre  Indulgenze,  che  fi  di- 
ceva elTer  fiate  concelie  da  altri  Sommi  Pòntefici-alle  fuddette  Croci  » 

Codone,  Rolarj,  &c.  Qiieftc fonolefeguenci . 

Chiunque  averà  feco  al  cuna  Croce,  Rofario,  ò Coroa»,  che  abbia) 
toccato  li  luoghi  Santi,  e Sacre  Reliquiedi-Terra  Sant»,  guadagnerà!' 
Indulgente  leguemi , operando  come  fegue,  cioè*> 

I.  Chifari  rolitodire,unavoltaalmeaoiaSettimana,laCoronadel 
Signore,  ò della  Madonna  .òil  Rofario, òla  lua  terza  pane, ò l’Uffizio, 
ò Divino,  ò piccolo  della  Madonna,  òde  Morti,  overoli  fette  Salmi- 
Penitenziali  ,ò  Gradua  li,overoaverà  perufanza  d'inlegnarela  Dottrina 
Crilltana  ,òvifitare  li  Carceraci,  ògl'Infermi  di  qualche  Spedale,  ò di 
Ibu  venirci  poveri , ò d’intervenire  alla  Me(Ta,ò  dirla, elicndo  Sacerdote, 
fev^amente  pentito, cConfclTatodaConfelTore  approvato  dall’ Ordi- 
nario,  fi  Còmmunichcrà  inqualfivoglia  degrinfraferitti  giorni,  cit^ Na- 
tale del  Signore ,. Epifan ia  ,Afcenfione,Pentecolle,Fèfia.delIa SS. Tri- 
nità, e Corpus  Domini  , Fella  della  Purificazion^  Annunciazwne,  Af- 
Ibnzione.e  Natività  del  la  Beacifiìma  Vergine,  Nhtivitàdi  S.  Gio:  Batt:: 

Fella deSanti  ApolloliPierro,ePàuIo,  Andrea  , Giacomo, Giovanni,, 
Tornalo,  Filippo, eGiacomo,Biitolomco, Matteo,  Simonc,  cGiu- 
da , Mattia,&  ogni  Sancii  e divotamentepregherà  Dio  per  l’ellirpazioner 
dcIl’Erefie,  e deIliScilmi,perl’àumentoddlaFedeCattolica,  e per  lai 

!race , cconcordia  de  Princif»  Criftiani , e peraltri  bì fogni  di  Sanra  Chic- 
a , in  elio  giorno  acquilli  lajemillìonedi.  tutti  ifuoipeccat»,el’Iodul- 
genza  nlcnana . ' • ^ 

» Chi  farà  l’illcfre  cofeneH’àltre  Fellfe  del  Signore-,  ò della- Bfcatiffim» 
ìltrgincj.in  ciafchcdunodc  detti  giotniconfeguirà  fette  Anni  altieo- 

• - - - Bln-  a tan-  , 
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tante  quarantene  d’indulgenza,  e facendo  le  medellme  in  qualunque 
Domenica  j òin  altra  Feda  delrAnno , guadagnerà  cinque  Anni  j & aU 
treccante  quarantene;  facendole  in  altro  giorno  dell’ Anno  acquiderà 
loo.  giorni  d’indulgenza. 

} Chiunque  in  articolo  di  morte  raccomanderà  divotamenteà  DioF> 
Anima  (ua,  invocando  il  nome  di  Giesù  con  la  bocca,  ò non  potendo  « 
colcuore , edendo  veramente  pentito , ecomefopra , confedato , e com» 
munkato , ò non  potendo , contrito  almeno,  confeguirà  la  Iremidione  di 
tutti  i Tuoi  peccati,  e l’Indulgenza  Plenaria . • 

4.  Chi  farà  qualche  forte  cl  orazione  preparatoria  innanzi  di  celebrare 
la  Meda,  ò communicarfi,  òdi  recitare  rUffizio  del  Signore,  ò delia  B.V. 
confeguirà  ogni  volta  jo.  giorni  d’I ndulgenza . 

5.  Chi  vifiterà i Carcerati  ,ò  gl’infermi  negli OfpeJali,  aiutandoli  con 

S alche  opera  pia , overo  in  Chiefainfegnerà  la  Dottrina  Cridiana , ò rn 
ifaaMi  propri  Figliuoli,  ò Servitori,  ogni  volta  guadagni  zoo.  giorni  d*- 


JIJUUlKCUAai  • 

6.  Chi  farà  folito  una  votcA  almeno  la  fcccinuna  dirla  Corona,  Òli  Ro- 

fario , ò rUffizio della  Madonna , òde  Morti  ,ò  i Vefperi , fic  un  Nottur- 
no almcoocon  le  Lindi,  òi  Sette  Salmi  Penitenziali  con  le  Litanie,  e fue 
preci,  guadagni  in  quel  giorno,  clic  ciò  dirà  tco.giorni,oltterindulgcn- 
ze  concede  da  Pio  V.  , ^ r 

7.  Chi  al  fuono della  Campana  di  qualche  Chiela  ramactina,òlarera» 

ò al  mezzo  giorno  reciterà  le  fol ite  preci , Dimmi  (ytc.  ò ciò  non  fa»- 

pendo  ,un  Tater  noj^tr^i^nn*  Ave  M<ri4  ,ò  pari  mente  fonando  il  fegnoper 
li  Morti  dirà  il  Salmo  Dcprofuiiis , ò un  Pater  aofitr  , isn  un'  ^ve  Maria  , fc 
non  faprà  quel  Salmo,  confeguifea  100.  gbrni d’indulgenza . 

8.  Chi  nel  giorno  di  Venerdì  penferà  divotanaentc  alla  Padionc  , c. 
moncdiGifsiiCridoSignorNodro,  c dirà  tri  volte  il  Pattrnefier  ^ el*. 
^veMatia^  inquel giornoguaJagni loo.giormd’lndulgcnza. 

9.  Chi  veramente  pentito  de  fuoi  peccati  con  propofito  fermo  di  emet». 
darfene,  fari  lefame  della  cofeienza,  e reciterà  con  divozione  tré  volte 
il  Pater  noHtr  yel' Ave  Maria ^o^eroìn  onore de\ìi  SS.  Triniti  (imilmence 
dirà  trèyoìte  'iWateragjltr  ^tP Ave  Maria  ^ overo  in  memoria  delle  cinque 
Piaghedi  Giesù  Cridocinque  volte  il  Poter  Mefite  , e ì'Ave  Maria  guadagni 

centogiorni d’indulgenza.  .-r-  , l r • r 

10.  Chi  pregherà  divotamente  per  li  Fedeli,  che  fono  m tranfico,  o 
diri  un  Poter  aefier  aImcno,<9>  un' Ave  Maria  per  efTjjConleguifchi  in  quel  dì* 

giorni  d’indulgenza.  • 

Tutte  rindulgeaze  dette  di  foprapu9  etafeuno  guadagnarle  per  le  ne 
giorni  fuddetti,  ò applicarle  per  mododi  Suffragio  all’ Anime  ^1  Plug. 

órca  le  fud dette  1 ndulgenze  m’e  parfo  bene  d’auvertire la  limitazione 
con  la  quale  Sua  Entità  le  concede,  cioè,  che  le  Croci , Rofari,  Corone 
&c.  s’hanno  d’avere  peramore  di  Dio, e le  deve  dare  il  Cominils.  di  Ter- 
ra S.  ò alcuno  de  Religiofi  di  Terra S.  ò qualche  perfona  deputata  dall* 
ideflo  Commi  Ts.  ò Religiofi  taliter  ln.iu’>ientitefunt  ; onde  quelli , che 
comprano  le  Croci , e Corone  di  Terra  S-  ò le  ricevono  da  altre  perfone  , 
cbedallefopranomioate,non  guadagnanol’Indulgenza,equedofic!icc 
pcrauvertire  l’errore  d’a  leu  ni  Pellegrini, li  quali  comprano  in  Gerufal.  di- 
vrHì  imitar  j per  venderli  poi  avanotggiofamentein  Cridianità  , perche 
qudn  ndulg.  uon  può  paflarc  io  altra  mano , quando  non  s’abbi  avvra  nel 
mo^Iopradctttf  coucclLone.  CA> 
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X. 

tributi»  e fpefe  ptU  ordinarie  ^ che  i Religiofl 
del  P.S»Francefco  fono  coflretti  a far  pa- 
gare necci! ariamente  in  T* erra  San' 
ta  per  le  njtolene^e  , ^ Ava- 
rixjia  de  burchi. 

Non  baderebbe  un  ben  groflb  rolume  folo  per  riferire  le  grandi  fp^ 

(e,  chef]  fin  noia  qnede  parti  dalli  noltri  Reiigiofìt  perche  fi 
come  non  fi  riceve  limofina  quotidiana,  come  nella  Crifiiani(a,ne 
quid  èchi  li  diaunminimofoccorfo>fenon  èper  imerefle,e  per  guaaa-' 
gno,  tmtos  bada  fare  à forra  di  denari  , che  fono  mandaci  per  limofina 
dilla  Crifiianità , e perciò  è moltiflimo  quello  che  fi  (pende  1 Non  pocen- 
dufi  dare  difiinta  notizia  di  tutto,  fi  darà  almeno  delle  fpele , e tributi  più 
ordinar)  (lafciando  le  (Iraordinarie,  perche  qucfies’accrefcono, e fi  feema» 

DO  fecondo  l’Avarizia  delli  Minifiri  )e  lonol’infrascritte. 

Nella  Parqiia,chc  li  Turchi  chiamano  del  Romadan , la  quale  celebra*  rar>an  die 
nocregiornidoppoillqrodigiunOifidaalBafsàun  Vefiito,un  panegran-  Turchi  del 
de  di  Zuccaro,  e dieci  CandeTlc  di  cera  di  mezza  fibra  i'una . Al  Cageya  del  Roiwdio. 
Bafsà  un  nane  grande  di  Zuccaro,  c dicci  Candele  di  cera  bianca.  A I Cadì 
fidaun  Ve  fiifo,  con  un  pane  di  Zuccaro,  edieci  Candele,  al  (uoTorcU 
mnnoun  panedi  Zuccaro,  e dieci  Candele,  al  Siviadar  del  Cadì , & al  Su- 
basì  della  Città  alt  retanto,  in  (omma  fenzali  Vefiiti,eia  (omma  di  dena- 
ro, che  fi  dirà  , fi  danno  fino  à quaranta  pani  di  Zuccaro,  e fellanta  fibre  .. 
di  cera.  L’ifielTufi  pagaalla  Palqua.che  li  Turchi chiainanodel  Sacrifizio  detti 
la  quale  celebranodiecigiornidoppo,  cheliiuoi  Pellegrini  arrivano  alla  del  Siaa>- 
Meca,  òc  è giorno  celeberimo  fri  liMaomecani,  perche  in  tal  giorno  t». 
ciarchunodilorofacrilicaiin Capretto.  PerciaschunaLunafidial Bafsi 
di  Gerufalemme  zr.  pezze  da  otto , con  un  pane  di  Zuccaro  >e  et  è libre  di 
Candele  di  cera,  al  fuoCageya,  quattro  Reali  daotto,  & un  pane  di 
Zuccaro,  ecinqueCandele.  Al  Cadì  un  pane  di  Zuccaro,  etrèlibredi 
CandelediCera;A  molti  Ofiiziali  (1  dà,  èchi  denari,  à chi  Zuccaro,  à 
chi  Candele  fecondo  la  qualità  delli Offizj,  edclleperfone. 

Oall’anno  però  1672.  Imo  al  prefente  Anno  17 10.  in  cui  ferivo,  emuta- 
toil  coftume,  pcrche,cli  Bafsà,  e li  Cadì,  hanno  determinato  di  volere 
un  tanto  Silo  per  ogni anno,  c quello  fia  inalterabilmente,  eperciòSa- 
IcmBa^sà  che  fù  governatore  ai  tempo  del  P.  Angelico  di  Milanocinque  Siimiiw. 
anni,  hà  volutoche  felidaficro  tre  mille pczteda  octocgntanno , c T ù quinta 
anno  ultimo  che  fù  del  i<Sd6.  ne  volfc  quattro  mille,  & è poco  intignar  filfciiwoc. 
doàqiKlIo,  che  pigliava  dalli  Greci  , £c  Armeni.  LifuccelTepoinclgo 
verno  il  figliuolo  molto  peggiorcdel  Padre  fc  ben  faceva  TAmico,  dolo 
De:  primi  uè  Meli  doppoU  fuo arrivo ia  Gerufalemme  aveva  avuto  ttè 

miliC 


Digi-^.ed  by  -ogl 


zSS  DilGUrditto  Strafico 

re  ih  no/lri  Religiofi  30.  Zecchini  ceni  Mefr  * r^f 
diCortantinopoJi,  acciò  fi  levaffequeft’u  fa  Corte 

Cadìprecedentiai  fuddecKnoTbW^^^^^^  . ‘J«c- 

/e  una  cortefia , che  era  q wfiSSjentei  <^8«i 

gione,  ma  qucfto  Cane  volcva^eIl’ifIÌM  e j’.®  P''''®"*vano  di  rag- 
lojchefidavaallialtripercortefia.  non  vol’cn,t° * «nchequcl- 
ordinito  daJJ.  Corte  del  Gran  l“rro  E^^^^  ^ s’è 

M,  . ‘^‘Coftantinopoli,  finfedi  non  alterarfi  ^ ^'Ordine: 

‘^^•^‘^**'*™”V'"o<^oTorcimano7e«Ii’di(ìe^£V^ 
lui  ihvcn.  "oiavevamoilConv.  pieno  di  Sold«i  £aliankonm5« 

ftroConventorcpSSmoSre^ 

cento  Zecchini, due  Vefiiti.ót  una.moft?a  H*nr“  K98’’?*chc  fe  li  daficro 
P!<^..re...Z«chini,l  NilCheiS^ 

T.I.,  .-a..  “ M *1?  P«‘‘  ‘‘  rinianenre  de  fuo^Minifir?  ’ ' 

^/Sirrc.io.,3  Porta  del  SS.  Sepolcro  otto  ^ >'  G'^'zen.  che  guarda  no. 

cortefie.chefi  S • & “f^re 

Caftellano  un’AgnelIo.un^altroal^EmindH  w ^ **' 

iverfi  Turchi.  Di  Più  & altri  fei  àt 

'■  drappidifeta  dipnnno  diPinrUi»'^  Pagano  Ji  Tributi,  didenari,  di 
dette  Nella  pjga  di  tutti  ou^iìlT'  k*^  icmpi  fuori  delle  Pasque  fati- 
no più  di  cerno  li  TÌ?Jhi^  qi  e S^  moltiffimo  percite  fara. 

ni  fono  Soldati,  perfone  fèna  Ir^oon,  *k^  Iraqualialcui. 

curandociafcunod’accrefcere  il  disperati,  pro« 

quartodiSziSn 

wta  , che  vaierà  mi  d’iin-i  n *"  ò fette  braccia  di  drappo  di 

volte  di  chiedere  browS  e li:  * non  fi.  vergognano  molte- 

tare  un’Avania  cb«*  rf  » !r  . j*  Puolo  fra  puoco  tempo  afpec^. 

^ ma,  che  faccia  pagare  dieci  volte  più  di  quello  coftàvail  drap- 

Ogni  volta,  ' " 


il  Bafsa,lLpr*fentano  II  Conventi  400  pezze  dà 
«*  nella  «nu.^".?  • « o«o  Vcrtm  ^ & alla  Ina  Corre  fi  danoalcuneDfVJedVo,l«!^^ 
Maioni  Mi  ">'ituirfi,  dipoi  ogni  Nazione l’hà  da  v l!rar*/i«  ottoda-di- 

it 
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leeflèreosni  anno  « (e&li  hanno  da  donare  quattro  veftici  di  feca , equac* 
frodi  panno  fino  , atcri  dieci  tràii  fuoTenentCìdc  alcuni  Tuoi  Mtnìdri, 

«tutte  le  voi  ce  che  occorre  vietarlo,  ò parlarli  per  quakhe  negozio,  fegli 
hannodaprefeocaredue  Vediti. Non v’e  BafsineCadì,  chefrà l’anno 
non  mandi  un  biglietto  per  denari  in  predico  , che  non  H redicuifcono 
«uai  più,  e farannodimande  di  300-0400.  anche  di  5°0-  pczzedaocto.  Se 
ilBarsà  vieneà  mangiare  al  Convento/eglihà  da&reun  Banchetto  lau« 
tifTimo,  e doppofe  li  deve  fare  qualche  regallo  Se  lui,  ò il  Cadi  va  no  à Be« 
felem^oltre  la  fpefa,chedi  à quel  Convento, bifogna  preCenrargli  unVe- 
dico  .Qiiando  il  mutano  li  OdizialideilaCittà  ,(^e  Ione  molti  , hanno 
il  loro  ttibuco ordinario , e quando  lonodelli  principali  bifogna  regalai  li 
4IU  grande. 

Nelle  Fede,  cheli  R.eligio(ì  vano  à celebrareiìtori  della  Città , come 
al  Monte  Oliveto,  al  Sepolcro  della  B.  Vedine,  àBetrania,  einMon-  Altri  <ri> 
<ana Giudea , in tiafeuna  di  quede andate  U danoalliSanronililuoi  tri  ^ 

buti, &ad’altri  Turchi  pariicolari,  per  ogni  Relìgiofo  chea’  imbarca 
nelPortodiGiada,!!  paganododedpezzedaocto,e(empre,  chevano  , 
ò ritornano  dalli  Olpìd,  chefonofuorì  di  Terra  Santa  pagano  l’ iddio. 

Se  vano  per  terra  alla  Città  di  Nazareth  ahretanco,  conflderid  ora , che 
{pefe  fi  faranno, quando  vano  in  Codantinopoli  ,in  Egitto , ad’Aleppo, 
ò Dama(co,ad’alrri  Ofpizj , ò Capellanie,  che  danno  molto  longi  da  Ter* 
ra  Santa,  come  à Cipro,  àScandexona,  à Tripoli  di  Sona , ò al  Monte 
Lt'bano. 

Fra  li  tributi  ordinari  non  faccio  menzione  di  quello  della  Guardiania  <^nds 
di  Gcrufalemmedntrodotcoper  IacorcefiadeSupenorì,cheufavanocon  ‘1 
quellijchegti  andavano  incontro  perriceverliquandoarrivavanoà  Ter 
TaSanti4,percl^adefl'ofipagalbiounavoitaognitràanni,òvenuònon  di 
venga  il  Superiore  novo  : ma  può  credere  il  Lettore,  che  è un  Tributo  fcmrot- 
penofiffimo,  perche  fi  paga  in  Gerusalemme,  in  Giaffa,  ia  Rama,inGa> 
za,  à T urchi,  ad’Arabi,à  Criftiani  che  faranno  fino  à durento , e quando 
lano,  che  hà  da  venire  il  nuovo  Guardiano,  dano  preparati  tutti  per  du< 
dlaie  modo  da  pigliare  più , che  fi  puole: 

Diquedi  cributt  ne  hanno  levato  alcuni  li  Rel^iofi,  comprandoli  dal> 
li  fietìfi  Turchi  facendoli  venderei!  contanti  ogni  loro  raggionc,e  preten» 
fìone , che  potelfcro  più  avere  ; ma  ancora  padano  due  mille  pezze  da  ot* 
to,oltre  quelli,  che  fi  paganoal  Bafsà,alCadi,&  àMiniftri  principali  del» 
laGiuftizia.  £ perche  molti  di  qucfti  tnùiti  particolari  confifiono  in 
pannojòdiappo,  è una  materia  di  molto  fiùlidio,  palTandofi  le  intiere 
*iorna  te  fopra  l’altercare,  ò del  colore,  ò della  qualità  del  Panno,  chilo 
vuole  Inglefe,  chi  Olanòele, chi  Veneziano  , procurando  li  Turchi  d’ 
accrekere  il  trtbuto,eli  Religinfidi  Icemarlo  Le  cortefie ordinarie  fono 
fenza  numero,  perche  uno  chiede  aggiuto  per  mantenere  la  fua  famiglia, 
altri  con  titojo,  che  fono adezionati,  e che  parlanoin  favore  delli  Reli» 
giofi , fit  altri  pcrchcgli  hanno  farroqualche  iervizio,  e per  dire  in  una  pa- 
rola, quedo  Convento  vienead’elTere  il  Magazeno , e piazza  commune  di 
1?  Città,dove  ognuno  attende , non  à comprare , ma  i chiedere  ciò, 
fomePane,  Vino, Oglio,  Aceto, Olive,  Infalata  , Aqua 
Rofa,Zuccaro,  Candele,  erbaggi,  medicine,  Occhiali,  coltelli , bcrette. 

Capa,  Lampade  di  vetro.  Tazze,  è quando  vi  è pentirla  ai  acqua,vengcno 
«pigliarla alle nollrcCiftcrncjCfc  beocqucflc cole  fi  potrebbero  tal  voi- 
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ta  negarci  non  fi  deve  fare  femprct  necon  ogni  force  di  Perfone,  parti-" 
colarmcnre  quando  il  Governo  é Tira  nnico,  perche  il  non  dare  una  cofa; 
che  vaierà  mezza  pezza,  potrebbecofiareottocento. 

Quelli  fono  li  Tributi, e fpcfe  più  ordinarie,  che  fi  fanno  in  quelle  Par--’ 
ti  dalli  nollriReligiofi  per  mantenere  il  Culto  Divino  in  quelli  Santi 
Luoghi,  perii  che  hanno  bifcgnod'eflere  continuamente  foccorfi,  poi- 
ché per  mancanza  di  limoline,  fifono  veduti  talvolta  impegnaci  li  San  ti 
Luoghi  in  più  di  cinquanta  mil  le  pezzed  a otto  , con  la  penfione  di  pagare 
elorbicantiirimiìnterrfiagliUfurari,  li  quali fe  s’accorgono,  cheliamo 
in  urgente  bifogno,  prctenderano  venti , anche  trenta  per  cento , perche 
li  quindeci  è l’ordinario , & à meno  di  dieci  non  fi  troverà  danaro. 

Vorrei  perciò  poter  correre  fdirò  col  traduttore  della  Cronica  di  Siria  ò 
TerraSanta)  per  tutte  leCorti  de  Principi,  pertuttili  Palazzi  di  Gran, 
di,  per  tutte  le  Cafe  de  Ricchi  per  fi|nilìcare  il  gran  bifogno  , che  hanno 
quelli  Santi  Luoghi  della  pietà  de  Fedeli,  fpererò  che  quello  breve  tratta- 
to di  fincerilfime  relazioni,  aurà  la  fortuna  di  potere  elTere  mirato  dall* 
occhioamorevolede  Devoti,  acciò  piglino  motivo  di  riflettere,  che  il 
SanguediGiesù  Grillo , che  fu  fparfo  in  quelli  Santi  Lu^hi,  chiede  per 
giultizìa  loccorfoalli  Cattolici , acciò  li  Luoghi,  nequali  lu  fparlo  fi  man> 
tenghinocon  la  dovuta  decenza,  e venerazione,  erifpetro.  EfeliScil- 
malici,  e li  Ebrei,  affi  llono  con  tanca  attenzione  alli  Tuoi  Religìofi,  e Giu- 
dei, che  abitano  in  Gerufalemme,  non  deve  elTer  mencia  pietà  CattolicA 
con  li  Religiofi  Evangelici, che  Hanno  continuamente  pregando  il  Signo- 
re nelliSanti  Luoghi  della  nollra  Redenzione,  Lo  richiede  anche  la  Ca- 
rità , poiché,  come s’é veduto  in  quello  Capo  difufamenre , lelimofi- 
ne,  che  fi  mandano  à TerraSanta,  non  fi  fpendono  fole  in  mantene- 
re, e confervare  li  Santi  Luoghi,  ma  anche  in  follentare  li  poveri  Pelle- 
grini , in  foccorrereallenecemcà  de  poveri  Cattolici . In  rifeartare  Schia- 
vi, in  riconciliare , e ridurre  alla  Fede  Cattolica  Scifmatici,  in  converti- 
re Rìnegaci,  in  riparare  Chiefe,  e Con  venti  dove  s’adora  , con  il  culto 
della  lua  Santillìma  Fede,il  Creatore,e  Redentore  del  Mondo,  onde  ben 
vedeciafeunoquantobife^no  tengono  quelli  Santi  Luoghi  d’elFere  fou- 
venuti,  e loccorfi  dalla  pietà  de  Fedeli  di  Chilo.  Eficome  non  v’èCri- 
Rianoalcuno,  che  non defideri  avere  partenelIaCelelle  Gerufalemme, 
cc  fi  anco  la  raggione  vuole  , che  non  fi  feordi  della  Terrellre,  dove  l’UnU 
genito  di  Dio,  facto  Uomo , àcoAodel  Tuo  proprio  Sangue,  e con  la  Tua 
il  tifa  mortedià  aperto  per  tutti  l’adito  della  vita  eterna , che  lenza  mifura 
di  tempo  doterà  per  tutti  li  Secoli  delli  Secoli.  Amen. 


U fine  della  Sefia  Parte  del  Giardino 
Serafico  Ifiorico  • 
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Privilegi  particolari  , che  furono  conceffi  da  Crifto  al 
. Scraheo  Patriarca  S.  Francefeo  , & alcune  vittorie  » 

€ trionfi  gloriofì  riportati  da  fìioi  Figli»  con  ac- 
crefeinaento  de  i fregj  del  fìio  Ordine . 

Et  coronare  con  tlorìofo  fine  qoefta  miaOpe* 
r»,  bò  ritbluto  di  voler  trattare  in  queftaSe^ 
tinUa  ed’ulcima  Pane  di  varj  » _e  (In- 

Kolari  Iraprefc,  che  reterò  illaftre  l’Ordine  de 
Minori . 

£d*in  veroa  lì  come  il  Giardino  tutta  la  fua 
pompa  , ornamento  « e bellem  riceve  dalla 
varietà  de  fiori,  e frutti  » che  in  elfo  geitnt^ 
glianq , così  la  Religione  Serafica , qual  miftU 
. ...  Giardino  dalle  eccellenze,  e prerogative  di 

^ .fu  pi)vt{egiata  dal  Cielo,  come  da  tanti  vachiwmi , dt  odoriferi 
nw  rieoDofee  ogni  frMio , de  abbellimento  . &indi  efporremo  in 
primo  luogo  la  Sacra  fodulgenza  detta  di  Porziuncula  d Affili,  e fi 
vedrà  come  i^uefta  foOe  autenticata  dal. Cielo  con  iololito  p^igio> 
pcr^e  nel  Cuore  del  più  crudo  verno  meritò  il  Serafico  Patriarca 
p.  rrancefeo  di  tàr  che  frà  U Neve  % ed  il  giaccio  da  un  fpinofo 
Tmcil,  * • Q®  ro> 
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rovello  germrgliafTero  Ro(e  bianche,  e vermiglie  con  cui  mofle  Ono- 
rio  III.  Sommo  Pomctìce  allora  Regnarne  alla  confermazioa»  dclUi 
medema . 

Indi  paflTaremo  alla  narrativa  del  Sacro  Monte  Alvernia  , che 
dairEtimologia  del  nome  fi  potrà  dedurre  e(Ter  egli  una  miftica  Prima- 
vera  del  noftro  Giardino,  qual  refe  Tempre  floridi  agl'occhi  dcirÈmpi- 
reoauei  farri  dirupi,  e ch’cflendofi operato  nelle mcmbradel  Serafico 
Pacriarcail  gran  mifleròdelrimpreffioue  delle  Sagre  Stimmate.furouo 
quelle  tante  Rolie  rubiconde  al  detto  delSerafico  Dottor  S.  Bonaventu- 
ra , cheattraevano  l’ammirazione  dicuttoilParadìfo,  e re  fero  poi  fe- 
condo quel  Sacro  Monte  di  canti  purfwrci  Fiori,  quante  furono  le  fue 
piaghe  per  coronare  le  glorie  dcirOrdine  Franccfcano . 

Farà  poì^ga  pompaJ’adorabikmillerod^ll’ImniacoIacaGoncezione 
di  Maria  Sempre  Vergine  diflefadal  fottififTimoMaefirOje  femprc  Ven. 
Giovanni  OunsScococoncuttalaFrancefc^a  Religione  , di  cui  fii  ef- 
CéMt.iju,  preflb  ne' Cantici , Siait  liUum  inter  fpimt  y Jìr  amie»  me»  inter  F/&«eflen- 
do  unfommo  miracolo  del  la  grazia,  che  frà  tuttii  Figli  d’Adamo  dalla 
colpa  primiera  concaminati,unìca  la  Vergine efentedairUniverfa le  con- 
tagio,  ondebenddTeildottifiìmoScherlogonclcittatoluogo: 

in  Cane  ’***‘*^‘^^  ìtittr  fcnticofty  i^  ferruttnea  ìtlium  undeqtiaque  fermtfumy  iyibl»n~ 

, be'  candiduhint^  ^odtTi. , fic  fiuptndum  fuit  sor^upta  ^enerit  bumtni 
Sttr^.nS  m*ffa  y cun8iffut  fpu»  originarti  de/i8 If  tram/ verter aiit  ^ tUriam  abfqae 
eoncipi,  - V 

Oltreilfuddetto  tributo  di  adorazione,  che  profelTa  tutto  l’Ordine 
Minoricico  alla  gran  Madre  di  Dio  Immaculata  , diverfi  altri  olTequ}  di 
divozione  fi  leggeranno  in  quella  ultim'a  Parte,  che  in  diverfi  tempi  fu- 
ron  preflati  dal  medemoOrdinc  alla  Regina  drgl’Angeli. 

All'onor  della  Madre  fe|uiranno  altresì  le  glorie  del  Figlio,  voglio  dire 
il  Trionfo  del  SS.  Nome  di  Gicsù,  elTendo  egli  quel  Fiore  di  Paradifo  , 
dacuiranimedivotefucchianoilgraciflimomieledelle  più  foa vi  dolcez- 
ze comeferiflie  Ber  nardo  y Itfut  ejl  mtl  in  «rr,  e fi  come  quello  liquore 
riefccroaviflìmoai  labri  dichi  lo  gufla,  cosi  chi  proferì fee  con  tenerezza 
divota  quello  Augufliflimo  Nome  Icmbra  allaggiare  un  (aporofiflimo 
Micie. 

Camp^eran no  ancora  moke  notizie  di  varie  eweltenze  della  ReK- 
gione,  cioè,  della  Gerusalemme  trafportata  in  Italia  nel  Sacro  Monte 
di  Varallo;  DeirUfuradeprenancirerrezionedelSacroMoniedi  Pietà 
quali  per  tutta  ricaliaiftefla;  Della  crezzione  de  Cavalieri  del  SS.  Sepol- 
cro, prerogativa  (ingoiare delfOrdine  Mmoritico;  Del  governo  che 
ticnein  Napoli  la  Religione iSerafica  del  Rrgal  Monaftero  di  S Chiara  , 
e della  Maddalena;  ehnalmenre  favellarcmo  della  Corona  dcjlaGran 
Madre  di  Dìo , da  lei  medclima  rivelataad’un  Novizio  deil’Ordinc . Cc>- 
rona  veramente  di  Rofeimnoarceflibili  per  coronare  i divoti  dellaRegU 
na  degrAngeli  eceroamentecollà  sù  nell’Empireo. 

DefopradettiPrìvilegiaduaque,  edeccellenze,  cl«  godei#  Religìo* 
ne  Serafica  trattaremo  nei  feguemi  Capitoli,  paflfando  lotto  filenzia 
mohealtre,  cheà.gutfa  di  fiori  bdlifliiiti  accrefeono  le  fiie  glorie,  q 
danno  magùorpompaà  Tuoi  pregi,  . . > 
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CAPITOLO  I. 

I/jdtflgenZja  d^<sAffifi  detta  di  PorZjiuncula\con^ 
cejja  da  Crijio  medeftmo  al  P.  S.  Francefco 
per  benefit^io  del  Criiìianeftmo . 


ERt  tanto  ardente  l*!  more  del  Serafico  P.S,  Francefco  verfo  Dio, 

& ilproffimoi  eia  premura  grande  della  Rilute  deirAnime  ,che 
da  quel  fuoco  interno  fi  fentiva  bruciared’amore  , e le  notti 
intiere  coti  fervore  grande  di  Spirito  pregava  il  fuo  Giesù , che  volefTe 
perdonare  a*  Peccatori  li  loro  peccati,  fciogfiendoli  da  quei  legami, 
che  loro  impedirono  Tuntone  con  S.  D M-  QiJ*fi*  mofla  perciò  à 
compaffione  di  lui  PAnno  raar.  quattordici  Anni  doppo  fondata  la 
Religione  » una  volta  frà  l’altre  nel  Mele  d’Ottobre , verfo  la  mezza 
notte  , ‘mentre  flava  orando  il  Santo  nella  fua  Stanza  vicino  alla  oKio  ft 
Capella  di  Porziuncula  d’Affifi,  Critto  Signor  Noftro  lo  fece  chia-  chùnwrt  S- 
• mare  da  un'Angelo,  acciA  andalTe dentro  alla  Santa  Capella  , ove  Fr***»» 
egli,  e la  fua  Madre  l'afpettavano.  And6  fubito  il  S*nto  , & etr.  ‘»An«e» 
trato  vide  sù  l'Altare  GiesCr  Crifto,  con  la  Maertà  Gloriofa,  c la 
Madre  Maria  alla  delira,  & il  Figlio  alla  finifira  fedenti  con  innu- 
merabih  fchiere  d'Angcli,  nella  cui  villa  moflò  da  timore  , e rive- 
renza grande  verfo  una  tanta  Maeflì,  calcò  con  la  faccia  interra, 
rapito  à contemplare  la  Divinità  . Ufeiva  da  quella  Santa  Capella 
un  lume,  che  averebbe  potuto  illuminate  ben  cento  mondi , fi  llcn- 
deva  però  folo  alla  Chiefa , Selva,  de  à luoghi  vicini,  dove  erano  li 
Compagni  del  S P.  liquali  videro  chiaramente  il  lume  immenfo  , la 
gran  molcit^ine  degl’Àngeli,  e fentirono  diffintamente  le  parole  di 
Crifto,  e di  Francefco.  Con  voce  fenfibile  dille  Crifto  à Francefco  : Parole df_ 
Veramente  è^aode  lafollccitudine,  cherù  hai  con  li  tuoi  Fratidclla  ^ 
falute  deirAnime  , e perche  quella  è unifórme  al  mio  volere.  Io  prò-  FnuKtico- 
mcttoconcedcni  tutte  quelle  grazi*  , che  per  falute  dclfAnime  mi 
dimanderai t Dimandami  dunque,  che  grazia  tù  vuoi. 

All'óra  Francefco  difcacciato  il  timore,  & inanimitodall’Offcna  def 
fuo  diletto  Giesù , umilmente  inginoccluato  i quella  Gloriofa  Macftà  SL. 
così  parlò:  Io- miferabile  , ficindegno  peccatore  con  la  riverenza  mag  Franccfcoi. 
giore,  chepofso,  dimando  Perdono’,  & un’Indulgenza  Plenaria  per 
tutti  quelli  , che  contriti  , e confelTaci  entreranno  in  quello  Sanro- 
Luogo.  Supplico  (difte,  voltato  alla  Bcatiftì  ma  Vergine)  ancora  voi 
Madre  di  mifericordìa , che  vi  degnate  intercedere  appreflb  il  volito 
Figlio  quell»  grazi*  , perche  sò  benilfimo  , ò Regina  del 'Gelo,  che 
Noftro  Signore  non  concede  grazia  alcuna  fenza  la  voftra  inrerceffione; 
però  à voi  mi  raccomando.  La  Madre  fi  voltd  al  Figlio,  e lo  pregò  , 
che  per  amor  fnq  volelTe  concederei' Indulgenza  dimandatali  dal  fuo 
amato Scrvo^  Rifpofe Crifto,  è grande,  ò Francefco,  l’Indulgenza  , 
che  dimandi  Plenaria,  libera,  lenza  oblazioni,  &opere  penali,  per» 
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«rifloji  petua,  e d’ogni  giorno.  Sci  degno  di  quefta,  6c  altre  grazie  maggiori  » 
Il  per  l’ardente  amore  che  mi  porti,  lu  procuri  Tempre  la  falutc  depec- 
*”**•  catori , ne  mai  ceflì  d’affliggere  il  tuo  corpo,  e fiarc  in  continua  me- 
ditazione delTacerba  mia  Paflìone,  e morte,  che  più  d’ogn’altracofa 
mi  è grata , e cara , perciò  arerai  quello , 5t  altri  privilegi  piùtnwnen- 
• ti , e rari . L’ Indulgenza  richieffami  lari  maggiore  della  dimanda 
non  di  perfezione  intenlìva , perche  è maflima  , e cancella  tntte  le 
pene  lempoiali  a’  peccatori  dovute  in  quefla  , ò altra  vita  in  Pur- 
tacorio,  ma  la  ftenderò  più  di  quello  dirtvandi,  ò penfì.  Vi  dal  mio 
Vicario  , acciò  ti  confermi  l’Indulgenza  , & acciò  in  atto  praitico 
conili  al  Mondo,  che  il  Papa  in  terra  hi  auttorità  di  difpenfarc , 5c 
Sì  poma*  applicare  il  Teforo  di  S-  Chiefa  con  Tlndulgcnzc,  &c.  Andò  in  ft- 
vtt<k  del  rugia  il  Serafteo  P.  con  Fr.  Malleo  di  Marignano,  e prefentatofl  ad* 
rapa  perla  Onorio  III.  li  fignificò  il  fuo  Santo  delìderio;  Egliin  fentendo  diman- 
coaissu.  jjrg  un’Indulgenza  ampliflima,  e nella  S.  Chiefa  mai  dii  pcn  fata  una  fi- 
mile,gli  parve  una  petizione  pocoonefla,  e non  voleva  approvarla,  ma 
rcpplicando  Francelco,  che  la  dimandava  da  parte  di  Giesù  Grillo,  alL* 
ora  il  Papa  elevato  inspirilo,  convoceaka,  che  tutti  fentiiono, gliela 
concefle  Plenaria,  perpetua,  c libera.  Oliavano  liCardinali  ad’una 
Cteona-  conceflìonccod  grahdc,  d’una  Indulgenza  Plenaria,  perpetua,  e libe» 
dcUiodid  ra,  fenza  pelo{alcuno  d’offcTta,  de  altre  opere  penali,  allegando,  che 
fi  ìalcierebbcro  l’indulgenzc  di  Terra  S.  nè  fi  farebbe  più  conto  di  queU. 
^ le  di  Roma,  yifitaodo  li  Santi  Apolloli  Pietro,  e Paolo.  L’Auttcre 

delle  coofermità  nota,  che  il  Pontefice,  non  per  mozione  propria,  ma 
lopranaturaIe,emiracoIofa,  rirpofealli  Cardinali;  L’Indulgenzagiàà 
conceda,  non  conviene  annullare  quello,  che  è fatto,  onde  il  Papa 
nonrivocò,  nè  limitò  l’Indulgenza,  ma  folo  ordinò,  cheli  lolennia- 
zalTcperun  giorno  naturale,  mà  non  l’alTcgnò,  perche  il  Supremo  Mq^ 
tore  riferbò  àfeflelTo  la  nomina  di  quel  giorno,  cosi  alTerma  S. 
nardino  da  Siena . Fece  umiliffima  riverenza  il  Santo  alammo  Poev 
Parctriàr  cvolcndo  partire,  il  Papa  lo  chiamò,  eli  difle;  ove  vaiuom» 

r-apaàs.  femplice,  che  fegno  poni  di  certo,  che  hit  avuta  quefla  Indulgen^ 
HaaKfto  za?  & il  Santo  rilpole,  à me  bafla  la  voflra  parola,  perche  e(Ten> 
do  quella  opera  di  Dio,  elio  la  publicheri  , 0(  io  non  cerco  altro- 
iflromenro  , la  Catta  fia  la  Santiflìma  Vergine  , il  Notaro  Grillo 
Signor  Noftro,  e Ttllimonj  gl’Angioli.  Gran  confidenza  deH’Uomo 
di  Dio  nella  Previdenza  Divina , poiché  quello  poco  curarli  di  ScrLcr 
tura  non  fù  negligenza , ma  eflccto  della  fi»a  ^randiflima  fede. 

Quella  la  l’umile  , c (cbietta  rifpofla  del  P.  S.  Fraccefeo , e non  con 
I,  . temeraria  iattanza  feome  sfacUtatuente  menti  TEretico  Chemnizio^  che 
^2^*,^dicefle,  li  fuselli  della  Bolla  diquella  Indulgenza  eflercle  fuc&immate. 
iaetk».  Niun’Auitore,  le  non  quefl’Eretico  ciò  riferifccvò  per  dir  meglio  fi  fo- 
gna , che  non  folonoo  è vero  , come  ben  auvercikeil  Cardinale  Bellar- 
mino, mane  menoveriilirrùte , attefo  il  Santo  non  aveva  allora  ricevur 
tele  Stimmate,  quandoottennelTndul^nza;  & ancorché  l’aveflc  avu- 
te, l’umiltà  di  Francefeo  nonlàrebbe  ulckaln  tale  iattanza  per  qual  là 
fofle  motivo.  Kon  fenut  fine  perverfo  l’Empio  Eretico  vuole  moli  ra-f 
re  faltfa,  c fìnta  l’ifloria  di  tal  Indulgenza  , eflendoche  per  mezza 
di  ella  tré  articoli  della  Cattolica  Fede  fi  ilabilifcono  : it  prima 
dcU’Iaiulgenzc  , il  Iccondo  deU’guttorità  del  Papa,  & il  terzt» 
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della  confertionc , imperochcquantungocCriftoà  petizione  del  fuo  Ser- 
ro Francefco  roncedeffe  quefta  Indulgenza,  nondimeno  volle  pa(Ta(Tc 
permane  del  Sommo  Pontefice  fuo  Vicario,  c la  confeguiflcro  gli  uo- 
mini contriti,  econfeflati , e che  vifitaffero  la  mentovata  Chiefa.  La 
concertìone  di  ella  accadde  Panno  un.  nel  Mefe  d’  Ottobre  , nel 
gitale  fi  trattenne  alcuni  giorni  Papa  Onorioin  Perugia,  andandoà 
cologna . 

Ardeva  in  tanto  Tempre  più  di  defiderio  ilSantodi  fentiredalla  boc- 
ca di  Grido  il  giorno  per  folennizzare  l’Indulgenza  ottenuta,  e publi- 
care  quel  grandiflimo  Teforo  à prò  de  peccatori,  però  giorno,  e not- 
te con  ferventi  Orazioni  dimandava  a S.D.  M.  il  defiderato  giorno. 
Decorfi  due  anni  l’ottenne,  e fu  nel  Mefe  di  Gennaro  del  uij.  nel- 
la feguente  manieta.  Una  nette  dando  Francefeo  in  orazione  ^’ap- 
parveil  Demonio  con  dirli,  che  facede  del  bene , che  orafle , ma  che  non 
continuade  in  quei  violenti elercizj  , e che  dormide,  altrimente  faria 
caufa  della  Tua  morte.  Nonrifpofeil  B.  Padre,  perche  s’accwfe  ederl’ 
inimico;  ma  (pogliatofi  ignudo  andandofrà la  neve,  (ì  gettò  in  un  folto 
Spineto  ivi  vicino,  e revolgendofi  fra  le  Spine  andava  ripenfando  à 
quelle , chetrafideroil  Capo  del  dio  diletto  Giesù  ; enfi  il  Demonio  vin- 
to fuggì  confufo.  Quel  Spineto  bagnato  dal  fangue  dell’ardente  Francef 
co,depofe  le  fpine.produfse  rofe  bìàche,e  rode  n5  pocheX.’orazioni  medi- 
tazioni , li  rigori  del  freddo,e  le  punture  delle  ^ine  (offèrte  dal  penitente 
Francefeo  per  amore  di  Giesù  Grido  furono  clncace  morivo  di  farlo  di- 
fcendcredalCieloconlaVergineMadrefopra  la  (anta  CapdlaKrad'e- 
gnarli  il  bramato  giorno  da  iolenmzare  rlndtilgenza,  con  fard  da  lui 
vedere  la  feconda  voltagloriofo , onde  trafmetceva  raggi  di  fplendore,cI}e 
iihiminavanoGhìefa,  Selva,  c Spineto  dove  giaceva  1’ Amante  , fic 
amato  Francefeo.  11  Supremo  Monarca  à tal  efreteo  fpedi  dibito  una 
Schieragrande  d’Angelt,  che  unitamente  ad’alta  voce  il  chiamarono  , 
con  dirli,  che  andafle  inChiefa , dove  il  Salvatore  con  la  Santa  Madre 
l’afpctcava  ; levodì  fnbtto  Francefeo  dallo  Spineto , gl’Angeli  lo  vediro 
no  d’una  vede  bianca  di  Paradifo , tapezzarono  la  d rada,  che  doveva  fa- 
re per  entrare  in  Chiefa  con  purpurei  Ta peti  di  Seta,  ecoicc  France- 
fcodal  Spineto  dodici  Rofe  per  prefentarle  al  fuo  diletto  Giesù  , quei 
CelediSpvhi  in  ordinanza , comedi  procefTione  con  foa  vidimi  canti  , 
e lolennità  grande Kaccompagnorono  fin  dentro  la  Santa  Capella  , dove 
ennodro  Signore  Giesù  Grido  fopra  l’Altare,  fedente  alla  fini  lira  della 
Ve^ae Maria ronmoltitiidined’Angeiiadtdemi-  Fatta  rodercadelle 
Rofe  à S O.  M.  colmo  di  fede,  umiltà  , e riverenza , orò  in  queda 
maniera.  OcaroDiomioSignoredelCido,  e della  Terra,  e Reden- 
tore dd  genere  umano  ^ per  mHcricordiaf  applico  la  Maedà  Vodra,che 
vi  degniate  nominare  if  giorno  da  folennizzare  l’Indulgenza,  che  con 
propeia  bocca  rmooncedede.Voltatofi  poi  alla  SS.  Vergine  Madre,  prò- 
gò  lei  ancora  per  otccnnerc  la  grazia , e l’ottenne  dall.i  boccadel  fneseq^- 
ro  Giesù  con  quede  parole.  Io  voglio  , che  il  giorno  publko  per  fofen  ni£. 
zare  l’Indulgenza  , chegìà  tt concedi , abbia  princifso dalli  fecondi  Ve- 
fperi  di  S.Pietroin  Vincola,  eterminialli  Vefpcri  del  giorno  feguente 
conchrudendovi  anco  fa  notte  crà  mezzo.  Ricevuta  la  grazia,  il  Santo 
cominciò  à temere  non  fude  creduta  da  Fedeli  un’Indulgenza  tanto 
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frande  j conceffa  dalla  bocca  di  Oio  umanatò  , e lo  tnanifeliò  à 
Grillo  , che  coli  gli  rifpofe  : Lafcia  » ò Francefco  , ogni  timore  » 
poiché  Io  con  grazie  , e miracoli  manifeflarò  T opera  mia  . Và  ia 
tanto  à Roma  dal  mio  Vicario  » elponi  à lui  quello  > che  farà  Tuo 
penfiero  farla  publicare . Se  temi  non  elTer  creduto  ( come  appun- 
to mi  dici  ) conduci  reco  alami  de  tuoi  Compagni  » che  mi  hanno 
fencito  , e prendi  ancora  alcune  di  quelle  Rofe  bianche , e RolTe 
in  numero  qiunce  ti  piace  i che  in  quello  modo  farai  creduto  , e 
graziato.  Pigliò,  il  B.  Padre  di  quelle  Rofe  tré  bianche,  e trèrof- 
fe  ad’  onore  della  SS.  Trinità  , e della  BcatilTima  Vergine  Maria  _ 
Gl’Angeli  refero  grazie  i S.D.  M-  con  Francefco,  e compagni,  che 
erano  prefenti , e con  armonia  di  Paradilo  intuonarono  il  Te  Deut» 
leudamus y e lo  cantarono  tutto,  quale  finito  fpatve  la  vifione,  ere- 
j..  . llò  con  li  compagni  il  Santo  fommaroente  confolato.  Giunfc  poi  in 

Koou  (£I  Ironia  il  Fervente  Francclco  con  Frà  Bernardo  Quintavalle  » Fri 
l'ifu  . Pietro  Catanio  , e Fr.  Angiolo  , e portò  ad*  Onono  Terzo  le  tré 
Ro'c  bianche  , e tré  roffe  , & alla  orefenza  de  Cardinali  manifcAò. 
l’intenzione  di  Dio  coli  favellando  t Mi  hà  rivelato  il  Salvatore  del 
Mondo  con  la  fua  S.  Madre,  alla  prefenza  di  quelli  miei  compagni 
Jpidulf.  «r  giorno  naturale  aflegnato  da  Vollra  Santità  in  Penigia  duean- 
AKitì  in  ni  fono  per  guadagnare  1*  Indulgenza  concelTa  dalla  propria  fua  boc-^ 
qualgiouio-ca  , nomina  , e uvolc  , che  lìa  il  fecondo  giorno  d*  AgoAo,  corniti» 
cooiinti ..  cìando  dalli  fecondi  Vefperi  di  S.  Pietro  in  Vincola  , fino  alli  fecon- 
di Vefperi  del  fecondo  giorno  , e che  Sua  Santità  la  faccia  publica- 
re ; per  contraf^no  ecco  il  miracolo  delle  Rofe  bianche  , e rof- 
le  colte  nelle  fpine  frà  il  giaccio  , e la  neve  in  quello  Mefedi  Gen- 
naro . 

Rifpofe  il  Papa,  il  Rè  del  Cielo  l’hà  dato,  e noi  la  confermiamo;: 
Scriveremo  à fette  Vefeovi,  che  la  publichcranno  à tuo  beneplacitc^: 
e furono  quello  d’AlTil^  di  Perugia,  di  Todi,  di  Spoleto  , di  Foli- 
Pirote  «fcl  , dlNocera  , e di  Gubbio,  «mali  per  il  primo  d’Agollo  tutti  fi 
Vipà . trovorono  alla  nomata  Chiefa , e le  bene  conlultarono  , e llabilirono 
frà  di  loro  di  publicarla  lolo  per  dieci  anni  con  impulfo  dello  SpirW 
to  Santo  contrala  loro  volontà,  ecotifultaj  tutti  lette  in  Palco,  ti- 
no doppo  Palerò  di  propria  beccala  publicacono  à tutto  il  popolo  , 
che  io  gran  numero  era concorfo , Plenaria,  libera,  eperpetiiacome 
anche  prima  di  elfi  la  predicò  il  P.Sl  Francefco;  del  che  ammirati  co- 
j z-Vefe»-  nobbero  unitamente  la  volontà  di  Dio  circa  la  conceffione  dì  mie  Indul- 
genza. Sin’alprefcme  ficonfervano  per  memoria  le  travi,  dì  cui  fii  ac- 
concio ilPulpito,  nel  quale  Francefco,  &i  Vefeovi  la  publicarono,  e 
fono  polle  fotto  l’Altare  d’unaCapcllaerettanel  medefimoluogo  , in. 
cui  fegiitil  fatto,  e da  preflbvi è l’òrticello  col  Rofajò  fenza  Ipine  di- 
venuto > poi  che  il  Santo  vi  fi  gittò  per  libenirll  dalla,  fuggcllione  del 
De  atomo.. 
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IL  Serafico  P.  dimandò  TJ  adul0enza^l«aarìa  libera,  e perpetua,fQlo 
per  tutti  quelli  I checoncrici,  econfellati  avellerò  viOtau  la  Santa 
Capella.  Koitro  StgaoreGiesù  Criilo  avendola  data  di  propria  bocca 
per  li  meriti  di  S- Francercoà  benehziode  penitenti,  volfe  di  più,  che 
tofle  maggiore  della  dimanda  , & avefle  tutte  le  rperfezioni  poffibili 
Prima  publicaca  da  fette  Vefeovi  con  miracolo.  Seconda,  folenoizza. 
ta il  (ccondo giorno d’Agofto.  Terza,  Perpetua  , cd’ogni giorno  così 
conccfTapoi  dal  fuo  Vicario  come  diremo:  Quarta,  ilgiornodella  fo- 
iennità  é Giubileo.  Qmnta  ,Si  può  pigliare  per  rAnime  del  Purgatorio, 
e per  i vivi  ancora  . Scita  , Ogn’annoit  lecondo  giorno  d’Agollo  . cou 
auctoriti  Apoftolitaa’cAendeà  tutte  le  Chicle  dell’  Ordine  de  Minori 
deU’uno,  e l’altro  leflo.  , 

Nel  giorno  flelTo  della  publicazìone cominciò  la  folennità  delSantìlTi- 
mo  Perdono  d’AlCfì , la  quale  non  d mai  fminuita,  anzi  (empre  più  au- 
menta»,  conProceÓioni,Mulìche,  Prediche,  Offizj  Divini  , Mefle 
iolenni,  moltitudine  de  Penitenzieri,  òcc.  Il  popolo,  che  concorre,  da 
ogni  parte  in  tempii!  caldi,  giunge  ben  Tpello  f le  non  v’è  impedimento 
di  guen  a , ò di  pelle  ) al  num.  di  cento  mila  perfone , come  in  parte  fi  cava 
dalle  Particole  dii  peniate  perla  SS.  Commuoione  aeilaChicladcgl’An» 
geli.dcaltre  dellaCittà. 

Finilce  la  Iblenniti  al  tramontar  del  Sole  nel  detto  giorno;  ma  Fin* 
duigenzareUafcropre  la  llctia  per  tutti  li  giorni  dell’anno,  come  v’éil 
lecondo  giorno  d’Agoflo, concella  in  calmodocoo  Bolla  IpezìaledaPa* 
pa  Innocenzio  XII.  l’anno  1^95.  perilmotivo,  e cauta  , che  ora  dire- 
aie  . 

• Seguitava  il  già  inveterato  eoftume di  vifìtarfi,  egirardivoumeote  In- 
torno à Porziuncula  inogni  temm  dell'anno  eoa  credito  d'acquillarfi 
in  qualunque  giorno  Indulgenza  Plenaria  Perpetua  . Che  quella  foU 
coHumanza  folle  cellimonio  ballevole;  auvenga  chercflerelaConluD* 
tudme  non  già  fondamento,  ma  interprete  dell’  Indulgenza,  lo  tiene 
la  Somma  Armilla  ii.  Coafuetud»  num.  io  e la  Somma  Angelica  , Ai 
•um.  i6.  Affermavano  ancora  la  perfeveratue  Quotidianità  l’Indulgen- 
za in  Porziuncula,  uomini  dottillìmi,  piili')mi,di  fplrito  anco  draor' 
dinario,  comein  ruligno  il  Rdigiofillìroo  P.Cefare  Victellefchi  della 
Congregazione  dell’Oratorio,  & altri  limili,  chcconllraordinarìofcr- 
vore  la  frequentavano.  Con  tutto  ciò,  di  quando  in  quando  veniva  pur 
da  qualch’uno  punto  l' onore  della  Religione  ,*  quau  che  con  fraudo- 
lente menzogna  lì  folle  lungo  tempo  ingannato  il  Mondo,  e data  à 
credere  un  Indulgenza  fuppofitizu  ; dove  in  fatti  eran  innoacntilTimi 
quei  Religiofi , come  che  fìJaii  nelP  Oracolo  di  Paolo  III.  tenevano 
ciò',  che  ritrovato  avevano  , e fù  il  fatto  in  quella  maniera  . 

Paolo  III.  Glorioio  Pontefice  creato  I’  anno  .*5‘+-  c che  fedè 
in  V aticaoo  i anni , e io. giorni  gli  occorle  pù  volte tUàndarc  à Perugia, 
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e nel  paflagglo  fi  fermava  in  Porziuncula  , à cui  era  molto  aflTezio- 
nato.  Ndl'anno  cflendo  in  Perugia  andò  à diporto  al  G)nvcn- 
to  di  S.Franceico  del  Monte,  eTOfefi  à federe  nel  fito  di  amena  veduta, 
dove  è il  Pozzodel  B.  Egidio.  ràqueftoiIgiornodeHi9.Scttembrc,  co- 
me fcrivc  il  Giacobini  nel  fuo  Leggendario.  Si  compiacque  Sua  Santi- 
tà, che  in  quel  luogo  fé  li  bacciallero  i piedi  da  tutti  i Frati  di  cf- 
fo  Convento  ; trà  quali  venne  un  Laico  Vecchio  chiamato  FràMaf- 

per  fuo  fcrupolo  circa  la  quotidiana  Indulgenza  di  Por- 
ziuncula  ; ò perche  qualche  volta  udita  ne aveffe  contradizione  d'alcu» 
no,  òdifputa,  ò difficoltà  trà  Frati;  vedutofi  in  occafione  tale  di  poter 
liberamente  parlare  al  Pontefice  cofi  gli  dille  ••  Beatiffimo  Padre  io 
bramarci  faperc  il  (entimcnto  di  V.  Santità  circa  l’ Indulgenza  di  Por- 
ziuncula ; fe polla  acquiftarfi  ogni  «orno 4 ò pure  un  fologiorno dell’an- 
no. Fece  meraviglia  non  lieve  al  Pontefice  una  tale  non  afpettatadn- 
biiàzionc,  poiché  egli  mai  avea  polla  in  dubbio  la  Qiiotidiana  Indul- 
genza, e ftettecofi  alquanto  lenza  rifponder  . Si  ritrovavano  prelèn- 
ti  un  altro  Padre  di  Perugia  Vicario  del  Convento  , fic  un  giovan- 
ne’ Studente  Frà  Maffeo  Bardi  Fiorentino  , con  altri  , onde  il  Vica- 
rio luddetto  vedendo  come  alterato  il  Pontefice  s’animò  à dire.  San- 
to Padre,  Sappi  Voftra  Beatitudine,  che  i Frati  nollri  hanno  bene  per 
lunga  e pia  opinione,  elTcrvi  Qiiotidiana  Indulgenza  io  Porziuncii- 
Ja  ma  perche  non  conila,  ne  per  fcritto,  ne  per  tradizione,  chefia 
fiata  colTelpreffa  , perciò  non  la  tengono  con  piena  certezza  ; e pre- 
chiamo  perciò  la  Santità  Vollra  à dirci  il  luo  (entimcnto . Allora  il 
Pontefice  Parlò , e difle  ; Ancor  Noi  la  crediamo  cofi , e fe  la  non 
vi  folle,  vela  poniamo  . Dille  quello  Oracolo  à voce  alta,  e benin- 
tefa  ^ molti , trà  quali  1’  udi  benilTirao  il  fuddetto  Frà  Maffeo  Bar- 
di il  quale  nell’anno  ij7p.  f«e  una  attellazione  «uridica  di  que*. 
fio  fatto  . Fù  poi  Vefeovo  di  Chiuff  , del  quale  fcrive  1 Ughellti, 
che  doppó  molte  degne  opere  di  pietà  impetrò  il  ritwno  alla  Re- 
ligione primiera  , & in  quella  fantamente  mori  , Effendo  Vefeq- 
vò  diede  in  Pergamena  altro  attcllato  i«ù  lolenne  % anni  doppo  il 
primo  , c 44  doppo  il  proferito  Oracolo , cioè  l’anno-ry§». 

In  tanto  le  cole  caminavano  in  calma,  quando  1 anno  1690. mentre 
non  v’  era  in  Campo  contradizion  alcuna,  ulcì  llampatq  in  I^ligno 
un  libretto  con  il  Diploma  già  nominato  del  Vefeovq  d’Affifi  Corra- 
do. & alcune  annotazioni , che  negavano  il  valore  dell  Oracolo  di  Fat>- 
lo  Iti.  per  l’abolirionc degl’ Oracoli  fatta  da  GregmioXV.  e M Urba- 
no Vili  I Frati  di  Porziuncula  mifero  la  cofa  in  controverfia  , ma 
fenza  provifione,  non  portando  altro  chcil  nudo  attcllato  originale  del 
Vefeovo  Bardi.  Éfebenelì  poteva  rifpondcrechcGrfgono  , oc  Urbano 
parlano  degl’indulti  perfonali;onde  Paflerino  W.  108.  de  Ivda/grar.  con 
altri  Dottori  fente.cheda  gueftì  Pontefici  non  fiano  fiati  revocati  gl  Ora- 
colidclI’InduIgcnzcconceflcallcChiere,  e non confiderarono nelle  Oo\. 
le  fuddettequclla  particola  *»  m vidclicet  . quincn  fu»t [mute 
rifletteronoalla  Bolla  di  Clemente  Vili.  R^uo  T^mbus.U  20.  Decem- 
bre  IS9S  nella  conferma  alli  Frati  Minori  tutte  le  gratiede  predeceffq- 
li^  bUn^finiis  , Dtmibus^  Bcdtfiij  , (r  hcH  quibufcumque  y m itntrt  y <5. 
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in  fpecie  i ttitm  viva  vedi  O'acutOy  onde  oficrva  Peirino  >Addti.aiCoa. 
ait.Vrbuni  Ottavi ^ che  gli  Oracoli  precedenti  à Clemente  Vili,  ab* 
bino  vigor  di  Bolla  per  quelle  parole,  che  fegue  à dire  Clemente , 
ptrpduam  reboris  firmìtattm  abtintre  dteernimus  , e wrciò  devano  rìvo- 
carfi  con  fpcciale  nientione  . Con  tutto  ciò  tu  rifolto  fupplicarc 
fopra  di  quello  la  Santa  Sede  Apollolica. 

Nella  Città  di  Vittoria  in  Spagna  fi  preparò  da  Dio  la  Vittoria 
di  Porziuncula.  Celebrolli  ivi  il  Capitolo  Generale  dell’Ordine  Se- I*rinripì,« 
rafico  nel  r<94  all*  >9-  Maggio,  e fu  fatto  Miniftro  Generale  il  P.  M*iurchi 
Bonaventura  Poerio,  ora  Arciuefeovo  di  Salerno  . Stimò  c^i  efpcj 
diente  l’impetrar  appreflb  il  Sommo  Pontefice  i fuffragj  de  Principi  checontedi 
Criltiani , amanti  dell’Ordine,  e zelanti  dell  Anime.  Quelli  , altri 
con  Lettere,  altri  con  gl’ Oratori  fi  compiacquero  di  cooperare  . quo- 
ScriHero  al  SS.  Papa  Innocenzo  XII.  in  quell’ Anno  1^94.  li  axSet*  “‘'un*  . = 
tembre  la  Regina  Cattolica  Maria  Anna;  li  14-  Ottobre  il-RèlCat*  **'•**“• 
tolico  Carlo  II.  Nell’Anno  li  27,  Aprile  il  Gran  Duca  di  To- 
icana  Cofmo;  li  3.  Magwo  l’Imperator  LeoTOldo  ; e li  «.  Giugno 
la  R^ina  di  Polonia  Duchelfa  di  Lorena  Eleonora. 

Il  Oementiflimo  Sommo  Pontefice , così  difponendo  Dio  , fece 
▼edere  come  vaglia  il  merito  di  S.  Francefeo  quanto  tutto  il  Mondo; 
pofciache  in  un  giorno  medemo  18.  Agofto  169^.  concelTe  due  Bolle., 

Sonendo  Indulgenza  Plenaria  Quotidiana  , non  folo  alla  Chiefa  di 
. Maria  de  gh  Angeli,  con  Breve  che  incomincia:  I^edcmptoris  , 

Domini  Vjfiri  Itti  Cbrifii  vitts  ^ iya,  ma  ancora  in  quella , nella  quale 
ripofail  Corpo  di  S.  Francelco  . Spedi  poi  tanti  Brevi  rerponlivì  à 
Principi,  che  neporfero  le  loro  fuppliclie , quali  fi  ponno  vedere  nel 
Libro;  Lumi  Serafici  di  Torvuncula  ferino  dal  P. Fr. Ottavio  diS.  Fran- 
cefeo M.  O.  prima  Vefeovo  d’Arbe,  & ora  d’AlIifi,  c fi  confervano 
nel  Convento  d’ Araceli  di  Roma,  da  dove  ei  ne  prefe  la  copia,  e fi 
cantò  il  7>  Deum  in  ringraziamento  à Dio  per  la  Grazia  di  Porziun- 
cula il  Giorno  38.  dello  ftefib  Mefe  di  Agofio,  qual’òfcfiivodcl  Som- 
mo Teologo,  e Padre  de  Scolafiici  S.  Agoftino.  _ 

Perche  poi  fopra  il  Toties  Quotits  l’Anno  1700-  inforfe  in  certi  luo- 
ghi nuovo  dubbio,  fe  veramente  la  predetta  Indulgenza  quotidiana 

Sierpetua  di  Porziuncula  poteva  acquifiarfi  , totiei  auaties  , che  fono 
e paflate,  e girate,  che  da  Fedeli  fi  cofiuma  di  rare  nella  S.  Ca- 
pella  non  folo  di  S.  Maria  degl’Angioli  d’Afiifi , ma  di  più  in  tutte 
le  Chiefe  dell’Ordine  Serafico  il  medemo  fecondo  gioriro  d’Agofio  ; 

Il  Velcovo  di  Lubiana  fra  gl’altri,  avendo  riguardo  al  Decretodi  Pa- 
pa Innocenzo  XI.  delle  Indulgenze  Apocrife,  col  qualedichiara,  che 
folamente  fi  pofTa  acquifiareuna  fol  volta  l’Indulgenza  concefla  à chi 
vifiterà  la  Chiefa  à ciò  defiinata  , volle  chiarirfi  del  vero  , e perciò 
fece  ricorfo  alla  Sacra  Congregazione  con  la  feguente  Supplica  , che 
per  autenticare  la  validità  del  detto  Tents  Quotits , e levare  ogni  dubbio 
à chi  ancora  ambìguo  ne  folle,  ingrazia  dei  divoti,  hò  voluto  tradot- 
ta in  volgare, quivi foggiungere. 
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IL  Vefcovo  Labacenfe  Oratore  divoro  per  parte  dcirimpcrio,  eC^ 
pone  umilmente  aJl’E.E.  V.  V.che  non  oftante  il  Decreto  d’In- 
nocenzo  XI.  delle  Indulgenze  Apocrife,  dato  fotto  il  dì  17,  Marzo 
1*678.  col  quale  dichiarò,  che  folamence  fi  {aolTa  acquiUare  una  fol 
volta  l’Indulgenza  à chi  vilìterà  la  Chiefa  alla  quale  è conceda:  non 
odante,  li  Frati  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  della  Provinzia  Riìbr- 
ntata  di  Carniela  tentano  perfuadcrc  , che  l’ Indulgenza  del  fecondo 
giorno  di  Agoflo  chiamata  di  Porziunaila  fi  polla  acquillare  tities 
quotiti  nello  fiedo  giorno  da  chi  vificerà  la  loro  Chiefa. 

Dovendo  adunque  fimile  abufo  per  ordine  del  Sommo  Pontefice 
riferirli  dagl’Ordinarj  alla  S.  Congregazione  del  Concilio  Tridentino 
Sejf,  25.  de  Riformathiit  cap.n.in  Decreto  de  Indulgentiis 

Perciò  rOratore  ricerca  , e dimanda  che  fij  dichiarato,  fé  la  pre- 
fara  Indulgenza  chiamata  di  Porziuncula  fi  comprenda  nel  Decreto  ^ 
e dichiarazione  della  S.  Memoria  d’Innocenzo  XI.  fopradetto  per  la 
qual  grazia  iSec. 

Vdita  dalla  Sacra  Congregazione  del  Concilio  la  predetta  Supplica 
fafta  dal  Vefcovo  Labacenfe,  ordinò  al |P.  Procurator  Generale  del- 
la Riforma,  che  dovclic  darne  l’auvifo  al  P.Minillro  della  Proviti- 
zia  Riformata  di  Carniola  fuddetta,  perche  mandadé  in  Roma  l’- 
Informazione dì  quanto  fi  pratticava  il  fecondo  giorno  di  Aepflo 
nella  fua  Chìafa  di  Lubiana  in  ordine  alla  Indulgenza  di  tPorziun- 
cula,  onde  obbedendo  alli  riveriti  commandì  di  quelli  Eminenùllì* 
nù>  glilpedi  fubito  l’Informazione  feguente. 


Eminentìjfimi,  e Ke'verendtjfimi  Signori. 

FRat’Antonio  Lazari  dell’Ordine  de  Min.  Riformati , Min.  Pro- 
vinzìale  della  Provinzia  di  Carniola,  commandato  d’informare  I*- 
E.  E.  V.  V.foprariftanzadeirilluftrifs.Sig.  Vefcovo  Labacenfe  per  par- 
te dell’Imperio  umilmente  efpone,  che  l’Indulgenza  di  Porziuncula 
perli2.d’Agoflonqnaltramenteviene  efpreda  dalli  Frati  Minori  j pro- 
mulgata , e perfuafa  al  Popolo  , di  quel  che  fu  confuetudine  d eficr 
efpofla , promulgata  , 3c  practicata  in  effa  Porziuncula  , oyero  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  delli  Angioli  fituata  fuori  d’Affifi,  anzi  in  effa  Cit- 
tà di  Roma,  6c  in  tutto  il  Mondo,  di  modo  che  per  quel  giorno  na- 
turale, fi  come  nella  Chiefa  di  Porziuncula  ogni  giorno  dell’Anoo  li 
Fedeli  Criflianì  , adempiendo  à quanto  vien  ordinato  « guadagnano 
Indulgenza  Plenaria,  & remifiìonedi  tutti  li  loro  peccati;  nè  quelle 
parole  totiei  quaiies  , fanno  altro  fenfo  , di  quello  , che  dimofira  la 
confuetudine  fignifiuta  in  quelle  parole,  la  quale  li  Crifliani  piamente  ^ 

ficin- 
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tc  tndiruafibilmentc  credono > fì  come  nella  Chiefa  di  S.  Maria degr 
Angioli  qualflvoglia  per  Tua  dirozione  pììl  rpede  voke  paflando  per 
Quella  Chiefecta,  guadagnar  raccrefcimento  di  grazia  , & fuffragar 
rAnime  de  Defbncr,  come  fì  hà  dalla  praccica>e  tradizione  mani* 
fetta  già  per  il  quintcv  fecolo. 

Certamente  fi  vede  etter  patente  , & manifctto  , che  il  Decreto* 
della  S.  Memoria  d’innocenzo  XI-  ufcito  li  7 Marzo  i<>78'.  dell’ In- 
dulgenze Apocrife  non  comprendere  la  cosi  fpiegata  Indulgenza  di 
Porziuncula  > ne  in  quanto  alla  fottanza,  ne  in  quanto  al  modo. 

Non  inquanto  alla  (oftanza, imperoche  il  medemo Sómmo  Pon« 
rettce  alti  ai.  di  Gennaro  1687.  inherendo  alla  Bolla  di  Gregorio' 
XV.  folto  il  giorno  4.  di  Luglio  1621.  non  folamente  ampliò  , 
ettefc  à tutte  le  Chiefe  deH’Ordine  de  Minori  per  tutto  TUniverfo 
Mondo  la  medema  Indulgenza  di  Porziuncula  perpetua».  iSc Plena- 
ria , ma  ancora  benignamente  dichiarò  poterli  applicare  per  modo- 
di  fuffraggia  all’Anime  del  Purgatorio  - 
Ma  ne  anco  in  quanto  al  modor  Imperoche  non  ottante  quel  De- 
creto delL’Indulgenze  A pocrife, ancora  in  S.  Maria  degl’Angeli,  e nell’’ 
altre  nottre Chiefe  di  Roma»  & di  tutto  il  Mondo  con  (ingoiar  di- 
vozione de  Fedeli  vengono  pratticati  i pattaggi  più  frequenti  alla  gior- 
nata, overo  come  dal  Volgo  fonodetti  le  pattate,  e girate;  confor- 
me rantichittìma  tradizione,  onde  à chi  ricerca  fe  fiioo  leciri  li  paf. 
faggi  di  quella  forte,  fi  puòrifpondere  conS.  Agoftino  neU’Epift.  n8.. 
ettere  fuperttuo  il  difputare  fc  li  debba  fare  quello,  che  fi  la  Chiefa 
dell’Ordine  de  Frati-  Minori  per  tutto  il  Mondo 
Onde  li  come  etta  fottanza  dell’Indulgenze  di  Porziuncula  futtitte* 
appoggiata  à-  più  Secoli , con  il  folo  Oracolo  della  viva  voce  tanto 
dcll’lnuillbile,  quanto  del  vifibile  Capo  della  Chiera  , di  modo  che- 
S.  Francelco  contento  con  l’evidenza  della  concettione  di  quella 
forte,  non  dimandò»  nè  volfe,  che  la  medema  fotte  data  con  Bol- 
la, cosi  in  quanto  al  modo,  più  volte  alla  giornata  pacificamente  fi- 
pratcica  di  fare  di.  nuovo  il  pattaggio  per  la  Chiefa  ^ overo  con  fa- 
re le  pallate  , c girate  ,.  &c.  durando  la  tradizione  già  per  il  quinto 
Secolo , abanche  Tlndulti  Pontifizj  tanto  ire  quanto  ad’etta  Chiefa 
di  S.  M.iria  degl’ Angeli’  , quanto  all’  altrel  del  noli ro  Ordine  non 
faccino  menzione  di  tante  volte , quante,  òcc;  à baftanza  però-  han- 
proveduto  per  tutto-,  mentre  permettono  la  practica ,.  & confuetu- 
dine  immemorabile  per  tradizione-  . Cosr  Pàolo-  III.  nel  1544’.  fic 
Martino  III.  Sommi-  Pontefici  conformandoli- al  principio- di  quella'. 
Indulgenza  di  Porziuncula  la  confirmarono-  col  folo-  oracolo  della 
viva  voce,  come  fi  può  veder  netti  Annali  de  Minori  del  P.  Luca. 
Vadingo,  che  fi-  riporta.  alI’Aj-chivia  di  Si  Maria  degl’Angcli  ».  dove 
ciò  fi  riferifee  &c- 

Da  qui  conila  , che  ITnduIgenza-  di  Pbrziunculà-  per  tradizione- 
non  interrotta- , & practica  tolerata  non:  meno  fufittcre  , & etter 
certa  tanto  in  quanto- al  modo,  come  inquanto  alla,  fottanza. 

Riluce  in  oltre  , che-  li  Frati  Minori  non  prairicano  cofa'  nuovai 
circa:  l’eipofizione  ,.  & promulgazione  deH’fn-dulgenza  di  Porziuncula, 
ma  quello  folamente  , & non- altro-,  che- fu  con fuetudine' farli- ire 
cila. Chiefa  di.  S.  Maria;  degl’ Angeli & parimente- in-  Roma;,  & ire 

P p-  i.  tilt- 
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tutte  le  Chiefedcl  Mondo  del  noftro  Ordine.  Imoeroche  quando  l’In-\ 
diilg.  di Porziunculafù  più  volte fempliccmcnteefteraà  tutte  leChiele. 
deirOrdinCs  ninna redrizionc  di  efsa  Indulgenza  fù  fatta,  òinfinua* 
ca,  nè  in  quanto  alla  foflanzat  aè  in  quanto  al  modo,  perche  dunque 
non  farà  pormelTò  il  giorno  delli  ».  Agollo  oflerrare  in  tutte  le  Chicle. 
dell’Ordine  nollroquel  modo  iftclTo,  il  quale  ogni  giorno  fi  prattica  ln‘ 
S Maria  dclli  Angioli , mentre  li  favori  fi  devono  ampliare!^ 

La  onde  umilmente  fupplicol'E.  E V.  V.  quando  la  rinovazione  del 
predetto  padaggio  , e delle  pallate , «Scc.  per  un  giorno  naturale  non 
metta  indubioilvalorediverun Sacramento,  ne  pregiudichi  ad  alcun 
terzo,  mcau>fiacolairreli|iofa,  overo porti  fcco cofa contraria  à buoni 
coIIuidì  , ma  più  torto  lenii  per  rifleflfod’accrefcer  la  pietà  de  Fedeli  , fic 
venga  caritativamente  predato  fuffraggio  all’ Anime  de  Fedeli  nel  Purga- 
torio , lafciando  quelli  nella confuetudinc fin’ ora  toleraia , ficompiac- 
einoancodibenìgnamentedichiararc,  chel’IndulgenM  di  PoraiuncuU 
in  ninna  maniera  contenerli  lottoii  escreto»  & dichiarazione  della 
Memoria  d’Innocenzo  XI.  per  la  qual  Grazia , &c. 

Concorda  con  il  Tuo  Originale  di  parola  in  parola 
Fr.  Carlo  Fraacefeo  d’ Arimini  Secretarlo 
Generale  di  Curia. 

Cosi  rela  pienamente  informata  la  S.  Congregazione  del  Concilio 
promulgò  il  feguente  Decreto,  concili  fi  vedono  levate  quelle  ambi, 
guità,  ch’erano inforte,  ed eflere  valide  le  girate  , ò pallate  comprcfc 
nel  Tttits  Quotiti  della  fuddetta  Indulgenza  di  Porziunculad'AOiU. 

Adi  17.  Digito  1700. 

LASacraConfregazionc  delli  Eminentirtimi  S.  R.&  Cardinali  fnw 
terprcti  del  ConcilioTridentino fentita  la  rclMionc  del  Procurato- 
re Generale,  & del  MiniftroProvinziale,  hà  giudicato  di  dover  fi  lervar 
il  folito  • 

I.  Card.  Sacripantea  Prxf. 


. Loco  ^ Sigilli. 

I.  D.  Tomafo  Vefe.  Greneo  S.C  C.  Secret. 

Co*  ìfP^  tornando  al  filo,  gode  ancora  il  Privilegio  di  Giubileo , Parche  li 

Confertori  de  Minori  Ortervanti  inquclla  Chiefa,  iinque,  òlci 
avanti  lidi  della  Fcftafolcnne,  conatutorìtàdelli  Pontefici  Paolo  II. 
Gregorio  XIII.  & Urbano  VlII.artojvonoda  peccati  enormi , da  Getv 
fure,  Cafi  rifervati,  e commutano  tutti  li  Voti  fuori  ,chc  di  Caftità , e di 
Religione;  & cheli  peccatori  pentiti,  fonoaflolutidapena,  ecolpa,  e 
pigliando  queir  Indulgenza  vanno  al  Paradifo  lenza  parirealcuM  Pcn* 
del  Purgatorio,  ellendo  qucUalIa  porta  per  entrare  inGclo.  Cosi  rtà 
icritto  su  la  Porta  dcUa  SaouCapcUa-  „ 
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Bjec  tfi  fetta  vU<e  écternte.  Mercé  ch’è  il  Teforo  della  vita  eterna  ,daU 
la  SS.  ergine  Maria  rivelato,  e nella  luddecta Porta  regiftrato.  HjccJf 

Tóefturusvitf  éCterna.  i ^ i r,r 

Confermarono  quella  Indulgenra  i Sommi  Pontefici  Aleliandro  IV^  Confctmi. 
M.irtino  IV.  Bonifacio  Vili.  Clemente  V.  Giovanni  XXII.  eBencdet-  «l* . 
to  Xf.òXIf.cS  lloIV.cooceflttdipiii,  chetutiele  Monache  Plance- 
fcane  la  potedero  guadagnare  nelle  loro  Chiefe,  & il  raedcfimo  fece  à 
tutte  leCtiiefede  Frati  del  Primo,  e TcrroOrdine,  e Leone  X.con-  vieneeO"- 
fermò  tali  conceffioni , c gliela  concede  per  ogn’Anno  il  detto  giorno  co^  fa  à wtu  le 
meli  piglia  in  A.Tifi , tanto  per  fe,  come  per  gl’altri  vivi,  emoni. 
anco  Paulo  V.e Gregorio  XV. & Urbano  Vili. nell’Anno  del  Giubileo 
162;. fofpendendo tutte  rindulgenze del  Mondo,  eccettuò  quella  con 
un  (uo  Breve  fpecialc,  come  pur  fecero  li  luoi  Succeflori  Innocenzo  X- 
Clemente  X fit  Innocenzo  Xll. 

Di  quella amplidinaalndulg.  fcrivdoodifftiramente  li  Padri  Bortola-  Autcorì , 
meo da  Pila, Mie hielcBernarduccio, Corrado  Vefcovod’AlIilI,  S.Bo-  iheiciìvo- 
nav.  il  Gonzaga,  le  GronichedeirOrdine,  Mariano  da  Fiorenza,  Giaco-  nodiefli. 
moÒ.ldi,  liducRodi  iquez,  Emanue!e  , e Gtrelamo  Qjiintaduenga , 

Monf.  Ottavio  di  S.  FrancelcoM-OlT.  Velcovodi  Adìfi»  il  Martirolog  o 
France'cano,  écaltri,  dalii  quali conchiudcilP.Vadingo negli  Annali 
fuoì ,chcquetlalndulg  èamplidìma  concedada  Dio,  edal Pontefice  . 

Jn  quibus  ampliffimam  batte  ludulgtnttam  A Dee , atqtie  Pentisce  conctfsam  efre  re, 
fertum . Quindi  S Francefco  ricusò  il  Breve  dcll’lridulgenza  profertoli  dal 
Papa  non  per  ignoranza,  òfimplicità,comeahbiamo  detto,  ma  perfi> 
ciirezza  Divina, che l’Indulg  era  illimitata,  iSeainpIidima;  elaBeacifs. 

V ergine  Maria  rivelò , che  Flndulg.  di  Porziuncula  è cosi  vera , e grande, 
che  lingua umansnon  la  puóefprimere. 

Sono  molti, ediverfi  li  miracoli , cheli  Salvator  del  Mondo  in  diverlé 
partiopròjpcr  larcondare  C conforme  alla  promeda  fatta  al  S.  Padre  ) 
chel’Iodulg  ravevaegli  llcdo  con  la  propria  nocca  conceda  ; ma  io  folo 
n’addurrò  alcuni  per  fervirmi  della  brevità,  rimettendo  licurioli,  e di- 
voti  à leggere  li  due  Illt>riogr<ifi,  in  particolareil  P.  Vadingo  nel  fecondo* 
e terzo  Tomo  degl* Annali. 

11  primo  jchequìinferircovcramcrrteèdeg^odi conliderazlone,  & è MìraroK 
fnoltoautentico,  per  eder  vene  memoria  particolare  .Ora,  acciò  s’intenda  ^ 
bene,  aW)iamodafuporre,clKCr.llo  fi  compromifecon  Francefcorche 
la  grazia  richiedagli  dell’Iudulg.  voleva , che  fndè  maggiore  della  diman  ’ (kttalu,i-i. 
da,  òc  acciò  apparifee,  che  la  promelTa  fattali  aveva  polla  in  décuzione, 
oprò  molti  miracoli , per  dimoll'rare  ,che  rjndulg.s’cftendcva  à graden- 
ti, fitairAnimedcI  Piirg-cotae  vederemo  Volle  anco  manifcllare  il 
gullo,  che  lenti  va  delle  girate , cbclànfipcrconfcguire  Pjndufg.  e che 
quelle  maggioranze  includano  non  folo  remidìone  di  pene,  ma  anche 
acquidigrandi  di  Ibprabbondanci  grazie , a Telori  del  Paradifo  ,confor- 
medine  la  Vergine  , efi  Thefawrus  vitre  aterete . E Hlledo  Grillo  ri  ve- 
lò àS,  Brigida  il  valore  della  grazia,  mentredide:  Dedifignum  y vequive, 
sireattutleeum-ifiutnvafuiy  implereutur  beitediSiene  mea . QuelVè  rellcitop> 
iliivodellaComnBunioncdelIegrazie.Epoi  foggiunge  . Et  felvercntur  i 
ftetatts  fuis  . Quell'è  edetto  dell’  Induig,che  fciogl  e il  vincolo  tfeftì 
iodisfiffilooe  delle  pene  temporali. Che  Crifto  auvalorade  il  pwlTaggio  , 
conLcme  qusILo  % dille  Brigida  , Io  dimollrù  tu  quella 
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maniera,  dandogliene  il  fegno  pochi  anni  doppolapublùauionedeirin- 
duigenza. 

pi  nottedelSantiflimoPcrdonod’Agofto,  mentre ilpopolo  flava  ri- 
pofando  in  parte,  & altri  attendevano  à farle  girate,  difcelc  la  Vergine- 
Santiflìma  col  Figlio  in  braccio  fplendidiffiraa  , vclUta  di  velie  bianchii- 
Cma,  efialTentòin  un  Seggio  Realefopra  il  tetto  della  Santa  Capella, 
c lubitoafTifa  , il  Figlio,  che  (lava  in  braccio  della  Madre  (lefe  le  mani  > 
e benedifTe  il  popolo;  appena  data  la  benedizione  fi  fencì  unacommo- 
zionc  interna  figrando,  in  modo  ohe,  non  folo  foUevoronfi  quclliche 
vegliavano,  ma  anche  glaltri,  chedormivano^Equantunquenonfof- 
fe  veduta  la  Vergine,  nè  il  Figlio  i dar  la  benedizione  da  altri,  che  dal 
B.  Fr. Corrado  da  Offida  uomo  Santiflìmo  (nella  di  cui  vita  di  partico- 
larfihà,  che  rifulcitafTe  Tei  morti  ) nondimeno  l’efficacia  della  benedi- 
zione di  Grillo  commofTe  tutti  internamente  à piegare  le  ginocchia , à 
gridare  mifcricordia,  &à  follevarfi  in  modo,  come  fe  attualmente: 
avellerò  veduto  con  occhi  corporali  quelle  Supreme  Maelìà.  A que- 
lla follevazione  di gente  fvcgliati  alcuni  Religiolì,  che  ivi  vicinodor- 
mivano,  c conofccndo  clTer  mozione  divina,  e miracolofa,  fentendo. 
fenfibilmcnte*  ciafeheduno  de  divoti reffetto, che ncll’animoavevacau- 
fato  la  benedizione  di  Grillo, andarono  per  vedere,  lepotevanoceriifà- 
ca rii  della  caufa  , & cfsendo  amvati  alla  Santa  Capella  frà  la  moltitu- 
dine grande,  videro  una  bianchiflìma Colomba, checìnquevoltevelo- 
cemente  g rò  la  Santilfima  Capella , e poi  Iparì.  Refe,  non  è dubbio, 
à tutti  ammirazione  grandiffima  vedere  una  Colomba  d’inefplicabile- 
bianchezza  in  tempo  di  notte  circuire  cinque  volte  la  Santa  Capella. 
Ma  uno  di  quei  divoti  Religiolì  non  eftendo  fodisfatto  per  lafempli- 
ce  veduta  della  Colomba. s’inoltrò  più  avanti  , & incontratoli  nel  B. 
Corrado  da  Offida  , che  attualmente  flava  orando,  conofeendo  la  di 
lui  Santità , con  ogni  umiltà  , e riverenza  lo  pregò  , che  le  fapeva  la 
Didiiara-  caufa  df  quel  folfcvamcnto  miracolofo, gliela  volefsc palcfarc.  Allora  li 
tiuDc  d’uni  Santo  per  fodisfare  alla  divota  curiòfità  di  quel  buon  Religiòfo,  frgre». 
gran,  mira,  camcntc  raccon  togli  la  vifione  , c gli  di/se,  che  la  mozione  era  effetto, 
della  benedizione  del  Bambino  Giesù  , c che  le  girare  della  Colomba 
erano  illegnodclla  vifione,  edelgiillo,  che  aveva  Noftro  Signorcdel- 
lecinque  girate.  Quel  buom  Rcligiofo  non  potendo  tener  celato  un- 
Teforo  si  preziolo  cominciò  fegrciamentc  à communicarloà  quelli, che 
avevano  frerimcntato  fenfibilmente  le  mozioni" miracolore  ; Et  acciò, 
fi  publicilse  il  valore  , & il  merito , ches’acquiflava  à far  le  pafsate , u . 
niti  infiemcmolti  benefarori  fecero  un’Imagine  della  Vergine SantilTì- 
mi  di  rilievo  di  marmo  bianco  , col  Figlio  in  braccio,  che  flendela 
mano,  per  benedire  il  popolo,,  e fù-  locata  nell’iftelso  fito,  dove  al 
predente  trovai?,  ch’è  il  luogo  , dove  diede  la  benedizione,  eli  vede 
che  ftà  fopra  il  Tetto  dcMa  S.inta  Capella;  memora anticbiffimafuffi. 
cicute  ad*  autenticare,  e l’Indulgenza e lai  tradizione  ; 6f  è motivo  à 
frequentare  df  continuo  legirate , & al  prefenre  trnvanfi  ,e  de  Religiolì, 
cdcSecoIar,chcercrciranoJa  divozione  delle  cinque  girate-,  in  memoria, 
di  quelle  fece  la  Colomba  à fine  di  partecipare  la  benedizione  del  Si- 
^ore-, 

E’cofi  grande  il  guflodiCriHb  , edelladiléttilITma-,  Aia  Madre-,  che 
lEòpolLvenghina  à.larlc  girate, .che  febenedal.QelodilUuumeme  ve* 

demo. 
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^ono  ognlcofa,  nondimcnopcrconfolationc  dell’anime  divote»  l'ono 
difcefe  in  terra  faccndofi  yedcie  pa(stre  per  la  Santa  Capella . Racconta> 
noli  mcdcfimillloriografi,  clic  nel  i ji6.  mcMire  una  divota  Signora  fc 
nè  ftava  avanti  ailaChiefa  degli  Angeli  à rimirar  l’ordine  della  Proccf* 
iìonc nell’ora  del  Vdprro , (che Icoiprc  falli  perfegnodi  folcnnirarc  1* 
Indulgenza  ) vide  avanti  alli  Fiati  Callo  , c la  Vergine  SantilTima  con 
gran  molcitudined’ Angeli,  cliecantavanoj  dando  legno  d'allegrezza  , e 
prima  della  ProcelTioneentrarono  nella  Santa  Capella , e difparve  dagl’ 
occhi  di  quella.  Ncll’ille/so  giorno,  mentre  il  B.  Fr  Gregorio  da  Or- 
vieto faceva  le  palsate,  la  Vergine  Sanciirmia  , & il  luo  Figliuolo  fi  la- 
feiorono  vedere  avanti  laPorta  della  S.  Capella  prendeDdoiiguftogran- 
de  della  divozione  di  quei  popoli.  Nel  mcdcfimo  leniporillclsa  Vergine 
appari  ad’un  Pellegrino d’Alemagna  , c finalmente  la  Vergine  SaniifTì- 
mahàdimoflrato  (empre,  e per  fé  llclsa,  c per  mezzo  de  fiioi  Santi  il 
gufto  grande,  che  fente,  mentre  (bnodilpolti  li  fedeli,  e che  vanno  àri- 
ceveregli  elTetci  della  benedizione  del  Signore  luo  Figlio,  e dell’Indul- 
genza Plenaria , che  poi  Tubitufe  ne  volano  al  Ciclo  lenza  paUarcper  le 
pene  del  Purgatorio  ; coli  leggerai  nel  fegucntc  miracolo . 

Nelle  parti  di  Schiavoniaconfervalì  la  memoria  d’una  divota  donna,  ^l* 
cheàtempi  diBonitàzio  Vili. in  compagnia  d’  altri  fuoicompatrioii  , * 

< che intutro erano izo.  ) partironlì  dalla  Patriacon animo  d’andare  à 
prenderei  Indulgenza  degl’Angeli,  esbarcati  in  Ancona,  e diduali  d’ 
alcuni,  chetnqiiel  luogo  nonv’era  Indulgenza altrimeote , furonoco- 
fi  apparenti  le  perfualìoni,  che  folo  la  donna  fù  collante  à profeguire  il 
viaggio , e li  compagni  di  quella  inviaronll  di  ritorno  verfo  la  Patria . La 
Vergine  Santillìma  mandò  il  Gloriolo  Patria  rea  S.  Domenico  Fondato- 
re dell’Or  di  ne  de  Predicatori,  coli caroamicoalSerafico Padre,  etanto 
amatodalui,  acciò flabilile quelli  àcredere,  chel’Indulgenzadegl’An- 
geli  era  coli  grande,  e così  vera,  che  lingua  umana  non  potevaefprìmer- 
lo.  MolTi  fubitodadivinoimpnlfoaugumentaronoundcriderio  grande 
d'elTere  quanto  prima  è quel  luogo,  c riBcBo  Santo  auvisò  anche  la  Don- 
na, che  afpcttalTe  li  compagni.  Riunitili  tutti  inlìeme  con  gran  fcrvo- 
rediSpiritoprofeguironoil  viario,  e prtlero  l’Indulgenza  . L.a  Don- 
na fù  nccclfitata  à rellère  in  Alufi  per  un’infermità  (opragiuntale , e frà 
pochi  giorni  palsòà  miglior  vita.  Mentre  licompagni  erano  gU  imbarca- 
ti, e prefo vento verlo la  Patria,  l’Animadiquella  Donna  Iplendidillì- 
ma comparve  (opra  Tacque  del  mare,  e con  grande  allegrezza  falutolli, 
cdilIeJoro:  Sappiate,  che  io  fono  quella  Donna  volita  compagna,  che 
rellai  inferma  ad’Aflifi,  efono  venuta  qui,  mandata  dalla  Vergine  San- 
titfimaà dirvi,  cheTIndulgenza ècertilfima , ed’io  fubito  fono  andata 
al  Cielo,  fenza  patire  rè  meno  una  nvinima  pena,  e ciò  detto  difparve  . 
Reftarono  quei  poverelli  pieni  di  lagrime  per  Taliegrezza  ricevuta , e Icp- 
pero  coli  al  vivo  rapprefentarealli  popoli  di  quelleparti  la  verità  di  que- 
llo miracolo,  che  fenon  fono  impediti  da  guerra,  ò contagio  ogn’an- 
no  ne  viene  in  buon  numero , li  quali  maggiormente  crederono  al 
raccontato  miracolo  per  un’altro  non  difi^entedalfuddettoad’clTi  nel 
mare  accaduto . 

Adriana  Sorella  della  B.  Margarita  da  Cortona  andata  perguadagnare  Alnìmlia. 
l’Indulgenza  in  AlTilì  nel  giorno  del  la  fella,  perlacalca  della  Gente  (ìi  coli, 
malamenre  llretta , onde  cornata  à Cortona  per  i dolori  de  fianchi  moti; 

e fa- 
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e fiiccnUo  per  eHTa  orazione  la  Beata  Sorella,  udì  una  voce  dal  Cielo,  chO 
ledide,  come  perii  merito acquidato  nel  pigliar  l’Indulgenza  lenza  ve> 
runa  pena  la  di  lei  anima  air£mpireo  Cubito  era  data  intrc^otta . 

Unadonnaindemoniaead’OumodelIa  Marca , elTendo  eforcizaca  da 
Fr.GiovannidaS.Severinoinquel  luogo,  confefsò  il  Demonio  contea 
fua  voglia  per  forza  il  valore  di  quella  Indulgenza,  eeondotta  ivi  feccre- 
fidenza  quanto  potè  per  non  entrare  in  Chiefa,  febeneneiraltreChic- 
fe entrava  lenza repugnanza  veruna  fìnalmentecodrettaad'entrarviredò 
libera  da  maligniSpiriti,e  dide  publicamente , che  per  quell’indulgenza 
egli  perdeva  unagram  moltitudined’anime,  coli  dichiarando  la  virtù  di 
lìgran  Teforo. 

Fr.Illuminatoda  Rieri  Vefeovo  d’  Adifi,  raccontò  i Fr.  Angelo  da 
Perugia  Miniftro  della  Proviozia  di  S.  FranceIco,clie  ritornando  da  Ro- 
ma nella  Terra  di  Morlupo  li  narrò  uno  della  medefima  Terra,  ch’eden- 
do  daaltridìduaCo  l’andar  à pigliarequedaindu'genza  gl’apparve  un  gior- 
no mentre  dava  in  orazione,  unReligiofo  in  abito  da  Diacono,  ve- 
(lito di  bianco,  emolto  rilplendente,  il  quale  gli  dide  tré  volte  ••  L.* 
Indul^nza  è vera,  vien  pur  ficuramente.  Onde  fattone  certo  da  quel 
vero  Diacono  di  Giesù  Grido  S.  Franrefeo,  viandòconmoltafede,pre- 
dicandolempre  per  viaggio  queirlndulgenza,  della  quale  prima  tantodu- 
bitavaper  le  parole  d’altri,  & in  particolare  il  Vefeovo  d’Adid  raccontò 
qued’apparizione  . 

Venendocerti  Pellegrini  della  Marca  d*  Ancona  à pigliar  Tlndulgenza 
fuddetta  , inconirorono  alquanti  giovani,  òc  intelo  da  loro,  dove  an- 
davano, unodi  edi  belFeggiandofene , dilfe;  E’tantovera  queU’Indul- 
genza  dove  andate,  quanto  é vero,  ch'io  abbi  quella  Rondine,  che 
và  volando  per  l’aria  iella  mano,  il  che  detto  tantodo  fì  vide  quella 
Rondine  in  mano,  per  il  qual  miracolo,  iPellcgrini,  òcicircondan- 
ti  tutti  redorono  pieni  di  dupore,  il  giovine  s’accorfe  dell’errore  , e le 
nè  refe  in  colpa  grandemente,  & i Pellegrini  pieni  di  fede,  feguirono  il 
viaggio.raccontando  per  tutto,  ilcafooccorfo  i laude  del  Signore , vero 
zelatore  della  lalutedell’anime  mefehine. 

Vi  fono  ancora  diverfiefempj  , che  dimodrano  giovare  queda  Indul- 
all’anime  deDefontl  nel  Purgatorio.  Un  Cittadino  Veneziano 
nieifelPm- avendo  fentito  celebrar  la  grandezza  deirlndulgenza  di  S.Maria  degl’An- 
gjtoiio.  geli,  determinòdiftr quel  Pellegrinaggio,  & andare  in  perfona  il  a. 
giorno d’Agodo  à confeguire  l’clfctto  di  eda,  e mentre  s’apparecchiava 
per  taconfecuzione  delluo  propofito  s’infermò  gravemente,  & augu- 
mentandofegli  la  febre,  pensò  di  mandare  un’amico  in  fua  vece  à far  la 
pallata  per  la  Santa Capella;  &à  qued’effctto  diede  à codui  quantità 
de  danari,  acciò  potede  andare,  e ritornare  con  commodità.  L’amico 
accertò  la  moneta,  e promile  adolutamente  d’andare,  e fodisfare  alia 
diluiintenzione.  Il  male  crebbe  di  maniera  all’infermo , che  fe  nè  mo- 
ri. L’amico fcordevole,  edelTadetto,  edei  dinaro,  dabil»  non  andare 
altrimente  ad’effettui  re  la  promeda , ma  trasferirla  per  gl’anni  futuri. 
Fattoquedo  proponimento  la  notte  gl'apparve  l’anima  del  Cittadino  , 
e lo  riprefegravementecon  minacciarlo  in  modo,  che  dal  timore  fù  ne- 
ceirtratod’andare.  ArrivatoàS.  Maria  degl’Angeli,  e fatta  la  padata 
per  l’anima  di  colui , la  quale  fe  nè  volò  fubito  al  Cielo  à godere  Iddio  , 
la  notte  fcgucnteapparveali’amicofplendidiilima  come  il  Sole,  Iona* 

gra- 
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fritlò  } con  anèrit^li , che  ncirentrarc  ch’egli  fece  nella  S.CapelIa, 
r Anima  Tua  entrò  in  quel  punto  in  ParadiCo  à godere  l’ eterna 
Beatitudine. 

Nel  Rffino  di  Sicilia  una  Donna  fece  Voto  d’andare  i S.  Già* 
conio  di  Galizia  per  l’Anima  d’un  fuo  Figliuolo  gà  defonto  ; fac- 
to il  Voto  gl’apparve  l’Anima  del  Figlio,  e gli  difle,  che  le  voleva 
liberarlo  da  ogni  pena  che  pativa  in  Purgatorio  , andalTe  alla 
Santa  Indulgenza  della  Madonna  degl’ Angeli.  Andò  la  Madre,  c 
prefa  l’Indulgenza  per  il  Figlio  , la  detta  Anima  di  nuovo  le  ap- 

Ìarve,  • le  rivelò,  che  prela  l’indulgenza  per  lui , fubito  ufcì  dal. 
’urgatorio . 

Ncll’Aano  1309.  à tempo  che  la  felice  memoria  di  Clemente  V. 
teneva  il  luogo  del  Vicario  di  Grillo  nella  S.  Chiefa,  parti  da  Pu- 
un  Nobile  chiamato  Franco  con  la  fua  Famìglia  , & andò  ad*. 

Aflìlì  per  l’Indulgenza.  In  compagnia  aveva  un  /uo  villano  , che. 
ai  ritorno  s’infermò,  e lì  dlfpiaceva' aver  prefa  l’Indulgenza  , per. 
che  non  aveva  più  Dinari  , diceva,  da  ritornar  àcafa.  Il  Nobile 
con  una  Lettera  intefe  , che  era  morto  fuo  Fratello  : àccefo  di  fe- 
de grande  dille  al  Villano,  fé  ti  fpiace  aver  pre'a  l’Indulgenza,  do- 
nala à mio  Fratello  morto  , ch’io  ti  darò  quanto  hail  fpefo  per  ìt 
viaggio,  e di  piò  ti  condurrò  alla  Patria  à Cavallo;  accettò  il  mal- 
contento tal  partito,  e ricevette  li  Danari,  onde  fubito  ( oh  mira- 
colo pende)  l’anima  del  Fratello  gli  apparve  di  giorno  nella  ftra- 
da  rilplendente  , e fà  villa  da  tutta  la  famiglia  , e rivelò  , che  dal 
Purgatorio  andava  in  Paradifo  per  l'Indulgenza  applicatali  dal  Vil- 
lano . Da  quelle  , Sx.  altre  rivelazioni  è cerco  , che  qucll’lndulgeo- 
za  vale  per  TAnime  del  Purgatorio. 

Nel  tempo,  che  Grillo  Signor  Nollro  infpirò  li  Fedeli  à piglia- 
re  quell’indulgenza  per  l’ Anime  del  Purgatorio  , accefe  di  deOde. 
rio  ancora  di  pigliarla  per  li  vivi  ancora,  il  che  elFettuorno  , e fi  "•*/*'**♦ 
continua,  come  aflcrrnano  gli  amichi,  e li  Moderni  , & il  P.  Va- 
dingo  negl’Annali  fcrive  : luvat  b*nc  pre^urtm,  quod  multi  feeundd  , (91 
ter  nò  bunc  Indulgentium  veliut  lutruri  , tem  prò  ft  quam  prò  amicis  j 
ptrentibui  tbftntibus  , iy>  prò  iis  etium  , qui  ex  bue  vits  ubjerunt  , 
querum  aninubus  à ìiberundis  bue  rutiom tonfultum  tri , crtbru  miracum 

Im  , h'fXflitriofeevijientscertiusccmprobtruHt  ^t\3.pTU.ÙCió^raoÌÌTi  i che  il 
Sagrellano  del  SantaLuogo  difirìbuirceocto,  ò diecimila  fedi  fiam- 
paté  per  ficurezza  di  quelli,  cho  hanno  mandati  altri  à pigliare  per 
loro  la  detta  Indulgenza. 

Quella  Indulgenza  ancora  fi  può  pigliare  più  volte  per  fc  , c per 
gl’alcri  vivi  , perche  fe  bene  la  prima  volta  rimette  tutta  la  pena, 

Taltre  volte  fi  merita  grandemente  Taugumento  della  grazia  , & il 
merito  della  gloria.  Fabr$y  t Settifadt  yill. 

In  quel  giorno  prcla  l’Indulgenza,  chi  cafcalTe  in  peccato  mortale, 
può  ConfelTarfi  , e pigliarla  di  nuovo  perche  è Tctiet  come  di- 

chiarò  la  S.  Congregazione  nelle  parole  di  doverfioffervarcilfolito  ri-  • 
ferite  di  fopra , & altro  non  è necelfario  , che  contrizione  , e Con- 
fcllionc.  Fabro . Onde  ne  feguc  , che  per  pigliarla,  non  è nccelbrio 
aver  il  Cordone  , come  credono,  opubitcorono  alcuni  femplici,  non 
elTeodo condizione  aflegnata  da  Grillo,  nèdalPapa.  Emanuel  Hpdriguez, 

■Tomo  II  Qq  Per 
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Per  un  Anima  del  Purgatorio  batta  pigliarla  una  volta  , 
che  è Plenaria  , me  alle  volte  fi  piglia  per  una  perfona  , e Dio  , 
digtiis  de  caufis  i lapplica  ad’ un*  altra . Così  un’Uomo  , che  non 
fece  celebrare  le  Mcffe  legate  da  fuo  Padre  , eh’  era  già  in 
PurMtorio  I venendo  lui  à morte»  andò  al  Purgatorio,  e le  Mefse 
ceieorate  per  effo  , Iddio  l’applicò  al  Padre  , e Io  liberò  , & egli 
reftò  ivi  à penare.  Bcrn«rdmode  BuHit . Perciò  è bene  per  un’Anima 
pigliarla  più  volte»  che  /«Ww  , gioverà  all’ altre  le  quali  fono  auvi- 
iate  dagl’ Angeli  Cuftodi  di  chi  le  fulfraga  , e fà  bene  » e quelle  poi 
in  Purgatorio,  & in  Ciclo  ancora  pregano  per  loro.  Beiuteimi. 

Se  nell’Anno  Santo  in  AtTifì  Ila  lofpefa  l’Indulgenza  por  effe» 
re  ivi  conttfla  dalla  bocca  di  Crilto  » fi  rìfolverà  dalie  Bolle  delle 
forpenlioni  dell’  Indulgenze  , che  faranno  li  Sommi  Pontefici  per 
quell'Anno  » fe  bene  per  ordinario  ( come  detto  abbiamo  ) fenapre 
a’eccettna  con  Brevi  panicolari  la  noftra  d’AlTifi . 

Kell’altre  Cbiefe  poi  dell’Ordine  » per  il  fine  , che  hà  Sua  San* 
titàdi  folennizzare  l’Anno  Santo  con  piùconcorfo,  e manior  nu* 
mero  de  Fedeli , non  (1  confeguifse  Indulgenza  per  fe  flefio  ; ma 
li  può  pigliare  detra  Indulgenza  Teties  Quoties  , per  I*  Anime  del 
Purgatorio  » e per  li  moribóndi , non  eflendo  fofpefe  Tlndulgenze 
per  i morti  , e moribondi  in  quell’Anno  . Secundum  cpinionem  prebmm 
biiem  . Per  tutte  quelle  ragioni  li  è moflb  il  noflro  Ordine  à iblen. 
nizzare  con  feda  particolare  il  giorno  fecondo  d’ Agodo  col  confenlì» 
di  Sanu  Chiefa  , & io  hò  voluto  nel  principio  di  queda  ultima  Par- 
te poner  in  publico  l’idoria  di  privilegio  così  fegnalato  » acciò  con 
tal  notizia  ogni  Relgiofo  , e Fedele  Cridiano  procuri  colla  dovuta 
diligenza  eccitarli  à divozione  verfo  il  Sacro  Santuario  della  Madoo- 
na  dtqtl’ Angeli  « de  arricchire  l’ Anime  loro  di  d prcziofo  Tcloro. 
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CAPITOLO  IL 

}l  Sacro  M.onte  Alvernia  nel  quale  furono  im* 
frefse  da  Grifo  al  P.  S,  Francefeolf  Sacre 
Stimmate  , do've  anco  fi  defcrinje  mi- 
nutamente  ogni  particolarità  di 
efio  Sacro  Monte* 

DEfiderando  maniféftarealH  devoti  cunoG  il  vailo  Mare  delie  ma* 
raviglie,  e portenti  del  Sacroiaoto  Monte  della  Verna  , per 
non  caminare  nell’oicurità  m’è  parfobene  dar  principio  dal  fì- 
tOj  e dalla  ina  etimologia»  come  fondamento  » e baie  Copra  di  cui  s’hà 
da  edificare  la  fabbrica  di  tante»  e tali  relazioni.  £’ tcìIo  dunque  » ò 
iìtuato  quello  Sacro  Monte  nello  Stato  del  Serenillimo  Gran  Dura 
dllofcana  (opra  il  più  alto  dorfo del  nevoio  Apennino»  chefovraila 
alla  Valle  Cafentina.  La  Tua  circonferenza  nella  parte  fuperiore  ador* 
na  di  Faggi  frondoir  » e di  Abeti  fublimì  è di  tré  miglia  » le  radici  fc^ 
no  bagnate  da  quattro  Fiumi  » Tevere  aU’  Oriente  » Arno  all’Occi' 
dente»  Collulone  à Settentrione,  & i mezzo  giorno  dal  Fiume  R.a£> 
fina  . Nctlj  fpazlo  di  detu  forma  contiene  12.  Motuicelli»  ciafchedu» 
nodi  loro circondacoda  uua  Valletta  , che  rende  dilettevole  villa  nel 
tempo  della  Primavera , edeirEdate  ; il  che  conferma  S.  Bentardino 
da  Sienacoo  dire:  ^ Mtntt  ^vtraitt , qui  efl  Mtnt  anrubilis , ntm primo  eff 
tnugit  exu'uni  uliij  , (y>  etrtuuJm  ptr  j miliuriu  , etfi  btnt  confiderò  , babet 
duodtcim  monticuloty  e conforme  alferma  il  Dialogo  antico  e moderno  > 
li  dodeci  Monti  figurano  li  la  Apolloli. 

Varinomi  hà  fortito quello  Monte  Apollolico,  s)  nelle  S^re»  co 
me  umane  Illorie».  coolarmealliefSnti,  che  in  diverG  tempi  fono  ivi 
fuccelTi.  S.  Bonaventura  » il  MartirologioRomano,  Polidoro  »&altri» 
confiderà ndo la  crudezza  , & orridezza  del  luogo  lochiamorono  Aver» 
na  » ò A verno:  quod  efifiae  , veroia  quod  eft  v:r  , qiufi  fiat  vere: 

cioè  fenza  Primavera , Haute  li  freddi  grandi , che  in  detto  luogo  vi 
regnano  - Altri  come  Plutarco,  Sabellico,  Oratio,  Battilla  Mantova- 
no Foft.  (.  lo  chiamorono  Lavema  , cioè  Dea  de  Ladri , à caufa  d*un 
Tempio  della  Dea  Lavema  quivi  edificato,  e frequentato  da  molti 
Ladri , & Aflaifinì  » abitanti  dentro-  al  folto  Bofeo  , fpogliando  » e 
depredando  ipoverl  Viandanti , che  per  detto  luogo  pafTavano;  onde 
da  molti  quefto  bofeo  era  chiamato,  QueflafalfaDeaat 

tempo  della  fuperllizbfa.  gentilità  en  adorata  , e tenuta  in  gran  ve- 
nerazione particolarmente  da  Ladri , fecondo  Aufonio  : Pulcra  Lavera* 
é*rmbi  ftllere.  Ma  Gregorio  Ferrarieole  D?  Diis gjtatium  Smttg.i.  dice, 
che  Liverna  en  una  Dea  de  Segreti,  e che  per  quello  i fuoi  Oiltori 
«ano  chiamati  Ladroni  , per  il  gran  filcnzìo  con  che  facevano  li  lor 
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regozj,  tenendoli  con  tanta  fegrctezza  > come  fcfoffero  fiati  furti , e 
conforme  à quefio  penfiero  non  voleva  altro  fignifìcare , che  un  prcfagio 
de’ futuri  fucceflì  ; il  Principal  dequali  fù  rcflerc  S.  FrancefcoSiigmati- 
^zatodall’Altifiìmo:  Miftero  così  alto , fegretocosiammirabilcdeJIaDi»' 
vina  Sapienza,  che  come  riferifee  S.  Bonaventura  lo  tenne  fecreto più 
• che  Hi  pofiìhilc,  dicendoceli  il  Profeta:  Sccretam  meum  teibi  \ Se  poi 
quefio  Monte  era  dedicato  alla  Dea  de  Ladri,  tenendoli  Luco,  c Tem- 
pio profano  nel  luogo,  dovepoi  fù  l’Oratorio  de’ Frati , alprefeiKein 
tal  luogoèdedicata  la  prima  Chiefain  onoredi  Maria  Vergine,  riveri- 
ta,  e frequentata  da  veri  , e Santi  Ladri,  pronti  per  far  violenza  al 
Cielo,  il  quale  vìmpatìtur  ^ ìyivitUnti  rapiunt itlud ; à quali  ancora  qua- 
dra il  dettodi  Sant’Agortinori'«r£“«f"»<^«Sr,  iy>rtpiuni  C*lum  ; Altrimi- 
fticamente  lo  chiamorononuovoBerfabee, che  s’interpreta  puttui  juta. 
menti,  ò luogo  pien  d’acqua,  di  dove,  come  corta  dal  Gcncfi , fidi- 
fiefe  la  vera  cognizion  di  Dio  per  tutto  il  Mondo  : ^brtam  verd  , die© 
il  Sacro  Tefio  , plantavit  nemus  in  Berfabee , iy  invocabit  ib  nome n Domini 
Dei  eterni',  c Francefeo  portando  le  Sagre  Piaghe,  procedenti  dal  ve- 
ro Bofeo,  Orto,  & albero  Crifio,  i cui  fiori  fono  le  fue  Cicatrici  , hà 
fatto,  che  fìa  onorato  il  nome  di  Giesìi  per  tutto  il  Mondo  . Alef- 
fandro  d’Ales  confiderando  lecofe  immenfedi  quefioSacro Luogo,  lo 
chiamò  Verna:  quafi  una  frefea,  e verdeggiante  Primavci  a,  non  folo 
di  foglie,  c fiori,  madigrazie,  e favori celelli;  Fmalmence  (eificoQ- 
fiderà  la  Pafiion  di  Crifio  qui  rinovatik,  fi  può  chiamare  nuova  Gev 
rufalemme,  ò nuovo  Gii  vario:  cosi  fu  chiamato  da  SifioI  V.dalGir 
dinal  Montalto  , e da  molti  altri,  Ridolfo  Ifiorico  pur  dice:  Mons  /W 
velati  citerà  Hxrufaìem  , e con  ragione,  pcrchefc  Gerusalemme  è in 
mezzo  la  Terra,  come  dice  David  ; Operatus  eft  falutem  in  medio  terrai 
(ò  die  fia  il  mezzo  della  Palefiina,  ò della  terra  abitabile,  òditutto 
il  Mondo , ciò  poco  importa)  e ia  Verna  è in  mezzo  dciritalia funa- 
ta , perche  come  dice  Plinio  , l’Itlmbria  è il  cuor  d’Italia , e la  Ver- 
na è contigua  aU’Umhria,  dunque  nel  mezzo:  onde  il  P.Fr.  Salvator 
Sardo  canta  nel  ftio  Teatro  Serafico  . in  medio  Itaìue , quem 

Fernia  dicunt  . In  Gerufalemme  abitavano  Religiofi  detti  Rccabiti  , 
quali  non  pofTedevano  cofa  alcuna:  nella  Verna  abitano  li  Frati  Mi- 
nori Riformati , che  fianno,  fitut  ^dvènte , iy>  Peregrini  vivendo  in  pu. 
ritale  Regala  . Di  Gerufalemme  difie  Ifaja:  Conculcabit  eam  pes , pedes 
paieperis gre/fttt  egencrum:  La  Vernai  habitata , c calpcflata  da  piedi  de 
poveri  di  Crifio:  avendo  già  fuperata  ogni  dilhcultà,  afprczza  del 
Monte  già  Tana  di  Fiere  , nido  di  Demoni , c fianza  di  Ladroni  . 
Gerufalemme  hà  vicino  il  Monte  Calvario  , qual  , come  dice  Adri- 
comio.era  fafTofo.e  di  mediocre  altezza  : La  Vernai  fafiofo , e mcdiocrc- 
mentealto.  Il  Calvario  fù  cesi  detto  à Cadaverum  cepis  perche  CigiaRhi». 
vano  in  efio  li  Malfatori  ; La  Verna  era  pTna  di  Cadaveri  del  la  povera  gó. 
teda  Ladroni  iiccifa . Nel  Calvario  fù  offerto  Ifaac,  e Gicsà  Crifio  : nella 
Verna  offerfe  fc  fieflò  il  Serafico  Padre  ptomiflìmo  à fopportarc  i dolori 
della  Paifioncin luì rinovata.  Finalmente ilCaIyario  fi  fpczzò,  <5c  apri 
nella  morte  del  fuo  Creatore  : Quando  petrafeiffe  funi  :e\ì  Verna  fi  fpezzò 
.ndi’ificfia  morte,  come  vederemo /avente  Dee. 

I Ora  , nella  pai  te  del  mezzo  giorno  di  quello  Sagro  Monte  verfo  Le- 
e vanto 
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vante  nafccuna  lingua  di  fido  » che  ddcendc  ^rfn  ' il  F'U'ii.e  K-afTì-  donòij.vtó- 
ra  circa  un  miglio;  nel  (uo  termine  è ptifto  il  Cartello  di ClMiifiami  teaSpran. 
camente  forte,  &inefpugnabile.  Querto Cartello  fu  eJihcato  da  Ho-  «l«o. 
mani  l’anno  della  creazion  del  Mondo  1748  per  impedire  il  palio  ad  , 

Annibaie  Cartaginefe,  quale  avendo  fu  perace  rAlpiAppcnine,voIen- 
oafsare  per  Cafemino,  trovato  il  Cartello  ben  munito,  e foriili- 
cato  . non  ardi  toccarlo,  mà  pafsò  dalla  parte  del  Valdarno  ; wrà 
chiamafi  quefto  Cartello  Chiufi  nuovo  à diffcrenia  di  Chiufi  Città 
di  Tofeana  fepoltura  del  Rè  Porfena,  e dal  dettoCaftellofon  clua- 
mati  i popoli  abitanti  in  quel  diftretto  Clufentini  Uxa  vocabul» 
fentini.  Il  predetto  Cartello  l’anno  del  Signore  Soa.ritornandoCar- 
lo  Magno  da  Roma  coronato  Imperatore,  da  Im  fù  do^to  ad  un 
fuo  Servitore  detto  Orlando  Cataneo,  creandoloContediChiuIi,eda 

quefto  difeefero  graltri  Comi,  finoad’un’altro  Conte  Orlando  , che 

poi  donò  il  Monte  à S.  Francefeo.  , .ir  rnn.cnr 

Dcfiderando  il  Serafico  Padre  con  ardente  defiderio  la  corona  dclMar- 
tirio,  non  avendo  potuto  andare  inSoria,  s’inviòalla  volta  di  Spagna  jiMome  il 
ver fo  Marocco , inliemeconFr.  Mafleo,  e Fr.  Bernardo  1 anno  1113.  c iprinefeo 
panando  per  la  Valle  del  Cartello  ; arrivato  vicino  alCaftelIo  di  S.  Leo  , 
ientendo  fonareTrombe , cTambuniperlafcrtad’unCavaliicrnovel-  Cr»n.p.*. 
Io,  doveerano  congregati  moltiSignori , fra  quali  era  OrlandoCcn- 
tc  di  Chiurt  , quivi  avendo  il  Santo  predicato  (opra  quel  (oggetto; 

Ttinte  gr*nde  è il  bea  rb'afpeitt 
Cb*ogni  pena  m'è  diletto , 

Tanto  /pero  nelgieirt 
Cb'bè  diletto  nel  patire . 


Doppo  aver  avuto  lungo  ragionamento  col  detto  Conte,  da  Im  li 
fù  offerto  il  luogo  della  Verna,  romertanzaatra  per  la  contemplazio. 
re.  PrefagoS.  Francefeo  del  fuo  bene  accettò  il  dono  contai  condizio- 
ne, che  mandarebbe  due  de  fuoi  Frati  à vederlo,  e piacendoli  lo  ver- 
rebbe ad’abitare,  quali  arrivatià  Chiufi  inficme  con  circa  50  uomini  del 
detto  Conte  andorono  à vedere  il  luogo,  e piacendoli  fommamente  nc 
prefero  il  pofsefso  in  nome  di  Dio,  e di  S. Francefeo,  eia  fera  ftefsa 
fpicando  rami  d’alberi  ed ificorno un  tugurio  nel  luogo,  dove ^ prelente 
èlaChiefina . Il  tutto  fi  vede  chiaro  perilTcftarocntodicfsoConte,che 
lì  conferva  nell’Archivio  del  Convento- 
L’anno  1216.  ritornato  il  S.  Padre  da  Spagna , &cfsendoaIIaMadon- 
nadegl’Angeli , fù  da  molti  Frati  vifitato,  etràgli  altri fnronquei  due  crenpt 
Rtligiofi , cheavevano  prefo  il  pofsefaodel  Sacro  Monte , al  quale  dif- 
fero  la  dilpofizione  del  luogo  atto  alla  contemplazione:  onde  il  Santo 
determinò  venire  à vederlo,  e prefo  feco  Fr-  Leone  , Fr.  Angelo  , e vo/te,nd» 
Fr.  Mafseo  fuoi  cari  Difcepoli,  s’inviò  con  quei  tre  Padri  vcrfola  Vcrv,f  san-o 
ra.  Arrivato  vicino à Citerna,  volendo  predicare à quel  popolo,  ac.'o  Mone, 
rtatofi  ad’unaquercia  , vi  trovò  una  grandirtima  moltitudine  di  formi- 
che, à quali  commandò,  che  fi  partifsero  ; efubito  quegl’ animali  co- 
me in procclTione  , pafsandopct  iirczzoil  popolo,  fe  n’andarono  Via  , 
nc  mai  piiifc  nc  videro  in  tal  luogo;  come  afferma  il  Pifano,  e Mirco 
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Ctnf.i  I da  Lisbona.  Nciriftefso  luogo riferifcono  i medeGmi  Auttori , che 
crtp.'uXxt  un*  altro  ftupendo  miracolo  mentre  predicava  j e fu,  perchearri- 
vaiido  una  donna  con  un  Campanello  iamanocominciòà  fonare  , fa* 
cendo  tale  ftrepito,che  non  fi  fentiva  ciò  che  il  Santo  dieeffe  : Dal  Serafi- 
• co  Padre  ammonita,  chedififtefTe  ( inflitta  dal  Diavolo  > non  volle 
celfare;  on^  il  Santo  inlpiratodaOio»  diQe  con  fonora,  materribil, 
voce;  PtftcttU  Saténafst  elfi  tua:  orrendo  fpettacolo  » e formidabil  ca- 
ib, fubito  apparve  un’ombra  Tpaventofa  d’un  moflro  infernale,  & in 
prefenza  delj^polo  rapì  quella  infelice  portandola  in  aria  , nè  mal 
più  fi  vide.  Panitoda  Citerna  venne  per  la  valle  di  Caprefe  ( luogo 
memorando  per  la  fepoltura  del  Rè  Tocila  ) e dormendo  in  una 
Chiefa  di  & Pietro  deferta , & abbandonata  , fù.  da  Demonj  crudel- 
- j mente  battuto»  di  modo  tale,  che  il  giorno  non  potendo  andare  à pie- 
inLruf  di»  da  un  Contadino  fù  condotto  Copra  un’Afmello:  caminati  la  me- 
tà della  ftrada,  il  Contadino  ftracco  dal  viaggio,  e per  la  fe  te  quafi  mo- 
rendo caminando  diceva:  io  mocofe  non  mi  recreo  un  poco;  il  che 
fentito  dal  Santo  fcefo  dal  giumento , e proflraro  in  terra , orò  breve- 
mente per  luì:  e con  grande fpcranza  voliatofi  àquellodilTe,  vàà  quel- 
la pietra»  etroverai  dell’acqua  per  divina  mifericordiaconcefl'ati.  Andò 
il  pover’uomo,  e trovòuna  bdiflima  fonte,  dove  fi  eftinfelefete,  nò 
mai  più  doppofiè  villa  fonte  in  luogo  tale.  FinalmentearrivatoalCa- 
flello  di  Chiufrfìi  dal  Conte  Orlando,  CcaltriNobili  incontrato,  coifc 
grande  allegrezza  , e divozione!  edoppo  ricreatialquanto,  s’inviarono 
verfo  il  S^tro Monte,  conducendo  con  loro  circa  loo.  uomini  armata 
Cw./>.i.  pgr  ficurtà  del  Conte  , acciò  non  follerò  da  Ladroni  nioldlati.  Arri- 
vati vicino  dove  abitavano  li  poveri  Frati  , lafTì  dal  viaggio, fi  mifero. 
all’ombra  d’una  Quercia  per  ripofàrfialquanto:  fubito  venne  una  mol- 
titudine d’uccelli,  dimofttando gran  fegni  d’allegrezza,  volando  » altri 
fui  capo»  altritù  le  fpalle»  òcaltriittmanodelPadrc  S.  Francefro.  Il 
che  da  lui  veduto,  rallegratoli  con  li  circoflanti, fidato, eh  ebbe  Io  (guar- 
do al  Gelo , immediatamente  li  fù  rivelato  il  mifierio,  che  ir»  quclt». 
Monte dovcacompirfi  ( come  àfuo luogo  fi  dirà  J c nell  melilo  icmp>o^ 
come  dice  il  Pifano,  fi  turbarono  i Demoni,  fentenda  la  venuta  tb 
. Francefeo,  dubitando  di  quello,  che  fucceflc  poi , e Iccontfo  racconta  il- 
, fT,o  Teatro  Serafico , gittorno  grand’urli,  e gridi,  manifcftando  la  loro  tn- 

spfit.s.  llezza;  edall’AngelofàlormalgradoJfùlorofignifcatoiltuttocondi- 
rer  Adelfo  iniqua,  c brutta  canaglia»  vedrai  cola,  che  ntm  penlavi  m« 
di  vedere.  Quella , che  tìttamoperfeguiti  farainbrevelatto  Alhcr  tn 
Crifto,  imprimciiJoin  edolefuc  Satilfime  Piaghe ,mct^na degl  ucce  1- 
1»  à S.  Francefeafi  fefteggianti  apparfi  . Da  Fr.  Luci^  da  Corrano  e Hata 
edificata  una  Capeila,  dove  fi  vede  dipinto»  fic  luoriaco  illopradetto 


Secónda  volta,  chevennein  quello  Monte  il  Serafico  Padre  fece- 
r//»Vtr raftr^idafupcriorcdiCaprcfc , paflTando  da  Monteaguto».  c nella  Lihicla. 
AuvtStr.  , s Polo  fece  quel  miracolo  del  Cardine  d’una  porta»  che  iwn  potendo- 

lo  imutatori  adattare  al  filo  luogo,  a Sanre  da fc  folo  lo  prefe, 

modòcosì  leggiennente , come  fe  folle  fiat»  una  paglia.,  fc  nell  ùieUo- 
viaggio  , vicino  al  Calìcllo  di  Caprefe  , fece  un  altro  miracolo  a- 
feiauio  ùnprcfsala  forma  delle  fue  membra  in  una 
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quale  C era  appossiaco  , come  fi  vede  di  picfence  nell’  ifieisa?  pie* 
ira  . 

Laterza  voira  venne  per  la  ftrada  della  pieve  di  S.  Sce&no,  e dagl’ no-  p.Bimtf- 
tnini  di  detto  Luogo  li  fu  offerto  un’Oratorio  « chiamato  Cerbaiolo;  do- 4 
ve  aÙtò4ongo  tempo  S.  Antonio  di  Padova , eda  lui  li  fìi  pollo  quel  nome 
Cer  baioio  « per  la  crudezza  dell’aria . 

> La  quarta  volta  venne  per  la  flrada  di  Fiotenza  dal  Monte  Pomi-  . 

no  , dove  fece  fcaturire  una  fonte  dolciffima,  oggi  chiamata  la  Fonte  di 
^Francefco  ; e nel  medefimo  viaggio , arrivato  al  Calfello  di  Baitifolle, 
refe  la  vida  col  fegno  della  Crocea!  Nipote  del  Conte  5imone  , che  poi 
fece  edificane  la  Chiefa  delle  Stimmate. 

La  quiou  l’anno  i aio.  tornando  dal  Snidano , Se  avendo  in  Bolo-  crtus. 
^na  ttovatoil  Cardinal  Ugolino Prottetore , con  lui  venne!  Caraalduli, 
luogo  diffante  dalla  Verna  !irca  io.  naigliai  dove  dimorarono  in  Sante 
meditazioni  circa  à un  Mele»  & in  memoria  di  quello  fatto,  la  cellado- 
veaÌMtò,fichiama  laCelladiS  Fraocefeo,  e noi  girno della  fua  feda  quei 
Venerand i Eremiti canuno l’Antifona  : SalvtSmm^c  ¥»ur.  ArrivatoaU 
la  Verna  infieme  col  Cardinale,  intendendo  il  Conte  Orlando  efserein* 
fermo  di  mal  di  fianchi,  lo  vifitarono,  e doppo  fattali  mandare  all’Ora* 
torio  la  tua  Qntura,  ed’avendolo  benedetta,  ecintofela  la  rimandò  al 
Conte  Orlando,  qualfubito  feladnfe,  e fu  perfettamente  fano  .In 
quella  volta  faccelse il  factodel  pane  , volgarmente  detto  la  zuppa  di  S. 
Francefco,perche  il  Conte,  efsendanfanatoinvitòil  Cardinale  à defmar 
feco,  infieme  con  S.  Francefeo  , e mentre  erano  à tavola  , villo  il 
Conte  , ebeS.  Francefeo  aveva  mangiato,  e con  le  dita  toccato  la  fua 
Scudella  , deliramente  con  lui  la  commutò , quale  incorrotta  , in» 
fisme  coi  bicchiero  , c con  la  tovaglia  fi  conferva  con  1’  altre  Reli* 
quie. 

La  fella , 8c  ultima  volta  fìi  l’anno  1124.  quando  pafsato  per  Arezzo  Cmp.i . 
vide  nella  ditti  una  moltitudine  di  Demoni , che  flavan  fefteggiaodo,  le* 
nendoIaCtttàin  gran  difeordie;  onde  fermatoli  ! dormirevicino  alla 
Cittàp^mmandòi  F.SiIvellrodìcendo:  Pecorelli^di  Dio  vi  alla  porta 
delia  ditti,  e da  parte  di  Giesù  Grillo  commanda  i quei  Diavoli,  cheli 
partino;iichedaFr.Silvellroerequito,  (ubitoIiDemon)fi  partirono, e 
la  ditti  ritornò  nella  prillioa  concordia,  e di  li  S Fraocefeo  partendoli  ve» 
nealla  Verna,  dove  ricevette  le  Sacrate  Stimmate,  come  vedraffi  à luo» 

IO  filo . 

Venutodunque  il  P.S.Francerco  la  prima  volcaìn  quello  Sacro  luo- 
foabttandovi  lino  aH’ultimodi  Settembre,  flava  con^fiderìo  dì  farvi  e*  cucUedì- 
dilìcare  una  Chiefa  .dove  fi  potefsero  celebrare  le  divine  lodi.  La  notte  &au  in 
della  vigilia  della  Natività  della  Madonna  ftando  nella  fua  Celia  in  ora-  & 
zionc,  gPapparve l’Angelo,  cglidifse:  Frmetfeo  vàprefi$  nelP^rtttrU  dt  • 
Frati,  ( qual'era  nel  luogo , dove  al  prefente  ila  Chiefa  ) rktiàfptut  U . 
VtrgHu  UadrediDio.  Levoflifubito  il  devoto  Padre,  dc  andò  al  detto  luo*  citùs, 
go,  dove  trovò  la  ReginadeCieliaflifafoprarAltare,  in  una  nuvolata*  mmSrr. 
cida,  erifplendente,conli&ntiGiovanniBattifla,  éc  Evangelifla,  fic 
con  moltitudine  di  Beati  Spiriti , decita  flefsa  li  diedeìi  modello , edifso- 

C3  della  Chiefa,  dicendo  •*  Gradirà Fraarr/ro,  cht  Pedifiebi  in  qutjfa  ferma . 

mattina  fidente  il  gloriofo  Padre  mando!  chiamare  il  ContcOrJao* 
do , e confidatoli  il  fegreto,  lo  pregò  k voler  far  edificare  la  Chiefa  nel  luo» 

go. 
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go,forma,e  fitoda  Maria  Verg.aCsegnato;ilchcda  detto  Conte  fu  prdn- 
tamente  erequitOi  cominciandola  l’anno  tii$.  recando fìnita  il  iti8. 
non  fenza  gran  concradizione  de  maligni  Spirici  > che  non  volevano  ab- 
bandonar quel  luogo,  movendo fpefsotempefte orribili,  gittando  à ter- 
ra ciò,  che  n fabbricava.  Dall’iflefso  Santo  fù  dedicata  àS.  Maria  degl* 
Angeli  tponcndoii  Crocifirso(cheaI  prcrenteé  in  mezzo  la  Chiefa)to- 
pra l’Altare  Maggiore,  &in  queftaChiefa  è fepolro  il  ConteOi landò 
. vedilo  da  Frate  Minore , come  tellifìca  la  Cronica  di  Marco  dt  L'sbona. 

Per.iJ.ì.  Dopoicrefciuto  il  numero  de  Frati,  eia  devozione  de  popclì , non  ef- 
fendocapacedi  tanca  moltitudine,  ad.annidoppo  la  morte  del  S.  Padre 
S.  Bonaventura inliemecon  Fr.Gio.'daParma  Minidro Generale,  in- 
formarono il  Prottetore  ( che  fù  poi  Alellandro  Quarto  ) qualeimpetrò 
una  Bolla  da  Innocenzo  Quarto  data  in  Leone  l’anno  la^z  efacta  levar 
la  facciata  di  detta  Chiefa , l’allungò  nel  modo , che  al  prefente  fi  vede . 
E’probabilmentefidevecredere,  chefodeaggiunta  verlola  portali  per. 
che  di  fopra  è l’Alcar  privilegiato  di  Gregorio  XIII.  concedo  per  ogni 
giorno,  sì  perche  da  Frati  è data  Tempre  più  frequentata  , e perciò  ci 
hanno  facto  la  fcpoicura;  li  perche  le  fìnedre»  e portelonfattecomeu- 
favail  P.S.Francefco,  li  perche  l’anno  n^jj.edendo  GuardianoiI  P.Fr. 
Bonaventura d’Arezzo,  accomodando  la  fcala,  chedalla  Sagredia  di. 
Icende  in  detta  Chiefa,  trovarono  una  Tribuna  fatta  all’antica,  legno, 
che  prima  ancora  vi  era  l’Altare  ; e finalmente  legno  evidente dimodra 
la  fabbrica  di  focto,  nella  facciata  contigua  alla  porca  del  martello,  dove 
C/>  fi  vedono  leincadraturc  delle  pietre  l’una  nell’altra  . L’anno  «256.  crea- 
rvi y s.  toGeneraledeU'OrdineS.Bonaventura, Aledandro I V.modbdalgraix. 
S/r.  d’affetto,  che  àquedo  Sacro  Monte  portava,  volle,  che  folle  conlecrata 
da  lette  V eleo  vi,  cioè  di  Fiorenza , d’À  r ezzo,  di  Ferir  gia,d’Aflirt,diFie- 
fole  jd’Urbino,  e di  Cadello  , quali  in  compagnia  di  S.  Bonaventura  la 
confatToronoalli  zo.  d’ Agodo,  oc  inliemc  parati  circondarono  il  Mpnte 
benedicendolo  attorno,  attorno. 

Cofenoti.  ' Di  grandini  ma  venerazione  Tempre  fi  refe  degna  la  prefenre  Chiefa, 
bill  tucccaé^ficndo  data  onorata,  come  lì  è detto,  diceledi  apparizioni  , eda  moiri 
in  welb  Santi  frequentata.  QuiaparvelaRegmadeCieli,  conSGioBactida,  e 
thiefa.  Vangelida . Qui  il  Seritìco  Padre  orava  fpcllo , fi  difciplinava  , e molte 
voltedel  propriofangueafperfeil  pavimepto.  Qiii  hanno  abitato,  & ora- 
ro  molti  de  (uoi  compagni.  QiiiS  Antonio  da  Padova , S.  Lodovico  Ve- 
feovo,  S.  Bonaventura  ; S.Diego,S.  Bernardino  di  Siena,  B.Bernardt- 
noda  Feltre,S.Gio;daCapidrano,òc  altri.  Qui  orarono  liSanti  Marti- 
ri Berardo,  Pietro,  Accurfio,  Adjuto,  & Ottone,  da  dove  lì  partiro- 
no per  Maroccoandandoà  ricevere  il  Martirio.  In  quello  luogoil  B.Gio: 
• della  Verna,  la  vigilia diS  Lorenzo  ,mencrelìcantavaqueirAntifuna  : 

J JAf/t  aarmamf a ppfi  re  fìi  rapito  in  edaO  i e vide  S.  Lorenzo  nudo  fopra  la 
Graticola,  come  quando  era  nelle  mani  del  Tiranno,  perfeverandovi  fi- 
noàCompieta  ; e mentre  fi  cantava  la  Salve  Regina  gli  apparve  fopra  i’ 
Aitar  maggiore  tutto  lieto,  e giocondo,  dicendo , non  l’increfca  Giova  n. 
ni  patir  qualche  cofa  per  Grillo,  poiché  io  xr  mezzo  di  quella  Grata  , 
iruifeo,  e godo  in  Gielo  mille  grazie  , e favori  . Un’  altra  volta  di- 
cendo Meffa  all’  Aitar  maggiore  , gl’  apparve  Nollro  Signore  rei 
modo,  che  era  quando  fìi  depollo  di  Croce.  In  oltre  doppo  il  Ma- 
turino della  FclladiS.Michiele  di  Settembre,  voleodofene  ritornare 
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alla  Tua  Celili  ^rapparveil  (uo  Angelo  Cudode  in  forma  diGiovanec^ 
co,  econ  una  Cetra  fonando  l' accompagnò  fìno alla  detta  Tua  Cella  . 

L’ifteffo  Padre  celebrando  pure  in  quella  Chiefa  , e venerando  divo- 
tamente  le  cinque  Piaghe  diGìesù  Grillo  , nell' elevazione  del  SU 
gnore  vide  ulcire  innumerabili  Anime  dal  Purgatorio  > che  andava- 
,BO  al  Cielo  1 in  guifa  appunto  di  faville > nel  modo,  che  efcono  dalla 
fornace.  ' 

L'Anno  i48<.  celebrandoli  il  Capiroloal  Bofcodi  Mugello  fu  conceffa  ?• 
la  detta  Chiefa  ì Domenico  Bartoli.  c Tuoi  fratelli,  acciò  l’adornaf  |, 
ferodiAltari  1 ed’altrecofe,  come  effettivamente  fecero,  con  patto  pc-  ziM-. 
rò,  che  non  toccalTero  le  mura  principali,  dubitando  non  auvenille  lo- 
to, comeà  tré  Guardiani,  che  volendola  mutare  malamente  moriro- 
no; Dal  fopradetto  Domenico  rellò  la  Chiefa  adorna  di  tré  Altari , 
quali  furono  confacracida  D.  Francefco  Salarar  Vefcovo  di  Salamina 
l'Anno  15^8.  li  27  di  Marzo,  il  giorno’ del  Pellegrino  , con  licenza,  e 
fecoltà  del  B.  Pio  V.  Il  Coro  di  legno  fò  fatto  da  Frati  l’Anno  i4<5.  Le 
due  Sepolture,  che  fono  nell'aggiunta  della  Chiefa,  appartengono  alli 
Signori  (JbertiniContidiChitignano,  e le  Lettere,  che fc>no nelle  lo- 
ro armi  polle  nella  grata  di  ferro,  cioè  A.  IO.  vogliono  dire  Augnila 
loanna,  denotando  elTerle  fiate  concelTe  le  dette  Arme  da  qualche  lm> 
.peratrice  chiamata  Giovanna.  La  Croce,  e tré  Gigli  polla  di  qua,  e di 
li  nella  porta  fono  l'Armi  del  Conte  Orlando,  pollevi  da  Baldaflaro 
CatanL  doppo  • che  fu  allungata  la  Chiefa  per  non  perdere  il  ius  di 
detta  Chiefa  da  fuoi  Antenati  edifìcaca;  l'EpitaUìo  cosi  dice:  S.  Balda/, 
fari  di  fratte,  de  Caiani  da  Chiu/ì  , (y,  fuarum . La  Sepoltura  de  Frati  fìi  fatta 
l’Anno  i;94.incirca.  Q^ieil 'altro  pollo  di  fotto  letteralmente  verfo  la 
porta  dì  fianco  é de  Quinci,  òCherci,  come  manifeflano  le  parole  (eoi- 
pìte  in  Marmo , checosi  dicono  : P.  Pranc'/cus  lacebi  de^uirìrij , fibi^iy 
putrii  fefiàt  ^Àaaa  1588.  c dalla  Santa  memoria  di  Gregorio  XIII.  Kk 
conceflo  100.  giorni  d’indulgenza  à chi  la  vilìta  confelfato , e contrito  ; il 
qual  Pontchee concelTe  altre  Indulgenze  à quelli  Luoghi  Santi , come 
al  fuo  luogo  fi  dirà . 

II  Campanile  à modo  di  Torre  edificato,  la  maggior  parte  fufatto  à Ci«p»n3e 
fpefe  del  fopradetto  Domenico,  e le  pietre  fi  prefero  dal  Palazzo,  òCa-  c Fi«(io 
Hello  del  ConteOrlando,  e benché  bpra  la  porta  fianorArmedeH’arte  d«S-8«ur. 
delia  lana,  ciò  fi  permife  per  elTere  quei  Signori  prottettori  , e difenfori  . 
di  quello  Convento.  LaCampana  maggiore  era  del  Conte  Orlando,  e jj^*»**'* 
fu  donata  à quello  luogo  per  favore  del  Mag.  Lorenzo  Medici , Padre  di  /.i. 
LeonX  l’AnnollelTo,  che  fù  fatto  il  Campanile . La  feconda  fu  fatta 
fare  da  S.  Bonaventura  elicndo  Generale,  della  quale  è tradizione,  che 
folTc  porta  fopra  il  Faggio,  oppotloal  Campanile,  volgarmente  detto  di  ' 

S.  Bonaventura,  e perctòè  tenutodal  popoloin  venerazione.  La  terza 
fù  (atta  fare  da  Frati  di  quello  Convento  l’Anno  1490. 

Qundo  vennero  li  due  Frati  mandati  dal  Santo  à pigliare  il  pofferto  W»*Ceg 
del  Munte,  fri gl’altn alberghi , che feccrodiramid’Alberì,edi terra, 
ne  coflrufsero  uno  in  quello  luogo  porto  fotto  un’altirtìmo  Faggio,come  jj  ^ 
maggiormente  atto  alla  contemplazione , acciò  fervilTe  per  abitazione , e ceio. 
Cella  di  S.  Francefco,  qual  fù  ridotta  in  miglior  forma  dal  Conte  Orlan- 
do à petizione, c preghiere  del  Serafico  Padre  ElTenHo  una  voi  ta  il  Samò 
io  orazione , ióflantctncnte  pregando  N.Sig.  acciò  li  rivela fle,cbe  cola  do* 
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vede elTerc del  fuo Ordine cioppo  la  fua  motte;  (landò  in  queflo  penfiero. 
gli  apparve  Giesù  Grido,  ponendofi  à federe  (opra  una  pietra  , che  al 
Santo  lerviva per cavola,  òmenfa,  e doppo  avere  famigliarmcnte  eoa 
lui  ragionato , gli  ccnceiTcqiiei  cinque  pnvilegj  tanto  (amoG,  cheGleg- 
Privifeai  nell’Klorie  deH’Ordine:  Primo»  cheiafua  Religione  non  man- 

tonceffida  chercbbe  inGno  allafine  del  Mondo:  Secondo,  chequelio^  cheamerà 
Crifloà  s.  «I  (un  Ordine  ( benché  gran  peccatore  ) alla  Gne  emendandofi  coofe-* 
Froneelco.  guiri  da  Dio  mifericordia:  Terzo,  chi  lo  pérfe^uirerà  non  potrà I un* 
gamente  Vivere  non  fi  correggendo  : Qn*rto,neflunopotràIungamcn- 
leortal  vivere  in  detto  Ordine,  ma  ò che  fi  pentirà  confedàndofi , ove- 
roprefcitovfcirà  fuori  della  Religione:  Il  Quinto,  non  lo  volle  mani* 
iedarc  il  Santo  in  vita  fua , ma  lodide  dopi^  morte  ^parendo  al  Tuo 
Confeflore  Fr. Leone, dicendoli.  Ti  ricordi  Fr.Leone,  quando  ridi- 
cevo, vivendo,  che  Dioadiratocontro  il  Mondo,  voleva  mandare  una 
gran  lame,  (e non  fi  emendava , che  ioconofceTounomiciuolo,quale 
tratteneva,  chequeda  fame  non  venilTe?  or.  Tappi,  che  quel  omiciuolo 
eroio,  manonardivodirloperlamiahimiltà.  Étinfattifircoperfeeder 
Ctnfir.Li  vero,  perche  doppo  la  morte  di  S.  Francelcq,  circa feimefi  (fecondo 
quello  dide  il  Filano)  vennein  Italia  così  orribii  fame,  CTCnuriadici- 
bi , che  gli  Uuomini  mangiavano  non  folo  le  radici  deH’Érbe , maan- 
Par.x.  fora  le  feorze  delti  Alberi,  de  il  Gonzaga  conferma  i’idedo:  Vam  t*nm 
ta  ftmrs  univerjam  ptrvafit  Italiam  , ut  tHtfcri  bomìnes  , non  feium  borbis  « 
fed  , (r  arborum  corti cibut  uti  fucriat , Partitoli  Noftro  Sig.  lafciando  il 
fuo  Servo  tutto  con  loia  to,  per  ri  verenzad’ avervi  leduto  T Altiflìmo  « 
cummandò  à Fr.  Leone,  che  lavade  quella  pietra  con  acqua  , vino  , 
olio,  larte,  ebalfamo, febeneil ballamononfi  trovò,  figniGcando  il 
Qiiinto  Privilegio eder  nafeodo.  Qtieda  pietra  è chiamata  con  vari  nomi, 
fecondo  li  eifetti  in  eiTa  feguiti . Li  tré  Compagni  la  chiamorono  lapis  re. 
promijjioais  ^ per  caulà  de  privilegi  in  tal  luogoconcedi,  e neiridedb  mo- 
do è denominata  dal  Pifano . Li  Dialoghi  antichi , e moderni , Menfa  di 
S Francefcoledal  Padre SeraGcoluchiamataAlrardi  Dio;  che  perciò 
in  detta  pietra  fono  intagliate  le  prefenti  parole . Menfo  B Prancifei , / uper 
quam  babuit  mirabiles  opparitioari  fatiHifican/que  ìlJameffudit  oleum  dtfuper  di- 
ctni^  bateflsAra  Dei.  Inquedo  luogo  conobbe  S.  Francefeo  in  Spirito 
una  gran  tentazione  di  Fr.Leone,  e fattoli  da  lui  portar  da  fcrivere , gli 
fcriise  l’infralcritra  benedizione Benedicat  tibi  Dominus  ^ cu  fi  odiai , con. 

vertat  facicmfuamtibi , (ynmifereatur  tui  ^ convertat  vuUumfuum  ad  te,  (j*  dee 
tibìpacem.  Dominus  benedicat  Fratrem  Leonem;  qual  benedizione  prefa  da 
Fr.Leone  fiibitorellò  libero, partendofida  lui  il  tentatore-  Reda  ora  , 
che  diciamo , perche  fi  chiami  «Àicda  Capella  della  Maddalena . 

Terdie  fi  Quella  Capella  fìi  edificata  nel  modo , che  al  prefente  fi  vede  dalla  Sig. 
mÌJTjiÌa  Catarina  Conforte  del  Conte  Roberto  di  Pietra  mala  ( fecondo  Ceticà 
MinaMad-  ^ ^ ^ dedicata  à S-  Maria  Maddalena , fi  per  efserc  data  la  prima  pe- 

nitente di  Crido,  equedoelseredatoii  primoluogo,  dovefeceS  Fran- 
cefeo  penitenza  in  quedo  Sacro  Monte , come  ancora  per  le  molte  appa- 
, rizioni  fatte  dalla  illclsa  Sanca  al  B.  M.tria no  da  Lugo  di  Romagna , qua- 

le efsendoli  morta  la  moglie,  partitoli  da  Cafa  per  andare  àfalvarl'Ant- 
ma  fua , cafualmente  arrivato  all'albergo  nuovodidante  un  mìglio  dalla 
Verna , & entrato  nelTOlleria  per  rcGciarfi  alquanto , mentre  afpetta- 
va  il  cibo,  lenti  una  voce,  che  due  volte  gli  difse  : Mariano , Mariano  m 
> que. 
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fUf/t^fuegofolverai  Pittima  tua.  OnJ'eRli  venutoal  Sacro  Monte  > e pref» 
l'Abico  diS. Francefco  ofservòinviolabiimcntcquanto  à NoltroSigno- 
re  aveva  promefso.  Di  quedo  B.  Padre  narrano  IcCroniche,  che  fir 
molte  volte  inqucfto  Sacro  luogo  vi H tato  da  Mo(lroSig.edaJ  P.  S.  Fran- 
cefco>  iSe  efsendo  rpecial  divoro  di  S.  Maria  Maddalena»  da  lei  fùrpef* 
fo /avorico  con  viiice»  & apparizioni , e con  la  fuaincercelfìoneimpecrò» 
chequel  Mafso,  che  al  prcientc ferve  di  pavimento,  e ponte  peranda» 
re  à detta Capella , fofse  polio  nel  modo , che  ora  lì  vede  , elTendo  pri* 
ma  di  grande  impedimento  ali’cntratadcirifteisaCapella  . Finalmen- 
te colmodi meriti  volò  alCieJoil  primo  di  Gennaro  l'Anno  14.?^.  ficil  ' 

fuo Corpo  ly.  Annidoppo  la  fuamorte  fù  levato  dalla  fepolcura  com- 
mune  , e polio  frale  Reliquie  . In  quello  luogo  da  Grnorio  Xill. 
fono  Itati  concclTi  100.  giorni  d’indulgenza  à chi  io  vilica  ConfefsatOjC 
Comunicato- 

La  prima  volta,  chevenncS.Francelcoinqucllo  Sacro  Monte,  par- 
titoli  un  giorno  dalla  fua  Cella  ( dice  S.  Bonaventura  ) vago  di  trovar  ^10. 
luogo  feqiielirato,  enafcoilo,  per  più  commodamente  poter  far  Ora-  rpcb^fpi- 
zione;  Icefe  per  quelli  Scogli,  e maravigliofe  rotture,  dove  trovò  un  uro. 
luogo  prodigiofo,  eltupendo.  Duepietredivife, eieparate  Tunadall* 
altra;  Tunalerve  percoprìtura,  e l’altra  per  pavimento.  Lacopenura  ' 
è Uretra  nell’entrare  circa  tré  braccia,  loogazo.  nel  line  larga  otto»  di 
grand'altezza,  e profondità.  Quello  Safsoé  totalmente  fpiccato dalla 
parte  delira,  circa  tré  braccia  , di  dove  prende  il  lume,  il  pavimento 
dalla linillra  èpurefpkcato  perlofpaziodidue,  òtrèdiia,  e nella  tella 
p^unmezzobrarcio,  fololìpofa  neirencrata  , circa  un  braccio’,  ò poco 
più;  delrcnolìvedetutrodivifo,  efpiccato  dagl’altri;  cofa tanto pro- 
digiofa,  che  non  vedendola  didicilmenre  lì  crede.  Entrato  il  Santo  i't 
detta  concavità  , doppphaver  fatto  Orazione»  e recitati  i Salmi  Peni- 
tenziali, maravigliandoli dicotegrandeapenura,  fupplicò  NollrolSig- 
gli  volefscdare^’intendere il  f^nilicarodi  quella.  Allora  gl’appar ve 
un’Angelo,  eglidifser  di  chi  ti  maravigli  Francelco>  lappi , che  que- 
lla pietra  così  rotta,  e fracafsata , inliemecon  molte  altre  , che  in 
quello  Monte  fono,  li  aperfe  nella  morte  del  mb,  e tuo  caco  Signo- 
re: Quando  p<tr^  feijf£  funr.  Che  quello  Monte  s’aptilsc  in  tal  tempo 
Io  dicono  S.  Bernardino  da  Siena  , il  Cardinal  Baronie  , F/w  Sanilo. 
rum  del  Ribadeneira, con  molti  alici,  e Francefco  SalazarnetrEpillo-  trtuuticé. 
la  refponliva  (criisc:  O vere  filicet  populee^  (y»  feliciom  Franctfeanot  mtli.  * 
tes , Sacri  Aioniij-  inee.'as  j quibut  tor^  tanta  bie  enunciata  vtffigia  , caver, 
fiat , pr terapia  Hontis  latibuia  petrae  magna  miracuio  fcijjds  incuerr  eonrefi. 
fum  cjl ..  Qtiindi  è » che  Si  Francefco  dipoi  con  maggior  divozione  fre- 
quentava il  detto  luogo,  con  gemi  ci,  e foftriri,  teneramente  piangendo 
la  PalTiondi quello,  per  cui  date  pietre /erano  fpczzate,  e benché  it 
Demonio  avcfsefpefsovolutoimpedirlogrttandoda  alto  pietregrolTif- 
'limev  mal  però  lo  pocèdillbrre  dalla  fua  lolita  Orazione,  econtempla- 
zione;  anzi  airoramaggiormenrefrequentavaognigiomoquelloluogo» 
-recitandovi  li  Salmi  Penitenziali.  Quindi  i4  fcH)radecto  Pomclìceconcef- 
.leaoo’.giornid’Indulgenza  - 

Inquella  diyifione così  profonda,  che  fepara  quello  Momicciro,  rei^ 
dendoroquafiHblato,  eccetto  nella  parte  Orientale  » comunemente  lì  dciDuvo.'*' 
dice  efserla  Buca  del  Diavolo,  per  la  quale  cfàaM  fcumedicerAiutore  luLtto’  è 
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del  Monte  Serafico)  che  fuegirono  le  legioni  He  Demonjahitanti  nel 
lago  pollo  nel  centro  del  Mare  quando  Grido  dilcefe  à digmaciza' 
re  il  luo  Servo  Francefeo.  Da  quedo  Lago  derivano  nove  Fonti  • 
la  migliore,  e più  eccellente  delle  quali  èia  Fonte  volgarmente  dee* 
ta  di  S.  Franceico,  dove  molte  volte  s’adentò , e beve  il  detto  San- 
to, & altri , come  S Antonio , e molti  Beati,  che  qui  venivano  à 
prender  l’acqua,  non  edendo  all’ora  nel  Monte  Cillerna  alcuna  . 
Nè  fù  gran  maraviglia,  che  fuggiflero,  edendolì  ancora  commolTi , 
e fpaventati  nella  lua  nafeita:  Ip  bara  inquii  (dice  il  Filano  ) Tiativi. 
C*a/.h,  ittis  B.  F ranci fei , tanta  commotio  fuit  in  Infama  , quod  crediiicrint  Judiciuna 
adveniffe.  Vicino  à quedo  luogo  verfo  Ponente  nidificano  li  Falconi, 
che  fervivano  à S.  rrancefeo  per  Sagredani  chiamandolo  al  tempo 
(uo  à far  orazione,  e compatendolo  quando  lo  vedevano  danro,  ò 
lado  dalle  Tue  infirmità  , in  quel  tempo  chiamandolo  più  tardi:  oè 
giamai  dopoi  lì  fon  paniti. 

HVllefCel  luogo,  dove  al  prefente  è quedo  Monticcllo  (dice  il  Gonzaga, 
fcoecói- altri  I doppo  la  morte  di  S.  rrancefeo  dal  Conte  Simone  ( drl 
ti  Guidi  di  quale  lì  diri  di  fotto>  furono  edificate  cinque  Celle  , dove  abitava- 
•ittifolJc.  no  cinque  Sacerdoti  de  migliori  della  Religione',  acciò  officiadero 
la Chiela delle  Sagre  Stimmate.  Qucdieranofcielti-daiMm.  Generale, 
e con  la  Tua  obbedienza  ci  venivano,  dando  feparaci  dagl’altri  Padri 
del  Convento,  per  mezzo  d’un  redello  fituato  vicino  alla  Capelladel 
Cardinale  verfo  l’Oratorio  di  S Antonio  , <Sc  erano  alimentari  , e 
fodenuii  da  fopraJetti  Conti;  Ma  doppo,  che  perfero  la  Signoria  , 
per  la  ro:ta  data  in  Campaldino  l’Anno  128^  mancati  li  alimenti 
nccclTarj,  fi  ritirarono  infieme  con  gli  altri  Frati  ; fe  bene  ci  per- 
feveromo  qualche  altro  tempo  lodentaci  dalla  Regina  Giovanna  , 
che  venne  è vilìtare  quedo  Sacro  luogo  . E perche  la  Chiefa  delle 
Sagre  Stimmate  fode  officiata,  s’indituì  la  Proceffione  ogni  giorno  » 
come  à fuo  luogo  fi  diri , ordinando  , che  à vicenda  ci  andalTe  un 
Sacerdote  giornalmente  ad’ officiare  le  Sacrate  Stimmate  , facendo 
una  lettimaoa  per  ciafeuno.  Oltre  gli  ahri^Beati  Frati,  che  abitor- 
no  in  quede  cinque  Celle,  uno  fù  il  B.  Currado  da  Óifida,  l’abi- 
ctnf.  1 1.  to  del  quale  fi  conferva  con  l’ahre  Reliquie.  Di  quello  racconta  il 
t*  «•«.  Pifano,  & altri  molti,  che  in  vita  fiu  rifufeitò  fei  morti,  edoppo 
la  fua  morte  fiorì  con  molti  miracoli  } al  quale  ancora  fù  concedo 
VtifsCr.  notte  della  Purificazione  della  Madonna  quella  grazia  così  fegna- 
lata,  che  apparendoli  Maria  Vergine  li  pofe  il  fuo  dolce  Figlio  nel- 
le braccia  in  forma  di  Bambino,  con  fuo  indicibile,  & inedimabilc 
contento . 

T>c11j  Ca.  Partitoli  il  Serafico  Padre  dalla  Cella  accennata  vago  di  maggior 
pelli  dtlU  folìtudine , padando  di  fafTo  in  fado  infieme  con  Fr.  Leone,  attivò 
Cicce,  fe-  al  preccpizio,  dove  al  prefente  è la  Capella  di  S.Sebadiano,  c veden- 
più  avanci  ederci  luoghi  acci  alla  contemplazione,  pofero  un  le- 
gno  in  modo  di  Ponte,  tantt^  che  arrivarono  al  detto  luogo  , do- 
ve condrudero  una  Cella  di  Terra  , c di  rami  d’alberi;  qui  li  tii.ri- 
Mtn  Ser  ^claro , che  dovclTc  fare  la  Qi.iadragefima  dclli  Angeli,  fcquedrato  , 
kt.^f.4  e ritirato  da  tutti  , «Se  il  rivelante  fù  l’Archangelo  Miclvele,  tuto- 
re, ecifenforedclSanto,  e del  fuo  Ordine.  Quello  Principe  li  fù  dato 
per  r.fpjttodel  Deinonioguverfgriopoc^ntiflimo,  S-  Michiclc  fù  quello 

(co- 
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(co«e  fi  può  piamente  credere)  che  a ndò  al  la  ca  fa  del  Padre  di  SJ-rance. 

Ico  dicendo,  che  medaflero  Mad. Pica  nella  Malia,  acciò  potelTe  parto- 
tire:  quelloche  in  forma  di  Pellegrino  pigliò  S.  rranccico  nelle  braccia 
fegnandoli  la  Ipalla  con  una  Croce  rolla:  quello,  che  in  umana  lorma  al-  . . 

Cllèal  Fonte  battifmale , quando  fù  battezzato  : quello,  che  gl  apparve 
con  gli  ahri  Angeli,  mentre  era  nudo  tra  le  fpine,  dicendoli,  Francelco 
và  prefto  in  Qiiefa , che  ti  alpetta  il  Signore  con  la  lua  Madre;  quello,  che 
Ji  pofe  il  nuovo  vcftito  : quello , che  lo  proicgeva , dilende  va , e guardava: 
à luiprinK-ipalmeatcèdedxatoqnclto  Monte,  veramenie 
rum,  efottolafuacuftodiafiripolà.  Rifolvendofi  per  tanto  il g'ouqlo 
Padre  di  celebrare  in  quello  luogo  la  Qiiadragefima  delli  A ngcli , liccnzuv- 
ti  tutti  graltri  Compagni,  ordinò  à Fra  Leone,  che  non  Ulcialse  entrare  . 
alcuno  àparlar  feco,  e che  ogni  giorno  li  portafse  del  pane,  c dell’acqua,  «v  •-  • 
t nel  ora  del  Matutino  il  lume  , con  queftoauvifo , che  arri  vando  la  not- 
te vicino  al  Ponte  non  dovefse  pulsare  più  avanti,  màdire:  Domir.tUbia 
meéaperits,  efcilSanioluirpondeva,  meum  aauuacmbit  Uud<m  tuam, 

cncr^^sc>c non  riipondendpritorr.aficallfl  fua  Cclla>c]ucfio faceva S hran- 
celco,  acciò  non  fulsc  impedito  da  luoi  ratei  ellacici , e dal  le  confolazioni, 
che  fpelso  da  Dio  riceveva.  , -r  r 

Subito,  che  fù  arrivato  il  Santoin  quello  luogo  ( fecondo  nlerilcono  ^ 
Lisbona,  6cS.  Bora  ventura  ) li  ucceli  diedero  legno  di  grandiflima  fella 
facendola,  come  prima  avevano  facto;  e doppo  a ver  cominciata  la  Qua-  Di'gumto 
dragefima,  la  mattina  levatofi  insù  l’Aurora  per  far  orazione , di  nuovo 
venncroliuccclli  poncndofi  fopra  la  Cella  , con  gran  melodia  vicende-  ’r» 

volir.ctite  cantando,  di  cheli  Padre icllò  maravigliato;  indi fcnti una  - 

voce,  clicdilsc:  Francejlo,  quefit  n fta  uu  prejagio , cbt  il  Sgnore  in  queno 
lutgt.ii  vuol  fare  unfegnalrtijfimo  favort  ; e allora  fù  certificato , che  in  tal 
luogo  dovea  compirfi  il  millcrio  profetatoli , perche  fe  bene  alla  Capella 
delli  uccelli,  la  prima  volta  che  venne  al  Sacro  Monte,  fù  ifpirato  che  do- 
veva no  imprimerfcli  Icfaciate  piaghe,  non  Teppe  però  il  luogo  detcrmi- 
natamente. CheS  Francefcolapclsequcllo fatto, cchiaracofa,  perche 
l,comelidicencrreatroScr.ifico)lidViprofettato  in  Romadal  gloriofo 
Martire S AngeloCarmelita  l’anno  iai6.  dicendoli:  Udioti fulvi  tjtmpio 
d’umiltà,  mlqualc  porrà  Ji.Sg.GiesùCriSo  le  fue  ficratijjime  piaghe.  ETrite- 
miofcrive,(c  lo  conferma  ilPilano)chc  CirilloMqnacodclMontcCarirc- 
lofcrifsc  in  Greco  molte  cole  all’Abbate  Gioachino,  e tra  l’altre  quella  _ 
delle  Stimmate  di  S.Francefco  ; onde  poi  l’Abbate  Bando  in  V enezia  dii- 
■ fe  di  S.Francefco  ioo.anni  prima  : yenii  homo  qui  trit  injìgaiius  carallenbus  le- 
iùCbrifti , e lo  fece  dipingere  à man  delira  (opra  la  porta  del  Teforo della 
Chiefa  di  S.Marcocon  l'abito,  corda  , Capuzio,  e con  le  piaghe , come 
fù  doppo  S.Francefco  ; oltre  che  erano  fiate  profetate  da  S.Gio  ncll’Apo- 
califse mille,  ccentoanniprima,diccndo:  Fidi aUerum  Angelumafceadentern 
•bortu  Solis  ,babentemfignumDei  vivi:  Echcs’intendadiS.  Francefeo  lo  di- 
cono più  di  zoo  Autori  citati  dal  P.  Antonio  D^za  .IntmelloluogoCdico-  Cap  i, 
no  Gregorio  IX.Nicolò  IIl.leGroniche  del  l’Ordine,  il  Pifano,  ocil  Vc- 
fcovodi Opato)fucccrsequcl mcmorabilcalo li  17-d’Agoflo  inDomeni- 
ca  l’anno  i2i4.avendo  il  B.  Fr.  Leone  detto  la  Mcfsa  nella  prefenteCdla,^‘^'-^'V 

e commtinicato  il  Santo,  ritornato  à portarli  del  pane,  e dell’acqua,  lo  ri-  ■ “ 

.trovò  alzato  da  terra  privo  d’ogni  fentimentocllerno.Cfc  abbracciandoli! 

Piedi,  piangendo , diceva  ; Ocusprepitius  ejio  mibipeaoia  : Altre  volte  lo  v’i- 

de. 
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a Wo.ch’erafondato  vicino i ict- 

tae^IJa,  altre,  che  pa  flava  lacinia»  flcaltre»  che  Io  perdeva  di  villa 
contemplando,  &mveftigando  la  volontà  del  Signore, 
^la  quale  defidera  va  confbr^rh,  luifpirato  aprir  tré  volte  il  libro  del  li 
£va^elt»comenntaSantaChie(à;  Dumttplibrumaptruiiypròvirtutis  ìmHu 

tà.  Tempre  trovò,  Damm,  ntftri  fifuCbrifti.  Qui  era  Iveeliato^T 
Falcone  al  tempo  Tuo,  come  s’è  detto»  Finalmente  il  Cinedi  mari. 

AnacIoCuft%'^' d-**  «fcll’Efaltazioncdi  S.O^e»  venne  da  lui  il  TuÌ 
Angelo Cuftode,  dKendoIt»  che  s apparecchialTe  à fopponare  nazicn- 
icmcn«  quello , ^e Dio  volcfle  di^re  della  perfona  Tua:  e rifpon- 
dendoefferprontiffimoadognlcofa,  partiflì  l’Angelo,  erefldilS  Pa- 
^ein  grande  anguilla , e letizia  infieme , indi  aflalitoda  un  rivcrennal  ti- 
more,  {wefago  già  di  quello  doveva  eflrere,mettei«dafl  à penfare  il  Mi- 
t^oaJtiflirao  entrò  in  agonia  tale,  che  non.  trovava  cofa,  chefoDo- 
t^ecoitfolare,  c ftandointalnianierafopragiunfeFr.  Leone,  alquale 
epSdrM-"’®'  «bbicuradimeFr.J^ne,  abbicuradi  me»  figliuolo, 
eradredell  anima  mia.  Inmcmoriadcllciwcennatecofeè  onoratoque- 


nel  nicchio  deH’Altare..  ~ 

«Mtc . fio  il  ir  ' per  Oratorio,  mi  termine  del  quale  fondavaffun  fag- 

gioaltiflùno,  dentro  una  rupe  mediocre,  che  lo  difendeva  dai  venti  L 
qiiilonaii;  dalla  pane  verio li  metzogiornp  è un  pnecepizio  di  viftaorri- 

? ó » per  non  efler  wiflo.  Auvicinandofi  la 

fclladelieflahauoncdiS.Cro  IlandoiI  Santo  in  quello  luoffjinorà^ 

ziono»  fall  ^1  alto  grado  della  perfetta  contemplazione  » unendoA  co  n. 
lo  Sptnm  Di^vuioin  tafeeccclTo  , ehe apparve,  comeuna  medelima  co- 
la con  eflor  Allora  quella feliciflima  Anima,  fermandofi  nella  caufad*^ 
pgnicaula,  elevata  in  alto  dal  DivinilTimo  lume  della  Grazia,  tolti  eli 
„ -,  i^dimenudella nollrawne aalzò  à contemplare  amandola  Divina 

Tuo  modo  poflibife»  venendoli  in  queiriflante  comunicata 
^ognizionedi  le  nello,  e del  (uo  mence,  el’altezza,  e grandezza  dell* 
i^niptitcntc  Iddio;  che  però  andava  dicendor  Dio  mio,  Dio  mio.  e 
chi^feitù,  echilon  io?  Poi  voléndofe Iddio  partire  li  diflc;  Francefeo 
letamo  coftlvifceratamenie,  ctù  non  midai  cofa  alcuna-"^  al  quale  rU 
€r«  Signore  Voi  fapete,  che  al  Mondo  non  pofledo  cofa 

^ ^ alcunacccettoqueftocori^qxiaLfiittoèal  ferviziovollro;  allora  Grillo 
JiC(^a™ò,  che  u mccteuctrè  volrelcmani  in*  feno»,  eciòchetrovava 
leoftcnfce;  ciòelcquitopertrè  volte  dillintamcntetrovò  tré  Medaglie 
oro,  qualiimmediatamcmcofferfeàI^ftroSignore»eda  lutliTù  di- 
„ 'I  ^Iwfignifkavaoto  i rrè  votida  lui  promefli'. 

D '"violabflmcne fempreoflervari perche (comediconoS.Bérnardino  ‘ 
^ Filano , & altri , ).  mai  fù  macchia  to  i colpa  mortale . 

Stininu.  Ven  11  rod  inique  il  giorno  memorando,  nel  quale  proHeunt 

tiiS-Fraoccdcbrandofi  latclUddl’JifaltazioncdiS  Croce  l’annp  u?4i  alii  14  dL 

Set- 
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Settembre  « in  KÌorno  di  Venerdì  , governando  S Chieta  Onorio 
Terzo,  elicndo  Imperatore  Federigo  Secondo,  furtifli  i!  S. Padre  dop- 
po  il  Maturino  dalla  (ua  Cella  per  andare  al  folito  Oratorio  tutto 
infiammato  nel  Divino  amore,  « pregò  Iddio  li  facaffie  fentire  ido; 
lori,  che  per  il  genere  humaaopatìrunigenito4uoFiglio,Sc  anootUfarU 
guftare  Io  rvifeerato  amore , mediante  il  <]uale  per  noi  peccatori  volontà* 
riamente  fopponò  tante  pene , e tormenti,  arrivato  al  divoto  confine  « 
mentre  (lava  l’ardeote  Serafino  in  tante  meditazioni,  apparve  Tal baneU 
l’ora,  che  Grido  rcfurcitò  da  morte:  e dando  Franoelcocongl’occhi  voi* 
tiverfoilCielo,  tuttoinfiammato , einebriatodel  Divìn’Amore,  vide 
dalla  pane  aquilonare  diiender  dal  Cielo  un  Giovine  in  forma  diSe* 
rafino  di  fei  ale  adorno , due  delle  quali  fi  edendevano  fopra  il  Tuo 
capo,  due  coprivano  tutto  il  corpo,  e coni  altre  due  volava:  ErailSe* 
rafino  ciicondato  d’unlume  rìlplendente , come  dipoi  narroroo  i cir. 
«onvicini,  molti  de quaK  fi  pofero in  viaggio,  penfandofolse  già  levato 
il  Soie:  e ( fecondo  di  (sero  i Soldati  del  Conte  Orlando,  che  facevano 
Ja  guardia^  eracamo  lofplendore,  che  pareva  abbrucciarsetuttoil  Mon- 
te: onde  cantò  il  Cardia.  Rainerio  Vertex  Mentis  inflnmmntur  vitina  «r- 
nentilus . Alla  vida  di  coli  grande  rpettacoIoredòFrancerao  da  una  par- 
telopraprcro  daun’eccedivo  dolorevedendo  il  Tuo  caro  Signore  in  Oro- 
Ceconficto,  edall’akra  ripieno  d’edremaallegrezza  per  la  dolce  vida  del 
fnoamatoGresù,  ma  tale  (ù  il  terrore, che  non  potendo  mirare  fi  gran 
spettacolo,  caddéper  terra.  ArrivatoCrido vicino  à Francelco ferma- 
tofi  fopra  Io  Scogjio contiguo  al  luogo  , dov’è  l’Altare,  e fatt’animo  i 
Francefcochefirilevarse,'  doppo molti  fegreti  ragionamenti,  quali  io 
vita  mai  volle  manifedare,  dinuovo  indantememe  Io  pregò  dicendo  a ^ 
^mibiaiiquid , erifpondendo il  Santo , comeprima,  meìsou  lemani  in 
feno,  trovò  tré  pomi  Doro , quali  prefentati  à Nouro  Signore , glidif* 
fe,  che  lignificavano  li  trèOrdiaicheavea  indituiti,  conformecantaS. 

Chiefa;  trtsOtdimt  bienrdimt . Finalmente  volendo  Grido  compire  il 
miderio  li  di fse  : para  te  Francifee,  fucinm  tnimin  tt  mirnbilia  heàit  , e 
( secondo  rifcrifconoi  tré  compagni  ) rilpondendo  Francefeo , pnrMut 
jum  , Grido  con  la  fua  dedra  prefe  la  dedra  di  Francefeo,  nel  quale 
contatto  fenri  fi  gran  Dolore,  che cfclamò  dicendo,  ì Domntjeti^  e 
«addé  in  terra,  e fìmilmente  fece  alla  finidra,  dicendo,  furgt  Franti, 
fte , txttnde  aìinm  manum , «facendoli  ilme^fimo  nella  finidra,  egli  di 
nuovo  caddè  in  terra , e dicendoli  /urge  pam  rv , «i  rifpofe , *fte  paratut 
fum.  AlloraNSig.  pofe  li  Cuoi  piedi  lopra  quelli  di  Francefeo,  eper  il 
gran  dolore  pur  caddein  terra . Uitiinamente  dicendoli  il  Signore,  dà  su 
Francefeo,  acciò compilca in  te  quanto  hódedinato , egli  rifpofe  , chi 
potrà  mai,  Signore,  fepporraretantepene,  e £^lori?Sogiunfeairho- 
la  Grido,  chcfarcHifeavffiriàfopporraic  le  battiture,  fputi,  guancia- 
te, & all  ri  tormenti , ch’io  patii  per  il  genere  umano?  Onde  Francefeo 
lubitorispofe:  Eccomi Sjgnore  preparato  à quanto  vi  piace.  Allora  Gri- 
do rabhraccìòcongiungcndoil  fuoGodato  con  quello  di  Francefeo  im- 
primendoli la  piaga  lacerale , con  tal  profondità,  che  arrivò  la  ferita  fino  ^ 

al  cuore  ; & egli  per  il  gran  dolore  cafed  interra  gridando,  è pie  Jesù  * 

{ dice  la  Cronica  , MtHtt  Ser.  e Cetica  ) ; c Grido  compito  il  midero  ritor-  • 
nòal  Ciclo  , rcdandocglidifselo  in  terra  come  mono  finoallora  di  No- 
oa , ma  prima  che  partifse  li  conccfse  quedo  foprano  privilegio  dkea- 

doli; 
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doli.  Orsù  Franrefco  poiché  t’hò  fatto  fi  mi  lei  me  fteffo  nelle  Sagratifli^ 
rne piaghe,  per  virtù  dcJIe  quali,  fccndendo  all’Inferno  , Ipogiiai  il 
Purgatorio , cosi  «concedo , che  ogni  Anno  nel  giorno  della  tua  Fella , 
vadial  Purgatorio,  c in  virtù' di  cotellc  Sagre  cicatrici,  necauialcune 
Par  1./4.  Animedeiuoi  Figlioli,  (^cfto  gran  fatto  è manifedo  nelle  Croniche 
Par.ì.ut.  antiche,  come  pur  loattelfanoS.  Bonaventura,S.  Antonino,  S.  Bernar* 
. di  no,  e S.  VkenzoFerrerio,  e maggiormente  fi  confermò  nel  1509.  cf- 
fendo  fiata  rivelata  alla  B Giovanna  dalla  Croce-  Chetuttoquellofof- 
fie  operato  per  mano  dell’iflelToCriflo,  c non  dell’Angelo*,  lo  canta  la 
Cattolica  Chiefa  nell*  Antifona  , Crucis  upparet  HofUa  , perche  TOflia 
dellaCroce,  non  fu  fcnonCriflo.  Il  Cardinale  di  Capita  nell’Hinno  ‘ 
Depis  morum  dice;  Regis  fignum  Ductm  dtgnum.  Il  Cardinal  Rainerio  nell’ 
Hinno;  Crucis  Cbrìfiii^.  Cernit  fsrvus  Ridimpscrtm.  II  Dottore  detto  l’- 
illuminato , Francefcode  Mairone  in  un  Sermone  di  S.  Francefco  pur 
dice,  fottummirubile  ^ cfipfaa  iufiaiUy  quia  ptrfrna  illius  appartntis fuit  ip. 
fernet  ebriftus . V origine ferm. } . Pelbarto/èr.  3.  L-sbona  par.  1 lib  1.  Gorz. 
p4i.&  il  Dia  nelladeiWizionedelleStimmacecitapiùdi  500.  Auttori  , 
molti  dequali  affermano  efter  imponibile  fatfi  quello  miflcro  cosi  grande, 
eccetto,  che  per  mano  deiriflelTo  Dio. 

Didiequ,.!  Avevafì  accommodato  il  B.  Fr.  Leone  un'Oratorio,  che  foinaflava  vi- 
^ quello  del  Seraheo  Padre,  c di  livide  quanto  era  feguico  nella 
pii|he  di  diuimatiuazione , ancorché  non  fapede  certamente  il  fucceiio  i dentro 
i).tnac.  di  fe  però  ne  dubitava,  tnaffime  avendo  fentito  un  grido,  quando  li  ferì 
il  Collaro,  de  infieme  il  Cuore;  con  tutto  ciò  non  ardi  andarlo  à ritrova, 
repernontrafgredireil  precetto  dell’obbedienza,  mali  bene  ci  andò  vi. 
fino  all’ora  di  nona,  dubitando  non  pafTafleil  rem  podidir  la  Mcfla,  ef. 
fendo  giorno  feflivo.  Andatodunqueinqtieirora,elentendololamen* 
tarficonfretta  vi corfe,  e Io  trovò diflcfo  in  terra,  tutto  pieno  di fan- 
gue.  e piangendo  amaramente  li  domandò  con  grand’iflanza,  che  cofa 
avelie:  Dal  Santo,  benchedebolmente,  li  fii accennato , chetacelle, 
e lenza  diraltro,  da  Fr.  Leone  Ri  portato  alla  Tua  Cella,  equivifegreta- 
mentali  mutò  l’Abito,  raccogliendo,  tScafciugandoil  lingue  nel  mo> 
do  polubile . Con  ogni  indullria  cercava  il  Santo  Padre  nafeonder  le  Sa* 
gracePiaghe,  ma  finalmente 'inlpirato  da  Dio,  à petit  ion  de  fuoi  cari 
Compagni , iifùlforza  moftrarle,  particolarmente  quelle  delle  mani  « 
quali , fecondo  la  Leggenda  de’  tré  Compagni , Fr.  Leone , Fr-  Angelo, 
e Fr.  Rullino,  erano  in  quella  guiia.  I chiodi  delle  mani  ,cde  piedi  era- 
no della  lullanza,  e naturadeH’sitra  carne,  li  capi  rotondi , e neri,  e 
fi  vedevano  nelle  palme  delle  mani,  e nella  parte  fuperior  de’ piedi  , le 
punte  erano  lunghe,  e ritorte,  come  fe  fofscrollatecol  martello  ribac. 
tute,  con  circolofi  grande,  ecavato,  che  vi  fi  poteva  metter  un  dito  : 
la  qualità  loro  era  nel  Capo  di  colordi  ferro, la  punta  di  color  fanguigno, 
c la  parte,  che  flava  dentro  la  carne  di  color  flavo  , ò dorato;  e la 
caufa  di  quello  colore,  fìiper  farli  limili  à quelli  del  Maeflro,  quali  (co- 
me dicono  li  Sacri  Dottori  ) in  tal  luogo  erano  di  quello  colore , perche 
elscndo  reilato  il  corpo  elàngue , il  ferro  pigliò,  il  color  pali  ido  ; rellaodo 
il  Capo  di  color  di  ferro  , elcpuntedicolorfanguigno.  La  piaga  del  Co- 
Pat  t.i.i.  flato  del  Padre  eraafsai  grande,  rotonda,  e limile  ad’una  rofa,  e le 
fàpM.  Cronichedicono,  che  gettavano  continuamente  fangue.  Et  il  Cardinal 
Egidio,  che  vide  il  Corpo  del  P.S.  Francefco  dice,  che  doppo  aver  villo 

quel 
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quel  G>riMnare  in  piedi  fenzafodegno  alcuno,  con  le  mani  in  manicàj 
e li  occhi  elevaci  al  Cielo  , mirando  poi  le  piaghe  reftò  talmente 
maravigliato»  che  dille  quello  abbiamo  riferito  in  altro  luogo-  Vera, 
mente  feù  S.  Francefco , quando  eer^altra  freva  raancaffe  , ì [ufficiente  per 
tenfermare  la  iteriti  della  fede  Crìfiiana . 

L’Anno  11.24.  li  30.  Settembre  doppo  aver  S.  Francefco  racco-  Diqutllo 
mandato  caldamente  il  luogo  à Fr.  Angelo»  Fr.Silveftro,  c Fr.  H* 
luminato»  avendo  prima  Fr.  Leone  infegnato  il  luogo  della  Stim- 
matizazione»  e fattovi  piantare  una  Croce,  partilTi  il  S.  P.  inficme' s.rìm. 
con  Fr.  Leone,  & arrivaci  alla  cima  del  Monte  Arcoppino  ( dove 
adelTo  è una  Capella  dal  Conte  Orlando  edificata  ) diede  l’ultimo 
vale  al  Sacro  Monte»  non  fenza  gran  copia  di  lagrime,  de  arrivato 
à Monte  Aguto  in  Cafa  del  Signor  Alberto  Barbolani  » lafciolli 
quella  bella  Reliquia  del  fuo  abito  » qual  poi  trafportaco  in  Fio- 
renza , fii  pollo  in  Ogni  Santi  TAnno  ifo#.  e da  Nollro  Sig.  impe- 
trò al  detto  Conte  quel  gran  favore  » che  pur  or  godono  tutti  di 
quella  nobilillìma  Cafa  , ciòè,che  avanti  la  morte  di  ciafehedun  di 
loro  , .lì  vedono  certe  fiamme  » ò lumi  » vicino  i detto  Caftello  . 

Partito  & Francefco,  fù  fempre  quefto  luogo  confervato  intatto  » 
lino  à tanto  » che  il  Conte  Simone  f^e  fare  nel  medefìmo  luogo 
quella  divora  Chiefa , lì  come  dimoftrano  quelle  parole  intagliate 
in  Marmo  à man  delira  dell’entrata  di  detta  Chiefa  , quali  cosi  di- 
cono; .Oaiio  Bernini  1264.  feria  j.  Fefinm  .Ajfumpt ietti s Ghrieftt  Virgìnit 
Mariee;  Cornee  Simon  Filine  lHufiris  Viri  Comitie  Cuiiemis  Dei  gratta  in 
Tbufeia  Talatinue  ^ feck  [andari  iflad  Oratorium  ad  bonerem  B;  F ranci/ci  » 
utjpfe  (^cui  in  loca  iflo  Serapb  apparuit  [ab  .Anno  Domini  1215.  itffira  offa, 
vam  Flativitatie  eiufdem  Virginit  , fy,  Corpori  ejus  impreffit  Seigmata  Jesi 
ebrifii  , confignet  eum  gratin  Spiritus  SanBi.  Nota»  che  quel  miUefìmo 
1225.  par  che  contradica  al  24.  detto  di  fópra  ; ma  non  vi  è con- 
tradizione perche  il  24.  è conforme  numera  la  Chiefa  » che  comin- 
cia l’Anno  della  Natività  di  Crillo  » e quello  è conforme  numera- 
no alcuni  in  'l'ofcaoa,  che  cominciano  dall’Incarnazione.  Ma  ritor- 
nando al  nollro  ivopolico  pungo  la  relazione  del  B.  Fr.  Mafleo  , 

fella  quale  minutamente  deferive  grultimifaluti»  che  diede  il  P-S. 
fancefeo  à quello  Sacro  Monte  la  quale  dice  cosi: 

Gleiu  Mwia»  fperanza  mia , Fr.  Maffeo  peccatore  » radecno  Ser- 
vo di  Giesù  Crillo  Compagnoldi  Fr. Francefco d’ Affili,  Uomo  à 
Uio  gratiffimo  » pace»  c faluteà  tntti  li  Fratelli  » e Figli  del  gran 
Patriarca  Francefco  Alfiere  di  Crillo.  Rifolvendofi  il  gran  Patriar- 
ca pigliare  l’ultimo  vale  da  quello  Sacro  Monte  alli  30.  di  Settem- 
bre 1224.  il  giorno  della  folennità  di  S- Girolamo:  Avendoli  il  Con- 
ce Orlando  Conte  di  Chiulì  mandato  un  Sommato»  acciò  fopradì 
elio  potelTe  Cavalcare , non  stendo  pofarc  li  PietÈ  in  terra  per 
averli  piagati  » e trafitti  con  Chiodi  » 4a  mattina  per  tempo  avendo 
udito  Meffa  in  S.  Maria  degrAngcIi  » conforme  al  Ino  folito  » chia- 
mati tutti  neirOratorio  , li  commaodò  per  obbedienza  » che  llcff^ 
ro  tutti  in  Carità  » che  attendelfero  all’Orazione  , e che  avellerò 
fempre  cura  del  fuddetto  luogo  , e che  rufficiaffero  giorno  »,  e notte: 

Di  più  raccomandò  cacto  il  Sacro  Monte  , eCortando  tutti  li  fuoi 
Tom»  li.  Ss  Fra- 
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Frati  tanto  preferiti , come  futuri , à non  permetter  mai , che  detto  luo- 
go fia  profanato,  mafemprerifpettato,  e riverito,  dandola  (uà  bene- 
dizione à tutti  quelli,  che  vi  abiteranno,  iSeà  tutti  quelli,  che  vi  porte- 
ranno riverenza , erifpetto:  Perii  contrario diffe,  fianoconfufì  quelli, 
chea  detto  luogo  non  faranno  rii  petrevoli,  eda  Dion’afpettinoil  me- 
ritatocaftigo;  Mi  diffe,  ftppi  Fr.  Maffeo , che  la  mia  intenzione  è,  che  ’ 
in  quello  Monte  vigliano  Religiolì  timorati  di  Dio,  e de  migliori,  che 
(iano  nel  mio  Ordine,  che  però  fi  sforzeranno  li  Superiori  di  metterci 
Frati  de  migliori  ; Ah  Ah  , ah  Fr.  Maffeo  non  dirò  altro.  Ordinò  poi, 
& impofeà  me  Fr.  Maffeo,  Fr..Angelo,  Fr.S'lvellro,  eFr.Illunsinato, 
cheavcflimolpccialcuradel  luogo  dove fucceffe  quella  gran  meraviglia 
dell’imprelfione  delle  Sagrate  Stimmate;  ciò  detto,  diffe:  A Dio,  à 
Dio,  àDio  Fr.Maffeo;  dipoi  rivolto  à Fr  Angelodiffc;  àOio,àDio, 
& il  umile  diffe  àFr-Silveflro,  cFr  Illuminato;  Reffate  in  pace  Figli 
cariffimi , à Dio,  io  mi  parto  da  voi  con  la  per  Iona , ma  vi  la  (ciò  il  mio 
cuore;  io  me  ne  vado  con  fra  pecorella  di  Dio , e mene  vò  àS  Maria 
delliAngei,  e qui  non  farò  più  ritorno  ; io  mi  parto  à Dio,  à Dio  , à 
D'otutti;  à Dio  Monte  Santo,  àDio  Monte  Alverna,  à Dio  Monte 
d’Angeli,  à Dio  Cariffìmo  fratello  Falcone,  ti  ringrazio  della  Carità  , 
che  meco  ufafti:  àDio,  à Dio  Saffo  fpicco,  già  più  non  verrò  àvifitar- 
ti  ; à Dio,  à Db,  à DioSado,  che  dentro  le  tue  vifeere  mi  riceverti  , 
rertando  il  Demonio  da  te  fchernito  ; già  più  non  ci  rivederemo  à Dio  . 
S- Maria  delli  Angeli,  ti  raccomandoqueftì  miei  figli.  Madre  del  l’Eter- 
no Verbo.  Mentre  il  nortrocaro  Padre  diceva  quelle  parole,  verlavano 
ginocchi  nortri  fonti  di  lagrime,  onde  fé  ne  parti  ancor  lui  piangendo, 
portando  via  li  noUri  Cuori,rertando  noi  altri  Orfani  per  la  partenza  d’ua 
tanto  Padre. 


Io  Fr.  Mafseo  hò  fcrìtco  con  lagrime, 
Diocibenedichi. 

D’iltrecofe  QyertaChiefa fìi  poi  Ginfacrau  da  Monlìe.  Rinaldo  Arcivefeovo  di 
fiKccile  |in  Ravenna,  prefente Monfìg.  Aldobrandino  Vefeovo  d’ Arezzo  l’Anno 
qucftiChie.i3io.li;.diSectembre,  eda  lui  fu  dedicataalla  Croce  , & alli  Angeli  ; 
doppoefsendorimofso  l’Altare  per  metterci  la  Tavola  nuovamente  fatta 
faredal  Signor  Tomafo  Alessandri . ( l’Armi  de  quali  lono  lotto  la  detta 
Tavola,  cioè  un’ Agnello  con  due  taccole)  ludi  nuovo  l’Altare  confc- 
cratodaMonlignor  Fr.  Angelo  Feduci  di  Bibbiena  Vefeovo  di  Pefaro^ 
Ultimamente,  non  lì  trovando  certa  memoria  della  prima  con  facrazio- 
BC,  fùdi  nuovoconfccratadaFr.  Francefeo  Salazar  Vefeovo  di  Salami- 
na,  con  auttorità  del  B.  Pio  V.  l’Anno  1568.  ilgiornodel  Pellegrino. 
Inquerto  Altare  fuccefsequeftocafoad’un  Guardiano  di  S.  Croce  di  Fio- 
renza,  che  volendovi  celebrare  la  S.  Mefsa , avcndodettori^ru’if’o  , 

* ' gli  apparve  l’Angelo , eglidifse:  Frater  de  qu*  vis  celebrare?  al  quale  rif- 

^ pofe  della  Croce  ••  e TAngelo , «a»  celebrabis  de  Cruce , & il  Guardiano  fog- 
giunle,  dithi  celcbrcb.^  di  S.  Francefeo?  e l’Angelo  dils  e "uHc  modo  ; 
rcpI'CÒil  Guardianodella  Madonna?  el’Angelodifscnò , di chi  dunque 
celebrerò difse il  Guardiano,  el’Angrlofoggiunle  celebrabis  de  ^ngelis  , 
perche  tutto  quello  Monte  è pieno  d’Angeli,  e lotto  la  Icr  tiitella,  c pror- 
lezione.  Qui accaddèquella apparizione  fatta  àFr.  Matteo  da  Cartiglio- 
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ael’Anno  i»8i.  fecondo  il  Cetica , ficaltri,  che  non  fapcndofi  determi, 
natamente  il  giorno  deilaSiimmatirzazionedi  S.  Francefeo , fù  njandato 
dal  Miniftro Generale,  acciò  da  NoflroSig.  rinvefligafse  : flando  una 
notte  in  quella  Chiefa  per  quell’effetto  à far  Orazione,  gli  apparve  prima 
uno  fpicndore , di  lì  à poco  una  luce  maggiore , c doppo  il  P.  S France* 
feo  quale  gli  rivelò  il  modo . tempo , e tutto  ciò  che  cercava , ordinandoli 
che  lo  manifellarse  ; ma  non  avendo  ardire  di  far  quello , due  volte  gli 
apparve  un’Angelo , dicendoli , che  manifellafsc  il  fatto  ; e pur  tituban- 
do,  finalmenteinquelloliiogograpparve  Maria  Vergine  inlìcmeconil 
fuo  Figlio  unigenito , accompagnata  da  quattro  Angeli , con  una  Torcia 
in  mano  accefa  , e da  lei  gli  lìi  commandato  , che  onninamente  rivelafse 
il  tutt^  come  in  effetto  feee.  In  quello  luogo  li  vienegiorno , cnotteia 
Proceflionc  recitando  l’LIlfizio  della  Madonna,  òcantando  altri  Inni  , 

ÒC  il  giorno  lì  canta  quell’ Antifona;  C(!orum  caador  fplenduit  (^c  con  il 
verfo  Djmint , bic  ,fervum  tuum  Francifeum^  Si^tiis  ndtmpthwis  noftr^e, 
edall’Eddomadario lìdicel’OrazionediS.  Francelco,  della  Madonna  , 
delli Angeli,  di  S.Gio;EvangeIilla,  edi  S.  Girolamo,  per  efser  quellt 
Santi  nella  tavola  dell’Altare,  edevotidclla  noftra  Religione  . Quanto 
piaccia  quella  Procefflone  alla  Regina  deGcli,  lo  manifellò  inTrtio, 
efsendo  Hata  villa  più  volte  fopra  un  faggio  benedicendo  li  Frati , chean- 
davanoin  Proeelffone,  come  vedraffi à fuo  luogo.  E temendo  li  Frati 
una  notte  venirvi,  percaula  del  cattivo  tempo,  la  mattina  trovarono  le 
pedate dclli  Animali filvellri,  che partendofi dalla  Chiefina,  à due  , à 
due  avean  fatta  la  Proceflione  ; Quella  fù  inllituita  l’Anno  i4ji.erillefs' 

Anno  fuccefse  il  fopra  detto  miracolo.  La  grata  di  bronzo,  fu  fatta  fare 
dalIaSignoraE]ifabettaBardil’Annoi5,6.L.eLampaded’Argento  fur- 
no  tàcce  lare  dal  Cardinale  Mont’alto,  quando  vifitò quello  Sacro  Luo- 
go,&  il  Coro  di  Legno  fù  fato  far  dalli  Frati  l’Anno  in»- A quelloSacro 
luogo , oltre  molc’alcre  Indulgenze  particolari , dal  fopradccco Gregorio 
Deci moterzo  furono conccllì  quattro  Anni  d’Iodu^nza,  una  volta  il 
giorno. 

Sopra  quello  Scoglio,  chefoprallaalI’AftarcdclIeSagrareStimmj'c, 
dovefi  può  piamente  credere  (dice  il  Gonzaga  con  altri)  lì  pofafseilSe 
rafino  » chcimprimersele  Piaghcal  P.  S.  Francelcovi  era  un  Fag-  „ ^ 

giogrofliffimoincliMto  fopra  laChicla.  L’AnnoMpH.  Iti  occupato  que- 
ItoSacro  Monteda  Soldati  de  Veneziani , mentre  llavano  in  inimicizia 
con  la  Republica  Fiorentina , uno  dequali  inlligaco  dal  E^awlo  tagliò 
quello  faggio  , acciòcadendo  lopra  laChiefa  la  rovinafse;  mi  il  Faggio 
puira^onevoledcllo  federato  Soldato,  contro  la  Tua  inclinazione  calcò 
dell  altra  parte  fenza  alcun  noatmenco  della  Chiefa,  fic  egli  fra  poche 
giorni  pazzamente  morendo,  pagò  il  fallo  del  Tuo  grave  peccato.  Sopra 
quello Malso  è pollo rOracorio  di  Fr.Leone  follecito  olservatore  delle 
azioni  di  S Franc^co,  edi  qui  lo  vide  molte  voice  indiali,  eparcicolar- 
inente quando  Grillo  gl’imprcfse  le  &crate  piaghe , c come  dice  S.  Bona* 
ventura,  molte  volte  fù  frequentato  dal  P.  S-  Francelco.  La  Vira  di  li 
^nco  Frate  raccowanoleGonichediffìifamente,  e le  Conformità,  qua. 

Il  dirano  » che  ebbe  lo  Spiritodi  Profezia , al  qualeancoraapparvcGicsù 
L*r^j  t & in  Vita  fua  fece  molti  miracoli . DelbOo 

Trovali  toì  la  Capeffa  di  S.  Bona  ventura,  echiamali  l'Oratorio  di  que-  di  sBokjvI 
uo  Santo  Dottore,.  Boa  perche  fofsedalui  abitata  , ma  per  avervi  orato  Psr.xj,é.t 
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più  volte  nel  tempo  dei  Aio  Generalato, eperefser  fiata  penna  cosi  infi. 

gnein  S.Chiefa  mento , che  li  fofsc  dedicato  quefto  luogodegnodi  gran 
venerazione,  efsendoquarjimmcdiatamentc  porto  fono  il  fuodove  S. 
Francefeo  fìiStimmatizato.  Querto  Dottore  Serafico,  inquefto  Sacro 
Montecompofequcllcdevotiflimc  Operette  ; chiamate  l una,  Itinera. 
rtummintii  m Dfiw»,  e l’altra  Itinerarium  mentis  in  ft  ipjum  ; vifitando  la 

predcttaCapellafiguadagnaognigiornoun’Annod’fndulgenza. 

A rtatoS.  Antonio  afsoluto  dal  carico  delle  Prelature  nel  Capi- 

generale  celebrato  in  Artifi  l’Anno  113».  per  maggiore  fua  quiete, 
e divozione , ritirorti  pur  egli  in  querto  Sacro  Monte , fteendofi  fate  una 
Cella  di  rami  d’alberi  , e di  terra,  vicino  à quella  del  P.S.  Francefeo  , 
non  volendo  per  riverenza  Ilare  in  quella  del  fuocaro  Padre . Et  efsendo- 
li fiato coramandato da  Gregorio  Nono,  che componerse un  Libro  de 
AioiSermonì,  in  querto  luogo  li  diede  principio,  ma  efsendo  di  natura 
umida , e corpulento  ( benché  altrimenti  aufiero,  & afiinente  > fopra. 
venendo  rinvenuta , afrtit  to  dalle  Tue  infirmiti , fù  forzato  partirfi  con* 
ero  fua  voglia , & andò  ad’ abitare  nel  Convento  di  Cerbajote.  Quando 
poiìlConteSimone  edificò  la  ChiefadelleSiimmate,  eia  Captila  della 
Croce,  inclufe quella  , e l’Oratorio  di  S.  Bonaventura  ne  londamenc 
de  fopradetti  luoghi , e dal  predetto  Pomelke  è Itaca  onoracadi  ioa  gior 
Del  Saflo  d’indulgenza  per  chi  la  vilìta . 

licl  petee-  Venendo  ungiornoii  Serafico  Padre  tutto  infervorato  nel  Divina 
pai).  amore,  per  far  le  fuefolite  Orazioni,  fipolcfoprad’unprecipitofoMaf- 
foalto75.  braccia,  chiamato[>oi  Safso  del  precepizio,  ed’  ivi  cominciò 
ctHx.Ctt  ad’orareaffcttuofaraente;  ondeil  Demonio  non  potendolo  più  foppor- 
tare,  preleformad’un’orribilMortro,  1 afferrò  volendolo  al  ballo  pre^ 
madalliAngeliajutato,firitiròdentrounconcavodcl  Mallo, 
doveprimaera  unabucanaturale,  ficilSartorcndendofegli  qiul  palla, 
òcera  molle»  attacca odofi  à quello iinpreffcinluirelfigie  delle  lue  S.ime 
membra  , erìtornando  il  Sarto  nella  fua  naturai  durezza  rertò  il  Santo  il* 
lefo  dal  pc>ter  del  Demonio,  verificandoli  in  lui  il  detto  dei  Salmo 
^Kgelis  fuis  Dtut  tnanJavii  de  te  . Dove  le  ben  fi  confiderà,  in  un  mira- 
colo foio , tré  maraviglie  fuccertero  •'  prima , che  dalli  Angeli  fù  tenuto  , 
acciò  non  precipitane,  La  feconda  meraviglia  fu  l’allargamento , & in- 
fandirfi  del  Sarto  , rendendofi  capace  per  ricever  il  Santo;  Terza  mara- 
viglia fùl’impromodelle membra delfuoCorpo, perche  (comeraccon- 
tali  Pifaivo)  altempofuo,  che  fù  l’Anno  1389.  fi vedea dirti ntamenie 
l’crttgie  del  Capo,  delle  Mani,  edePiedi,  & alcremembra,  madipoi 
la  pictracedendoal  ietrodePellegrinièrtata  portata  via,  fiche  non  fi 
vede  più  cosi  dirtintamente  la  forma  , che  prima  fi  vedeva,  fc  non  in 
confufo.  Da  querto  Saffo  l’Anno  * 37J-  precipitò  il  Demonio  un  divoto 
Kclìgiofo,  che  cercava  accomodai  vi  uua  Stanga  ( non  ertendovi  la  grata 
diferro,  ilchefaputoda  Frati,  penfando  forte  tutto  rotto,  conquaffa- 
ro,  cmcrco,  difcefcroal  balTocoI  cataletto  in Proceffion  funerale, ed» 
loro  fù  incontrato  con  la  Stanga  in  fpalla  , cbefe.ne  veniva  verfo  il  Con- 
vento cantando  il  Te  Deum  laudamus t fenza  nocunsento  alcuno  ; ond’egli 
rtertbrifert,  che  mentre  il  Demonio  lo  precipitava,  invocò  il  nome  di 
S.  Francefeo,  e da  lui  fìi  ricevuto  nelle  braccia,  epofio  in  terra  fenz» 
mal  alcuno.  £>ue  altri  Miracoli  fi  raccontano  nel  Monte  Seraf.  lib.  ?.cbe 
pcrbrjivUifltralarciaao , £qui  foooa-o.giorold’IodulgCQ^a. 
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' L*Anno  1430.  dal  Miniftro  Gen«rale  fìi  mandato  ad’aÙcarc  in  Dei/’oa- 

2 nello  Convento  Fr.  Lorenzo  da  Fabriano  C Zacheo,  per  ef-  tarìodìSé) 
tr  piccolo  di  ftatura  ) Uomo  di  Santa  Vita  , c Compagno  di  Fr.  Baftiaao . ^ 
Paolo  da  Fuligno  . Quello  Padre  Aette  so.  Anni  in  qncfto  luogo 
facendo  le  Quarefirae  in  Pane,  & acqua , e fù  un  di  quelli  , che 
vide  la  Madonna  fopra  il  Faggio  benedire  i Frati  l’Anno  u^o.  In 
tempo  di  Pelle  fù  edificata  rna  Cmella  da  Angelo  Bacci  Cittadino 
d’Arezzo  à pecizion  del  detto  Fr.  Zaccheo , per  potervi  fepellirc  i 
Frati,  che  fino  all’ora  non  fi  fepellivano  in  fcTOltura  particolare  , 
ma  femplicemence  in  terra,  e dilTocterando  l’olia  de  Frati,  che  abi> 
lavano  le  cinque  Celle,  polle  in  luogo  dirimpetto  à detta  Capelhi 
verfo  il  Bofco  (dove  adeUb  è una  Capellada  Loddo Loddi da Chiuli 
edificata^  non  rantolio  quell’olla  venerande  ufcirono  all’aria  , che 
nel  giorno  furono  coperte  da  una  leggiadra  nuvoletta  , e la  notte 
da  una  grandiflìma  luce,  e fplendore . Fri  quelle  olla  , è tradizio* 
ne , che  vi  fian  quelle  di  Fr.  Guglielmo  Radicofani . di  F r.  Clemen* 
te  Tofcano,  che  per  la  Tua  bonti  fù  grandemente  perfeguitato  da! 
Demonio,  e parte  dell’onà  del  B.  Giovanni  della  Verna;  ma  non  11 
fapdido  dilliniamente  quali  fi  fulTero  non  fi  poceron  venerare,  co- 
me meritavano  , fi  polero  in  quella  fepolcura  polla  à man  dellrk 
dell’Altare,  & il  fopradetto  Zaccheo  morendo  rancamente  fù  il  pri- 
nno  pollo  nella  Sepoltura , che  avea  fatto  edificare,  dove  ancora  fo- 
no aoo.  giorni  d’indulgenta. 

.^rapre  fù  vago  (come  à tutti  è aotoj  il  Gloriofo  Padre  di  Ino» 
ghi  remoti,  e lòlitarj  per  poter  maggiormente  far  Orazione  . An-  «S-ww 
dando  un  giorno  di  concavità,  in  concavità  , ò di  Grotta  in  Grot- 
ta, arrivò  à certi  SalTi  rovinati , appoggiaci  l’uno  aU’altro  , òc  en- 
trando più  à dentro  ritrovò  dalla  parte  finillra  il  fegreto  Oratorio, 
che  non  hà  lume,  fe  non  quello  , che  prende  da  quella  entrata  , 

& ivi  IpclTo  fi  ritirava  à far  Orazione,  ripofandofi  poi  nell’ufcire  fopra 
di  quella  Pietra,  che  però  hà  forcico  il  nome  di  Letto  di  S.Fran- 
ccfco  ; non  perche  folle  il  fuo  Letto  ordinario;  ma  perche  fpeflj 
vi  fi  riposava.  £ ben  vero  , che  al  tempo  fuo  era  più  fpaziola  , 
ma  per  divozione  da  Pellegrini  porcata  via,  onde  hà  bifognato  fal- 
yarla  con  nna  grata  di  ferro.  Et  è memorando  quello  luogo  per  il 
miracolo  lucce'^so  nella  perfona  del  Sig.  Gi<x  Paolo  Orfini  Cas>itan 
Generale  della  Repubiica  Fiorentina;  quello  efsendo  attratto  delle 
gambe,  lenza  poter  trovar  rimedio  alcuno,  fattoli  portare  fopra  di 
quella  pietra  lubico  rellò  libero  , e fano,  & in  memoria  del  mira- 
colo fece  edificar  fopra  quefto  luogo  la  Capclla  detta  degli  Orfini  » 
dedicandola  à S- Antonio  Abbate.  Molti  miracoli  fi  potrebbono  rac- 
contare operati  in  quello  luogo,  che  per  non  cfser  prolifso  , fi  tra- 
lafciano,  equi  ancora  fono  :o3.  giorni;  d’indulgenza . Nell’ufcir  da 
quefto  luogo  , verfo  la  j»rtc  Occidentale,  fi  vede  un  Faggio  di  non 
poca  altezza  , pollo  vicino  aJl’Orto  de  Padri  Sacerdoti  abitanti  nel 
ÌHogo  delle  Sacrate  Stimmate  con  molta  divozione  da  loro  uffiziaro, 
quale  attraendo  coniinuamencc  acqna  dalla  parte  inferiore,  la  confer- 
va in  una  buca  deH’ilìefso  Faggio,  alca  da  terra  circa  un  braccio  , c 

?fezzo,  e di  quella  fc  ne  veggono  grarie  concinnamente  per  molte  in- 
L'mità,  & in  parùcoiatc  per  il  mal  degl’ occhi,  e come  dice  il  Mon* 

te 
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te  Scr.  lìb.}  queftoèundi  quei  Faggi,  dove  flava  la  Madonna  à bene- 
_ dire  i Frati. 

r»lU  *T  L’Anno  j fucccffe  io  queflo  luogo  un  cafo  orrendo  ; eflendo 
un’Anno  flerile,  il  Guardiano  aveva  comniandato,  che  ncflun  def* 
' fe  Elemolìna  à poveri,  eccetto  il  Poninaro.  Scava  in  queflo  luogo 
un  divoto  Frate,  che  era  fecondo  Canevaro  , chiamato  Fr.  Marco 
da  Cortona  , & andando  una  fera  f com’era  folico)  à pigliar  il  per- 
dono alle  Sacre  Stimmate,  il  Demonio  prele  forma  d’un  miferabU 
le  povero , e con  pianti  , e gemiti  , palTando  , li  domandò  elemolì- 
na  : fece  rifleflìone  Fr.  Marco  aU’obbedienza  , ma  vinto  dalia  carità 
ritornò  in  Caneva,  e gli  portò  un  mezzo  Pane.  Tornò  la  feconda 
fera,  de  il  Demonio  nel  medefìmo  luogo,  e forma  pur  l’afpettava, 
e viflolo  piangere  gli  diede  un  Pane  intiero . All'ora  il  Demonio 
diede  un  terribil  grido , e con  furia  Infertule  pigliandolo , lo  preci- 
]Mtò  net  profondo  vicino  al  Saffo  fpiecato,  entrandoli  adoflb  ; fen- 
tirno  i Frati  il  remore  , e pigliata  la  Croce  di  CriOallo,  con  gran 
fatica  lo  condulléro  in  Chiefa,  dove  per  vìa  d’elorcìrmi  fugorono  il 
Demonio.  Quello  (atto  è noto  à tutti  in  quelle  parti,  & il  Padre 
Fr.  Fi'ancefco  da  Mennabbio  Auttore  di  quell’ Iftoria  , dice,  d*aver 
parlato  a’  Frati,  che  Iranno  conofcìuto,  uno  de  quali  è morto  no- 
nagenario, abiunte  in  quello  luogo,  chiamato  Fr. Taddeo  da  Van- 
na , qual  dilTe  , che  detto  Fr.  Marco  lempre , che  fentiva  nomina* 
re  la  Verna  , impallidiva  , e fonemente  lofpirava  , e lagrimava. 

Nel  luogo  poi  , dove  al  prefente  è la  Capeila  detta  del  Faggio  , 
Ccosi  viene  detta  , perche  ivi  era  il  Faggio , che  ferviva  per  ombra 
alla  prima  Cella  del  P.  S.  Francefeo  ) in  quello  Faggio  era  una  bu- 
carclla  , cha  flava  fempre  piena  d’acqua  , dove  pa/Tando  il  Padre 
Serafico  per  andare  alla  feconda  Cd  la  , vi  poneva  dentro  le  mani 
Stimmatizzate  , onde  acquiflò  virtù  fanattva  , particolarmente  degl* 
occhi,  e feguitò  doppo  lempre  à gettar  acqua  tinta  di  l^gue,  fino 
al  i6ot.  che  cafeò,  elTendo  Guardiano  il  P.  Francefeo  di  Sovaggio  , 
c di  quella  fc  ne  conferva  un’ampolla  in  Sagrcllia.  Non  mancò  chi 
dille  , che  quell’acqua  non  procedeva  dal  Faggio , ma  che  induftrio- 
iàmente  ci  era  polla  da  Frati , il  che  faputo  da  nollri  Superiori  , 
vietorno,  ch’alcuno$*'accollalTe  al  detto  Faggio:  Venendojwi  il  Gran 
Duca  Collmo  Padre  del  Gran  Ferdinando  con  la  lu»  Conforte  D. 
Eleonora  di  Spagna  , per  cenificarfi  del  fatto,  fece  la  ftraconuna 
fpugna  afclugar  la  buca  dell’acqua  , e doppo  ci  mife  le  guardie  at- 
torno , c la  mattina  la  trovorno  ripiena  come  prima.  Qui  ancor» 
fono  loo.  giorni  d'indulgenza. 

Vicino  al  predetto  Faggio  dell’acqua  , verfo  la  Capeila  di  S.  An- 
tonio , era  ancora  il  Faggio  fopra  del  quale  fù  villa  la  MaJomw  af« 
fifa  ^nedicendo  i Frati,  che  andavano  alla  ProcelTione-  Qjiell’ap- 
parizione  fù  villa  da  molti  Frati,  e particolarmente  da  Fr.  Zaccheo 
fopradetto,  e dui  B.  Fr  Corrado  da  Offida-  Di  quello  Faggio  rac- 
conta il  Cetica  , che  nell’Anno  del  fuo  Guardiamto  »555.  elTeodt> 
caduto  parte  del  pavimento  della  Loggia  delle  Stiinmate  vicino  alla 
Capeila  di  S.  Antonio;,  il  tronco  che  di  quello  ci  era  rimaflo,  da 
lui  fù  pollo  ne  fondamenti  di  quella  Loggia  , acciò  la  volta  noj> 
avefle  più  à rovinare,,  e la  Log&a  fù.  fatta  nel  le  tavole  , 
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che  chiudon  f ideflk  nel  temM  dell’lnuerno,  furon  fattf  accomodare 
«kilP.Gior^ttifta  da  Mafia  Guardiano  l’Anno  il  che  apporta  non 
pocautilici,  per  poter  frequentare  quella  Préccffionc,  dove  il  giorno  ci 
elndulgenza  plenaria  , e hrnotte 50. giorni  d’ Indulgenza  (oltre  quella 

J lenaria , che  fi  guadala  ogni  gtorno  dicendo  fei  Pater  nofier  j e Tei  A ve 
laric , con  feì.Gloria  Patri . ) 

• V’è  ancora  un’altra  Capella  detta  del  Cardinale  , effendoui  fepolto  il  Dell»  Ci* 
Corpo  del  Cardinal  Galeotto  libertini}  Conte  di  Pietra  mala,  quale 
pollo  nella  parte  delira  dell’Altare  ; eia  Capella  fu  edificata  dalla  S‘gn. 
Catarina, come s’è detto.  E’ memorabiledetta Capella perlalongailan. 
za  che  ha  ella  hà  fattola  menfadelP.S.  Francefeo,  non  potendoli  cono- 
modamenteabitarelafua  Cella  prima  polla  nella  parte  inferiore,  per  ef- 
ferimpeditalallrada  daquel  granMallopollo  in  piano  al  prelènte,  per 
le  preghiere  del  B.  Mariano,  e fatto  il  miracolo  fii  ripolla  al  Tuo  luogo 
l’Anno itfop.  d’ordinedel  Padre  Arcangelo  da  MelTiaa  Generale  dell’ 

Ordine. 

Un’altra  Capella  pure  ritrovafì  detta  del  Conte  Checco,  nèaltro  Mi-  Drfii  c*. 
Ilerio  particolare  di  ella  li  trova , ma  così  rien  chiamata  per  elTer  fiata  edi-  peil*  del 
ficata  dai  detto  ConteCheccodi  Monte  Doglio,  per  divozione  del  P. 

S.  Francefeo  ; e doppo  Madonna  AlelTandra  fua  Conforte  l’adornò  di 
quella  dtvota  Tavola  rapprefentante  i dolori,  che  patì  Maria  Vergine 
nella  PalTione  del  Tuo  unigenito  Figlio,  e lìmilmente  ci  pofe  laSepoltu- 
ra,  & A rm' Ridetta  Ca (arai  puidalUbcnignitàApoftolica è fiata  lavo* 
rita  di  200:  giorni  d’indulgenza . 

Seguealle  Capello  fuddette  l’Oratorio  del  B- Giovanni  della  Verna,  Deij-Ori- 
del  quale  tefTeremo  prima  brevemente  la  Vita  miracolofa.  Nacque  que-  n>ri^dei8. 
&o  Servo  di  Dio  l’Anno  i»59-  nella  Cittàdi  Fermo.  Nella  Tua  infanzia  <»io;  della 
quali  un’altro  S Nicolò,  digiunava  trègiorni  della  Settimana , e non 
pigliava  il  latte  fe  non  una  volta  al  giorno . Di  fett’  Anni  fi  lèparava  dagl’ 
altri  fanciulli , e ritirandofiinCamera,  ivi  faceva  ladifciplinafinoal  fan- 
gue.  Di  dieci  Anni  111  fatto  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale,  nel  qual 
tempo  portava  una  Piafiradiferro  di 30. Libre  fopra  la  Carne,  edi  13.fi 
fece  Frate  Minore:  Vide  63.  Anni,  50.  llette  nella  Religione,  e 30.  di 
quelli  habitò  in  quello  Sacro  Luogo,  d’onde  pigliòil  cognome  di  Fr.  Gio- 
vanni della  Verna.  Quello  gloriole  Padre  digiunò  tutto  iltemTO  della 
Vita  fua  in  pane  , òc  acqua,  eccetto  però  quando  predicava:  faceva  le 
Qiiadragcfimc ordinarie,  mangiando  il  giorno  tant’Erbafrefca,  quanta 
teneva  con  due  dita:  altre  volte  cor  tante  fave,  quante  teneva  in  pugno; 
altre  ne  facevacon  un  pugno  di  bifeotto  trito , & altre  volte  con  un  pa- 
netto d’orzo  : ftette  tré  A nni , che  non  fi  mife  mai  à federe , dormendo 
in  piedi,  ò appoggiato  al  muro.  Benché  quello  devotiflìmo  Padre  con- 
coreflccongl’altral  Coro, & al  Refettorio,  flava peròritirato  nella  fua 
Celia,  pofta  fopra  leSacrc  Stimmate,  & in  quello  Colletto  ameno , vi- 
cino  alla  fua  Cella  vi  aveva  fatta  una  ftrada , chei^tarminava  ad’un  bellilfi- 
mo  Faggio  dillinto  in  tré  rami,  nel  tronco  del  quale  avea  pofta  una  Cro- 
ce, e quivi  rpefiofi  ritirava  a far  Orazione.  Una  volta  dando  con  gran 
trillczza  , avendolilottraioil Signore  Icconfoiazioniconluetc,  non  ri- 
trovava  refriMrto  alcuno,  mentrcfiavatnOrazionc  vicino  al  Faggio. di- 
cendomi! il  Profeta,  ftfiVif  mini  léctitiai»  fa'.uturis  tm  : gl’apparveil  N-  S. 

Giesù  Crifio  (palleggiando  per  quella  firada  lenza  dirli  sofà  alcuna  : il  che 
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<d(lo  da]  Serro  di  Dio  t Tenza  interrallo  proHrato  in  terra  pregava  Fama* 
to  Signore , cheaveffedilui  mifericordia  : moftrava  il  Salvatore  non  cu« 
rarfi  niente  diluii  e che  lo  volede  del  tutto  abbandonare;  con  cucco  ciò 
Giovannicodante*  efaidos  lo feguicava piang^qdo > fempre pregando 
.l0|  cheavedediluimirericordta:  fìnalmence  piacque  al  Signore  di  con* 
folarlo,  & arrìvaco al  Faggio  fì  volcòà  lui  con  le  braccia  aperce,  lalciao* 
dofì  baciare  le  Sacraciifime  Piaghe  de  Piedi  1 e delle  mani  con'gran  con* 
tento  del  Tuo  fedelServo;  nòdi  ciò  fazio,  baciò  ancora  la  Piaga  del  Co 
datò  , di  dove  «feì  così  gran  fragranza  , che  durò  molto' tempo  in 
quel  luogo;  e parcendofi  il  Signore,  lafciò  Giovanni  tutto  con  folato 
e dall'ora  in  poi  ricevette  tanta  grazia  nel  minidrar  la  parola  di  Dio,  che 
predicò  nelle  principali  Città  d’Italia  con  grandidimo  frutto  dell’ Anime, 
e per  memoria  di  qued*  apparizione,  nella  dradadove  Grido  caminò  , 
noncinalcemaiCrba  alcuna  perii  contatto  di  queiSagratidimi  Piedi  . 
Così  Iddio  lo  volle  provare , (bccraendoli  i gudi  fpeciali , come  fì  legge  di 
S.  Francefeo,  e di  altri  Santi. 

Avcafi  accomodato  una  Cella  quedo  B Padre  fatta  di  rami  d’AIberi , 
editerra,  poda  nel  labro  dei  Monte  dall’Occidente  , hàfottoun’altidi* 
tnoprecepizio,  edall’Oriente  una  profondilTima  fedura  di  pietre  con* 
quadateintal  modo,  che  molti  andandoci  i rimirare,  dicon,  che  non  d 
trova  il  fuo  centro,  eìnqueda  fece  penitenza  per  lo  fpazio  di  ^o.  Anni  » 
dove  ricevette  molte  vifite,  & apparizioni . Qui  gl’apparveS.  Francefeo 
dicendoli:  ecco  figlio  mio  le  pi^he , chedefideri  di.  vedere,  eglimodrò 
leVicatrici  de  Piedi,  mani,  e Codato,  lafciandole  baciare,  e toccare 
equedofù  piùvolte,  come  dicono  i Dialoghi.  Qui  lìi  vtfitato  da  S.  Pie* 

' tro,  e S.  Paolo  fuoi  fpeciali  di  voti.  Qiil  l'accompagnò  il  fuo  Angelo  Cu; 

dode  fonando  la  Cetra . Qui  fu  vifìrato  da  Maria  Vergine  dando  con  lui 
un  giorno  intiero,  ragionando,  e di  (correndo  con  fuo  inedimabil  con* 

> cento . Qui  per  tré  Meli  continui  pratticò  col  fuo  Angelo  Cudode , con* 
ducendolo  à fpadb  per  il  bofeo  fonando  un  Violino  , ragionando  anco 
della  S^ra  Scrittura , dal  quale  imparò  Dottrina  cclede . Qui  finalmen* 
tedivimatodaEnrico  VII. Imperatore  l'Anno  1372-  Da  queda  Cella 
vide  una  moltitudine  di  Demoni,  che  tirgvanoSaeite  contro!  Frati  ,al* 
cune  dellequali  gli  arrivavano  all  Abito  vicino  alla  carne,  altre  toccando* 
lì  à colpo  votocafeavano  à terra,  & altre  ritornavano  ferendo  gl’idedi 
Demoni , quali  confuti  fe  ne  fuggivan  via;  il  che  lignifica  va  le  tentazioni 
con  lequali  quei  modri  Infernali  tentavano  li  poveri  Frati.  Ultimamcn*- 
te  l’Anima  aia  colma  di  meriti  volòal  Cielo  l’Anno  i}u.  & il  fuo  Corpo 
vi  fi  ritrova  con  l’altrc  Reliquie.  Perciò  dal  Pontefice  predetto  furono 
concedi  200.  giorni  d’indulgenza  à chi  vilita  queda  Cella  confedato  , e 
Della  C».  communicato. 

pelli  della  ^ Nel  piùaltodclla  fommità  del  Monte , volgarmente  detto  la  Penna  , 
f>éna.eSar-  vi  è lina  Calcila  fatta  fare  da  Antonb  Angelieri  d’Anghiari  l'Anno  M7°.' 
f®‘^^*^P“acciò  che  chi  arriva  à quella  cima  fi  poda  più  commodamenteripofare  , e 
perche  fia  più  fructuola  l’andata  dalla  benignità  Apodolica  è concedo  un’ 
Crtlìtx.  Anno  d’indulgenza.  Nella  drada  perandvealla  detta  Capella  ( dice  il 
*rafjw]«f.Cetica  con  altri)  fì  trova  il  Saffo  chiamato  di  Fr.Lu  poi  Quedoèfatto  à 
Ai.ii.  mododi Torre,  totalmente fpiccato,  alto,  precipifofo,  &orribiIe-la 
crtH.p.  . Tua  forma  è à punta  di  Diamante,  e nella  cima  piano,  cfpariofo:  cofa 
/.i.io.  che hà del prodigiofo , mentre  un  Madgeosi  alto,  cgrododàfaldo  in, 

luogo 
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hiogofifcofcero  , crowinofo.  EtèdenominatoSafsodi  Fr.  Lupo  da  un 
Capo  di  Ladroni,  e Banditi,  cheabitavanoinqucft’afpro , equafì  inac- 
celfibil  Monte , Uomo  Diabolico,  facinorofo , e crudele . Scendeva  co> 

^ ftui  co  (uoi  Compagni  alla  flrada,  eqiianti  Uomini  trovava , pìgliavali , 
e li  conduceva  à quedo  MaiTo , econ  legni  accomodati  in  guiia  di  ponte, 
gli  faceva  andare  fopra  quello  Mallo , e levando  i legni  gli  lafciava  in  que- 
llo luogo  Ipaventofo,  ponendogli  la  taglia . Nèdal  Conte  Orlando  , ò 
altri  lu  mai  polTtbile  poterlo  indi  caccia  re,  rendendo  à tutti  non  poco  ti- 
more; Se  bene i Frati , cheabitavano  indetto  Monte,  %enche  fpcITo 
li  maltratuflè  poco  fallidio  gl’apportava , verificandoG  in  loro  il  detto  di 
Giuvenale:  Ctntabitvtcuutctram  Latrane  vittore  non  a vendo  e(Ti  che  per- 
dere.* SaputoqueGo fatto  dal Serafìco Padre,  andato  per  il  Dolco  s’in* 
contròcol  Lupo;  e benché  la  prima , e la  feconda  volta  ricevelleda  lui 
molte  ingiurie,  almen  di  parole , la  terza  volta  loconverii,  e condotto- 
lo al  Convento  lo  lece  Frate,  murandoli  il  nome  di  Lupo  in  Agnello , e 
comeconftadalleCroniche,  morì  Santamente. 

^ La  Chìefa  Maggiore  finalmente,  chetrovafifopfa  il  SacroMonte  fù 
*tfattaedificaredai  Cavallier  Tarlato  di  Pietra  mala  Contedi  ChiuTi  , e te. 
dalla  Signora  Giovanna  ContelTadiSanta  Fiore  Tua  Conforte,  ma  non 
la  poterono  terminare  fe  non  fino  à Capitelli  della  volta,  perche  furono 
prevenuti  dalla  morte;  ebencheteftafsero  mille  Scudi  perfiniri,  ea$. 
ogn’Annoperveftirei Frati,  veftendofi  anch’efli  da Tertiarj  con  farli 
lepellirein  detto  luogo,  nonebbeelFettoilTeGamcnto  ( come  dice  il 
Gonzaga  con  i 1 Cetica  ) e Iti  finirà  al  tempo  del  Padre  Matteo  da  Lacca 
da  Confoii  della  Lana  l’Anno  i4T7-  & è dedicata  à Maria  Vergine,  co- 
me manifcGa  l’ Epitaffio  polio  vicino  alla  Porta  Maggiore;  che  però  in 
ella  Chìefa  fi  veggono  l’Armi  dell’uno,  e deH’.iItra  , e fù  confacrata 
dal  fopradetto Fr.  Francefco  Salazar  il  giorno  del  Pellegrino  dell’An- 
no elTeadovi  5.  Anni  d’indulgenza  vifitandola  ContelTàto  ,e  Com- 
municato. 

Oraò tempo  chediciamo,  come  l’Anno  X4ji.  Eugenio  IV.  Sommo  ^ - 

Pontefice  diede  queGoSacro  Montealli  Padri  OGervantià  petitiondeL^to 
la  Republlca  Fiorentina,  ediFrancefcoCatani , chelù  l’ultimo  delia  Montealli 
linea  dei  Conte  Orlando  all’ora  f«  raccomandato,  e pollo  io  prette-  OlT.  e poi 

zìone  de  Confoli  dell’Arte  della  Lana,  il  cht  lù  latto,  perche  prima 
Martino  V.  aveva  poGo  in  poGieflò  li OlTervanci,  ma  furon  levati  da  Pa-  " ^ 
dri  Conventuali , quali  non  volevano  reGar  privi  d’un  luoco  fi  Santo , e 
per  quello  acciò  non  foGero  più  molcGati , furon  poGi  fotte  la  tutela  de 
fopradeiti  Confoii,  ponendo  fopra  la  Porca  l’Arme  del  Pontefice,  del 
Popolo , e della  Republica  Fiorentina , infieme  con  quella  dell’  Arte  del- 
la Lana.  Poi  l’Anno  1625.  nel  Mele  di  Novembre  dal  Sommo  Pontefice 
Urbano  VlII.infiemecon  l’intervento,  e volontà  del  Serenifiimo  Gran 
pucadi  Tofeana  Ferdinando  II.fùdacoqucGo  Convento  con  tutto  i{ 

Sacro  Monte  al  li  Padri  Riformaci,  efiendo  Generale  il  ReverendiGìmo 
P.  F.  Bernardino  daSiena , qual  diede  l’intiero  poGeUo  alla  Riforma  , 
^nllicuendoci  primo  Guardiano,  con  l’obbedienza  data  per  ordine  del 
Pontefice , il  P.  Fr.  AleGandro  da  fiarga , all’ora  CuGode della  Riforma 
di  Tofeana  . p j,  n 

Parrà  maraviglia  forli  ad  alcuno,  che  IpeGe  volte  in  queGomio  Mc- MomeXlu 
conto.  Ila  chiamato  qucGo  Monte  Sacro,  e Santo,  male  Geonfiderano  Venu  u 
Temoli.  Xt  l’opc- 


j by  tioo^lc’ 


jjo  Del  Giardino  Seraficó 

tfifcmiS»-  l’opcremarivigliofcin  luifeguice,  ccfferiffnra  dubbio  ogni  mTav'gll*. 
tto^janto.GrruralemmeéchiamataSanra,  perii  mifterio  in  tal  luogo  operato.  Il 
Monte  Crebbe  purè  chiamatoSantoda  Dio  fteflo,  dicendo  à Moisc  : 

Bx  f.ì-K  i.  folte  calceMtnfttta  de  pedibus  twt , lecus  trtm,  iaquò  fias  terra  San8*  efl  , e 
come  dice  il  Litano,  ciò auvienc  per  ic  Divine  apparizioni  fatte  in  quel 
luogo:  Cosi  quello  Monte  é Santo  * perefferlì  rinovaioiloiiAcrodella 
Pallone  di  Giesù  Grillo,  epertanteapparizionifatre  da  CriAo,  Maria 
Vergine.  Angeli.  (Scaltri  Santi.  Cbiamalì  di  più  Santo  per  l’abitazione 
fatta  da  tanti  Servi  di  Dio.  Cosi  Io  chiamò  AlelTandro  IV.etnoIti  Pon« 
telici.  Cardinali , e Vefeovi:  Sacro  li  eh  a ma  per  ellèr  flato  da  7.  Ve  feo' 
vi folcnncmenrc benedetto , econlàcrato  . Qmndié,  che  per  elTcre  li 
Sacro,  eSanto.  ogn'unloprotege.  Il  Padreterno  con  la  fua  onnipo- 
tenza, alimentando  tanti  Religiofi,  Scaltra  unte  in  detto  luogo.  Enel 
birognoelTendoriAretti dalla  Neve,  fi  conobbe  la  fua  tnanutenenza  . 
mandandoun’ Angelo  in  forma  di  Giovinetto  con  vna  Toma  di  robbada 
mangiare,  qual  volendo  poi  ricevere  in  Cala , nonlititrovò:  Inoltrefi 
vide  la  Ina  gran  potenza,  eprovidenza,  quando  per  tanti  Anni,  non  po>  * 
tendoli  far  lievitare  il  Pane,  percaufadel  gran  freddo,  onde  li  Frati  era- 
ro  neceintatifareil  forno  à Chiuli , d’onde  ne  feguivanomoltidifordini, 
l’Anno  151®-  ellcndoGuardiano  Fr.  Ruffino  da  Corzano,  cominciò  à 
lievitarli  con  l’ajuto  di  Dio*  Secondariamente  il  Figlio  hi  protettoque» 

Ilo  luogo  con  la  lira  Sapienza  , moArandoci  tante  apparizioni , forman- 
do qiiclIeSantiflimePiaghe  in  Francefeo,  qual’altri,  che  egli  non  po- 
teafarein  tal  maniera*  Terzo  Io  Spirito  Santo  hi  dimoArato  l’ardente 
amore  verfo di queAo luogo,  infìammandoil  Cuordi  S. Francefeo  nel 
Divinoamore,  ed’altriSantiabitanti  in  così  Sacro  luogo,  che  però  nel- 
la fua  Profa  li  canta  . Corda  pia  inflatmmaitur  , dum  Frattcifci  ceUbrantur 
i,tiimittum  itifi^rtia.  E’ protetto  da  Maria  Vergine  come  s’èvifto  in  tante 
apparizioni  da  lei  fatte , e leChiefequan  tutte  fon  dedicatead’onor  fuo  * 
Da  Santi,  ficomes’cfperimcntòin  S.  Lorenzo,  fpegnendo  il  fuoco  più 
volte  in  queAo  luogoattaccaro,eperqaeAodiIuiper  Votofenefà  com- 
memorazióne à Compieta.  DalliAngeli,  ellendo  loro  danza,  6c  abita- 
zione, ond’è  chiamato  Mffw -<«r/vr«n» . Lo  protege  l’aria  non  facendo 
mai  nocumento  con  tempefie,  toljwri,  efaette,  perche  fé  bene  prima. 
Gap  II.  chevcnilìe  Grillo  ad’ imprimere  le  Piaghe  nel  fuo  Servo  (dice  S.Bona- 
i ron  p.i  ventura)  da  Demoni  habiranti  in efso  era  eccitata  fiera  tempefta,  che 
dilIip.ivaognicofa,  doppo  la  fua  venuta  non  lì  fente  nocumento  nota 
bile:  Et  inlino  l’Erbe,  che  in  quefto  luogo  germogliano  per  la  maggior 
parte  fono  medicinali , «5c  ottimi  femplict , tal  che  da  molti  fpelTo  fon  ri- 
Pf.67.  cercate,  fi  che  con  ragione  ben  fi  può  dire  col  Profeta:  Mone  coa^uUtus  , 
Mons  pinguis  y Hont  in  qud  beaeplacttim  efl  Deo  babìtare  in  eo. 
j.  U In  gran  conto,  c liima  è flato  altresì  tenuto  quefto  Sacro  luogo  da 
nrotcìiooe  troiti  Pontefici,  particolarmente  da  Alefsandro  IV.  Innocenzo  IV- 
uniaiu.  EugcnioIV.  cGrcgorio  Xlir.  con  molti  altri,  che  farebbe  lungo  à ridi- 
re. DaGardinaH,  comefiviJe,  molti  fon  venuti  i vilitarlo,  c fpcciaj- 
mcntc  l’EininentifsimoGardinal  Sacchetti;  di  Bag  onato  della  nobi- 
lilfima  ftirpe  del  Gon te  Simone , cheed-ficò  la  Ghiela , Gapella  ,&  Ora- 
torio delle  SagieSiimmatc,rEii-;incniiflimoGarpegna , Pallotta , N^- 
chiavclli,  Il ^remlfimoGardinalc  di  Modena  , Scaltri-  Egl’IMullrilIì- 
mi  Vefcovid’Arezzo,  nella  Diocefe  de’ quali  è pollo  il  Sacro  Monte  , 
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moftninograndiffiaioafrefco  verfo  di  lui,  gloriandofl  più  ciinual  li  (ìa 
aUroticolo,  ^encomio,  quanto  che  d’eflere  Ancipiti  del  Monte  A(- 
verna,  & alToccorrcnzedannofegno della  loro  magnanimità  • Ne  qui 
I ceffa  la  prottezione;  maancoradaiPrneipi  Criftiani  è frequentato  , e 

I .protetto:  Dagl’Imperatori,  come  fi  vede  d’Enrico  VII.  che  con  una 

fua  lettera  già  rhata  Io  prefein  protezione.  LaSerenilTima  D.  Anna  di 
Savoia,  òGiovaniu,  fecondoaltri.  Imperatrice  di  Grecia,  venneda 
Cofiantinov^i  iirftalia  per  Tilìtarcquefto  Sacro  Monte  . Da  Regi,  co- 
• me  fi  legge  di  Roberto  Rè  di  Sici I la  , e'di  Gerufalemme.  £ dalla  Cri- 

ftianifiimaGiotranna  Regina  di  Francia.  Ma  quelli , che  più  di  nitri,  ne 
! tengono prottezione » fono  fiati,  e fono  liSerenifiimi  Gran  Duchi  di 

Tokana,  onde  non  fi  può  dubitare,  che  il  Serafico  Padre  non  tenga 
prottezione  eterna  di  quella  SerenifiunaCafa . Il  Magnifico  Cofimo  Pa< 
dre  della  Patria,  fu  quello,  che  trattò  il  negozio , acciòil  Montefidaf* 

‘ fe  alli  Padri  Orièrvanti.  Il  Magnifico  Lorenzo  fù  cagione,  che  fi  donaf- 

fe  al  Sacro  Monte  la  Campana  grofla  . Nè  minorfù  la  prottezione  del 
Figlio,  eSommo  Pontefice  Leone  X.  Cofimo  I pur  venne  inquefto 
Sacro  Monte  con  molti  altri  Principi.  La  Serenilfima  Madama  Cri(U> 
ra  Conforte  del  Gran  Ferdinando , infierae  con  la  Principefla  Maria 
Regina  di  Francia  , e con  la  Duchefia  di  Braccìanopur  vifitaronoqiie* 
ito  loogocon gran  divozione.  L’Anno  i<i8.  fù  vifitatodalla  Serenifir- 
tna  Maria  Maddalena  d’Aufiria  Sorella  dell’ Augufiifiìmo  Imperatore 
Ferdinando  ll.e  Madre  dei  benignifiimo  Prìncipe  Ferdinando  li  Duca 
poidi  Tofeana  , Uqualevenne  pure  in  perfonainquefioluogo  l’Anno- 
1627.  vìfitando  ogni  cola  con  grandìlfima  divozione , col  confenlo  , & 
opra  di  cui fiirno introdotti  li  noftri  Riformati  in  efiò,  rifieirofece  il 
•Sercnilfimo,  & EminentiflTimo  Principe  Gio:  Carlo  Fratello  dilS.  A.  r 
Cardinale,  il  quale  era  fqlito  , quali  ogn'Anno  vifitareil  detto  luogo* 
con  gran  contento , & edificazione  de  Padri , òc  il  Serenifiimo  Principe 
Leopoldo  Fratello  pure  di  fua  Altezza  Colmo  II.  l’Anno  1^5}.' fi  por- 
tò in  detto  luogo,  dando  legni  evidenti  della  fua  innata  benignità , e 
‘ Santa  intenzioòe , come  pur  tuttavia  feguitorno  li  fuoi  Succefiori,  la. 
fiamma  pietà  de  ^ali  fpicca  mirabilmente  nella  perfona  del  ScreninTi- 
mo  Gran  Duca  Colmo  III.  ora  regnante,  e delli  Serenifiimi  Principii 
fùoi  Figli.  Nè  devo  tralafciare  la  prottezione,  che  tiene  la  Confrater- 
nità  de  Benefattori  del  Sacco  Monte  , quale  ogn’Anno  nel  fecondo- 
giorno  della  Pcntecoffe,  vifitando  quelle  Chielè,  e Santuari  per  con- 
fluir l’Indulgenza  Plenaria,  che  concede  Sua  Santità  , con-  donativi 
di  parati ,.  & ornamenti  Sacri  farti  dell’  Elemofinc  di  fua  Cafs 
Serenilfima , della  fua  Corte,  de  Nobili  , Artigiani  di  tutta  la  Città 
di  Fiorenza  , fi  porta  con  gran  divozione  à venerarlo.  Con  ragione* 
dunque  fi  può- chiamare  Sacrofanto  Monte,  confemndo  in  fe  tante- 
devozioni,  e prottezioni . 

Refta  per  fine  accennare  le  Sacre  Reliq 
eflb,  e prima:  Nella  Croce  di  Crillallo  vi  fi 
della  Croce  di  Noftro  Signore  quali  donò  il 
nac  con  parte  del  PalloraJe  di  S.  Tomafo  Arcivelcovo  di  Cantuaria  . elio. 
Nella  Tavoletta,  ò Reliquiario  di  Rame  vi  fono  molte  Reliquie  , 

1 Itin  particolare  della  Veli;  inconfutile  ; della  Falcia  dove  fù  involto* 

Alrillo  eficndo  Bambino  i delia  Poepora  del  Signore , del  Sepolcro  di* 

Tt  » Cri- 


lie , che  fi  confervano  in 
anno*inclufe  tré  Crocette  , 

Cardinal  Colonna , infi^  chefonoia* 
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grillo  t della  Colonna  dove  fù  legato;  del  Catino  dove  lavò  i piedi af 
ilcepoli;  deCaMlli,  eLatte  della  Madonna,  de  Capelli  di  S Gio: 
Evangelilla,  deCapelli,  eSanguedi S Francefco , deirOlTadi  S.Gio: 
Battifta , dell  Olla  di  S.  Pietro,  e S.  Paulo,  -un  Dente  di  S.  Tomafo 
Apoftolo,  e molt’altre  Reliquie  particolari.  Nel  Tabernacolo  grande, 
iaZuppadiS.  Francelco,  il  Bicchiero  dove  bevè  inCafadei  Conte  Or- 
landò,  un  pezzo  del  la  lua  Corda,  delMantodi  S.  Lodovico  Vefcovo  . 
Nel  vaio  fattoi  piramide,  v’cla  CinturadiS.Francefcodicuifiè  detto 
di  fopra,  nel  va  fo  piccolo  di  vetro  v’è  parte  del  Cilicio  di  S.  Francelco  . 
Nel  vaio  di  legno  fatto  à circolo,  v’^rted’una  Spina  di  Nollro  Sig. 
Nel  vafo di  vetro  più  grande,  v’c  la  Tovaglia  con  cui  apparecchiava  il 
Conte  Orlando  al  P.  S.  Francefeo,  quale  Ipicgandofi  getta  foaviffimo 
odore.  Nella  tavoletta  è ferir ta  una  Lettera  di  propria  mano  da  S.  Ber- 
nardino  da  Siena.  Nel  vafodi  vetro  piccolo  ci  6 del  Mantello,  Tonica, 
e Fazzoletto  dtS.  Bernardino.  Una  Croce  di  Legno  del  Monte  Oli  veto 
doveoròNoftroSig.Un’ampolIadell’acquadel  Faggio  tinta  del  fanguc 
di  S.  Francefeo  ■ L^A-bitodelB.  Gio;  della  Verna.  L’Abitodel  B Eleu- 
leriÓDifcepolodiS.  Francefeo.  L’Abito  del  B. Corrado d’Offida . OiTa 
diS.  Paulina  Vergine,  cMartire.  Olla  di  S-Emcrcntiana  Vergine  , c 
Martire.  Olla  di  S.  Antonino  Martire,  quelli  tré  Corpi  furono  man- 
dati in  quello  luogo  da  Gregorio  XV.  l’Anno  t^ai  L O^  con  le  Brac- 
cia del  B.  Mariano  da  Lugo . L’Offa  con  le  Braccia  del  B.Gio:  della  Ver- 
na. L’Offardi  due  compagne  di  S. Or foU;  e rllluftnffimo  Marchelc 
Nicolini  l’Anno  i«48.  mandòil  Corpo  di  S.  Ponziano  Martirequal  é po- 
llo fotto  l’Altare  della  Capella  delle  Sante  Reliquie.  Che  meraviglia 
adunque  fc  fi  chiama  Monte  Serafico  , Monte  Angelico , Monte  A pollo- 
lico.  Monte  del  qualefi  può  cantare  con  S.  Gio:  iy  mirabili»  juat 

tptrt  tua.  Piaccia  al  Signore  di  far  fruttificare  quelle  maramglie  conte- 
nute in  fi  breveCompendio,  IcrittedalP.Fr.  Francelco  da  Menabbio  de 
M.O.  Riformati  llampate  in  Luca  l’Anno  1654.  e danoiquìrillrette  i 
gloria  della  SS.  Trinità,  della  puriffuna  Vergine  Maru  , e di  tutti  li 
Angeli,  e Santi  del  Paradifo.  Amen. 
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Z*  Originai  Purità  di  jMaria  diffefa  dal 
Dottor  Sottiliffìmo  Giovanni  Duns 
Scoto , e da  tutta  la  Religione 
Francefcana . 


PEr  bencintendcrcilMiftero,  che  fotto  nome  d’immacolata  Con- 
cezionedi  Maria  Vergine  intende alli  8 di  Decembre onorar  Santa 
Chiefa,  è bene  prima  auvercire , che  avendo  Iddio  creato  l’Uomo  • 
non  folamence  gii  diedequantoconvenivaall’efferperfetto  della  Natu- 
ra, ma  anco  diverfi  doni  iòpranacurali,  come  le  Virtù , laGrazia,ela 
GiuAizia  Originale,  perla  qual  Aavafoggeccaà  Dio;  la  porzione  infe- 
riore alia  Superiore,  la  parte  fenfìtiva  alla  Ragione,  ilCorpo  airani- 
ma.  Furono  tali  coledace  ad’ Adamo  per  fellcflb,  e per  li  fuoi  defeen- 
denti,  reperii  peccato  non  le  perdeva.  Commife  rinfelice  ladifubbi- 
dienza  del  Divino  precetto,  elubtto  inpenareAò  fpogliato  degrazioli 
donativi,  ctuttiiAioi  poAcriprivianconenafeono,  eflendo indegni  di 
riceverli  per  la  colpa  paterna.  In  quella  privazione  appunto,  come^mo  c®tatìa 
. primario cAètcoconlifte il peccatoda Dottori chiamatoOri^iM/f  j«r  l’ort-  peccato 
gine,  che  tutti  abbiamo  d’Adamo,  chelocommile,  e femprein  tutti  C>ig.*ia 
continua  detta  privazione,  lìncheii  Signore  per  fua  mifericordiacicon-  tnetóuai. 
cedalefuddettecofe.  Certoèchela  Beatiflima  Vergine  ricevè  tali  doni 
dairAltidimo  ; è nata  però  controverOa  tri  Teologi  fc  conferiti  li  furo- 
no nel  Primoijlawte  che  l’Anima  di  lei fù  creata,  & unita  al  Corpo,  ò 
doppo  qualche  iAante  diAinto  dal  primo:  Li  più  commune , e cerca, 
benché  non  ancora  deAnica  dalla  Chiela  è l’opinione , che  nel  Vrimo  iftan. 
te  ricevè  l’eAcr  naturale , e la  Grazia  fopranaturale , c di  ciò  A celebra  alli 
*.di  Decembre  (oleniAìma  Fella  da  divoti  Fedeli  Cattolici  .Oppofero  al- 
cuni non  poterli  fare  tal  FcAa,  actefo nel fuddetto giorno,  febenefidie- 
deprincipioallaformazionedel  fuo Corpo,  non  lù  però  creata  l’Anima, 
la  quale  fecondo  la  Dottrina  deFilofoli  accettata  da  Teologi,  So  cpiù 
giorni  doppo  in  cui  viene  ad  organizzarli  il  corpo  ècrcaca  , ficunitacon 
quelloconAituifce  il fuppoAto,ò  perfona . Per lochefeaveAe à folenni- 
zarA  l’inAaore  delia  creazione  dell’Anima,  incuifùprefervata,  & in- 

fufa,  faria  di  bifogno  ciò  fare  nel  Ane  del  Mefe  di  Febraro,  ò nel  princi-  _ 
piodi  Marzo.  Alcunidicono,  che  fc  bene  ciò  è vero  regolarmente  par-  _ 

landò  nella generazionedelle Donne,  nulladimeno per  privil^io  fpe 
ciale indettogiornofù accelerata laformazionedelcorpo,  epoinel  me-  &ercmc<la 
• deAmo  creata , infufa,  e prefervata  l’Anima  della  Vergine.  Coslmolu  eflo. 
Dottori,  trà  quali  il  Novarino  , il  Novato,  il  Guerra  , Monforci  , 
Granaio,  Poea,  Antonio  eliderono,  & altri  moderni  Si^gnuoli,  par- 
te de  quali  ril'crilce  Luigi  Crefpi  nel  fuo  Propugnacolo  . L’infinua  anco  . 

S.  An- 
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S.  Anfelmo,  dicendo  * in  tal  giorno  efler  ftata  creata  > fantificata  , & 
unitaalG>rpor0OÌmadiMaria.  Equantun^eauvenuto  fofleconfor- 
me il cofluine ordinario,  che TAnimafi creane doppo gli 8o.  giorni,  co» 
me  penlii  S.  Luigi  Belcrando , la  Cbiefa  può  anticipare  il  tempo , el  gior. 
nocon  intenzionepcrò  dì  riverire  l’iftante  della  Creazione,  dcinfufione 
colla  Santità  di queirAnima.  Neècofainfolita  celebrare,  e folennizare 
in  un  giorno  alcun  miftero  auvenuto in  un’altro , fecondo  fuccede  quali 
ogn’Anno’.nel  celebrare  la  Pafqua , eriftituzionedclSS.  Sagramenco  » 
ora  anticipando,  & ora  pofponendo , come  per  t^uerto  motivo  giudica 
convenevole  S.  Oiiefa . Puòdiriì  ancora  .che  fi  celebra  al  li  I dil>ecem» 
bre  detta  Feda  per  efierfiordinatocosìndleRivelazioni,  incuidalQe» 
loèftatoimpoftofolennizarla.  . . 

Auvanti  la  Vergine  foflc  concepita  i di  lei  Genitori  Gioachino  , ac 
Anna  fi  prepararono  con  digiuni,  & orazioni,  come  fcrive  S.Gcrma- 
wiidiwó'-  >50  I^triarca  di  Coftantinopoli,  onde  impetrarono  che  il  Signore  con- 
«pirla  fi  ccdcflTe  loro  concepire  la  Santa  Fanciulla  , come  l’ Arcangelo  S.  Ga- 
preparava-  brielo  gl’avcva  annunziato,  fecondo  fcrivonoS.  Epifanio,  S.  Gio:  Da- 
noc<«of*-  mafeeno,  eS.  Pantaleone  Diacono  . Ricevè  la  Vergine  nell’iftante 
medemo  oltre  reffere,  e la  grazia,  anco  la  Giuftizia  originale  , c fìt 
confermata  in  Grazia,  chefeciòfifcrivcconcedutoà  molti  Santi, con- 
veniva affai  più  ne  fofse  ella  adornata  con  fermezza  tale,  chein  niun 
tempo  potefse  perderla , da  nefsun  ladro  cfseme  fpogliata.  Quindi 
derivò  quell’ altro  privilegio  conferitole  nel  punto  ifiefso  , fecondo 
rauvifano  Alefsandro  d’Alcs,  Scoto,  con  altri  Dottori  , e Santi  ;«• 
fìi  l’efser  libera  affatto  da  ogni  fomite  dipeccato,  ondemai  (end mo- 
vimento nefsuno  di  concupifeenza  , nè  di  verun’altra  difordinata  pa(» 
fione.  Non  patlnelle  membra  ripugnanza  alla  legge  mentale  , proti- 
àl^primo  tiffima  fempre  ad’ogni  cenno  Divino  dal  primo  il&nte  della  Conce- 
•uiK  Hdla  2Ìone , in  cui  per  prerogativa  fpecia le  accelerato  le  fù  l’ufo  di  Ragio» 
àuC-cet  come  fcrive  Giacomo  di  Valenza  Arcivefeovo  di  Criflopoli  , & 
AlllVi'*  altri  riferiti  dal  noftro  Serrano.  Ne  fìi  tale  ufo  inutile^  , over’  oziofo 
itoDA.  in  fi.  tenera  Pargoletta,  poiché  conofeendo  all’ora  l’infintta  Bontà  del 
Creatore  tanto  con  lei  liberale,  s’accalorò  di  manierain  amarlo,  che- 
nefsun  Santo , fecondo  contempla  il  noftro  S.  Bernardino  da  Siena  , 
fi  in  età  perfetta  d’adulto,  atti  d’amore  fi  fervorofi,  come  cominciò^ 
à produrre  la  Vergine  da  queiriftantc.  All’ora  ftefsa  dice  Giacomodi 
Valenza,  òc  il  Vefeovo  della Ccrra  fece  Voto  di  Virginità  , anzi  fi 
-offerì  tutta  al  Signore  Iddio  in  olocaufto  più  accetto  di  qualfivoglìa 
altro  ,che  da  pura  creatura  mai  gli  (ia  Ifato  prefentato  - Sentirono 
Voto  di  giubilo  fi  grande  gl' Angelici  Spiriti  di  privilegio  fi  loro  della  lor  Im- 
Virginiti.  peratrice,  che  fofse  prefervata  intatta  da  ogni  macchia,  colma dogm 
grazia  nel  primo  inftente , che  fubito  ne  fèccru  nelPEmpìreo  folcn» 
niflìma  Fella,  conforme  fcrive  S.  Vincenzo  Fcrrcrio  . A folcnnizar- 
strm.  i.,v  la  in  Terra  fi  priacìpiò'  nel  nafeimento  del  Crilliaoefimo  , e fù  P^ 
dicata  dagli  Apofloli,  fecondo  vogliono  molti  , & da  effi  anco  dem» 
nita  . Le  Scritture  di  tale  decifione  , ò Hanno  occultate , ò fi  perde- 
rono,  reflando  folo  la  notizia  delle  verità  di  tale  miftero  nella  me- 
moria de  Padri  della  Chiefa , da  quali  per  tradizione  fi  è tramandata 
à fecoli  'cguciui fc  bene  chiaro- ci  conili  averla  celebrata  ne  mou 
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(ècolì  GerafalcmcDe  » c tutta  la  Chiela  Greca,  eTritemio  rappor-  i,  e©», 
ta,  che  al  iato  del  Monte  Carmelo  fu  eretto  uii  Tempio  in  ono  di  M.  v. 
re  della  Immacolata  Concezione  della  Vergine.  S.  Matteo  Evangc-  immjc. 
lifla  la  fé  celebrare  in  Soria,  «eirArmenia,  e neirEgitto,  el’Apo- 
dolo  S.  Giacomo  Maggiore  nella  Spagna  ^ Seguirono  poi  li  fedeli  in  adccU. 
altri  luoghi  , non  mancando  in  nelsun  tempo  chi  P onorafse  . L’ 
Imperatore  Mannello  ordinò  fi  celebrafse  in  tutto  l’Imperio  , con* 
forme  abbiamo  dal  Velalquez  . L’Imperatore  Leone  compofe  un* 
Orazione  in  prova  dell’immunità  delia  medefima  ; Giovanni  Can* 
taciueno  la  difclc  nell’Apologià  Terza,  come  fi  hà  nell’ Epilogo 
del  Mondo  , c l’Imperatore  GiufUniano  commandò  fi  folennizalse 
per  tutto  il  Mondo , fecondo  riferifee  Niceforo  - Quindi  è che  i 
Padri  nei  loro  feruti  non  terno  difputa  particolare  intorao  à tal  §'4  dcliu 
miflero,  ma  come  Terita  indubitata  per  lo  più  la  (apponevano.  Se  guìU.Sc 
«Icnni  chiaramente  anco  l’erpreflero . Venuto  poi  1’  Erefìarca  Pela*  con  eirì  n 
gio , il  quale  per  negare  la  ncceflìtà  della  Grazia  , negò  anco  il 
peccato  Origiiule  ; per  confutare  ul  errore  i Santi  Padri  mille  voi- 
ce  replicarono,  quella  univerfale  propofìzione  della  colpa  originale 
trasfula  à tutti  , alle  volte  fenza  eccettuar  alcuno  , altre  efcluden* 
do  Crifto  folo  , aflecnando  Mr  ragione  l’ edere  flato  concepito  per 
opera  dello  Spirito  Sanco . Con  quello  parlare  generale  de  Padii  , 
die  eccettuavano  folamente  Criuo  , e non  dicevano  niente  della 
Madre , s’ofcurò  alquanto  per  alcuni  Secoli  la  notizia  di  tal  mifle* 
ro , fé  bene  vi  reflò  abondevole  luce  , con  cui  1* animo  à Iqudlo 
ben  affetto  (corger  poteva  la  verità  • poiché  li  medefìmi  Padri  non 
dicono  , che  la  cagione  di  quella  eccettuazione  foCle  quella  folo  da 
loro  apportata  , e quando  parlano  della  Vergine  , ò la  dicono  ini* 
fnuue  affatto,  & erprcflamente  dalla  colpa  originale,  e le  attribuì» 

{cono  cale  pienezza  di  grazia  , e unta  purità  , che  non  comporta 
4ver  avuto  peccato  veruno , ò trattando  di  peccati  non  ammettono 
che  (1  diCputi  di  ella  Vergine  . Oi  quello  modo  palsò  quali  nove 
Secoli  fenza  concroverlia  la  Sentenza  della  Immacolata  Concezione 
di  Maria  . Nel  decimo  Secolo  , fvanica  l’Erefia  di  Pelago  ricomin- 
dò  ad’  eflér  venerato  quello  lovrano  Miflero  con  culto  Ecclcfiafti- 
co  . Diede  principio  à rinovar  la  flia  Fetta  . non  qualche  caprizio  Jebii  jjt-e' 
d’Uomo,  ma  la  Divina  Volontà  manifeflata  in  tempo  cmporcuno  ila  delia 
per  alcune  rivelazioni  fatte  io  diverfe  parti  del  Mondo.  Nell’Anno 
nVbte  una  il  Fratello  del  Ré  d’Oogaria  divotilfimo  della  Ma* 
dre  di  Dio,  che  poi  fecondo  li  trova  fcricto  fìi  Monaco,  Vefeovo, 

€ Patriarca  d’Aquileia,  al  quale  , fecondo  nferifee  S-  Anlelmo  , ap-  liu  i-r. 

Bffe  la  Beatillima  Vergine,  e gli  ^flc  , che  fc  ogn’Annoadi  8.  di  *D*tnoé. 

ceembre  cclcbrafsc,  cpredicafle  ad’altri  , che  celcbrafscro  la  Fetta 
della  Tua  Concezione  farebbe  feco  coronato  nel  Regno  del  fuo  Fi- 
glio , onde  lino  che  viire  fé  lolennizare  la  detta  Fella  ogni  Anno 
con  l’Ottava  predicando  doverli  cetetrare  da  tutti  . Leggiamo  nell* 

Illorie , che  il  detto  Patriarca  li  chiamalse  Federico , e che  doppo  i5- 
Anni  di  Patriarcato  inorifsc  l’Anno  di  Crifto  fp7.  fiche  la  Rivela- 
zione accennata  efsendo  luccefsa  circa  gli  Anni  8So,  poco  doppo  fu 
cominciata  à pratticarfi  nell’Iralia,  e Germania  mediante  il  mento- 
vato Federico,  poiché  le  bene  gl’italiani,  & Alemaoi  intefo  avevano 


pri* 
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prima  celcbrarfi  da  Greci  à Joro  vicini , non  mr  vendofi  i farlo  an« 
ch’eflì,  fìi  di  bifogno  con  rivelazioni  indurli.  Unafù  nel  ioi4.c  1’- 
Rivctizio.  ebbe  Élvino  Abbate  del  Monaftero  Bacenfe  in  Inghilterra,  5c  un’ 
no.  ej.  altra  in  Francia  nella  Provinzia  di  Normandia  preÌTo  il  Fiume  Sen- 
na l’cbbe  un  Sacerdote  Canonico,  che  poi  divenne  auflero  Anaco- 
reta . Per  opra  di  coftoro  fi  diede  principio  k (olennìzarfi  la  detta 
Fella  nell’Inghilterra,  nella  Francia,  e convicine  regioni. 

Morto  nel  1070.  il  fopranomato  Abbate  Elpino  , fuccefie  nella 
flelTa  Badia  S.  Anfelmo  , poi  fatto  Arcivefcovo  di  Conturbia  , e 
chiarito  con  diligente  inquifiz'one  della  verità  dell’accennate  rivela- 
zioni , penetrato  anco  il  fentimento  degl’antìchi  Padri  , divenne 
Predicatore  di  quefto  mifiero,  e Promotore  della  fua  fella.  Scrifie 
circa  gl’Anni  1095.  una  Lettera  à Vefcovi  di  quel  tempo  , dandoli 
difiinta  relazione  delle  tré  rivelazioni  fuddette  , dalle  quali  fi  ori- 
ginò la  Fella,  e dific  elTere  una  gran  rufiichezza  confiderare  , che 
la  Concezione  di  Maria  fia  fiata  come  quella  degl’altri  Santi  ; ma. 
xima  quidtm  rulUcitatis  , etm  aliìs  f»n8is  in  bec  compartire , quali  di- 
S.Anlelnio  ”0"  convenirfi  credere  Maria  concepita  colla  macchia  origina- 
predica  F-  Ic , como  gl’altri  Santi.  Sopra  di  che  cavò  alla  luce  un  difcorlo  fe- 
imma^ó  gnalato  , « un’ammirabile  volume  della  Concezione  della  Beatillt- 
^ y ma  Vergine  ne’  quali  con  bellilfime  ragioni  prova  la  di  lei  origina- 
' ‘ le  limpidezza.  Coll’auttorkà  , e fcrictì  d’ Anfelmo,  s’acherarono  al- 
cuni tumulti  fufcitati  in  Inghilterra  per  quella  novità  . Con  fervo- 
re affai  minore  fi  ricevette  in  Francia  la  detta  Fella  per  la  poca 
autorità  di  chi  ve  la  introduffe,  attefo  circa  gl’Anni  njf.  fi  giudi- 
cò imprudenza  de  Canonici  della  Chiefa  di  Lione,  che  dato  avef- 
fero  principio  à celebrarla  . E fentito  da  S.  Bernardo  , che  fioriva 
SBcnut<fc  in  quel  tempo  , ò da  altro  , che  folle , veftitofi  di  zelo  fcriffe  una 
intende  il  fevcra  Lettera,  in  cui  non  folo  gli  riprende  afpramente  , che  fen- 
contrario.  ^ approvazione  della  Chiefa  Romana  introducevano  nuove  Felle  , 
ma  prova  di  più  non  doverli  celebrare  ella  Fella  per  non  aver  il 
necelTario  oggetto  , & aflegna  per  ragione  di  ciò  , non  poterli  ce- 
lebrare Fella  fé  non  di  cola  Santa  , e come  che  il  Clero  di  Leone 
celebrava  la  Concezione  di  Maria  agl’  8.  di  Dccembre  nove  meli 
gialli  avanti  il  di  lei  nafeimento  , appunto  nel  giorno  , in  cui  con- 
cepì S.  Anna  materialmente,  e fecondo  la  Filofofia  non  fi  anima  il 
Feto , fe  non  io.  ò 40.  giorni  doppo  l’azione  neceffaria  à concepire , 
parendo  al  Santo  , che  quei  di  Lione  faceffero  la  Fella  di  quella 
icmplice  azione , non  effendo  ancora  animato  Tembrione  , nè  ani- 
mato il  corpo  , non  vi  era  oggetto,  di  cui  fi  celebraffe  la  Fella  . 
Non  effendo  ancora  cominciato  reffere  di  Maria,  nè  meno  potè  ef- 
(ere  famificara , e dove  non  è Santità  non  conviene  vi  fia  venera- 
zione di  Sacro  culto,  e quantunque  doppo  effer  animato  il  Corpo 
di  Maria  folle  ella  Santificata  , non  poteva  quella  Santità  communì- 
citale  doppo,  far  Santa  la  Concezione  antecedente  già  trafeorfa . Que- 
Ilo  è tutto  il  difeorfo  del  creduto  Bernardo  , nel  quale  non  toccò  il 
m?itein5  punto  del  mi  fiero  , che  confille  nell’effere  fiata  lantificata  l’Anima 
iiitrfoj»!  della  Vergine  nel  medefimo  infiante  reale  , nel  quale  lù  creata  , Se 
iìmm.  unita  col  corpo prelervandola  la  (Srazia  dalla  colpa  , in  cui  farebbe 
incorlà  nel  congiongerfi  al  corpo  generato  fecondo  l’ufata  propagazio- 
ne; 
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ne;  Non  intendendoalcuni  il  punto  fi  ritirarono  dal  celebrar  la  Fella  l 
Con  tuttociò  Riccardo  diS.  Vittore,  che lù  contemporaneo  di  S.Ber- 
nardoefprelTamente  ferirsela  Concezione  della  Vergineeflere  Hata  Im- 
inacolata,  e per  ragioneapporta,  cheli  come TEterno  Verbo  le  con- 
celTe  quel  fingolare  privilegio à neflun’al tra  Donna  conceduro, che  foOe 
Vergine,  e Madre,  così  anco  volle  darle  quello,  che  nella  Concezione 
non  incortelle  nella  bruttezza  originale.  . 

Circa  il  medemo  tempo,  ò poco  prima  la  ftefla  Vergine  Sancifiima 
apparendo  con  numerolo  drapello  d'Angioli  , come  riporta  il  Vclaf- 
quez , à S.  Norberto , il  quale  vellito  fi  era  delfabito  di  Canonico  Rego-  orjina  ite 
lare  di  color  nero,  gli  dille,  che  fondalle  una  Religione  in  onore  della  foJij’Ord 
fua  Santa  Concezione,  e che  infegno  della  fomma  purità  di  quella  pi-  ^ 
glUlTe  l’Abito  di  color  bianco . Ubidì  il  Santo,  & ordinò  à fuoi  Religiofi 
fi  celebrane  la  Fella  , e recitaflero  l’Uffizio  della  Concezione,  in  cui  tenfc. 
la  confelTavano  immune  dai  peccata  d’Adamo  . EPapaCalillo  li.  con* 
fermòquellaReligionecon  titolo  d’ordine  della  Concezione  cognomi* 
nato  Premonltratenfe  per  l’Abito  dalCitIo  additatoli . VKTero  doppo 

?|uelli  Pietro  Lombardo  Maellro  delle  Sentenze , di  cui  fcrivono  molti, 
ràqualifonoSzIazar.Nerembergh,  e Vadingo,  che  folle  di  fentimen*  - 
tofavorevolealia  Sentenza  pia  della  Concezione.  Con  tuttociò  fi  diede  Sj  principia 
principio  in  Parigi  da  Teologi  Scolallici  col  rigore  folito  delle  Scuole  à àdi(St« 
ventilare  con  magg^ioredifeuffione  il  punto diquella  Fella , e parimente 
con  infelice  fuccelfo,  attelo  quei  primi  Scotaltici  s’inchinarono  al  mede-  inaiCéc, 
fimo  fentimento , & ancorché  non  ri  mancalTero  diroti  che  difendevano 
la  Santità  dell’Oggetto  di  cotella  Fella,  ninno  dava  nel  bianco;  chi  di- 
ceva, chcMariaerallataSaatificata'ne’fuoiGeaitori,  purificando  Id- 
dio la  materia  avanti  ilcongreflu  matrimoniale,  chi,  che  nell’atto  del 
concepirli , chi  che  doppo  formato  l’embrione  avanti  folle  animato , per 
Io  che  la  Sentenza  pia , per  non  addurli  lodo  fondamento , non  veniva 
da  dotti  ricevuta,  nèapprovata.  Anziché  Maurizio  Vefeovo  di  Pari^ 
circa  gl’Anni  ii6j.  proibì  il  celebrarli  la  Fella  della  Concezione  di  Maria 
nella  fila  Chiefa.  Nèlifermòqui  lacempella,  ma  adunaufi  l’Univer-  . 
fità,tuttiiMaellriParigìaicondcnnaronoper£reliaildire,che  la  Ver- 
giacerà  fiata  fa  ntificata  avanti  rinfufionedcirAnima,ecome  che  il  mo-  dimoitn 
dodicui  fi  fervivano  nelle  Scuole  i Difenfori  della  Santità  dell*  Oggetto  coomrù 
di  detta  Feda,  ruttoconlifievaindire,  che  Maria  fù  fantificata  avanti  *lus«nic- 
che  il  Corpo  fofleanimato,  la  Sentenza  pia  della  tua  Concezione  venne  ***’**' 
ad’efler  bandita  dalla  più  celebre  univerfità  del  Mondo.  Di  tal  parere  . , 
era  pure  l’Abbate  Pietro  Cellenfe,  qual  aflcriva  non  doverli  celebrare 
la  detta  Feda,  percheintendeva  coi  luddetto  Vefeovo  Maurizio,  della 
Concezione  materiale  del  Corpo - conforme  ofiervano  diverfi  Autto- 
ri,  e può  vederfinellaTrutinadiCrìfiofìlo  Mariano,  ma  fapucoloNi, 
colò  Monaco  nel  Monafiero  di  Sant’ Albano,  comedi  contrario  fenti- 
mento, filferifiero  intorno  à ciò  diverfe  Lettere  , finche  convinto  il 
Cellenlè  da  Nicolò;  abbracciò  la  di  lui  Sentenza , e gii  fcrifiie  le  fegueo* 
ci  parole  : CrrWv  , dica  , ajftrifca , t giura , cÀr  la  noflra  Btati£ima  f^ergint 
per  prniltgia  Angolare  concedutala  nell'eterna  predeflinavone  y non  fi  nella  fua 
Cancevone  di  bruttetxa  veruna  contaminata  , ma  con  fermeTxn  perfcverdin.tulw 
ta  illibata y cosirifcrifccU  VclafquezneirOperadcll’ImmacoUtaConce- 
ziooc,  òc altri. 

Tornali.  Vv  Ve- 
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. Venuto  poi  al  MondoiI  nofiro  Srrafico  Patriarca,  Se  infìifilitala 
• - fua  Rei  Rione,  tràgl’auvcrciinenii,  che  diede  à ^iioi  fiRÌiuno  fu,  che 

• atthbuiflcro  al  a Madre  dt  Dio  rime  le  p'crogative  , & eccdl-tize 
immaRinabili,  non  ripugnanti  alla  dignità  concedutale  . Confìderan* 
dociòi  Frati  Minori,  non  folo  procurorno  marrcucrfi divotiflimi , c 
predicare  legrandezze  della  foprana  Regina,  ma  per  onorarla  fi  fono 
anco  riputati  obìigaci col  ruddeito ricordo  del  lur  Padre,  afserireil mi> 

Aero  dell’Immacolata  Concezione  , c difenderlo  dall’ uppolizitmi  di 
qualfivoglia  contrario , onde  alcuni  hanno  detto  , che  uno  de  hai  * 

Relij.diS-  prr  i quali  la  Francelcana  Religione  è (lata  da  Dio  prodotta  nel  Moa- 
al^MonSo**^®»  l’alserire,  e patrocinare  l’Immacolata  Concezione  dì  Maria, 
rttdifléckr  Awrna  POrdine  noÀro  era  nato , che  fi  diede  à celebrarla  con  lolcn- 
rimmxol.  niflime  dimofirarioni,  conforme  appare  dalle  Coniiiiuzioni  fatte  nel 
Capitolo  Generale  , che  adunò  S Bonaveariira  l’Anno  iJd}.  in  cui 
ordinò,  che  in  tutti  li  Conventi  fi  folennizafse  con  Uffìzi  , & altre 
Feffive  azioni , dichiarandoli  il  Santo  l^uacc  della  Sentenza  pia j in» 
fegnandola,  e fcrivendola  chiaramente  in  più  luoghi  delle  lue  Opere, 
come  può  da  ogn’uno  vederli.  £ fé  bene  quali  tutti  li  Princìpi  della 
Tatti  li  Teologia  Scolaffica,  che  fiorivano  in  queui  tempi,  come  Alelsandro 

?■  rintipali  d’AIcs  Francelcano,  Alberto  Magno  Domenicano , S. 'l'omafo , Egi- 
eoL  fonc  dio  di  Roma  Agoffiniano,  Rìcardo  da  Media  Villa  Fràncercano,  de 
. contrari, imEnrico  da  Gaiit  Dottore  folenne  Servita,  quali  rivcrifte  il  Mondo, 

<^ome  Padri  della Scolallica  Teologia,  inchinarono  alla  Semenza  me- 
no  pis  » difpucando  la  quefiione  nel  modo  , che  la  crovarouo  ; fé 
Maria  era  fiata  Santificata  ne’ Genitori,  neH’arto  della  (Joncezàone  , 
ò fé  nell’embrione  avanci  fofse  animato,  e tutti  rifpondevanoincon» 
formiti  del  Decreto  dell’Univei*fità  di  Parigi,  e laloando  Tempre  da 
parteil  punto  principale,  fe  era  fiata  fantificaca  neiriffance  reale  della 
fua  animazione,  pafsavano  à quefiionare,  fe  era  fiata  fantificaca  dop-  ^ 

po  l’animazione  avanti  di  nafeere , fupponendo  come  cofa  certa  non 
poterfi  infondere  i’anìina  ragionevole  nella  carne  infetta  per  la  con-  , | 

cupilcenza  de  Genitori,  fenza  contrarre  nell’ifie^sa  infufione  la  colpa  , 

originale,  & cTsendo  fiata  la  Vergine  concepita  per  opera  di  Uomo  , I 

dicevano  aver  contratto  il  Peccato  Originale , fe  bene  non  efprimeva»  , 

no,  fe  nel  parlar  intendevano  del  debito,  òdel  peccato ftelso , quan- 
tunque incidentemente  , e fuora  di  propofito  pronunciafsefo  alcuna 
parola  non  favorevole  , ma  di  propofito  non  toccavano  il  punto  . ■ 

'Solo  S.  Bonaventura  diede  nel  bianco,  trattandc)  la  quefiione  in  pro- 
prj  termini,  ma  in  riguardo  della  Redenzione  univerfale  dì  Crifto  , e 
5à«ifcgnddctti  generali  della  &gra  Scrittura,  c del rcTscre  l’opinione  meno  pia 
•communemente  feguita  dagli  Scolafiici  di  quel  tempo  , come  Tuppo- 
fia  , non  difputara  , c principalmente  del  non  esservi  Dottore  Sco- 
lafiico  Claffico  , che  feguir  potefse  , mentre  afferma  , che  di  quanti 
aveva  veduti,  & uditi,  nelsuno  aveva  detto,  che  la  Vergine  nella  fua 
Concezione  fiata  fofse  immune idalla  colpa  originale  , e però  non 
volle  arrifchìarfi  ad  afserirlo  , che  n’averebbe  riportata  gloria  , ma 
abbracciò  l’opioìone  commune  per  all’ora  , ballando  à lui  avere  feo- 
peno  il  punto  della  Quefiione,  avendo  riferbato  il  Signore lonoredi 
ciò  ad  un’altro  Dottore  della  fiefsa  Religione. 
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' In  queftoftato  fì  trovav^a  la  Sentenza  della  Concezione  della  Ma*P[opofi»i& 
drc  di  L)io  in  quel  tempo,  nè  poco  la  contrariavano  alcune  propofi-  ni-deTeoi- 
rioni  delli  fuddctii  Dottori  Cl.ifllci,  come  quella  di  S Tornalo,  che  fi  chetontr^ 
hi  datenere  fecondo  la  Cattolica  Fede,  che  tutti  i delcendentidi  Ada-  « 
mo,  eccetto  Criftofolo,  contrafsero  la  colpuoriginale.  Egidiodi  R.o-  P ■ 
ma  , che  il  dite,  che  la  Vergine  non  fu  concepita  col  peccato  Origina- 
le, è riftefso,  che  dire  , non  elscr  membro  di  Grillo  . E fe  bene  la 
Divina  Providenza  dilpoiel,  che  S.  Tomafo  , S.  Bonaventura  , Alef. 
fandro  d Alea,  & Allerto  Magno,  &ogn’altro  Dottate,  che  colla  Tua 
auttomi  poteva  pregiudicare  alla  Semenza  pia,  ò rierattarseroii  len- 
timento  meno  pietofo,  ò dicefsrro  in  alira  parteil  contrario,  ondcl* 

•ucorici  veniva-ad  efsrre  non  collante  circa  il  Sagro  Miflero  , nulla* 
dimeno  , perche  gli  fcritti , in  cui  conrradicevano  alla  Sentenza  piq 
erano  celebri,  & i luoghi  io  cui  la  favorivano  meno  pratticati , que- 
lla loro  varietà  nulla  potè  giovarle . Non  mancavano  però  li  Fran- 
cefeani  , oltre  averla  in  fomma  venerazione  d’infegnarla  anche  nelle  • 
Scuole,  de  Univerfità,  & opponendoli  alni  , i noli  ri  fubìto  fi 
lero  à fcriverne  riattati  in  (ua  difcla  , come  riferifee  l’Analilla  Va  ^oìico»- 
dingo  , aver  facto  Riccardo  nollrodi  Media  Villa , efsendo  già  Vec-  a»ie. 
chio,  e confumato  nelle  fcieiue,  vedendo  acremente  di  quella  difpu* 
tarli  . L’illelso  fece  anco  poi  Alcisandro  d’Ales  coH’occalìone  , che 
apprefso  diralTi.  Cosi  fu  difputato  fin'al  tempo  dd  Nollro  Dottore 
Scoto  , fenza  ufeire  da  'limici  delia  modeltia  , lino  che  crefeendo 
ogni  gorno  più  li  difpareri  intorno  à ciò  , vennero  à gl’orecchidel  , 
Sommo  Pontefice  , il  quale  per  achetarli  commandò  fi  taccile  lo- 
pra  tal  millero  una  publica  , c folcnnc  uifputa  nell’ Univerfità  di  un» 
Àirbona  , mandando  appella  Legati  Aputtohei  ad  afiillervi.  ocàìlMta. 

Qui  richiederebbe  l’Illoria  , che  pria  d’inoltrarfi  nel  racconto 
di  ella,  feri veffi  brevemente  alcuni  Anni  delia  Vita  di  Scoto  , ac- 
ciò vedeUe  il  Lettore,  da  quali  principi  derivò  tanta  forza,  e lena 
in  quello  Sacro  Dottore , con  cui  folle  valevole  per  fuperare  tutte 
le  difficoltà  , che  fi  frapofero  per  con^ariare  la  Sentenza  pia  ; ma 
perche  di  quello  abbiamo  i»rlato  à lulniienza  nel  Catalogo  de  Dot* 
tofi  ddl’Ordine , nella  Q^tinia  Parte  di  quello  Giardino  Serafico  • 
dove  fi  rimette  il  curiofo  che  legge  , balleià  , che  diciamo  per  il 
nollro  intento  , che  venuto  il  tempo , in  cui  quello  Cccellentillì* 
mo  Dottore  doveva  dare  principio  all’opra  fovrana  , alla  quale  il 
Cielo  l’aveva  dellinato  > la  Regina  dcgrÀngioli  defignato  , e la  Tua 
fervente  divozione  conlegrato  colla  promella  d’un’ accetto  Voto  (ef- 
fendo  fiato  uno  de  fini  principali  per  il  quale  Chilo  Signor  Nollro 
diede  quello  Dottore  alla  Chiefa  , perche  difendefie  Finnocenzag^^l^^ 
originale  di  fua  Madre  ) leggendo  in  Ofionio  con  un  concorfo  mi-  inOUbmo 
rabiàe  , il  trionfar»  tante  volte  in  quella  fàmofa  Univerfità  , altro  connume- 
non  fù,  che  un  mero  provarli  qiul’altro  Davide  nel  Deferto,  per 
faper  poi  abbattere  Giganti  , cl  sbaragliar  Elerciii  di  contrari  . 11 
credito  della  Dottrina  , fama  della  fortigliezea',  & opinbne  delle 
virtù  fue , di  cui  già  s’era  pieno  il  Mondo  , fu  lolo  mettere  in 
auttorità  la  lua  perfona  per  potere  perfuadere  à tutti  la  verità  di 
quello  Millcro  . Il  fine  al  quale  tutto  ciò  s’ indrizzava  era  rifiorare 
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nella  Chiefa  la  Sentenza  (Teli’ Immacolata  Concezione  della  Vergine, 
acTintrodurrequefta Teliti  nelleScuoIe,  efarriverire  dal  Mondo  con 
generale  venerazione  quello  Santo  roidero. 

Gii  fidiffepocoavanti  Io  flato  perigliofoin  cui  (lava  porta  la  Sen» 
tenzapia,  quando  Scoto  profeguendo  la  lettura  (opra  i Libri  delle  Sen- 
tenze, arrivò  alla  dirti nzione  Perzadel  terzo  Libro  Teatro  per  allora 
di  quefto  litigio,  raafenza  Auvocaro  deirinnoeenza , e per  la  divozio- 
ne , che  profclTava  alla  Reginadel  Cielo,  i cui  tutti  attribuivano  la 
colpa  originale,  VulbLiìtma ^ che  doveva  al  Precetto  di  lei  fattoli , la  fe- 
deltà , cbt  ricbitiitva  la  miracolofa  convenviene  , /’  oblilo  d'un  Voto  accettato 
i gratitudine  al  gran  benefìcio  ricevuto  come  il  tutto  aMarifce  nel  Iito- 
go.fopracitato  Parte  5-  fbgl.  aa.  ferono  , che  efaminalte  il  punto  con 
ogni  cfattezza . Si  mife  i fcrutinare  la  Sagra  Scrittura  profondamen- 
te, rtudiòcondiligenzal’operedc  Santi  Padri,  ponderò  le  fondamen- 
DS  • . t*  contrarie  con  rigorofo  efame,  e non  fenza  lume  Divino  arrivò  la 
pio  verità  di  quello  miilero:  determinò  fubito  communicar  ad’altri  que- 
tJiiirarMa.  fto  tesoro  altrettanto  fedele  difpenfatore,  quanto  di  voto  invelligato- 
Mlnu^ae.  re  era  flato  in  trovarlo , e felicemente  l’aveva  incontrato  . Vedendo 
che  la  &nrenza  pia  , quantunque  vera,  aveva  contraria  l’Univcrfiti  , 
l’autorità  de  Teologi  più  illurtn,  il  feguito  commune  di  tutti,  col 
pelo  delle  propofìtioni , che  parevano  tremende  cenfure,  parve  bene 
al  prudente  Dottore  in  'punto  cosi  fottile  fervirfì  di  molta  deftrezza 
nell’ introdurla  nelle  Scuole  , conforme  richiedeva  valore  per  difen- 
derla, fic  ingegno  à perluaderla.  Difpofe  dunque  la  Queflione  con  fi 
dertro  modo,  che  con  facilezza  confegui  l’intento  pretelo  . Armatofi 
primieramente  coll* autrorità  d’Agollino,  ed’Anlelmo,  paiclie  que- 
lli confiderà  nella  Vergine  la  maggiore  purità , che  concepir  fi  polla 
fotto  quella  di  Dio,  e quegli  fupponc  in  erta  fi  grande  innocenza  , 
che  quando  fi  difputa  di  peccato  in  tutto  lo  efclude.  Comminciò  ad’ 
abbattere  gl’argomenri  contrari  con  fi  rara  fottigliezza , che  non  fo 
Io  gH  feioglierte,  ma  con  quelli  flclfi  conchiufe  la  verità  del  mirtero. 
Siioiarfo-  Disfece  quella  grande  dillicolrà  della  Redenzione  univerfale  di  Cri- 
■tcaci-  rto,  che  fortentava  la  contraria  opinione,  cavando  dalla  Dottrina  de 
Padri  il  modo  della  Redenzione  prefervativa,  c provando  con  ragio- 
ni efficaci,  che  Crifto  non  farebbe  flato  pcrfettilfimo  Redentore  , 
fe  non  avelie  con  quella  Redenzione  prefervativa  prclervata  fua 
Madre , e con  ciò  apri  una  larga  (Irada  à fufseguemi  Secoli  per 
difender  , e provare  quello  gran  mirtero . Dimoflra  poi  , che  il 
commune  mc^o  , con  cui  uno  è concepito  nel  generarli , non  im- 
pedifee  quello  (ingoiar  privilegio  . Maniftlla  il  fenfo  delia  Scrittu- 
ra , e de  Padri  nelle  pro^lìzioni  univerlali  del  Peccato  Originale; 
Dichiara  quello  può  far  Iddio  in  quel  primo  iflante  di  natura  nell* 
infondere  l’Anima  al  corpo  fantifìcando  quella  di  fua  Madre  per 
prelervarla  dalla  colpa,  che  era  tutto  il  punto  del  mirtero  occulto 
agrantìchì  Scolaflici  . Nel  rifolvere  la  Queflione  ( prudenza  vera- 
mente ammirabile,  c raro  artificio  d’introdurre  una  verità  , che 
per  non  elTer  intefa  era  rifiutata  ) fenza  alterare  gli  animi  de  coit- 
rrarj  rimette  la  caufa  in  mano  degli  flelfi  contrari , e fà  giudice  , 
& arbitro  il  fentiincnto  jjafao  pio  « con  dire  •.  ELendo  eccellenza 
f • . della 
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della  Vergine  l’efTer  concepita  fenza  colpa  , fe  l'autorità  della  Chiefa 
non  contradice,  né  ripugna  alla  Scrittura  , nè  la  ragione  lo  rifiuta  « 
nè  vi  fono  contrari  i Padri , qual  uomo  Cattolico  averà  G poco  afTet- 
to  à quella  Regina  , che  in  riguardo  d'elTer  ella  Madre  di  Dio  non  le 
conceda  quella  grazia  Ragione  convincentiGìma  in  quel  tempo,  che 
miglbre  non  poteva  pen far  umana  fotiigliezza  ; una  Sentenza  rifili* 
tata  con  appai enza  dalle  ScuoIe,non  li  poteva  con  maggiore  (cavità 
introdurre  , nè  perfuadere  con  più  grand’ efficacia  . Diede  Scoto  la 
^eilione  così  rifoluta  à fuoi  Dif'cepoli  nell’ ordinarie  lezioni , che 
dalla  Cattedra  dettava  , nè  lì  sà,  come  nel  principio  la  ricevelTe  1’- 
Univerlità  d’OtTonio  , elTendc>  cofa  ordinaria  , che  le  novità  quan- 
tunque contengono  verità  , in  alcuni  eccitano  motivi  d’ invidia  , 
in  altri  d'applaudire,  eiTendo  certo  , che  nell’  Univerlità  vi  fono 
degl’, uni , e degl* altri , fe  bene  creder  potiamo  , che  quella  Uni- 
veifità  ncevefle  quella  rìfoluzione  con  lieto  vifo  , prima,  perche 
la  Fella  di  quello  MiGero  già  lì  celebrava  per  l’Inghilterra  dal 
tempo  di  Saut’Anfelmo  , come  conila  dal  Concilio  di  Ollonio  , 
il  quale  l’approvò  l’Anno  noo.  Secondariamente  per  vedere 
rinoveliata  r antica  , e i»a  Sentenza  del  fuo  Santo  PaGore  . Terzo 
per  l’autorità  del  noGro  Dottore  Scoto  venerata  come  oracolo  del 
Cielo  da  quella  famofa  Scuola  in  quei  temp9  . Da  quello  in  poi  co- 
minciò qucGa  Sentenza  pia  à difenderli  publicamenie  nella  Scuola  di 
OGonio  con  eGto  felicifTimo , e fe  bene  ebbe  gagliardi  Contradittori  • ' 
Icrvirono  le  loro  oppolizioni  di  fproni , non  di  ritegno  alia  di  lei 
gloria . 

Erano  gli  Scritti  di  Scoto  per  le  lua  celebre  fama  bramati  , 

« però  portati  per  ogni  parte  , onde  in  poco  tempo  li  divulgò 
per  tutte  1’  Univerlità  d’  Europa  queGa  Sentenza  pia  . Saputali  toploloM 
in  quella  di  Parigi  , come  la  più  celebre  frà  tutte  , e come  , 
che  perfiGeva  nell’opinione  in  cui  l’aveva  poGa  quell’antico  fuo^ttei’u- 
Decreto  , e dei  fuo  Vefeovo  Maurizio  , non  ebbe  all’ora  la  Seu*  nivrrfin 
tenza  pia  quell’ appiaufo  d’efler  accettata  con  aGeito  divoto  in  d’tutojj* 
quella  Scuola  . Nello  Studio  del  gran  Convento  de  Frati  Minc>- 
ri  in  Parigi  fù>  toGo  efaminata  detta  QueGione  della  Innocenza 
originale  di  Maria  Icritta  da  Scoto  , & approvarono  così  di  buon 
cuore  la  nloluzione  tutti  i MaeGri  del  luogo  , che  determinaro-  , 
no  di  comraunc  accordo  difenderla  con  ogni  loro  sforzo . Nè  prò- 
cedè  ciò  dall’aGetto  , che  avefsero  al  Dottore  della  loro  Religione,  aaFraoc. 
ma  dalla  Ivifcerata  divoùone  alla  Madre  di  Dio  , divifa  articolare 
de  Figli  di  Francefeo , che  conofeiuta  la  verità  di  qucGa  ungolar  ec- 
cellenza non  potevano  contenerG  di  ciò  lare  . Cominciarono  poi  li 
detti  MaeGri  Francefeani  di  Parigi  ad’ introdurre  la  Sentenza  pia 
nell’  UnivcrGtà  , ajucando  gli  altri  Frati , che  non  erano  MaeGri 
in  quello  , che  potevano  , uno  l’infegnava  , l’altro  la  predi- 
cava  , qùcGo  la  perfuadeva  , quello  la  difendeva  , chi  inleriva 
nel  Popolo  divozioite  à queGo  miGero  , chi  induceva  il  Clero 
à lolennizarla  colla  FcGa , e tutti  s’affatìgavano  per  l’opinione  fa- 
vorevole all’onore  della  Madre  di  Dio  con  ardenza G grande,  che 
da  quello  in  poi  quella  opinione  è Gau chiamata  per  eccellenza^  & 
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tntonomaCa  I*  opinione  de  Francefcani  > perche  cosi  fermai  >enre  fa 
tendono,  ò perl’onore  , che  in  difenderla  tli  n’è  venuto,  eflendoda 
altri  gagliardamente  impugnata . Appena  i noftri  Maefhi  Parigini  prin- 
cipiarono ad’introdurla  nell’Univerfità,  che  tutti  gl’altri  della  ueOa 
<furna  Te  Univerlìcà  fe  gi’oppofero,  donde  ebbero  origine  li  difturbi,  che  nè 
*lioppo«ft  leguirono,  nèfarebbe,  ciòavucnuto,  fe  ogn’uno  di  erti  armatoG  di 
fondamento  per  difènder  il  Tuo  parere,  & impugnare  il  contrario  L.avef> 
fe  procurato  farlo  con  religiofa  modeftia. 

Giunfe  il  Cafo  , come  li  èdetto  di  fopra  all’orecchiedelPontefice^ 
din/uijr'  ch*era  in  quel  tempo  Benedetto  X I.  Trivigiano  dcirOrdine  di  S.  Do- 
<biMn«diC  menico,  il  quale  per  ovuiareà  tali  inronvenienti,  ordinò  nell’Univer* 
punini'a.  fitàdiSorbonaunafolennedirputas  incui  li  Francefeani  difendelTero 
r<K<>  Jafentenza  pia,  egli  avueriarii  opponelTero  le  ragioni  , che  avevano 
avanti dè Legati  Apollolici  desinati  da  lui  Giudici  delia  Caufa,  acciò 
con  quella  acuratezza  , che  richiedeva  negetio  fi  grave,  fi  vc^e^e  fe  1* 
opinione  de  noli  ri  era  probabile  , òdegnadicenfura.  Intimato  l’ordine 
dal  Papa  al  Miniftro  Genera  le  de  Minori , che  all’ora  era  Fr.Gondifal- 
voda  Valle  bona  Spagnuolo,  vomo  non  meno fegnalato  in  bontà  , che 
llGenmfe  indottrina,  efenzamuito  penfare  determinò,  che  il  tncdefimo  Sco- 
diuiiu5<o  toAurtore  della  Semenza  piaandafTeàdifenderla  nella  fiabihta  difpnta» 
toàéfen-  per  allicurarnela  meglio,  gli  fpedi  fu  biro  ordine  fi  puri  allea  Parigi  » nel- 
^Uuu-  la  cui  Univerfità  voleva  piglialTc  il  grado  di  Douoreconformepre^|)P 
aveva  in  OlTonio,  iScanco  acciò  quella  famofa  Scuola  godeOe  l’altezza 
della  lua  feienza , de  ingegno,  conforme  n’avevano  intefo  il  grido,  la- 
pendo,  che  fe  quello  era  grande,  fifaria  ivi  più  ingrandito  per  elfer  io 
fatti  maggioredi  quello  fi  diceva,  fecondo  chiaramente  l’addita  quello 
diceil  medefimoGenerale  nella  lettera  fcritta  al  Guardiano  di  Parigi  % 
in  cui  dice  fra  l’altro  di  Scoto  : dtlh  cui  lodevole  vU*  y tccelltntt feiem.»  ^ 
tilliffimo  ingtgno , altre  fegnalate  qualità , per  la  malta  fperantjt , e per  la  fama 

di  luifparja  per  ogm  parte  fama  à piena  iuformati , parole,  che  per  effere  dette 
da  un’vomo  tenuto  Santo,  dotcifiìmo,  egiufiilfimu,  noo  fi  devono 
flìmaredi cerimonie , ma efpreffione  della  verità^  poiché  nella  fte& 
lettera  commanda  • che  nel  riceverii  gradoCedelTcìj  primo  luogo  al  più 
Anziano.  Conlervafi  l’originale  di  detta  lettera  nel  Convento  di& 
Francefeodi  Parigi  in  teftimonio  delle  virtù  di  quello  Dottoredellinato 
da  Dio  difeufbre  dell’Innocenza  oriwnaledi  fua  Madre.  Ricevuta  Sco- 
io l’ubbidienza  del  Generale,  perche  fi  trattava  d’andar  à difenderei* 
onore  della  Vergine,  della  quale  elio  era  tanto  divoro,  neipunto  llef- 
fola  tnifeinefecuzione,  prefo  il  Breviario,  il  ballone,  el  capello,  in 

che  confilleva  tutto  l’avere  di  quello  Dottore  A pollolico , con  prellezza 

" arrivòal  pono  ad’imbarcarfi.lalciandoi’  Univerfità  di  OHonio  altrettan- 
to  rammaricatadella  fua  partenza , quancoedificaca  della  fua  llretta  ofi 
Parigi.  fervanza.  Fèquel  viaggio  con  tutti  quegli  incommodi,  à quali  foggiace 
un  Frate  Minore  poveroà  piedi , fcalzo , caminandq  accompagnato  dal- 
la mendicità,  e colla  fola  provinone  fomminiftratali  dalla  Divina  Pre- 
videnza, che  febeneèlapiùficura,  non  luol’efièrealle  volte  abbonde- 
vole . 

Gionto  Scoto  al  Convento  dì  Parigi  non  può  fpiegarfi  la  comente& 
M,  C0.-1  cullo riccvcronoiaoflriTcologimdimoranti,. tutti  gioirono 
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p^rVarriro  din  (tran  Maeftro.  Miravano  Giovanni  come  vomo  manda* 
coda  Dioàdarcceilimornanza  della  luce , con  cui  fu  concepita  l’Auro* 
ra  Ma  ire  del  più  luci  do  Sole  1 fperandoj  che  tutti  avenero  ad’accettare 
la  di  vota  credenza.  Non  tardò  molto  àcoufcrmarfì  quella  loro  (peran* 
za  dalla  fpenenza , avendo  i farli  una  difputa  in  uno  de  Collegi  di  Pari- 
gi, nella  quale  fri  l’altro  lì  fodeneva , chela  Vergine  aveva  contrattoti 
peccato  originale  ,■  Vollero  che  vi  argomenialTe  Scoto  fenza  darli  à co- 
nofrere.  Accettò  egli  Tincombeaza,  de  andato  al  dedioato  luogo 
trovò  un  dotto,  enumerofouditorio,  e cedendogli  il  luogo  il  Maeliro^r^j  ^ 
Francefcaop,  acuì  toccava,  li  mife  Scoto  ad  argomentare,  Tubitofi  nofccv. 
profondò  nel  difcorlo  , prKhiudeva  alle  rifpode,  & ad’ogni  fuga  le 
porte,  efaminava  il  valore  di  quanto  diceva  l’avuerlario , e con  vivace 
a.'cutezza  tirava  à Tuo  favore  le  confeguenze,  troncava  la  drada  ad’ogni 
effugìo,  colla  Tua  lottigliezza  penetrava  ogni  riparo  , e Iviluppava  ogni 
cuntufione  di  termini.  Vacillava  il  CateJrante  tutto  turbandoli,  l’Af; 
fidente  li  confu fe,  l’Uditorio  fi  sbalordì  : Vcdendociò  uno  de  Dottori 
prelemis’alsò  in  piedi,  &à  vocealta  gridò  nel  Circolo,  òchetù  fciun 
A ngelo  del  Cielo , òun  Demonio  dell'Inferno,  ò Scoto  da  Du no, evi-  noufaie. 
dente  dimodranza  del  gran  nome,  che  Scoto  acqiiidato  aveva  in  tutto 
il  mondo.  Con  queda  astone,  c principio  di  trionfo  fi  fcuopri  Scotoli- 
la Scuola  di  Parigi , cominciò  à correr  per  l’Univerfità  la  fama  della  fua 
andata,  & avanti,  cheli  fapedeilfuo  arrivo,  li  ièppe  l’acquido  della 
gloria  ottenuta.  Doppo  quello  il  Guardiano  del  Gran  Convento  lo  Scota  C 
prefentò  colla  dovuta  foleonità  all’Accademia,  acciò  per  mezzo  del 
Quolibeto  li  chiari&e  de  meriti  del  foggettopcrconferirli  ilgradodt 
Dottore.  E’ilQciolibetol’azzione,  in  cut  uno,  che  vuole  graduarli  lì 
«fponei  rirpondcreàcìò,  cheli  viene  domandato  circa  la  profedione  , 
in  cui  chiede  dottorarli , «Scé  tenuco  difendere  le  rìlpode,  può  interro- 
garcogn’uno,  conforme  li  piace, che  però  li  chiama  la  difputa  del  QuO- 
libeto.  La  fama  del  valore  di  Scoto  fece  in  modo,  che  tutta  la  Icuolav' 
intervenilse,  ediinolòi  Oottorià  fare  draordinarìo  apparecchio  per 
proporre  fondate  difficolti  nelle  domande  , e pofer.e  impugnare  qualfi- 
vogiianfpoda.  Si  aumentò  il  credito  à Scoto  in  tale  funzione  più  dell’ 
opinione  concepita  fecondo  meritarono  le  rifoluzioni  delle  Quedioni 
Quoliberali,  chegià  vegglarooflampate. 

Venne  friquel  mentre  il  tempodella  lolénne  Difputa  da  farfi  nella  Vìeneintl. 
medefima  Univerliti  per  ordine  del  Papafopracennato.  Si  prefentaro* 
no  iviiLewtiApodolici  ddlinatì  Giudici  della  Gaufa,  & alT«narono 
ilgiorno.  Siintimò^lcpani.pcrunaandòScotocolfolofuoGollegio, 

« per  l’;;!tra  rUniverliticoll’altre  lue  Scuole,  Nontralalciaronogl’Av* 
verfarii  della  Sentenza  piacbiamare^uanti  Dottori  poternodel  loro  pa- 
Tcrc,  benché  adenti,  perlocheveneconcorferoquafi  innumerabili,  e 
di  quelli , che  vi  andarono  modi  dalla  fama  di  così  fegnalaca  queflione  fu 
una  moltitudine  incredibile.  Apena  comparve  l’alba  di  quel  famofo 
giorno  , che  il  Generale  della  Sorbona,  vide  empirli  la  Scuola  di  Gen- 
te, chipcrcuriolità,  chipcroziolìtà.  De  Dottori  fù  li  grande  il  nume- 
ro , che  parevano  truppe  di  plebe.  Neirinviarfi  il  Cancellìeredeirllni- 
verfiià  c^i  piu  anziani  Maeflri  à chiamare  i Legati  Àpodolicl,  s’inca- 
nunò  il  DottoreSottiJcaccompagnatoda  Alacdridcl  nodro  Convento, 
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fc  bene  come  un’altro  Davide  beo  confa  pevoJe  delle  fiie  forze  perle  fpe- 
rienze fattene , nulladimeno niente  confidato  in  effe,  ma  molto  nell’ 
ajiiro  Divino,  la  cui  ragioneera  per  difendere,  e nell  inrcrcefljone  del- 
la Madredi  Dio,  penlcuionore  (lava  per  cimentarli  inqael  combatti- 
mento, paffando  davanti  una  Capella,  nel  cui  frontifpicio  ftava  una 
(lama  di  marmo  della  Beatifllma  Vergine , alzògl’occhi , l’intenzione, 
e 1 affetto  a quel  la,  che  rapprefentava  quella  Statua , e lui  portava  fenza 
macchia  imprefTa  nel  cuore,  séliaccefero  neiranima  mille  divotiaffetti, 
ponderandoli  favore fattoliin ordinare , che  foffecletto à fi  gloriofa  im- 
prefa,  grato  al  beneficio , mapurcriconofcendo  la  propria  indigniti  , 
diffidando  d’o^nifuo  potere,  e (0I9  appoggiando  ogni  fua  fperanzanel 
concorfo  fneciale  del  Cielo  , s’infiammò  nella  divozione,  s’infervorò 
nel  zelo,  fi  profondò  neH’umilti,  ipinto  da  quelli  fovranni  impulfi, 
polle  le  ginocchia  in  terra,  grocchinell’Imaginc,  &il  cuore  nel  proto- 
tipo  dille,  accompagnando  con  tutto  l’affetto  la  voce;  Di»nare  mt  lauda, 
Miracol»  Sacrala,  da  mibi  vittutem  cantra  ba/ics  tu».  Appena pronuntiò. 

cTuiu  fta-  parole,  che  la  Sagrata  Statua  della  gloriofa  Vergine  abbafsò  U 
tiu  della  gapo»  cdilcollo,  &ildorfo,  come  fé  folle  fiata  cera , in  fegnoche  la 
Mi^tu  Sovrana  Regina  s’inchinava  teneramente  i favorire  in  nuel  conffittoil 
wfodi  fuofervo,  promettendolìcol  favore  la  vittoria.  Fùquella  una  miraco- 
• lofa  approvazione  fatta  da  Maria  Verginedella  Dottrina  di  Scoto  fopra 
il  punto  deirimmacolata  Concezione , e cagione d’una  mifleriofacorriC. 
pendenza  di  Scuola,  ebe  fc  l'imaginc  di  Crìfio  approvò  t^weWo  il  IDonor  An- 
gelicoavevafcrittodellegrandezzcdel  Figlio, l’imaginedi  Maria  con fer- 
mòquantoii  DottorSottileinfegnodcII’innocenza,  e purità  della  Ma- 
dreandava  infegnando.  Sin’alprefentefi  trovalo  Parigi  quella  miraco- 
lofa  llatua  inchinata  per  eterna  memoria  della  verità  di  quel  prodigiofo 
favore  fatto  allora  al  Dottore.dell’Immacolata  Concezione,  e per  mo- 
llrare,  che  femore  ftà  piegata  àfovorire  chi  lo  fiegue  in  difender  quello 
miflero.  Avendola ofTervata  quel  Santo  Vefeovo  Frà  Francefeo  Gon- 
faga  nell’anno  i57P-  incili  fù eletto noflro  Generale  in  Parigi , e feorgen- 
do  effer  vera  l’antica  tradizionedel  miracolo;  nè  fé  fare  flampa  di  bron- 
zo, & imprimerne  Imagini  in  gran  numero  per  confolazione  de  fedeli, 
divoti  deirimacoiata  Concezione  della  Vergine , egloriadel  Sottile  fuo 
difenfore.  Reflò  Scoto  come  afforco  ili  manifcllo  legno  d’eflcrli  conce- 
duto il  chieflo  favore,  econ  profonda  umiltà,  e fomma  riverenza  ado- 
racacolei,  che dell’affiflenza graziola  raffìcurava  , fiportòal  luogodel- 
ladifpuca  fenza  veruna  dubbiezza  di  riufeirfene  vittoriofo.  Ivi  giunto 
flava  il  Generale  mai  più  attorniato  da  tante  perfone  dotte  , quan- 
te allora  fi  trovavano  nella  Scuola,’  l’uditorio  in  mirare  il  Giovane  in- 
trepido fnon  concava  perancoio.  anni  ) tutti  fi  maravigliavano , come 
luifoloavellèanino  d’entrare  à cimento  còncanto  coraggio,  non  con 
UDO,  ma  con  mille  Giganti,  eforfi  nonvimancòin  fi  numerofo  fi  nel- 
lo , chi  à guifa  di  Saul , curiofo  invefligalTe  la  Patria , i Genitori , il  Li- 
gnaggio di  elTo , nè  chi  come  Gionata,  pietofo  teneramente  fe  li  affe- 
zionane folo  in  guardarlo  efporfià  fi  onorevole  imprefa  , néfililleo,che 
confiderandolo  di  poca  età  lodifpreggiafse , attribuendo  à temerità  il  fuo 
valore.  Salito  Scoto  siila  Cattedra  refpondente , ficAlTifiente  propofe 
ria  la  dif”  la quellione con  poche  parole , doppo  le  quali  i Legati  Apoflolicidichiaj 
puu.  rarono  la  mente  del  Papa peracebecarei  tumulti,  eebe  per  tanto  ogn 

uno 
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uno  proponefsc  le  difficolti  colla  maggiore  brevità  poffibile,  e cosi  Sco- 
to prociirafse  di  fciorle,  acciò  n poteise  con  facilezza  fare  giudizio  della 
probabilità  della  G>ncl  ullone. 

In  conformità  di  ciò  comitKiarono  i Dottori  conirar}  ad’impugnare  ... 
con  ogni  sforzo  la  fentenza  pia.  Niuno  s'alienava  punto  dall’intento, 
tutti  lenzadigreflìone cercavano  ccnchiudere  lecondo  il  proprio  fenti-  jnmou" 
mento.  Le  impugnazioni  non  furono  minori  in  numero , che  nei  pefo.  ìen^zs 
Furono  gl’argomenti  zoo.  di  conto  tutti  indrizzati  contro  l'innocenza  '?*• 
originale  di  Maria.  Gli  afcoliò  Scoto  fenza  interromper  nelsuno  con 
una  piacevolezza  pacifica.  V^edendochégl’ A vuerfarìj  non  avevano  più 
difficoltà  da  proporre,  corni nciò  con  altrettanta  felicità  di  memoria  à 
ripetere,  con  quanta  prodigiosi  fouigliezza  à rifpondervì  . Riafsunti  , 

fcdelmentetimigl’argomenti dal  primo  fin’ali’ultimo  coll’illefso  or-  ij  Bo«óo 
dine,  che  lierano fiati  propolli,  fpianando  tutte  le  difficoltà  malage-  rii. 
voli,  efeiogliendo  tutti  i fillogifmi  colia  ftersa  facilezza,  che  infoile  ponete» 
rompeva!  lacci  dell’  ingannatrice  Dalida  in  layorcdel  nemico  Fililleo, 
non  li  fu  apportato  Tello  di  Scrittura,  che  fedelmente  non  dichiarai- 
fc,  nè  Canonè  di  Concilio,  che  fenza  violenza  non  ifpiegafse,  nè  dee- 
to  di  Padri , che  fecondo  la  vera  intelligenza  non  inierpretalse . Difiin- 
ìe tu t tei’ equivocazioni,  disfece  le  confulioni,  chiarì  ogni  dubio,  le- 
vò vìa  ogni incovenience , fodisfece ogni  ragione,  difirulTcogni  fofif- 
ma,  fuperò  ogni  oppolìzione  , rintuzzò  ogni  argutezza  , e riprelTe 
orni  orgoglio , in  guilad’un  Sole  della  Teologia  diffipò  quante  nuvole 
glifiapprefentarono,  fpargendoMÌcon  chiarezza  i raggi  della  verità, 
provando  con  molte,  & efficacìfiime ragioni,  chela  Beata  Vergine lu 
concepita  coilagrazia  lènza  macchia  del  peccato  originale.  Le  rifpofie 
che  diedeà fondamenti  contrari  furono  unto  adequate;  e le  ragioni, 
colle  quali  provò  il  mifiero,  tanto  convicenti,  che  con  elTcr  gl’argo- 
mentanti  fi  dotti,  non  fepperorifpondercàquefie,  nè  poterono  repli- 
care à quelle.  Alla  vocedet  Dottore  di  Maria  s’atnmucolirono  quegli 
im pugnatori  dell*  innocenza  origiuale  , refiando  chi  convinco,  chi  vin- 
co , e cui  ti  ammirati  al  pronunciarfi  la  verità  . Col  di  loro  filenzio  ebbe  Poruu 
fine  la  dìCpuca , s’ alzaronoi  Legati  ; e lì  cominciò  j’applaufo , gridando  Vittoria 
tutti  gl’ afianci , Scaricante  fiate,  che  da  quello  in  poi  con  quello  contuttol’ 

onorevole  nome  di  Vicintore  fù  lempre  chiamato  , piùconofeiuto 
conquefio,  che  col  nome  proprio.  Rimafc  tutta  l’Univc  (kà  fiupefat- 
«a dei  fuccelTo , òcinfieme  allegra,  che  fe  le  fofie fcoverco  lì  fovraoo 
mifiero,  lodando  con  lìngolan  encomi  le  virtù  deldifeofore , elù  per 
lei  la  più  giuliva  fera , che  mai  avelie  veduta.  Tutta  fù  acclamazioni , 
tutta  appTaufi , non  potendo!  divoti  di  Maria  rateenere  la  gioja , onde 
i^rorompevanoindiverredmiofirazioni . Pareva s’allegrafiero  le  Catte- 
dre, i pulpiti,  le  fiedèmuradella  Scuola  come  partecipi  di  Cenfo,  fuc^ 
cedendo  una  notte  tutta fefiiva.  Il  giorno  feguente  fi  unirono  tutti 
dell’ Univ^tà , òc  i Legati  Apofiolici  per  fare  il  giudìtio  del  fatto  av- 
venuto il  giorno  antecedente.  1 Dottori  di  ella  conofeiura  la  verità  del  laSotóoM 
mìfiero  deli  Immacolau  Concezione  della  Madre  di  Dio  nel  primo 
ifianterealedeireirerluonatutale,  e filìca  unione  deH’anìma  col  corpo 
prefervata  dalla  colpa  originale  per  l’infulìone  della  grazia  conce- 
datale  in  quell’  illante  medefuno  in  riguardo  de’  meriti  del  figlio 
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anteveduti , come  Saggi  murarono  parere,  approvarono  di  commun* 
Et  à Scoto  accordo  la  fentcnza  pia , condennarono , c prohibirono  ogni  cenfiira  à 
«tìncogno. quella  contraria.  Accettarono  come  dottrina  propria  dell’Univerfità, 
facendola  communeà  tutti,  doveche  prima  la  chiamavano  opinione  de 
Francclcani:  A Scoto  per  gratitudine  d’averli  recara  cotefla  luce  dal 
Oelo,diedero il celeberimo cognome  di  DOTTORE  SOTTILE  , 
per  il  qua 'e  divenne  famofom  tutti  li  fecoli,  & il  Papa  fìcilo  raguaglia* 
to  del  telice  fticcedo  della  dirputa  da  L^tì , gli  io  confermò . 

Non  paga  I’  Univcrfità  , divenuta  già  ferventemente  divota  dell’Im- 
macolata Concezione,  d’avere  con  tanta  gloria  approvata  la  fentcnza 
pia,  volendo  levarcin  tuttoildivietodi  Mauriziogià  fuo  Vefeovo , col 
Fà  votodi  confcglio,  e conlentimento  del  Vclcovodi  Parigi  allora  vivente  fi  vo. 
fokoniTit  to  di  celebrare  ogni  anno  folennemenre  la  feda  di  quello  millero  , 
liogn'àoo.  ordinando  che  Tempre  il  Vefeovo  di  Parigi  celcbralie  la  MdJa  , & 

, uno  de  fuoi  Maeftri  predicalTe,  e che  fé  la  feda  cadeva  in  dome- 
nica, lì  facede  nella  Chiefa  de  Padri  Dominicani,  (ein  altro  gior- 
no in  quella  de  Francefeani  . Oltre  quede  dimollrazioni  fatte  folo 
per  avere  udito  la  Dottrina  di  Scoto,  lì  confermò  nella  Sentenza  pia  in 
_ Mji^guifatale,  che  proibi  non s’infegnalTe  più  nella  fua  Scuola  il  contra- 
cheli e venutcleà  notizia  , chealciini  Tuoi  Dottori  in  diverle  parti  pre- 

dichi in  dicavano,  che  la  Vergine  era  data  concepita  colla  colpa  otiginaria 
contrario,  fece  l’anno  tj8j.  quel  celebre  Decretoimitato  poi  quad  da  tutte  le 
Univcrfità  d’Europa,  di  non  graduare  neduno  , fe  prima  non  giu- 
rava difendere  la  puntà  originale  di  Maria  , riputando  quella  fe- 
condidìma  Madre  di  E)otti  gran  mancamento  alla  Ina  divozione  , 
avere  un  folo  figlio  di  divcrlo  parere  da  lei  circa  quello  midero  . 
Intorno  agl’anni  i + )7,  rinovò  il  fadecto  decreto  con  ordine  di  non 
g'aJiure  neduno,  che  non  giurade  tenere  la  feotenza  pia  per  vera,  c 
difenderla  con  ogni  sforzo. 

D'enicn.  Sifparleln  breve  temno  perii  Mondo  la  fama  ditutto  il  fucceduto  in 
ZI  pia  vie  PiI'ÌR'v  onde  la  dedaUoiverlifà  nel  libro,  che  prelcntò  à Papa  Ut ba- 
neaccruta  no  VI.  net  i}S8.  afferma , che  allora  quali  tutta  la  Chiefa  Cattolica, 
quali  àa  ò la  maggiore , e migliore  parte  di  eda  affermava,  è do.mmatizava  qne- 
do  iniftero,  e fe  bene  con  tutto  ciò  non  cefsò  queda  controverfia,  av- 
Eutopa  “ venne  nondimeno  alla  fentcnza  pia,  òc  alla  contraria  rilledo  che  alla 
Cafadi  David  con  quella  di  .Saule  fua  nemica,  di  cui  dice  la  Scrittura: 
snmnJi  efl autemloo^aciTtatiointer  domum Saul ^ ìHttr  domum  david,  queda 

R'S  fp.  lem pre avanzandoli , edi  fe  lledo  più  forte , e la  cala  di  Saul  ognigior» 
»•  no  più  mancando.  E’feguito  prolido  contrado  tra  quede  due  opinioni, 

elsendolì  continuato  fin  al  prefentc  fccolo.  Ma  la  piecofa  col  favore 
della  Chiefa  ogni  di  acquidando  nuove  forze  lormontata  ora  fi  trova  à 
grido  lì  alto,  che  folo  le  manca  refser  difinita,  doveche  la  contraria 
perdutaanco  la  voce  confi  nata  fi  trova  nel  più  fegreto  latibolo  di  qualche 
concetto.  Del  che  manifedatnence  fi  prova,  che  la  difputa  , nella 
quale  cominciò  à trionfare  dallacomraria  , iSe  à regnare  vincitrice  nel- 
le Scuole,  lù  opra  dell’ A Itilfimo , non  valor  naturaledi  Scotoefae  la  fece . 
Che  fe  non  c’induce  à tener  miraculofa  la  detta  difputa,  l’aver  Maria 
dedinaro  con  apparizione  Scoto  per  quella  , & il  dirfi  dalla  Chic- 
fa  nell’Officio  della  Concezione  approvato  da  Papa  Sido  IV.  che 
Grido  difpofe  andalsc  Scoto  à Parigi  per  diffonder  l’onore  di  fua  madre  , 

c l’aver 
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ePaverpromefsoIa  ftcfsa  Verginea  Scotoconevidente  miracolo, con  ab* 
ballare  à Tuoi  prieghi  la  refla  di  quella  llatua  di  marmo  ; quando  di  più 
con  provaHero  ciò  circola  tue  prodigiofe  della  difpuca,  e li  Tuoi  effetti 
mirabili,  fareammutire un  folo Giovane  li  più  dotti  della  piùfamofa 
Scuola,  al  diredi  luila  più  illufircUniverfuà  del  Mondo  lafciare  il  pri* 
mofentimento,  6c  appigliarli  aH’oppofto  del  tutto,  quandotutteque- 
fte  ragioni  non  ci  moliraffero  per  miracolofo  il  fatto,  ballerà  à perùia* 
dercì  che  fù  opra  di  Dio  fpccialcil  vedere»  che  da  quello  in  poi  la  feo- 
tenza  pia  Tempre  è divenuta  più  vigorofalin’ad’arrivar  al  più  alto  grado  di 
certezza,  chepuòaverlidalla  Tedcdivina  in  giù,  poiché  quello  è legno 
{econdodilTc  Gamalicle,  che  l’opra  è di  Dio,  quando  non  perde,  ma 
s^inoltrancl  vigore/  c perche  non  erano  ancora  cominciati  i contraili 
fopra  cale  materia  trà  nollri , econciarii,  molti  anco  dell’ordine  di  S.  Do-  Teologi 
menico  accettarono,  e diTefero  la  Sentenza  di  Scoto , efràgraltrifuro-  Domenica- 
no Bartolomeo  Pilanocirca gli  anni  ij30.GiovaniTaulerocirca  il  i J40.  nicholiffe- 
Roberto  Ólcot  circa  il  1350  NicotòCorranocircail  tempo  Hello,  e pri-  feroljfcii- 
ma  di  ellìErueo  Natale,  Ugone  da  Prato  fiorito , e Pietro  di  Palude.  ***»**^‘*' 
L’Ordine  Carmelitano  facendo  Capitolo  Generale  in  Francia  con  un  carme. 
Tpeciale  llatutoordinò  li  celebrane  la  fella  deU’Immacolata  Concezzio  iiunioich- 
nedi  Maria,  & AdamoGcneralede Premollracenficon  tuttoii  fuoCa  nano,  die 
pifolo  (crilfeall’Abbated’unMonallcro  in  Bavieia  folennizzalfe  in  elio  j*  a>leni^i« 
la lleUa fella.  Nel ptinciplodel Secolo medelimoanco la Chiefa Roma- 
na  I t celebrava , mentre  leggiamo  , che  Papa  Gio;  XXI  I.aifillendo  all’ 

Olficiodi  ella  in  tal  giorno»  e predicatovi  iti  lode  della  purità  prefervata 
SanciodellaPorta  Domenicano,  gradì  ir»  maniera  fi  fatta  predica , che 
inllitui  il  Pi  cdicatoreMacHro  deismo  Palazzo,  correggendo  quelli  il 
mov/mentocagionatoal Principe Moroin  prelenzadi  elio  Pontefice» 
del  che  nel  fine  fi  parlerà. 

Sembrava  terminata  la Controverlìa,  mentrcquella  fàmofaUniver  of  nuovo 
ficà  aveva  ricevuto  indiiceva  gli  altri  à creder , e tenere  la  V ergine  Im-  lì  nniove  tu 

macolata  nella  Concezione,  quando  feorfo  qualche  tempo,  cominciò  eoowow- 
di  nuovo  à ventilarfi  in  Colonia  Agripfnna , non  volendo  alcuni  aderire 
alla  lentenzade  Francdcani , iquali  perarrivareaflmcdcfimointentoin 
Colonia,  che  in  Parigi»  vi  chiamarono  l’ilìelTo  Dottor  Sottile,  acciò  (» 
l’effettiulTe  colla  dellrezza , e valore  della  Tua  eminente  dottrina , come  pom  ìi> 
elequì.  Rcllòtalnficmcàcuoreà  Colonefi  la  fentenza,  e dottrinadi 
Scotocircaulemillero  » cheqtjar»dopoififondòl’LJnivcil»tàfèvoto,e 
decreto  eoo  Iblennilfima  determinazione  s^abbracciafle,  fi  Icguille»  fi 
credrlTe,  s'in(egnalle,fipredicalle,  fi difendélTecolmaggior sforzo pof- 
fibiledaciuciifuoi/  chela  B-Verg.  Madredì Dio  per  fingolarprìvilegb  Dremo  di 
della  divina  Onni|wcenzafù  preferuaca  libera , c pura  nella  Concezione 
dalla  macchia  originale  , echi  factlTe  U contrario  fofse  fmembrato-,  ® 
privo  di  ttittigh  onori,  gradi,  c benefizii deiriftefla  Univerfità  per  fen> 
pre,  enefsunaforse  promolsoinefsaàRientc,  fepria  non.  giurava  ofi 
lervare  Tempre  tale  {laturo;  moffadall’élcmpio  dell’Univerfità  di  Sor-  Migon» 
bonà*,edj  Colonia,quelladi  Magonza  feceilrocdefimodecretondrillersa  fìl’iflttlo- 
ibrma.Daqudloin  pois’inalprì  molto  il  difparere  intorno  à tal  punto  tra 
le  fcuolcde  Domenicanì,e  Francefcaniydarcbefono  proceduti  non  pochi 
dillurbi . Ciò  vedendo  nell’  Aullria  Anigod’AlTia  Fondatore  del  Io  Stu- 
d-adi  Vienna  circa  l’anno  ijHo.  che  gl* uni,  e gl’akri  inculcavano  la. 

Xx  2.  pio 


[)i:;ìi'i.:oj  1,'y  CiOO^lc 


3^8  Del  Giardino  Serafico 

jjfopria  opinionecon  tropp’ardenza , fè  molte  efclamazioni  à Santi  Db-' 
mcnico»  eFrancefcos  in  una  delle  quali  dice.  Accordatevoi  Santifllmi 
Patriarchi  Domenico , e Francefcoi  Profefsori  de  voftri Ordini , toelie- 
lel’ocrafìonid’ammirazioniavanrichepiù  crefea  la  zizania.  Afsai  mag- 
giore pare  fofse  il  movimento  in  Aragona , poiché  non  contenti  alcuni- 
dicontradirealla  fentenza  pia  nelle  publiche Cattedre,  e pulpiti  taccia- 
vano d’Ercfia  chi  la  teneva  , per  loche  facendo  il  Sinodo  nell’anno  1578. 
l’Arttvffc  Lopez Fernandez  de  Luna  Arcivefeovo  di  Saragozza  commandó,  col 
confenfo  di  quanti  v’ intervennero, H lolennìzzalse  ogni  anno  la  fella 
/.«yoracMo  Concczzionc  adi  8 di  Deccmbre  , cefsafsero  da  ogni  e'ercizio  gl’ 
operarli,  e per  impedire  i mal  parlanti  di  c'sa,  Giovanni  PrimoRèd’A- 
ragona  promulgò  un’editto,  in  cui  dichiarava  fuo  nemico,  intimava 
J’efilio  da  fuoi  Itati,  & altre  grave  pene  à chiunque  predicava,  òdifen- 
deva  l’opinione  meno  pia  . L’idefso  fece  Gio;  11.  Ré  d'Aragona  , e di  -• 
Napoli,  avcndoloancoordinaco prima  in  Catalogna,  efsendovi  Vice 
Rè,  efiproeltò  voler  in  ciò  feguire  l’efempio  dc’Rè  fuoi  Antecefsorl 
Martino,  Alfonfo,  eMiria,  che  con  particolari  diplomi  ordinato  a- 
vevanoil  medefimo,  vedendo  che  le  prime  dilpofìzioni  fi  trafgrediva- 
no,  dalche  fi  mofse  fpecialmente  la  Regina  Maria,  avendo  nel  tem- 
Un  Piedi.  pQ^  che  ella  regnava  un  Predicatore  chiarnaro  Fr.  Andrea  Stefaniofa- 
dire  nella  predica  della  flessa  fella , chela  Vergine  era  ll.tra  concepi- 
t/ìT-viene  col  peccato  originale,  ordinò  fnbito  detta  Regina  fi  elcgm'sero  le 
penne  tafsate  negl’accennati decreti,  e nè  fè un’altro  contro  chi  s’opo- 
nevaalla  fenrenzapia.  Nonfi  fermò  qui  l’ofsequio  de'Rè  d’Aragona 
verfo  quello  Santo  millero , ma  di  più  acciò  s’effcttuafsero  ledifpofitio- 
nifattedagl’EcclefialFtciintornoad’elso , il  Rè  D.  Giacomo  cognomi- 
nato il  Conquillatore  fondò  l’Ordine  di  S Maria  della  Mercede  inono- 
redell’illcfso, e Ferdinando I.  Klicuiuna  certa  Regola,  ò Confraterni- 
tà in  onore  della  Vergine  con  obligo  di  portare  certa  Velie  bianca,  ece- 
lebrare  la  fella  della  fua  Immacolata  Concezione,  comefi  hà  nel  Regi - 
Uro  deH’Armamentario  Serafico,  e fù  nell’anno  i4Jo  Nell’anno  le- 
guente  efsendo  Papa  quel  gran  letterato  . e dottilTimo  Giurilla  Inno- 
cenzo VHuncertoDottorein'reologiachlamaro  Fr.  <Sio;  Montefona 
avendo  nelle  pubRche  prediche  affermata  la  Vergine  concepita  colla- 
macchia  originaleconalserirlodi  fede  , rUniv'crfità  di  Parigi , in  cui  era 
Altro  tifo  gr^buatOjreclamò  di  ciò  al  Pontefice, il  quale  come  divotiffimo  della  V’er- 
Cmiic.  K'ne,  ezelantiflìmodella  lua  ImnacoUraCoacezz  onc,  chiamatolo  al- 
la Tua  prelenza , condennò  alcune  fue  propofizioni  pregiudiziali  à detta 
Concezione,  locollrinfc  à tornar,  e cantar  la  palinodia  in  Parigi  . 
Inr-ocViL  Qneflo  Papa  fù  nativo  di  Sulmona,  &il  primo  Pontefice,  che  proce- 
'c°'*-dcfseà  tali  cfprefse  dimollrazioni  in  favore  della  purità  di  M.iria  fenza 
originale  , facendofi  con  ciò  proitctore  della  fentenza  p a , 
im.tucou  come  avuerte  il  Vefeovo  Gio:  Serrano  nell’opera  dclTImmacplata 
tiConcfii  Concezione . Promife  il  fudetto  Montefone  ad’ Innocenzo  ripor- 
Miiù.  tarli  in  Parigi,  e fottomctterlì  alla  cenfura  delI’Univcrfità  , ma  fé 
nè  partì  in  Aragona  , eprefa  la  di  lui  difefa  alcuni  della  fua  Reli- 
gione riceverono  diverfi  dilgufti  , afsecondando  il  Rè  i fenci- 
menti  dell’ Univerfità  , fe  bene  s’acchetò  poi  il  tumulto  , di- 
chiarandoli quelli  di  diverfo  parere  dalle  propofizioni  del  Mon- 
tefonc  , & induccodofi  (i  la  fclU  della  Concezione  , 
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Trà  i F*iuori  dì  quel  lo  fu  Fr.  Guglielmo  da  Valone  Vefcovo  , eConfef- 
fcroredel  RèdiFranciaCarloVlI.dalqiialeper  tal  cagione  fìi  licenzia- 
to , come  riferircelo  Spendano.  Oltre  l'Univerfità  deLettetan , leCit- 
ti,  & i popoli  divennero  divoti,  & oflequiofi  alla  Sentenza  pia,  onde 
l’Anno  i+’.o.  eflcndo  Papa  Martino  V.  un  certo  Dottore  in  Teologia  Un’altro 
Re  tore  dell’ Univcrfità  di  'l'oJofa  , avendo  publicamente  aflerita  la  Teologo 
VergineConcetta  in  peccato,  fù  dalla  gente  furiofamente  (cacciato  daf 
laC'ttà,  pcrlochevcnncinRomaàquerelarrideiringiuria,  ofterendoU 
difendere  la  fua  opinione  . Determinò  il  Papa  un  giorno  per  ladifputa  , teainm- 
efuccclle,  che  alzatofi  il  Teologo  la  marina  fano,  e libero  per  andar  à provifo. 
difpucare,  cadde  oppreflo  da  morte  repentina  con  meraviglia  del  Pon- 
tefice, c di  tutta  la  Corte  Romana.  Nel  hjì).  adunatofi  il  Concilio  di 
Balìlea  s’accalorarono  molto  in  e(Io  neldifputareifeguacidiquefie  due 
' Sentenze  oppofte,  il  princi  pale  in  favore  della  Sentenza  pia  fù  Giovan- 
ni de  Contreras  Dottore  di  Segovia;  e dell’altra  fùGio:  di  Montenero  , 
li  quali  perottogiorni  continui , ungiorno  l’uno,  un  giorno  l’altr9  dine 
quanto  potè  in  favore  delia  propria  opinione.  Oltre  di  ciò  adì  io.  di  Giu- 
gno del  i?<5  il  Concilio  ordinò  à Luigi  CardinaIed’Arles,doppo  le  difpu- 
le  fatte  davanti  i Delegati , che  ccrcaOc  con  diligenza  in  tutte  le  Libra- 
rie, & Archivi  dcli’Univerfità  delle  Chiefc;  de  Monafterj  , de  Rè, e 
Principi  i Libri  ferirti , atti,  rifoluzioni , decifioni,  conchiufioni pu- 
blithe , e private  de  Studi  Generali , & altri  luoghi  di  tale  materia , e 
fpettantiad’efladiqualfivoglia  modo,  acciò  coU’ajuto  di  quelli  fi  poielTe 
decidere,  e deffinireQacliionetìardua.  E feguita il  fu Jdetto Cardinale 
con  ogni  accuratezza  la  commitrione  ingiuntali,  e ponderato  il  tutto  , 
nella  trentefima fetta  Selfione  publicarono  il  Decreto , chela  Vergine 
fofic  prefervata  dalla  macchia  Originale  nel  la  fua  Concezione  . Cheche 
Tifiadci  valore  di  tale  Decreto , nonelTcndo  ricevuto  dalla  Chiefa  per  de.'c:ó:ili<» 
nonelTere  quel  Concilio  legittimo,  (olo  firiferilce  pereflerfi  giudicato  diBiUfei 
a favore  della  Sentenza  pia  in  quella  folennilTmadifputada  più  dotti  , «n  v*‘*®* 
cheinqucl  tempo  vivevano.  Per  quello  diceil  Lcz.ina,  rjii  auHeri-  P®'*®- 
ttt:m , maximum  tamen  rtveuntìem  wf  retur.  Onde  lllnivcrfirà  di  Sorbo- 
na n’hà  fatto  gran  conto,  & alcuni  Anni  doppo,cejcbrandoC  il  Sinodo 
in  Avignone , Un  cui  furono  Prefidenti  due  Cirdinali  Alano  Cctino  Ar- 
civefeovo  d’Avignone,  e Pietro  di  FuxoiI  Vecchio  Francefeano,  fu  ac- 
cettato il  Decreto  del  Concilio  di  Bafilea  della  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine , & ordinato  s’ottervalte  fotto  pena  di  (comunica  à chi  facette  il  con- 
trario nelle  Prediche,  e difpute  publiche.  Et  il  Regno  di  Valenza  di 
Spagna  s’obligò  anco  d’olTervare  tale  Decreto.  Nè  fi  verifica  che  fotte 
fatto  dal  Concilio  in  odio  de  contrari  alla  Sentenza  dell’  Immacolata 
Concezione,  nc  perche  quettiall’hora  fi  mottrattcrodifenfori  deilla  Chie- 
fa Romana,  cdel  vero  Pontefice,  attefo  i nottri  Francefeani  in  quella 
Scifma  fi  motttarono  fortittimi  difenfori  alla  feoperta  di  detta  Chiefa  Ro- 
mana, ediPapa  Eugenio I V.ettendo  tiratoalla fua  difefa  Carlo  Vili. 

Rèdi  Francia  da  Fr.  Guglielmo  da  Ofale  nottro  Generale , <3c  indotti  à 
difender  il  detro  Eugenio  il  nottro  S.  Gio:  da  Capittrano,  i Duchi  di  Bor- 
gogna, edi  Milano;  e che  cofa  facette  contro  il  Papa  Fr.  Nicolò  Borgo- 
gnone, che  non  era  Francefeano , Io  feri  ve  Enea  Silvio,  poi  PioIFne- 
gl'aiii  del  citato  Concilio,  c quello  facefse  un  certo  Fr.  Giovanni  ne 
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meno  Francefcano dichiarato  Cardinalc  da  Felice  Antipapa  in  quel  Con- 

cino , Io riferirceo.  Antonino nellarua lOoria^-A 22  ^ 10 

Mantova  il  Noflro  B.  Bernardino  da  FeltVe  nel  giorno 
^ *lla  Concezione  della  Vergine  provò  eflere  fiata  prefervatadal  peccato 
8vcrpr>df.  Ordinale.  I (egnaci  della  contraria  opinione  l’accufarono  d’Erefia  ap- 
catoUBv.  Martini  Vicariodcl  Vefcovo,  perche  detto  aveva  cola 

ieomaco/,  contro  Jech  are,  egeneraliauttoritàdclla  SagraScrittura.de  SantiPa* 
dri,  e deCanoni  ifligandoper eiòà  fcomunicarlo,  ecitarloavantiTIn- 
qiiifizione.  Alcuni  ne  PulpitiapportaronodivcrfeditaliSentenie,  eie 

cenfiire,  nelle  queli  dicevano  e/scr  incorfo  . Saputolo  il  Servo  di  Dio 
fbpportòil  tutto  per  i^.giornifenzadire  nè  putuna  parola,  loloch’cgli 
ró  era  (comunicato, mandò  poi  al  luddetto  Vicario  due  Padri  Minori  Fr. 
Alberto  da  TorroBa,cFr.  Nicolò  da  Padova  per  informarlo  della  verità. 
Raguagliato  il  Vicario  della  Queflione,  di  cuinullalapcva  fin*  all’ora 
Quantunque ftimatofbfsc ottimo  Legifta,  eFrancefeo  Scori  fuo  Mini- 
«ro  al  Noterò,  cTeftimonj,  ebeavevano  tefiiiìcato  contro  il  Beato,, 
miscelò  il  taglio  della  lingua,  e (gridò  molto  gl’Accufatori  del  Servo 
di  Dio,  ilqual  in  un’altra  Predica  , efsendovi  numerofìBìmo  Udito- 
rio, provò  non  aver  predicato  error’alcuno , nè  trasgrediteleConditu- 
CafonriMafZioni  Apolloliche,  con  tmtaciòil  principale  de  conttarj  vedendo  non 
viglisfooc  ^er  potuto  far  tacer  il  Difènfore  della  Concezione,  invitò  ad’una  fua 
coi^ad  un  Predica  tutti  i Nobili  della  Città  , e portata  nel  Pulpito  gran  quantità  di 
«Tjriò  ~"jÌ  ri*  V il  difeorfo  per  tré  ore , adduccndo  divcrfeau-'crità  de- 

Juntpù..  Bh  dclli  Libri,  (piegandole  à favor  fuo.  Finalmente  volec.io  vCfncbiu- 
derc  contro  il  B.  Bernardinc),  da  occulta  virtù  mutato  di  fentimenta 
difse,  conchiiiderò  la  verità  di  quella  Qiteftione,  ed’è,chei  Francelca- 
ni  fono  i veri  Figli  della  Beatiflìma  Vergine  ; Udito  ciò  il  compagno 
volle  auvertirlo  del  prerefo  erroreeoi  tirarli  la  vede  , acciò  Georreggerse,. 
nondimeno  quelloà lui rivoltodifse:  ChecckTafai?  lalciamidire,  vuol 
Iddiocb’iodica  la  verità  , e volcatoal  Popolodi  nuovo  foggionfe:  V<> 
lete  faperet^uali  fono  li  veri  Religiofì  della  B.  Vergine?-  fono  i Frati  di 
S Francefeo  . flcotn{»gnotraendoijconpiùforzalaVede,quegliricu- 
sò  di  parlar  più , e fubitofcefodal  piti pitoG  parti.  Tal’auvenimento  ca- 
gionò maggior  creditoàquantoavevaPredicaco  il  B.  Bernardino  in  favo- 
re dell’Immacolata  Concezione;  e canto  accalorò  tuttià  venerarla , che 
lantofto  fabbricarono  una  Chiefainonorediefsa,  e Federico  Marche- 
fedi  Mantova  ordinò  lì  celebrale  con  (olennità  afsai  maggiore  la  Feda  , 
talsandopeneàchinonrofservava,.  e publicando  bando  da  tuttoil  (uo 
dominio  contro  chi  ofava  opporli  alle  dirpoGzioni  della  Sede  A poflolica 
incorno  à quel  midero . Le  Matrone,  e Donne  Mantovane  non  voleva- 
no dare  limofinaà  chi fofpettavano dlcontraria  opt nione fc  non  la  chie- 
devanaperamoredeirimmacolata  Concezione,  e non  rinunzia  vano  all* 
oppodo  parere . Il  medefimo  B.  Bernardino  predicando  in  Parma  dimo- 
drò la  Concezione Immacolatacon  tarua  Dottrina, che  indulse)  Catto- 
ntciad’ordinaremaipiù  nella  lorChiefa  tale  Sèntenzafofsepoda  in  dub- 
bio^ & il  SenatodelIaQttàcommaridòGlQlennizafse il  giorno  diqueda. 

Di  nuovo (cFeda con  ogni  piùdivozione . 

diipuuin  EfsendoSommoPonreficeSido  IV.  (dicuifidice,  che glongefse  al 

Jiciur  divozione  all’Immacolata  Concezione  ) di  nuovoque. 

iLt  Comrovcrna  ionememe  fiùagitata  da  principio  nelle  parti  di  Lom»' 
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barJia,  fpeclalarcntcin  Brcfcia»  c Ferrara,  e ne  nacquero  molte  dif- 
fenHoni . I difenfori , « dell’una  , e dell’altra  patte  vi  {cnlTero  lo- 
pra,  e cominciorono  ad’aumentarfì  le  contefe.  Il  principale  motivo 
de  contraili  , & altercazioni  fù  un  Libretto  compoOo  da  Fr.  Vi. 
cenzo  Bandeilo,  e nel  principio  publicaro  lenza  nome  dell’ Auttore  * 
intitolato:  LéiHus  de  veiitatt  Concepticnu  C!oritf<t  yirgiitis  dedi* 

cato  al  Conte  HietroGambarada  Brefcia.  Pungeva  il  detto  Libro»  & 
addolTavarenfure  à quelli,  chetenevanola  Vergine  non  aver  conuatta 
l’originaru  macchia.  Non  potendo  quelli  ciò  foffrire,  non  lì  conten- 
tarono d’unire  quei  del  medelimo  Ordine  , ma  procurarono  tirare 
ieco  l’ahre  Religioni,  come  ferono  anco  gl'altri.  Il  tumulto  s inol- 
trò in  maniera,  che  jxr  achccarli  il  Papa  chiamò  à fé  la  Caufa  , 
ordinando  le  ne  faceue  publica  difputa  in  Roma , in  cui  per  molti  y i „ 
giorni  lì  contefe  con  incredibii  ardenza  . Il  principale  della  Parte 
adennativa  fò  il  fuddetto  Bandeilo  , c per  la  pane  negativa  de  s.Francin 
Frati  Minori  fù  Fr.  Francefeo  Nani  Minillro  Generale  dell’Ordi  dift>iJ«r  U 
tie  , il  quale  in  tal  conflitto  lì  fcuoprì  dotato  di  mirabil  ingegno  ; 
acutezza  nell’argomentare  , agevolezza  nel  rilpondere  , e dedrezza 
nello  fciogliere  gl’argomenti  contrari , del  che  ammirato  fovramodo 
il  Papa  , qual*  al  tutto  volle  trovarli  prefence,  lo  chiamò  Sanfone, 
come  che  con  quella  facilezza  fcioglieva  ie  diilkoltà  deil’obiezzioni  » 
culla  quale  Sanfone  rompeva  i lacci  de  Filiftei,  donde  fegui  > che 
da  quello  in  poi  lalciando  il  proprio  cognome  Nani  > fù  cognomi- 
nato Sanfone.  S*accefero  in  maniera  i dirputanti  , che  quantnnque 
foflè  la  flagione  nel  cuore  dell’Inverno,  cflendo  il  Mefc  di  Genna- 
ro , Aidavano  non  altrimenti  , che  nei  maggior  caldo  deli’  Eflare  . 

Allora  il  Papa  cavò  la  prima  (Iravagante  , che  comincia  Prerxeelfa 
in  favore  dell’immacolata  Concezione,  che  fé  ne  ceiebralTe  UtlìciOp 
Ac  Feda,  concedendo  Indolgenze  à chi  v’interviene  . Scori!  alcuni  llPapica- 
Anni  li  rinovellò  il  contrailo  parimenti  nella  Lombardia  , portico- 
hrmente  in  Ferrara  , attelo  nella '(^arclima  nel  148»-  alcuni  Pre- 
dicatori  fcguaci  dell’opinion  adcrmativa  nelle  Prediche  dede  adcri- 
vano  la  Vergine  concepita  in  peccato.  Ciò  fentito  da  difenfori  del- 
la Sentenza  pia  negativa  con  altretranco  fervore  predicavan’  il  con- 
trario, & allora  fuccede  quello  fi  rifcrifee  nelPEpilogo  del  Mondo, 
che  li  adunarono  in  Ferrara  8000.  Religioli  Francefeani  per  difender 
la  Sentenza  pia  , il  valore  de  quali  fù  celebrato  adai  dagl’  lodorici 
di  quel  tempo.  La  Rilevazione  fù  fi  grande,  che  Ercole  Principe 
di  Ferrara  fé  chiamare  nel  fuo  Palagio  tutti  gl’Uomini  dotti  , che 
erano  nell’UnivCTlità  di  detta  Città , 6c  in  publico  alla  prefenza  del 
Vefeovo  volle  difputafsero.  Il  Capo  per  l’opinion  affermativa  fù  1’- 
ideflo  Bandelle,  e per  la  pjtfte  negativa  fìi  rr.  Bartolameo  da  Fel- 
tre  Francclcano  Maedro  in  Teologia  , e Fr.  Battida  da  Ferrara 
Carrnelìiano  anco  Maedro  in  Teologia.  Durò  la  Difputa  lo  fpazio 
di  Tei  ore  continue  , e quello  non  poré.dir  all’ora  il  Bandelle  nel 
Palagio  del  Duca  , lo  dille  il  giorno  fi^uente  nella  Scuola  publica 
in  favore  della  fua  opinioné  - Nè  di  ciò  pago  compofe  un  piccolo 
volume,  e l’unl  coll’altro  di  fopr* accennato*  in  cui,  {»rlando  con 
più  libertà  di  quello  fi  conveniva  , non  s’adenne  di  chiamare  teme- 
laria  , fcandaiofa  , erronea , empia , eretica  , diabolica  la  Sentenza 
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pia,  e tante  volte"  replica  tali  parole,  che  levate  quelle,  poco  virefla 
più  che  la  carta.  Interpretava  fecondo  il  fuo  fentimenro  la  (Iravagante 
di  PapaSiftoIV.  fatta  in  favore  deirimmacolata  Concezione,  aUercn- 
do  duverfi  intenderedella  Concezione  Spirituale , cioè  della  (katifìcazio* 
ne,  quando  concepita,  & animata,  contratta  già  la  macchia  originale* 
Nuovi  ();.  le  fù  iniufa  la  grazia , e non  della  Concezione  naturale  confidente  nel 
chiuaiiMeprìmoidante  deiranimazione.  UditociòilPapa  , c volendo  ouviar  à 
jjy  propolìzioni  fi  lontane  dal  vero  , & à fcandali  , che  nalcer  potevano 
ji nella  Chiefa di  Dio,  promulgò  un’altra Condituzione , che  comincia 
^ Grave  nimis  ^ in  cui  condanna  ili  fatte  violenti  intelligenze,  e chiunque 
oraaffcrmare,  che  laCliiefa  Romana  intenda  celebrarla  Feda  della 
Concezione  Spirituale  della  Vergine  , & aflerifse,  checoloro  , quali 
, negano  nella  Vergine  la  colpa  originale  nel  primo  idante  (iano  Eretici  , 

dichiarandoquedefpofizioni  falle  , erronee,  c lontane  dal  vero  , proi- 
bendo i Libri,  che  in  tal  guila  parlano.  Determina  ,&  ordina  di  van- 
taggio, che  fe  alcuno  di  qualfivoglia  grado.  Ordine,  e condizione  pre- 
fumede  nelle  Prediche,  & in  qualunque  altro  modo  adermare  vere  le 
propolìzioni , & opinioni  dalla  Santità  fiia  riprovate , econdennare,  e 
veridici  i Libri , ne  quali  lì  trovano , e come  tali  dimandoli  ofa  leggerli , 
e ritenerli  apprcdo  di  ledoppo  la  publicazione  diquedaCodituzione,  in- 
corra ipfo  folio  nella  Scomunica,  e nei  i’ererna  maledizione,  dalla  qua- 
le eccettnatorarticolu  di  morte,  folamente  dal  Sommo  Pontefice  poda 
adolverficon  erprimerela  cagione  per  laqiiale  indette  pcneè  caduto  . 
Allemedelìme  ccnfure  lottopone quelli,  che  ardifcono  predicare  , in- 
regnare,  òinqualunquealtro modocon parole,  òfcritti  affermar effer 
Eretico  chi  crede  , che  laB  Vergine  non  Ga  fiata  prefervata  dalla  col- 
paoriginale.  Di  più  l’ifleflo  Pontefice compofe  un’Orazione,  in  cui 
chiamala  Vergine  concepita  Tenta  peccato  Originale,  la  quale  comincia-" 

' I uive  SanHiJTtma  Haria  iy<c.  e concede  undici  mila  Anni  d’indulgenza  à 
quei,  che  la  recitano  fecondo  riferifce  il  Maracci , Pontif,  Marion.  & H 
Velafquezncd’Opcra dell’Immacolata  Concezione . 

A contraili  d’Italia  fiiccelTèro  quei  di  Germania , ove  con  ardenza  non 
N’“^V'50'*' inferiore  fi  ventilò  quefla  controvcrfia , l’occafìone  fù,  che  Giovani 
U’”,' Tritemio  Abbatte  nenedittino  ad’iftanza  di  Romoldo  Priorede^r- 
pcrJafud-  melitani  fcrifle  un  Libro  inlodediS.  Anna  Madre  della  Beatillima  Ver- 
detti Caufagi  ne  , quale  nel?,  cap.  afferma  va  preCervatadallacolpaoriginak,  al  che 
opponendoci  Fr.  VigandoCaupone  Lettor , e Pradicator  in  Franeforte 
Cotto  nome  di  Fr.  Pelante  Mano,  fcrifle  al  detto  Tritemio  riprendendo- 
lo , che  malamente  affermava  la  Vergine  Immacolata  nella  ^ncezio- 
ne.  Gli rifpofeTritemioammonendoloàpenfar  bene  quello  ® 

non  fidarli  del  fuo  fentimento  in  voler  impugnare  l’innocenza  della 
drediDio.  Predo  anco  fcuoprl  chi  fqfle  quedoFr.  Pefante,  onde  u 
profegul  il  contrado  per  più  didue  Anni , c Caputolo  diverfi  Uomini  dot- 
• tìffimi  prefero  ladifel.'idel  Libro  di  TritemiO|anzi  della  Vergme.fcri  ven- 
do in  profa,  3c  in  verfl  deludi  lei  puriffima  Concczbne.  Scorfidiie  An- 
ni vis’inrerpofeil  Rettore  deH’Univerfità  di  Colonia,  ficali  ri  operando , 

che  Vigandomutaffe opinione,  e chiedcflc  perdono  da  1 ritemio,  re^ 
’ftandocon  tal  mezzo  riconciliati.  Con  tutto  ciò  alcuni  della  parte  di 
Vigando  reclamarono  à Roma  al  Papa  Aleflandro  VI-  enntra 
mio,  ma  nulla  ottennero,  avendo  quedi  in  favor  fuo  fUniverfità  o 
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Firigi>  diColònta,  di  Tubinga,  gi’ordini  de  Minori  , e de  Órmeli* 
cani  , la  maggior  parte  de’  Cardinali  della  Clùcfa  Romana  , gl’Ar» 
civefeovi.  Vedovi,  molti  Principi,  c quali  tutto  il  Clero  di  Ger- 
mania con  altri  ìnnumerabili  foggetti  per  dottrina  , 2c  erudizione 
fegnalati.  Non  li  tolto  terminò  la  contefa  con  Tritemio  Vigando, 
che  la  cominciò  col  Pieirano  di  Franeforte  , e fu  alTai  peggiore  fé- 
guendone  difordini  , poiché  non  folo  vennero  à dirli  difpettolc  pa> 
fole  , ma  Vigando  compofe  un  Libro  conno  il  Pievano,  efuoì ade- 
renti , ò Fautori , fé  bene  rArcivefeovo  di  Magonza  fé  tal  Libro 
abbruciare  , proibendo  il  tenerlo  fotto  quallìvoglia  titolo.  Poco 
doppo  occorfe  in  Francia,  che  Fr.  Giovanni  Veri  Francefe  Dottor 
io  Teologia  predicando  nella  Terra  di  Deppe  Dioceli  di  Roano 
nella  Feda  della  Concezione  della  Vergine,  difcoife  alla  lunga  del-. coilrmo à 
la  Santificazione  dalla  di  lui  pretela  macchia  . Fù  fubito  chiamato  éiiiJidi. 
dail’Univerlità  di  Parigi,  in  cui  era  (tato  addottorato  , e coltretto 
à cantar  la  palinodia  . Dopno  quello  Si,  Teologi  tutti  Uuomini  dot- 
rilliini  in  nomedi  tutta  rUniverltti,  alla  di  lui  prefenza  rinovella- 
rono l’antico  Voto  di  tener,  c difendere  la  prelervazione  delia  Ver- 
gine dalla  colpa  or.ginale,  e furono  35  Canonici , ^ Benedittini,  3. 
Cillercienfì , x.  Premoftratenfe  , 8.  Francefeani  , 7-  Agolliniani  , j. 
Carmelitani,  i.Scrvita,  e tredici  Domenicani.  Dairelcmpio  di  que-  ^ , 
fta  Univerlità  tutte  Falere  di  Francia  , Germania  , Spagna  , & ab 
cune  d’Italia  ferono  l’iltelTo  Decreto  , & ordinorono  il  medehmo  Europa 
Voto  , e giuramento,  fe  bene  non  nel  medefimo  tempo,  fenza  che  furo  vaco 
nefsuno  di  tali  Un.vcrfità  abbia  mai  dìITentito  , o fono  in  panico- 
lare  quelle  di  Salamanca  , d’ Aicalà  , di  VagliadoliJ  , di  Granata  , 
d’Ofma  , d’Oviedo,  di  S.  Giacomo  in  Galizia,  d’^nate,  di  Sara- 
gozza, di  Barcellona,  di  Siviglia,  di  Valenza,  d'Olluna,  diTarac- 
cona  , di  Huyer  , di  Baezza,  Gandia  , e Lerida.  Nell’ Indie  l’Uni- 
Tcrlità  di  Lima,  e MeHìco.  In  Portogallo  quelle  di  Coimbra , ed.* 

Evora.  Di  Vienna  , Magonza,  e Colonia  in  Germana,  di  Tolofa 
io  Francia  , de  in  Italia  quella  di  Napoli,  & ultimamente  quella  di 
Pavia  con  una  (Iraordinaria  folennità  , nel  che  pare  abbia  avanzate 
tutte  l'altre  , e per  narnrla  fé  n’è  compodo  un  volume  ; Il  Colle- 
gio di  S Clemente  de  Spagnuoli  in  Bologna  , 6c  altre  , Io  (lef$o 
hanno  facto  tutte  le  Città,  e l'erre  delio  Stato!  di  Milano.  Si  fono 
obligate  con  giuramento  à difendere  l’Immacolata  Concezione  mol- 
tillìme  Chiefe  , il  Conhglio  Reale  di  Madrid  , le  Re^ofe  Mili- 
zie di  S.  Giacomo  di  Calatrava  , e d’ Alcantara  , le  Città  , Ca- 
ftella  , Congregazioni,  Confraternità  , e Communicà  di  Spagna. 

Oltre  di  ciò  tutte  le  Reli^oni  della  Chiefa  Cattolica  hanno 
Tempre  difel'a  la  Sentenza  pia  di  quedo  Sagro  Midero , £c  inculca-  fcOiao^'ia 
rala  ad' altri  ne  Libri,  e Prediche  fatte  da  Tuoi  . Primieramente  F Mcdmu 
Ordine  del  Gran  Patriarca  S.  Benedetto  quanto  ne  da  dato  divoro  louuc. 
lo  dimodrò  quello  operò  , e fcrifse  S.  Anfelmo  , de  ultimamente 
Placido  Tofantes  Abbate,  e poi  Vefeovo  d’Acci  , fì  portò  in  Ro- 
ma , mandatovi  dal  Rè  Cattolico  Filippo  III-  à procurare  la  delfi- 
nizione  di  quedo  punto  . I Monaci  Cidercienfi  ne  cominciarono  à 
celebrar  la  Feda  auvifati  dalla  defsa  Vergine.  I Certodni  la  fnlen- 
aizavano  con  nome  di  Concezione  avanti  le  dra vaganti  di  Papa 
Ttmt  IL  Y 7 Siilo 
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coll’Ottava,  la  Vergine  approvò  la  loro divoiione col  Miracolo d’una 
Rora  feibara  per  un’Anno  nel  primo  colore,  vigor,  & odore  . La. 
Religione  Premodratenic  come  infticuita  in  onore  dell»  Concezione 
rhà  Tempre  riverirà.  La  Religione  Agoftiniana  per  joo.  Anni  l'hi 
Tempre  diTefa.  I Carmelitani  fi  teng.>oo  obligati  a a>nfe'sark,  edU 
fenderla,  e S.  Tereta  l’h*  ingiooto  à Tuoi  RcTormati  L’Ordine  de 
Servi  di  Maria  è pure  collante  univrrfaimente  nel  difendere  il  prU 
^ vilegio  immacolato  della  fua  IHicuir.ce  . Quello  della  SS.  Tiinità 

.nacque  colla  divozione  alla  SS.  Concezione , cominciando  al  princi- 
pio è celebrarla.  L'ordine  di  S.  Malia  della  Mercede  Tondaiu  li  ri- 
conofc'e  in  onor  , e difefa  dell’Immacolata  Concezione,  & ogni  girr- 
no  fa  di  efsa  memoria.  L’Ordine  di  SGiroIamo  bà  procurato  lem- 
pre  ofsequiarla.  Qiiello  di  S FranceTco  di  Paola  dal  fuo  narcimen- 
to  bà  celebrata  la  Feda  di  quella.  La  Religione  de  Cbienci  Rego- 
lari Minori  bà  Tempre  tenuta  la  Sentenza  pia.  Quella  aectadcTea- 
tini  publicamente  (e  ne  dichiara  pwziale  . La  Compagnia  di  Giesò 
fubico  indiiuita  lì  diede,  e tuctav'u  ptofeguifce  à difenderla  . Del 
Sagro  Ordine  de  Predicatori  Gio:  Antonio  VelaCqnez  per  un'intie- 
ra annotazione  dimoHra  averla  avuta  à cuore  il  P S.  Domenico,  e 
. gii  Santi  fuoi  Figli.  Chi  vi  è ftaco  di  ul  Inllicuto  che  Ihà  impu- 

gnata , e l’impugna  . hà  cagionato  , che  le  n’è  avuto  molto  cono- 
Tcimento,  maggior  chiarezza,  e li  d polla  in  graodilTima  venerazio- 
ne. NullaJimcno  per  levar* aiflàcco  inccM’no  à ciò  la  concrfa  tra  Do- 
PapiAlefi:  menicani,  e FranccTcani,  e troncar  la  ria  ad’ogni  dilTenlione , Pa- 
Vi^ó^napa  AlelTandro  VI.  ordinò  à Prottetori  di  quelle  Religioni  vi  rimc- 
iiOolv'  comandarono  di  tale  materia  più  non  li  pre- 

‘ dicalle  , nè  difputalle  in  prefcnza  de  Laici  , nè  giovando  lì  Tatta 
ordinazione,  il  detto  Papa  con  un'altra  Bolla  conTcrmò  quelle  di 
Siilo  IV  e commandò  agl’ Arcivelcovi  , Vefcovi  , & altri  Prelati 
rigoroTamente,  che  invigilalTcro  à farle  offervarc  . L’iftelTo  Alellan- 
dro  circa  l’Anno  ijoz.  confermò  l’LJlRzio  particolare  dcirlmmaco* 
lata  Concezione  aUe  Monache  FranceTcane  Conceriomfle  nella 
Spagna , approvato  ^ prima  da  Para  Innocenzo  Vili  e poi  Papa 
Giulio  il.  nel  i5i>-  confermò  con  Bolla  la  Regola  à dette  Mona- 
che . Nel  tempo  di  quello  Pontefice  occorle  in  Berna  Città  de 
C»(oierri-  Svizzeri  rinfelice  Tragedia  di  quei  quattro  Predicarori  , che  con 
^''?^'^°finte  apparizioni  , e rivelazioni  procurarono  ingannar  un*  Uomo 
“ Templice  prefentanidofeli  in  faifa  Tembianza  della  BeaiilTima  Vergane 
con  dirli  edere  Hata  concepita  col  peccato  Originale  . Scoverti  , e 
degradati  per  commìHione  della  Sede  ApoH  dica  furono  condanna- 
ti vivi  al  fuoco,  come  narra  loSpondano,  & altri  (Ann.  i50>.  ) A. 
Giulio  lucceflc  Leone  X.  il  quale  in  diverfe  gmfe  fevori  la  Sen- 
tenza pia,  edificando  molte  Cniele  in  onore  della  Concezione,  con- 
DivnCVó- fermando  l’Indulgcnze  concedute  da  SiHo  IV.  concedendone  altre 
mii'vncel.  con  alcune  grazie  a Frati  Minori,  alle  Monache  Cotjcez  oniHe , ÒC 
j^^**^°.liri  à Rett.  ri  , c Beneficiati  della  Terra  di  Molina  Di'^efi  di  Sc- 
^‘“■‘'“■quenza  nella  Spagna  , che  la  notte  della  FeHa  di  ella  Concezione 
doppo  il  Maturino,  e !e  Laudi  poiedcro  cantar  una  Meda  ^>’enne 
col  Sacerdote,  Diacono,  e Suddiacono,  come  nella  notte  del  Santo 

Na- 
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Natale  di  Crirto.  Nel  15»  volendo  la  Città  di  Siena  per  Voto  fatto, 
che  quanti  dimoravano  nel  Tuo  dìllretto  lolennìzafTero  la  Fella  della 
Ojneezionet  ricufavano  ciò  far  i Frati  d’ un  Convento,  per  lo  cheri- 
corferoiSeneltal  Papa,  il  quale  con  breve  fpecialeordmòà  detti  FratifI 
conformaflero  con  quelli,  comeel^uirono.  L'Anno  Icguente  avendo 
mma  il  Cardinale  Fr.Francefco  Ximenez eretta  in  Toledo  una  Con- 
Iratemicà  con  titolo  dell’Immacolata  Concezione  Mr  afTecondare  la  di- 
vozione dei  Rè  Ferdinando,  & Kabella  à quello  Mi  fiero»  l’Imperato- 
re Carlo  V.à  quel  la  s’afcrilTe,  efpedlinfuofavor  un  Chirografo.  Papa 
Adriano  V I.  confermò  detta  Confrat  emità , e te  Tue  coll  ituzio  ni , in  cui 
più  volte  fidicela  Vergine  prelervata  dal  peccato  originale,  e diede  facol- 
tà , che  potefTe  foiidarfi  in  ogni  luogo  foggectoal  medefimo  Imperatore» 
ccon  Brevi  dona  i Vefeovià  propagarla.  PaM  Clemente  VII.  confèr- 
mòtuttii  Prìvil^ìconcedutida  fuoi  Predeceuori  alle  Monache  Conce>- 
tionifle.  Gò  mirandoli  Syro  Ordine  de  Predicatori  » oli  re  l’abbntcciar  j- 
molti  di  elio  la  Sentenza  pia,  elTendo  Vicario  Generale  il  P.  F.  Alberto  odde  (‘re. 
de  lasCafas nell’Anno  itH  fè il  feguente  Decreto.  Orde  Prredictuo.  die  foprx 
rum  folitus  tfi  femftr  SeuRerum  ioRunée  adbrertre  y fuftiuuit  bue  ufque  opini»,  talnuu 
ntm  qued  B.  Vir^o  fuit  cenctpta  iitori^mali , fed  jam  de  ber  uouefi  cureudunty 
cum  Jù  materia  nuUius  utilitetij , {9,  vnide  pandalofa  prrefertim  cum  tota  feri 
Bcchfia  (^cufus  ufus^  i^auRorìtai  fecunium  &.  Tbomam  preevaient  diiUs 
toufmi  ^ (^euiufeumque  DoRoris)  tamajferat  quod  fi  prtefervaia  . Nel  IJ30. 
in  Valenza  Metropoli  di  quel  Regnodi  Spagna  un  Dottor  Teologo  ar- 
di affermar  in  una  Predica  la  Vedine  concepita  con  la  colpa  d’Adamo, 
chiunque  l’udì  ne  rimale  fcandalizato.  Il  Duca  Roderìco  Borgia  co 
principali  uniiifi  doppo  (erìo  configgo  rifolvenno  » che  il  dato  Pre-  traPredìc. 
dicatore  foffe  con  bando  dìflerraco  da  tutto  il  Regno,  e che  inqueU  contrari» 
la  CIvefa  maggiore  adunatoli  tutto  il  Clero»  i Religioft , gl’Uiluìalì  aiuscnt. 
della  Giuflizia,  e della  Città  faceffero  Voto  difendere  l’Immacolata 
Conoezio>^e  come  eTcguirono  con  giuramento  folenne  , celebrando  la 
Meda  un  Vefeovo  Douùnicano.  Orca  il  medefimo  tempo  furono 
fabbricati  nella  Spagna  fpeciaJmente  in  Porrc^allo  più  di  20.  Mona- 
fieri  intitolati  l’Immacolata  Concezione  , & il  Cardinale  Fifehero  io 
Inghilterra  fcriffe  in  fua  difefa.  Papa  Paolo  Terzo  confermò  la  Con- 
fraternità della  Concezione  eretta  in  Roma  nella  Chicfa  di  S.  Lorenzo 
in  Damafo,  chiamando  la Qmeezione  Immacolata  , e l’UniverGtà  tP 
Ofsonio  giurò  difendere  la  Sentenza  pia . 

Effendofr  co^re^o  il  Concilio  in  Trento  di  300.  Padri  in  circa  ovcr.  del 
doppo  vane  difcuffionj  netiH^.deaaarono  non  incender  cumprela  la  sacConc, 
Vergine  nel  Decrao,  e leggi univerfali  del  peccato  Originale.  Vote 
vano  definire  quello  punto  » e dichiarare  doverli  tenere  di  Fede  , ma  jn^cic.. 
per  gFiflanthrimi  preghi  d’alcuni  della  contraria  opinione  » cheli  diffo 
riffe  inaltrotempo  la  definizione,  e non  Ir  cagionafsero  cot^ufione  > 
per  allora  fùtmttenuto,  fortoferivendb  effi  il  Decreto,  acciò  non  ft 
venifse  all’  ultima  decifione  , e condennata  fofse  la  loro  Sentenza  - 
ConfermAanco  l’iftefso  Concilia  le  CoftitozionidiPapaSiffo  Quarto» 
•Ccimpol’e  l’ofservanzadrefse  rotto  le  pene  in  quelle  tafsate»  innovan- 
dole. Saputali  quella  decerminazionedel  Concilio  fuimprd'so  un  Libro 
l’Anno  fegueiue  da  Fr.  Bartolomeo  Spina  , e Fr-  Alberto  da  Cataro 
attribueadogliper  AuuoreilCardiiuleTorcccremaca,  ma  aggiomevi» 

Yy  t emù»' 
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e mutare  tante  cefe,  attefta  il  detto  da  Cataro,  che  chiamar  fì  deve 
opera  dello  Spina.  Vedutolo  Ambrofio  Caterino,  e trovate  nella  Let- 
tera fu)  principio  più  cofe  contro  il  Concilio,  èche  tacciavano  d’trcfia 
i regnaci  della  Sentenza  pia,  fe  ne  duole  in  eliremo,  e Giovanni  da 
Penna  Domenicano  Uomo  di  fano  giudizio  abbraciata  di  buona  voglia 
la  Sentenza  pia  fcrifse  . t'alile  urgebtnt  Decreta  Generah*  circa  peccttumerU 
ginalt  ^ fed  Sacre  univerfali  Ceactiie  libtram  facultatem  ceaccdente  quid]  in  no/ 
adneijit  SanUiffima  Virgo  , ut  de  eius  puritatt  non  credamus  ijuidqutd  credi 
fine  fcrupeìo  potè  fi  } isn  fi  Sacrum  Concilium  illtm  comprtbendert  non  vult  , 
idque  proteftatur  y nec  ego  comprebendere  volo  , /ed  per  illud  ingredi  ofiium^ 
quod  nubi  ijnedus  totano  E^-clefiam  reprefentans  paiefarit . Confermarono 
lAImPon-  i Decreti  del  Concilio  di  l'rento  Paolo  IH-  Giulio  III.  Pio  IV.  & il 
B.  Pio  V.anco  fece  menzione  di  confermare  leCoftituzioni  di  Siilo  IV. 
il  CiiMctto  circa  quello  millero,  commandando  di  più  àS.  Carlo  Borromeo  Tuo 
Dccmo.  Penitenziere  maggiore  approvafse  la  Confraternità  dell' Immacolata 
Concezione  eretta  in  Siviglia  da  molto  tempo  prima  nel  Convento  de 
Padri  Domenicani . L’A  nno  • 580.  nel  Me^e  di  Marzo  ebbe  principio  in 
Napoli  nella  Chiefa  del  Monte  Calvario  de  P.OITerranti  la  Confrater. 
nità  della  SS.Conccz.  tanto  famofa,  nella  quale  balla  il  dire, percofa  nota- 
bile, che  in  brevilTimo  tempo  fi  trovorono  fcritte  d^eci  mila  per.'onc  . 
Papa  Gregorio  XII  [.  condennò  alcune  propofizioni  di  Michiele  Bayo 
Teologo  di  Lovanio,  una  delle  quali  era  quella  : Hf/fun  altro  cbe  CriJIo  è 
fiato  fenxa  il  peccato  0-iginale  , onde  la  B,  Vergine  è morta  per  il  peccato  con- 
tratto da  -Adamo . Siilo  V.  concelTc  I ndulgenza  Plenaria  perpetua. à quei 
che  vifitano  IcChiefc  delle  Monache  erette  lotto  il  titolo  dell’Immaco- 
lata Concezione  nel  giorno  della  di  lei  Fella . Gregorio  XV.  confermò  i 
fuddetti  Privilegj.come  anco  fece  Clemente  V 1 1 1.  approvando  il  libretto 
della  Dottrina  Crifliana  compofto  dal  Card- Bellarmino,  in  cui  efpo- 
nendola  (àlutazione  Angelica  aflerma  la  Vergine  concepita  fenzapecca- 
toOriginale.  Nel  tempo  de  detti  ultimi  Pontefici  parve,  che  iContra- 
della  Sentenza  pia  tencflcro  filcnzio , ma  non  in  tutto,  poiché  Ilam- 
jFiu-  parono  tré  Libri,  ne  quali  l’impugnavano,  i Fautori  però  di  ella  erano 
Cardcll»  di  grande  aurtorità , poicheoltre  i Sommi  Pontefici  ri  furono  i Cardi- 
tori  P“-  naii  Giovanni Morono  , GuglielmoSirletto,  CcfarcBaronio , Fran- 
cefco Toledo,  Roberto  Bellarmino.  NcltóiÉ.  e fcguente  rinovellati  i 
contraili,  occorfe,  che  i Fratelli  della  lopranomata  Confraternità  del- 
la Concezione  di  Siviglia  prefa  l’Imagine  della  Ilella  Concezione  la  por- 
tarono dal  invento  di  Domenicani  in  quello  di  S.  Francefeo  . Ve- 
nuti poi  ad’ accordo  di  continuare  col  titolo  dell’  Immacolata  Concezio- 
ne, il  Provioziale  dando  il  confenfo  dice  nella  Scrittura:  Concedo  Lcenxn 
al  Vrior  , t Convento  della  Regina  di  fare  tutti  i contratti  , e patti  colla 
Confraternità  della  pura  , is>  Immacolata  Coneex/one  di  t^ofira  Signora  . 
Nel  tempo  Hello  del  occorfe  che  inollri  Frati  nell*  Univerfità  di 

Spagna  efpoferoconimprefsc  Conclufioni,  che  la  Vergine  non  folo» 
non  aveva  contratto  il  peccatoOriginale , ma  ndtmen  il  debito , reclama- 
rono di  ciò  i Contrari  nel  lupremo  Tribunale  della  S.  Inquifiz'one  in 
Toledo.  Confultarono  fopra  quello  rUniverfità  d’Alcalà , -Siviglia  , 
Cordova,  Granata,  Oiluno,  eSalamanca,  & innumerabili  Teologi 
di  efse  iottoferifsero  tale  propofizione  come  vera,  òprobabiliffitna  , oc 
indegna  di  cenfurg,  FuronQnwntkùiloro  VotiàMadrid  nel  Tribunal 
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Supremo 'deirinquiGzione  dovedi  nuovo  difcursa  la  detta  pronofìtione 
fù  decretato  dal  Tribunale,  efsendovi  Prendente  il  Cardinale  Sandoval 
Arcivefcovo  di  Toledo  potcrfi  fenra  frrupoio  tale  propofizione  foftener, 

& difendere,  ordinando,  che  publicamente  fi  difputafse  nella  Chiela 
diS.IdclfonfoinToledo. 

Sedendo  il  fuddetto  Pontefice  Paolo  V.  viveva  nella  Provinzia  di  Sivi-  Fr  Fnnce- 

flia  con  fama  di  Santità  il  P.  Fr.  Francefeodi  S.  Giacomo  Francefeano 
•adre  Spirituale  di  D.  Margarita  d’ A uitria  Moglie  di  Filippo  III.  Rè 
Cattolico.  Diqueftifiraccontanocofemaravigliofe,  etràl’alcre,  che  Amento 
avefse  una  rivelazione,  c per  fegno  della  verità  ne  ricevefse  un’Anello  <fcll*Sent 
dalla  Madonna  in  Guadalupe  ,che  negrAnnifrauenti , (ebene  non  fen-  pia- 
ga contradizione , e tumulto  ^doveva  aumentarli  la  venerazione  dclTlm- 
niacolata  Concezione,  onde  ne  di  venne  Promotor  efficace,  &acccfe  la 
fiefsa  voglia  nel  pettodi  due  Uom'mi  gravi  delia  Chiefadi  Siviglia  molto  ^ 

(Hmati  dal  Popolo.  Quelli  per  prima  accertarono  come  certa  la  Sentenza  ’ 

deirimmacolata  Concezione,  e poi  (i  miferoà  perfuaderiaancoaJ’alcri . 

Il  fuddetto  P.  F.  Francefcodifsein  Madrid  al  mentovato  Rè  Filippo  IH. 
che  in  tempo dcHuo governo,  iScapprelsofidovevadilaiaretaicul  o,  6c 
afsodarfi  non  poco  col  fuoajuto.  Mofiodaciò,  come  da  oracoloquel 
Monarca  p.'omile  portare  innanzi  il  negozio  quanto  fi  ficndevanole  fue 
forze . Cominciò  à diffonderli  quella  divozione,  & inferirli  negl’animi  di 
molti,  rpecialmenteperopradefuddettiSiv'gliani,  e col  favore  di  D. 

Pietro  deCallroArcivclcovodi  quella  Città  , c de  Canonici  della  Catte- 
drale. Furono  accufaii  queiSiviglianial  Rè,  che  feminavano  nuova 
dottrina,  efominillravanoal  popolo  motivi  di  lediaione  ,'ma  fattacona- 
paritela  loro  innocenza,  efalfitàdellecalunnie,  furonodal  Rè  lodati , 

& animati  à profegu  ire  Timprefa  nel  Regno  diSiviglia,  e negl’ altri  di 
Spagna,  quali  tutti  ammirerò  di  buona  voglia  lolennizare  quello  millera 
con  notabili  dimollrazioni  in  maniera,  che  tuttala  Spagna  ne  divenne 
divotiffima.  DaU’ahra  partei  Prolelsorid’oppolla  doiinna  prucutanJo  » 
inculcare  la  loro,  mofsero  molti  à fcriverc  in  difelà,e  fi  cominciarono  tu- 
multi in  più  luoghi  della  Spagna,  de  quali  arrivata  lanovellaal  Sommo 
Pontefice  Paolo  V.  fpedt  un  Breve  innovaturio  delle  Collituzioni  fatte 
da  Tuoi  Antecefsori  in  fauoredeJI’lmmaculaca  Concezione.  Il  RèCatto- 
Jicuchiamacidiverfi  Uomini  dotiilfimi  fpecialmente il  Nunzio  Apoflol. 

& i Vefeovi  di  Compolldia.di  Concave  Vagtiadolid  difcorfe,  le  la  novella 
Collituzioneeraballevolcad’acchettarelcfurcitateiurbolenze.  Il  parere  tutóre 
de  fuddetti  fù  «poca  fperanza  di  quiete  poterli  concepire,  accelo  le  nuove  «klu  'ciu. 
lei  terc  Pótificic  folo  ri  va  lida  vano  quelle  di  Siilo  I V.e  Pio  V Ter  qiieflodc-  pi»- 
terminò  midar  alPontefice  un’ Ambaiciatorciche  procurafse rimedio  più 
valevole.  Dellinóa  lal’eftetf  o Placido  Tosìtes  Uomogra  viffimo,e  dotto,^^“  . 
Gen.già  de  Benedir  tini  nella  Spagna  .e  PredicatoreRegio,egli  alsegnòlper  ^ 
Compagni  gli  due  lopramentovatiSivigliani,  Squali  ponderando  quanto 
peropra  de  r rancefeani  la  Sentenzafavorevolealllinmacol.  Concezione 
s’è  avantaggiata,  per  non  metter  la  falce  nella  McCsealtrui  .volleroafrri- 
verfial  rci-z’Ordine  Fràcelcano,e  p-'ofetsare  in  mano  del  MioillroGcn. 
de  MiuorcColli  luddetti  l’Arciv.  di  Siviglia  màdò  PietroMiraval  perfima 
di  (lima,  dichiarandolo  filo  Agente  nella  Corredi  Roma,dovealiillendo 
ajiiiò  non  poco  il  prefente  negozio.Giòti  colloro  dal  Papa  ottcnero  un’al- 
tra Cóllituzioocachc  oó  fi  parlafteiii  cóco  veruno  io  bublico  della  Scienza 
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affernoaciva  del  peccato  originale  nella  Vpmne,  non  s'infegnafl*  nelle 
fcuole,  non  fi  predicalTe  nC  pulpiti,  nè  fi  queftionafie  nelle  difpute. 
Portata  nellaSpagnaqueftaConftituzione  tutti  nè  (cntirono  ftraordù 
naruallegcMza,  enèferonopubiichedimoftrazìoni.  Con  tutto  ciò  di. 
rerfivomini dotti,  ponderatalaaJtamente,  giudicarono  nonefier  ba- 
fievole rimeditar  ovuiar  à difordini , quantunque  per  dò  la  fentenza 
pia  inalzata  fofle  à grado  proffitno  alia  difinizione,  che  però  dov^e 
procurarfene  più  efficace.  Il  principale  , che  propofe  quello,  lù  il  P.rr. 
Francefco  Sola  già  Mi  nifiro  Generale  della  noftra  Religione,  & allora 
Vefcovo  di  Segovia.  UditociòllRèfcrifleal  Pontefice  ringraziandolo 
del  decreto  fat  to , e che  fé  bene  poteva  credere  follerò  per  achetarfi  i tu. 
multi  de  Tuoi  Regni , nondimeno  Iperavacofe  maggiori  dalla  Santità 
fua,  e che  avelie  à terminare  diffinitivamente  la  Sentenza  in  favore  del. 
la  Regina  deCieli  perquietedelCrilUanefino. 
ti'^on°  De fa£loidefenforidella  fentenza  affermativa  non  poco  s’affiiticaro. 
•rinnons’  "o  per  impedir  i popolidal  follennizarla  , e le  Uoiverfità  dal  facce  ttarla 
v^JicunokfpiegandolecIaulule del  decreto i favor  loro,  aderendo,  che  &vodva 
effipiùdegl'altri , perlochenèfeguironoaltri dilhu’bi.  ebbedel tutto 
riclamoii  Kein  Madrid  con  ellèr  pregato  à provedervi,  acciò  notvfucce. 
ddfe  peggio.  Dal  checonobbe  vero  quanto  avevano  avuertito  i Dot» 
nella  ponderazione  deldecreto,  e rifolvè  farogai sforzoper  troncare I& 
flrada  àdillurbt . Fè  (ubico adunare  maggior  numerodi  Liccerati  dimo' 
tanti  nèfuoi  fiati  per  trovar  mezzo  d'arrivare  fimencó . Furono  anco  ve. 
duciiproceffidè Scandali occorfi,  erìl'oluto,  che  avanti ^inoltrallero ,, 
fimandalTein  Roma  Perfona  idonea  per  octennere  la  deffiniztooe.  Ol- 
1^.  tre  quello  Configlio  volle  anco  il  Cattolico  Principe  intender  il  fenti. 

Città,  Chicfe,  Prelati,  & Ordini . Dc« 
aiiruiip».  llinòpoi  Ufuddecto  Fr.  Francefco  Sofa  Vefcovo  di  Segovia  per  andar  in 
pa  fu»)  am.  Roma,  ilquale,  quancunnue  molto  innanzi  nell'età,.  & aggravato  d' 
«feiuori.  infermità,  accettò  l'incombenza,  & apparechiandofi  per  portarli  dai 
Rè,  e pì^iarei'ifiruzionetermìnòla  vita  in  vece  della  Coniroverfia  . 
Nèlentidirpiacetil  Rè;  Scavanti deputallealtri  feinfiituire  nel  mona- 
fiero  di S Chiara  la  com pagaia dellaConcezione dichiara ndofenecapo •. 
e volendo  vi  fiafcnvelTero  anco  i fuoi  figli.  Intanto  inforfero  di  nuovo 
più  molcftt  tumulti  in  diverte  Città e Regni  de  quali  informato  il  Rè- 
fèrichiamarà  coofultagli  ftelli  C^fiiltori . Quelli  tutti  rifpofero  efler 
obligato  di cofeienza  à procurare  laquiete  de  Vaflalli.  Per  fifattoconfc- 
FrAnt«nio,Rl^‘*^hi*rò  Ambafciadore  pec  RomaFr.  Àntonioda  Trejo  già  noftr» 
il  rrcio.  Vicario  Generalecomeidonco,  tanto  più,,  che  aveva  Gabiàelo  de  Tre- 
jofuo Fratello,  profello  delT^crz'Ordine,  eóirdiaale,  eTo  nominò^ 
ul.o<E.«o.  VefeovodiCartagena,  il  quale  chiamato  per  Teologo  il  P-  Fr.  Luca 
Vadingovomo  dottifiimo  nella  nollra  Religione,  colegrato  Vefcovo 
eprefoil  polTelTodel  Vefeovado  » quantunque  fbfTed’inverno  volle im- 
barcarfi,  èconfidatonelL’aiucodella  Vergine,,  jufsò  tanto  felicemente 
il  ^diterraneo , fpccialmente  il  Golfo  di  Leone,  che  da  tutti  i Noc- 
chierlfu  gridato  miracolo-  Finalmente  entrò  in  Roma  epa  nome , e 
Soo^  jtTiv©.  lòrmad’ÀmbafciatoreftraDrdinario,  e 4.  giorni  doppa farri vo  prefentò^ 
ìaRoow.  al  Pontefice  le  lettere  del  Rè  con  efprimer  il  motivo  della  fua  venuta 
e lupplicarlo  àcompiarere  detto  Rèdi  quanto  Io  piegava  per  fedar  i tu- 
multi de  Tuoi  Regai  pec  U comroveiila  della  Concezione  di  Maria. 

Vergine 
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VcrBlne,  it  qiiàli  loraguagliò  in  voce , egli  preicncà  un  fc^lio . In  tan- 
to alcuni  cominciarono  à tacciare  quefta  premura  del  Rè,  che  paflava  Tae.-»<li. 
ircrrnmiadenioconvenevolt , incruinettendoli  uegraffari  ecclehaftici , « wo- 
sforzandoilPon.-eficci  deflìmrequfllochcnon  voleva.  Per  rilponder 
àciòfA-mbafciatorediedcluoriunadortiifima  Apologia , diaaoftraodo ..r, 
oon  Code  ragioni  la  ì)uona  intenzione,  e prudenza  del  Rè  in  quello  ne» 
gozio,  per  cUi  con  grandiin<nalommi.Ujue  ricorreva  al  primo  Pallore 
della  Chiefa,  rpimodaga<liardii&  Tii  Himoli,  òcobhglùdi  colcier.za, 
Aantiledilcordie,  cheióquiecavanoi (uoi Regm,  eClùefe  di  elfi  rap» 
porcandocome  altre  volte  era  no  itati  inteQ,  elodatiaiiri  Monarchi  per 
aver  faccefomiglievoliiAanzea  fommi  Pontefici , concili,  per  le  qua* 
li moltecontroverlierpettantiallecoreeccicOaflicheii  loDodiilinice,& 
a)  preìènte  è (M’dinario  coAume  de  Pontefici  non  procedere  alla  Canoni* 
zazionedeSantifenonànchicAade  Principi.  L>a  quello  io  poi  procurò 
rAmbafeiatore  indurre  il  Papa  alla  diilinizioue  piu  con  ragioni,  cheljliaiedtr* 
con luppliche , acciò s’alcnvelle  i giullizia  non  ad’unportunità,  cpo*^’^"^“* 
tenzadefupplicanti.  Ma  intamoaggravatofTiilPapadeirultimaintcr- 
mici,  in  termined’nna  (ettimana  paisò  a miglior  vita.  Mulladimenno 
eletto  Gregorio  XV.  e Tupplicaco  della  delìderata  decifione,  promife 
compiacerli  Rè  in  quello  poteva,  ma  pocofcorie,  che  venne  à morte 
ancoiIRè,  e nell’ultimo  ragionamento  dille,  quello  abbiamo  narra* 
toaltrove,  cfaelentivagran  difpiaceredi  non  aver  procurata  ladifHni* 
zionedi  quella  Controverfìa  con  maggiure  premura  , e dì  non  averla  ve* 
duca,  ultimata  à fuo  tempo  Aveva  anco  ocito  prima,  che  (e per 
mezzo  d’Ambakiatori non  poteva confeguire cale  diranizione,  eglifof* 

{e  ftaco  neceflario  portarli  di  pcriona  in  Roma  i piedi  del  Papa , non  Scatiai«A: 
averebberìcurato  di  farlo  lenza  guardare  né  i gravezza  di  diliicoici,  nè  ? 
airimpedinaencode  tuoi  negozii. Mirandoli  airellremo  volle  pigliar  l’a-  jJ^ 
bitoFrancercanu  dalle  mani  del  nollro  Generale,  col  quale  terminò  il 
corfudi quella  vita  l’anno  idzi.  come  Principe  veramente  Pio,  eCac* 
tolìco. 

Prefala  Corona  della  Monarchia  Filippo  IV.  confermò  Ambafeiato-  rillppo^. 
re  in  Romail  Ducad’Alburchcrcne,  incaricandoli  la  Ipedizione de  ne-  J^°Jrsuìfcc 
govjingionrilida  (uoPadre.  SubitoqucAifèillanzadinuovoal  Ponce- 
hce  per  la  terminazione  della  Concruverlia.  Non  volle  il  Papa  rilolvcr  p^iice 
nulla  avanti  ricever  lettere  da  Spagna  per  intender  lo  (lato  de  Ile  cufe , e 
trovar  poi  l’opportuno  Ipedieme.  MandandoalloraiiRè  Ambalciat». 
re  Araordinarìo  in  Roma à rendere  ubbidienza  da  parte  lua,  edeluoi 
Regni , coree  primo , e principale  gl’incaricò  G latto  argot  io,  icrifse  anco 
Apra  diciò  al  Papa , il  quale  mollrò  rallegrarG  molto  deila  divozione 
del  Rè  Giovanetto,  che  Irà  Arepiti  di  guerre,  emoicAie  dell*tntrapre> 
iogoverno,  avefse canta  premura  incorno  alla  Concezione  della  Ver- 
gine,cdilse  voler  Molar  il  mododifodisfariliuopiodenderio.  Scrifse* 
ro  anco  al  Papa  >a  Regina  Ifabella , il  Cardinal  Infante  fratello  del  Rè 
Margherita  d Au Aria  Ggl.a  deU’lmperatore  MalGmilianoZàt  dello  Aef- 
foRè,  eMonacaprofel  isadiS.  Chiara,  Scaltrì  titolati,  rapprefentan* 

^ tutti  la  necdljti  d’acchetare  le  molte  turbolenze  incorno  à tal  punto,  p,  < 
PoAoG  dunque  il  Papa  a ponderar  la  cola  profondamente,  la  propofe  papati 
nella  Congregazione  del  S.  UAicio,  manifellando  l’iAaoze  del  R.è,  e- fa  in  con. 
Principi,  & I diAurbt  prolungati  tanto  tempo  nelle  Religionii  ordioan  ■ sretnone. 

do 
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RKolaiio.  doà Cardinali,  chcciarchedunoinveftigafle  il  modo d’aggiuftarli.  Fi- 
oedieiU.  naimente  doppo  qualche  indugio  , nella  Congregazione  fuddetca  di 
commun’accordo  de  Cardinali  fù  determinaro,  che  all’opinione  affer. 
mativacon  Autroriià  ApoAolìca  s’imponefle  perpetuo  filènzio . Gom- 
mile il  Papa  à Cardinali  ibrmadero  il  Decreto  colle  neceflarie  claufole 
. Comefìieiequito . Publicatoil  decreto  cagionò  indicibile  allegrezzain 
tutte  le  parti  del  mondo.  Gli  Francefeani  tanto  Frati,  quanto  Mona- 
ri»  fe^  ‘“tfi i loroConveati , e Monafteri  fecero  folenniflime  dimoftra- 
' zioni , vedendo  ottennuta  una  colà  bramata , e procurata  con  indefefsa 
11  Rè  rin-  fatica  per  il  cor  fo  di  joo  epiùanni.  Generalmenc  enon  vi  lu  luogo,  che 
>1  non  nè  fàcede fingolariirima  fella.  Il  R.è  con  lettera  ringraziò  il  Papa 
l'oQtefice.  inviatala  al  fuo  Ambafeiaroreordinòaggiongedein  voce  altri  ringrazia- 
menti, echeaveva  concepite  grandi  Ipcranzc,  e maggior  delìderiodi 
vederdeffinita quella  Controverfia  • Non  vide  molti  anni  nel  Pontili- 
catoGregorio,  alqualelucceduroUrbano  Vili,  nel  primo annoconfer- 
mò,  & arrichì  di  molti  Privilegi  l’Ordine  militare  coi  titolo  dell’  Imma- 
colata ConcezionediS.  Michiele, e di. S Francefeo  inllituito  alcuni  anni 
prima  da  CirloGonzaga  Duca  diNivers , «Scaltri  titolaci  nella  Moravia. 
Nell’abito,  e nella  Croce  volle  vi  folle  l’imagine  della  Concezione  col 
Cordone  del  P.  S.  F ancefeo,  c che  i Cavalieri  nel  pigliar  l’abito  prò- 
mettcderocon  voto  difender  tempre  la  Cjncezionc  colle  regnenri  paro- 
le; Semper  tuebor  Cotceptioittnt  Aiatris  Dei  ImmeLcnlatee  ^ (yt  in  bae  re,  iytiit 
0mnibustjusprcmovebogl»riamtuxtamtntemS.I^E.  All’illcllo  Papa  chiede- 
foiìo  per  lettere  la  dimnizionc  di  quello  Articolo  Ferdinando  Il.Impc- 
Altri  gtjn  ratore,  Sigifmondo R.è  di  Polonia  , Leopoldo  Arciduca  , e Principe 
iTincipidi-  delTirolo,  Ferdinando  Cardinal’ Infante , Giovanni  Succardu,  e poco 
doppo  Anielmo Calìmiro Elertori di  Magonza . Ernello  Elettordi Co- 
*ione  del  l°uia,  MalTìmiluno  Duca  di  Baviera,  «Scaltri  Principi,  frà  quali  fon’» 
p.ipadique.  primi  il  Rè  Filippo  IV.è  la  Regina  Ifabelladi  BorbonfuaConforce.à  cui 
aomiileru.  refcnvetido  ilPapa  mandò  l’abito  benedetto  della  novella  Religione  mi- 
litare con  tutte  1 Indulgenze  di  S.Carlo  B<}rromeo,  de  cinque  Santi, queU 
leconceducead’mllanza'del Concedi  Montcrey,  c l'Indulgenza  plena- 
ria in  punto  di  morte , conforme  fi  rifenfee  nell  'Epilogo  del  Mondo.  Al- 
cuni annidoppoil  fudccio  Ré  Filippo  IV.afiegnò , mille  feudi  d’oro  per 
folennizare  la  feda  della  Concezione  nel  Monallero  delle  Scalze  diS. 
Chiara  in  Madnd,«Sc  inllicuì  Cappellani  p?r  il  medefimoelFetto , avendo 
il  cucco  confermato  Papa  Urbano  con  Bolla  fpeziale  fpedìca  allii4.d* 
„ , Ottobre  del  idj3. 

^imp.J1rge  Ndl’anno  Ferdinando III.  Imperatore  bramofo  di porgerqual* 
i’immato*chèfoIIicvoalla  Germania,  da  mali  cagionaci  dalle  continue  guerre,  le 
liM  Con-  erger  nel  ferodi  Vienna  una  Colonna  di  marmo, e fopradielTa  porre  una 
pi'  fontuofamente  lavorata deH’Immacolara Concezione , dichiara n- 

tmrke  dt  folcnnemente  Protctricc , della  fua  Cala  Popoli , e Frovinzie,  e 
fuM  fUu.  col  confeglio  del  Vefeovo , Clero , e Religioni  ordinò  fi  digiunaffe  la  vi- 
giliadiquclla  facendo  voto  nelle  mani  del  Vefeovo  adi  f di  Maggiodell* 
annofuddetcocelebrarla fua fcflacoH’antecedenie digiuno,  econogni 
folennità.  Imitò  la  pietà  , ficefem  pio  del  Padre  col  fare  l’ifteffo  votoli 
figlio  Ferdinando  Rè  d’Ungheria  , e di  Boemia  ,e  Maria  Anna , che  poi 
£ù  feconda  Conforte  del  Ré  Filippo  IV.  nell’anno  medcfimofifparfe 
voce  per  la  Spagna,  che  Papa  Urbano  Vili  (eflèndo  già  defomo  ) in  efe- 

cuzio- 
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dlffone  d'un  decreco  fa:ro dalla Sac.  Congregazione  avelTe  prima  ordi- 
nalo Hlevafle  il  titolo  d’immacolara  Concezione  in  qualunque  libro  fi  Operette 
crovaflfe,  «che  Papa  Innocenzo  X.à  lui  fucceduto  aveva  commandato  Frinnefca.. 
fi  effeguinero  gl’ordini  deirAnteceflòre  • Si  commoflc  per  ciò  tuttala 
Spagna^  li  Fra  ncefcaniSpagnuolicompoferol’ Armamentario  Serafico 
col  R^iftro  in  favore  della  lenteoza  pia.  Antonio  Calderono  Arcivef- 
covo  di  Granata  diede  in  luce  un  volume  per  il  titolo  d’I  mmacolata  Con- 
cezione, un’altro  Amadeo  Salio.  el’Univerfità  di  Vienna  promi'econ 
Vorodifenderla.  Nel  id49.un  Maeftroin  Teologia  compilò  un’ Omif- 
coloinfavore della fentenza affermativa  .quandoapuntofi  divulgò  l’Ar- 
mamentario Serafico  col  Regillro,&  i Volumi  del  Calderono  arcenator 
d’AmbrogioPenalofa  nel  Regno  di  NapoIi^’Amadeo  Salio  io  Francia, 
di  Gia'Battifta  Novaro  in  IraliaidiTomafoFrancesìuSaragczza,  ed’ 
altri.  L’Univerfità  di  Vienna  adunati  i Decani , de  Anziani  delle  file  prò 
fcfTioni  adì  i t.di  Maggio  fé  uno  fiaturo  di  non  ammercere  ncOuno  à qual- 
fivoglia  grado  fé  prima  none^iuravaditerer , e difender  la  Tentenza  pia, 
di  foIenDÌzarela  feda  colla  Mrfla  cantata  , de  orazione  latina  nella  Chic- 
fa  Cattedrale.  Confermò  l’Imperatore  Ferdinando  Te  zo  fi  fatto  decre* 
to , commandò  s’oflcrvalTe  ,epoi  nella  Domenica  Irà  l’o'tavadel  Corpo 
di  Ondo  adunati  tutti  i ProfelTori  Teologi , L^idi , Medici , cdell’Arti 
nella  Chiefa  de  Padri  Gediiti  giurarono  la  prima  volta,  celebrandola 
Meda  il  Cancelliere  deH’Univerfìtà . Nel  tempo  medefimo  il  P.  Fr.Fran- 
cefeoCa  del  lo  dell’Ordine  del  Rifeatto  difele  in  Salamanca  , 3c  io  Va* 
glìadolid la fentenzapìaconalcunecircodanze nuove  , efingolari,  par- 
licoUrment^  che  il  Midero  delF  Immacolata  Concezione  era  prodi- 
mamentedimnibile.favorirodairLJnìvernrà  nellcconr'ariecà.EFr.An- 
tonio Bordo coll’adidenza  dd  Maedro  Fr  Gio:  VillamarFranccfcani 
difercconpubliche  Conclufioni,chela  Vergine  fìi  concetta  lenza  il  pec- 
catooriginale, fenza  debito,  e ^enra  fomi’C  jI  peccato , col  foari'te  ad’ogni 
virtù , nonodancil’oppofizionid’alcuni,  clietenraron  impedire  ladif- 
puta,  incuidi  piùfodennero,  chelafentcnzapiaè  proiTìmamentedif- 
fìnibile.  Poca  doppo  furono  publicati  due  libdii.unoron  finto  nome  di  hmh  »s. 
Giacinto  Arpalegof  ch'amandofi  l’Autore  Giacinto  Parra)  nella  Spa-  tro  li  ftn- 
gna  , l'aKruin  Francia  di  Pietro  da  Vicenza  . Lo  feopo  del  primoedi-  tenzipa . 
modrarela  fentenza  pia  nondilfinibile,  ma  da  reprimcilì  col  filenzio,  ‘ 

fottodicuifitrova  raffermati  va;  il  Vicenza  ricompilato  un  libro  anti- 
co di  nuovo  l’iraprefsein  Tolofa . Il  primo  ftì  confutato  da  Luigi  Cref- 
pi  Arcit  efeovo  di  Piacenza , il  fecondo  da  Pietro  Pe  dino Gcfiiita,  fic 
altri,  avendolo  di  più  condennato  Carlo  di  Monfcal  Arcivefeovo  , e 
cenfiiratolu  rUniverfità  di  Tolofa.  Con  tutto  ciò  circa  tal  tempoun 
Predicatore nell’Audriaojòdire  inuna  predica,  chequatui  credono  la 
Concezione  di  Maria  Immacolata  danno  in  erro'c.  In  udir  ciò  fi  com-  tt^  prtij*. 
moffe,  (Se  il  popolo,  e le  perfonc  intelligenti , elo  riferirono  agli  altri  Re-  cuore  prt 
Mgiofi , i qualilupplicarono l’Imperatore, & il  Nunzio  vi  proceddTero,  avo-pietii- 
comede fatto ingionfeCcfareaU’ordinario di  Vienna,  il  quale  bandì  da  tótn> 
quella  Città  il  detto  Predicatore , nè  vi  tornò,  fe  non  doppo  alcuni  anni. 

Volledi  più  rimosratore fi  rinovalTe  lo  d.atuto  ,che ogn’anno il  novello  j/** 
MagidratodeirUniverfiràgiuraffe  non  ammettervi  nelTiino,  nèall’am  Vicmii, 
minidrazione  di  qualfivoglìa  Ufficio  , nè  ricever  pofs.i  nclTun  grado 
onorevole,  ancorché  promoffo  in  altra  Univerfità  , (e  prima  non  giura, 
r*mé  II  Zz  finche 


ifz  lyd  Giardino  Serafico 

finché  la  Sede  Apoftqlica  altro  decida , tenere , & aflerireiil  jwblico,^a 
privato  t chela  \Tergine  è fiata  concepita  feoza  peccato  originale  nelle 
proli(fie>  lezioni,  difpute,  & altre  pubiichefoozioot,  comeanconci 
• privati  ra^onamenti , e rcrittureinqoalfivoglia  maniera. 

Morto  Papa  Innocenzo  X.nef  i«5J.fiteletto  A leflandro  VII.  nel  gior- 
no legueme  delPelezione  diede  licenzaalPadreMartinoEfpariadiftam- 
par  un  Volume  dell’Immacolata  G>nceziooe  trattenuto  lungo  tempo 
perla  facoké  negatali  daquelli , à quali  fpetta.  All  Incontro  poi  nei  i66r. 
un  certo  Fr.TomafoLonardiimp:e1con  librointicolato  : àr  liiftitutit. 
tie  bommif , in  cui  frà  Tal  tro  dice  , che  la  Chiefa  celebra  la  fella  della  Con- 
«zione>non  percJie  nel  primo  iftante  la  V ergine  riceveffe  la  grazia,quan- 
dola  di  lei  anima  hi  crea  ta , ma  come  d’un  gran  benehzio  peraverlarice- 
truta  poi  nell’iftefTo  giorno  contrarrò  già  il  peccato  originale.  Fù  cenfura- 
toquefioiibrodaFrancefeo Buona  Speranza  Carmelitano.  Con  tutto 
ciò  non  cefiando  di  fuccedere  qnafi  ogni  giorno  contraili , e difiurbi  per 
quefia  controverfìa,  non  potendo  alcuni  loffnre  di  al pettate  con  animo 
iereno,  e tranquillo  l’ultima  decillone  della  Chiefa,  2c  io  tanto  fiarfene 
frà  i limiti  della  prudenza , anzi  dell’  Ubidienza , e non  vituperar  or  que- 
ll Rèdi  ? or  quella  fentenza , confìderandociòil  Re  Filippo  IV.  negruitimi 
Spigli»  r»  anni  della  fua  vita  volle  far  nuovo  sfqrzo.con  fu  pplicar  altra  volta  il  Som- 
nuova  iftà  mo  Pontefice  A leda  ndro  VII.  vcnilTe  alla  definizione  di  tal  quefiione. 
Zi  perci*  atteflando  più  voltecon  voce,  eScrittura,  che  le  le  gravi  cure  della  Mo- 
jiidiifinrta  flarchia  gliaveflero  permeflb,  farebbe  andato  di  perfona  in  Romaà 
^_,^“^"“chicderequcfta  grazia , mandandovi  in  tanto  aopofia  con  titolo  d’Amba- 
^ ‘ feiatore ordinario  p Luigi Crcfpi  Vefeovo di  Piacenza, 
polla  diA.  Giunto  dunque  il  tempo  defiinato  dalla  Provideoza  Divina  alla  mio- 
jedandro  vaefairazionedcl  Millerio , che  fù  alliS  di  Decembredciranno  idfii- 
VII- 1?  ^ giorno confacratoalla fella deU’Immacolata Concezione.  IneltoilPapa 
v<«®'  ■''Celebrato  il  Divino  &crifizio , fcriiredifua  mano  una  Bolla  ,óc  è la  it4.in 
orJìne,nellaqualedichiara,cbe  la  Chiefa  Romana  hà  fempre  intefo,&  in- 
tende d i celebrare  la  C6  :ezione  dj  M.  V.fecondo  li  fenfo  della  Séren za  pia, 
confermando  anco  le  Bolle  di  Siilo  IV.  Paolo  V.Gregorio  XV.e  coman- 
dando che  per  l’avenire  à nefiunofia  lecito  in  modo  veruno  imaginabìle 
tratf  are,  ieri  vere,  nè  parlarecontro  detta  Sentenza  pia . Rifpolcpoi  alle 
Lettere  del  Rè  col  Breve  del  teoor  feguente . 

CI  fiamqcon  diligente  cura  applicati  ad’eftirpar  i femi  degli  fcandall, 
delle  difTenfionì , e de  gravi  difiurbi,  dailcunianniacerhamenre 
eccitati  ne  Regni  di  Spagna  con  l’occafione  delle  contefe  un’altra  volta 
fufeitate  intorno  alla  Concezione  delia  B.V.  di  cui  ci  han  data  ranreiza  le 
lettere  fi  di  V.M.  come  anche  di  moltifiìmi  Vefeovi  ,edi  altri,chen’an- 
noimploratoH  rimedio  da  quefia  S-  Sede.  Impcrochedoppo  invocata 
con  replicate  preghiere  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  doppo  chiamati  à 
frequenti  configli  Vomini  d’infigne  dottrina , e rcligiofità , e principal- 
tnentei  noftri  Venerabili  Frateìli  Cardinali  Inquìfirori, abbiamo  di  loro 
avuifo,  econfentimenrodata fuori  unaCofiituzione,  cui  certamente 
IpcnamoC  benedicendola  Dio  ) che  farà  falutevole  à comporre  la  quiete 
delle conlcienze , cdcglanimi , fi ngolarmente accomodata allepreghie- 
re della  pietofa  dirozione,  egraiaalmaggiorfegno, anche  in  queftoall* 
cfpettazionc  della  volita  illuftrc pietà.  Più  dilUntamence  inicnderetcil 
' ' .tutto 
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fntfO(!alV’en.  Fratello  il  Vefeovodi  Piacenza  voftro  Oratore  a noi  in» 
vitato  per  trattarqueftacaufa,  lacui  egregia  dottrina , c l’accefa  cullo» 
dia  della  FÌeligionei  iatuttoiltempodiq.ue(lonegoiioda  lui  trattato  ^ 
è Hata  da  noF^n  conofeiutare  nnolto  approvata:  j come  anche  vi  rappoF» 
teràdlpreTenzailnollro  Nunzio  Apoltolino^ 

Fu  quella  lettera  fcritta  alli  lo;  di  Dccembre , H fecondò  giorno  do^ 
po  la  foferizione  della  Bolla,  nè  tardò  punto  rAmbafeiatore  à fpedir. 
Cornerò el^prelTo à Madrid  per  confolar  al  più  prello  con  la  lieta  novella 
i rofpiri  del  Rè , e di  tutta  la  S^gna . Giuntovi  il  melTo  à 9;  dei  feguentff 
Gennaio, il  Nunzioportòio  M. la  Bolla  originale,  fcritta  rurta di  pu» 
gnodiSuaSantità  : cofanonrrnai  Tatù  in  fimili  occalioni  da  Pootelìcl 
luoi  prcdeccITori  - La  ricevè  Filippo  con  quei  legni  di  gradimento  di  pie» 
tà,  e di  giubilo,  quali  fpieganfi  dalla  fua  penna  nella  lettera.,  cheferif»- 
le  di  ringraziamento  al  Papa,  che  qui  foggiungo  . 

D Alle  mani del  Nunzio  ApoHolico  hó  rieevutt  la  lettera  di  VL. 

Santità  in  forma  di  Breve;  ed  unitamente  la  Bolla  Apollo- 
lica,  cui  V.  Santità  li  è degnata  di  fpedire  in  favore  dell’Iinmico+ 
liita  Concezione  della  Saircidltna  V'ergine  . La:  dichiarazione  fatta, 
dalla  S.mtità  Vollra  , che  in  eda  contienlì  , inalza  à tal  legno' 
qa  Ilo  Sacro  Millerio,  e l’onore  della  V^ine  nollra  Sgnora  , c 
di  Giestt  C ilio  *uo  Figliuolo-,  che  il  nno  cuore  , e l’anima  mia 
hà  elulcaio  per  froguiar  gaudio  , e confolazione  ed’  hà  Ella  ac-  *' 
crefeiuta  1»  .Santa  divozione  fi’  mia  , come  de  Regni  miei  verfo  I» 
Ve.'ginc  . Hò  rendute  grazie  Gngolari  à Dio  Signor  Nollro  , e le 
medcTinae  gli  rendono  tutti  i mici  Sadditi  , e Vaflalh , Finaimcn» 
te  dò-  alla  Sintità-  Vollra  di  tutto  il  mio-  cuore  , con  quanta  dv 
vozione  , oilequio- , e riverenza,  dèir'antmo  mio  io  polTo  , lomme' 
grazi»  ; e porgo  p-ontamente  l'otto  à piedi  di  Vollra  Santità  tutti 
i miei  Regni  infieme  con  tutti  i miei  Sudditi  poiché  faran  pro- 
ftrati  à piedi  di  Vollra  Santità  Gretti  da  quanto  maggior  ubbidien» 
za,  e foggezione  potranno  • Ciò  che  Ggnifìcherà  alla  Santità-  Vo- 
ftra  più  largamente  , e con  maggior  erprelGone  iL  Vclcovo  diPla-■ 
ccnza  mio  Ambafeiatore  Straordinario- 

RivoIfè  tolTo  l’animo  il  priflTmo  Rè  à celebrar  con  le  più  fplendide 
dimoGrazionidifoJennità  le  fèlle  per  fi  gran  benefìziootteDuto  da- Dio, 
cominciò  leallegrezzedal  luo-Palazzo,  e adornata  con  la  più  lauta  ma» 
gnifìcenza-la  Cabila  Reale,  vi  feceledirar  meìsa;  Pontificale  dal  Nuru 
zio,,  e predicarvi  dal  più-antico  del  ConfegliodeTeologi;  c la  folenni- 
tarutfciparialla  p.età,  ed’allafplendidezzadeli’animofuo  reale.  Ordi- 
nò fiitiilmrote  con  parricolar  decreto  à tutti  i Tuoi  Configli  Reali,  à 
quali  mandòla  Bolla  , cfiecclcbrancrofìmil  fefla  con  la  maggit>r.fplen- 
didezza  , che  lor  folle  polfi bile,'  lafciaxa  ad’elèziòne  di'ciairano  , la- 
Cbicfa.,  et  giorno  V in  cui  dovevano  efirguirlo.  Irapofopoi  al  PrelTidco- 
tedel  Conlcelio  de  Teologi  GiofeppeGonzaIcz,  che  convocalTe  in.  fu*' 
Cala  tutti  liSiipi-riori  Regolari , eh’ erano  in  Madrid dando  loro- co- 
pia.della  Bólla,  fignifictmdune  il  valore,  ed’elonandoli  à’ celebrarne 
««uii»aziK^ioc  iolcntMiàtfefUve  azziqni  di  grazie  à D'o^..  Alhneche  poli 
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fi facersc|altrer«ntoia ciuci i luoghi foggecti  al  Reai  Dominio,  rcrìrac 
il  Rè  à fuoi  Principali  Miniflri  in  cucii  i fuoi  Regni , imponendo 
loro  il  folennirar  con  ogni  piu  fplendida  dimoftraiione  ^ facrc , e 
di  pubitche  felle  il  fingolar  favore  octenuto  dalla  Sede  Àpodoli- 
ca  à gloria  di  Noflra  òignora  , Ciò  che  ù fece  nè  due  Mondi  , 
in  cui  fé  ne  dilata  rimperio  , e la  Monarchia  tutta  di  Spagna  di- 
venne un  gran  Tcftator  , in  cui  Trionfò  la  Vergine  concetta  in 
grazia . 

Sofcrìttagii  dal  Papa  la  detta  Bolla , e data  da  lui  all’ Ambafciacore 
per  irarmetrerlaal  Ré  in  lipagna  : à gli  ii.  dcirift«-.'so  Decembrc  iC6i. 
giorno  di  Domenica  fi  publicò  in  Roma,  con  affiggcrfene,  fecondo 
ilcollume,  nè  luoghi  confucci  J’autcntiche  copie:  ella  parve  un  lume 
di  prima  grandezza  nella  più  aita  sfera  della  Chicfa;  ond’c,  che  rapigli 
occhi,  ci  cuori  di  tutti,  che  non  fatollavanfi  di  leggerla,  eponderatla« 
Non  può  facilmente  fpicgarfi  la  gioja,  che  fvegliò  negli  animi,  eifegni 
dìgiubilt^  che  fé  ne  diedero  da  quella  S.  Città  ,epoidatu(te  lealtredel 
Mondo  Cattolico,  cheriverifcc,  come  oracoli  infallibili , e divini,  i 
Decretile  idctiamidellaSededi Pietro*  lodovcrci  qui  regiflrarla vol- 
garizaiancl  ncflro  Idioma,  qualulcì  dafamano  del  Pontefice,  ma 
perche  ciò  farebbe  cola  troppo  prolilTa,Iiò  giudicato  bene  di  lafciarla , po- 
tendoli vedere  latina  nel  Tomo  del  Bollario  al  foglio  163.  Noterò  però 
il  titolo ch’é  quello. 

tot  àeVt  CcHauz  tm , t dt  Dtcrttidtti  infavtr  dilla  SinUnz*  la  qu.u 

, cbt  l’aahna  dilla  B.  Vn»itit  mila  fua  criazìone  ^ td' tnfufcnt  ntl 
Y ''  ^^^P^'/^pi'tfi'Vata  dal  pedale  orit  inale  , *-.lSaati(fimoSi*nOTl^llte^ltffandré 

perDiviaa  Prcvidenzi  Papa  ni.  La  qual  Bolla  è la  più  favorevole  al  Mifle- 
ro,  mentre,  elofpiega,  eloefalta,  piùcheqnalunqucaltiadaialuo- 
riin favordieflada pailaii  Pontifici;  ne  lafcia  A feguenti  altro  che ;.g* 

r ungere  , fé  non  che  una  ciplicita,  e formai  didinizìonc  di  fede  , 
cui  l’hà  pollo  fi  di  appreflo  , che  nuU’altro  può  framezzan»i. 
Veduta  tale  Conllituzione  Agollino  de  Angclis  Somafeo  vi  hà 
ravuifati  dodici  Raggi  , che  iliullrano  la  Comczionc  Immacolata. 
Un’altro  più  ragioni  in  fuo  favore,  approvandoli  fatto  fcntimentol’ 
Univrrfitàdi'lololà,  óc  un*  Autiore  Spagiiuolo  dodeci  novelle  flelle 
che  di  nuovo  coronano  la  Vergineicnzamacchia.  Chi  divoto  di  Ma- 
^'^crcbbecreduto , cheogn’uno  folle  per  aclietarfi  à quella  dif- 
«onuo  u PomiHzia , ma  appena  divulgata  vi  è (lato  chi  hà  fcritto  non 

Sfnicazji  doverfene  fir  conto  per  efler  fiata  fpedita  à richiefia  del  Rè  di  Spagna  • 
l>ia.  enei  1663. furono  ftampatc  due  Operette  proibite  poi  dall’  Inquifiizio- 
ncj  in  cui  chiamavano  un  difenforc  della  Sentenza  pia  allucinato,  ir- 
ragjonevole.  Servo  iniquo,  ecomc  Amienfio,  Pilato  , Erode  , &e. 
aggiongendodi  piùunodiefiì , che  tante  Corone  fi  mettono  .''.Ila  falli, 
tà  , quante  volte  fi  dice  la  Vergine  concepita  lenza  peccato  origi- 
nale. 

Quandodiquefio  millero  fìidifputato  in  Roma  davanti  Papa  ^fit> 
IV.  irovavafi  nella  Coree  Leonardo  Nogaroli  Chierico  V'eronefe  Pro- 
notar io  Apofiolico  Dottore  aliai  erudito  in  Filofofia.e  Teologia,  il  quale 
compofcrOffiziodeirimmacol.Concezione,&ordinòia  Mefia  pigliando 
il  luctodadivcrfi  luoghi , e fentenze  della  Sagra  Scritt.  e de  Santi  Padri , 
chcaticiLno  apcrtamemcja  Vcrgin;ùj)raua(;dalla  CQmiuunc0iacchig, 

Por, 
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PorgwJo  egli  di  ciò  una  fupplica  raoffe  il  Papa  ad  approvar 
detto  UffiziOj  e MeflTa,  ma  ne  levò  un’Omilia  il  Pontefice  in  luo- 

fo  della  quale  ve  ne  pole  una  di  varie  aurtoricàj  e Sentenze  della 
»gc»  frittura  , e de  Santi  Padri  , e con  una  «ave  Coftituzione 
inierta  nel  corpo  del  Jus  Canonico  perfuafe  à redeli  dirlo'  nella 
Fefia  della  Concezione  » concedendo  curte  l’Indulgenze  da  Urbano 
IV.  e Clemente  V.  concedute  à quei*  che  dicono  , ò ascoltano  !’• 

Vtfizio,  ò la  Media  del  Corpo  di  Crifto,  con  che  venne  ad  intro; 
durfi  in  ogni  luogo  la  folennici  dell’Immacolata  Concezione. 
però  della  contraria  opinione  con  diverto  nome  cele'ar  ivano  la  Fe- 
lla della  Santificazione  j e compofero  un’Uffizio  con  Inni,  Antifo- 
ne , & Orazioni  conforme  al  loro  lennmento.  Oil  che  ne  n.icque 
una  contefa  in  Marpurgo  nella  Germania  , alla  quale  volendo  ri- 
mediar Arrigo  Langravio  d’AlTia,  acciò  ne  fuoi  Stati  fofle  ogni 
ce , e quiete  , vedendo  t che  fi  turbava  con  quello  rito  , e nome^j^jj'2r 
diverfo  , indtide  à promettere  con  obligarfi  lui  > & i fuoi  h>edi  ^ivìo  d’- 
tutti  quei  , che  all’ora,  e per  l’auvenire  di.n.oravano  nel  fuo  Stato,  A(nj,acri.-> 
celebrare  la  Fella  della  C.>ncezionc  della  Vergine  nel  predicare  , 
ialmeggiar  , c leggere  conforme  grUlicuti  della  Chiefa  Romana  , 
ordinati  da  Sommi  Pontefici,  e coftuma'i  g;à  nella  Diocefe  di  Co-  macoUta. 
Ionia,  di  Treveri,  & in  Marpurgo  fiello  da  Frati  Minori,  cioè  con 
titolo,  enome  di  Concezione.  Papa  Leone  X.  nel  H17.  confermò 
le  luddettc  Indu’genze  di  Siilo  IV.  e cnncellc,  che  non  potriTe  1’  Iiduff  df 
Ulfi.io  , e Mclla  della  Concezìouc  impeJi-fi  nel  ic.mpo  delia  Fella 
per  Interdetto  pollo  da  chi  che  folle  per  qualfivogli.»  cagione  , c 
che  non  oliarne  la  publicazione  d alcun  Interdetto,  i Frati  à Pone 
aperte,  c Tuonando  le  Campane  celebrar  poteffero  ad  alta  voce  lo-  uCaicei. 
Icnnemente  le  MdTe,  & Utfi-’io,  non  ammettendo  dentro  le  Chic- 
le lolamcnte  gli  Scomunicati,  e nominati  ncirinrcrdetto.  La  llcfla 
conccjfione  fece  a Monaci  di  S.  Benedetto,  & alle  Monache  Con- 
cezionilic  , tìc  Innocenzo  Vili.  Aleflandro  Vl.  e G ulio  li.  doppo 
aver  confcrmito  l’Ordinp  di  dette  Monache,  li  conceflero,  che  reci- 
lallero  tutto  l’Anno  l’Utfizio  della  Immarola-a  Concezione  , eccet- 
tuati alcuni  giorni  folenni  efprelfi  nella  Bolla  di  tale  concclfione  . 

Il  lì.  Pio  V.  ordinò  , che  tutti,  anco  quei,  i quali  facevano  quell’ 

Uffizio  della  Concezione  libirwn  follerò  tenuti  à recitarlo  di  pre- 
cetto, ma  rcllanlo  à noi  l’Utfizio  del  Nogaroli  , gl’altri  piglialTero 
quello  della  Natività  della  Ile^si  Vergine  , ponendovi  in  vece  dà 
Natività  il  nome  di  Concezione,  cofa  degna  di  gran  ponderazione. 

Papa  Paulo  V.  conccise  à Ftancefeani  po-erlo  recitare  tutti  i Sab- 
bati dell’Anno  non  efsendo  altra  fella  ; Sin  al  tempo  di  Gregorio 
XV.  alcuni  neirUffizio,  e Mefsa  di  quella  Fella  ulavano  il  nome 
di  Santificazione,  per  Joche ordinò  da  tutti  fi  celcbrafse  col  folo  no 
ms  di  Concezione,  nè  mai  più  s’ufurpalse  il  nome  di  Santificazo- 
nc  da  chi  che  fofse  . Papa  Alefsandro  VII.  fopracenato  nel  1664.. 
ad’Illanza  del  Rèdi  Spagna  concefsc,  che  in  tutti  i Regni,  e Srari 
/oggetti  alla  Tua  Corona  fi  celebri  di  precetto  l’Ottava  del'a  Conce- 
■ zìjhc  da  tutti  grEcclclìallici  Secolari,  e Regolari  obligari  à recitar 
l'Uffizio  Divino.  La  llcis.i  concelfione,  e richiclla  dcH’lmperatore 
Leopoldo  Primo  diftcfc  à tutù  i Regni , c Provinzic  (osgette  alla  Maefià 
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?w»jdiVo.  Cefarea.  Aveva  già  ordinato  ciò  nello  Staro  Éccleltalliro.  Nell*  Anni 
w'?-'  minaccia^ndo  il  Turco  invadere  la  Stiria,  e contigue  Provincie 
C/ibffa*ta  ?*'f““ar<ediCerare,  gi’abitanciarsaliiri  pria. dai  timore  che  dall’ Armi 
MirijdiJia  P^‘"^vanofaIvarlìconlafuga,.  ma àperfuafionediSM. fecero  voto,  o 
Oufttady  giurarono  tener  tutti  la  Sentenza  pia  dell' Immacolata  Concerone,  di^ 
Iwca  giunare  la  Viglia,  e folennizare la  Fefìa.  Avanti  (correfse  l’Anno  il 
X ureo  benché  vittotiofo , dimandòla  pace,  laconrhiu^e,  efenetornò 
al  tuo  pac/e , rimunerando  il  Signore  ogni  piccolo ofsequìo  verlo  la  Coik 
cezionedi  ma  Madre  con  favori  fingolari  in  quella  vita  per  caparra  dei 
gran  premio  ch’é  per  darci  nell’altra .. 

Vedendo  i Prelati  lEccIffiaflici,  & altri  PerfoBaggi  tanto  favorita  d* 
òorn  mi  Pontefici  la  Semenza  pia  di  quello  S.groMiflero  fi  fono  mofli  à 
fondarerante  Cliiele,  Ca pelle.  Altari  , e Confraternita  lotto  il  fuo 
nome,.  « inonorfuo,  i Principi,,  c Monarchi fecolanàproteggerlo,  i 
Popoli  à riverirlo  con  applaufo , e tutto  il  Cciliianefimo  à vencrarlocon- 
fervoroJo  aflferto.  Anzi  che  il  Sig.  Iddio  hà  mofirato  chiaramente  efserli 
grata  tale  Semenza.,  difponendo  fi  fbndafscro  nella  militante  Chiefa  due 
Rel'giont,  u«a  miliiare  di  lopr’arcennata  , l’altradi  Monache dcll’Im* 
macolaia  Concezione,  e che  la  Hersa  Bc.wi(rima  Vergine  Concepita  pu- 
ra da  ofuu  macchia apparifse  alla  B Bcairiccdc  Silva , e le  itnponelse  1». 
lundazionedidertoinlìitutodi  Moniaii , fecondondladi  lei  Vitali  nar- 
raadi  prlmodi  Settembre-;  che  tal  Ord.nc  orendefse  la  Regola  diSanta>. 
Chiara  feconda  Pianta  de  Frati  Minori  , 6calla  curadielfi  fofsc  Ibrropo- 
’ ' fboda  Sommi  Pontefici , illiiminandolii  conofierefier  cofa  ragionevole 
Cgoyernafseda  Ioro,come  Inllitiitoinor.orediqucI  Millcro,  perdifefa. 
diciii  G.loii’cfpolli  aJ’ogni  fatica , procurato  abbatter  ogni  dificoirà  , 
conforme  è noto  à rutto  il  Mondo,  apparrfceneH’Illorie,,  rioconftlsa  - 
chiaramente  P ,ipa  Giulio  II.  nella. Bella  , colla  quale  fottomrtteà  Ffan»- 
IfTtKìicT’CC^'Mni  le  Monache  Conrcaonille-,  fi  comeab^amo  dimoflrato  «ac- 
Inim  Gon-  tandodicrso  Ordine,.  L’illdsoancoci  addi  a ilcoflumed’effìgiar’intorn^' 
all’lmagine  ddla.Concczioneht  Corda  di5  Francelco,  come  propria  di. 
Hijro  ali’  de’  (noi  fcgtiaci  fecondo  era  il  cingolo  milùare  degl’ antichi. fidati 
intorno, co>fi»ibolJeggiando.  aver  quelli,  per  la  iua  inncKcnza  fempne  combatta* 
laiigniGchi.xo  „ 

Tralafcio  qui  rifcrirc-alcunecopgntenzf , per  le-quali  giudicar  fi  puòi 
aver  il  Signor  Iddio  prdervara-la  Verginedaogni  macchia  ,«S  à noiefser 
pofsono  motivi  di  crederlo,  & affermarlo,  qnali  fi  leggono  nel  Legzen- 
J«»»»:.6j..jario  Francefcanoalli  ftdi-Dcccinbze-,.  giorno  coofaciato  à quello  San- 
toM/fltro*  Comepure  norefarebbe  fconvcnevolc  addurre  varie  rivela* 
zioni,  con  Icqiiali  in  confermazione  di  qt'anto  fin’ hora  s’é  detto  hà  va- 
luto il  medemo  Signore-dichiarateà  diverfi  , cheMaria  è llara  concepita 
Immacolata , quali  fi  lafcian  da  parte perfuggire  ogni  prolulità,  c per- 
che fi  pontro  vedece-nd  fopratletto  Leggendaiio  Franceliano;  riferirò' 
J6)Vel>ziot  lofo^lucJlojcheattellaS  Brigida,  laquale.ne  ^beiinachiarilfima  dalla' 
Vergine-Santillxma,,  onde  fi  nana che  ersendo  luo  Gonfcfsorc 
iturrnojil'Fr.  Mattia  Domenicano  la  pregòà-dirgli  fe  Maria  era  ffara  concepita  col' 
liwn.cói.  peccato  Originale-,  cqucllagli  rifpofe,  che  avendone  richiefra  la  flefsai 
’ Vergine  le  aveva  detto  cheera  flataconcepita  lenza  tal.imcchia . Ncciò' 

Icafiflrn  ò una  fol  voltai,  ma  me  Ite , inculcandole,  cficcosìera  in  fatiL  . 
la. verità , c di.piu.lc  dichiarò  àtchcficc  il  Sgnereaveva  tatuo  tcmpodil*. 
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fi^ìtodi certificarne  tutti,e pcrmeflochealciini  nedubitaffero.  Le rive- 
Lzioni  diquefta  5aata  looo  fiacecon  etàtifrima  diligenza  eiaminate  <fk 
più  Teologi»  L^crori»  e Cardinali  perordincdediverfiSommi  Ponte- 
fìci»  & approvate  uni  verlalcnence»  come  chiare  per  verità  » e piene  di 
Santità»  facendone  cerca  ceftimonianza  nella  ColletMche.fi  recita  da 
tutti  neirUrtìzio  di  detuSanU-’  Dtmiiu  Dtm  Mfier  qui  B.  BrìiitM  perFì. 
tiuM  tuum  'Umienitum  ftcrtt*  c(Ufiim  reveU/li  Ì3*c.  Alleoppofizioni  fatte  à 
quefta»  dcad’alcre  rivelazioni  fpecialmente  per  quelle  deUTmmacolata 
Concezione  viene  nfpofte  da  Difenfori  tklia  Sentenza  pia,  Se  nell’Ar- 
mamcmarioSeraHcofiri&rircoQoaJtrega.  Rivelazioni  narrate  daScric- 
tori  degni  di  fede . 

' Oltredi  ciò  rOnnipotenza  Divina  hàoperato  molcifiìmi,  e notabili 
miracoli  in  onore  deiriftc(IoSa|roMiftero,  de  quali  lalciando  li  molti 
che  fi  ponno  vedere  neifoivacicatoAutcore  fi  rapportano  li  feguenii  . '' 

Aleflandro  d’Ales  Dottore  irrefragabile»  elTendo  Lettore  neirUniver- 
ficàdiParigi  nonaccoafentivalncdebrare  la  Concezione  della  Vergine. 

Auveneli  nei  giorno  della  medefima  folenaità  efiere  aggravato  d’infer- 
mità fiacuta»  che  da  tutti  riputa vafi  morto.  Succcfieli  ciò  più  volte  in 
detta  Feda  per  più  Anni  non  mutandoli  d’opinione.  Ammonito  da  Tuoi 
fludentià  non  trafeurare  d’onorare  la  Concezione  della  Gloriofa  Vergi- 
ne,  in  udire  tali  efortazioni,  cometornarseinfe,quantunquedalmale  ' 
aggravato  colla  maggior  divozione  à lui  polfibilefè  voto  alla  Itella  Vergi- 
ne, feda  quella  maìatia  il  liberava  » comporre  un  Libro  in  onore  della 
fuaConcezione»dcàleiintitolarlo.  Fattoi!  Voto  mediante rintercefilo- 
ne  della  pregata  Signora  ricuperò  la  prifiina  Sanità  con  allegrezza  di  tutta 
rUniverfità . Egli  poi  non  ingrato  al  ricevuto  benefizio  compilò  un  Vo- 
lume, in  cui  racconta  il  fuccedutoauvenunento»  rifulve  che  la  Conce- 
none  di  Maria  fù  fenza macchia j cforca tutti à celebrarla,  come  nella 
lua  Vicadifufamencefi  legge. 

, Ambrogio CaterinodelSacroOrdine  Domenicano  fMrimentò  nella 
propria  perfona  quanto  giovevole  iiaeflcr  di  voto  di  quello  fingolare  pri  ****'•• 
vilegio  della  Vergine . Andando  per  viaggio  con  tré  Compagni  prefo  da 
Ladroni,  raccomandandofi  à lei,  che  fi  degnalle  dall’imminente  ol- 
traggio fcamurlo , conforme  egli  credeva  ella  prefervata  dalla  colpa  fud- 
«tetta  le  neuicì  libero  lolodalle  mani  di  quei  Scherrani  fenuiicevcr  nef- 
funoaffi’onto,  dove  che  i Compagni  doppo  diverfi  maltrattamenti  fpo- 
gliati  furono  lafcìati.  ^ 

In  Manrera  Città  di  Catalogna  per  cagione  dinemicizia  uccifo  un  j.mincob 
Baciliere  di  Legge  detto  Francefeo  Mulet , avanti  fofse  repellilo  rifu- 
feitò»  edtlTc,  che  farebbe villuco  lolo  nove  ore  , conforme auvenne» 
e che  era  cornato  in  Vita  per  attellare  in  prefenza  di'tutti  la  Vergine  e(^ 
fiere  Hata  concepita  libera  dal  peccato  Originale,  e ciò  perche  in  Vira 
aveva  tenuto  il  contrario . Quefio  Calò  fù  di  pinco  in  unaChiefa  della 
Città  fuddetea. 

Apparecchiandoli  un  Maeflro  Parigino  di  provareìn  una  Predica  la 
Vergine  concapita  col  peccato,  la  ftelTa  gì’apparve  accompagnata 
drappelli d’Aogiolì,  e&nti,  ecomeadirataglidiflfe;  che  difpucere  io 
t’hò  fitto,  chequella  mane  vuoi  Predicare  il  mio  difonore?  ecomraan- 
dò  folle  flagellato , t>er  lo  che  pentito , egenufieirodimandò  perdono  » 
h Vergine  volutali  àS.CabrielloordinògliponelIc  nella  mente  la  Pre- 
dica 
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dicadafarelamattina,  rArcaogioIofè  aprirteli  fa  bocca.  Incili  <^e|H 
/ènti  rubilo  una  ftraordinaria  dolcezza , e nel  cuore  un  bellillimo  dircor» 
fot  nel  quale n provava  l’Immacolata  Concezzione,  come  adempì  poi 
predicandolo. 

Cifliao  <k  NeH’Anno  i un  Lettore  d’una  certa  Religione  predicando  nella 
Chiefa  maggiore  di  Cracovia  Città  di  Polonia,  chela  Vergine  era  fiat» 
concepita  col  peccato  Originale,  nella  ftefla  Predica  caddè,  emorifu- 
tro  j’imm.  i ebbe  dunque  giallo  motivo  il  Dottore  Giovanni  Americo  nella 
Conccidi  Predica  fatta  nel  Concilio  di  Trento  dire,  che  molti  Predicatori  par* 
M.  V.  landò  contro  l'Immacolata  Concezione  fono  Hati  puniti  con  gravilume 
. , inlìrmità,  e col  la  (iella  morte. 

coÌid?MV  Nell’Anno  1^51  a’ 13.  di  Novembre  in  Roma  nel  Monafiero  delle 
‘Monache diS. Chiaradette  Capuzine  ali*  incontrodel  Palazzo  Pontili* 
zio  in  Monte  Cavallo  . efsendo  gravemente  inferma  di  ritenzione  d** 
urina  unadelle  dette  Monache,  ilConfefsorelediede  nnacaPtuccia  ia 
cui(crit;e  aveva  quelle  parole:  ImmacuUta  Conctptlo  S.  Geititricii  Dei  Ma. 
r<>,  acciò  la  ponefie  fopra  dove  pativa  il  dolore  . Non  paga  Tinferms 
d'applicarla  efirinfecamente  la  trangugiò,  de  incontanente gittò  fuora 
due  calcoli  involti  con  quella  Carta . Veduto  ciò  un’altra  Monaca  idro- 
pica s’auvalfedeH’illelIomedicamcnto,  e fanadivenne. 

Sopragiunto  l’Anno  1617.  fii  aggravato  fieramencein  RomadiI  fud. 
detto  male  l’Emineniilljmo  Cardinale  Rapacciolifcnza  poter  diffonderà 
nè  puruna  ftilla  d’Urina  per  107.  ore  . Dato  già  per  morto  idi  ti.  di 
Febraro.il Sacerdote,  che perconfortarloinquell’efiremogl’afiìllcva', 
rammentatoirfuccellonarratodella  Religiofa  liberata,  pensò  applicar 
anco  à quello  Principe  l’ancidotofperimentacogiovevole.Scrittedunque 
in  una  cartuccia  le  feguenti  parole:  1»  Ce»cepti»»e  tua  riffe  immaculata  fui. 
fti , iy>f.  la  diede  all’agonizance,  il  quale  con  divozione  fpeciale  anco  lui 
lacracannò,  enelpuntofiefiòcominciòàrenderelarattenutaurina’,  e 
con  efia  gettò  fette  Calcoli,  inuno  di  cui  l’alTorbita  Carta  erarauvoira, 
e con  quello  in  un  momento  fano  livide.  Si  fparfetcllo  per  Roma  u 
gran  miracolo,  recando llupore  à chiunque l’udllecondo liferilce Teo- 
filo  RainaudoGefuita  nel  trattatodell’Immacolata Concezione Tom.S. 
delle  fuc  Opere. 

MmcoFo  L’Anno  170I  nel  Mcfedi  Settembre  la  Signora  Contefsa  Bianca  A n* 
modtfno  drìghcttì  da  tré  Anni  lì  trovava  inferma  slollata  negl’  Odi  delle  Collie  , 
(uccrflo  ia  cbe  ufciti  fuorì della  propria  Cava  nell’Illio . era  obligataad’andar  zoppa 
PadoaPan  ccn  mollruolìtà.  Qiiella fopragiunta da  Feore doppia  terzana  , mandò 
00  i7o«.  g|  nollro  Convento  di  S.  Carlo  à pregare  andafie  uno  de  nollri  Padri  à 
benedirla.  Mandò  il  Superiore  il  P.  Gio-‘  Alvifedi  Galliera  Sagrefiano 
in  quel  tempo,  col  P.  Attanalio  della  Provinzia  di  Brelcia,  cheli  tro- 
vava in  Padova  di  palTagìo  ; quello  buon  Padre,  doppo  la  funzione  dei 
Sagrellano,  dille  alcune  parole  divote  all’inferma  • ed’infpezie  le  rac« 
cordòil  raccomandarlialla  B.  Verginepcr  il  Millero  fpecialmente  della 
fua  Immacolata  Concezione  • e le  diede  tré  Bolertini  ne  quali  erano  fcrit- 
te  le  fuddette  parole:  1»  Conce ptiaae  tua  Vifto  Immaculata  fuifii  is<.  con 
ordine  ne  pigliane  per  bocca  con  un  poco  di  Acqua  benedetta  per  facilita* 
re  il  prenderlo,  premelfi  prima  tre  Pater,  tré  Ave,  e trèGloria  alla 
Santillima  l'rinità  in  ringraziamento  del  privilegio  conceflo  alla  B.  Ver- 
gine , prefcrvaodola  nel  primo  iollance  dalla  colpa  Originale;  e poi  un 
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Ave  Mariaallamcdema  B.  Vergine  in  venerazione  della  fua  Immacofa* 
ta  Concezione.  La  Inferma  accettò  l’avifo,  e pratticò  U d^ivozione.  Al 
primo  Boletiino  la  Febre diminuì,  e fi  fece  terzana;  al  fecondo  (vanì, 
totalmente;  al  terzo  poi  venne  il  più  bello.  Qjiella  mattina  fifenti  ag- 
gravata da  dolori  con  particolarità  nelle  Offa  slogate,  quali  continuoro- 
no  finodoppoilPranfo,  nel  qual  tempo  fùafTalita  dal  fonno,  e fi  ad- 
dormentò:  dormendole  pareva  fentir  cantarfi  il  Magnificat , ed’eflen- 
dofola  in  òmera  fi  rifvrgliò  con  certo  briointerno,  che  ella  non  inten- 
deva, finalmente  allungate  le  mani  alla  parte  offefa,  conobbe,  che  le 
Oda  erano  al  loro  luogo , nè  più  le  dolevano.  Si  mode  , e vide  che 
erano  ferme  : Saltò  giù  dal  Letto  fola , equieta  per  vedere  fe  realmente 
era  guarita,  ecaminò  più  volte  per  la  Camera  quanto  era  lunga,  e fi 
odervava  dritta , e fana  come  d’ogni  altro:  temeva  di  fognare,  e repli- 
caua  le  girate  per  la  Camera  ; finalmente  vedendoli  Miracolo,  chiamò 
la  Madre,  etuttaallegra  le  raccontò  il  fuccedo,  elemoftròla  veritàdcl 
fatto,  camìnandodritta  , fana,  eben  in  ordine.  Venne  il  Medico,  ci 
in  vederla  levata,  radrizzata,  rimeda,  ed’intefoin  fuccintoraplicazio- 
ne,  pani  eftlamando;  Qiiando  vengono  di  quefte  (orride  Medici,  l’- 
Arte nodta  è fallita . A tal  fuccedo  fi  commolTc  la  Città , e tutti  corre- 
vanoal  Convento  per  Bolettini , quali  à diverfi  hanuoconferito  con  fin- 
goìatità,  ficottennuto  benefizio  con  quefto  mezzo. 

Chidefidera  poi  aver  notizie  maggiori  dell’Immacolata  Concezione  di 
Maria , e delle  grazie  fingolari  in  virtù  di  quella  divozione  ricevuteda 
(noi  divoti,  veda  il  Libro  intitolato  ••  Il  Diamante  di  Maria  Fir^iac  Cn. 
setta  fevifl  peccata  Originale  divifo  in  due  Tomi  del  P.  Fr.  Tomafo  Ga- 
gliardo da  GeraceCapuzino  Stampato  in  Mclfina  l’Anno  dove  ne 
produce  un  gran  numero. 

Si  laiciano  per  brevità  altri  Miracoli,  che  legger  fi  polTono  nel  Leg- 
gendario Francefeano  accennato,  & altri , quali  non  ceda  il  Signore 
giornalmente  opera:  e in  Onore  deU’ImmacolataConcezionedifua  Ma- 
dre , dove  per  l'opinion  contraria  non  Cene  trova  pur  uno.  Efe  qual- 
chunodirvoledc,  come  in  fatti  vi  è (lato  » chehà  ofato  affermare  non 
edervi  veri  miracoli  per  la  Sentenza  pia , potrà  darli  àquefti  la  rilpofia  di 
Agofiino,  parlando  contro  quei,  che  negano  effer  fucceduti  miracoli  in 
prova  della  Cattolica  Fede.  Si  ifia  Hiracula  fo3a  effe  non  credunt , hoc  no 
bis  grande  hLracuIum  fufficit , quad  tatui  Terrarnm  Orbit  fine  Miraenìit  cre- 
dit. Quello  è il  maggiore  de  Miracoli  , che  fenza  Miracolo  veruno 
tuttoii  Mondo,  Dotti,  e (empiici.  Nobili,  & ignobili  , Principi  , e 
plebei  riverifeono , de  accettano  la  Sentenza  pia  dell’Immacolata  Conce- 
zione perfuafa  da  poveri  Fraticelli , non  altrimenti , che  la  Fede  Cattoli- 
ca PI  editata  da  poveri  Pefeatori . 

Conchiudo  per  ultimo  quello  racconto  con  riferire  il  cafo  mentovato 
di  (opra  fuccelto  in  tempo  di  Giovanni  XXII.  Paffava  non  piccioi  dìfgu- 
Ilo  trà  il  Snidano  di  Babilonia  Perdano,  & il  Soldano  di  Bella  Marina, 
ò Armenia  per  certa  Città  .che  quelli  poOedeva  con  pregiudizio  di  que- 
gli , conforme  affermava.  Durò  tale  difeordia  per  molti  Anni . Final, 
mente  il  Rè  d’Armenia,  che  in  quel  temporegnava,  ponderatoli  cafo, 
mandò  adire  al  Pei^ano,  che  voleva  fcco  riconciliarli,  c rdlituirgli  1’. 
occupata  Città,  e lui  gli  daffe  la  fua  Figlia  per  Moglie  con  quello  patto  ; 
che  il  primo  Figlio , chedoppo  il  loro  Sponfalizionafceffe  avelie  quella 
Tema  14  Aaa  li. 
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libertà , che  foflTe  indruico  in  tré  legg^ , in  quella  di  Maometto , dè  Giu* 
dei}  edeCridiani,  & in  quale  piagli  piacedèpotelTe  vìvere . Piacque  il 
pnitoalPerfiano,  onde  riebbe  la  Città}  edicde  la  Figlia  all’altro  per 
Moglie.  Nacqueli  il  Figlio,  e fecondo  la  convenzione  fù  idruico  nelle 
dette  tré  Leggi.  UngiornoilGiovanettodidealMaedro:  h fin  era  no» 
dtfctrno  quale  di  quefie  L'ggi  fia  la  migliore  , attefo  la  Maomettana  promette 
un  torrente  di  Latte  ^ e Miele.  La  Giudaica  afpetta  il  ìAeJJìa  ^ e laCrifliaaaaf. 
petta  la  Viia eterna,  perlocbe  vorrei  vedere  il  fupremo  Prelato  de  Crifiiani  . 
Chiamatifi  li  Mercanti  Veneziani  per  mezzo  diedi  procurò  avere  il  fal- 
vo  condotto,  e fe  ne  venne  in  Avignone,  doveallora  dimorava  il  Papa, 
dal  quale , e da  Cardinali  fù  cortefemeiite  ricevuto , & albergato  in  Cafa 
del  Cardinale  chiamato  di  Pelleftri  na , ò Preneftino.  Occorfe  in  quel 
inentrela  Feda dellaConcezionedi Maria  Vergine,  incuifìpredicò  la 
mattina,  adidendoviii  Papa,  i Cardinali,  e con  edì  intervenne  anco 
il  Principe  Figlio  del  Ré  Maomettano.  Frà  l’altro  quello  che  predicò 
aderì , che  la  Vergine  era  data  concepita  col  peccato  Originale  , del  che 
ammiratori  il  Giovane  dide  al  Cardinale,  appredb  di  cui  foggicrnava  , 
che  averebbe  ricevuto  molto  gudo , fe  in  quel  giorno  fi  fode  di  ciò  difpu* 
Si  diftwu  prefenza del  Papa , col  qualeavevano  à definare . Il  Cardinale 

h contro-  néparlòcol  Papa,  e terminata  la  refezzione  fù  propoda  la  Qiiedione 
veriia  alla  avanti  il  Pontefice,  Cardinali,  e molti  Maedri  Dottori.  Rifpofe  un  certo 
^ciéaadcl  Rdigiofo , provando  la  parteadermativa,  chela  Vergine  fù  concepita 
col  peccato  Originale.  Si  diede  poi  luogo  d'argomentare  al  fuddettoPrin* 

Arromfnti  ® ■ 

del  detto  Mio  Padre  mi  dichiarò  libero  prima  di  generarmi,  edtfpofare  mia 
Principein  Madre.  Per  certo,  che  più  potente,  più  liberale,  e più  benigno  fìi  il 
favotdiM.  F'igliodi  Dio  verfo  la  fua  Madre,  che  mio  Padrecon  me.  Seia  Legge 
**”““*°^  de  Ct  idiani  è vera , dunque  dovette  farla  libera  , e prefervarladalla  febia* 
vitudine della  colpa  originale. 

Nella LeggedeCridianivendettodalloSpiritoSanto;  Tota pulera  et 
amica  mea , (y  macula  non  eft  in  te.  Se  dunque ebbela  macchia  della  col- 
pa Originale  nella  fua  Concezione  non  fìi  totalmente  Immacolata,  elo 
Spirito  Santo  menti , e non  diflc  il  vero,  per  Io  che  non  è Dio , onde  la 
leggedeCridianiedi  nedunovalore,  avendomi  Dio fenza  verità. 

Quello , chebà  il  principio  corrotto , e macchiato , non  puòeffer  mon- 
do, e pieno  di  grazia.  Se  la  Madre  di  Diocomiociò  il  fuo  edere  concepi- 
'lain peccato,  dunque  non  fù  piena  di  grazia,  c l’Arcangelo  Gabriclo 
mentì  falutandola  Gratin  piena  , anzi  mentì  lo  Spirito  Santo  qual  è tenu- 
to per  Dio  da  Cridiani . 

La  Legge,  che  principia  con  maahia,  è di  poco  valore,  enon  dure- 
vole. Tale  farà  la  Legge  de  Cridiani,  polla  la  Colpa  Originale  nella 
Vergincquando  fùconcepita,  pcrchcda  eflà  fi  diede  principioad  una 
tal  Legge.  . , , j- 

Nella  legge  Maomettana,  dicono!  Saraceni,  che  la  Madre  di  Mao- 
metto è amicadella  lor  Legge,  ediqualfivoglia  diedi  per  aver  ella  gene- 
ratotal  Profeta , e fe  alcuno  a vede  ofato  affermare  queda  macchia  in 
quella,  glilàrebbcrodaticavatiiDenticon  violenM  . Orde  nonfiaUe- 
rifse  macchia  nella  Madredi  Maomettoda  Saraceni , nè  anco  voi  dovete 
affermarla  nella  MadrediDio.  Chckcligioro,cbeCridianoèquello, 
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che  dica  Madre  di  Dio  » piena  di  grazia  , e nella  fua  Concezione 
macchiata  da  colpa?  . _ 

Voglio,  diGe,  farvi  un  quelito.  Sete  voi  amico  deUa  Vergine  ^ 
fono  rifpofc  il  Predicatore,  fuo  amico»  c divoto,  perche  doppo  Id- 
dio , nefsuno  amo  più  di  lei . Allora  il  Saraceno  foggili nfe  . S;  io 
avelli  un’amica,  e molto  Tamallì  , lludiarei  le  Scritture  per  difen- 
derla dalla  macchia  imputatale  , cosi  giudicarete  cerco  , che  io  da 
dovero  le  folTi  amico.  Al  contrario  poi,  fé  cercalTt  le  Scritcufe  , e 
tutte  le  vie,  e modi  per  addofsarle  la  macchia,  con  r^one  dovrei 
efser  tenuto  fuo  falfo  amico.  Or  elsendo  voi  Religiofi  , <ete  anco 
obligati  à guardarvi  d’alTcrmare  Maria  Vergine  deformata  dal  pecca- 
to Originale,  anzi  con  prieghi  dovete  implorare  la  fua  intercelTio- 
ne , e le  per  caprizio  volete  chiamarla  macchiata  , rivoltando  tutta 
la  Scrittura  , dimolirate  non  amare  quella  gran  Vergine  . Udire 
tali  ragioni  il  Papa  con  tutti  i Cardinali  , Prelati  , e Maellri  allì- 
Ilenti  applaudirono  oltremodo,  che  il  Principe  Saraceno  con  tanto 
fervore  difcndefsc  l’Onore  di  Maria  Vergine  afserendo  , che  eoa 
maggior  edìcazia  tenuti  fìamo  ciò  fare  noi  altri  Fedeli  , feorgendo 
che  non  loto  da  divoti  Criftiani , ma  anco  da  Maomettani  è credu- 
ta Miirìa  concepita  lenza  la  colpa  Originale  . Quello  auvenimemo 
lllorico  viene  tiferìto  da  Giacomo  di  Valenz^  de  altri. 

Finalmente  il  Sommo  Pontefice  Romano  Clemente  XI.  fpinto 
dalla  divozione  verfo  un  si  Vencrabil  Millero  della  B.  Vergine  , 
decretò  l’Anno  170S.  il  dì  6.  di  Decembre  con  fua  Conllituztooe  j 
che  incomincia  : c$mmi/li  nobis^  il  giorno  della  SS.  Concezione  di 
Maria  Madre  di  O.o  Fella  di  precetto  da  ofservarli  per  Tempre 
in  tutta  la  Crilliaaità  , di  modo  che  quello  gran  Pnvilegio  donato 
alla  Madre  Immacolata  del  Figlio  di  Dio  , che  prima  veneravalì 
da  tutto  il  Mondo  Crilliano  come  Fella  di  divozione,  farà  Tempre 
celebrato  giorno  feltivo  di  commandamento  univerfale  della  Chiela 
Cattolica . . I 

Quanto  in  quello  Terzo  Capo  fi  è elpollo  fi  trova  negli  Annali 
de  Minori,  & in  altri  Autton  rapportati  dal  P.  Mazzata  nella  Vi-  • 
ta  di 'Scoto,  e Leggenda  di  quello  Sagro  Mifiero  8.  di  Novembre, 

& 8.  di  Decembre  del  fuddecto  Libro. 
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CAPITOLO  IV. 


• ^Itri  Offequj  di  di'vozjìone  dimoSìrati  in  \ 
varj  tempi  dalla  Religione  Serafica 
njerfo  la  SS,  Vergine  . 

NOnfoIoftila  Religionf  Serafica  l’Origine  della  Fefta  dell’ Imma- 
colata Concezione  di  Maria  Tempre  Vergine,  lafua  prjpagtzio- 
ne,  efuadiffefape'rtuttoil  M >ndo,  ma  volle  dipiùefser  l’Aur- 
trice  dimolcealtrefuekxii , divozioni,  & onori.  Già  fi difsenel Capito- 
lo pafsacoicheappena  infiiruìca  la fua  Religione  il  Noftro  SeraficoPa* 
inarca,  tra  gli  auvertimenti , che  diede à Tuoi  Figli,  uno  fìi,  cheattri- 
buifseroalla  Madre  di  Dio  tutte  le  prerogative,  & eccellenze  immagi- 
nabili, non  ripugnanti  alla  dignità  concedutale,  come  fi  può  vedere 
l’autentica  nelli Tuoi  Opufculi . 

OAniài  QiiindiS.  Bonaventura  il  Serafico  fìi  il  primo  che  fpargefse  li  fiori  ad’ 

jLBopjy.  onordi  Maria  nella  Chiefa  Francefeana  ordinando,  che  nel  Giorno  di 
i"  loi  di  Natale  fi  cantafse  il  Glori*  lìhi  Domine  qui  netns  ej  de  F^ine , e nelle  R U * 
Waiia.  briche  del  Breviario  ftabili  ( congregato  il  Capitolo  Generale  in  Pifa  ) 
che  fi  dovefse  recitare  il  medemo  Verfo,  e fi  continuafse  à direfinoall* 
Epifania,  nel  modo  iflefso  che  fi  faceva  nell’Ottava  del  Natale  di  Noftro 
Signore. 

In  olrrequefto  Santo  Dottore  inftituì , che  ogni  fera  fi  dalle  il  fegno 
conia  Campana  doppo  Compieta,  acciò  tutto  il  popolo  falutarscla 
Gloriola  Vergine  con  tré  Ave  Maria,  efsendo  verifimile , al  parer  del 
Santo,  che  in  quell’ora  fofse  la  Vergine  falutata  dall  Angelo  , il  qual 
lantocollume  venne  poi  accettato  , ed’  introdotto  nella  Criftianità 
tutta . ’ 

Ma  (fc/b  . Di  più,  l’OrdineSeraficofùancoAuttored’alcuneFefte  di  Maria 
rrtftotji.  Santiftìma,  lequali  poi  furono  ricevute,  e celebrare  dalla  Chiefa  R(> 
Ma-  mana.  Quelladella  Pre/rBffl^tiBf  diMaria Sempre  Verginefino 

fttafù  annoverata  trà  le  folennità  della  Religione,  che  poi  Sifto IV. pu- 
re fra ncefeano  ordinò  fofse  celebratada  tutto  il  Clero  Romano  af«- 
gnandola  il  giorno  ai  di  Novembre,  e Clemente  Vili-  ordinò,  che 
fofse  porta  nel  Calendario  Romano  da Ini‘coi+etto,  & emendato. 

Fefta  della  Vigtaxione  della  ftefsaGloriofa  Vergine  ebbe  prima  I - 
neUa  Religion  de  Minori,  epoinclOpitoloGencr.lccd^^^^^ 
ftanecicani  I oledol  Anno  1457. ricevuta  da  tutti,  « in  tntello  di  oaiamanca 
nel  ordinato,  checon  l’Ottava  fi  celebrafsc;  Fù  anco  ordinata  da 
Urbano  VI.  e da  Bonifacio  IX.  fuoSuccefsoreconfirmata,  conche  poi 
pafsò  inufo,  e abbracciata  da  tutta  la  Chiefa  Uni  verfale. 

Nel  Capitolo  Generale  di  Man  eoa  celebrato  l’Anno  iJ4°- determi- 
nato, che  fi  recitafse  i’Ufiìzio della  Defjmnfttxiont  della  Madonna  alti  9. 
di  Marzo  , e quello  della  fua  N^tivìtÀ  mutato  l’Evangelo  : Cum  egee 
àeffonfaia  i^c.  c li  nomi  con  quello  Decreto;  Fejìuw  Dtfpcnfatmis  B F. 
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Ìit  9 i:e  Mirti!  , iy  ftt  Officium  T^ttivitatis  eiufiiem  , mututis  ^ 

a/,  (y  E vanirli  um  : f«»w  dtfpO'tfata  , il  che  fìi  anco  con- 
firmato  nel  Capitolo  Generale  di  Vagli  ?do!iJ  l*|Anno  i^5-  la  qual 
Fcftività  l’Anno  »58o.  fu 'ampliata  da  Papa  fnnocenzo  XI.  à tutti 
li  Regni  foggetti  al  Rè  Cattolico  , & lunocenzo  Xll.  à tutta  la 
Ch  efa  Univcrfàle.  ' - . • ... 

Cosi  pure  la  Feftà  di  S. Gioachino,  Anna  fi  celebrava  da  Fi-  Fedi  rfis. 
gl'  di  S.  Franedeo  prima  che  da  Pontefici  folse  annoverata  trà 
Fefle  del  Calendàrio,  e Breviario  Romano.  ' . «Anna. 

A quella  Swafica  Religione  s’affetta  pure  la  Gloria  dell  lnflitu-  ;nft;,u7Ìo 
rione  della  Corona  della  B.  V.  fi  come  quella  del  Rofaiio  alla  ne  <k)U 
Religione  del  Padre  S.  Domenico  . Qiiella  è compofla  di  7X  Ave  Coroiu<fcl 
Maria  in  onore  delli  7i-.Anni  , quali  vifse  la  Vergine , fccoqdo  1’- 
opinione  di‘S  G'o; ‘Dàon.ifccno  , e fu  infegnata  dalla  nefsa  B.  V. 
ad’ un  Novìzio  della  noflrà  Religione' come' fi  dirà  nel  fine  dell’ 

Opera.  Fù  quefia  approvata  da  diverfi. Sommi  Pontefici,  c fpecial- 
mente  da  Leone  X.  atTiftanza  del  Vcn.  Pad  e Fr.  Gabriele  dead 
Ave  Maria  Confeisore  della  B Giovanna  Valoìs  Regina  di  Fran- 
cia fondatrice  àrll Ordine  detto  dell’Annunciazione  della  Madonna, 
con  Bolla  che  incomincia  : Exponì  nup;r  ftcìjlì . Data  in  Roma  adì 
*4.  di  Scttembi'e'  is'7-  l’Anno  quinto  del  fuo  Pontificato  ,e  Giulio 
JI  concefle  Indutetfnza  Plenaria  , che  poi'dal  medemo  Pontefice  dieO».’^ 
fìi  ampliata  alle  Monache  di  S. ChTar.v,  à quelle  del  Terz’ Ordine, 
e dell’Annunciazione,  'della  qual  Indulgenza  fono  anco  capaci  li 
Cordigcri , cioè  tutte  quelle  Perfone  , ch;  fono  fcritte  nella  Con* 
fraternità  del  Cordone  di  S.  Francefeo. 

Molte  altre  Devote  Compagnie  furono  infiituite  da  Frati  Mino- 
»i  in  Gnor  di  Maria,  come  quella  delle  tre  Divozioni  , e delli  io. 
Beneplaciti  dal  VcnP.Fr.GabricIedetto  Ave  Maria  fuddetto,e  della  Co- 
rona di  73  Ave  Mara,  flc  8.  Pater  nofìer , c l’ahra  del  Signore  di 
35.  Pater , & altretantc  Ave  Marie  dal  medemo  Padre  nella  Fran-  -w 
eia  propagate'.  Altra  Società  detta  delli  tré  Ordini  della  B V.  fù 
pure  fondata  nella  Chiel^a  di  S.  Giorgio  d’Anverfa  nella  Fiandra 
dal  medemo  Servo  di  Dio  fopracccnato  , la  quale  partecipa  di  cuc- 
ci li  Suffaggi,  c beni,  che  fi  fanno  nella  Religione  del  Padre  S. 
Francefeo.  Cosi  quella  della  Vergine  addolorata  fondata  folcniffima' 
frà  tuttcdella  Fiandra,  nel  n9ftro Convento  di  Anverfa  fleffa  , ed 
in  tutte  le  Provìnz'ic  del  Belgio  i & altre  che  fi  ponno  vedere’  nel-  ' " ' 

la  Gerarchia  Francefeana  del  P.  Diego  da  Lequìle  Tomo  primo'  *' 

Foglio  352.  e feguenti* 
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C A P I T O L O V. 

trionfo  del  glorio ftjjkno  Nome  di  Giesìt  ‘ 
riportato  con  maravigliofa  littoria 

da  S*  "Vernar diino  di  Siena*/.  ‘ 

La  Venerazione  dei  Santirsimo  Komed^pesù  origine  d’egni  no(Tn> 
bene,  potiamo  dire folleal  Mondo  introdotta  quando  l’ Eterno 
Verbo  Umanatonaicen^ó*  nella  CirconciGone  di  tal  nome  volle 
cHer  chiamato,  ondei  Santi  ApoGoli  poi  tanto  lo  limarono,  che  colli 
virtù dieflomoltilTtmi miracoli  operarono,  come  anco  i Santi , che  vp 
cini  à loro  tempi  Borirono»  quali  imitare  Gudiaronolezloriofc  azioni  di 
dG.  Majxsco  badando  poi  col  progredo  de*  tempi,  gl’ Uomini  àdivo* 
zionedi  li  gran  mento  pareva  adatto  difmefla , quando  venne  il  Patriati 
cade  Minori  Francesco . e fondata  la  Tua  Rengioné»  frà  gli  fpiriiualì 
auvifì  che  diede  à fuoi  Figli,  oltre  la  divozione  ingiontagli  , verfo  la 
Gran  MadrediDio.  ech'attnbuilTero  ad’effa  tutte  le  preroptive  , Si 
eccellenze  immaginabili , non  ripugnanti  alla  digita  concedutale,  im^ 
pofeanco  ai  medemi.  cn'onorallero  elli,  e procuralTero  atfeora  , che 
gl’altri  veneradcro  quefto  glorioGdimo  Nome,  edendo  egli  dal  Signore 
ben’infòrmaco  del  luoinGnito  valore»  onde  anco  commandò,  checio» 
vandolo  fcritto  in  qualche  Carta»  non  permeteedero  in. modo  alcuno 
fode conculcato»  ma  in  decente  luogo  ripodo  fecondo,  racconta  S.  Bo> 
naven  tura  nella  di  lui  Vita.  QuandoilmeJemónonroS-  Padre  bcredi* 
cgyg  ufava  lempre  quede  parole;  Benedette  fia  U T^me  del  "Hsftrg  Signor 
Clisù  Criflo:  Sa  una  volta  edendo inoraziooegliapp^ve  la  Madonna  , ^ 
li  donò  un  Pomo  belloquanto  G può  imaginare,  dicendoli»  che/c«m/ 
tra  à lui  caro  quel  deno  » così  era  accetto  al  fuo  Divino  Figlio  ogni  volta  che 
li  fentiva  dire  con  divozione  » benedetto  Jta  il  TJome  del  'ì^firo  Signor  Cie. 
jù  Crifio  y e tanto  riputava,  dà  , quanto  fi  li  oferifeo  alcun  preyojo  dono  , 
crr«.  onde  il  Santo  molto  più  fpefsó  pòi  to  diceva.»  e pentiva  guflo'G' 
<-.79.  grande  in  proferirlo  »■  e (entìrlo  ad’ altri  pronunziare',  che  anco 
ncll’eftefnò  moGrava  còImàrG  di  dolcezza  » come  fe  fapoltggiade* 
alcun  cibo  condito  col  miele,  & all’udito  li  riluonade  una  dolcidia 
ma  armonia  di  MuGcale  Stromcnto,  ò d’ Angelica  voce. . , 

_ ....  Non  wifùbifogno,  chcaltriftimolade»  òproponedeefcrcizioG  pioà 
Minori,  attefononlafciomo  in  oblivioneauvertimemafi  fante  » 
*H'ef»ka.  e falutevole  datoli  dal  loro  medemo  Padre»  nè  G appagarono  confervar- 
a»ne  Jel  lo  folamcnte  dentro  def  cuore  » ma  tantofto impiegarono  l’intelletto 
ad’ inveftigare  modi  » e motivi  edemi  per  incitare  tutti  à tale  culto 
•Co»,  jjiyino.  Quindi  alcuni  de  Frati,  cheveduto»  cpratticato  avevano  col 
Seia^o  Patriarca , e ricevuto  dal  la  fua  bocca  medema  i divoti  ricordi.paf- 
latiio  Francia nclU  Città d’AmiGdoro,  Uctu  volgarmente  in  Frante- 
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fe  Arsirne)  fabbncandon  ivi  il  Convento,  vollero  vi  (1  erigere  una 
Capella  al  Sacro  Tanto  Nomedi  Giesù  nell’anno  la^z.  elTendo  princi* 
pale  promotore  di  ciò  Fr.  Bonaventura  di  Biaz.  ottenne  poi  graodiflìme 
indulgenze  per  il  giorno , in  cui  fì.celebrava  la  fcBa , e qtteHo  fii  il  prirno 
Altare eretto  nel  Mondo  tu  Ito  in  onore  del  nome  glonofiilìmo  di  Gie* 

«il,  conforme  oflerva  il  nollro  Annalìlla  Vadingo . Incontanente  co-  V»J.  mJT 
«ninciòad’inoltrarfi  dilì  làttaguiraappreTTodei  Popolo  la  venerazionedi  *»»»• 
quello,  che.Francefcoda  Intimiglio  allora  Vefeovo  in  netta  Città, 
•commandò,  che  in  tutta  la  (ua  Dionfe  celebrata  fofle  la  feda  del  nome 
diGiesù.  Maida  FrancefcaniReligion fu diTmelTocultolì  degno,  an- 
zi che  quella  pareva  la  divifa , che  il  Signore  dava  à quei , che  deirindi- 
tuto di  FranceTco avevano  da  elTer  feguaci . Di  S.  Luigi  Frate  Minore, 
c Velcovodi  Tolofa  fi  fcrive,  che  lo  riveriva  eoo  affetto  fi  fprvente,  che 
quando  udiva  pronunziarlo ficolmavad’efiremogiubilo,  dcabbalfando 
unilmenteilcapo^  ^ la  perfona  fio’ à terra  baccUiidola  rendeva  àquel 
maravrgliolo  Nume  il -dovute  ono; e.  Della  B.  Cunegonda  Reginadi 
Polonia  , che  poi  fii  Monaca  di  S Chiara,  ellendofi  mantcriuta  Vergi- 
ne nel  matrimonio medemo,  leggiamo,  che  cOendo  bambina  portata 
allaChiefa  su  le  braccia  della  Balia,  cgni  qual  volta  udiva  proferire  il 
Nome  diGiesù,  e di  Maria,  faceva  (tgno  di  riverenza  coll’inchinar  il 
Capo-  Del  B.Giovanni  Eremita  del  Ferzo  Ordine  Francefeano  fi  nar- 
ra, che  troyandofii  campì  molto  aridi  peri  calori  elUvi,  travagliaci  dal- 
4’arfuraiPaftori_.  e befiiami,  il deitoGiovanni  invocando  il  SantilTi- 
<mo  Nome  di  Giesù  fé  foigere.un.copiofiinmo  Fonte  d’acqua,  e per 
maggior’ elprellìone del  miracolo  fin  al  prefente  reaturifee  l’acqua  da 
^uel  fonte,  e vten  chiamato  da  tucciii  fonte  delle  Capre  del  B.  Giovan- 
ni. La  B.  Macgarica  da  Cortona  nelle  apparizioni  dicui  Crifio  la  faceva 
degna,  per  non  effer  dal  Demonio  ingannata  s’avvaleva  del  SagroSao- 
-to  nome  di  G iesù . La  B.  Coletta  aveva  ad’effo  cale  divozione,  che  in 
'Centirlo  proferireera  ineftafi  rapita.  Multi  miracoli  ancofi  narrano  , 

■di  quello  Santiffifflo  Nome  nelle  Croniche  , & Annali  delFOrdice, 
quali  per  non.  fare  al  nofiropropofito  qui  fi  tralafciano. 

Nato  poi,  & entrato  nella  Religionede  Minori  il  GIorioTo  S.  Ber- 
nardino da  Siena , ecome  legittimo  Figlio  dei  Patriarca  Serafico  beven- 
do il  latte  del  fuo  Spirito,  e divozione,  parucolarmencequello  del  San- 
tifiimo'Nome , dandoli  à ponderare  profondamente  le  virtù  di  quello , 
econofeendo effer  pocemillìme,  &iauumerabìli,  come  che  fi  videda 
Dio  dellinato  ad  imprele  grandiffinie , per  effettuarle  , e fpperare  le 
difficoltà,  cheineffe  era  per  opporli  rinferno,  determinò  di  quello 
•walerfi  lapendo,  che  gli  arerebbe  comunicato  valore  indicibile,  anì- 
moinvicco.  Nell’anno  1405. effcndoli  da  Superiori  ingiunco  l’ufficio  di 
predicare  à popoli  la  penitenza  , di  cui  vi  era  un’ellremo  bifogno , tro- 
vandofiil  Crinìanefimo  involioin  millegravìffime  leeleratezze  farfare 
nell'anime  il  defiato  frutto  ne  Tuoi  fermont  cominciò  ad’anntinziar  al  le  S Bcrnif- 
genti  il  gloriofilfimo  Nomèdi  Giesù,  proponendo  le  di  lui  eccellenze  , 
e(ortando,6C'  indurendoalla  dovuta  adorazione,  come  un’altro  Apollo. 

Io,  che  lo  portò  coramgeatibus , ia^Regibus , (3^  Filiis  J/rael,  acciò  dal  Su 
gnore  inapetraffero  perdonodclle  colpe , eia  grazia  per  poter  meritoria,  tir,.  Nomò 
roen te  operare.  Sperimentò  fubitoil  Santo  quanto  poffente  folle  di  diGiesù. 
Giesù  il  nome,  cagionaa4olrutcomar«vigliolo nell’anime,  e facendo 

molti 
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molti  miracoli.  Predicando  in  Roma  nel  1414.  una  divota  matrona  8 
mandò  alcuni  confetti,  colli  quali  potefle  riftorarfi  il  petto,  c Ichiarir 
mcRlioIavoce,  ma  lui,  come  quegli  che  era  feco  rigidilTimo,  elhidia- 
vapiùtoftoaffliggere,  checarcggiarilfuoCorpo,  diircalMeflb,  Iodi 

?[ucfta  robba  non  hò  bifogno , vattene  però  alla  taiflrada,  ove  è un  io- 
ermo da  raolcftiffiraa  malaria  aggravato , edilli  da  mia  parte:  FràBer- 
nardinoti  manda  quelli  confetti  a lui  portati,  acciò  nel  Nome  di  Giesà 

tute  ne  ferva,  e ti  conforti.  Cofain  vero  ammirabile,  torto  che  Ttn. 
fermogurtò  li  confetti  dal  Santo  benedetti  nel  Nome  di  G'esù,  j’alzò 
da  letto  perfettamente  fano.  Scorgendo  il  B.  Padre  il  S'gnore  gradir» 
non  poco  che  lui  promoverte  la  venerazione  del  Sagrofanto  Nome  , 
mentre  aH’invocazione  di  erto  lì  compiaceva  operare  meraviglie  flracr- 
dinarie,  s’infervorò à magnificarlo  apprertò de  Popoli.  Confidcrando 
di  vantaggio  le  corruttele  inttufe  fràalcuni  di  giuramenti , Iper giuri , fic 
altre  irriverenze  in  pregiuditiodel  Divino  Nome , per  toglier  dal  le  boc- 
- ^ , chedegrvomini in  tutto  tali  abufi,  e fiire  chd  lo  proferirtero  colla do- 
rareinPuT  riverenza , e Tavertero  in  venerazione,  lo  fece  dipingere  in  lettere 
pito  dii  d’oro  in  una  tavoletta  attorniato  con  raggi  dorati  come  il  Sole,  e nelft- 
pcpolo.  ne  della  predicamortrandoloagl’afcoltanti , faceachegenuflcrti  divota- 
mente  l’adorartèro . Ondefcriveil  Molano,  che  predicando  una  volta 
tih.ì.Jt'  in  Roma  li  apparve  fopra  il  capo  il  Nomedi  Giesù  in  mezzoai  Sole  nella 
imsg.i.iì.  forma , che  foleva egli  moftrarlo  al  Popolo  dipinto  attorniato  da  raggi 
d’oro,"  confermandoconciòilS'gnorela  Tua  pia  cortumanza,  enovel- 
la  invenzione  da  lui  il  primo  ritrovata,  e pratticata  fecondo  dice  Papa 
nitm.  j.  ’ Eugenio  IV.  Car*8eTtm  novum  Nominisjesà  ipft  Uertariinus  dt  novo  adoroiu 
duminvinirat.  ^ 

Non  puòconbreviparole  fpiegarfi quanto  gran  frutto  operava  nell* 
animeeoi  proporre,  e far  adorare  da  ogn’uno  in  tal  guila  il  Nome  dt 
^ Giesù , ecoH’ajuto  della  virtù  di  querto.  Mapercheognibuonaopera- 
zioneèfcmprcefpofta  alle  contrarietà  de  maligni,  ÒCalle  detrazionid* 
invidiofi,  daquerticontrailSantofùfufcitataunaturbulentirtimatem- 
Incomin.  pefta d’accu fe , dicontumelie,  eperfecuzioni,  le  quali  finalmente  ri- 
fultaronoin  maggiore  fiia  gloria,  non  loloflei  Cielo,  ma.Tnco  nella 
contro  il  Terra,  permettendolo  il  Signore  per  ingrandire  idi  lui  meriti,  e per 
ijoto.  manifertarequanto  l'efaltazione  del  fuo  Nome  li  era  accetta  , & il  rive- 
rirlo atto  di  perfezione  Criftiana  non  mediocre . Ordi  la  malignità  la  te- 
la delle  molertie  in  quella  guifa.  In  quel  tempo  fù  alzata  voce,  e forma- 
ta opinione  quali  certa  frà  alcuni,  che  l’Anticrifio,  oca  già  venuto  al 
mondo,  e chedi  breve  fi  farebbe  manifertato,  e quello  che  principal- 
mente divulgava  ciò,  e molto  l’inculcava  à popoli  nelle  prediche  nella 
re!bd!r  Manfredoda  Vercelli  Domenicano,  etan- 

Verttlii  to  col  dire s’affattigò,  che  indufse  buona  quantità  d'vomini,  e donne 
prfdiaJ»  tutte  perfonefempliciad’abbandonar  le  proprie  cafe,  pigliar  da  lui  l’a- 
vrii^d'  bito  del  Terzo  Ordine  di  S Domenico,  e leguir  erto  dovunque  andava. 
Aocicriflo.  Girono  feco  pria  à Bologna,  da^lognaà  Fiorenzo,  dove  li  comman- 
dò il  Sommo  Pontefice  allora  Martino  V-che  tcrnartero  alle  cafe  loro , 
e chenertùno  li  fomminiftrafle  fovuenimento ; ma  nè  l’uno,  ne  l’al- 
tro fu  efeguito,  non  volendo  fepararfi  quei  da  Manfredo  , e legenti 
fovuenendoli  nelle necerticà , proprietà  di  perfone  divote.  Lo  fegu iro- 
no poi  fin’à  Roma,  dovegl’avevadecto,  cheavevano  da efler  martiriz- 
zati , 
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fati)  e riportar  vittoria  dell’Anticrifto , ma  in  breve  morta  la  magi;ìor 
partedellafiiafequcla  , lirimafti  parte  invafati  da  Spiriti  maligni,  par- 
tedirperfi,  efinalmente  tutti  morii  tonta  vedere  f come  s erano  datià 
credere)  irà  Manfredo  Papa,nè  li  combattimenti  con  rAnticrmo,  Cper 
l'ultimo  avendo  veduto  l'ifteflo  Fr.Mtnfredoingannatoperavertroppo 
credulo  volutodarorecchieallevifioni,  anzi  illufioni  di  quelle  feminuc- 
eie.  Venurequeftecoieà  notizia  di  S.  Bernardino , cominciò  i predi-  S.Bernar<Ji- 
care contea  per  toglier  gl’errori , che  indtrandofi  PO'evano  partorire 
qualche  fcandalo  nel  Criftiaoe'‘mo.  Il  primo  fentoreche  n ebbe  il  San- 
tofu  per  mezzo  di  Fr.  Vieenzo  fuo  Compagno  Religiofo  di  notabile 
bontà,  e dottrina,  ilqualeinCaflelnuovoprenToTortonadimandan- 
doii  una  nobile  Matrona  maritata,  fe  l’era  lecito  far  voto  nelle  manid* 
un  Frate,  il  quale  fi  chiamava  Vicario  di  Fr.  Manfredo,  di  andar  con 
cflb  Manfredo  ogni  volta , e dovunque  voleva  per  fuggir  la  pcrfecuzìqne 
dell'Anticrifto?  Rifpofele  Fr.  Vieenzo,  che  lenza  confulta del  Marito 
ciò  far  non  poteva , e molto  meno  feqnefio  difentiva;  il  che  faputoda 
feguaci  di  Manfredo  fi  fdegnarono  contra  del  Santo,  aderendo,  che  Io 
Spirito  Satoauttorcdel  Matrimonio  poteva  fcioglierloin  fi  fatto  rifehio 
della  falute.  Secondariamente feppeS.  Bcrnardinoin  Alcdandria  dall’ 
Inquifitorc  Domenicano  che  avendo  trattato  con  Fra  Manfredo  per* 
lettere,  acciò  fi  ravvedefse  circa  queAi  due  punti,  della  venuta  dell 
AnticriAo , e del  divorziode  Maritati , ‘qnarefso  predicava  lecito , non 
aveva  quegli  fatto  profitto  veruno.  E per  terzo  imefe  le  querele  del 
medemo  Generale;  Domenica  no,  che  non  aveva  potuto  rimovcreFrà 
Manfredo  da  opinione  fi  perigliofa  , elevarli  tanta  gente,  che  Io  fegu  t'- 
vada torno.  Da  queAi  ragionevoli  motivi  fpronato  il  Santo  cominciò 
à predicare  contro  gli  errori  di  Frà  Manfredo.  S’adirarono  à difmilura 
jleguacì,  e fautori  di  Manfredo,  procurandoi  tutto  potere  di  metter 
il  Santo  in  mal  concetto  apprefioi  Fedeli,  chiamandolo  Mefsodcll’An- 
ticriAo,  eretico,  e che  induceva  ad’ldolatrare  facendo  adorare  unata>  ' 

veletta . in  cui  erano  alcune  lettere , e raggi  indorati . Era  queAo  il  San* 
tilTimo  Nome  di  Giesìi . Profeguendo  tuttavia  il  Santo  le  fue  prediche , 
eriprovandola  fudetta  dottrina  di  Manfredo,  nel  HV-  predicandola  Vimfacoi' 
Quarefima in  Viterbo,  molti  defaguaci,  e fautori  di  quegli  andavanoMwd’tr*- 
ogni  giorno  ad’afcoliario  per  pigliarlo  in  fermone,  acconciare  racciife , 
e denunciarlo  al  Papa . Ofservaronogl’encomj,  chedavaal  Santifiimo 
Nomedi Giesù,  edicevanoalcunecofe  non  convenire  al  parlare  della 
Fede  Cattolica . Vi  aggionfero  di  più  altre  volontarie  glofe , c falle  in- 
?^*’P*’?**5*°**' ’ * teAimon}della  loro  compagna  difcepoli  di  Fr* 
Manfredo accufaronoS.  Bernardinodi  Ercfiain  Komaal  SommqPon- E’d,i,ni5to 
irfice  Martino  V.efibendofi  di  provarii  tutto  Gommofso  Martino  dal-  lUiPapa  à 
Faccufe  prefentatililfubito ordinò àS.  Bernardino  venifsc  da  Viterbo  à R<w». 
Roma,  conforme  aveva  fatto  à Fr.  Manfredo,  cheli  feparafse  da  quel- 
la turba  di  genti.  che  feco  conduceva  ; ma  fe  queAi,  non  ubbidì  all’or- 
dine inciBiatoii  da  parte  del  Papa,  ubbidì  prontifiimo  Bernardino  al 
commandamento  A poAolico,  elafciandodi  predicare  fi  portò  in  Roma 
(eguitoperòdacopiofopopoloperla  riverenza,  che  gli  avevano,  cper 
la  divozione  concepita  alla  di  lui  dottrina  • . . 

A rn  varo  alla  prefenza  del  Pontefice , eproAratoà  Tuoi  piedi  Berna r-  pontifico  J 
dinofùconafprezzajiccvuto  dicendoli»  che  fc  il  negozio  pafsava,  fe-  loriptéje. 
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condolici  (lato rapprefentatOj  meritava  RravilTimo  ecome; 

à temerario  Predicatore,  eMaeftrodi  novella Erefìa  li  proiSi  piu  predi*' 
care,  emoftrar  la  tavoletta  dipinta,  commandao«loli  anco,  che  non 
panilTc  da  Roma  fìnche  con  diligente  fcru  tinio  non  s’efamiiuire,  e cono-, 
icefle  chiaramcntequantoavcva  predicato,  fic  infegnato . Fr.à  tanto  mol- 
li vorainidotti,e  Maeftri  in  Teologia  (pecialmente  Domenicani  A Ere- 
nPapafti  micanidiS.  Agoftinoferocograndifimaperquilìaionein  tutti  i Libri, 
bUifce  un  trattati,  e fernnoni,cheil  Santoavea  dalia SacraSaittuca  raccolti,ecom- 
ajerno  U , e lù  ftabilito  un  giorno , in  cui  lì  faceffe  (opra  di  ciò  una  lolenne 
difputa,  gl’accu  fatori  convincefsero  Bernardinod’Erefia,di  cui  Tavevano 
denunziato,  e quelli  rilpondeflc  agrargormenti  degravuerfarj.  MolTi 
S.  Gioì  di  alcuni  Cittadini  Romani  dalla  molta  divozione,  che  portavano  àS.Ber- 
Cibiftrano  nardmo , prelero  gli  articoli , Aoppofizionc  fatte  da  contrari  del  Santo,o 
fi  por»  ia  le  mandarono  Giovanni  da  Capiftrano,  cheailora  trovavaU  in  Na- 

Ronu,  poli,  dove  per  la  fuafimttuofa  predicazione  era  molto  grato,  & accetto 

a^a  Regina  Giovanna,  & intefo  lo  (lato  del  tuo  dilet  tidfimo  Padre  vfubi- 
to  fé  a’andò  all’ Aquila  à pigliar!  Tuoi  Icritti,  e fatto  ivi  dipingere  il  Nome 
SantilTimodiGiesùeonlettered’oro,  & attorniato  da  raggi  indorati  in 
una  belliflima  tavola  , accompagnato  da  molti  Cittadini , e nobili  Aqui. 
lani , con  preftczza  palsò  io  Roma , giontovi  nel  giorno  , che  farli  dovea 
la  publica  difputa , in  arrivando  alle  porte  delia  Città , e pofto  fopra  d’un 
aliai!  Sagrolanto  Nome, porUndoquefti^lorioloftendardoentrò col 
feguito dimoltiflime  pcrfone foraftierc  ,e  Gttadine, cantando tnt ti  lo- 
di ,ficencomjal  Nome  di  Gicsù,  e pafsando  per  mezzo  la  Città  ,fempre 
piùcrefccndola  moltitudine,  che  lo  feguiva,  pervenne  avanti  fi  daf«  co- 
minciameotoalladifpuia  in  Vaticano  eoa  fegni  manifelli  di  trbnfo,  e 
vittoriaavanti^caaabattcre,il  che  veduto  dagi’emoli  reftorono  tutti  at- 
toniti,e  come  ftupidi . Vedendo  il  Pontefice  fi  numcrofoconcorfo  di  po- 
polo in  fcrvorato  nella  divozione  del  Nome  diGiesù,fece  fopra  ciò  confi  - 
Si  (Cfrrite  etio,e  determinò  chekdifputa  fi  irasferilscal  di  feguente,acciocbe  li  Ro- 
Rdi^juu  al  mani  infiammati nclladivozione  di  quel  Sagro  Nome  non  avefsero  fatto 

inqtiel punto qualchegraadifpiacereàcwrarudel&ntahfel  giorno  fc- 
f ' Olente,  5c  ora  deputata  s'unirono  mola  Prelati  g Cardinali,  egliemou 
di  S Bernardino  nella Chiela di S. Pietro, dovecon  gran  pompa  , ^ap- 
parato avevano  fceocinquarua  due  Maeuri  in  Teologia  tutu  d un  Ordi- 
■e,ed’uaàltrodieci,eSBcrnardinoaccompagnato  da S. Giovanni  da 
Opiftrano  ,e  da  maUi  altri  Frati  Minori  vomim  fegnalati . Qui  alla  pre- 
fenza  del  Sommo  Pontefice,  e de  Cardinali  recitati  granicoli  contro  del 
Santo  , fi  levoronoin  piedi  i 1 noi  emoli , e con  apparenti  acgommti  con- 
fermarono quanto  in  detti  articoli  fi  conteneva  co  auttorità  de  Sun  Ca- 
tioni , e della  Scrittura . R ifpofe  à tutte  le  propofte  il  Santo  con  ferma  n- 
■ft  ciTOr»  fua dottrina  co’Sagri Canoni  ,colla  Scrittura,  fcotenzedi  ^nti  i'a- 
g Dottori  Cattolici,  fecondo  il  retto  fenfo,  fenza  violentarle  punto  . 
Doppalui  parlòancoSGioidaCapiftranacon  tanta  prudenza,  e fpin- 
to  in difcfa della  verità  , riaÉmtncndatutrigl’argQtncjuidcllaparte  con- 
traria, e manifeftamentcconfiuacilicagionòraera  viglia  non  piccola;  on» 
deÙ:  Papas’avuide,chc  leaccufc  dateconcrci  ilSanto  procetmte  erano  da 
odio  invidia  » poichetantancl parlare  , quanta  ne  fcntti  non  s erg 
potuto  fcorgerecofajchedalla Cattolica  Fede  puntadevufse; coabiti* 
ulaf«a.ianocctwa.dccifcUiuuQ4  favor  fuo»  afsolvcndolo  d^etallft 
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calumnie  .f  I giorno  feguenre  fattolo  à rechiamare  li  diede  la  (uà  rantidi- 
ana  benedizione , & ampia  podeftà  di  predicare  liberamente  per  tutto  il 
mondo  la  divina  parola,  e di  mollrare , efàreadorare  da  popoli  il  Glo- 
riofìlfimo  Nome  di  Giesù' 

Et  accio  in  Roma  da  ogn’unochiaratnente  la  di  luiinnocenza  fi  (à  pef- 
fe,conformeera  flato  in  ptiblicodiffamato^com mandò  il  Papa!,  che  b fa- 
cersefolénifritnaprocdlìone  per  tutta  la  Città  di  Roma,alla  quale  inter-  InRoimA 
ven  ne  tutto  il  Glero,e  Popolo  Romanoj>orta odo  lo  ftendardo  del  glorio  ^ 
fiffimo  Nome  di  Giesù  S.Giovanni  da  Capiilrano,e  da  quel  tempo  in  poi 
quello  Santo  Nome  fù  intagliato,  edipinto  nelle  porte  delle  Chicte,  ^ 
delle caHs,  ne  rrontifpicj delle  Chiefe,  e nelle  piazze^  aumentandoli 
per  ogni  parte  la  divozione  verfo  di  quello,  de  il  buon  concetto  di  S Ber* 
nardioo.  EfeiecalonniedegrAverfarj  avevano  operato  in  maniera  , 
cheniunodiqnei,  che  avevano  il  Nomedi-Giesù  fcricto,  ò dipinto, 
efcolpitoincaranoopoterseeOer  alToluto  nella  Gonfellìone,  le  non 
radeva,  cancellava  , ò non  lo  portava à loro,  onde  l’abbruciavano,  2c 
era  arrivata  fa  cofaà  termine,  che  alcuni,  andandoli  in  cafa  (falche 
nollro  Frate,  dubitando,  chefeco  non  portaOe  il  Nome  di  Giesù , 
-fubitodicevanoad  alta  voce:  fuora  Giesà,  Per  contrario  poi  ogn’uno 
procurava  in  calche  modo  d’ averlo-  1 Fiorentini  divotilCmi  del  San-  ...  . 

to,  inrefoil  fucceffo  in  Roma  , ferono  aoch’elTi  una  folenniflima  Ju-Snno'f 
ProcelTione,  e fatto  fcol pire  il  Nonaedi  Giesù  io  una  gran  piecral’erpo- 
fero  nella  piazza  di  S Croce  à perpetua  memoria  del  glorbfo  trofeo  . 
Fùdoppoim  pollo  al  Santo,  chepredicallein  Roma,  il  che  fec^rima 
in  S.  Pietro  per  lo  fpazio  di  So.  giorni  continui,  e pofeia  nelle  Chiele 
<klla Città  con  applaufo  della  Tua  dottrina , e virtù  , operandoli  Signo- 
remolti miracoli  La  confermazione  di  quello,  che  predicava.  Quindi 
^vuenne,  che  fece  gran  frutto,  promulgò  la  divozione  del  Nome  di 
-Giesù,  evìnrelecalunniedecontrarj.  Mi  perche  il  Signor  Iddio  per- 
mette anzi  vuole,  cheiluoi  foldaci  lliano  continuamente  efercitati , e 

!'  irontiàquallìvoglia  conflitto,  acciòla  di  loro  fede  , e coraggio  invitto 
i manifelli,  permtfe,  che  il fuo Servo, -e  Capitano  Bernardino  por- 
tatore trionfante  del  fuo  Divino  Nome,  doppo  la  morte  dì  Martino 
'V.  venìITeà  nuovo  cimento  co’ fuoi  avueriarj,  quali  pare  che  lln’allora 
diUèriflrerodicombartereperadunaneiMÙ forze,  e più  fieramente  alTa- 
lire.  Nel  tempo  della  morte  di  Martino  predicava  il  Santo  in  Sie- 
na tua  Patria,  ovefecondo  il  foiico  inculcò  la  venerazione  del  Nomedi 
Giesù-  Finito  di  predicare,  e partito  da  lì , vi  furono  alcuni  che  fparfe  &,‘nonva 
rovoce,  che  avelie  feminatì  errori,  forzandoli  denigrar  la  di  lui  fama  in  sìcm 
in  quella  Città.  Avuifato  di  dòda  luci  amici  rubinovi  tornò  a e con  reli-  viener^ 
'gioia  modellia  provò,  edimoQrò,  chela  predicata  dottrina  era  vera  ,«*“*°* 
edireil  contrario  era  meracalunoia,  onde  Tonor,  efàmafua  rellò  il- 
le  fa  . Il  Maglllrato , e Clero  ordtnorono  una  (bienne  procellione 
‘ per  onorare  con  decente  Mmpail  Nome  di  Giesù,  quale  poi  ferono 
dipngerecon  grandi , e belliirimi Caratteri airincontrodellacafa  della 
Città  nella  medelima  forma  , che  S.  Beroardinoil  portava  , e mollrava 
al  popolo,  acciò  l’adoralTero. 

Da  Siena  andò  il  Santo  è Bologna,  e predicò  per  molti  giorni  nella 
fontuola  Ghiera  diS  Petronio,  moflrando lempre nel  (ine  della  pre- 
dica la  tavola  col  Sagrofanto  Nome.  Udirono  i Tuoi  Sermoni  con 
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fodisfazionei  Canonici,  e factad  da  lui  dare  la  tavola  col  detto  No* 
LMnijaifi*  me  dipinto  la  pofero  nell’ Altare  Maggiore.  Partito  per  la  Romagna, 
lione  di  gl’Emoli  non  perdonando  all’occafione  .Cominciarono  in  varie  guifeà 
tacciarlo;  efuvichifò  rader  il  Santo  Nome  dalla  tavola  fuddctta,  e 
'ai*  per  non  farla  rcftare  così  deformata  con  ingiuria  degl’ornamenti  ched’> 
C^»ù.  intorno  i Bolognefi  vi  avevano  polii , nel  mcdemo  luogo  v’alluogarono 
il CrocefilTo • Sidifturbaronodiciònon  poco i Canonici , &il  popolo. 

Il  Pap*  enefeguiroBodefcandali;  il  che  intefo  da  Eugenio  IV.Papariprele  con 
ccmmjuidi  arprilfime  lettere  rauttore,cqmmandando,che  Copra  il  capodell’imagine 
chedi^piio-  jjgj  Grocefiflbdi  nuovo  fi  dipingelTeà  lettere  d’oro  il  Giesù  cancellato, 
voiidipift-  fitiitjanfunto  della  lettera  Pontificia  fù  attaccato  dietro  la  medcma  ta- 
bella: E poi  per  ordinedel  Pontefice  ftefib  la  fudetta  tavola  fù  ponata 
procelfionalméteda  tutto  il  Clero  dalIaChiefa  diS.Pctronio,alJa  nofira 
ChiefadiS  Paolo  del  Mjnte,  e furono  in  ella  ferii  te  per  memoria  del 
fattoquefte parole.  Hteedu»fi»na nofirttfalutij  infignU  Imttge Crucifixì^iy  1^. 
men,iu  quò  fatui  fumus, debito  Ettore  à tato  Clero  bujus  sAloueCivitatis  Bononire  ab 
EedfJiaS.  Petreaiì  bue  delata  funi  iujfu  Eugeaii  W.  tutte  temporit  Peitt.Maximut. 

Con  tutto  ciò  vedendogl’Emoli  del  Santo,  checonfiifi  erano  rima- 
ili  ne  fuddetti  attentati , Se  ofiinatifi  di  volerli  più  conrradire , e procura- 
re di  mortificarlo,  per  quanto  le  forze  loro  s’cfiendevano,  penfarono 
avualerfid’un’altroallufoartificio.  Sapendo,  che  nel  Concilio  diCo- 
fianza  era  fiata  data  da  Martino  V.  facoltà  à MichielePiovanodi  S.AdeU 
bertoncl  Vefeovatodi  Praga  Promotore,  e Procuratore  della  Fede  ncl- 
laCorteRomanadiconqfcerat/j«fyfrfp<r«,(j>/w(»a iudicìi li  Religiofi  fof- 
'pcttid’erefia  ,ed’altri  delitti , operarono  ,che  cofiui  procedeffe  contro  S. 
£ernardino,e  fuoi  fautori , recettatori,e  f(^uaci,  e poi  procurarono  ( non 
efiendodi nulla confapevote Papa  EugenioyheficommettefTeil  Giudi- 
^ zio  à Giovanni  da  Cala  nuova  deirOrdine  de  Predicatori  nominato  da 
^'*”*Si*  Martino,e  poi  dichiarato  Cardinale  di  S.Silloda  Eugenio.  ProduffeMi-_ 
n'ut^o  d’  ch'ale  alcuni  falfi  tefiimonj,liqnali  iniquamente.e  fenza  verità{ come dL 
Et-Ca.  ce  il  Ponte ficejferono  publica,e  notoria  depofizione.cheS.  Bernardino,  e 

moltialtrì  Cuoi  aderenti,crano  diffamati  d’Erefia,di  delitri,ecceiTi , teme- 
ritàjefcandali.Spedì  Cubito  ildetto  Cardinale  citazione  à tutti  quelli, che 
' frà  un  certo  tempo comparilTero  davanti  à lui  à render  ragione  de’misfat- 
ti denunz'-ati colpevoli  Andaronoi  Roma  buona  parte  decitati,  e li  con- 
II  Pipa  I’  venne  Cofirire  molte  ingiurie , 6c  infamie , ma  venuto  ciò  all’orecch'-e  del 
atloWe  li-  Papa tantofio richiamò à Cela cauCa cavando  fuora  una  3olla  particola- 
betodicvt-  re^incuicon  nobilifiìmi  Elogi  loda  S.Bernardino  ,eloefimedaogni  im- 
pollura  de  calunniatori.  Chi  brama  vederla,  negl’Aiinali  del  Vadmgo  la 
troverà(Ann.i4Ji.n.5j  Quindi  evidentemente appariCce eflcr  falCoquel- 
jtuH.nji.  Io  fù  Icritto  con  livore  ciascuni  Auttori,che  & Bernardino  accula  to , che 
nu.t.  faceva  CuperfiìzioCamente  adorare  il  Nome  di  Giesìi,  li  fu  proibito  più 
moflrarIo,echelui  mai  più  Io  moftraUc.Fùbcn  fi  acciiCato  il  Santo,  ma 
conofeiuta  poi  la  verità, che  egli  in  ciò  non  commettea  colpa  veruna, eche 
la  Cita  dottrina  era  Cattolica^  Santa  la  divozione  del  Nomedi  Giesù , fù 
dichiarato  innocente.e riceve  amplifiìma  facoltà  di  portarc,e  fareadorarc 
dalIegentiilGloriofilfimo  Nome,Cecondoabbiam  o yeduto  Nè  Colatrc- 
teil  Pórefice,ma  Iddio  medemoeSevidéti  miracoli  hà  dichiarato  quanto 
grata  li  fia  la  venerazione  di  quello Santif.  Nomeinculcata  daS  Bcrnar- 
dino,e  fuoi  difccpolijCCompagnlEffcndo afflitta  la  Cit(à  di  Ferrara  dalla 
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pcftilenz*,  il gloriofoS.  Bernardino,  come  ben’ informato  delle  virtù 
del  NomediGiesù , (pecialmenre  in  difcacciarc  ogni  inSrmità  , come  MirKoS 
appunto  nella  Sagra  Scritturaèchiamatooglio  medicinale,  efortò  tutti 
alla  divozione,  e venerazione  del  Nome  Sagrofanto,  che  per  mezzo  di  *nedi<3»- 
effo  impcirarebbero  foccorlò  dal  Signore.  Si  accefero  in  maniera  tutti 
quei  Cittadini  nella  divozione  infìnuatagli  dal  Santo  , che  oltre  l’invocar* 
lo  con  fervorofo  Spirito,  lo  pofero  Icrittofopra  le  porte  delle  loro  Ca- 
le, con  che  rellarono  liberi,  quando  meno  il  penlàvano,  dal  contagiofo 
male . Predicando  poi  il  medemo  Santo  in  Padova , in  tempo , che  quella 
Città  parimenti  era  oppreda  dalla  Pelle , efortò  ad’  intraprendere  la  mc- 
dema  divozione  raccontando  per  maggiormente  fpronarli  la  grazia  eoo* 
fedita  daFerrarelì,  e ne  (èguì  il  bramato  elFetto. 

I S.  Giovanni  da  Capiftranofù  imitatore  Affetto  del  fuoMacflro  Ber- 
nardino in  celebrare  le  glorie  di  quello  Nome  Divino,  poiché fe  Ber-  S.  Ciò-  di 
nardinofìj  il  primo  inventore,  Giovanni  fù  il  primo  difenfore di  quel  Cipiilnn* 
Nome  dolcilumo , per  mezzo  di  cui  impetrò  all’  Efercito  de  Criftiani 
nell’ Ungheria  , benché  piccolo  di  numero  in  riguardo  al  Turchefeo.  po- 
derofo,  che  ne  riu&iflcroi  Fedeli  trionfanti,  e vincitori,  sbar^liaoo  , dio  Santini 
e fugatoquellodc Turchi;  atte  o leggiamo,. che  invocandoli  Capiflra-  Nome, 
no,  ed  i Ctifliani  il  Nome  di  Giesù  , alcuni  de  Turchi  cadevano  da 
Cavallo,  .ed’alcuni  cadevano  lotto  i Cavalli,  a d’altri  cadevano  le  Lancio 
dalie  mani,  onde  finalmente  vinti  cederono  . Quando  quello  invitto 
Campione  venne  dall*  Aquila  per  trasferirli  in  Roma  in  difefa  del  Tuo 
amato  Maellro,  predicando  nella  Piazza  di  detta  Città  per  di  mollra  re  , 
che  gl' Angioli,  gi’Uomini,  & eriandio  i Demonii  fanno  riverenza  al , 
NomediGiesù,  tecondoU  Dottrina dcIi’ApolloIo,  in  prefenza di  tut- 
ta la  turba,  che  l’afcoltava  di  numero  cento,  eventi  mila,  commandò 
à Demoni,  che  veniUeroà  fare  umile  inchino  à Giesù,  che  lui  teneva 
dipinto  in'una  Tavola,  in  un  tratto  oecomparveromoltiinmi  in  forma 
di  varie  Bellie,  Se  abbafTandufi  profondamente  l’adorarono  , e fparve- 
ro,  donde  lì  moflero  molti  degrarcoltantid’andarfecoin  compagnia  fin* 
àRoma,  cantando  lodi  al  gloriofo  Nome.  Colla  virtù  di  cui  fanò  un  fie- 
‘rico  à mone  nella  tella  rimanendovi  Iblola  cicatrice,  e fù  in  Rieti . Per  lo 
■chegìatnaili  noBri  bino  tralafciatodi  promovere  trà  Fedeli  quella  Sàtifs. 
divozione.  Fr.  NicoiòGilìbertì,chiamaro  poi  da  Leone  X.  rr.Gabriello  Indulscnic 
Ave  Maria,  nel  ssi7<ottSne certe Indulgezé  per  chiunuc  recitava  in  onor  conceir<  a 
deNomidi  Giesti,eMaria  tanti  Salmi  quante  fono  leLettere,cheelTiNo- 
micontengono-  Finalmente  l’Ord.Francefcano ottenne  dalla  Sede  Apo-  “““»»• 
Aolica  dì  celebrarecon  particolar  folennìtà  la  Fella  del  SS  Nome  di  Gesù 
a’  14.  di  Gennaro  il  cui  Ulfizìo  fu  prima  compoBo  da  S Bernardino  ,c  poi 
accrefciutodal  B.Bernardino  de  BuflÌ5,epoiriconofciutofotto.iIB.PioV. 

Anzi  Gleni.  VII.  nel  lijo.coocene  tutte  quelle  Induigcnzeà  chi  aflTifleà 
detto  Uffizio  concede  da  Urbano  IV.  àquei,  cheafljflonoaH’Ulfiziodel 
Corpo  di  Grillo . Papa  Siflo  V.  che  fìi  Frate  Minore,concedc  yo.  giornid’- 
Indulgenza  à chiunque  falutaqualfivoglia  con  dire:  Ila  laudato  Giesù 
Grillo,  Scàcbirifponde,  Amen;  òfempre,  òfimile,  ò in  latino,  ò 
in  volgare.  L’idefTo  Pontefice  concede  Indulgenza  plenaria  à chi  nel  pun- 
to della  morte  proferì  fee  il  NomediGiesù,  e non  potendo  con  la  bocca, 
col  cuore  auendo  collumato  il  fuddetro  faluto,  & à chi  s’inchina  , « 
fcuopre  UCapoilNomediGiesù«  òdi  Maria  ay.  giorni  d’indulgenza  . 
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Confrater.  Sono  anco  flate  erette  molte  Compagnie , ò Confraterniti  da  noOri  Toc. 
oitieirctte  toii  titolodel  NomediGiesù  , cherehannoperelTopacitomoIti  trava- 
•lfuew»>  gli,  edifpiaceri,  non^rquedofl  fono  arredati  di  procurare  il  Tuo  ono* 
re,  dimando  gloria  infinita  patir  difaggi,  e pcrfccutioni  ad’  imitazione 
degl’EroiApodolici  Fondatori  delia  Cridiaoa  Religione,  de  quali  d di- 
ce , che  U»nt  i*udente$  à CtafpeSu  Couciliì  , quenUm  dìgni  hab’ti  Jwtt  pti 
Ntmint si  centumtliam  pati.  Padati  i nodri  Frati  nella  nuova  Spagna 
deir  Indie  Occidentali  à procurare  la  converfione  de  Gentili , & affa- 
ticandofi  perciò,  in  Guatamala  dierono  principio  ad  una  Cudodia, 
quale  poi  è data  dichiarata  Provinzia  detta  del  Nome  di  Giesù  perla  di< 
vozion^  che  la  nodra  Religione  i tal  Nome  bà  profedato  dagl’  incuna- 
boli dedi.  Vediil  Vadingo An.  1438. num.  t 


CAPITOLO  VI. 

Gerufaìemme  trafportata  in  Italia  per  piti 
commodo  de  Fedeli  nel  Sacro  Aionte  di 
Varallo  dal  !B.  "Fernardino  Caimo 
da  Milano  Minor  Ofjervante 
del  Noflro  Padre  San 
Francefco . 


TRà  le  più  belle,  nonchedivotelmprere,  chef!  trovano  in  Italia 
inventate  à prò  de  Fedeli  ; affine  d’accender  in  efli  l’amore yerfo 
li  Midcri  della  Vita Paflìone  di  N.  S.  Giesù  Grido  , la  minore 
certo  non  èguclla  ch’ai  vivo  fi  rapprcfenta  (opra  il  Sacro  Monte  di  Va- 
tallo»  cfprcfla  in  forma  propria  daIl*induftriofozelodeJ  B.  Bernardino 
Caimo  da  Milano,  Religiofomoltowlante,  e vero  Figliodel  Serafico 
Padre  S.  Francefco.  Fu  quedo Servo  di  Dio  di  Nazione  Lombardo  na- 
tivo della  famofa , e gran  Città  di  Milano , dove  nacque  di  Parenti  No- 
*•  bili,  che  applicorno  con  tutta  attenzione  alla  buona  educazione  dique- 
do  loro  Figlio , riufeiro  poi  non  meno  virtuofo , che  Savio,  accopiaodo 
alla  nobiltà  de  fuoi  Natali , l’integriii  de  codumi,  anzi  qualificando 
la  nobiltà  con  la  virtù  fece  (piccare  più  vivamente  le  fue  lodevoli  incli- 
nazioni, che  II  persuadevano  ilafeiare  le  pompe  del  Mondo  pienp  d’in- 

fanni,  & abbracciare  la  Vita  Religiofa,  che  promette  una  vwa  felicità  . 
'atto  dunque  Relìgtofo  trà  Minori OfTervanti  impiegò  cosi  wne  il  Ta- 
«uifraac.  jgnto,  che  Dio  gli  aveva  dato,  che  fenzanfeire  dalla  drada  della  perfe- 
zione Religiofa  fece  gran  profitto  nellidudj,  criufei  uno  de  piùecccl- 

lentiPrcdicatori,  chcaveueritaliainquelteropo.  . 

Travagliò  molto  per  fervile  la  fua  Madre  Serafica  Reli^one  in  negozj 
gravìffimi,  con  obbedire  prontamente  à fuoi  Prel«i.  Edendo  morto 
neU’Anno  1477.  il  Padre  Fr.  Giacomo d’AIedandria  Guardiano  dei  Santi 
Luoghi  di  Gerufaìemme^  Uguale  nel  fuogover«)4vcva  tentato  C^fc  bc- 
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ne  con  retta  intentionc)  d’ introdure  alcune  cofe,  fpeclalmente  eoa* 
crariealla  5.  povertà , difpiacevoli  à Frati  zelami , &à  Superiori  Gene- 
rali, {aputadaedi  di  quegli  la  morreinunfolitario  Deferto,  mentre  fi 
era  incaminato  perandaral  Soldano  dì  Egitto  per  trattar  alcuni  negoz; 
concernenctà  Santi  Luoghi,  come  di  lui  abbiamo  parlato  nella  Serie  de* 
Guardiani  di  Gierufalemme , per  provedere  fiibito  di  Superiore  ido- 
neo à regger  detti  Luoghi,  e levar  ogni  abufodirgufievole  introdotto  , ' 

vi  defiìnaronoil  B.  Bernardi  no  Calmo , come  atto  àquell’importan  tidi- 
ino  Uffizio,  dove  portoffi  l’Anno  i47*.con  titolo  di  Commidario  , èEf,ttoPre 
Prcfidentc,  col  quale  tcnede  il  governo  de  Luoghi  di  Terra  Santa  fin’  «denK  . e 
•ir elezione  del  nuovo  Superiore,  chefiiiS  P.Fr. Giovanni  Tomacelli 
della  Provinzia  di  S.  Antonio.  Portofiì  cosi  bene  in  detto  udìzio , e con 
tanta  fodisfazione  de  Religiofi , che  fparfa  la  fama  del  fuo  zelo , virtù  ,c 
valore, dieci  Annidoppo,  edendo  morto  nel  viaggio  ilGuardiano  rr. 
Fraocefeodi  Pernia  nel  1487.  mentre  fi  portava  alla  S.  Città  à prender 
podedo  del  fuo  uffizio,  fù  Cubito  dediaato  egli  in  fuo  Succedere , ego- 
vemò  un’ altra  volta  li  Santi  Luoghi  per  lo  fpazioditrè  Anni , nel  qual 
tempo  vifitò  tutta  Terra  Santa  con  gran  divozione,  £c  attenzione,  of- 
rervandoovunqueeraaccadutoqualcheimderodellanofiraFedc,fpe> 
cialmente  il  Calvario,  Teatro,  e compendio  delle  maraviglie  Divine  . 
Terminata  la  Carica  di  Guardiano  di  Gerufalemme,  le  ne  tornò  in  Ita- 
lia, e crefeendo  ogni  giorno  più  la  fama  delle  lue  virtù  fu  da  Siilo 
Sommo  Pontefice  mandato  Nunzio  nel  1483.  à Ferdinando  V.  Rè  di 
Spagna  per  alcuni  negozi  molto  ardui,  quali  egli  colla  fua  dedrezza  Teli- 
eementecompl.  L’Anno  feguente  edendo  Vicario  Provinziale  della 
Provincia  di  Milano,  andato  al  Capitolo  Generale,  che  li  celebrò  dalli 
Odervancinel  MonteAJverna,  fiimandatoCommidàrionellaProvin-  /tftreari- 
dadi  Calabria;  Poi  di  quella  diBodina,  di  Croazia  , di  Dalmazia  , dicdìiiuL 


Provinzia  tutto  infiammato  nell’ amore  della  Padionedel  Redentore 
del  Mondo,  andava  fol lecito , de  anfiofo  per  ritrovare  un  Luogo  , dove 
portfTe  rapprefentare  al  vivo  mi  fieri  tanto  fovrani,  acciò  quelli,  che 
non  potedero  andare  in  Pellegrinaggio  fino  alla  QttàSantidima di  Ge- 
rufalemme, ayedero  opportuna  commodità  di  contemplare  fenza  tan- 
te fpefe  , e pericoli , ciò  che  oprò  , a paci  in  quella  il  nofiro  Benedetto 
Redentore . 

Andando  ruminando  quello  fuo  penderò»  tentò  porlo  in  efecuzlone 
in  diverfi  luoghi  della  Provinciadi  Milano,  ma  per  tutto  ritrovava  in- 
y>ppi  Aveva  inclinazione  grandiffima  ad’ un  Monte,  che  fi  chiama 
Monte  Barro  nel  cuore  del  Monte  Brianza  , il  più  ameno  > e deliziofo 
Paefe  di  quella  Provinzia,  alli  cui  piedi  fi  trova  una  Terra  chiamata 
Galbiate,  ma  perquanteillanzefcceil  B.  Bernardino  non  vollero  mai 
queiGalbiatefi  coodefeendere  alle  Tue  brame  , quantunque  il  Monte  , 
^ve  didegnavadi  rapprclentarequei  Mideri,  fotseper  la  maggiorane 
Iterile,  didove  perdevano  pocoquei  Popoli.  Mutò  per  quello  penfiero, 
e fi  portòi  Varallo  Borgo  riguardevole  luuatonelU  confini  del  Picmon- 
le,  nella  Gallia  CifaIpLna,  nella  Valle  Seda,  difiante  dalla  Città  di 
Milano miglia,  {u,  da  quella  di  Tortino,  c jodaNovacra,'  Qui 

bea 


L<nio , e K.odi  ,due  volte  aironoredi  Ui  ffinitore  uea  oltre  le  due  di  òu- 
periore  di  Terra  Santa  neiquali  impieghi  fodisfece  con  graud’efempioalP 
obligazionidi  fi  gravi  Uffizi.  R itornaio  dunque , come  li  dide . alla  fua 
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bf  n conGderato  un  Mante,  che  (là  dairaitra  parte  del  Fiume  Maftalo» 
ne,  il  quale  pafsaquafi  nel  mezzo  del  Borgo,  li  parve  molto  à propofito 
permetter  in  efecuzionc  li  fuoi  pii  defiderj,  reftando  la  cima  del  Monte 
divifa  in  varie  Vailette,  pianure,  eCoIline,  difefe  dalla  furia  de  Venti- 
da  altri  Monti  vicini , che  Io  circondano.  Chicle  alla  Communità  di  Va*. 
^wf}oj|„-ralIo,  fupplicandola  diconcederli  quel  Monte,  perfaiviuna  nuova  Cìe* 
gfjll’ùn?  rufaicmme,  chclarcbbe  ftatodi  gtandiflìma  confolazione  Spirituale  à 
preti.  quei  Popoli,  s’acconremaronoquellegenricongrandilTima  correda,  e 
molto  (Vi  afTidito  in  quello,  e fauorito  dal  Sig.  Emiliano  &arognino 
uno  de  principali  del  EÌorgo.  Tutto  allegro  il  benedetto  Padre  per  avet 
ottenutoquanto  bramava  , andò  penfando come  venire  à fine  del  fuo 
, difsegno*  Elortòla  Commiinicàdi  Varallo, che fabbricafse un  Conven- 
to per  li  Rcligioli  deirOfservanza , il  che  iùefeguiio  in  poco  (patio  di 
lempoalle (pondo delPiftcrso Fiume  Mallalone,rrà’l  Monte,  &il  Bor- 
go, concorrendo  tu  Ite  quelle  genti  devote  à quella  fabbrica  con  abbon- 
danti limolìneyedificato  in  buona  parte  il  Convento  (otto  la  protezione, 
&inuocazione della  Madonna  delIeGraz  e,  con  facoltà  di  Papa  Inno- 
di  cenzo  Vili.  Sommo  Pontefice  prcfc  il  B.  Bernardino  il  porsefso  del 
»«oilpof.  Monte  l’Anno  Aditi,  di  Deccmbre  , come  donativo  fatto  alia 
kit).  Religione,  cfsendo  Vicario  Provinziale  di  quella  Provinzia  , con  che 
redò  la  Chiefa  Cattolica  Padrona  di  quel  Monte,  mentre  in  virtù  della 
donazione  fatta,  redava  trasferito  il  Domìnio  al  Papa,  il  qualefecon- 
do il  fen(o  delia  Regola  de  Minori  è Padronedi  tuttociò,  che  viene 
donato alli  FratiMinori,  non elsendoelTi capaci  dì  pofsedere  benimo- 
bili,  ò immobili,  e quello  ballerebbe  per  deropre  a J’ognipretenlìone, 
chepoHano  più  avere  li  Popoli  di  quel  Borgo  (opra  il  Sacro  Monte  , nè 
pcrriftcnacaur^onnoquegrEccIefiallicierorcitare  atto  veruno  di  giu- 
rifdizionenellaChicfadeirillcIso,  come  Chiefa  de  Frati  Minori,  quali 
perellercefenti , non  ponnoeder  vìlitaii,  nè  anche  dall’Ordinario  Icnt^ 
Ipeciale  facoltà  del  Sommo  Pontefice  à caule  particolari,  Scintali  cali  *7 
non  come  Ordinario  della  Dìocefe,  ma  come  Delegato  Apollolico . On- 
de  è bene  da  flupirfi  della  inquietudine , econtìnua  turbazione,  che  ca- 
giona il  Nemico  Infcrnaleperfminuircja  divozione  di  quel  Santo  Luo- 
go, mentre  ogn’Annonafcono nuovi  litigi  per  una  pretefa,  ma  fognata 
giurifdizionedi  quel  Clero,  lenta  mai  avere  potuto  mollrare  minimo 
fondamento  di  ragione  , mentre  tante  volte  è fiata  conlirmata  con 
Bolle  Pontifizìe  quella  donationc , & ultimamente  la  Santità  di  Papa 
* «bto  alli  Clemente  Vili,  lo  diede  alli  noAri  Riformati , commandaudoli in  virtù 
Refoiin  da  di  S.  oblwdienza,  chep-gliaficro  lacurad'iquel  Monteà  nome  della  Se- 
Ckui.VUL(jg  ApoAolica.  Anzi  col  Clero  s’unifcono  molte  voltealaini  Secolari  , 
fentaragione  veruna,  fcnonfcAe,  chepretendono  ripigliare  quejlo  , 
che  li  loro  Antenati  fponrancamentedonorono,  ma  ellendo donazione 
fatta  iater  vìvtf,  e dalla Communità,  chceraveraPatronadcl  Monte, 
non  patifceeccetionc veruna,  equeAofùfattocongraodilTimafolcnni- 
tà  comefìèdetro  alli  1 1. di  Decembre  dell’Anno  >48^.  mentre  cheli 
profeguiva  la  fabbrica  di  quel  Convento,  il  quale  poi  compito  ptefero 
anco  di  elio  il  pofsefso  l’Anno  1493. 

Diede  dunque  principio  il  B.  Bernardino  alle  Capello  del  Sacro  Monte 
l’Anno  1491.  come  ne  fà  menzione  una  Ifcritione  antica  in  marmo  del 
luddetto  Signor  Scarognino  poAa  (opra  la  parte  di  dentro  delia  Capclia 

dei 


Iflorico  Par f e Settima  • 3S5 

^el  Sindtlimo  Sepolcro  » che  fìi  la  prima  edificata  , aual  dice  in 
quello  modo:  Milanus  Sctregnìnus  , hoc  Scpulcbrum  cum  ftbriea  fibi  c»h. 
tigua  Cbrìftt  j^fwt  ^»no  1491.  ed’ è in  tutto  limile  à quella  , che  lì 
Tede  nella  Santa  Città  di  Gerufalemme.  Un’altra  Capella  lece  faU 
bricare  il  B-  Padre  à mezza  la  llrada  , che  feeode  dalla  cima  del 
Monte  al  Convento  in  memoria  di  quel  SS.  Luoco^  nel  quale  Ha* 
va  Maria  Vergine  addolorata  j afpettando  di  vedere  il  fuo  amatillì- 
mo  Figlio,  quando  caminava  al  Monte  Calvario  opprelTo  dal  grave 
pefo  della  Croce.  In  (Quello  luogo  » mà  più  in  su  verfo  la  lommi- 
tà  del  Monte,  ne  aggiunle  un’altra  » nella  quale  è fcrìcto  con  pa« 
role  delt'EvangcIo  il  pianto  , che  fece  Giesù  Grido  fopra  Genifa. 
lemme  , perche  doveva  edere  cinta  dairEfercito  Romano,  adèdia» 
ta,  e rpiantta  al  par  della  Terra. 

‘ Mentre  fen  dava  il  B.  Padre  in  queda  Tanta  occupazione  > li  Tue* 
cede  un  cafo  prodi^ofo , e fù  , che  avendo  fabbricato  la  Capella 
del  Santo  Monte  Calvario  , e collocato  in  eda  un  Imagine  d‘ua 
Santo  Crocifidb  pendente  dalla  Croce  (.che  il  B.  Padre  aveva  procu- 
rato folle  fatta  in  Gerulalemme  di  legno  di  quella  qtulità  medelì- 
ma,  che  fi  dice  fode  quella,  che  fii  preparata  per  il  nodro  Reden- 
tore, Figura  data  per  40.  ore  in  quel  Santo  luogo , dove  fù  inal- 
berato quel  preziofìdìmo  dromento  della  nodra  Redenzione  : Au- 
Tetti,  che  mancava  quella  prodigiofa  apertara,  che  fi  vede  nel  San- 
to Monte  Calvario  di  Gerufalemme  latta  in  tedimonio  del  Tenti- 
mento , ch’ebbero  tutte  le  Creature  per  la  morte  del  Creatore  . 
Angudiato  il  Servo  di  Dìo  per  quedo  mancamento,  ricorfe  aH’ora- 
zìone  , e dando  in  quella  Tenti  , che  s’era  aperta  la  Mada  fopra 
della  quale  dava  quel  Santo  Crocifidò  .del  che  redò  molto  confo- 
lato  , ringraziando  l’infinita  Bontà  di  Dìo  , che  fi  fode  degnato  di 
fupplire  à quel  dìdetto  con  privilegio  fi  fegnalato.  Si  venera  fino  al 
d>  d'oggi  nel  Sacro  Monte  di  Varallo  quella  maraviglia  con  dujpore 
dclli  Pellegrìai , à quali  ferve  di  tedimonio  evidente  ptf  conofeere 

3uanto  accetti  furono  alla  O.M.  li  fudori.  e li  travagli  del  Tuo  fe- 
de, e devoto  Servo  nell’ erigere  li  Trofei  della  Tua  Sacratilfima 
paffione  frà  li  Sadì , e Colli  di  quella  folitudine  . In  quedo  Santo 
efercìzio  dette  occupato  il  Servo  di  Dio  alcuni  Anni  , fin  che  per 
una  breve  infìrmità  pafsò  al  Signore  neiTidedo  Monte  di  Varallo, 
dove  fi  conferva  la  Tua  benedetta  Teda  in  luogo  particolare  , che 
t nell’entrare  nella  Capella  del  SS.  Sepolcro. 

Molti  furono  li  travadi , che  pati  quedo  gran  Serro  di  Dio  per 
illudrare  il  Monte  di  Varallo  con  li  mìderi  della  Vita  » Padìone  , 
e morte  del  Redentore  del  Mondo,  e molto  più  , e lenza  compa- 
razione è quello,  che  fi  è fatto  doppo  la  fua  gloriola  morte  occor- 
ra circa  gli  Anni  1500.  e fi  và  continuamente  facendo  con  le  limo- 
fine de  Benefattori  , che  forfi  farebbero  più  liberali,  fe  non  redaf- 
fero  ammirati  de  litigi,  che  contimumente  fi  muoyono  da  quelle 
genti  con  oppredione  manifèfta  di  quelli  Religiofi  , che  con  unta 
pontualità  cudodifeono  le  memorie  di  quei  Santi  miflerj , de  officia- 
no quella  Chiefa  ammioidrando  li  Santidìmi  Sacramenti  con  tutra. 
diligenza  à Pellegrini,  e Paefani;  poiché  oltre  il  Convento,  che  dà 
à piedi  def  Monte  vi  è rOfpuiode  medefimi  Religiofi,  dove  danog 
' T$m  Jk  Ccc  dei 
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*1  continuo  <ia*ttro  Padri  Confeffori , fubordintti  al  P.  Gutrdiano  dd 
Conrencoj  ches^aftaucanoiacontinuoeferciuo  di  oietà  oerfrrvirin  Am 
popoli.  Le  Capelle  non  fono  ancora  perfetionate  del  tutto,  firà  però 
lavorando  Iccoodoil diflegnoche lafctò  il  B.  Bernardino  . Sonoà  quell* 

ora  fabbrioite  da  yo.  Capelle, acalcunefembranoChicfcdi  fabbrica  mol* 
^C^ie  tolontuolà,  nelle  quali  fi  raprefentanohmiftcn  del  l’umana  Rcdenrio. 
«"S  sS''  tanto  ifquifite  fatte  per  mano  di  Periti  artefici . 

PtrticolarmenteàGau^iuio  da  Novara,  chefcmbraoo  miracoli  della 
twe  irqui-  Scoltura,  c del  Pennello,  e quando  farà  ridotta  all’ ultima  perferiono 

«ite.  fiiràunameravighadell  Europa.  Auvanticheficomincianoà  vedere  le 

Capelle  de  Mifteri,  parmndofi  dal  Monaftero  accennato,  comincia  la 
Éalitaallairommoda,  cfiicile,  difpofta  in  due  firade,  cioè  unagrande  , 
che  rapprcfenta  la  ftrada  per  dove  noftro  Signore  portò  la  Croce  al  Cal- 
jario,  & altra  più  breve,  qualefece  la  B.  Vergine  per  incontrare  il  fuo 
Figliolo  a vanti  naorifse,  neljarommitàd’eBeduefiradevi  (ìtrovalaCa. 
pella  detta  del  ri^lb , fatta  in  memoria  del  gran  dolore,  che  ricevette 
la  V^ineSantiffima  neU’iocontrarfi  col  fuo  Figlio,  che  portava  la  Cro- 
re . Dipoi  fegue  una  Nicchia  con  la  Statua  di  S.  Girolamo  Penitente  nel 
Deferto,  che  dimofira  ninno  potere  lèguire  Iddio , erodere  i benicelelU 
fe  non  rer  mew della  penitenza.  Alwanto  più  auann  vi  fi  trova  la  Chie* 
**•  5?  Guerriero  Celare  da  Napoli;  dindi  volgendo 

UpaffonTOallafommiti della  (alita  conpicdoi  difcefa  fi  trova  la  Porta 
Maeltradi  quel  Sacro  Teatro  con  duecopiofilfime  fontane , una  da  man 
delira  ;.r  altra  à roano  finillra  , e nell’ Architrave  à Caratteri  cubitali  fo- 
Bo  mcifi  li  feguenti  verfi . 


Hac  mUA  JerufaUmt  Vium  fummof^ue  labores  > 
At^ite  Redemjftoris  omnU  gefix  referti 

Pocolut^  da  quella  Porta  è la  Capella  della  creazione  del  Mondo  tan» 
coal  vivo  effigiata  con  leStatue  de  nollri  Protoparenti , c di  tutti  gli  ani» 
mali,  che  li  rendono  obbedienza  in  quel  fiato  d’innocenza , che  cava  le 
lagrimecon  la  riflelfione , che  cosi  per  poco  fi  pcrdcfie  un  tanto  bene , e 
firiportairetantotnaleà  tutta  la  pofierirà:  Ma  perche  non  è l’intento 
nollro  di  riferire  tutte  le  meraviglie  di  quel  Sacro  Monte,  acccneremo 
folo  quello,  che  maggiormente  tieneoccupato con  io  fiuifore  la  mente 
reriofa,  madivota,  de  Pellegrini;  onde  non  è da  racerfi  unanobilif- 
filtra  fare  da  D-  Carlo  Emanuelle , e D.  Catarina  d’Auflria 
gjnnaoc.  Infante  di  Spagna  lua  Moglie,  nella  qu^  fi  rapprelenta  la  ftrage  de 
lupriaod»  Bambini  Innocenti  feguitaperordine  del  Tiranno  Erode,  dovebifogna 
mjrarigli*.  refitrc  come  Efiatici  dal  vedere , non  folo  cosi  al  vivo  efprello  il  miflcro, 
“*  matantoifquifitamenrelcolpitequellefigure,  che  con  rillefio  motivo 
fi  fodisla , c alla  curìofità , & alla  divozione , non  fcnza  accenderfi  lo 
sdegnqderiguardanticonlamem^iadelIabarharied’Erode.  Qui  live» 
dono  li  Carnefici  fpietati  col  ferro  in  mano  trucidare  quei  pargoletti,  le 
Madri  in  divcrfe  maniere , cheanelanodi  falvarli,  li  Manigoldi  , che 
glieli  levano  à forza  da  Ile  braccia;  fpettacolo,  ohe  nella  varietà  de  gc- 
lli,  e nella  diverfitàde  foggettirafiembraal  vivo  uno  di  quei  luoghi  . 
dove  fi  faceva  fcempio  tanto  crudele.  In  un’altra  CapcliV fi  rapprc? 

.1  c-fcn- 
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lenra  qtundo  l’AngeloapparveiofocnoàSGìofeffe,  avifandolo,  che  Aftn  C» 

Soncemefledella  gravidanza  della  fua  Spola  SacratìlTinia,  & ivi  fi  vede  pelle  fin» 
faria  Verune  fopra  una  feggiola»  che  (là  cncendoj  nella  cui  £f!kie  foiui. 
pare»  che  lo&alpelioabbi  (upcrata  tutta  l’arte  , unto  al  vivo  è for» 
mau,  che  non  (anno  partirti  li  guardanti  trattenuti,  e dalla  divo* 
ùone,  e dalla  maraviglia . Nella  Capella  detta  dell’  £rrf  Bomo  H ve* 
dono  6o.  Sutuedi  Giudei,  quella  del  Prefìdente  Filato,  con  li  Tuoi 
Paggi,  che  li  allillevano  quando  moflrò  publicamente  à quella  perfida 
gente  il  Noflro  Redentore,  la  cui  fama  Imaginerapprerentaqueirits- 
isenfa  umilti,  e tranquilità , con  la  quale  flava  àvida  di  quelPc^ìo 
ingrato , e feonofeente , rapprefentandofi  ligefti  Infoienti  di  quelli  Gio> 
dei , che  tnflavano  foUe  Crocefìflo,  e tuttocosì  vivamente  , che  fi 
pungere  percompaOione.  Ne  minori  fentimenti  di  tenerezza  fi  eccita, 
no  in  ^ella  della  CroctfìlBone , dove  fi  vede  il  manfuetifCmo  Agnello 
GiesùCrìflo  tri  11.  Soldati  à Cavallo,  attorniato  da  infoiente  Sbirri^ 
glia  , ed’  altre  perfone  concorre  à così  dolorofo  Tpettacolo  , fieurato 
cosi  al  vivo  • che  pare  ad’  ogn*  uno  di  vedere  la  realtà  del  Mille* 
rio. 

Molti  fi  fbno  occupati  in  deferìvere  le  grandezze  del  Sacro  Monte  dì 
Varallo  , e molti  fono  , che  concorrono  à vietarlo  da  diverfe  pArii 
d’Italia;  però  ne  quelli  fono  arrivati  ad’efprimerlo  bene  , nè  quelli 
lo  ponno  bene  comprendere  , e pctcìò  molti  , che  vi  fono  flati  una 
volta , reilano  fempre  con  denderìo  di  ritornarvi , confedando  tutti 
edere  quello  un  luogo  di  grandiflima  divozione,  e tale  lo  venerò 
c flimò  quell’Emineatif&mo  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  , ae- 
lantifTinoo  Protettore  delb , noflra  Serafica  Religione , il  quale  'voi-  m9jc0eS. 
le  coronare  gl’ultimi  giorni  di  fua  Santa  Vita  eoa  la  meditazione  iuogovìe* 
in  luogo  COSI  fanto  della  PafTione  del  Noftro  Redentore  .'  Qui  gli  m rivtiita 
rivelò  il  Signore  fora  della  fua  morte,  e gli  diede  l’ultima  infirmi- 
tà,  dalla  quale  pafsò  è godere  il  Tuo  adorato  Creatore.  ^al  fofTe 
F intenzion»  del  B.  Bernardino  Caimo  nel  fabbricare  quei  Sacrofanti 
Mifleri  G conofee  da  un’ifcriziooe  , cIm  Aà  fbpra  lia  CapelU  del 
Sancimmo  Sepolcro  > che  dice  : 


Fr.  Btrnétrimus  Caimus  MedioUnenjis  Ori,  Min»  ie 
Oiftrx/antid  bujus  Montis  excogitd'vit  loca  » ut 
Hic  Jerufdlem  •zfideat  qtù  pere^inari  nt^uit. 


^ Caprile  jfàEibricare,  e quelle  poche  , che  vi  reftano  ia  fabbri* 
«•rG  Gno  al  numero  di  concengono  li  feguenct  MiAerì  , quali  è 
coafolaziooe  de  devoti  quivi  focto  b notano.  LefegnacecooqoeAa  # 
ffuto  ancor  da  àbbric^fi. 


F)rt8  del  SÌKro  Monte. 
Pai 


Paradifo  TcrreSre.  Opeffa  > captttiiS 

L’A ngelo Gabriele annonóa  rTncannsontdd Verbo.  Opel  ssMeate. 

Mgru  Vergine  viGiaSEUlabctn.  Capei-  i 
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L’Angelo  rivela  à S Giufeppela  Virginità  di  Maria  . Capei. 
Quando  S.  Giofeppe  con  la  Madonna  andava  in  Becelena- 
me.  Capei. 

Gicsìicon  la  icona  d’una  Stella  è cercato  > e trovato  da 
Magi,  & adorato.  Capei. 

Natività  di  Giesù  Crifto . Capei. 

Gli  Angioli  palefano  alli  Pallori  la  Nafcita  di  Crifto . Capei. 

Giesù  eCirconcìfo.  Capei. 

La  Purificazione  della  Madonna . Ca  pel. 

L’Angelo  auifaS.  Giofeppe,  che  fuga  in  Egitto.  Capei. 

Fuga  di  Giesù  con  S.  Giofeppe  in  Egitto.  Capei. 

Erode  per  ammazzare  Giesù  uccide  gl’ Innocenti.  Capei. 

Giesù  difputa  tra  Dottori  . Capei. 

Giesù  é BattezzatodaS.  Giovanni.  Capei. 

Tentazionedi  Giesù  nei  Deferto.  ..  Capei. 

Giesù  alIeNozze  in  Cana  di  Galilea.  Capei. 

Giesù  converte  la  Samaritana  . Capei. 

Giesù  ralracolofamente  fana  gl’infermi . Capei. 

Giesù rifufcita il  fìgliuolodella  Vedova.  Capei. 

Giesù  nel Taborre  li  trasfigura.  Capei. 

Quando  Giesù  dille  à Maddalena  cftimam  ptrum  , 

iyc.  Capei. 

Giesù  refufeira  Lazaro.  ^ Capei. 

Giesù  entra lolennemente in  Gerufalemme.  Capei. 

Porta  Aurea.  Capei. 

Q^andoN.Sig.cacxiòdalTempio entrar»  , (fi vtHdtntet.  Capei. 
Giesù  fi  l’ultimaCenacoluoi  Apoftoli.  Capei. 

Giesù  lava  i Piedi  a’  fuoi  Difeepoh.  Capei. 

Giesù  ora  neirOrto-  Capei 

Giesù  vilita  i fuoi  Difcej^li  che  dormivano.  Capei. 

Giesù  è prefo  da  Giudei . Capei. 

Giesù  io  Cala  d’Anna.  Capei. 

Giesù  inCafa  di  Caifas.  C*wl- 

Giesù  la  prima  volta  in  Cafadi  Pilato.  Opel. 

Giesù  in  Cafa  d’Erode.  Opel. 

Giesù  di  nuovo  in  Ofa  di  Pilato.  Opel. 

Giesù  è Vagellato.  , - Opel. 

Girsù  è coronato  di  Spine , ebenato.  ' Opel. 

Scala  Santa.  _ . , • Opel. 

Giesù èmoftratoalPojrolo dal  Prclidente  Filato.  Opel,  .jo 

Pilato  11  lava  le  mani  pri.Tia  di  fentenziar  Giesù.  Opel.  41 

Giesù  è fenteoziato  à morte . Opel;  41 

DjvefìipoftalaCrocclopialeSpallcàN.S.  _ Opel. 

Giesù  porca  la  Croce.  Opel.  44 

Giesù  opprefro  dal  pefo  della  Croce  è follevato.  , Opel.  4y 
Giesù  è inchiodato  in  Croce.  ^ Capei.  4* 

Monte  Calvario  dove  Crifto  fu  alzato  in  Croce.  Opel.  47 

Giesù  è depofto  dalla  Croce.  , ^ 

Giesù  è involto  in  panni  lini  con  aronwti.  Opel  49 

Giesù  è pollo  nel  Sepolcro.  au  ti  5® 
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Il  Limbo.  Opel.  $i 

Giesù  per  efser  unto  dalle  tré  Marie  è viGcato»  Capei.  51 

Giesù'comparifce  à Maria  Maddalena.  Opel.  ;3 

Giesù  n ma  nifeftaà  due  Difcepoli  d’Emaus.  Opel. 

Giesù  à Pone  chiufe  comparilce  in  mezzo  à Tuoi  Difcepo 
. li.  Capei.  J? 

^ Giesù  comparilce à Pietro,  ficadaltriDifcepoIialMaredi 

Tiberiade.  CapeL  56 

^ Giesù  afeende  al  Cielo . ' Opel.  57 

Giesù  manda  lo  Spirito  Santo.  Capei.  58 

ChiefadelIaSS.  MadrediGiesùarsontaalCielo.  Capei.  59 

Opelladel  Traantodella  Madonna.  Capei.  60 

^ Capelladeirincoronazione  della  Madonna.  Capei,  di 

V GiesùverriàfàrcilGiudizioUniverfale.  . Opel,  di 

li  Paradifo:  Capei.  <>} 

II  Purgatorio.  Opel.  64. 

L’Inferno.  Opel.  65 

Giesù  riforto  con  le  cicatrici  rapprefema  un  fontecon  varj 
Onali. 

Acciò  poi  teforicosi  lagnatati  non  refiino  contaminati  dalla  poca  divo* 
zione  , overo  ignoranza  jd’alcuni,  Monfignor  Vefeovo  diNovarra  l’- 
Anno 1 594- all!  1^.  di  Settembre  fece  il  feguente  Decreto.  . 


Nluno  ardifea  di  fcrirerefopra  Muri,  Imagini,  Oncelli,  Porte, 
V itriate , Colonne  , ò altro  delle  Opeile  di  queOo  Sacro  Monte , 
né altrimenteguafiarle rotto penadeirinterdettodellaChiefa , d'iqcor- 
rerfl  ìpfo  f*3o  fenz’altro , £c  quattro  Scudi , la  metà  alla  Fabbrica , 1’- 
altra  metàall’accufatore. 


Carolus  Epifeopus  Non/arrdC» 


D’ordine  ancora  dell’ Eccell.  Senato  di  Milano  factorotcoIi>4.di 
Maggio  I & fottoferitto  dall’Egr.  Secretano  Marchifonio,  ufd il  fe- 
guente  Decreto. 

^ - 

S’Auvifa  qualunque i^rfona , chenonardifeaferivere,  nèfaralcuna 
macchia. fopra  Muri , Porte,  nè  altra  cofa  delIeCapelle  di  quello 
^cro  Mqnteoòn Carbone,  ò altra  materia , foitO  pena  di  Scudi  aj.d*- 
Oro,  e di  due  (ratti  di  Corda  ; e che  in  alcun  modo  non  ardifea  fcrivere 
fopra  Imagini  d’ef»  Sacro  Luogo,  nèin  qualunque  modo  macchiarle  , 
lotto  pena  di  Scudi  ja  d’Qro,  e di  tré  tratti  dicorda. 

. In  gran  conto,  e (lima  è flato  pure  tenuto  quefloSacro  Monte  da  mol- 
li Somnai  Pontefici,  quali  concefsero  alle  Chiefe,  & Captile  di  efso  le 
leguenti  Indulgenze. 

L*  Felice  memoria  di  N.Sig.  Siilo  Papa  V.  ad’ accrefeimento,  onore, 
& divozione  delle Chiefe,  ÒcCapelIefuddette,  & falute  dell’ Anime, 
hi  concersqin  perpetuo  la  Plenaria  Indulgenza,  & rcmiflionedituttili 
loro  peccati  ,à  tutti  li  Fedeli  Criftiani  deU’iino  ,&  l’altro  fefso,  veramen. 
le  pentiti, confcfsati,  ecommunicati,cia(cun’Anno,  che  divotamentc 

viu- 


Drctetidcl 
Vefeovo  di 
Novina. 


Del  fenato 
diMiUne.. 
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«ifiteranno  le  fudecte  Ghiere,  e Caprile  di  detto  Sacro  Monte  b 
Fella  deirAflbnzione  della  Madonna  alli  15.  d^Agofto. 

più  concede  dieci  anni , de  dieci  quarantene  d'indulgenza  in 
^rpetno  » i tutti  li  Fedeli  Crillianì . quali  veranoente  pentiti  » 

Sonfeflati , éc  Communicati , devotamente  vieteranno  le  Tuddette 
liiefe  s & Capelle  tutte  le  altre  felle  della  Vergine  Maria  , de 
tutti  li  Venerdì  di  Qiiarellnu,  dt  il  giorno  di  Palqua  di  Refurrew 
alone  di  Nollro  Signor  Giesù  Grillo  . Come  appare  per  la  Bolla 
piombata  di  S.  Beatitudine . Data  in  Roma  lotto  il  primo  di  Lu> 
glio  Tanno  is*7- 

Finalmente  la  fel.  meno,  di  Pana  Gregorio  XIII.  hà  concellb 
per  ogni  Capella  too.  giorni  d'indulgenaa  perpetua  , ogni  volta  > 
che  vieteranno  dette  Chiele  j de  Capelle  , come  appare  per  il 
Breve.di  ella  feL  mem.  dato  in  Roma  li  a$.  Aprile  dei  1^79. 

A Nco  Berfeli  Gttà  del  Duca  di  &voja  è (atta  celebre  da 
• acrau.  qupl  Santuario  » che  gli  Abitatori  del  Paefe  chiamano  Cal- 
vario - E*  quello  Santo  lut^o  fondazione  d*  un  Ven.  P.  del  mio 
Grafico  Ordine  , il  quale  fu  Procuratore  Generale  di  Gerufalem- 
tne  . Fuori  delle  Porte  della  Otti  fi  vede  la  flrada  di  quello  San. 
cutrio  in  f^rma  de  Kia  Crueù  molto  divota  . Fmifeono  1 palTi  del- 
l’una  » e Falera  via  in  detta  Chìela  . Qui  lì  vede  il  Santo  SepoU 
ero  io  una  Grotu  formata  dalla  natura  , che  apporu  pietofe  t«. 
nerezze  . Però  i fedeli  di  tutto  quel  contorno  pieni  d'affèttuola 
divozione  ci  vanno  li  fare  orazione  . Poco  lonuno  dalla  Qtti 
fi  trova  un  Ollello  btto  à riconofeere  la  gente  , vicino  al  qu^e 
corre  il  fiume  Sede  » che  bagna  le  Terre  del  Ducato  di  Milano. 
nrei  t>.  Pitir0  Cuber0  Stbafiuuu  Ì^tàit»l0r0  weil*  jfiu  PrllrgrÙM. 

aiwu  dii  Manda  C^.7.  ^ 


CAP1> 
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UJara  depre[fa  nella  fondazione  del  Sa^ 
ero  Monte  di  Pietà  per  tutta  f Italia 
dal  Zjelo  j^oftolico  di  molti  Fra' 
ti  M.  Of! trovanti  ; ^ in  par^ 
titolare  dal  *Meato  *Ber^ 
nardinodi  Feltre* 

IL  primo  Inventore  di  queirOpera  G fàmofa,  unto  pia»  ecoGinfi 

gnericevnca,  ecoGumataquafì  in  cucce  le  Cicca  dell’Iralia  perfov-  p,jqwk* 
vegnode’poverì,  decca  il  Santo  Monte  di  Pieci , chiipracticodel-  ventoiciif 
leFrancefcane  Iftorie*  (kprielTerftacoilP.  Barnaba  da  Terni  follano  ^y°**“* 
nonpiccolodellaR.e^olarO(TrrvantaiiIquileparsòalSiKnorenel  C«a> 
vento  delleCarcerì  vicino ad’ÀrGG  Panno  di  noGra  falute  >47». 

Fùcmefto  buon  Servo  di  Dio  neb  Secolo  vomo  dottiGitno  neHuma* 
nità>  rilofofiat  e Medicina,  nella  quale  folennemente  fii  addottora» 
co;  tnilafciacopoiil  mondo,  ed’cntraco  nella  Religione  de'  M.  Oner-g^^^ 
vanti  in  quel  tempo  Riformata  G diede  allo  Audio  della  S.  Teologia  , giìofa. 
nellaquaieinpoco  tempo  divenne  G dotto,  che  li  fu  dato  Tofiicio  di  vaati* 
Predicatore  , onde  Tpargendo  il  Teme  della  divina  parola  nè  raccolfe 
frutto  abondevole  con  tanto  applaufo  de  Popoli , che  1 afcolcavano, 
che  in  o^ni  luogo  lo  defìdera vano  per  ricevere  i Tuoi  proGcteuoli  adoccri* 
namenti . 

ConGderandoqueGo  Senio  di  Dio,  cheiGiudei,  preftando  danari, 
beueuano  il  fangue  de  poueri  CriGiani,  moGoà  gran  compaGione  di  «ir  open, 
c(Ti,  mentre  predicava  in  Perugia,  andava  cri  sèllefropenfando,  fcindelSMM* 
qualche  maniera aveflé  potuto  à ciò  rimediare;  reggeva  in  quel  tem  tcdiPtcti. 
pola  Chiela  Papa  Pio  II  . che  fu  eletto  PonceGcc  l'anno  1458.  Parueliot* 
timo  riniego  per  fuggire  Tufura , e fovuenir  i bift^noG  procurar  di  ricor- 
re una  buona  quantità  di  limoGne , epoi  inGeme  adunate,  di  quelleG 
daGe  ad’imprefUto  à poueri  con  pigliarne  il  pegno , e per  ogni  mefe  G pa- 
galle  un  danaro  a òaltrafomma  fecondo  la  quantità  deirimpreflatoda 
impieurG  nelle  rpefcdegl’amminiGratori  di  detta  pecunia  ricolta , òal- 
'tra  cola  necedaria  à quella  opera  con  fare  rimanere  lempre  intatto  il  ca- 
pitale. Trattò  egli^eGo  negozio  col  P.  Fr.  Fortunato  CopcilùdaPe- 
rug'ui,  vomodottilumo,  e molto  celebre  fri  i Dottori  Canonici,  eG- 
vili,  il  quale  per  la  morte  della  Moglie,  Giccedapoco  prima  era  entra- 
tomlla  Religione.’  Intefo  da  quelli  il  calo  per  ell^r  opra  dilulata,  « 
mai  più  perTadìetro  coGumata  , vi  fece  fopra  un  lu^hilTimo,  edili- 
gentiGimo  Audio,  e d^po auere ben efamimate  le  di^coltà  con  molti 
Dottori,  conchiufe  efler  cofa  lodevole,  pUi  e lontana  da  ognimac-  • 

chia  d'ufura.  Avuta  ulc  approvazione  il  P.Fr.  Barnarba;  cominciò 
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Predicaci,  nella  medemfl  Città  à predicare  contro  gli  contratti  ufonirj  proibiti 
no l’uTun.  dalla  ùuftizia  > dalle  leggi  umane  , e divine  , pregiudiziali  alle 
Republiche  i inuentati  dalla  cupidigia  degl*  auarì  per  ufurparfì 
con  coloriti  pretefti  l’aver  altrui;  ma  particolarmente  vituperava  le  ufti- 
reeforbitatuidegl’Ebrei,  quali  come  tante  fanguilughe  (ucchiavanoil 
fangue  de  poveri  Criftianit  e guanto  aueuano.  Perovuiareà  queftoh 
diede  poi  à perfoadcre  i Cittadini  facoltoG  voleflero  contribuire  aflieme 
,,  buone  elemoGne,  quali  unite  in  quantità  di  condderazione  fi  tenefTero 
per  fovuenir alle necceflità de miferabili,  dandole  ad’imprefiito*  ficefr 

del  Monte  gendole  poi  per  unirle  di  nuovo,  c rimediar  agl’aliri  bilogni  fegucnti, 
di  pietà . & à quello  cumulo  di  danari , perche  s*o(Feri  vano  da  perfone  pie , e s’or< 
dinavano  ad’un’opera  pia  a ordinò,  che  fé  gli  dalle  il  nome  di  Morte  di 
Vieti . Non  li  fu  molto  bifogno  af&ticarfi  per  muover  gli  animi  de  Peni- 
giniper  fe  fiein  proclivi  alla  comMOìoneà  concorrer  à guefla  Santa  Ò> 
pera  di  Mifericordia , efollievodebifognofi . Nella  prima  predica  che 
• di  ciò  ei  fece, fi  moftrarono  fi  pronti, e liberali  ad’efeguire  le  fuc  elortazia 

Peroau"  f 'jchc  raccolta  fìi  dairofferte  de  ricchi  fi  gran  fomma  di  pecunia , che  fù 
bafievole  ad’erger  il  Monte  dilTegnato  , e fùU  primo  Montedi  Pietà 
cretto  nel  Criflianefmo . 

Divulgatafi  queft’opera  nuova  di  Mifericordia  contradilTero  ad  elTa 
molti  letterati , fpecialmente  li  Domenicani,  aderendo  che  non  fi  po- 
teva fare  tal  Montedi  Pietà  fenza  commetrcrc  ufura , onde  gagliarda- 
Si  fi  utu  mentcrefiftevanoprocurandoimpedirlo.  Per  lo  che  li  fece  una  (olenne 
rolcnncdi-  difputaalla  prelenza  de  Maefìri,  eScoladici  deirUniuerfirà  , editut- 
ti  li  Dottori,  douefòdifputato con  molto feruore,  e fottigliezza , non 
*?“'^'“®'facendofi  ciò  per  cerimonia,  come  fi  coftuma  per  ordinario,  mà  folo 
' perindagared’untantoaffare  la  pura  verità.  Furono idifenfori  del  San- 
to Monte  Fr.  Barnaba,  e Fr.  Fortunato fuddetti  per  principali,  cberl- 
pudendo,  efcìogliendograrg;omentiin  contrario,  ebbero  ancora  la 
fentenza  fi)uoreuoie.  onde  fubito  i Cittadini  con  una  folenne  Proc«£« 
fine,  ericchilf  maonerta  llabilirono  l’opera,  & inditiiirono  gl’uffic- 
ciali  ptrdar  prìncipioà  prattirarla<  Scorfol’anno,  e raccolto  il  danaro 
impreftato  adìemecoirinterede,  toltone  le  Ipefe,  efodifatti  gliuffi- 
cialifi  trouò  tanta  quantità  di  pecunia  d’auanzo  , cheun’altra  volta  11 
conuenne difputare  in  che s’auefie  da  impiegare.  Si  dette  al  parcred’un 
Dottore  adai accreditato,  ( per  reminente  dottrina  chiamato  il  Dottor 
Veridico.1  ilquale  decife  , che  lenza  fare  patto  veruno  con  gl’udìciali 
del  Monte  tri  di  loro  fi  didribuilTe  iiredìduodiquell’anro.  Cosifùal- 
lora  lui  efi^uito , ma  in  altri  luoghi , ne  quali  poi  s’introduffeil  Monte , 
altrimenti  fi  pratica,  avendofi  riguardo  alla  qualità  delle  perfone,  òc  à 
quello  la  convenienza  richiede.  Scabiliiaun’Opera  tanto  pia  in  Peru- 
gia , cominciò  ad’intrudurfi  in  altre  Città  d’Italia  con  utile  draerdi- 
tiariod’ogni  publico,  e de  poveri  bifognofi  , avendo  per  promoto- 
ri più  Francelcani , come  fi  dirà  più  avanti. 

Non cefsòperquedo  la  contradizione  di  quei,  ch’erano  di  contrario 
parere,  anzi  arrivò  tanto  innanzi  il  negozio,  che  Ih  di  bifogno  rifpon- 
di  derconpublicidifcorfi  , e volumi,  e hencheda  diverfi  Pontefici  fofse 
fitmardì  confermata  l’erezione  di  vari  Monti  di  Pietà,  come  quelli  dOmieto, 
divetfi  sS  eCiiiità  Vecchiada  Pio  II. nel  14d4.il  fopradetto,  eprimodi  tuttidi 
niipótifici,  Perugia  daPaolo  II-  nclz4d7.queJlodi  Viterboda Siilo  IV.  nel  i47>< 
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con  quel  di  Savona  nel  1479.  quello  di  Mantoua  da  Innocenzo  Vili. 
DCli4S^.diCereoa,  e Parma  nel  1488.  e quello  di  Padoua  da  Aledan- 
dro  VI.  nel  '49?  Nondimeno  il  Cajetano  , eflendo  ancora  Frate  nd 
Convento  di  S.  Apolinare  di  Pavia  focto  il  Pontificato  d’Aleflaodro 
VI.  nel  1498-  fece  uo  prolifTo  trattato  > nel  quale  condanna  per  ufura 
ciò  che  G piglia  oltre  fa  forre  principale  > al  che  rifpofe  molto  al  vivo 
Bernardino  de  BuGisFrancercanoj  dedicando  il  trattato  à Bernardino  X. 
Caruagialo  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S Croce,  Patriarca  di  Geru 
falemme,  VelcovoOftienfe,  decanodel  Sacro  Collegio,  Legato  à la- 
«ere  d’Aleffandro  VI.  in  Itafia,  e Prottctore  dell’ Ordine  . Tutti  gl’ 

Auttori  fcguirono  poi  la  fentenza  favoreuole  obligati  da  Leone  X.  nella 
fua  CooGituzione  che  incomincia;  Uter  tmltipHcti  iy>c.  emanata  nel 
Concilio  Lareranenfe  da  lui  celebrato  in  Roma  l’anno  ij.  nella  quale 
approva  qucGa  opera  pia,  e fama , fulminando  ceofureà  chi  infegna,  e 
tiene  il  Contrario.  r.. 

Stabilitodunqueintalraodoil  S. Monte  dì  Pietà  in  Perugia,  ficai- 
trouedalB.  Barnaba,  fù  poi  introdotto  quaG  in  tutte  le  Città  d’Italia, 
avendo  per  promotori  principali  il  B.  Marco  da  Bologna  , il  B.  Cheru-  its.Moat* 
binodaSpoIeti,  il  B.  Giacomo  dalla  Marca,  il  B.  Angelo  da  Clauafio,  di  Pitta, 
Fr.Michieleda  Carcano  , Fr.  Antonio  da  Vercelli , e (opra  tutti  il  B. 
Bernardino  di  Feltre,  il  quale  fh  coànemiciflìmodegl’Ururarj,  che 
perfeguttaua grandemente  gii  Ebrei,  e gl’altri  infedeli,  che  faceuano 
cali  contratti , fic  inogni  luogo  doue  potè  li  fecè  difcacciare  dalie  Città  , 

Terre,  eCaGelli,  doue abitauano , introducendouiinefle  iMontidi 
Pietà  come  vedremo  qui  apprelTo. 

Il  primo  di  quefti  che  fondò  il  B.  Bernardino  da  Feltre  Gi  quello  di 
Mantova,  e fc  bene  era  fiata  predicata  queGa  iGeffa  erezione  dalP.  foaiitodil 
Frat’  Apolonio  Piacentino  Predicatore  di  gtandiffimo  nome  auanti  B.  Beriur- 
ai  Marchefe  Federico,  non  aueua  potuto  ottennero  cofa  alcuna ( for- dinodi M- 
fe  il  Signore  aueua  riferuato  queGo  onore  al  B.  Bernardino  } : mà 
perche  alcuni- contradirevano  , predicando  egli  , fpeGe  volte  dice* 
va  : St  alcuno  hà  gualche  dubbio  di  quefio  Monte  , zteuga  d ritrovarmi  ^ elT  io 
fptro  dijedisfarlo  à pieno  : onde  per  facilitar  piti  queGa  buon’  opra  , 
ed’  ovuiare  ad’  ogni  contrarietà  che  li  poceGe  cGer  fatta  , volle  , 
che  foGero  eletti  PreGìdenci  del  Monte  , il  primo  Canonico  della 
Chiefa  Cattedrale  , l’Abbate  di  S.  Benedetto  , il  Guardiano  di  S. 
Francefo,  fit  il  Priore  di  S.  Domenico,  acciò  aueGero  da  effere  pro- 
tettori , e difenfoti  di  detto  Monte  ; il  quale  fii  poi  Gabilito  con 
Breve  di  Papa  Innocenzo  Vili,  impetrato  dal  medemo  B.  Bernar- 
dino  di  Feltre.  Lo  GeGo  fece  in  Parma,  per  la  fondazione  del  quale 
^ppo  le  prime  oGencdcl  Prior  di  S.  Antonio  di  Parma  ( chefù  poi  ^ 
PriordiS.  Spirito  di  Roma  ) quale  diede  300.  Ducati , e l’Arte  della 
lana  nè  diede  altri  }oo.,  ogn’ uno  con  pia,  e degna  emulazione  dell’oaor 
di  Dio,  oGeriva  fecondo  il  poter  Tuo , Fatti  li  Prendenti  anche  dique- 
Go  , che  furono  H Vicario  del  Vefeovo  , l’Abbate  de  Monaci  di  S. 
Giouanni,  il  Prior  de  Canonici  Regolari , el  Guardiano  de  Tuo  Or- 
dine degrÒGeruanti  , la  Domenica  feguente  deliberò  che  G faceGe 
una  bella  ProccGionc  per  fare  l’oGerta  del  Monte  , efortando  ogn’ 
uno  à moflrare  vera  pietà  verfo  i poueri . Fece  far  fubito  un  gran 
Timo  li  Ddd  Sten- 
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Sccndardo  col  nome  di  Giesù  Crifto  con  Jcttere  da  un  Iato  , che  di- 
ceuano.  TarsmtaDeus . dall’altro  l’Imaginc  del  Monte  colla  Croce.  Fi- 
nita la  (^ocelTione  il  Vefcouo  fufraganeo  dell’ordine  di  S.  Domenico 
bcocdì  il  popolo,  elodòconmoIt’affezioncilB.  Bernardino  come  vero 
fervodi  Dio,  ed’illudrato  da  fplcndenci  raggi  dello  Spirito  Santo,  il 
qual  donacoaueua  alla  Città  di  Parma  li  gran  teforoper  mamcnimento 
de  poveri . 

Rinovò  pure  quello  Beato  nella  Città  dell’Aquila  il  Sanro  Mon- 
/Mtrimon  tc,  qual’ era  (lato  cominciato  prima  dal  B.  Giacomo  della  Marca  . 
lidi  lieta  In  Rieti  ve  lo  piantò  di  nuovo  , come  fece  in  Luca  , Piacenza  , 
ft^tidjl  ^ Faenza  , Vicenza  , Campo  S.  Pietro  , Ballano  , 

medemoB.  ^ Monfelice  , in  tutta  la  Marca  1 riu  giana  , ed’ in  tanti  altri 
luoghi,  patendo  gran  trauagli  per  caufa  degli  Ebrei,  che  da  per  tut- 
to erano  cacciati  ; onde  molte  volte  gl'infìdiorono  la  vita  per  ucci- 
derlo, e fe  non  folle  (lato  protetto  miracolofamente  dal  Cielo  piùd’ 
una  volta  l’auetebbon  priuato  di  vita  . Mà  perche  li  veda  chiara  la 
materia  di  quello  Monte  Pio  , che  fii  propolla  in  un  Capitolo  Ge- 
nerale degrOUcruami,  voglioqui  regillrarele  ragioni  comra , & in  fa- 
vor di  elio. 

Terminato  ch’ebbe  1’  Officio  di  Vicario  Generale  il  B.  Fr.  Ange- 
creit.p.3.  loda  Clauano  , entrati  tutti  li  Vicarj  Prouinztali  Cilmontani  nel 
rom.i./it.t  Capitolo  , fù  dal  nuovo  Vicario  Generale  Fr.  Euangelilla  da  Peru- 
IO».  propollo , che  fofle  definito  per  loro  qual  fofle  il  vero  modo  di  lla- 
j . nilir  i Monti  pii , fe  douelle  farli  colle  limoline  de  fextanti  , che  li- 
cavano,  come  era  (lato  fatto  nella  Marca Triuigiana,  Ancona,  Ro- 
Moatipii.  magna,  Tofeana,  e Lombardia  per  (pezo  del  B.  Bernardino  di  Fel- 
tre,  ò pur  fenza , come  ottenuto  aueano  Brefcia  , Verona  , e Cre- 
mona , che  cefl  predicaua  il  P.  F.  Michicle  da  Carcano  , affinché 
lolle  per  tutto  l’ Ordine  predicata  una  fol  verità  , e li  dovelle  prima 
udire  le  ragioni  di  ciafeheduno  di  dii  • Il  P.  Michiele  , perdiferadel- 
Primi opi-  la  fua  opinione  , dille  prima  , che  il  modo  fuo  era  più  fteuro  , per- 
nione.  jhe  s’appofgiaua  all’ Evangelo:  Mutuumdtte  , nibtl  iadc  fpcrautes.  Se- 
condo, che  al  Monte  fatto  con  l’utile  di  lèxtanri  , ò oboli  , non  li 
doveva  inclinare,  perche  i Dottori  dello  Studio  Perugino  , ricercati 
à Ibttofcrivcrli , non  vollero  affeocire  , di  che  ne  può  far  fede  il  P. 
Angelo  , che  non  potè  ciòottencrc  . Terzo  che  lui  non  aveva  pre- 
dicato queflo  Buovo  modo  de  Monti  per  contradire  al  modo  dei  B. 
Bernardino,  ma  perche  cosi  han  voluto  i popoli,  eieCommunicà  , 
ed’à  luijiareva,  che  folle  più  giullo,  e piu  licuro  . Si  lottoirertcva 
però  al  lavio  parere  di  elll  Padri  , da  quali  attenderebbe  quella  rifo- 
Srcotxhl  luzione,  che  pigliàflero  inficme.  Il  B.  Bernardino  per  la  difefa  del- 
epigone,  la  dottrina  fua  cosi  prefe  à dire:  Io  non  fon  quà  venuto  per  cagion 
di  contefa  , né  per  querela  , che  m’abbi  col  P.  Frà  Michiele  , ò 
altri  del  fuo  patere  , ma  per  ubbidire  à chi  mi  può  comma n. 
dire  . Io  hò  predicato  il  Monte  di  Pietà  in  quel  modo  , che 
predicato  prima  l'anno  il  Beato  Giacomo  della  Marca  , che 
ora  'in  Napoli  rifplendc  di  molti  miracoli  ; Il  Padre  Marco  di 
Bologna  , che  fù  Vicario  Generale  vorao  Santo  ; Il  Padre 
Cherubino  da  Spolcti  gran  Scruo  di  Dio  , e Predicator 
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Angolare  ; il  Padre  Michiele  da  Milano  , il  quale  conftrufle,  ò 
predicò  almeno  il  Monte  di  Ferola , di  Padoua , e di  Bologna  ; il  P. 

Antonio  di  Vercelli;  il  P.  Fortunato  Gopalis  di  Perugia  , il  quale 
primo  predicono  nella  Marca  d'Ancona  , e fece  quel  bel  Configlio:  Cù 
vitéj  Florftiaaiyc.  fottofcritto  da  tutti  li  Collegi  d’Italia  . Qiicilo 
Monte  da  me  predicato,  e (lato  anco  con  onordi  Dio  gagliardamen* 
te  difefo nelle  publiche  difpute  di  Mtntoua  , & altroue  . Qiidlo 
Monte  é fiato  accettato  quafì  da  tutte  le  Città  di  Studio , Peaigia , 

Siena,  Padova,  Bologna,  Paria,  cd*altre.  Qjiefio  modo  del  Mori- 
tenofiro  , e flato  decretato  , e confermato  da  Pio  II.  Paulo  II.  Si-  » 

ftolv.  ed’ Innocenzo  Vili.  Pontefici  Mafiìmi  r nè  le  ragioni  con- 
irarie  han  forza  di  levar  quefia  verità  , perche  la  prima  Mutuum  ia.  j» 
tt  iytc.  è vera  in  fc»  ma  non  ben  inferita  com’à  dire:  II  vino  è buo  Pietà- 
no,  e giovevole,  ma  non  à Pleuritici , che  à loro  è veleno  ; cosi  fe 
alcuno  voIciTe  fervir  al' Monte  per  conefia  , fenz’altra  mercede  con 
fervenrilllmo  amore  de  poveri , lafciando  tutti  i fuoi  ncgozj  da  par-  , 
re  per  lo  fervigio  di  Dio,  ed  al  qiul  non  rincrefccfle  mai  quella  buo- 
na op?ra,  e viveffe  fcmprc  , e lano,  lenza  dubbio,  che  lana  perfet- 
ta cola  , e molto  meglio  di  queU’aUro  che  ferve  , ma  con  alcuna 
mercede  delle  fue  guille  fatiche  , ma  non  fi  trovano  Minillri  tali  » 
e fe  fi  trovalTcro  » (arano  pochi  ; però  convienfi  dare  qualche  mer- 
cede ai  Minifirl  del  Monte  , la  quale  fe  fi  cavalle  dal  Capitale  del 
Monte  , con  tempo  caufaria  il  fiine  di  quello  , ond'è  bene  pigliar 
quegl’ oboli  , ò fextand  fiino  à tal  effetto  , il  che  non  è accrefi- 
mento  al  Capitale  , ma  fola  mercede  de  Minillri.  La  feconda  ra- 
gione fi  toglie  ancora.  Il  P.  Angelo  non  ortenne  la fottoferizione , 
perche  il  modo  luo  era,  ed’ è avuerfo  dal  nollro:  voleva  egli,  che 
il  Monte  fi  potcITe  accrefccre  oltre  i Salar)  , come  volle  anco  Mac- 
firo  Giovanni  da  Viterbo  nel  fuo  Configlio  , al  che  non  vollero 
acconfentire  i Perugini;  ma  il  modo  no'lro  del  Monte,  chei  fex- 
tanti  , ed’ oboli  fi  togliono  folo  per  t Minillri  , e lor  falario , noT 

Br  aumento  del  Capitale  , ninno  hà  mai  contradeno  , anzi  elfi 
ottorì  Perugini,  e collegialmente,  e particolarmente  l’han  fotto- 
fcntco.  Li  terza  perche  i popoli  cofi  vogliono  , medefimamente  ca- 
de ; perche  i popoli  devono  efser  lor  guidati  * non  imitati  : Con- 
vienfi vedere  il  bene  de  poveri  , e per  lor  bene  perfuadere  i popoli,, 
c le  Gttà  * 1 Monti  fenza.  i fextanti,  ed’oboli  non  pofsona  man- 
tenerli , onde_^  convienfi  poi  di  nuovo  ventre  al  modo  nofiro  per 
cavare  i Salar)  de  Minifiri-^  lafciando-  il  capitale  illcfo , come  s’ è 
convenuto  fare  à Mantova,  à Vicenza,  e nuovamente  à Cremona ► 

Quello  è il  mio  parere , umilmente  rapprefentato  à Voi  Padri  Re- 
verendi à quali,  fià  il  diffinire  quel  modo  , che  più  gli  piace  fii  pre- 
dicato , al  che  m’acquiecarò  , fempre  paratillimo  , anco  quando  li 
piacelTe  , ch’io  non.  predicafse  manco  {alcun’alcra  cola  ad’ubbidir- 
gli , non  efsendo  io  venuto  alla  Religione  con  penfierL  di  predicare, 
ma  ben  con  ferma  opinione d’ ubbidire  à miei  Prelati,  che  tengono 
li  luogo  del  nofiro  P;  Glociofo  S.  Francefeo-in*  terra  . Udite  quelle 
due  opinioni  con  fondamenti  loro,  ridotti  infieme  il  P.  Vicario  Ge- 
oc.ale  , cd’i  Padri  Diffinitorì  Fr-Francefeo  Contarini , Fr  Gio:  da 
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D'ffinn»-  SfRcfto  , Fr  Girolamo  Toroiello  » che  poi  fu  Vicario  Generate  * e 
F.ÀnRelodaClavafio,  ch’aveva  compito  la  carica  di  Vicario  Generale» 
^toteOe-  g pr.  Lodovico  delia  Torre  , à quali  era  llato  data  prima  auttori- 
tomo  alia  Capitolo  Generale  tutto,  conclufero,  c ftabilirono , che  da 

fondazione  qui  in  poi  non  n predicane  il  modo  del  Monte  fenza  i fcyrami  » 
,<kiuuNiti.  ma  predicar  fì  dqvede  il  Monte  pio  col  mcxlo  del  B.  Bernardino 
da  Feltrc  co’ Salar)  de  fcxtanti,  ò bagatini,  come  più  legittimo,  e 
vero  Monte  ; e le  le  Communirà  roledèro  loro  far  altri  Monti  pit 
à lor  modo  non  fe  n’avedero  da  impacciare  i Padri , ma  lafcino  wr 
• ad’ede  i De  Monti  fatti  già  fenza  i Salar}*,  per  non  cauTar  Icandalt 
sé  la  padino  via  lejKiermente , e cosi  fù  poi  efeguìto  eoa  tanto  nti< 
le  de  poveri  bifognoii  , li  quali  non  cedano  di  benedu*e  li  Frati  Mi* 
noti  Odèrvanti,  che  ifpirati  dal  Signore  gl’han no  ritrovato  modoit 
Morte  de)  P®*'  foltevarfi  da  tante  miferie  nelle  quali  per  altro  molti  fa- 
BBeinar-  rcbbero  periti  in  ede.  Paisò  poi  alla  Celede  Patria  il  B Bernardi* 
dmodiFcl  no  dì  Fcltre  la  notte  antecedente  alla  feda  di  S.  Michiele  Arcan* 
e dio  gelospi  di  Sembro  alle  io.  ore  in  giorno  di  Sabbato  dell’anno  ia94-  e 
Depoiuo.  dell’età  fua  , nel  Convento  di  Si. Giacomo  fuori  di  Pavia,  al 
prclenie  abitato  da  nodri  Riformati  , dove  ripofa  il  fuo  S.  Corpo 
in  una  bella  Captila , che  dà  à mano  dnidra  quando fì  và  all’Al- 
tare Maggiore  in  una  Cada  di  Cridallo  legato  con  argento,  afeen* 
dente  al  valore  di  otto  mila  Scudi  , fattali  fabbricare  dal  Marchete 
di  Cadel  Rodrigo  Amb.  del  Rè  Cattolico  Filippo  IV.  à Papa  Ur* 
bano  Vili.  La  Qttà  di  Pavia , quella  di  Feltre  fua  Patria , e fa. 
Religione  con  idanza  procurano  la  fua  Canonizazione , & il  nego* 
zio  d fpera  in  breve  abbi  da  effettuarli,  à gloria  di  Dio  , & ono* 
re  della  Serafica  Religione.  Il  tutto  fi  può  vedere  nel  Tomo  6.  de 
noftriAnoali.  Uon.  1474.  ».ii.  xa.  a 13. 
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CreasLtionc  de  Cavalieri  del  Santiffìmo  Se^ 
poter 0 conferita  da  diverjt  Sommi 
Pontefici  alti  Guardiani  di 
Gerufalemme . 


FRà  li  molti,  ejsrandi  privilegi,  conliqualii  Sommi  Ponteficijiao- 
no  deco''aco  l’Ordine  Francefeano , e favorito  la  Perfona  del  Supe« 
riore  di  Terra  Santa,  è d’ammiraruravcrli  concedo,  rhepoflaar- 
mare  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro , poiché  il  celebrare  Pontificalmente , oc 
altre  prerogative  molto  riguardevoli , fono  communi  ad  altri  Prelati  >' 
ma  Tarmare  Cavalieri  conviene  folamente  à Rè , & i Principi  lovrant  , 
ficai  nortro  Superiore  di  Terra  Santa  pcrgraiia  fpecialedi  Papa  AlelTan- 
dro  VI. il  quale  nell’Antio  i4»6.  concede  al  Guardiano  del  Sacro  Monte 
Sion,  chcpotelledareqaeft’AbitodiCavalicrcalli  Pellegrìoi,  che  a ri- 
davano à vifitare  li  Santi  Luoghi  , fic  ad’ altri  Bencmenti  di  i.cfra  ^ 
Santa  , con  quelle  condizioni  , che  fi  preferivooo  da  Sua  Santità  , 

cioè . r I.  - 

Prima,  cbcnonfoIofrjCriftiano,  maCattoIico,  I^ieimt^e m bno-  Cafoni 
na  nafeita,  cheperòdeveportar fecoLcttereteAimonialidclfuo Vcico 
vo,  ò Arcivelcovo , òParoco almeno.  ^ . r . bapelwv-* 

Seconda,  che  non  fii  notato  di  vico  infame,  nè  In  giucfizio,  né 
fuori,  e per  quedo  non  s’ammettono  Eretici,  edeodo  TErefia  colpa 
gravlflinaa. 

Terza,  clretenga  tanti  beni  temporali,  che  poda  onorevolmente  vt- 
vere  fenziefercitarearte metanica,  ■ n • 

Quana,  chefiiNobile,  le nondifangt^.almenodicoftumi , perche 
it  fi  avederoad’ ordinare  folamente  Nobili  di  langue  pcxbidimiTOeve- 
fiano  la  Croce,  mentre  rari  fono  li  Nobili,  cIm  vanno  in  Gicrulaiem- 
me;  Non  s’amnrcttccontuttociòognifoncdi  perfona,  ma  folamente 
chihà  leruddectecondizioni.  _ 

Quinta,  chepaghtal  S. Monte  Sion  cento  Piadre,  tafute  da  Pon- 
tefici, equedoBonfolofiràperla  manutenenzade  Santi  Laioghi , ma 
ancora  per  fede , che  fii  con  modo,  fic  abbia  con  che  vivere,  il  che  fi  pre- 
sume, mentre  hà  con  che  pagar  canto. 

E fe  bene  è vero,  che  quella  amtorità  flava  nella  Perfona uef  Gran 
Maftrodi  Rcxli  per  coBceffione  di  Papa  Innocenzo  Vili.  CM  uni  alla 
milizia  di  Rodi  qucIIadelSS  Sepolcro»  confiderandodoppoPapa  AIcH- 
fandroVI.  ebeU  Cavalieri  di  S.GiovaBBÌ  di  Malta  wcevaoc^ota  oi 
Caflità  , il  quale  non  fannoqueiU  delSS  Sepolcro, disfece  quelTumonc, 
fifervando  perfe,  eperllPooteficifuoi Succefloii  lafuprcMautmtita 
cir  ali  predetti  Cavalieri,  coocedendo  al  Guardiano  delS.MontcSton, 

comeàfuo  CoBuaiflàrio  Apofblico»  clic  potededare  quell  AUuo , la 
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qual  conceflTione  fù  potconfirmaca  dalli  Sommi  Pontefici  Leone  X.  Cte» 
mente  VII.  & Urbano  Vili. 

Circa  Toriginc  di  quella  Sacra  Milizia  , qui  non  daremo  à dir  altro  * 
avendo  modrato  à fudìcienza  la  fua  antichità  , e principio  nella  prima 
Parte  Gap.  ao.fogl.  286.  dove  fi  è trattato  degi’Ordini  ^uedri , e Militari 
ufeiti,  ò dependenti  dalla  Religion  de  Minori.  Il  più  che  dir  potiamo 
in  quanto aH’eccelIenza , edigniràdiqiieftoSjcroOrdinc,  è l’avere avu. 
to  la  Tua  origine  nella  S.  Città  di  Gerulalemme,  &cdere  data  indituita 
perdifela,  òc  orna  mento  del  Sepolcro  del  Nodro  Redentore,  &in  latti 
li  CavaJieridiqueda  Sagra  milizia  furonodigran  follievo  alli  Rè  diGe* 
rufalcmme,  poiché  nel  loro  valore  confideva  la  maggiore  difc.'a  del  Rc- 
gnoi  neèlenzamidero,  che  da  dodici  Leoni  di  finiifimo  oro  (metallo, 
Obiferh’  che  fignifica  li  carità),  fodcadornaio  il  Trono  del  Pacifico  RèS.iÌomo- 
ne,  (fimbolo  del  Sepolcro  di  Grido)  edìendo  la  carità  quella  virtù , nel- 
wiCava/*  laquales’efercitavanoappuntoquciCavalicri,  difendendo  dalli  Ladro» 
ni,  e dalliadald  de  Saraceni,  li  Pelegrini  ,cheandavanoà  vifitareli  San. 
ti  Luoghi,  e rifeatrando  li  poveri  Cridiani  Captivi , alche  fono  ohiigati 
in  virtù  della  loro  profeldonc . Dal  che  tutrochiaramentc  fi  vede  quanto 
lìano  grandi  li  privilegi  , che  godono  li  Superiori  di  Terra  Santa  ,cnn  an- 
co poter  dare  quell  abuo;  onore  che  grhannofacto  li  Sommi  Pontefici  ^ 
come  à Superiori  del  SS.  Sepolcro,  acciò  venga  Tempre  la  propagazione 
di  queda  Sacra  Milizia  da  queliaSanta  Città  , dove  ebbe  la  tua  origi» 
ne. 

Potrei  qui edendermi  in  rispondere  ( PC  non  averlo  fattocompira. 

, mente  Gretfero  ) allefinzionidi  Bernardo  Ranch  Volfio  Eretico  Lure- 

rano,  cheingrato  alia  carità  già  ricevuta  dal  Superiore,  c Rcligiofi  di 
to  ingrati  Terra  Santa,  s’occupò  più  di  quello  richiedeva  TalTonto  del  Tuo  Libro  , 
àrctras.,  infingereoblighichenon  hannoliCavalieridelSS  Sepolcro,  &.inmor- 
morarcdelSuperioredi  rcrraSanta,  d'cenJo,  che  dava  l’Abitcv  dedo 
ad’ ogni  forte  di  Per  fone,.  purché  portadero  denaro,  c che  per  poco  in- 
rerelìe  l’aveva  concedo  à certi  Luterani.  Da  queda  calunnia  facilmente 
fi  faIv.ino  li  Superiori  di'l'erra  Santa , con  modrare  il  Libro  , nelquale 
fono  fcritti  li  Nomi , Patria,  equaliràdi  tutti  quelli,  cheda  moltillimi 
Anni  fino  al  prelentc  hanno  ricevuto  l’ Abito  di  Cavaliere  del  SS.  Sepol- 
cro, frà  quali  non  fi  troverà  alcun  Luterano,  nè  altro,  che  non  fia  Cat- 
tolico Romano,  c con  qiicdo  chiaramente  fi  conofee  avere  inventato 
queda  calunnia  unaTella  ripienadelloSpirito  di  Lutero.  Non  fi  nega, 
che  nella  creazione delli  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro  fi  dà  alcuna  quantità 
di  danaro,  ma  quello  è lenza  norad’avariz'a  del  Superiore;  poiché  il 
Fondatore diqueda  Sacia  milizia  Gottifreddo  Buglione,,  obligò  quelli 
che avevanoda ricevere  qued’Abitoàcontribuiredi  limofina  30.  Corona- 
tid’Qio,  perii  Teforo del  SS, Scp(jlcro , liquaJì  pcrordinc  de  Sommi 
Pontefici fonaaccrefeiutià cento Piadre,  come s'e detto  , non  perche 
lìfpeti  dipoter  follevare  con  quelli  le  continue  necelDtàddli  Luoghi 
&nti,  ma  accLochemaggtormeniecondi  della polTtbilitàdLquelli  , che 
s’hannad’Armarc Cavalieri , e non  s’arrilchLiatuf  ri  à pretendere  quedo. 
grand’onore..  Il  dire  poi  chefidàad.’og.ni  fortedi  Peritane  ( prima  ca- 
limnudi  Ranch  V'olfio)  èmoltalontano- dalla  fedeltà,  e vigilanza  , 
fheten  no  in  qnedo  particolare  liSuperiori,  li  qu.ili  lanno  bene  l’obli- 
go che  tengoDQ  d’obbedire  alle  Santa  Sede  Apodolica , la  quale  ordina  ^ 

che 
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che  non  fi  dia  l’abito  fe  non  à Pcrfone  meritevoli,  precedendo  la  con-  L’AbitoJi 
Alita,  econfenfocommunedifei  Padri  Difcreti di TerraSanta,  li  quali  Cini.  del 
devono  efaminare  diligentemente  quelli,  che  chiedono  d’eUcre  fatti  Ca-  Sepoi. 
valieri  fc  hanno  le  condizioni  requifite.  Eficndoquefta  la  volontà  delli 
Sommi  Pontefici  principalinentedi  Papa  Clemente  VII.  già  fi  vede , che  forte dì^ 
li  Super  ori  di  1 erra  Santa  non  ponnodarequell’Abitoad’  ogni  forte  di  ibae . 
Pcrfone,  perche  tutto  farebbe  contro  la  forma  prefcritta,  e contro  il 
decerminatodalSommoPontefice,  il  quale  non  concede,  che  facciano 
Nobili,  inachedianorAbitodclSS.ScpoIcroaquclli,  che  Io  fono , of* 

(érvaiido  le  condizioni  della  forma  della  Creazione  di  tali  Cavalieri,  ac- 
ciò quella  Sacra  Milizia  fi  confervi  nel convcoicntc  decoro;  incorno  à 
che  fi  fanno  rignrole  diligenze  in  Gerufalemme , elTendofi  veduto  ben 
Ipefib  rifiutati  Medici  periti, e Porcughefi  ricchi  per  non  aver  avutole  fedi 
fufficienti.  Viveancorla  memoria  fri  noftri,  chefìi  rimandato,  e rifiu- 
tato un  Marchefe,che  volfedarc  non  ico.  ma  aoo.  Piallreal  Monte  Sion, 
peraverad’un tempoefercitacoil meltierodi Holle.  Vedafiora,  come 
ila  pollibile , che aicunoSuperiore di  Terra  Santa  abbi  concefib  l’Abito 
di^valieredelSS.Sepolcroad'alcuno  Eretico,  feuna  delle  condizioni 
principali  è,rhequclÌicberavrannoda  riceuerefiano  Cattolici , &ob- 
bediencì  .il  Pontefice  Romano,  del  quale  bellemmiano  lifeguaci  di 
Martino  Lutero , eperciò  non  è da  llu  pire,  che  mormorino  d’un  pove- 
ro Religiofo  Superiore  di  Terra  Santa,  perche  non  avrà  voluto  conce- 
dere ad’  alcuno  Lu  cerano  quefio5anco  abito- 

di  creare  li  Carvalieri  del  SS.  Sepolcro  i 

Quello , che  defidera  efier  ordìxuro  Cavaliere  del  SS.  Sepolcro , de-  * 
ve  trovarli  nellaChieradelSepoIcromcdefimo,  doppo  d’aver  pre-  ^ 
fentatelefedidi  fufficienza,  & udita  la  MelTa  , con  Iellato.,  e com-  ss 
municato,  ingenocchìaiofi  avanci  al  P. Guardiano , iviftaràcon  ogni 
riverenza , mentreda  Fr.iti  ficanta  il  KeaiCrrator  SpirHus , Doppo  il  qua- 
le fi  diranro  li  feguenti  Verfetti. 

y.  Emine  Spiritum  tuum,  (y.  eretiut/ur , 

R.  Er  renevtbh  faeiejH  terra, 
f.  Dentine  exaudi  trntienem  meeim, 

R.  Et  clmnes  metn  ai  te  nteniat, 
y.  Dominut  Vebifcuin. 

R Et  cum  Spirita  tue. 

Apprefib  di  che  il  Guardiano  parato , dice  la  feguente  Orazione  rivolto 
al  Sepolcro. 

0 n E M V s. 

DEus  qui  corda  fidelium  Sicfli  Spìrltus  illufiratione  docuifii,  dà 
nob's  in  eodemSpirìtn  rc&a  fapere,  & de  eius  femperconfolario- 
negaudere.  Per  DominumNofirum  JefurnChrillum  Filium  tuum  , 

&c. 

Doppo  Voltatoli  verfoal  Pelegrino  l’interroga  come  fegue. 
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Quid  quatris  Domine^  ’i 

VL.  Quacro  effìci  Miles  San&i(Timi  Sepulcri. 

Cujus  conditionis  es?  , 

9.  Nobilis  genere,  & parentibus  geaeroHs  natus. 

Habes  nè,  undè  honcftè  »ivcre  poflìs/* 

R.  Habeo  Dei  gracia,  bonorum  fufficienrem  copiam.’ 

Es  ne  paratila  corde , & ore  jurare  prò  viribus  militarla  Sacri, 
menta  , de  ca  fenrare,  quac  lequuatur? 

W.  Sum  cmidem. 

Primo,  debes  quotidie  opportunitate  habita  Miflam  aodire. 

Secimdò , cum  neceffe  fueric  bona  temporalia  , & vitam  expo* 
nere  fi  erit  bellum  univerfale  concra  Infidelcs  , & venire  in 
propria  perfona,  auc  mirccre  idoneum. 

Tcrtiò,  Sanftam  Ecclefiam , ejulque  Fidelesminiftros  ab  eorum 
perfecutionibus  defendere , & prò  viribus  liberare . 

Quartò,  bella  injufia,  turpia  fiìpendia,  ac  lucra  , hafiilud’ta  » 
duellum,  & bujurmodi,  nifi  caufa  militaris  exercitii  omnino 

Qiiìnto,  pacem  Inter  Chrifii  fideles  procurare  , Rempublicam 
cxornare,  &augere,  viduas,  dcorphanos  protegere,  iuramen. 
ta  execrabilia  , perjuria  , blafphemias  , rapinas  , acque  vitia 
carnis  virare,  & tanquam  pefiem  cavere,  & apud  Deura,  & 
homines  irreprehenfibilem  te  exhibere  , ac  etiam  verbo  , & 
faSote  dignum  tanto  honore  demonftrare,  Ecclefias  frequen* 
tando,  de  cultum  Dìvinum  augmentando  ; «1  cbi  refende. 

Ego  N.  profiteor , de  promitto  Dco  Je(u  Chrifto , de  B.  Mariae 
Virginis  hsec  omnia  prò  viribus  me  obiervaturum. 

E qui , fe  la  Spada  non  è benedetta , il  Guardiano  la  benedice  » 
tenendola  ignuda  avanti , cosi  dicendo . 

f.  ^djutorium  noftrum  in  nomine  Demini. 

W-  terrnm, 

O R E U V S. 

EXaudi,  quatfumus  Domine,  praeces  noftras , de  hunc  enfem  , 
quo  te  famulus  tuus  hic  cingi  defiderat  Majefiatìs  tuie  dextc- 
ra  dignate  Bene  ^ dicere  , quatenus  pofiit  elle  defenfor  Ecclefix , 
Viduariim , Orphanorum,  omniumque  Deo  fervicntium  centra  ix- 
vitiam  Paganorum  , aliifque  fibi  infidiantibus  fit  terror  , ac  formi- 
do,  praefians  ei  xquz  perfecutionis  , de  iuftz  defenfionis  cffcèium. 
Per  Chrifium  Dominum  Nofirum.  Amen. 


0 ](_  E M V S. 

BEnedìc  ^ Domine  San£le  Pater  Omnipotens  asternx  Deus  per 
invocationem  nominis  tui , de  per  adventum  Chrifii  Filli  tui 
Domini  nofiri  , de  per  donum  Spiritus  Sanfii  hunc  enfem , ut  hic 
famulus  tuus  qui  hodierna  die  tua  concedente  pìerate  prxcingitur, 
vlfibiles,  acque  invifibiics  inimicos,  proficrnat,  de  conculcet,  viflo- 
riaque  pofitus , mancat  femper  iJJelus  : Per  Chrifium  dee. 

Be- 
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Bene<lì8usD:?mtau$  Dcrus.ncus,  qui  docce  manusmcitsaiprxliiini, 
-H.  digicos  mecs  ad  bellum  ; Milericordia  mea  , & refugium  memn  , 
fufeepror  meus,  ficlibcrator  meiu,  protcàor  meus , & m ip(o  fps- 
rari , qui  fubdic  populum  meum  (ut>  me  . i’cr  Ctir.dutn  Dominuoi 
J^oflriicn . 

f.  Stlvum  faf  Jtrfhtm  tuum  , 

R.  Deus  tnrus  Jptrtntem  in  U. 

T.  Mjla  ei  Damine  surris  fertiiuHuU , 

R.  t/t  faeit  inimici, 

f,  Dtmìne  exauJi  trutintum  meam, 

R.  Et  clnmor  meus  tà  te  «caial. 
if.  Dtminus  vebiftum. 
ìfL  Me  cum  Spiriiu  tue, 

• O R M ìi  V S, 

Domine  SanAe  Pater,  Omnipotena  zternx  Deus , qui  cunfta 
folus  ordinas  , & rc&è  difponis,  qui  ad  coercendam  maliiiam , 
& improbicacem  malorum,  ^ cuendain  juilicutn uluoi  gladii  interna 
hominibns  tua  falubri  diipoGcione  permifìfti  • & mi/icarem  Ordincna 
*d  populi  proce&ionem  inAitui  voluilU  , quippe  per  B.  loannem  mi- 
litibus  ad  fe  in  deferto  veniencibui , uc  netninem  concucerenc  fed 
propriis  contenti  eflent  Hipendits  dici  fecifti  ; Clementiam  tuam  fup- 
plicicer  exoraouis,  ut  fifut  Dauid  puero  tuo  Goliath  iuperandi  lar- 
gims  es  facultacem  , Se  ludam  Machabeum  de  feritace  gentium  no* 
men  tuum  non  iovocantium  triumpbare  fecifti;  ita  buie  famulo  tuo 
N.  qui  novicer  jugo  milicis  colla  fupponic  piccate  cxlelii  vires , ac  ro> 
bur  ad  fidei  , 6c  juBitix  dcfenfionem  tribuas  , prxncfque  ci  fìdei  • 
Spei,  deChariutisaugmemumt  de  tui  timorem  panter , de  amorem* 
humilitatem,  perfeverantiam  , obédientiami  de  patieociam,  excera* 
oue  in  co  ritè  difponas , uc  neminem  cum  gladio  iAo  , vcl  alio  iaju^ 
(tè  Ixdac  j de  omnia  cura  co  iufta  , de  reda  defeodac , Heue  ipfe  de 
minori  gradii  ad  ncivuin  tnilitarero  prorebicur  bonorera  ; ita  veterem 
hominem  cum  adibus  fuis  deponens»'novum  induac  > ut  tetimear« 
ac  redè colati  perfidorum  confortia  vicct,  defuam  in  preximum cha* 
ritatem  extendat  . Prxponco  Tuo  in  omnibus  redè  obediat«  de  (uuos 
in  cundis  iuAè  ofiiciura  exeqtiatur  per  CbriAum  Doraioum  ooArum 
Amen . 

Se  la  Spada  poi  fofle benedetta,  come  fi  trova  quella  del  SS.  Se* 
MlcrOf  la(iciacalabenedizioneruddetca,dettodal  CavalìarcTrofleeeriy>e. 
leguicail  il  Guardiano , polle  le  mani  fui  Capo  del  medefìmb  dicendo. 

Et  tu  K.  elio  bdelis , flrenuus,  bonus,  de  robuflus  Miles  Domini 
KoflrilesùChrifli,  dcSandifTimieiurdemSepulchri,  qui  ce  cum  eie* 
di^uisin  gloria  fua  collocare dignetur . Amen . 

Doppo  ponendoli  il  roedeGmo  Prelato  gli  Sproni  doraci , ebe  proftra* 
to,G  accommodaalli  piedi , gli  di  appreGo  la  Spada  nuda  dicendo. 

Àcape  N.Sandum  Gladium  in  nomine  Patris,  de  Filli,  deSpirinu 
Sa  odi.  Amen. 

£ facendoli  tré  Tolte  il  fegno  della  Santa  Croce,  profeguendo» 
ce; 

. Xmt  IL  Eet  Hi 
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Et  utaris  co  ad  defenfìonem  tuam , fic  S.  C)ei  Eccledz , & ad  con. 
fafionein  inìmicorum  Crucis  Chrifli , ac  Fide!  Chridianx  augmenta- 
tionem  , 6c  quancum  humana  itnbeciilicas  permiferit  , co  ncmineoi 
iOjuQè  Izdas,  quod  tpfe  praeftare  ^necur.  Qui  cura  Pacre,  de  Spi* 
ricui  Sanalo  regnas  Cteus  per  orania  fscula  facculorum.  Araen. 

Il  che  detto  il  Guardiano  polla  la  Spada  nella  guaìoa,  la  cinge  al  Ca« 
valiere  dicendo. 

AcAipere  N.  gladio  tuo fuper  femur  mura  potentiffimè  in  nomine 
Domini  Nonrì  lefu  Chrillij  de  attende  quod  Sanfti  non  gladio»  fed 
per  (idem  vicenint  regna. 

Cinta  la  Spada,  fi  leva  il  Soldato,  e dando  con  le  ginocchia  appog- 
giate al  SS.  Sepolcro,  col  Capo,’ chino,  il  Guardiano  lo  percuote  tré  vol- 
te leggermente  fopra  le  fpalle  con  la  Spada,  de  ad’ogni  volta  aggiunge  le 
feguenti  parole . 

^o  condituo  , de  ordino  te  N.  Milicem  SS.  Sepulcri  Domini 
Nodn  lesù  Cbridi , in  nomine  Patris,  de  Filii , de  Spiritus  San^. 
Amen. 

■ Facendoli  tré  volte  fopra  il  fegno  della  S. Croce,  e baciato  irame- 
diatamenre  il  Cavaliere,  gli  pone  al  Collo  la  Collana,  il  che  fatto  , 
bacierà  il  Cavaliere  il  S&  Sepolcro , ritirandoli;  e fealtris’averannoda 
ordinare,  daràalfidente,  de  alla  fine  ritorneranno  tutti  all’Oratorio 
nodro,  cantando  il  Tt  Deum  Laudamus  , ove  giunti  , dirà  il  Guardia- 
no . 

Speciofe  forma  prx  filiis  hominum  accingere  gladio  tuo  fuper  femur 
mura  potentilfirae. 

Che  fe  fuflero  più  Cavalieri,  pronuncierà  le  fuddette  parole  in  plu- 
rale , e feguiteri . 

Domine  exoudi  erationem  metm. 

Ut.  Et  clamor  meut  ad  te  wniat. 

y.  lìominus  vobifeum . 

Ut.  Et  rum  Spiritu  tuo  ; 

Q \ E M V S. 

Da  Ecclefix  mx,  milericors  Deus,  ut  Sanéio  Spiritu  congregata 
hodili  nullatenus  incurfione  turberur. 

Umnipotens  fempiterne  DeushuncN.  Famuhim  mura  , ( vcl  famu* 
los  tuos  ) qui  eminenti  Mucrone  circumcingi  defiderat  ( vcl  defiderant  ) 
graciam  tuxbenedidionis  infunde,  eumque  dexierx  rux  virtuterau- 
nitum,  faccontrà  cunda  adverfantia  celedibus  arm.'U'i  prefidiis  , qai» 
bus  nullis  in  hoc  fxculo  tempedatibus  bcllorum  tnrbetur,  ( vel  tur- 
Eentur . ) Per  Dominum  nodrura  lefum  Chridum  Filium  tuum 
ficc. 

£ finalmente  abbraccia  il  Cavaliere,  come  anco  fanno  gli  altri. 


Pa. 
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FatentCi  cf>e  il  Guardiano  dona  al 
Cavalier  Novello* 

Fr.N.OrdiniSjMinorum  Re^iIans(velStridioris)  Obfcr- 
vantix  (/è è Riformato)  Provincise  N.  &c.  itipartibus  **  ’ 

UrientisComiflàriiis  Apoftoliais  3 Terre Sand^Cuftos> 

&Sacr.  MontisSioa  Guardian  US*  &Scrvus. 

j \ .. 

Uruverfìs,  &fìnguIisprarfcntcsnoftras,in^eclurÌ9,  lecìu- 
ris  * & Icgi  audituris  fàlutem  inDomifio  krapiternam. 

EX anti(jmjpmìf  rerum  gejìarum  montmentìs  didicimur  , 

Heroes  Carolum  Magnum  Imperatarem  fem~^ 
fer  Augujìum  * SanEiumqueLudo'’VÌcum  Gallorum  Regemyac 
alias  quam pìurimos  Chripian£  Reipublicg  Magnanimos  Reges, 
tP"  Principes  honoris  Dei  ^ Ortodbxaque  fìdeiy  nè  dutn  Telato- 
res  3.  'zierumetiamflrenuilpìinosdefenforesyrantumutnefariis 
deuiSits  Saracenisheropìlymam  esepugnare y Gloriojtque  Re-- 
furgentis  Domini  Nofiri^esìt  ChriSti  Maufoleum  libere  cufiodi^ 
re  '-ualereat  yfcy  bonaque propria  immortali  •'voto  jampramif- 
fofpontèobligajfey  <T  emanewaffe^auare  inter  alias  Chrtfiu- 
norum  Prinapumeantra prafatos Infideles de mandatas expedi- 
itone s fub  pUdaro  Duce  Gotti fredo-  Bultton  trecentorum  mil- 
lium  a Sum-^  Ponti/-  Jignatorum  miiitum  comparato  exercitu  « 

Anno  deni^ue  nonagejimo  nonofupra  mdle^mum  ab  Incarnano- 
neDopùntparttmcajtSy  partiminfugameiePPishofiibusy,  fan- 
Clam^erofolymorum  Mrbem  * fumma  cum  latiti*,  y,  ingentique 
gaudio  triumphantesingrejR.  unanimi  exercituscanfenfu  prafa- 
tum  Ducem  Gott/redufnjen/alem  Regem prodamarunt  y oc 
Domini  Nojìri  le sù  Chrijti  monumentum  ardenti  (ut  Ragra- 
bant}  animo incuftodiatn  acceperunt y ibMueSacrum  eit/dem- 
GloriofìlfmiSepulcri  Equitum  Ordinem- Juli  certis  quihufdam- 
'regulis.y  O*cottjlitutiombusfunda'x>ere  y acplurimostllufrij- 
/morumrvirorummtlites crea<xiere y quosy  Ù*"  quinqueruBeis 
Cruàbus  obpgnarunt'yarquearmarunty  decernentes  ht'poile- 
t>um  yut  eas<-vefiibus  appofitas  ^ tam  in  bello  yquam  inRegumy 

Ecc  * 
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Prmcipumque  aulisy  ac  fidelium  quorumcuìique  cftibus  (ut 
tx  prafataruM  ordinationum  nono  capite  liquido 

conpat  ) deferre  tenerentur . Cujus  quidem  noOilijJimt  (?/•»• 
dinis  Chriffiauiffirni  Re^es , eximiique  Maf^iflri , ut  ercr 
floresy  ita  y C^T*  Cucce [fores  fuerunt , Sedproh  dolor  y capta 
iterum  ab  Infìdeltbus  lerefolyma  y cunbìifque  ab  Afia  pul- 
fis  Catholicis . Sacer  hic  Equejlris  SS.  Sepulcri  Ordoy  qui 
tunc  ex  lere  lerofolymis  armari  tenebantnry  extinHtis  pe-. 
nè  remanfit  y atque  fopitus  , donec  tandem  ie^votiffirnum. 
utriufque  Sicilia  Regem  Robertum  ma7na  cum  diffìcul!*- 
te  y maximifqtie  fumptibus  obtentà  ab  J£,^pn  Saldano 
jlnno  Domini  130^.  prò  Seraphica  Religionis  fantilia  in 
'Conuentu  Sac,  Montis  Sion  y ac  in  pra^randi  Gloriofijfi- 
fni  Sepulcri  Tempia  commorandi  facilitate.  Leo  poflmodu/a 
Xi  Pontifex  Maximus  y qui  pr afato  Ordini  faiis  addiSiur 
trai  y pitfqiie  eiufdem  'x/otis  fummopere  ad  inno'i/andam  , 
7iè  dum  antiquiffimi  hujus  Militaris  inflituti  fere  abolitam 
memoriam  y njerum  etiarn  ad  augenaarn  Chrijli  fidelium 
j>ietatef»y  eorumjue  animos  prò  cunSiorum  locorum  recupe~ 
ratione  excitandos  pradiSìo  S.  Montis  Sio»  Guardiano  , 
*ejufque  fuccejforibus  y prò  tempore  exifientibus  y Anno  Do- 
miniere  Incarnationis  pridie  nonas  Februarii  huju fi- 

mo di  Milite  s y O*  SS,  Sepulcri  Equites  y ut  olimy  crear  e y 
ordinare  , ac  infiituere  fpoute  concejfit  y atque  manda'vit  » 
quod  quidem  tam  feliciter  exequutum  efi  y ut  de  bine  mi- 
lites  y quam  plurimi  creati  fioerint , O*  in  die  creentur  . 
In  quorum  numerum  à nobis  dignijfimt  relatum  effe  fidem 
facimus  y e'T  atteflamur  D.  N.  qui  quidem  prafati  Ordinis 
laurea  decorari  , O*  infirniri  fpendoribus  fummopere  cu- 
piena  coram  nobis  perfonaTiter  comparuit , humiliterque  fu- 
^ per  hujufcemodi  re  grande  fui  animi  defideriurn  expofuit , 
enixeque  prò  nutrì  bus  nos  exorauit , Nos  igitur  pus  eiua 
pracitus  intenti , jufiifqtie  fupplicationibus  inclinati  folerti 
tndagatione  circa  ea  qua  ad  Catholica  fidei  puritatem  fpe- 
Sìant  priiis  fa&ay  Ct*  diligenti  inquifitione  fuper  hiSy  qua 
ex  antiquijfimis  legibus , vf  'i.’tro  Chrifii  Mfliie  requtic- 

bart" 
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bunutr  jam  hxbita. , eimque  in  ownil/us  idontus  , habilif- 
que  repertns  prétfati  SxnSìiJJìnu  llefurrefltoKts  Domini 
Nofiri  lesìt  Chrifti  Sepolcri  /ipefiolicn  /tn^oritate  qua  in 
bac  parte  fungimur  Militem  , O*  Equitem  juxta  morem 
foltmniter  in  proprio  loco  cjufdcm  San&iffimi  Sepulcri  crea- 
‘-vimusy  ac  quinque  rubeis  Crucibm  inn^ni'^imus  y ac  coìj- 
decora'vimus  y fìcuti  per  prafentes  ita  à nobis  armatum  » 
ifìfignitum  y ac  condecoratum  nominamus  y declaramus  , 
pubiicamus  y cum  Jingtilari  potè  Elafe  dejerendi  eas  3 tarn 
publice  3 quam  pri'^attmy  O*  prò  injìgnibtts  3 ^exillis 
utendi  y nec  non  omnibus  , <ÌP*  fìngults  pri^ilegiis  3 tndul- 
tis  3 irnmmitatibus  3 gratitSy  libertatibus  3 exemptionibus  , 
commoditatibus  3 O*  prxrogati'vis  3 quibus  cateri  ejufdem 
Equedris  Ordinis  Mtlites  gaudent  > 'vcl  in  pojìerum  gau- 
debunty  potientur.  In  quorum  omnium  y ^ (ingulerum 
fidem  prajentes  has  litteras  manu  nofira  fubjcriptas , ac  fi- 
gillo  OloriofiJJimà  UefurrecEiom  's  Domintca  munitas  y ac  ro^ 
boratas  expediri  manda<-uimus , 

Dat.  lerofolymis  in  Con-ventu  nofiro  S»Sal*z>atoris  An- 
'no  Domini  ere. 

TLPidre  Quarefmio  tom. i.  pag. 6^0, &c. diftefe  da  ji. Ordinazioni, 
•A  ò Scatutiatrignati  aH’Ordine  de  nollriCa»aIiefi  da  Carlo  Magno 
iiùperatore,  Lodovico  VI.  Filippo  il  Savio,  Lodovico  il_  Santo  Regi 
di  Francia,  c da  Gottifreddo  Rè  di  Geriiralemmc  , fondatori,  re- 
flauratori,  moderatori,  e Gran  Madri  dell’Ordine  niedefimo , dati 
i’Aono  105^  regnando  Gottifredo  , e fi  confcrvano  in  Gerufalemmc 
nell’Archivio  del  Sacro  Monte  Sion,  & in  quei  tempi  erano  molto 
di  propofito  ••  ma  oggidì  non  tutti  fi  punno  onjErvarc  , M 
che  ne  toccaremo  alcuni  folamente  , rimetccndo  il  Lettore  al  Pa« 
dre  Quarefmio  ftelTo  per  il  rimanente. 

Primo,  notali  come  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  TOrdinc  ce 
nqllrl  Cavalieri  in  eUcre  , e come  elio  , con  fucceflbri  Io  nobilitò  , 
chiamandofi  di  elio  moderatore , e come  Gottifredo  ne  fù  reflauratore, 
rad  rizzandolo . 

Secondo,  come  efpongano  le  loro  vite,  e beni  per  la  ricuperazione 
di  Terra  Santa  , nell’Articolo  fecondo,  al  che  maggiormente  è tenuto 
1 Cavalicr  privato.  . - n* 

Terzo,  nell’ Articolo  quinto,  fanno  efenti  li  Cavalieri , comc.em 
tono  &c. 

Qijarto,  comandano  però , che  non  fi  ordini  alcuno  fc  non  moftra 


Stxuti  o-_ 
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leccere  tedimoniali  delU  AiafufScienzadal Tuo  Vefcovo^  òCuratoal- 
meno  s e paghi  al  SS.  Sepolcro  ;o.  Scudi  d’Orojt  chea  queicenapi  vale» 
vano  più,  checenco  Reali  oggidì 

Qtiinco,  che  fodero  tenutiogni  giorno  ad*udir  la  Meda»  iat»  tpfer- 
tunnatt,  ArttCoIoPv 

Sedo,  che  eleggedero  i»  Preti  per  fare  la  ProceflTone  di  Retfagela 
Domenica  delle  Palme,  unode  quali  fedeffefopral’AfiDellain  mcmo« 
ria  della  Procelfione , che  fece  Grido.  Articolo  ra- 
Sectimo , che  li  fuddetti  Legislatoriavedero  à lavar  i piedi  à medefìmi 
dodeci  Picei»  in  onore  di  quello  fece  Grido  à fuolDifcepoii.  Artico» 

10  15; 

Citavo»  finalmente  nel  Articolo  ift  comandava  no,  cheli  faceffera 
continuamente  limoidne  per  liberare  li  GavaL'eri  fartiSebiavi  in  batta* 
glia  , ò per  viaggio:  alchepurefariano  tenuti  oggidì  li  viventi  » (e  per 
difaventura  alcuno  di  edìandaffcSchiavo  del  Turco. 

Dalle  fopraferkee Ordinazioni  fi  cavanoalcuniPrivilegj,  che  godono 

11  nodri  Gavajìeri  del  SS  Sepolcro,  quali  con  altri , fi  trovano  compilati 
rell’Archiviodel  Sacro  Monte  Sion  » che  richiedi  da  Gavalieridcdi  al 
Padre  Bonifazio  di  Ragufa  Guardiano  del  medefimo  Sacro  Monte  gli 
tcriilccomclegue* 


FrìvHe^i'oc  Equftunt  lerofolymorttm  » 

»niviit*i.  'TJt<lt20MweDomimNojtriIestkChrìfiiAmen^  XTni'verfisy 
We  dclSi  X fit7giilispr<efentes  UtteritTy  infpeSiuris  yfvijuris  audi- 
. Nos  Tr^Bonifaciui  de-  Ragufio  Ord^  Min^  Obfer'^aNtfte: 
profeffor  ,,  Sacr.  Conrventus.  Montis.  Sum  GuardUnus  aliorum^ 
qtte  lozorumTerrétS*n£Ìx-AyofioltcAAtt5ioritattVtcArlus.  Gene-- 
ralis  y necnen.  Rredicator  Apoftolicus  in  Dt)mino  falutem». 
Notum  fity  quod  Nobile Sy,  Magnifici  Domini  Pere^ini 
hoc: Anno.  i553*>  'vijitarvemnt  àe>T/oti/simc  Dominteum: 
Sepulcrum  y,  C**  m co  houorifìcè  Ecfuites  creati ,,  nos  ft^pltci- 
tey  deprecati  funty  ut  oh  lesu.ChxiBi  memoriam  ^ iTejusOr-- 
dinis  re''verentiam.  eifdem  Primilegia.  Hiiitum  SS^Sepulcri, 
e-xhiberemus  :•  quorum  praxikur  commoti y (S^  antiquis  Char- 
tisy  Cr  Uhris  a-  Summit  Vontficibut  y Regibus.  Chrifiia- 
nis  priuilegia.Equitibus:  conce  [fa  defcrtbi  ìufsiffeprofitemur», 
qua^^funt.hujujmodi^  ‘ ' . ■ 

Primo  y,  quod  tales:  MiEies  precedere  debent  reliquos  aliot- 
QKjujcumque  Ordinisy  fiekmilixiarxceptis  folisyqui óeVVofoni 
dLGkOy, 'vocauturu 
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■Secundòy  item,  qttod  ipjì  Milites  pojfint  legitimare  eos  > 
^iexlegitimowatrifnonio  non  funi  natty  €sr  mutare  nomen 
Buptifrnale , <sr  arma  f r» Jìemmata  condere . 

ìertioy  item,  ^uoaPeffintNotarìos creare <.  ..r, 

' Quarto y item,  bona Ecclefìafiica prò tuenda  ChriSti  fide  * 
^ fi  uxorati  fiat  pòfiiat  tenere  fine  prajadicio  Ecctefia . 

Quinto,  itema^igiiiii  > tempore  belli funtexemptt,  <S*ah 
hoj  pitto  Militum , €>•  nemo  ad  hoc  cogere  eos  poffit . 

• i StxtOy  item, ab  omnibus gabelliSy<p'tnbutis  fiat exemptiy 
JJbiuuelocorumtam'vini,  ^uam  cer'Zfifia , ^altorumt^c, 
Septimo,  item,  guodpojfint  ^efiirifericis',  holofencis 
hujuJmodi'vefiibuSyUtfolentalUEguites  y elsn  DoEiores  ^ 
VEla'vo,  item,  guod  corpus  patibulo  fu/penfum,  fi  in  n/ia 
repererinty  exempto gladio praaderepojjunty  Ù*  ut  Jepulturu 
mandetur  imperare* 

' ideo  jure  optimo  eos  dici  non  immerito  ì Eguites  effe , ac 

balere,  Cngaudere  omnibus  his  pri'vilegiis , fi've  immuni^- 
tatibus  , prarogatirvis  , t?-  prateminenttis,  e>*  aliis  guibus 
cateri  milite s utiy  *c  frui  confue>-vere  conte Hor*  In  guorunt 
omnium  fìdem  y >obury  ac  tefiimonium  prufentes  litteras  fieri 
cura'vimus,  figlilo  SanSliffimi  Sepulcri  Domini  nofiri  lefu 
Chrifiiy  nofirogue  chirographo  communiri* 

\ Datum  lerofolyma  in  Con'ventu  S » Safivatoris  Anno  Domi*- 
w 1553-'“ 

Loco  ^ Sigilli. 

' Fr,  Bonifacius  gui  fupra  mdnu  propria . . 

/ •• 

LAprercnte  fede  fìi  régiftrata  dal  P.Quarcfmip  nel  primo  tomo» 
pae.  625.  A.  qual  chiama  auttentica,  e confella  d averla  ricevuta 
tale  dal  Signor  Oottor  Giacomo  Chiiffletico»  econq^fta  uncercooi* 
gnorediMeflìna,  Cavaliere  del  SS. Sepolcro , nella  Corte  Romana, 
Il  fece  valere,  c mantenere  ifuoi  privilegi  del  Foro,  mentre  il  Sommo 
Pontefice  ordinò  folto  pena  di  fcomuni»,  che  niuno  ardiHe  estradi- 
re  à detta  refi imonianza , tanto  diffe quel  Si^ore  al  F.  fudetio  C^arel- 
mio , & al  P.  Mariano  da  Malco  pure  in  Medina  nel  paflare  di  là  1 anno. 
k5ji.  il  giorno  di  S.Stefano,  della  qual  fcntenM  ne  fece  cavare  dueco- 
pie , l’una  mandolla  in  MarClia  à quelli  Signori  Cavalieri  » che  gliela  n» 

cer« 
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arcarono, j»fr farla  pafTaredaS-MacdàCrilHaniflìmai  ePa?[raI«cOu- 
fegnòal  P.  Fr.  Paolodi Piazza  Qjmillàrlo  di  Terra  Santa  in  Siracufa 
con  ordine , che  fi  portaffe  in  Palermo  per  farla  pafTarc  dalli  ‘l’ribunalìl 
Patrimonio»  eMonarchia,  àfinedi  mandarla  in  Spagna  ; ma  eoa  tue* 
ta  la  cura . ediligenza»  che  feppe  ufare  il  fuddetco  Padre  Maleo  fi  perde» 
rono  amoidue;  nonoftance  però»  che  fiino  fmarrite  le  copie,  Tem- 
pre refiarono  gli  originali,  e libri  nel  Archivio  del  Sacro  Monte  Sion, 
edato,  enonconcelfononfitrovaffe  altra  teftimonianza,  bafiereb^ 
(]i?eilad‘un Padre  ranco  grave,  quanto  fù  Bonifazio;  tanto  più,  che 
li  Privilegi  di  Terra  Santa  furono  da  più  Papi  confirmari,  e per  con  ie- 
quenzaquefii  ancora  de  detti  Cavalieri;  nèlamalìzia  degl’cmoli,  nél’ 
*Ìt  K 11  ingiuftiÀa  de  Giudici  in  non  voler  fargli  valere,  pregiudicar  deve 'alla 
legge,  e verità:  e vogliano,  ò non  vogliano,  à quelli  fi  deve  la  prece-' 
«à  k Cc  denza,  perche  in  quella  gui fa,  che  la  lite  di  precedenza  fri  le  Corone 
ione  quale  ebbe  origine  dal  Regno  di  Gerufalemnie,  come  più  nobile  d’ogn’al- 
tro;  cchiaveffela  Corona,  ò Scettro  di  quello,  precederebbe  adbgol 
altro;  coli  chi  bàia  Croce  del  SS.  Sepolcro,  immediatamente  devefe- 

fiuireil  RcdiGerufalemme,  e perconfeguenza  precedere  tutti  gl’altri 
Ordini.  « ^ 

Ni  mi  ftiino  àdire,  chequelt’Ordine  per  non  avere  Regola  deter». 
minatareftil>erciòanoullatoin  virtù  della  Bolla  d’innocenzo  III  per- 
che il  Papa  ivi  non  parla  d;prdine  Militare , ma  R egolare , fi  anche  per- 
chenon  annulla  gli  Ordini  già  fondati,  ma  da  fondarli,  equefioera 
già  avanti  la  detta  Bolla  in  effere;  Nemeno  è necellario,  cherOrdine 
de  Cavalieri  abbia  Regola  determinata,  come  pare  motteggi  la  Rjlla, 
quando  vediamo , che  Urbano  Ottavo  fondò  l’Ordine  della  SS.  Conce- 
tione  foprad’un  femplice  Decreto , come  riferifee  Ròderico  il  Giovane 
nella  Rifoluzione  123.  num.  49.  &cil  feguente. 

f'fffum  , /eù  iufiurandum  $btdieittiitMd  Stdtm  ^pcfitlìctm , txaltatii 
«cCntbthcét  jiiei^  extirp4ti$  barefum^  btm  iiium  fdti  ^ (5,  cbtdientìM  ad  fmar 
Principes  , Superurts  , pncurttia  mìonit  inttr  Cbriftianos  Pùncipts  ^ Jimul 
(umfui  dtdictti$nt , »dperj'equtndum^isr.6ppugnandumptr  idtrtTurcnj  , Aitu. 
rtSi  PirataSi  iytMlhsbff^tiCbri/litninoimnis  ^ ir  recupemdtm  fanSam  Ci. 
vitatemUrufaltm.  Ecco  come  dichiara  il  Papa , che  manco  fii  necedario 
il  Voto  à Cavalieri , ma  badi  il  giuramento  ; ^otum  , ftù  iufiurandum , 
come  fiinno  li  Cavalieri . 

Dal  che  chiaramente  fi  deduce,  comequedo  nodro  Ordine  del  SS. 
Sepolcro  fii  validamente  fondato  , e confermato  , perche  , oltre  il 
giuramento,  tienedipiùglidatuti,  quali  come  certa  regola:  e giura- 
no lipromodì  d’oOcrvarla  ad’onor  di  Dio,  ampliazione  della  »de  , 
didruzioqedegrinfedeli,  &c. 
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CAPITOLO  IX. 


Governo  che  tiene  la  Religione  Serafica  del 
Regai  Monastero  di  S>Chiara  di  JSlapo- 
li , e della  Aladalena  > fondati , e 
dotati  dal  Rè  Roberto,  e Re- 
gina Sancia  , de  quali 
anco  fi  fcrive 
flHoria . 

IL  Regale  MonaflerodiS.  Chiara,  ò del  Corpo  di  Criftodi  Napoli  Nicnìfìo^ 
il  gOTcrno  del  quale  adieme  con  l’altro  della  Maddalena,  afpettadi 
prefenteallinoflriReligion  Riformati  non  ci  è dubbio,  che  ac-  „ 

crefcc  gli  fplendori  al  Serafico  Ordine.  Ilprimogià  fi  sà  efier  egli  una  Napoli, 
delle  più  infignì  fabbriche,  chelapuctii,  e le  ricchezze  d’un  gran  Rè,  e 
d’una  grande  Regina  abbiano  potuto  neH'Europa  fondare,  è cui  non  è 
chi  pienamentes’uguagli , ò per  l’ampiezza  delle  fàbbriche , òperil  nu- 
mero , e nobiltà  delle  Monache  , ò per  la  dotazione  regale  con  cui 
egli  fimantiene.  Diremodunquedi  luiqiiello,  che  altri  nehan  ferie- 
to,  e quello,  ch’ai  prefente da  ogn’uno  fi  vede. 

Roberto  figlio  di  Carlo  Secondo,  che  fù  figlio  di  Carlo  Primo  Con  Rob*rt#Ri 
ted’  Angiò  nella  Provìnzia  di  Linguadoca , e di  buona  parte  del  Pie- 
monte,  nominato,  e chiamato  da  Urbano! V.al  Regno  di  Napoli 
centra  Manfredo  fratello  di  S.  Luigi  Rè  di  Francia , Duca  di  Calabria 
per  la  rinonzìa  , che  fece  S Lodovico  Vefeovo  di  Tolofa  fuo  maggior 
fratello,  quando  prefe  l’abito  di  FrateMinore,  fucceffealla  Corona  di 
Napoli,e  di  Sicilia , Doppo  la  mortedi  ViolanteforeHadi  Giacomo  Rè 
d’ Aragona  Tua  prima  Moglie,  s’accasò  nel  1^09.  con  D.  Sa  nciad’ Ara- 
gona figlia delRèdi  Maiorica.Confobrina  di  Violante  fuddetca;&  ancor* 
che  daeiranonavefiefigli , ebbe  nondimeno  parti  degni  d’una  tal  Con- 
forte,  che  contendono  con  rEternità,  cioè  le  molte  opere  pie,  clic  ' 
fecero  nel  Regno  di  Napoli  ; la  più  nobile  delle  quali  è il  Monafiero  del 
Corpo  di  Crilto  , ò di  S- Chiara,  come  volgarmente  fi  dice.  Concor-  Scrittoti 
dinotiuti  gli  Scrittori  di  lui,  Collenuccio  , Cofianzo,  Summonte  , 
Engenìo,  Gonzaga  , Vadingo  , & altri  nelllftoric  Napolitano  , e 
«■•■“nrefeane,  chefi  dafie  principio  alla  fabbrica  nell'anno  ilio,  comefi 
vede  fcolpito  in  un’Epitaffio  de  quattro  del  Campanile,  chefùun’an-  , 
nodcippo,  che fùinveflito del  Regno;  attefonel  ij«9.  il  Papa  ftneen- 
ziòà  favor  di  Robertoà  ad.d’Agofto,  &agli8.  di^ttembre  dcirifiefi’ 
incoronò  folennemente in  Avignone,  onde  à drittura  s’inviò 
al  pofieflo  del  Regno . ciò  fi  vede  quanto  poco  indugiafse  à dar  prin- 
Ttm  II  Fff  cipio 
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Spffe  ilJe-  ci  pio  ad  opera  di  tanto  fervigio  di  Dio.  Affermano  anco,  cheà  quell* 
rute  pa  eBettoar$egnarse  tré  mila  feudi  al  raefe  da  rpenderfì  mentre  ei  viveva, 
Ji  fabbrica,  fhe  come  dice  il  Vadingo:  non  potuit  ante  triginiM  annos  campieri.  E fi  cava 
. daunaltro Epitaffio  del  fudetto  Campanile  , in  cui  fi  legge,  chela 
Jathleù*  Chiefa  fìl  confacrarada  cinque  Arcivefeovi,  e cinque  Vercovinell’an- 
1101340. e vi  furono  prefenti  il  Rè  Roberto,  la  Regina  Sancia  , An- 
drea Duca  di  Calabria  con  Giovanna  fua  Maglie,  e Nipote  del  Rè  , 
Maria  Sorella  di  Giovanna  con  Carlo  Tuo  Marito  Duca  di  Durazzo  , 
Roberto  Principe  di  Taranto , Filippo  Tuo  Fratello,  Lodovico,  eRo- 
bertofratellidelfudcttoGarlo,  con  quel  numerofo  concorfo  di  Cava- 
lieri , edi  Popolo,  che  comportavano  tante  Perfonc  Regali.  E ciò  fi 
legge  nella  quarta  fiicciara  del  nominato  Campanile;  fi  che  deducendo 
ilcompiitoaellefpefemontaè  piìid’unmilione,  dt  ottanta  mila  Duca* 
ti.  Al  che  fé  fi  giunge  la  dotazione  fatta  à detto  Monaffero,  ditante 
Pofseffioni , Poderi , Cafe,Tcrrc,eCafteHi,  lequili  importavanola 
rendita  di  Mille,  efeicentoOncied’oro , concefsealla  Regina  D’ San- 
cia dal  Rè  Roberto  per  follegno  di  cento  Monache,  eventi  Frati  ( che 
fii  il  primo  nu  mero  ibbilito  ) come  apparifee  per  let  tere  Regie  ff ipulace 
nelijt^.  enei  1318.  confermate  da  Papa  Giovanni  XXII.  in  Avignone 
nel quartoanno  del  Tuo  Pontificato,  cnefùiliji^  ilqualencirannofe- 
guenteconfirmòuna  JonazionefattadalIaReginanel  1311.  in  cui  fifp^ 
cificano  le  Polseffioni  ,e  Cafe,  che  dona  a quello  Monattero  per  16.  mi- 
glia atrorno  Napoli,  edi  più  altre  cento  Onde  d’oro,  che  lialsegnafo- 
prala  Dogana,  eia  Tintoria.  Eperchevide,  che  fuori  diqiiel,  ch'a- 
veva determinato,  il  numero  centenario  delle  Monache  non  folo  era 
compito,  ma  ecceduto  a la  medema  Regina  tafsa  il  numero  del  le  Mona- 
che i 300  e di  Frati  à fo.  nel  1342  e li  dà  altre  Pqfseffioni  per  la  ratta  dell* 
accrefcimentocomefileggeneirillrumentooriginale,  eh  in  detto  Re- 
gio Monaffero  fi  conlerva.  Se  dunque  fi  fa  il  computo  delle  fpefe  fatte 
nel  fabbricare,  e del  donato  per  folte  ntare,  nonsòfe  in  Europa  vifia 
cofa  più  infigne , edi  ma^or  meraviglia  , ragionando  di  Monaffero  di 
Monache,  ritrovandoli  inciso  della  prima  nobiltà  del  Regno,  d’Ita- 
lia, & anco  di  Spagna,  tuttefiglie,  eparentidiGrandi  Principi,  Du- 
chi, Marchefi,&aItciTitoIati. 

T jtricc  Sidcveperònotarc,  cheancorcheil  RèRobertodefsc  il  conlenfo  , 
deTmon».  c fi contentafsc , che  la  Moglie fabbricafse il  Monaffero,  il  motivope- 
flerotù  li  ròafsoluto,  cdeffic»QCvenBedalIaRegioaSancialua  Moglie.  Qiiella 
Regiiw  è non  loloffimolòil  Manto  à contentarli,  mà  elsa  delia  dote  fua  propria 
«onilRc.  fece  tutta  la  Ipefa,  ecofi  in  tutti  gl’Inffrumenti,  che  fece  Roberto  à 
favor  diS.Chiara,  afsegnòper  motivo  di  fuoi  conferii  la  pietà  , e de- 
vozione della  Moglie,  comefipuòvedereinquellochcfecc  del  >315.  à 
iodi  Luglio,*  in  quellodell’iffefsoanno  ip.di  Luglio,  &in  quello  del 
1318.  à 13  di  Novembre.  Similmente  fi  leggono  molti  Brevi  di  Giovan- 
ni XXII.nequaliarserifcelafondazione,  e dotazione  fatte  dalla  Re- 
Cilunoii  i34i.chc  fidirannorjtii  apprelso.Jl  che  evidentemente  prt^A 

a,ta<ral-  efserfalfoqucUo,  che  ajtri  difsero,  che  cioè  Roberto  facefse  quello 
ami  al  Ri  Monaffero  per  penitenza  d’aver  tolta  col  veleno  la  vita  à Carlo  Manel- 
' lo  R^d’Ungaria  per  fuccedcreglinel  Regno  . Non  può  concordar  que- 
do  con  la  pietà  della  divota  Regina,  nè  l’Iftorie  comportano  livide  ma- 

ledi- 
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fcdiccnze  del  Volgo  ignorante  -,  Efscndo  pur  troppo  noto  al  mondo  tur. 
to  cornei!  Rè faviiOimo  , & .la  Regina  fecondo iV 
cuor  diefso,  ondclafciòfcrittodi  lui  Luigi  di  Ramo,  riferuodalSum- 
monte:  cfefìilpiUavi,!^  , cbeMe(la,„rà  Cr.Jiian,  500 
Ceiinf  comtdifcìeiTfjt  y poiché  fìigrandilTimo  bUcflroinTtelogit^  t P iJofofo  dot- 

tiUSm'a  Et  il  P.  Vadingo  dice,  che  fù  Rdigiofo, 
vircuofi,  piacevole,  chefi  faceva  amar  da  tutti , 

fortuna,  fupcrioreà  cali  di  quella  vita  , trà  quali  mai  lafciò  di  1^8^^ 
libri,  c cavar  la fapienra dagl’ antichr.  Fù  tanto  devwo  del  ber  o. 
francefeo,  e del  fuo  Ordine,  chepemònnonzuril  RcRoo  ad  Andrea 
figliuolo  di  Carlo  Rèd‘Ungarìa , qual  fece  venir  à ^fta  à Napoli , c 
farfiReligiofo Erancefeano , ilche non  fece poiimpedito dalle ditticoita 
chefovragionfcro.  E per  far  quanto  l’era  permeflb  fece  fabbricare  nel 
fuoPalarzouna  Capella,  ìncui  da  iz-  Frati  Minori  taceva  celebrare 
n DiviniOfficjdi  giorno,  e di  notte,  à quali  egli  f»  ricava  fpeno  in 
per  fona  , levandoli  à mezza  no«e,  e veftendoli  dell  abuo  Francefea-  ^ ^ 
no.  Nè  ballandoli  quello,  fjvente  colla  Regina  Sancia  fe  a Mdavaal  j.r,ntefco.. 
Monallero  diS.  Chiara,  di  cui  feri  viarao,  & eflo  vefiito  darratc  an- 
dava al  Refettorio  de  Frati,  eia  Regina  vertendoli  da  Monaca fcrvjva 
parimentLnel  Refèttorio a] le  Monache.  potendo  lot- 

trirpiù,  otto  giorni  prima  chemoriffe,  fi  velli  dell  abito  rrancelM- 
no,  e nelle  mani  del  Minirtro  Provinziale  di  Napoli  fe«  1»  fua  Prolef- 
iìone,  ia  cui  refe  i’animaà’  Dio,  ed’ oggidì  nell  iftcfli^bito  filqual 

y*  „ . \ 1-1  f-r.:  - - ^ -i:  12  A <4i  oran  t .riiridnn.».  £ di 




fuo  fratello  ferino  dalle  fue  mani-  „ r - /-v-, 

Ora  diremo , che  li  come  Dio  follevò  tanto  il  Manto  nella  lua  Cihi^- 
fa,  cosi  innalzò  la  Moglie  à gradi  eminenti  di  bontà,  di  pietà,  di  la- 
pere,  che  potccfserdegnad;lui.  Non  ballò  alla  Regina  il  labbricarif 
Monallero  di  fabbriche  materiali,  ed’arrichirlo  di  beni  temporali,  che 
furono  nel  principio  venti  PolTcflioni , c Terre  con  le  fue  pertinenze 
e confini,  ma  perche  quelle  le  parvero  poche,  nell’ anno  ij4i-  alili».- 
di  Ottobre  donò  al  le  medeme  Monache  atj;  altre  PoOelIioni,  terre  ,, 

Cafe,  poderi,  crelcenda  il  numero  delle  Monche  velate  a_  zoo;  e de 

Fratti  so-  perche  il  primo  numero  (.  comeabbiamo' detto^  >' era  folo- 
dicento,  edelli  Frati  venti,  ondevcdendolo  la-Rcgina^  tanto  alterco, 

& accrefciuco-  li  trovò^  nccertiiata  di  accrefccre  anco- Fentraca  di  On-  u arginai 
cied’oro mille,  cducento,  eltabilir  quel numerty  per  fempre , Icmafamdimio. 
però  le  Serve,  tanrocheacciònonllalterafle  pKr  per  ravuwue,onhi 
nò,  chenoofe  nèriceveffe  niuna  fenza  ralTenfo  del  Re  Roberto,  e 

luoi  fuccclTori . Da  che  può  intender  ciafeuno  con qixanta  magnincenza  icMonacke.. 
nel  temporale lia  procedutala SàniaRegina'  nella  fondàzione  di  quella 
Cala  Regale . Mi  tutto  èpoco  le  fi  riguarda  alla  mira  , che  ebbe  nell 
arrichì  rio  ancherdi  beni  Spirituali..  Perche-  nell»  fondazione  raedeluna- 
diedealle  Monache  la  lorformadi  vivere- dmifa-  in 47;  punti  moKoim- 
poftanti  confermati  da  Gio--  X X 1 L qua!  era  flato  Vice  Cancelliercdt 
Roberto  fuo  Marito c da  erto  promofioalleChiefedi  Forlì,  ed  Avig- 
no.jc,  e poi  al  cardinalato,  ficultimamenrc  alPapato;  ondefe 
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chi  de  beni  di  fonuna  , volle  che  fofTero  maggiormente  arrichite  di’ 
do.ii  della  grazia  , impetrandole  dal  fuddcuo  Poncclice  molte  in- 
dulgenze , <Sc  ampli  Privilegi  , fra  quali  , che  potclTe  vicino  al 
Monaftero  delle  Monache  fabbricare  una  Chiefa  , òc  un  Convento 
per  li  Frati  Mmorì  della  Provinzia  di  Napoli  , al  Provinzialc  de 
• quali  fece  fpedir  un  Breve  , in  cui  tra  l’altre  parole  li  dice  : Or. 
tlinis  Fratrum  Minarum  ùtmum  , iy>  Eccltfnm  cum  cfiicinis  in  Civitate 
T^apolis  iuxta  ìijHafltrìum  S.  Clmr^e  , ut  in  Uh  fratrum  M.norum  ma^aus 
uumtrus  ad  fcrviendum  .A'tiffimo  colhcetur  , Tibi  damuin  , iyi  EccUJìam 
cum  fuis  OJficinis  recipiendi  , (y»  inbabttandi  perpetui  cancedimus  in  qu^ 
- . - vigiliti  Fraires  duntaxat  refideant  divmis  tbfequiis  vaeaiuri  . Fu  poi  ere- 

dA.Ch'iL»  fciuto  , come  fi  è detto  , il  numero  dè  Frati  fin’  à 50.  Onde  fi  ca- 
eCenven-  va  J che  la  chiefa  efteriore  di  S Chiara  con  il  Convento  1 non  fo- 
«odeUiFrt  no  di  monache  , ma  di  Frati  , perche  riftefla  Regina  , la  quale 
ti  non  hi  fondò  il  Monaftero  , e Chiefa  interiore  per  le  monache  , edificò 
l’efieriore  per  i Frati  , de  quali  è la  Chiefa  independentcmentc 
«].«node|.  da  Monache,  come  fono  g'i  altri  Conventi  deU’Ordine  ; e jxrciò 
je  Mona-  occorcndo  punir  Monache  fche  Dio  mai  voglia^  con  Interdetti  non 
può  ellcr  interdetta  la  Chiefa  di  S.  Chiara  , perche  non  c di  Mo. 
nache  , c farebbe  il  voler  caliigar  Frati  per  le  colpe  delle  Mona- 
che , k quella  fteda  maniera  , che  coJpando  Frati  , e meritando  1* 
interdetto  di  quella  Chiefa  , non  perciò  s’ intenderebbe  interdetta 
la  Chiefa  incerriore  delle  Monache  , perche  1*  una  non  hà  che  far 
con  l’altra  . Quindi  volendo  lottoporre  Clemente  Ottavo  quello 
con  altri  Monalleri  di  Monache  all’Ordinario  , e ripugnando  le 
Monache  furono  remoflì  li  Frati  dal  fervigio  delle  Monache  per  lo 
fpazio  di  due  anni  , ma  non  però  laiciorono  il  Convento  , c la 
Chiefa,  ma  perfilleronq  in  elsa  , officiando,  come  folevano  , e fo< 
glionofareoellealcrc  Chicle  della  Religione . 

Ottiene  h Oltre  di  ciò  Benedetto  XII.  nel  M37.  conrefse  alla  pietofa  R#; 
Keginatf  gina  di  poter  tener  (eco  in  Palazzo  quattro  Monache  Profefsc  di 
eia  Hi  tener  Santa  Chiara  , e prenderfcle  da  qualfivoglia  Monafiero  • che  le 
parefse  . Perche  avendoli  Papa  Gio:  conccfTo  di  tenerne  due,  non 
5 Lhiwl  ballavano  per  le  fue  confolazioni  Spirituali  , attefo  , ef- 
' fendo  cofirette  alle  voice  ad’afsentarfi  qualche  volta  per  le  nccef- 
fici  occoren  i , refiava  fola  , e fentendo  afsai  il  trovarli  feiiza 
la  compagnia  delle  Spofe  di  Crifio  , ottenne  la  grazia  deli’altre 
Nota:  due.  Qui  ponno  imparare  li  Glandi  del  Mondo  la  qualità  de 

Corteggiani  , che  dovriano  avere  fempre  à canto  . Dallo  ftclso 
Pontefice  , patendo  «ella  alcune  infirmicà  , ottenne  licenza  d’en- 
trare , e dimorare  nella  Claufura  di  S.  Chiara  con  dieci  donne  gra- 
vi , & onefte . 

Nel  134».  fece  poi  revocar  da  Clemente  Sello  una  certa  ordina- 
zione, che  alsegnava  l’entrata  à frati,  & alle  Monache  , efsendofi 
accorta  ciò  cfser  contro  la  purità  della  Regola  de  Frati  Minori  ,c  perche 
fiando  elfi  applicati  al  fervigio  delle  Suore,  e per  il  concetto,  che  riave- 
va, che  queftq  Monaficro  fofse ricco,  li  Frati  non  averebbono  pofsuto 
vivere  di  mendùaziqne  per  la  Città , comeviuonoglialiri^Monadcrii,  e 
Conventi  del  la  Religione,  rimediò  all’uno,  6c  all’ altro,  perche  ncU’ 
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ulchn^ donazione  chefcce,  difpjfe,  cheli  Frati  vivino  di  Elcmuline 
,•  mendicate,  e non  trovandole,  ricorrano  alla  BaJefla,  e Monache  chic- 
I dcndoiclaliinolìna,  e che  le  Monache  fjanoobligateà  dargliela,  il  che 

' è conforme  la  diciiurazionenlcimanentc  lacca  nella  R.uot.i  Ivomanain- 

tornoà  legaci  perpecui,  è dottrina  di  S.  Bonaventura  fopra  quale  la 

Ruota rifolve,  cheli  Frati  Minori  polTono cenere  legati  perpetui , pur 
che  adempendo  quello,  cheliTelUtoridilpongonodi  Mede,ed’Lllnij, 
lichieggano  per  modo  di  EIcmolina,  nel  qual  cafo  i Frati  non  hanno  Riloiuria- 
i'is,  ò dominio,  ma  li  ^edi  haniioobligo  di  giuftiziadi  adempir  quel  "* 
cheimpoflo  li  viene  da  Teliatori , li  quali  lafciando  la  robba  loro , han 
potuto  obligarii  à far  Elemofìne , e non  facendole  peccano  mortalmen» 
te,  elonoobligati  alla  reiticuziune,  £c  àqucAa  maniera  fi  è vivuto,  eh 
vive  in  alcuni  anco  al  prctcace>(cbcucIiReformaii,  cCapuzìni altri* 
menti  l’iutenjono. 

Nelij4j  ottenne  la  fuddecta  Regina  di  farh  Monaca,  e far  la  profef-  0«lene(i 
iionedoppo  l’Anno  del  Novkiacoin  un  Monaheroda  editìcarh  da  ella  . 

deirOrdine di  S.  Chiara . Entrò  poi  nel  Monahero di S.  Croce  ( gual’ora  ' 

èdenohri  Riformati)  con  facolti  di  poter  ufeir  fuori  della  Claufura 
con  due  altre  Monacheàvihtar  le  Chicle,  e (ar  altre  opere  di  pietà,  e 
cofe  lodevoli  ogni  volta  che  volehc,  ei’Annofcguenteicce  validar  con 
auctorità  Apoholica  la  confermazione,  che  fece  la  Regina  Giovanna  , 
quale fuccelleal  Rè  Robercodellerobbeallegnaccdaefla  à Monaheri  da 
leifundaci,  congiiEfecucori , c Minihri,  ii  quali  dovevano  attendere 
fupra  religenze , erpedizìoui,  lotto  nectctido  ugni  azione  al  (uo  Con* 
leffore  Fr.  Guglielmo  Vefeovo  della  Scala , c Fr.  Roberto  di  Milcto  Re* 
ligiofi  Franccteani  timorati  di  Dio,  ed*  otcimaconlcienza,  &inquello 
tempo  era  già  profetTa , e h fece  chiamar  Suor  Chiara  da  5.  Croce , vie- 
tando, edilp.acendole  molto,  che  la chiamahero  Regina , ò ScreniU'i- 
ma,  non  giudicando  confarh  ail’umihà  dell' Abito  Religiofo  le  vanità 
delMondo,  c lepompe  del  (angue.  Ville  Religiofa  profedapoco  più 
d’un’ Anno,  e mezzo,  doppoil  quale  paltò  al  S goore  nel  fuddetto  Mo- 
ra fiero  della  Croce  il  fuo  Sepolcro  fi  vede,  lì  come  in  altro  luogo  detto 
abbiamo. 

AncoiI  Regai  MonafterodiS.  Maria  MaddalcoadiNapoIifù  fondato 
da  quella  devotillima  Regina  Sancia,  cdal  Criftianifllmo  Rè  Roberto  ^ 
fuu  Marito  intoruo  agl 'Anni  1314.  le  non  nel  1541.  come  dice  un’ Kloà*  s.iiliri!i  ' 
co  Napolitano)  per  le  Donne  di  mala  Vita,  che  fi  rauvedevano , c per  Madiibu 
di ligenza  fua , ediFr.  Filippo  AqucriofuoConfefiorc ve  n’cmrarouola  prrkcó- 
prima  volta  i8a.  Convertite,  delle  quali  cento  ferono  i Voti  foleóni  di  viuitc. 
Religione,  e volle  la  pia  Regina  , che  quelle  Religiofe  oficrvaficro  la 
Regola  di  S.  Agofiino , madie  cingefieroU  Corda  diS.  Francefeo  , c 
che  da  Frati  Minori  follerò  governate  ; onde  fece  commetter  il  governo 
dicfie  al  Provinziale  di  Napoli  da  Papa  Clemente  VI.  al  prclcntc  ^rò 
s’accettano  in  efiofe non  Vergini  Nobili,  e di  buona  (ama.  Nella 
fabbrica  di  quello  Monallero  impediva  il  dila  tarli  molto  una  Chicfmola , 

I ^pedale  detta  della  Nunziata;  trattò  co’ Procuratori  d’avere  la  detta 

j Cliieliuola,  e Spedale,  contentandoli,  che  altrove  li  trasferifee , ofFe- 

MniJo  efiailfito,  efpefa  perredifizio;  fatto  l’accordo  con  confenfo  dell* 
Arciyeftovo,  fubito  l.i  liberalifiima  Regina  ampliò  il  Monafiero  , eco* 
uuQCiù  la  bdiifiima  fabbrica  dèlia  Nunz.au collo  Spedale  contiguo,  del 

quale 
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S Mjrù  quale  noli  vi  è altro  più  nobi/c,  e più  frequentato  in  tutta  l’Europa  ► 
gizùca.  Oltre  il  fuddettodella  Maddalena  fabbricò  pureS.  Maria  Egiziaca  fotto- 
il  medefimoinftituto  diS,AgoftioocoIIaCordadiS.Francefco,  efotto 
la  cura  de  Frati  Minori,  cciòpereder  molto  crcfcitito  il  nuratrodelle 
Donne  convertite  nel  Monaftero  di  S.  Maria  Maddalena , in  maniera 
che  arrivarono  a Inumerò  di  HO-  Anche  quello  però  fervcal  prefentcfo- 
sp.  , loper  Vergini  Nobili.  Fabbricò  pureS.  Francefeo,  & un’altro  detto- 
j cip  de  quali  fi  deve  Capere,  che  ilgovernodi  tutti  que- 
llt  Monalteneliendo  di  molta  conlìderazione,  parve  alla  Religione  le» 
vario  dal  Provinziale,  eriferbarloal  Capitolo  Generale , ovefieleggc- 
va  il  Guardiano  di  S.  Chiara-,  es'inlljtuivanoglialtri.  Poi  in  progredo 
di  tempo  carni  nando  gli  affari  dell’Ordine  eoa  le  rivoluzioni  del  Mondo  ,, 
fottentrò  quello  Monaftero  con  gli  altri  alle  novità  temporali , e ^iri- 
tuali.  Polciacheà  pecizioned’Alionfò  ir.  inquel  tempo  Duca  di  Cala» 
bria,che  voleva  edificar  ua  Palazzo  perii  Cortigiani  nel  (ito  della  Madda- 
lena, e perciò  aveva  ottenuti-due  Brevi  Ap9ftolici , ne  quali  llcomman» 
dava,  chequeBeMonacheand'aderoad’^abitar  nel  Monaftero  dell’Egi- 
zìaca  , quivi  vicino,  ma.  non  erano  flati efeguiti  repugnando  Fune , el^ 
altre  per  la  ftretrezzadel  luoger:  onde  premendovi  il  Duca,  ottenuto- 
un’altro  Breve  da  Papa  Eugenio  IV.  nel  1 434.  cent’Anni  doppo  la  fon- 
dazione , a*9-  di  Gennaro  rimeflo  per  l’efecuzione  all’Arcivefcovo  di  Na-» 
poli,  e Vefeovo di Policaflro , forno  trasferitele  MonachedallaMad- 
dalenaal  Monaftero  di  S.Catarinaà  fornello,  che  per  altro  nome  fi  di- 
ceva S.  Maria  ad  Martyres,  conefprelTione,  chequefto  Monaftero  per- 
dere il  fuo  nome,  e fi  chiamafte  & Maria  Maddalena  , Copra  di  che 
concordorno  le  parti,  nelcuicontrattoflnominanoilP.Fr. Francefeo 
di  Muro  Guardiano  di  S.  Lorenzo,  che  doveva  eflerCommiffario  Copra 
iMonafteri,  &il  P.  Fr.  Domenico  di  Saponara  Guardiano  della  Mad- 
dalena , con  altri  Padri  Celeftini li  quali  governavano  le  Monache  di. 
S.Catarinaà  Fornello.. 

v Ma  perche  poca  concordia  d’ànimi  poteva  efier  trà  Monache  di  diverfo 

abito,  e profeftione , Diomoftrò,  che  non  li  piacque  la  Cuddetta  tran- 
slazione,  mentre  in  poco  tempo  morironoquafi  tutti  i Conigiani,  on- 
de niunovolevaandarviad’abitare;.<i8.Annidòppo,  cioèneli4p8.  Fé. 
dcrico  Rèdi  Napoli  con  uaBreved’AIeftandro  VI.  fece  ritornar  le  Mo- 
nache alla  lorCàCa  antica,  effendone- delegato  Leonardo.  Vefeovo  di 
MonrepeloCo;  iSeàqueftamaniera  fecondoil  loro-inftituto  dimororno 
fotto  il  governo  de’  Frati-  Minori  Cònventuali  fìnoall’Anno  15^8.  nel 
^RPio-V.  qual  tempo  il  B.  Pio.  V",  gli  tolfc  il  governodi  tuttele  Monache,ed’in  luo* 

Rè  Cattolico  fùftitui  li  Padri  Minori  Oftervanti  . 
Con»,  e Je  Allora  fìi  che  li  Padri  Conventuali  nella  lor  partenza  trasferirono  la  mi- 
i-on* folto  racoIoCa  ImaginediS.  Antonio  di  Padova  da  S- Chiara  à S.Lorcnzo  lor 
i.'(rot»rno.  Convento , dovecon  tanti  mir.icoli  riluce,  e fì  confcrvano  oggidì  nell’ 
izPioa.  ArchiviodelGuardianodiS.Chtaraleordioa2ÌQni,.chc  vi  fece  S.fto  V.. 
quandoera  Vicario  Gcneraledcll’Ordihe-.. 

Ma  nè  miefto  potè  lungamente  perfìftcre,  perche  à'  tempo  di  Cl^ 
menteVIlF.  ( il  qual  cerc6  di. fotcoporre le  Monache  eCcnti  lotto  il 
governo  dell’Ordinario,  non  fenzaappoggiodi  Monache  mal  Codisfarte  > 
rimofle  i Frati  Ofservantì  dal  governo  dei  Monafteri  Coggetti  all’Ordi- 
ne,  inviando  un.fircve  ApoftoUco  al  Cardinal  GcCualdo  ArciveCeuva 
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•di  Napoli}  in  cui  li  commetteva  , chedetti  Padri  rimoveffe  dalgover-  cfcm.Vir. 
no,  edalleconreffioni;  ilcheavendoefeguitOi  edolendofì  il  Viee-Rè  It  rimuove 
Conte  d’OIivares , che  ciò  fofTe  (lato  fatto  fenzi  farglielo  fapcr  prima  , 
riftelTo  Paca  Clemente  li  fcriffe  di  fua  manounalunga , e confiderata 
LetteraìnLineua Italianaa' (.diOtrobre  if9<.in  cui  giuftifea  la  rifo< 
lozione,  e Telecuzione^  Ma  perche  le  Monache  repugnorono  afsai 
ilettero  alcuni  Anni  lenza  il  governo  dei  Frati,  & andavano  mendi. 
cando  chi  le  cole  Ipiricualigramminiflrarse.  Quelle  della  Maddalena, 
ebbero  per  Confefsori  li  Padri deH’Oratorio,  di 5.  Severino,  di  Sant’ 
AgoUino  , di S Giovanni  à Carbonara,  diS.  Domenico  della  Sanità . 

Come  quelle  di  5.  Chiara  per  lo  fpazio  di  due  An  ni , che  durò  quell 'affli- 
zione, cambiò  Beneditemi,  Francefeani  delle  Scarpe,  Domenicani,  e 
Gefuiti,  ma  li  Frati  O.servanti  non  li  partirono  mai  dalla  Chiefa  di  S. 

Chiara^  e lorConvento,  come lìédetto-  Quelle peròdi S. Francefeo, 
dell’Egiziaca,  eD.Reg-na,  non  volendo camìnarconS  Chiara, econ 
Ja  Maddalena,  s’accomodarono  con  lOrJinarìo  , al  quale  diprelente 
loggiacciono.  Li  altri  due  non  vollero  acconlencir  mai  d’eQer  rimolti 
dal  governo  llabilitoli  nella  lor  fondazione  fatto  il  quale  le  Monache 
■cran  vifsute  per  tré  fccoli  con  lor  profitto , che  poi  favorite  dal  braccio 
Regio,  il  quale  è Padrone  didettiMvmalleri,  e li  difende  in  limili  » e - ^ 

maggiori  cimenti , rìtornorono  fotto  il  governodei  Frati , non  già  Ol- 
fervanti,  ma  Riformati , comealprefente  li  trovano.  Perche  rillelso  ndcRef. 
PonteHce  Cicmentecon  un  Breve  Ipedito  da  Ferrara  nel  1398  al  Cardi- 
rial  Mattel  ProttetoredeirOrdine , commanda , che  rimovelse  gli  Of- 
fervancì  da  S.  Chiara,  evi  mettefse-Riformati , nominando.  Se  inlli- 
tuendoil Guardiano  di  elsa,  ilqiule  fufse  infieme  Commifsario  Apo- 
ilolico  della  Maddalena  : In  conformitàdiche  ad’illanza  di  Filippo  II. 

Ré  Cattolico,  ilqualcda  Valenzaa’4.di Gennaro i^2.imporeaI Con. 
tedi  Benevento  fuoV.  Rè,  che  facelsedi  modo,  che  la  Maddalena  fi 
governafse  da  Frati  Minori,  fpedl un*  altro  Breve  il  Pontefice  l’Anno 
itfoj.col  quale  rìmdfse  dal  fervigio  della  Maddalena  il  Padre  Maellro  Fr. 

Marco  di  Marcianefe  Domenicano  nel  Tuo  Ordine  molto  conlpicuo,  e 
tale  à cui  fi  fidò  il  governo  d’un  Monaflero  di  Agoftiniane  , foggetto  à 
Frati  Minori,  il  quale dall’iftefsoPontcficeeraltatodeftinato  ad’afcol- 
tar  le  confcllioni  di  quelle  Signore,  e da  quel  tempo  in  poi  perauttorità 
Apollolicali  Eminentils  Protettori deH’Órdioe  governaronofquefledue 
Cafe  fino  all'Anno  I tipo,  in  circa,«  coQ(lituivgnoGuard.all’uno,&  all’avevanodì 
altro  con  patenti  diverfe,  con  delegazione  Commiflionale  della  Madda-  effeUcun 
lena  à quello  di  S.  Chiara,  ma  ora  Uà  fotto  la  cura  immediatamente  del. 

Sommo Pontefice,dal quale  viene  eletto  il  Guardiano  di  S. Chiara,  al 
quale  di  facoltà  comeauvantì,di  poter  chiamarei  Frati  netefsariì  per  fer-  ® ' 

yigb  di  detti  Monafteri,  Coufersori,  Cantori,  Chierici,  e Laici,  che 
in  tutti  accendono  al  numero  di  50  da  diverfe  Provi nzic  Riformate  d’Ita- 
ha;  imperoche  ne  dimorano  per  Tordinario  40. in  S. Chiara  , fei  alla 
Maddalena,  e cinque  alla  Corbara  Grancia  di  S Chiara,  ov’è  la  Chiefa 
di  S.  Angelo  , in  cui  fi  dice  Mefsa  ognigiorno,  fpezialmcote  le  Fefle, 
per  commodità  dei  circonvicini  Coloni,  e ciò  per  lafcito  della  medema 
Regina,  la  quale  ordinò,  che  ogn’Annovi  fi  facefse  Fefta  nel  giorno 
diS.  Michicle  Arcangelo,  e fi  dà  à rutti  un  Pane,  & una  tazza  di  Vi- 
no, un’Ovo  cotto,  un  Carciofolo,  & un  Narancio , c perciò  vi  con- 
corre 
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corre  molta  f:ente  . Quelli  fon  mantenuti  d’oftni  cofa  da  S.  Chiara,  gl’ 
altri  dalla  Maddalena  in  tutto  quello,  che  è necedario  al  vitto  a- 
mano  riformato,  e veftito  compitamente.  Oltradi  ciò  il  Guardiano 
di  S.  Chiara  approva  li  Confedori,  e di  Patenti  per  gl’Ordini  Mi. 
neri , e Maggiori . 

Nè  à quello  MonaHero  mancò  pure  la  pia  Regina  di  proveder. 
Io  , & arricchirlo  temporalmente  , e fpiritualmente  , percioche  lo 
dotò  di  Poderi,  Cafali,  Terre,  Arendim?nti  , ValTalIaggi  , Cafe  , 
& altre  PolTelTioni  , le  quali  tutte  ridulTe  in  un  bel  fatigato  Idro. 
mento  la  Regina  Giovanna  nel  13^4.  in  cui  lì  notano  340.  Corpi 
d’ Entrate  che  gode  quello  Monadcro,  & in  cui  fi  confervano  mol- 
te belle  , ed’antiche  Scritture  concernenti  lo  Spirituale , ed'il  tem- 
_ jj  porale  di  quella  Regai  Cafa.  Vi  fi  conlerva  poi  trà  l’altre  Reliquie* 
ioCciwdel.  indice  della  mano  delira  di  S. Maria  Maddalena,  colloca- 

hiadu.  to  in  una  bellilTima  Statua  della  Santa,  la  quale  fi  efpone  due  vol- 
te l’Anno  nella  Chiefa,  e fi  porta  folennemente  in  Procclfione in- 
torno à tutto  il  ciraiito  di  fuori  del  Monallero , con  grandilTimo 
concorro  di  popolo , e nobiltà , e con  chiamarli  i Erari  di  S.  Chia- 
ra , e di  altri  Conventi  de  Rifotmati  , intervenendovi  Mufiche  , 
fpari  di  Mortaletti,  2c  altre  cerimonie. 

FinalmenteancoquelleSig.  Monache  della  Mad.  (bno  molto  divote 
della  Religione  Fràcefeana  profedandole  obbedienza  in  mano  del  Com- 
mifsario  Apollolico,  ò del  lor Guardiano , ecingcndo  l’Abito  Agolli- 
niano  con  la  corda  del  P.  S.  Francefeo , e non  con  la  Qntura  pro- 
pria di  quella  Religione,  e ciò  fanno  fin  dal  principio  della  lor  in- 
fliturione . Guadagnano  con  tutto  ciò  Tlndulgenze , e grazie  con- 
celle  à quelli,  che  portano  la  Cintura  Agolliniana  , perche  quelle 
Indulgenze  non  fono  concefle  à Frati,  e Monache,  ma  à Confra- 
ti, e li  Religiofi  , e Religiofe  guadagnano  quelle  Indulgenze  non 
per  portar  la  Cintura  , il  Cordone , ma  perche  vellono  l’Abi- 
to , e fanno  la  profellìone  della  lor  Religione , e la  ragione  è mol- 
to chiara,  perche à quelli,  cha  portano  il  Cordone  , ò la  Cintura 
fi  concedono rindulgenza , delle  quali  godono  i Frati,  dunque, non 
fono  concelle  à Frati  per  Io  Cordone,  ò cintura , in’oltre  Leone  X. 
che  concefle  Tlndulgenze  à quelli,  che  tal  Cintura  portallcro,  con- 
celTe  il  medefimo  à quelli  , che  portaflero  la  Corda  Francelcana  ; 
e tanto  balli  per  chiara  notizia  di  quelli  due  gran  Monallcri. 
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CAPITOLO  X. 

Corona  della  Aladonna  ìnfegnata  dalla  jìejja 
^•Vergine  a£ un  Novizjio  della  Religio- 
ne Serafica , che  Corona  i e conchiude 
la  prefente  Opera. 

GRazIa,  finalmente.  Gloria,  e Privilegio  fitigolarlilinio  deir  Of' 
dine  Francefeano  fenapre  mai  l’Inftitueione  della  Corona  della 
Gran  Madre  di  Dio  à lei  tanto  grata,  la  quale  è compofia  di 
71.  Ave  Maria  in  onore  del  li  7».  Amù,  quali  vide  la  Vergine  in  terra 
fecondo  l’opinione  di  S.Gio:Damafceno,  & di  S.  Epifanio  VefeovotH 
Salamina  in  Cipro  , efìi  ingegnata  dalla  fteda  B.  Vergine  ad*  un  Novi- 
zio della  Bofira  Religione  , ordinandoli  ,che  la  reciiafTe  ia  memoria 
delle  Tue  principali  fette  allegrezze;  onde  per  dare  al  Lettore  notiua 
di  Divozione  fi  grande,  hò  rifolco  di  narrare  l’origine  , e princi^o 
dielTa,  de  aggiunger  infine  le  grazie,  epricileùi  che  ricevono  quelli , 
quali  con  divozione  la  recitano. 

Nef  principio  della  Riforma  delPOidine  detta  OOÌervanza  , occor*  ertw.f.fi 
fe  , che  un  giovirretto  prefe  l’Abito  della  Religione,  il  quale  era  mol-  /ir  ji.ia 
todivoto  della  Madonna,  e prima,  che  fi  facelTe  Frate , aveva  per  co-  . 
rtume  di  far  una  Corona  di  Fiori , e di  porla  fopra  la  Tefta  deirima- 
gine  della  Bcatilfima  Vergine:  ma  entrato  nella  Relig'one,  & effen. 
do  Novìzio,  non  potendo  oftervar  quello  coftume,  perche  non  potè-  vudoaaa. 
va  à voler  Tuo  coglier*  i Fiorì , da  quella  fua  divozione  ingannato  de» 
terminò  di  ritornare  al  fecolo,  ma  prima  andò  à far  riverenza , e racco- 
mandarfi  alla  Regina  de  Cieli , la  quale  fi  compiacque  apparirli , e li 
diise:  Figliuolo  non  ti  attrillare,  nè  penfare  più  di  ritornare  al  Seco» 
lo  per  non  poter  ora  fare  verlò  di  me  il  tuocollumato  ofsequio  di  Fio»  , , „ a 
ri,  perche  c’iaf^narò  un’altra  divozione  aGai  migliore  , colla  quale  ^”y^» 
mi  farai  una  ghirlanda  più  bella  di  quella  lolevi  comporre»  ficofferirme» 
la.  Vogliodunque,cheogni  giorno  mi  facci  una  Corona,  non  diFiori,  Novizio* 
che  pretto  marcifeono , e non  puoi  tempre  averli  » ma  di  lalucaziooi  An-  nodo  dì 
gelichejn  quello  modo-  dùtbC^ 

Prima,  direi  un  Pater  nofler,  edieciAve  Marie  in  memoria  del 
piacer,  cheto  hebbi  quando  concepii  Giesù  Crillo  mio  Figliuolo, ringra- 
ziando £%o  Padre  delia  grazia  concedami,  facendomi elser  Madre  del 
fuo Unigenito  Figlio,  edel  benefìzio fatcoairumana generazione,  eoa 
la  fua  incarnazione . 

Secondo,  ne  dirai  altrettante  in  memoria  del(riacer , eh’ io  ebbi  » 
quando  vifiiaiS-ElKabetta,  e mi fù  dallo  Spirito  Santo  rivelata  Tircar- 
nazione  del  Verbo  Divino . 

Terzo , dirai  le  medeme Orazioni , in  memoria  del  mio  Sacro  Parto , 

-quando  fenza  dolore , e fenza  corruzione  partorii  il  Salvator  del  Mondo . 

Quarto,  dirai  le  ilterse  Orazioni , in  memoria  delle  Allegrezze,  ch’io 
ricevei  perradoraziooedelUttè  Magi  al  Figliuolo  Giesù . 

Tfmtll,  Ggg  Quin» 
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Quinto , con  le  medeme  Orazioni , farai  memoria  del  piacere  » ch’io 
ebbi  quando  ritrovai  il  mio  Figliuolo  nel  Tempio  * doppo  averlo  cercato 
tre  giorni . 

Serto  , dirai  l’irtefse  Orazioni,  in’ memoria  del  concento  , ch’io 
ebbi , quando  mio  Figliuolo  Giesù  Crifto , doppo  la  Tua  Reìurrezzio- 
ne,  mi  vifitò,  e (aiutò. 

Finalmenre  dirai  le  medeme  Orazioni , in  memoria  della  gloria , eh’ 
io  ricevei,  quando  fui  porcata  in  Cielo.  E fe  querte  Orazioni  per  me 
ogni  giorno  dirai , Tappi  che  mi  farà  querta  Ghirlanda  fommamente  cara  , 
& à te  di  maggior  merito  di  quella  de  Fiori.  Dettequerte  cole  difparve 
la  Regina  de  Cieli,  e Jafeiò  il  Novizio  confolaco,  qual  non  mancava 
d’offerireognigiornocon  divozione  alla  Vergine Sancirtìma  quella  bella 
Corona  d’Ora*ione. 

Occorfeuna  volta,  che  recitando  il  fuddetto  Novizio  la  detta  Coro- 
Mirtwli  na  in  Cella,  il  fuoMaertro  àcafo  vi  andò,  e guardando  accuratamenco 
roM  della  quello  che  faceva , vide , che  rta  va  in  Orazione , e che  un'  Angelo  innanzi 
Madonna,  à luicon  un  filo  d'Oroin  mano  infilzava  Rofe  bellirtìrae  .interponendo* 
vi  dentro  vn  Giglio  d’oro,  e finitofidi  empireil  filo,  vide  l’Angelo  unire 
icapi  della  filza, e fattane  una  Corona,  la  pofe Copra  laTertadel  Novizio, 
e poifparverlaondeil  Maertro  commandò  al  Novizio  in  virtù  di  Santa 
ubbidienza,  che  gli  dicefse,  cicche  medicava  nel  tempo  della  Vifione, 
à cui  egli  rirpofe,  chediceva  la  Corona  della  Regina  degl’Angeii,  erac* 
contogli  ciò  che  era  (eguitotrà  la  Madonna,  e lui.  Fece  il  Novizio  Pro* 
fertìone,  e perfeverando  in  quella  divozione,  ottenne  moltiliime  grazie 
dalla  Madre  Santirtima  di  Dio;  frà  quali  viaggiando  una  volta , andava 
dicendo  ertìeme col  compagno  fi  fanta divozione  nel  partar  per  un  bolco, 
in  cui  aCcofi  crovavanfi  alcuni  Ladroni , li  quali  artalrandoli  gli  prefero,e 
lidomandarono, dove nafeortafìera quella graziofirtìma  Donzella,  che 
con  loroandava  nell’entrar  in  quella  Dofcaglia^  Rifpofero  i Frati , e con 
giuramento  artermavano,  che  feco  Donna  veruna  non  era;  iLadri  *1 
contrario  contendevano,  checon  elfi  veduta  l’a veva no, onde s’apparec* 
chiarono  per  darli  atroci  tormenti  qualunque  volta  non  ifcuoprivano  do* 
ve  l’avevano  lafciata,  enafeorta.  Non  potendo  i Frati  dir  nulla  di  ciò, 
perche  nulla  ne  fape  va  no,  coloro  gli  legarono  agl’ A Iberiper  ciuciarli, per 
lo  che  erti  di  vero  cuore  implorarono  rajuro  della  BcatilTima  Vergine,  la 
qualenonmancòdi foccorrerli, apparendo  vifibilmente,  ripprelei  La- 
droni ,cheofafseroinquel  modo  maltrattar  i fuoi  Servi,  emamfertòef* 
ferertataella.  cheliaccompagnavanel  viaggio,  mentre  andavano  reci- 
tando la  Tua  Corona.  Atterriti  da  tale  viuonequei  facinorofi , e com- 
punti per  la  riprenfione  fattali , lafcìorono  la  mala  vita  fin’allora  tenuta  , 
e fi  ferono  Frati  Minori  OHcruanti , raccontando  ad’ogn'uno  quanto  co* 
propri! occhi  vedutoavevano.  Non partbrono molti  Anni,  che  il  Frate 
giovane,  al  quale  fù  rivelata,  terminò  il  corfo  della  Tua  Vira,  e fu  veduta 
la  tua  anima  effer  portata  in  Ciclo  attorniata  di  R ofe,  c di  Gigli,  e rkevu- 
tanelle  braccia deirimperatricedegl’Angioli,  coronandola  d’incorrutti- 
bili fiori. 

Altri  Miracoli occorfero  per  virtù  di  querta  SanraCorona  , quali  per 
confolazionedc’ divoti , e rtimolarechinon  la  cortumartead'intra pren- 
derla qui  s'apporteranno.  Un  Frate  avendo  riloluto  dirla  ogni  giorno 
gvaaù  il  dcQaare , uaa  volta  avendo  cominciato  à fcficiarfi  u ram- 
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irrcntò  non  aver  (odisfatto  al  fuo  proponimento /^ricche  chi«-((a  li- 
cenzaG  parti  dal  Kefettorìoi  & andato  fubito  in  Chiefa  davanti  l’Al- 
tare della  Madonna  , G mife  à dire  la  Corona  , e trattenendoG  in  fi 
fanta  azione  il  Guardiano  mandò  à fpiarc , che  faceva , e dove  era  an- 
dato . IlMenfo  lo  trovò  genufleffo  in  Orazione,  e vide  due  Angioli  , 
che  di  quando  in  quando  pigliavano  R.ofe  dalia  Tua  bocca,  òcadogni 
dieci  una  pietra  preziofa  dellequali  fattone  Gnalmente  una  Corona  la  pò- 
iero  fopra  il  Capo  della  glorioufiima  Vergine . Raccontò  il  Frate  manda- 
tola viGone  al  Guardiano,  il  quale  con  precetto  di  Santa  ubbicnzafè 
dire  dal  Frate  il  tutto. 

Un  fomiglievole  cafoauvennein  Ancona.  ElTendoGuardiano  il  B. 
Gabriello  d’Ancona  Padre  di  Gngolare  bontà, commandò  ad’unNovizio 
detto Fr. Luigi  Albanefe,  cheogni giorno  avanti  pranfo  recitaffe  que- 
fia Corona.  Un  giorno  per  le  contìnue  occupazioni  ne  Miuifieri  del 
Convento  non  potè  ciò efeguire,  e dando  poi  à Menfafù  dal  Supcrio- 
redomandato  feaveua  adempito  al  commandamento  accentiato?  e rif- 
ppndcndo dinò,  quello ordinoili,  che toGoandalTe  inChiefa  à com- 
pirlo. Andò Fr.Luigi,  & ingenocchiatoG davanti  l’Altare  Maggiore, 
chiedendo  primieramente  perdonodell’ommirOone  efTequì  l’obbedien- 
za. Il  Guardiano liinviòun’altroFrateappreffo,  acciò  olTervafTc  fc  in 
verità  adempiva  il  fuo  precetto.  Collui  lo  trovò,  e lo  vide  conforme  il 
fopradetto,  c che  nel  line  gl’Angiolipofcro  la  Corona  (ul  Capo  della 
ReginadelCtelo.  Raccontò  il  Frate  la  vinone , e mandativiartri  me- 
ritarono anco  di  vederla  , e Gnalmente  (avide  rìGelFoGuardiano,  che 
ivi  fi  portò,  perlochecon  maggiore  fervore  inculcò  fi  Tanta  devozione 
ai  Novizio , Àc  efortò  dì  piò  gli  altri  Frati  à frequentarla  , rimanendo  per 
lungo  tempo  nel  luogo  dove  il  Novizio  orò  quella  volta,  un  foavifiìmo 
odore  di  Gigli,  e Rofe. 

Un  Frate  giovanetto  della  Provinziadi  Roma  folito  di  recitare  que- 
■fla  Corona  ogni  giorno  per  la  divozione,  che  aveva  alla  BeatifTima  Ver- 
gine, un  giornooccupato  in  ricever  molti  ForaGieri  la  lafciò,  onde  la 
lèra  ritiracoG  in  Cella , e rammentandofi  non  averla  recitata  la  cominciò 
è dire,  6c  ancorché  facelTe ogni  sforzo,  il  Tonno  l’opprefTe  per  elTer  lui 
Ranco  , e l’ora  tarda;  nel  qual  mentre  venne  la  Bcatìfiìma  Vergine,  e 
da  due  Angioli  fé  porlo  fui  letto,  fvegliatofi  poiudida  lei  dirG  , Figfiuol» 
à me  bafi*  la  canta  ufata  colla  tua  d'movtnt  . Predicava  quefto  fucceflo  Fr. 
I^renzo  da  Monte  Calerio  Vicariodidetta Provinzià,  cper  elTer  egli 
di votilfimo della  B.  V.  giudicarono  molti  ciò  à lui  fucceduco  ne  primi  An- 
ni ch’entrò  nella  Religione.  (Xiafi  ilmedefimo  auvenneal  noftro  Frà 
Pietro  da  Qvità  di  Penne . 

Nella  Provinzìa  di  S.  Francefcofiiun  perfettiflimo  Reltgiofo  molto  pcrsomn 
chiaro  per  il  dono  di  profezia,  eperlafua  bontà,  il quale  Tempre  incuI-àiUcConx 
cava  quefta  divozione  ad  ogni  forte  di  perfone  , òche  fodero  grandi , ò 
piccoli,  nobili,  dcignobili,  vecchi,  e giovani , per  lo  che  venne  cogno- 
minato Fr.GiacomodalIe Corone . In  tuttelefuetraverGe,  encceffità 
rìccorreva  à quella  divozione  , & impetrava  rimedio  , e rifniveva  le 
dubbiezze,  chepropofie,  e domandategli  erano.  In  Borgo  S.Scpolcro 
tractandoG  di  diroccare  il  Convento  de  Frati  pollo  fùora  le  Mura  , acciò 
nonio  pigliaflcrEUcrcito Napolitano,  chedibreve  fi  temeva  ivi  gion- 
|)sSc»  e poteva  fortificarvifi , Fr.  Giacomo  chiedè  al  Commiflàrio  mar»* 
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dacovi per  talcffettodal Senato  di  Fiorenza,  che  foprafedeiTe  un  poc# 
finche  egli  implorane  in  ciò  Taiuto  della  B.  Vergine  , e fobico  andò  à 
dire  la  (ua  coftumaca  Corona,  pregandola  Vergine  i voler  far  celiare 
Spirito  di  in  piedi  quella  Cafa,  dove  egli»  e gl'alcri  Frati  ogni  giorno  dicevano  iii 
in  onor  Tuo  tanteCorone . Fù  accertato  da  Divino  Oracolo , che  li  nemici 

non  s’ accollariano  , e che  fri  breve  disloggiaci  (ariano  da  tutti  i • 
rmlio^  confinidiFirenzcjComefripochigiornifuccefle.  Avendo  in  quel  Con- 
iati ikJm.  vento  il  fuddectolFr.  Giacomo  operatidiverli  miracoli,  fc  nepafsòal  Si- 
gnore , e fù  la  <h  lui  Ànima  veduta  portarli  in  Cielo  in  mezzo  ad’  ua 
drapellod’ Angeli,  concorrendoalfuofuneralecuito  il  popolo. 

Il  B.  Bernardino  di  Felcre  raccontava , che  In  Verona  nell’  Eremo  di 
Porcaria  Provinzia  di  S.  Antonio  recitando  un  Frate  quella  Corona  in 
un  Oncone della  Chiela».  un’altro  Frate  vide  dadi  preleoti  alcuni  An- 
gioli, i quali  ogni  volta,  checoluidicevalalàlutazioDc  Angelica,  ^ne- 
vanoin  Cavalla  Vergi  ne  una  Corona  d’Oro»  e le  porgevano  una  Kola, 
òGigUo.  Di  più  che  nella  medclima  Provinzia  Fr.  Antonio  Rodo  del 
Friuli  (olito  i dire  ^ella  divozione,  andando  ad’accompagnar  un  cer- 
to Vecchio  Vicario  Provinziale  alla  Città  di  Vicenza , eflcndo  una  g^n. 
dilTima  pioggia  , raccomandatoli  alla  gloriola  Vergine , e podafi  in  Ca- 
po la  Corona  quale  coHumava  recitare,  non  111  ne  anco  da  una  (lilla  ba- 
gnato , mà  afciucto  entrò  nella  Città  con  idupore  di  tut  ci . 

IlP.Fr.  FrancefcodaSulmoMadelIa  Provinzia  di  S Bernardino  Uo- 
mo degno  d’ugni  lode  per  la  fua  Religioia  bontà,  e perfezione  fingolare, 
narrava, che  volendo  un  Giovanetto  pigliar  l’Abico  dìFrate  Minore  ». 
quante  volte  andava  per  edcuuareli  fanta  jifoluzione,  tante  ne  veniva 
dal  Demonio didolto  con  varie  tencaziunì  ; finalmente  dicendo  alcune 
Toltela  Corone  della  Madonna  vinfe  con  iàcUezza.  tutte  le  diaboliche 
fuggedioni . 

Il  fuddertoBi  Bernardino  di  Feltre  predicò  publicamente , cheeden- 
dolì  uno  Studente  di  Perugia  invaghito  d’una  Nobile  Donzella,  e ^ 
arrivare  al  fuo  cattivo  intento  ferviteli  didiverli  incancefmi  deirartc  Ma- 
gica fenza  che  nedu  no  punto  li  giovalTc,  cbiedendoal  Demonio  dello  ». 
qual  fode  di  ciò  laca^unc  ^’  lirilpole  ed^er  colei  molto  devota  della  Ma- 
donna , e cheogni  giorno  recitavala  nodra  Corona . 

‘ Un’Uomodlmara Vicaaveadoperdifperazionecbumacoi  Demonj» 
che  l’uccidedero , li  apparvero  l malvaggi  » e 11  didcro,  che  loco  nuocer 
non  potevanoà  chi  ogni  giornorecitava  quella  Corona. 

In  Pavia  parimente  predicò  il  raedcfimo  Servo  di  Dìo,  che  avendo 
unaGeotildoana  ammaedraci  Ifuoi  figli  ai’ oficrire  ogni  mattina  per 
tempotale  divozione  alla  Vergine,  uno  diedi  caduto  per  dilgrazìa  nel 
Fiume,  facendo  la  Madre  cercare  il  fuo  Corpo  da  alcuni,  apparve  fimo, 
c falvofopradeiracque,  e dide,  che  aiutato  da  quella  Vergine  , à ciù 
per  documento  della  Madre  oneriva  la  Corona  » aveva  feampau  la 
morte.  ^ 

Di  piu , una  Donnadi  mal  nome,  per  fa  quale  erano  fuccedùtl  molti 
fcandali,  de  omicìdi,  edendo  finalmente  ferita  à morte,  egictatainun 
Follo,  leapi^vela  Cloriofa  Vergine,  e la  rinvigorì,  finchegionfe  il 
Confedore,  il  quale  afcoltò  i fuoi  peccati,  e ricevuta  l’aduluzione  la 
Donna  fpirò  , concedutale  tale  grazia»  perche  ogni  giorno  recitava  la 
Coro  .la  alia  freda  V ergine  f 
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In  Volterra  una  divota  Donna  l’Anno  i4^4.avendo  pria d’andareTà 
dormire  detta  quella  Corona  la  fera,  auvenne,  che  in  quella  notte  per 
il  pelo  della  molta  Nevecaddè  il  tetto  della  Cala,  ma  non  l’oSefe  nien- 
te, ritenendola  rovina  certe  poche  canne  vicin’ al  Ietto  con  ammirazio- 
ne di  chiunque  la  vide . 

Nella  Terra  di  Sarziano  nella  (Iella  Provinzia  di  Tolcana  due  Sjtherra- 
ni  alTaltarono  nella  Chiefa  de  Frati  Minori  due  Cittadini  di  Camello  del- 
laPieve,  che  Tempre  erano  foliti  recitare  la  Corona  di  Maria  Vergine  » 
uno  non  raternoin  verun  contooflfenderlo , l’altro  quantunque  li  dalTe- 
ro  molte  ferite,  alla  (ine  con  meraviglia  di  tutti  (u  trovato  vivo,  e fano 
contro  qiiello,che  ogn’unoeredeva . 

Perquelìi,  & altri  miracoli , cominciarono  tutti  i Frati  OTTervaoti  i 
divulgare  per  tutta  la  Francefcana  Religione  Tufo  , e divozione  della 
Corona  del  la  Madonna,'  predicandola  come  i Domenicani  ilRofario  , 

efonando  i Popoli  à quella  divonone,  in  modo  che  con  la  Divina 
grazia  per  tutta  l’Icalia,  anzi  per  tutta  la  CriAianità  fù  pubicata  , £c 
accettata  dalli  divott  di  Maria  Fù  poi  approvata  da  di  verfì  Sommi  Pon- 
tefici, e fpezialmenre  da  l^oneX.  con  Bolla  ch’incomincia-'  Exponì  nu  TniahcS- 
per  fteifii.  Darain  Romaadi  14- di  Settembre  lyi?  l’Anno  quinto  del 
(uo  Pontificato,  e Giulio  Secondo  concede  Indulgenza  Plenaria,  che  attTcoro- 
poi  dal  medem)  fù  ampliata  alle  Monache  di  S Chiara  , i quelle  del  luJi  fcuc. 
Terz’Ordinc.  e dell’Annunciazione:  della  qual  Indulgenza  (onolanco 
capaci  li  Cordigeri  per  conce(Tione  di  Paulo  V.  come  aggregati  al  fuddet- 
toTerz* Ordine , come  rapporta  il  P.  Candido  Brognoto  nei  (uo  Libro  : 
Sptcu!um€lerictrumTra5.  y.  ca^.  s^.t/eladu-^.  Rtfol.  3.  pjg.  loi.  aum.4  c nella 
RUIoluzioneio.foggiunge,  che  fi  può  applicare  anco  all!  Defonti,  co» 
me  fi  può  vedere  al  foglio  104.  del  medemo  Libro . 

Covcliijtone  dell’  Opera* 

PRomlfi  nel  Primo  Tomo  dell’Opera  di  ponere  in  quello  Se- 
condo la  Serie  delli  Cardinali  Protettori  de  Padri  Conventuali,. 
Capuzini  , e del  Terz’Ordinc  Claullrale  , perche  tutti  fodero 
* Parte  deironorelortvcfovuto  - Or’edendomi  pervenuta  la  Nota  delli 
primi,  c fecondi,  (odìsfaccio  all’ impegno , c tanto  avrei  fatto  degl’ yl- 
tiny  , fc  chi  più  »okc  da  me  pregato  , bauede  avuto  ropporiuniti 
01  favorirmi. 

Divifa  dunque  la  Religione  TAnno  *517.  in  Odervami , e Con- 
ventuali, quali  fino  all’Anno  fuddetto  erano  (lati  ambi  protetti  tlaun£*^P^?^ 
Cardinale  , feguitando  il  quale  nell’Uftizio  di  Protettore  per 
fi  Padri  Odcrvantr,  cioè  PEmin.  Domenico  Grimani,  i Padri  Con-  ‘ 
ventuali  fù  dalla  SSede  adegnato  per  primo  lor  Protettore  il  fegueo- 
w , che  poi  confi  t rè  altri , che  à lui  fuccedero  , fu  anco  Protettore  delli 
Uuervanti  medemi . Quelli  dunque  furono- 

* A dalla  Valle  Romano  PAnno  iyI7 

* Francefeo  Qiiignoni  Spagnuolc  prima  Frate  M.OiT.  epoi 
Minidro  Generale  di  tutto  l’Ordine  l’Anno  »J17 
3 Rodolfo  Pio  da  Carpi  l’Anno  »S40 

4 S.  Carlo 
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4 S Carlo  Boromeo  l’Anno  ij^4 

5 Franccfco  Alciato  Milanefe  TAnno  157® 

é Filippo  Vailavillani  Bolognefe  l’Anno  M>o 
7 Girello  dalla  Rodere  Piamoncele  l’Aaao 
S Agoftino  Cufani  Milanefe  l’Anno 

0 Alfonfo  Vifeomi  Milanefe  l’Anno  1598 

10  Marcello  Lanci  Romano  l’Anno 

11  Camillo  Aflalli  Romano  l’Anno 

la  Giibcno  Boromeo  Milanefe  l’Anno  iddj 
»3  Fabio  Ghi^  Senefe  l’Anno  1670 

14  Leandro  Coloredo  del  Friuli  l’Anno  idp4 

15  Giufeppc  Vallemani  da  Fabrianal’Anno  1709.  viuc  al  giorno  d’bggì. 

Cardinali  Protettori  de  Padri  CapuzJini  • 

CardPrec  T A Riforma  de  Frati  Min.  Capuzini  fu  confermara  con  Bolla  Pon» 
dtCapini.  Ij  tifizia  da  Clemente  VII.  fotto  li  > di  Luglio  15»*.  elTendo  Cardinale- 
**•  Protettore  di  tutto  1 Ordine  Minoritanol’Emin.  Andrea  dalla  Valle- 
fopradetto  > il  quale  con  il  Q^ignonio , e Carpenfe,  che  li  rucccflero  in 
tal  Uffizio,  furono  anco  Protettori  de  Padri  Capuzini  fino  all’  Anno 
15^4  nel  <^al  tempo  il  P.  LrangdiOlada  Canobio  Vicario  Generale,  di- 
mandòà  Pio  IV.  per  Protettore  della  fua  Riforma  l’Elmin.  Giulio  dallai 
Rovere  di  Urbino,  cjatìnuando-poi  fempread’auereil  fuo  Protettore 
à parte, cioè dillintoanch’effi  «come li  Padri OfTervamUcConventualk 
Furono  dunque  fuoi  Protettoci  > 

1 lufio  dalla  Rouere  fopradetto  l’Anno  15^4 

a VJT  Gtufio  Antonio  Santorio  da  Caferra  Napolitano  TAuno  1584 

3 Francefeoda  Giojofa  Francefe  l’Anno  i<oi 

4 Aleflandro  Peretti  detto  Mont’Alto  Romano  TAnno  i^ry 

5 Lodovico  Lodouifìo  Bolognefe  i’Anno  rtfii 

< Antonio  Barberino  Fiorentino  flato  prima  Canuzino  Fratello 
Urbano  Vili.  l’Anno  1^3» 

7 Bernardino  Spada  daBrifigheria  l’Anno  id+É 

8 Girolamo  Farnefe  Romano  l’Anno  ids» 

9 Carlo  Bonelli  Romano  l’Anno  i648 
>0  Federico  Boromeo  Milanefe  l’Anno 

li  Giacomo  Rofpigliofi  da  Piltoia  l’Anno  1677 

11  Nicolò  Acciaioli  FioreminorAnno  1675.  quale  vive  al  prefen te. 

IL  Com  pendiogeneraliffimo  di  tutte  leGrandezze , Privilegi  ? e GI^ 
rie  dell’ Ordine  Franedeano  contenute  nclli  due  Tomi  di  quefto 
Giardino  Serafico,  vedilo  nel  fine  del  Terzo  Indice  de  Nomi  de  Vfr 
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di  Lisbona  Emporio  del  Hegno  di  Portogallo  ^ t Sede  dtì  E}  ^ 
allora  Su^r.  di  Merida\  peroebe  non  era  antera  fiata  eretta 
in  ^reivefeovado , come  fegtù  fotta  BonifaXio  lXipeir%Aa- 
no  1390.  Ulifliponenfis. 

1313  Stefano  Portughefe  Con£  dei  Rè  Dionilio. 

i7»3  Alfonfo  di  Cadrò.  ) .j  r 

1700  MichicIc  di  Cedro.  ) Conti  di Lemos . 

di  Luogo  incognito . Partii  ignotae . 

1600  Matteo  da  Oviedo  Ofs. 

Gentile  di  patria  ignota. 

Pietro  di  patria  ut  fupra. 


M 

dì  Magdburgo  Città /limata  della  Safsonìa  inferiore  al  Piami 
^ìbim  ProvitrtjM  della  Germania ^ Magdburgenfìs. 

1343  Einderico  d’Erpeden. 

1414  Giovanni  Briftreron. 

di  Magonta  Città  dalla  Germania  iuperiort  fui  Reno  nel  Tata- 
tinato  /il  cui  uireivefeovo  tiene  il  primo  luogo  tràgPEleU 
tori  àeiP Imperio t Magontina. 

1351  Gerardo  Cufpiniano. 

iiUó  Enrico  GurcelenofiF. 

1308  Galeotto  Teutonicò. 

X-..  Silvano  Ependersì  d’Erfordia. 

3353  Alberto  Bichiingh.  Vicario  Generafc. 

di  Manfredonia  nella  Puglia  Daunid  ttl  ìtare  , 
Sipontina. 

>343  Pietro  di  patria  incognita. 


ii 
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di  MàniUt  Città  itiCAjìa  vcrft  rOrìeete  fiutata  /»  mtxi»  otL 
la  grand’ Jfola  di  Luze»  ntlPOceano  Indico , Emporio  , t 
Capo  di  tutte  rifole  Filippine.  Manilìenfit. 

1178  Domenico  Salaur  0(T. 

'59S  Ignazio  da  S.  Giovanni. 

di  Muterà . Vedi  Aeertma  à cui  jfa  unita, 
di  Matracca  Città  della  Trazia  Mcditeranta  , Jìtutta  atl  ^gna 
diZecbia^  [otto  la  Vatriarcale  di  CoSautinopali , 
Matrigeofìs. 

>349  Giovanni  di  patria  incognita. 

13*7  Pietro  Gibertì.  : 

di  Melajfo.  Vedi  Efefo  à cui  fi  a unita, 
di  MeJJico  ^ Città  principale  della  nuova  Spagna  nelP  Judit 
Settentrionali y fatta  Metroptlitaea  daVaoLe  Terzo  P Aa. 
w 1547.  Mcxicana. 

TS46  Francefeo  Sorto  clletco  da  Carlo  V.  Rifiutò. 

1517  Giovanni  da  Zumaraga. 

liso  Pietro  da  Gante  Rifiutò  anch’egli. 

diMeJfina  al  Mare  , Capitale  della  Trovinz'a  di  Valdemona 
• nel  Reame  di  Siriba.  MefTaneBfìs. 

1348  Giordano  Curri. 

140^  Filippo  Crefpi  . 

Tomafo  Grifafìo  l’Anno  medemo. 

1471  Giuliano  dalla  Rovere.  : 

1474  Giacomo  da  S.  Lucia. 

1605  Bonaventura  da  CalaragironeM. Generale. 

di  Mettllino  IJola  di  Lesbo  nel  Mar  Egeo  ^ i fa  .Arcipelago . 

Lesbienfìs. 

>35«  Vicenzo  Bravo. 

I48J  Angelo  Barbiani.  — 

di  Milano  Città  dclit  maggiori  tP  Italia  , t Capo  del  Vacato 
dello  fie/To  nome  fotta  U Rè  di  Spagna.  Mcdiolancnfis. 
1239  Leoni  Valvaforì  da  Perego. 

1317  Aicardo  Antimiano  da  Camodea»  ' 

1371  Sticardo  di  patria  incognita. 

1402  Pietro  Filargo  di  Ondia  Card,  c poi  Papa. 

1409  Francefeo  da  Creppa  fuccefle  al  fuddetto. 

Francefeo  Crivelli,  fuccefle  ut  fupra. 

1432  S.  Bernardino dg Siena.  Rifiutò: 

1442  B Giacomo  dalla  Marca.  Rifiutò  anch’egli. 

di  Mirra  y ò fa  Strumita  , Metropoli  ampOjfma  delP  Afa 
Minoro.  Mirrenfis. 

1422  Stefano  Cailetti. 

itdy  Bonaventura  Teoli  da  Vclletri  Conv. 

di  Montereale  nel  Reame  di  Sicilia  y poco  lungi  da  Valer wo , 
Montis  Regalia. 

1375  Paulo  Francefeo  da  Roma. 

1397  Giovanni  Taufiem. 

lOii  Arcangelo  da  Meflìna  Min.  Gen. 


di 
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iiTléptU  Ctpìtalt  di  tuttà  il Rti»t  cbìamMf  di  qutflo  nome , 
Neapolitana. 

noo  Pandolfo  di  patria  ignota  Eletto.  ... 

^ diNti»rct  Patria  delia  B.y.nelU  Galilea  ^ la  qual  Seie,dap’ 

p»  che  dal  Turca  fi  occupata  Terra  Santa  nel  i ipo.  fk 
traslata  in  Barletta  di  Puglia . Nazarena. 

1348  Ricardo  di  patria  ignota. 

1366  Guglielmo  Belnaifio  ■ 

1400  Paolo  di  patria  incognita.  ' . .1 

141)  Giovanni  degli  Alefii. 

14»?  Francefco  Fufterio. 

14J5  Giacomo  Aurcglia.  ^ . , 

1513  Gregorio  Benigni.  , . > 

1587  Francefco  Spierà  da  Fermo  Conv. 

4588  Girolamo  Beuilaqiia  da  Spello  Riformato. 

1677  Marziale.PellegrinidaCaftro  VillariGco.  deConv. 

diNaxia^  e "Paris . ò Paria  ua  'ae  aelP  IfeU  dtWArtiptlait . 
Naxiparìenus. 

1538  Giofeffe  Montanari  Conv. 

1JP3  DioniGo  di  Patria  ignota.  ^ ^ . 

* dt  H^eemedia  Citta  della  Baiala  nelP^a  minare  tra  Ca/tanttm 
napoli f e 2^icea  ara  dif ruttai  e ridotta  al  niente. 
Nicomedienfis . 

134^  Alberto  di  patria  ignota.  . 

U 47  Nicolò  Rinaldi.  • 

diT^icefa  Città  CapkaJedtl  Reina  dt  Cipro.  Nicounenus. 
1188  Giovanni  di  patria  ignota.  ; • 

Elia  de  Nabunal  Card.  , ) / *•  . r 

nella  Tonava  Gal'nja  iella  nuova  Spagna  ntlPbdie  Setttntnoumi. 
Novs  Galitis. 

1550  Giovanni  da  5.  Francefco . Rifìutò.  . 

Qiiefto  manca  nella  Serie  Cronologica. 


O 


di  Otranto  alla  bocca  del  Mare  ÀdriatleO  tifi  Piarne  di  ìiapalì  na* 
Salentini.  Hidruntinenlis.  ; 

ì379  Guglielmo  Francefco  Vefc.  di  Urbino. 

1424  Donato  di  patria  incognita. 

1480  Stefano  di  ^uilazi. 

15M  Gio:  Giacomo  Dini  da  Lucignano.  Rifiutò. 


Tom  II, 
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dt'falerm»  tu}  Regna  dì  Sirilùi  Stia  dtt  Vkt  jy. 
Panormicana. 

1351  Rugero  de  Falicri. 

1367  Matteo  de  Canis. 

1380  Nicolò  da  Girgehci. 

1411  Giovanni  ds  Termine  Eletta» 

1485  Pietro  da  Fuxo  Cardinale. 

1562  Ottaviano  Preconi  Conv. 

di  Pttraffa  Città  delta  Morta  alla  becca  del  fono  Cerhutaeo  ntìP 
»Acbaja  memorabile  per  fApefiolato  ^ t Martirio  di  S. 
àrea.  PatracenCs. 

1317  Guglielmo  di  parria  ignota. 

1520  Antonio  Marcello  da  Cherfo  primo  Generale  de  ConventuaK 
doppo  la  divisone  ddt*Ordine. 

ài  TerigueuM  Città  priteeipale  del  Voci  e di  Terigord  nella  Fraitm 
eia  ^/dtfmtoniea  tiàfotto  la  Metrepottana  di  Bordetu . 

' • Petracoricemis. 

1341  Guglielmo  d’AlU. 

1401  Guglielmo  Fabris. 

>437  £lùi  Vifeonti  di  Bordovilla. 

ài  Fifa  Città , ebe  è rtftdtwtfl  de  Cavalieri,  di  5,  Steffano  Bella 
Tefeana.  Pifana. 

1371  Giovanni  Fiorentino. 

dt  Piata  , ò 1^0  della  Tlata  Città  ampia  deT  America  me  fi  dìoaa. 
ky  etP  una  delle  principali  del  Perii  y t Primaria  della 
' Provincia  de  hrCbarcoftrà  Meati  al  Piume  Picelmafo, 

ArgenteenHs.  • 

254^  Giovanni  dellos  Harios  0(L  Spagniioto. 

1J57  Pietro  dalla  Torre.  ■ ' ■ 

1577  Giovanni  dal  Campo. 

1628  Fraacefeo  da  Souomagior . 


diRagufa  nella  Dalmazia  da  cui  prende  il  nome  quella  Republi- 
fa.  Ragufina.  ‘ ‘ 

1279  Filippo  Bonacorfo  di  Mamoa.  Rifiutò. 

Mai  co  da  Venezia. 
i2?o  Luca  da  Padoa.  Rifiutò. 

1281  Bonaventura  da  Parma. 

13^2  Lorenzo  di  patria  incognita.  ‘ ‘ . i."  ..  : ••  • 

1409  Antonio  da  Rieti. 

1505  Giuliano  MalFei  da  Volterra. 

1510  IGimondo.ò Rinaldo GrazianodaCodognoIaM.G. 

1717  Matteo  Vivarì  Coad. 

1591 
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Gitcomo  da  Melfi  Capuzino.  Rifiutò. 
iS9i  Pietro  Aureolo  da  Novarra  Gonv.  , ^ ^ 

diRatisbonanelCirceh  di  Baviera  della  Germania  al  Danubi» 

Sufr.  di  Salxburg . Ratisbonenfis. 

1456  Ulrico  Ameir.  Coad  yrr  u- 

di  B^vtna  Città  dell I Romagna  ^ gtàSede  degli  Ejarcht ^ oVlea. 

riUmperiali.  Raveaateofis.  - ' 

X188  An{^Io  da  Fifa.  . . _ , - 

JJ47  Forcanerio Vafselli Min.  Generate occ. 
m8  Gio:  Benedetto  da  Venezia. 

di  Rfggio Città  Capitale,  e mantimaneHaTrevinva di  Calabria 
altre  del  Reame  di  Napoli  per  ifeoatra  di  MeJJÌaa . 
Rhegienfis.  , . j ...i 

M79  Gentile  di  Patria  ignota.  . t 

1501  Pietro  di  Patria  incognita.  - . 

1303  Pietro  Secondo  di  patria  ignota. 

iW  Pietro  Terzo  di  patria  ut  lupra. 

di  Reims  della  Travinola  di  Fra$ci4,  Reaienlis. 

Ricardo  Pico. 

>279  Bernardo  di  patria  incognita . . '1 

.•••  Demetrio  Francefe. 

2389  Ricardo  Francefe.  r tir,  • 

di  RjgttCittà  Capitale  della  Uvonia al  Piume. Duna Jotto  tlDomu 
nìo  de!  Rè  di  Svezia,  Rigienfis. 

Federigo  di  patria  ignota. 

di  Rio  della  Piata.  Fedi  Piata. 

di  Raano  Emporio  celeberrimo  della  Normandia  nella  Gallta  luiL 
duneaftr  Rotomagenfis. 

Odone  Rigaldi.  . ... 

*3®o  Regìnaldo  Lettor  dei  Sacro  Palazzo  Ord. 

di  Rpch  della  Provmrja  di  Wramja.  RocaCDlIs. 

Gerardo  Srelfar. 

Ricarda  Francefe.  ^ ^ 

di  Rodi  Ifola  delPtAfia  mnott  nel  Mae  dt  Scarpanto  preffo  la  Co. 
ria,  già  dt  Cavalieri  di  Molla,  eiP  orafotto  la  tirannida 
delTurca  , prefa  da  Sahmat»  net  ijaa..  CoIoOcafia. 
14^  Giovanni  fatto  Schiava  da  Torchi.  1^ 

1506  Leonardo  BaleftrinL.  ' 

K>39  Francefeo  di  patria  ìncognitz.  . . , 

di  Rgftano  «e*  Brtnxi , d Jìa  nella  provmva  dt  CalaBriaettranee 

Reame  dil^polr.  Roflànenfis. 

Matteo  Saraceni  da  Regio  Difcepolo  di  SBemardino  dt  Sena. 

• T 
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ili  Solerne  jtfcivefcevnto  t/fai  pìniue  mi  liilìopeB,  ' 

• '•  < Salcrnitan». 

1319  Bertrando  dalla  Tnne  CarA 

1311  Arnaldo  RogaldiTurrian.o. 

JJ32  Monaldo  Monaldefchi  da  Orvieto. 

iJiS  Gabriele  del  Trejo  del  Tcrz’Ord.Card. 

i^97  Bonaventura  Poerio  Min.  Generale. 

iliSaragez^n  nel  ^ttrntiiSpognA,  Ceferauguiiaoa. 

1410  Alfonfo  Arguello. 

1366  Bernardo  da  Frefneda  Off.  ■ 

1611  Pietro  Gonzalez  da  Mendoza . 

di  Sordi»  Meircpelr  dell»  Lidi» . Sardicnus» 

1395  Francefeo  da  Domofolis. 

1519  Francefeo  dì  patria  incognita . „ . /• 

di Scarkt  nel  I{eame  di  Praiuia . Scarlatenlit . 

1330  Arnaldo  Rogaldi  Turriano. 

1351  Aufterio  da  S.  Colomba.  . .. . . ,i  w . - 

di  Seppia  Città  della  Mifia  Superiore  oconfim  della  Macedonia  ^ 
- Sede  del PrefetiadeTureùi.  Senvicaiis. 

1351  Federico  Retorbecb. 

1400  Antonio  da  Teramo. 

i«90  Daniele  d’Arezzo  Riformato.  . r 

iH  Seleuci»  nella  Cilici» , dCaramnuia,  SelucicnuJ. 


1345  Ponzio  di  patria  ignota. 

1394  Criffiano  Bellamare.  - , » » 

di  Seno»  Città  della  CaUta  lMcfdanenft  al  Faune  ItuM»  netta  »»» 

gogna.  Senonenfis. 

1510  Trillando  Salazar:  • r>  t 

U79  Criftoforo  da  Capo  de  Fonti  CoaJ.  ...  , . , _ .. 

di  S,  Severina  netta  Vrevinya  de  Calabria  oltre  del  Regno  dt 

Tiapoti.  Sevcrinenf:s. 

1390  Luca  di  Oiovanm.  . n-  1 n n a 

Francefeo  di  patria  ignota  fucceffe  lo  Hello  Anno. 

* ' Hifpalenfis.  . 

*474  Pietro  Riario  Cardinale.  r'  a 

1ÉI9  Ferdinando  d’Auftria  del  Terz’Ordtne  Card.  ... 

i®)0  Gal’paro  Borgia  del  Terz’Ord.  Card. 

di  Smirne  neir Aha  al  Mare . oaurncntis. 


1358  Pietro  da  Piacenza. 

1412  Francefeo  da  Monte  Granello, 
itfpi  Daniele  d’ Arezzo. 

di  Soffia  in  Bulgaria  folto 

idoi  p,  tro  Sirlinati  Bclncfe. 

Elia  Marini. 


il  Dominio  Ottomano.  S. Soffi®. 
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1675  Biafio  Cojerchich  OfT. 

1ÓJ7  Piccro  Deodato  Bulgaro  Coad. 

a ».«4  w.  M... 

£Ì0f»,  i ntUaStris  fetta  ilPatmrcate  f ^tiecha. 

Sultaoit:an$. 

1342  Diego  Fernandez. 

„o.  Giovanni 

pollai  Mare,  SurrcDcinends. 

*520  Matteo  Dalmaj^al  tiare  fotte  il  Dominio  de  Vene*^ 

xivii.  Spalatrenfis. 

1197  Pietro  Maria  Ongaro. 

1403  Peregrino  d’Aragona . 

1417  Gio-‘  Benedetto  da  Venezia.  , . j- 

di  Spica  nelP^fia  Minore  fottoil  Patriarcato  di  Ceflantinopoli  . 

Spicana . 

1677  Carparo  GafpariniConv.  e Vie.  Patnar.  r;„t^mniaA^lTa 

di  Stauropoli  detta  S.  Croce  nelP^fia  mede  ma , Città  ampia  dii!» 

Caria^  fatto  di  cui Jì numeravano  iJ.Ctttarefcovali. 

Stauropolitana. 

1418  Benedetto  Vaifon.  . a-wr 

i6pj  Diego  Orziago  £fcazena  Spagoaolo  Ou. 


di  Taraeena nel Heame  di  Spagna  ìeoi^i  della  CaftìiriaveecBià, 

Taraconenfis. 

1J43  Sanzio  Lopez  d’Aieme  - ' 

1^56  Pietro  Manero  Min.) Generale.  • j.rf  n„rr,;  jì 

di  Tarantofia  nelle  ^!pi  Graie  folto  il  Dominio  d*m  Duebt  dt 

Savoja.  T'arantadeniis. 

1453  Tomafo'  da  Sofà . • ' ■ 

X470  Tomafo  Sur  Cipriotto  . ' ' 

»57«^  Tomafo  Terzo  di  patria  ignota.  „ — . j- a-n 

di  Taranto  Città  ^rcbiepifcepde  neBa  Prevmva  dt  Terra  aO- 
tramo  nel  Bearne  di  ì^apoli . Tarantineiuis. 

I <20  BonarcntnraMoront  Vicario  Gencf  ale.  m ^ s 

di  Tatfo  Città  delP  Afa  nella  Provtnya  dt  Cdicia  Patria  dt  5. 

Paolo.  Tarfeófi». 

2711  Daniele  da  Terdotu. 

136!»  Giovanni  di  patria  ignota  - 

139^  Giidiano'fitore  da  Pii».  , - • 

14C0  Ubertino  da  Monte  Galeno- 

di  Tebe  Città  de ll\/icaia  nella  CrtVd,  TueraM- 

1379  Pao'o  Francefeo  da  Roma.  * 

14 IO  Nicolò  da  Trevi k».  • 

1418  Giovanni  da  Ponte  Molo.  ,_^-5 
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1471$  Gio;  Zanetti  da  Udine  Min.  Generale . 

diTtlfnCittà  dcUaMcdta^  ì fitt^rmtnitmt^ìere , 

- TclfinenGs. 

I4^a  Enrica  Vuoft. 

diTf/falenict , Sdlonicbi Città  maùtima  ^ émpia ^ pùpulaté  . c 
ficca  della  Macedania  ^ XeflaJoniccnfis. 

134?  Lodovico  da  Orvieto. 

1380  Paolo  Francefco  da  Roma. 

dijlra  Città  di  Feaiziaaella  faleJUjia.  Tiren  Cs. 

129S  Alcrruno  da  Bagnoreggio. 

14^»  Pietro  Bcparifc Confi  di  Bianca  Regina diNavarra. 

169Q  Giuliana  Bernardo  Spagnuolo  OfT. 

diToam Città  Capitale  ^ già  ampia ^ iytaggidi  abitata  da  pachi 
nella  Vfovmjja  di  Connacbia  nd  Caatada  Galuia  delHeamc 
d'Jbernia.  Tuamenfis» 
ii8&  Stefano  Fulbornìo. 

T411  Cornelio  di  patria  Iberno. 

2501  Filippo  Pio  fon  Off. 

1510  Maurizio  da  Porto  Irlandefe. 

1635  Florcnzio  Conrio  Ibernefe. 

di  Toledo  Città  Httropoli  di  Cafiigìia  itti  Idearne  di  Spagna . 
Toletana. 

1495  Francefco  Xìmenez  Ofl  Cardinale. 

1524  Bernardino  d’Arevalo . Rifiutò. 

i6it  Ferdinando  d’Auftria  del  3.  Ordine  Card. 

1634  Gafparo  Borgia  del  3,  Ordine  Card. 

1665  Palqualed'Aragona  del  ?.  Ordine  Card. 

1673  Lodovico  Portocarero  del  3.  Ordine  Card. 

dtTohla  Città  della  Francia  Capa  dalla  ZJngiudoca  al  Fiunta 
Garenna  già  Suffrag.  di  td^bana  ^ is^aggiMtttopalitaaaZ 
Vedi  anco  nelli  Fefiavi  . Xolofana . 

J409  Pietro  di  Fuxo  Cardinale. 

1533  Francefco  da  Curia  Coati 

di  £.  Tomafa  di  Ueliapat  Pravinia  di  Caramandetnel  Regna  di 
BifnaganelFindie  Orientali^  S.TbonQcedeMieliapor.. 
Sebadiano  da  S.  Paolo. 

della  Torre  CiitàalMareeggldt  diUrutta^  neerfa  POceidenttnelP’ 
Ifala  di  Sardegna  Jl'urritana.. 

13^9  Guglietmo  Beinaifìo. 

1387  Giovanni Cònf.diPietroI^T.Rèd^Aragona. 

14' I Nicolò  da  Roma. 

di  Tauri  Città  grande  tràl  Fiumi  Uira^  e Che»  nella  Gallia  Celiti 
^ f<».  Turonenffs. 

I4|t»  Elu  Yifcontìdc  Bordeillc  Card. 

dt  Trabifandaael  Hate  Eufint  ^ a pur  im  Capadacia^ 

, Trapezudenfii. 

1390  Giouannt  Mundel. 

1409  Michiele  Penitenziere  de!  Papa. 

N coiòdi Gumidia  fucceffe  lo  fteflò  Anno. 

1414  Paolo  Marcolini. 
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1417  Mirco Vìaro  Patrizio  Veneto.  , . 

’ ' uiTrajanapoli Città deUaTraXfSf  iftEkfpntO, 

Tralanopolitana.  ^ } 

1493  Benedetto  da  Zcghcdino. 

»{I9  Stefano  Btrlett*  nella  Trevinva  di  Ttrra  dt 

Baridei  Bearne ,dNiapeli . TraneoGs. 

H79  Giovanni  di  patria  incognita. 

1571  Angelo  Orabona  d’Avcrla.  ' 

i6oj  Giovanni  Rada. 


V 


iìVaìem.n  nella  Spagna  tkerieri  tri  tnijUadìfiaute  dai  Mare, 

Valentina. 

i4«o  Michicie  Spagnnolo.  Amminiftr.e  Vicario  Generale. 

i6\o  Pietro  d’Urblna  Spagnuolo- 

1700  Antonio!  di  Cardona  OlT.  • > 

diVeanei  nella  Sertagn»  ìnfeturenelEeamt  diPraneH. 

Venetenfis. 

1488  Pietro  de  Fuxo  Cardinale. 

d<  rtvien  Città  dallaGaUi*  Ctkìfd  PrMtid . 

Vivarienfis.  • , . 

ii8<  Giovanni  da  Muro.  , • i- . . 

1189  Guglielmo  Fannerio  M.  Cxeneralc. , . . 

1303  Guglielmo  da  Falgario. 

i47t  Giuliano  dalla  Rovere.  1 « •!.  j.n  <n 

’ ’ di  Vpf'alia  Vniverfità  antica , tpa  Città  Bep*  delta  TfOvùU 

■xia  di  Vpland  inSveva  : Uplalenfij. 

1144  Lorenzo  Socco.  . ^ ^ 

di  "Orbine  or*  jùctvtfctvade.^  pedi  tulli  rejetoi. 


di  Zaiten  Città  de  Sa  Media..  ZaitonenGs. 

lidi  Giacomo  da  Fiorenza  Martire.  „ _ , • 

di  Zara  Città  Capitate  dell*  Liburnia  nella  HtlittaXt*  al  Mari 

fotte  il  Domini*  Venete,  JadrcnGs^  , 

1191  Giovanni  di  patria  ignota.  r' 

1497  Enrico  da  Todi. 

1669  Evangelifta  Parzaghi  Ou; 


dPAiel. 
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JTjlhtUotit , i d’olla  Città  delléCcIifirlt  ptc»  lungidélSitr. 
dar.o,  ò tPAbia nclPAfia fattola Tatr. d i C oflantwepoli . 
Abillenenfìs  | feù  AbienGs . 

1349  Giovanni  da  Montefuono.  ' 

1399  Vitale  di  patria  incognita.  « 

1437  Guglielmo  Aucump . 

tT%Acfrr0^  ìf^delkCerraalFiutPU  À^nojMla  ftradédtBette^ 
venta  nella  Provìnxia  di  Terra  di  Lavoro  del  ]{egnodiIitu 
pali,  Stiff'r  agama  della  Uetrepaliiana  di  2{apoii.  •' 

Acerrana. 

1342  Matteo  da  CaGel  S.  Pietro. 

136 j Nicolò  da  Napoli  Gjad. 

1700  Benedetto  de  Noriega . . . 

d't/ieerno  Città  pìccia  de  Piceatini  nella  Pravtnzta  di  Vrtnetpata 
• ■ altredeHeamediHapalifottalaMetrapolitana  di  Salerno. 

Acernenfis.  / 

1174  Luca  di  patria  incognita. 

1331  Pietro  di  patria  ignota.’ 

1396  Pacello  da  Salerno. 

1493  Antonio  Bonito.  _ . 

1739  Francefeó  Quignoni^Card. 

K114  Giovanni  Serrano.  > ■ ‘1  ...  , , 

^Jlthad  Città  del  Regna  d*  Inghilterra  detta  anca  ì*  Gram 

' Bertagna.  Acbadenlìs. 

1414  Lorenzo  Inglefe. 

475  obe  O ^ „fipifglt  di  Ccrjìca  unita  con  Maria. 

na  I fotte  il  Dominio  do  Genovtfi  Motto ftt* 

litana  di  Cenava  . Accienlis. 

H7a  Imeneo  Guardalaflb. 

2332  Angelo  di  patria  ignota. 

1348  Francefeo  da  Quefto.  * ' ■ 

135!  Vicenzo  Talloni.  . 

1397  Francefeo  Bonacorfo  Amminiuratore. 

1401  Lodovico  da  Narni.  . 

Matteo  da  Bologna  Io  AelTo  Anno. 

1409  Pietro  di  patria  incognita. 

1441  Alberto  Calini . 

d' .Accana . Vedi  Tolomaida , e S Già: d* Acri, 
di  .Adama  Città  diftritita  della  Pale/lina . Adamitana . 

2474  Uldarico  da  Ulma. 

' di 
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iìjitirìtt  Città  di  f'enezia^  quale  fà  affirbita  dalP  atqut  alla 
boff*  del  Fiume  Pè  , cbedàilnomta'P^driatict  ^Suffra^. 
della  Mete,  di  Raveaa . AdrienGs . 

ns?  Giovanni Cironenfe . _ 

* eP^drumeta  Città  già  delP africa  era  d'ftrutta  fette  la  Mttref. 

di  Cartagine.  Adrumetcnns. 

I4'j7  PjoTo  Mancin . 

1481  Giovanni  Uueimcchier.  , , . . , « ^ 

aelP^frica  una  delle  quattro  Parti  del  Mondo  detta  dalli  Greci  anca 
L'bìa , qutfifenxa freddo  ^ dalli  Arabi  %/iJKebuian  ^e dagP 
dadi  ani  Bfficatò . Africana . 
t<»l  Giovanni  Granati  Vicario  Apoftolico. 

àiS..AgatadeGatti  nella  Prevutzia  diVrincipatoeltra  del  l{ra. 
me  di  F{af>eU.  Sulfr.  della  Metropolitana  di  Benevento . 
Stnragucnfis.- 
1195  Guido  da  S.  Michidc. 

1391  Antonio  da  Sergna. 

1^66  Felice  Perctti. 

158  < Bernardo  dal  Poggio. 

1588  Evangeliila  Pelieo. 

1595  Giulio  Santuari.  . , . r 

eP^gatopoli  Città  deflrutta  nella  Traxja  sfotto  Ut  Metropoli  dt 
.Adrianopeli . Agatopolittna . 

*4^3  Tomafo  Belveder.  ^ 

di  .Algria  Città  delPOngmia-Stiffr.  della  Muropolit.  dt  Strigama, 

Agriends. 

1475  Gabriele  di  Verona, 
lyjj  Francefeo  Frangipane. 

1647  RaiTaelIe  Levacovich. 

^.Aiae  CittàrvvinatadtlPÀrmtieiit.  Aìacenfia. 
ijjS  Nicolò  di  patria  ignota.  .... 

tPMiaito  Città  de  Genavefi  nella  parte  Orientale  del"  Ifola  di  Cofa 
JìcOy  Suffr, della  Metroptl'ttanadiVifa.  Adiaccnlis. 
1341  Manfredo  da  Calcinata . 

1345  Bertrando  Elcarpiti  Francefe. 

1347  Bertrando  Lagerio  Francefe. 

1348  Filippo  Urfon  da  Meliina. 

1351  Vicenro  Ladaro. 

1399  Francefeo  Bonacorfo. 

L410  Pietro  Paolo  Alberti  da  Fiorenza. 

14; 8 Raffaele  Spinola  da  Savona  . 

1498  Filippo  Palavicino  da  Genova. 

1698  Pietro  Spinola  da  Genova  Riformato.  . , • 

di  Alandìa  ^ola  del  Mare  Baltico  fotta  il  Dtminie  dei  Bedi* 
va.  AladenGs. 
i}9®  Tomafo  Ortuello. 

1J70  Donato  Oghalun. 

1580  Giovanni  Ochafaii. 
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d'Àlatri nel La\i« , òfanella  Campagna  di  , /ijgettc ìm, 
medietemeate sUm Séiitt  Sede  Apt^glie» . Alacrina  . 

1289  Leonardo  Patraflo- 
1518  Grifloforo  Numalio  Card. 

Bonaventura  Fulano 
1620  Pietro  Paolo  Giovanelli. 

di  t^lba  Ciuiid  Città  , e Sede  già  dei  Principi  di  TranfiliMnùi  , 
fatto  U Uetreptli  di  Celerà  ìm  Oagaiu.  Albenfia. 

147»  Gabiiclc  da  Verona 

di  Vtmpeùt  Città  del  Monferate  feggett*  atti  Duchi  di  Sa, 

voiaSuffrag.  della  Ustrtpelitaua  di  Milana.  AlbcnCs. 
1262  Sitnon  dì  patria  incotaiu. 

>321  Gtiglicltno  da  Cafiello. 

2641  Paolo  Brizio. 

in  Albania  y ì fiadf Epiro  y e Macedonia.  Albanienfìs. 

1635  Marco  Scura. 

161J  Giovanni  ColeGo. 

di  Albano  Città  diS  rutta  nella  Campagna  dirama  Vefeoreattmag. 
giare.  Albanenfìs. 

1273  S.  Bonaventura  Dottor  Serafico  Card. 

1278  Bencirenga  Bcntiven^hi  Card. 
i{oo  Leonardo  PatralTo.  Card. 
i}itf  Vitale  da  Fumo.  Card. 

14J1  Pietro  de  Fuxo.  Card. 

1471  Giuliano  dalla  Rovere  Card. 

1634  Gafparo  Borgia.  Card. 

di  Mlbenga  Città  netta  Liguria  fotta  il  Dominio  di  Genova .. 
AlbigancnGs. 
i2{5  Lanfranco  Negri. 

1292  Nicolò  Vafeone. 

1321  Giovanni  di  patria  ignota. 

di  Miti  Città  della  Guaftagna  de!  Bearne  di  Francia . 
AlbigaunenGs. 

1292  Roberto  di  Patria  ignota.  • 

!4<>l  Lodovico  Francefe. 

iCMlbicafiro  Vefcevato  titolare  nelle  parti  tPlafedeli, 
Albicaftrenfì;.  .1 
1414  Vuillcimo  Badech. 

14^3  Bartolomeo  Cipriotto.  ’ 

di  Aleria  nelP^ola  diCarfica  al  Mare  à Levante  oggidì  diflrutta  , 
Suffraganeo  di  Tifa . A Icricnfis . 

1330  Galgano  BiaGi. 

2)02  Giacomo  Ferrucci.  . 

d’vdleffaaìria  della  Paglia  nel  Ducato  di  Milano  al  Fiume 
Tanara fatto  la  Uttropclitaaa  di  Milano  . Alexandrina . 
1380  Corrado  Malalpina. 

*403  Toirafo  di  L ngicato. 

1432  Giorgio  Latizanegi. 


di  oilef. 
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£ unita  cotKjutlla  di  CaptdUtuca Htllt  fttV'.nxfa  di  Ttf^ 

ra  trOtranic  dii  Ubarne  di  "Hapoli^  Sug'r»iantP  dell»  Ut. 
tnp.àiOtTMto.  Aiexaocaus. 

14)1  Guido  Guidoni. 

I43i  Simon  UteedonU  atlf  Albania  font  l4  MetrepeliM0 

diDurazzt,  Lil&enAsr 
X49S  Gafparo  Conti . 

J\i8  Bernardino  da  Grovema» 

1S7&  Marino  Briani. 

1621  Benedecco  Orfino.  „ . . . ..  -i  r r . , 

dt  Jdlgbtr  in  Sarie^na  al  Mart  ntHa  Spianila  OcciitntaU [otto  la 

U'trop.  delia  Torrt.  Algarcnfis. 

15*4  Francefco  da  Barconuovo. 

151!  Domenico  Paftorelio. 

■65?  Dionifio  Carrafcnes.  .....  r-  . 

i'^lfa , à d’Alifr gìSeelebrt  Città  del  Sanma  oggidì  aiutata  da 

pxbi^  iuffrag^diBeneventa^  Alìphaoa. 

*5%  Enrico  Gino. 

MS»  Modello  Gavazzi  il  vecchio.  . . . zr  •»  r».  t-- 

di^mafty  ÒAnamafaCiUa-dtirOngariapreJJo  il  Danubit, 

Anamafcienfis . 

*^57  Dieso  da  Lequile  nominato  da  Ccfare.  , 

di  Àlmetia  Città  dt  Spagna  nel  I{£giiadi  Groaata,  AlmcnCBfis'. 

1434  Pietro  Aftlgienfc- 
1447  Alfcnfo  Pernas.,  ^ 

1452  Giovanni  da  Guitaria. 

1473  Bartolomeo  da  Scrìa. 

1)37  Giovanni  Portocatcro. 

1É02  Giovanni  Portocarero  fecondo.  . 

dl^/ùneìia  ntlPVmbriaiufhian  traT^rnly,  eJ’Otpeoìifoggtttm 
immediatamente  ai  Somma  Fvntejlee.  Amerienfis. 
iiSo  Mauro  di  patria  ignota. 
ij<?4  Gerardo  Rofli.  . „ « •/.  1 

1Ò9Q  Carlo  Francefco  da  Varefe.  Riformato.  Rihoto.  _ 

eP./ùùent  Città  popolata  della  Gallia  Belgica , e Capa  principaia 
dalla  Picardia  S ujfrag,  della  Metropolitana  di  Beims ,, 

Ambianenfis. 

taft  Guzlìelnao  da  Mirifco».  ... 

d' Anagni  Città  in  Monte  delle  Srato  Kcclefafiica  , Oggidì  me^a 
difi  rutta  nella  Campagna  di  Bpma-y  immediatamentt  fog. 
getta  alla  Suprema  Sede,  Anagnìna:. 

i3J!*‘ Giovanni.  d’Anagni.  j. 

iP  Ancona  , ìyt 'Umana  unite  nella  Marca,  da  quali  prende  il  nok 

mefoggette  al  Pontefice  Bgmano>.  Anconiianai. 
mx  Ruffino  Lupato  da  Padoa. 

X189  Ger.irdino  di  Patria  incognita;., 
xjzi  Pietro  di  patria  ignota. 

ZJ48  I, affranco  Salvetti. 

il8i  Bartolomeo  degli  Uliarij  Card’. 
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1403  Leonar3o  Robfni. 

*411  Pierre  Paolo  Alberti  da  Fiorenza. 

Àncbcraiinfc . Vedi  Fame^ofia  i cui  è unita. 

<P  ^adrevìHa  nella  I{pmaaia  di  Marea  , Sufrai.  de  t a Me  tropo, 
litana  di Patrajfo , Andrevillenfis.  r 

*34*  Giovanni  Tolon. 
i6i6  Claudio  da  Labane.  • 

d'AnUri  ^ ò fia  di  Andria  nella  Frtvinva  di  Terra  di  R irti  net 
Regno  di  NapoliSuffrag.  della  Metrapolilaaa  di  Tratti. 
Andrienfis. 

137^  Benedetto  da  Negropontc. 
i4«  Francefeo  Negri. 

J451  Antoniello  di  Gioannetto. 

>50}  Antonio  da  Rocamora. 

>^>3i  Felice  Francelchini. 

di  Andro  Jfala  y e Città  dell*  Arcipelago  nella  Grexit , Sujfraa^ 
della Metrop.di  Naxia  y eg>ad'^teoe.  Andioncnfis?’ 
>43®  Lombardo  de  Salis. 

>5^5?  Bonaventura  da  Naxia. 
i6$2  Francefeo  Antonio  ì’rcveri. 

di  S.  Angelo  de  Lombardi , era  unita  con  Bìf sarda  nella  Vr D'ani» 
zia  di  Principato  altra  del  Reame  di  Napoli . 

. S.  Angeli  Lorobardorum. 

1347  Pietro  dall’Aquila. 

>i5p  Pietro  Fabris. 


d’^ngelopoli , ò/ìadi  Piiebla  de  los  ./fngelet  nella  Trevinz'*  di 
Tlascalà  dell’.America  Settentrionale  ^Suffrag.  delta  Meno. 

- »»  . ...  pol.delMeJftco.  Angclopolitana. 

>547  Martino  d AIencaftro. 

d'Anglona  in  Calabria  Seffragattea  della  nutrcpelìtana  di  Mattea. 
Anglonenfis . 

>>to  Anonimo  di  patria  incognita. 

>>54  Oeodato  da  Squillazì. 

d'^^ngoltty  òjìa  del  Congo  f fotte  la  Metropolitana  di  Lisbona  . 
Angolenfis.  Dicefi queft a Clnefad' .Angola  , e di  S.  SaL 
vatire  "y  perche  il  Congo  y ed*  Angola  j'ono  amendue  l{fgni 
dell' Etiopia  a eli*  Africa  ,uoo  confinante  con  Paltro  .ed' uni  ti 
fatto  la  cura  d'un  ifitffo  Taf  ore  y e S.  Salvatore  e la  Città 
. Regìa  y e prwfipale  del  Regno  dei  Cingo. 

Battifla  Rangel.  / 

J008  Emanuele  Battaglia . 

limone  Marchercnas  . 

^33  Matteo  da  S.  Francefeo. 

*»75  Emanuele  dalla  Natività . 

di  Angoulefina  Città  della  Trancia  Aqnitaniea  nella  TrO'viazJd  d 
Angoumois  y Suffr.  della  VLttrop.  Biirdigalenfe  . 
Engolifmienlis. 
xjio  Fucaldolnquifitore. 
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' dìAt^raneir  Ifola  Ttn»r*  y^bt  i unfJiHt  verfo 

l’africa  nel  Mare  Àtlantìct  ^ Suffrag.  della  Metropolita, 
na  di  Lisbona.  AngrenGs.  i 
»tfSj  GtóWnni  in  Gaudi».  ‘ • *.  . • 

di  wdntandro  nella  Frigia  f Vedi  S.T>imitrt.  ' . 

' di  ^ofia  Città  del  Pitinente  dove  principia  fl/aha  [etto  il  Domi. 
niodiStvoia^  Snfr.della Metropolitana diTorrino, 
Auguftas  Prsetorix . . n „ 

140  Pietro  ^ptcìttàpicroladiTrovena nella CalliaNarbonefe  (in  car 

confervafi  il  Corpo  di  S,  Aana  sfotto  la  Metropolitana 

A/.V,  Aptenfis. 

ijji  Guglielmo  d’Arti.  ■ ' 

158^5  Pompeo  Perdio. 

1629  Modello  d’Ares.  „ i ~ -- 

• \ d* ./tqttoptndente  Città AellaTofeana fatto il.Dominto  VontifiTjo a 

j'estta  Vefcovale  da  Innoctaxo  X.  l’anno  ...  . foggetta  itti, 
mediatamente  alla  Suprema  Sede  , Aculaoa* 

1^74  Lodovico  Magni.  , . . j- 

di^qui  Città  fottopofla  al  Dominio  di  Spagna  nel  Ducato  de 

JsLlano.  AqueaGs.  v. 

1381  Corrado  Malafpina. 

*433  Bonifazio  da  Corquato. 

»48j  Roberto  Caracciolo  da  Lecce» 

2 549  Bonaventura  da  Coftaziaro. 

1610  Gregorio  Pedroco. 

*63»  Felice Croca da Cafa le.  „ , 

dell’  Aquila  Città  della  Provìnva  <T./dbrmzo  di  la  dal  Infame  de 
l^apeli , immediatamente  foggetta  alla  Suprema  Sode  di 
I{qma.  Aquilanenfis. 

1 502  B. Bernardino  da  Foffa.  Rifiutò» 

1579  Mariano  Ravafehiaro  da  Tivoli.  . ’ 

t'i'.i  Alvaro  Mendoza, 

»68i  Arcangelo  da  Cilento.  „ . . 

d’ A.quino  Patria  di  S.Tomafo  nella ’ProvnwadtTerra  de  lavo, 
roà  confini  de  Sanniti  nel  I{eame  di  tljpoli  immediate, 
mente  foggetta  alla  Suprtma  di  Roma , AquioatenGs» 
1297  Lamberto  di  Patria  ignota»  , 

IJ49  Tomafo  da  Bojano. 

J424  Francclco  Fedelini» 

1451  Roberto  Licio  da  Lecce.  . j j-r- 

'■  di  Aratirell’Artefia  Provmìa  del  Belgio  nel  Contado  di  Ftanura. 

AratenG». 

ijii  Gio:  Maria  d’Arczro  Coad. 

d*  Arbelfol»»  e Città  di  Croazia  pofeduta  da  Veneziani  ne  le 
farti  di  Dalma^i^  detta  da  Vaefant  Rabper  ifcwra  ai 
^4,  fatto  la  Metropolitana  di  Zara . AtbenGs» 

1392  Giovanni  da  Trlefte» 

2^95  Ottavio  SpaJer, 

d’Ar. 
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1349  Raffaele  di  patria  ignota. 

it^cbtn  Cbiffa  titoUre  ntlPAsmtm*  Mìnert,  Archenfis.. 

144»  Tooufa  di  patria  ignota.  «itnemw* 

À* *>irebtl0ij CittÀ  itttaCéUxìty  ipurdtll*  Trnj*  agri  l{gnuu 
aWj  fitto UihLtrtptluMnitTu^Mtpoli^  Arc^lcnfis. 

>401  Andrea  Vanni. 

tC  JLrdagb  netta  IProvìnva  di  Conachia  delPìfilad*  blanda  ^ Sufi 
frag^ detta Mttrop.d’^^rmagb.  Afdacadenfis  . 

Rieardo  Macbrada. 

1707  Tadea  Ruorch. 

di^rgos  Città  detti  Marea  fattala  Mettap.dk  Carinto^ 
Argolicenfis. 

zC8o  Bernardino  Chiefa da  Venezia  . 

dì^riy  eCbiJamo  Cbieftuniteneirifata  dìQandia  aggidi  unite- 
cotta  Cbh/a  di  Calarne  in  Qrezi^  fette  la  Metrapalitaaa  dt 
Candii Aricnfis.»  &.  Cuamenfis. 

ti4^  Guglielmo  Maurochio. 

>J49  Raimondo  da  S.  Lucia. 

>414  Beltramino  Serafini. 

>4>o  Giovanni  V^armenfe. 

NicoJÒ  Salma. 

1438  Antonio  Mina  Candioto. 

14.51  Micbiele  di  Candia. 

*537  Lodovico  Martini. 

*59°  Bernardo  Qucrlnt. 

di  Ariane  Città  Veptovalf  neìRtgne  di  papali , fótta  la  Metrappu. 

litana  diRcaeventa^  ArituieDÙs^ 

1331  Lorenzo  di  i»trìa  ignota. 

*341  Raimondo  di  patria  incognita. 

*544  Ottaviano  J^econi. 

dl^rtoij  Città  detta  Gallia  Btlgic nati  recinti  dell*  hftejla  fattoi 
la  Metropolitana  di  Cambrat,  Atrcbaienfis. 

*4^  Giovanni  da  Falconiero  Coad. 

di  S.  tAfapb  nel  Contado  di  Flint  del  Reame  tP  Inghilterra  ^ Sufi, 
frag.  detta  Metrepthtana  di  Ctaturbtri^ 
AfaphcnGsx/ac  Aflaveofis- 

ti9T  Michiele  Diacono. 

*513  Edmondo  Inglcfe. 

*518.  Enrico  Sxandcfch. 

di  alena  gii  Città  fimofa  delta  Fabjlma-  ^ t Fa  trio  di  quelF 
Erede  y dette  perciò  ^calenita  ^ dittante  d'  Aiata  dieci- 
miglia,  e da  Gaza  circa quatordiciy  Suffraganea  dettaTt^ 
uiarc^^diderufaUmme,  Afcaloncnfil. 

150,  Rodolfo  Eisledem. 

Guglielmo  DudSid. 
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a Ì4rcadia  Città  detta  Morta  netta  'Brevintjàdi  Meffenia  feriettA 
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iìMctìi  ut  Ut  Marca  al  Fiume  Trenta  ne  confai  ifll’^bruxxa 
immeMatamente  fe^^taalk  HitrepaUtana  di  X-tma , 
Afculana , fine  iEfcoIana . 

1413  Pietro  Paolo  Alberti  da  Fiorenza, 

143«  Pietro  i,  Capitanata itìXiamt  di  Vjpeìi  taf. 

frai.  iella  Mttrep.  di  Fenevtntt.  Afculana . 
ii<7  Filippo  di  patria  incognita. 

159J  Francefeo  Buonfiglio  da  Gualdo. 

1603  ^fjPfCittideJPVmtriapefia  nel  f ne  elelìa  Falle  J$  Spaletì, 

Patria  elei  Qran, Patriarca  de  Paveri  S.  Francefeo  y 
mtediaiamente  feuetta  alla  Suprema  Sede  dì  Fama. 

..  ' AlTifìeofìs  j ' '•< 

iiap  Simon  Verednzìp  d’Afl&fi.  ' 

,247  Cerefeenzio  da  Jefi  Min.  Generale. 

1148  Nicolò  loglefe  Coofefforc  del  Papa . 

«59  Nicolò  di  patria  ignota  fucccflc  al  fuddcttO. 

11:7}  Illuminato  da  Chieti . _ 
lafi  Simon  di  patria  incognita. 

1507  Teobaldo  Ofreduzio. 

1J33  Bernardino  Camelli. 

i3M  Benedetto  da  Terni.  , ' . 

1 337  Corrado  Cerra . , ' • . 

1537  Paftor  di  Serafeudeno,  ^ 

1339  Nicolò  Fuzio. 

134*  Bertrando  Lagerio. 

1368  Giacomo  d’Aflifi.  ' •'  . • 

1369  TomafoRacamo  d’Amelia.  . •..  j • ] i. 

1374  Nicolò  di  Pietro.^ 

1391  Andrea  di  patria  ignota. 

T4oy  Nicolò  Vanni* 

1417  Benedetto  da  Norfia. 

Nicolò  di  patria  ignou.  Riiìatò. 

1417  Tcobaldo  d’Affifi . . . 

1429  Damiano  Rolelli.  . ; - 

1438  Carlo  da. New.  . : 

1465  Bartolomeo  Vagnozl.  ... 

147}  Andrea  di  Egidio.  i.l  . 

148»  Francefeo  Infegna.  • • ; • - 

>515  Nicolò  Oliva. 

J«9«  Ottavio  UCapuin}* sfotto  laUetrOr 

ptlitana  di  %Aacira . AfponcnCs.  • ; 

1532  Pietro  Mainardo. 

di  Mi  dui  di  Liguria  nel  Piemonte  bagnata  dal  PmmtTanuro, 
S uffrag.de Ha  Metropoli  di  Milana.  AltenOs. 

1587  Francefeo  Panigaroli. 
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diy4florgà  Città  della  Spagna  Tairaganefe  , Oggidì  Jttuata  da 
Geografi  nel  Regno  di  Leone  . Suff'ragan,  della  ìieiropol. 
di  ComptSella . Afturiccnfis . 

1J70  Alfonfo  Tauro.  <.  > ->■  , . . 

1390  Ferdinando  di  patria  ignota . 

di  .Affur , ò Sur  ^CittàiieHa  Vnltfl’na  tra  l{ams , e Lidda,  fiotto  ■ 

' • • la  Hetropol.diCej'area . Amipatrcnfis. 

1513  Lodovico  Gonza  lez. 

di  Alban  Cbìefia  titolare  deV Africa.  Atfaanenfìs. 

1608  Giovanni  Gramai. 

d'Aiberit  ^ d Atf’tnrii  Città delP Irlanda  nella  TrovimiadiCo» 
nacebia.  Auerraden/ìi^  • t.H 
14 II  Daniele  da  CaftagnoJo.  >.  • V 

d*  Atti t eTenna  unite  nel!^ AbruTXOOÌttpa dell{eame dtNapoli^ 

immediatamente  fioretta ailaSupremadi  figma,  . ^ 

Hadrienfn't  (9’^nneiilìs. 

1413  Pietro  da  Caftd  Vecchio.  ' ' • 

i6p6  Vicenzo  de  Roffi.  t 

d' Avellino  Città  antica  degl' Irpini  nella  Vrovinva  del  Trinci., . 
palo  oltre  del  Bearne  di  7ÌapoU  alle  rfflici^di  Monte  V età 
gine,  Suffr, della  Metropolitana  di  fie^ivento, 
Abellinenjfis.  1,  ■.  -..j 

tipi  Gentile  di  patria  incognita.  . t r ^ 

ijn  Raimondo  di  patria  ignota.  ')  < 1 , ■ 

1586  Enrico  da  Siracufa.  . . , j 

di  Averfia  Citta  antica  nella  Campagna  felice  , otto  miglia  lon. 
taua  da  Capua  nel  Reame  di  Napoli,  immediate  fioggetta 


alla  Suprema  di  I{oma.  AvetUm.  , 1 

1J9T  Leonardo  Patraflo.  .u'..-  , 

1314  Guglielmo  Selonio.  ..  i.i-i  . 

1316  Raimondo  Mufacco. 

di  AuguflopoliCittadella  Frigia  Seria , Augultopolitana. 

1446  Giovanni  di  patria  ignota.  . a-  j- 

iTAvila  Città  di  Spagna  nella  Cafiigha  vecchia  Sufragan.  da 
Compofiella.  Abulcnfis.  . • > 

XJ15  Francefeo  Ruiz. 

1517  Giovanni  Cafella  Coad.  e]  . - . : t,  t 

1691  Diego  Fcrnandez. 

Aulonent'e  nelle  parti  d^ Infedeli . Aulonenlis  , 

1548  Giovanni  di  Malevar.  .> 

1701  Giovanni  Guidobaldo  Roberto  de  Lambergh. 

di  Aurepoli  Città  diflruttanelPAfia,  Auricnns. 

1529  Ferdinando  Vaquerio. 

1540  Giovanni  Fabri.  ' 
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iiBiCcnìàtttìlar*nacbia  alFìumt  Mi(fono  Suffr«l.  della  M.*. 
tropohuna  di  LeepoU.  BacovienOs . 
i5it  Valerlano  Lubomifchi. 
i6it  Adamo  GosKi. 

1617  Gabriele  Fredro. 

2651  Mariano  Ruitchi.  _ , . 

1681  Giacomo  Francefco  Dlufcki. 

j6ft  Francefco  Bicngaski  , 

di  Badiox  Città  Capitale  della  Frevitnta  di  EUrtmadura  nel 
^nodi  Leon  in  Spagna  al  Pmme  Guadiana  nc' confini  di  Por. 
tep^allo  , gii  folte  la  Metropolitana  di  Mtrida , ed’egg  idi  di 
Cempoflella,  Pabcnfis. 

12^8  Pietro  Perez . , ■ . ' 

ijo»  Simon  di  patria  ignota. 
tji4  Simon  Spagnuolo. 

1400  D^ego  Badam. 

141P  Giovanni  Morales. 

di  Baffo fotte  fa  Metrepelìtana  di  f{ietfia  in  Cipro  , Ifola  adiacen- 
te alP-^fia  delle  quattro  maggiori  del  Mtditeranto. 
Paphenfìs. 

1313  Almerico  di  patria  ignota.  1 . 

ij4«  Pietro  di  patria  incognita. 

1427  Angelo  da  Narni. 

1473  Antonio  Manzonio. 

1658  Gio:  Battila  da  Todi. 

1667  Arfenio  da  Milano. 

1675  Leonardo  da  Camajore.  ’ . , 

di  Bagnarea  Patria  dì  S.  Bonaventura  nella  Tofeana  , tra  Orvieto, 
e Fiterbe  preffo  Montefiafeone' , imrneiiatamtnU  Jiggetta 
alla  Suprema  ài  Bpma . Balncorcgieniìa . 

1528  Matteo  da  Caflel  S.  Pietro. 

1348  Giovanni  di  Città  Gaflcllana. 

2440  Benedetto  Ruidam. 

i44t  Carlo  da  Matelica.  ^ 

144^  Nicolò  Rugieri.  • • 

di  Baionamel  Contado  di  Bigorre  nel  Bearne  dì  Ff  ancia , Saffrag, 
della  Metropolitana  dT.4ttj.  BajoncoGs. 

Pietro  di  Fuxo  il  giovine  Card. 

ài  Balac  nella  Dalmazia , ò Macedonia , 

Balacenfis,  /ràPalachenfls. 

1347  Gervafo  di  patria  ignota. 

135*  Andrea  Citer. 

1410  Alfonfo  de  Caurcs. 

1418  Bernardino  Martini.  • ' ' - 

>47j  Daniele  Zahender. 

Tomoli, 
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Ji  Be!vaffre , ò Baluaftrc  Città  dtl  Bfrat  i'tÀTtgona  atUa  Sptt. 
gnaTarrtconenfi . Barballrenhs. 

1543  Alfonfo  Reqiiifeni. 

di  Bamberga  Città  della  Germaitia  nel  Contado  di  Franconia  fotta 
la  Metrep.diÈdagonvi.  Bamberjjeofis . 

1257  Enrico  di  Catalogna. 

di  Bangor  , d Bancber  ne!  Principato  di  Ga!et  del  B^nt  eTlngbil. 
terra  Suff'rag.  dilla  Metropolitana  di  ConturMri, 
Bangorenfis. 

14^4  Ricardo  Edcnam. 

della  Bar  anca  Città  delPindie  Oocid*ntaTi , Bara  HCa  na  . 

1610  FerdinandodalCampoCoad.e futuroSucc. 

di  Barcellana  Capitale  della  Catalogna  fotta  la  Metropolitana  dì 
Tarragena.  Barcinoncnfis, 

1288  Bernardo  Bell  carino. 

di  Bafas Città prattarìad’Guienna^  òfa  di  aueltratto  di  paefe^ 
cbe  oggidì  dicefi  le  B.nadois  nella  Francia  wdcquitan'ica  S uf~ 
_ frag.  della  Metrep.d'^ut . Valatenfis. 

1411  Pietro  Salpini. 

*457  Raimondo  Torculari. 

*48*  Raimondo  Trcvilo. 

di  Barati  Città  di  Fentvagià  Giulia  Felice  oelP  Mfia  Suffragam, 

, diTire.  Beritenfis. 

*j2j  Emanuele  Longo 

Matteo  di  patria  ignota.  . , 

1397  Biafio  da  Chiufi.  ‘ ; 

*497  Alfonfo  di  Caviglia.  . • ••  . • » - 

1C9S  Gio.'  Franccfro  da  LionelTa.  / ' ' 

di  Bafilea  Città  della  Germania  Superiore  al  Fiume  Bf»» . cbe  du 
vide  PElvtT^ia  dalla  Germania  tra  Cefioa^a  , (y  Argentina  1 

tram  poter  de  Luterani.  ^ 

**74  Enrico  Gurrefenoff.  i 

di  BatbmonfiernelPOngariaprepfo  il  Danubio  y fatto  laMetrepol. 
di  Celoma-.  BachienGs. 
if07  Girolamo  Arfenghi. 

. Cbiefa  titolare  nelle  parti  cPInfideli . BatrutenG*. 

*3*6  Pietro  Farfaro. 

dt  Belcaflro  nella  Calavria  oltre  dtl  Begno  di  Trapeli  y iufi'rag^ 

. Metrop.diS.Severina.  BellicaftrenGs. 

*511  Innico  d Avolo.  - 

di  Belgrado  Città ddPOttgaria  alia  Rifi^  del  Danubio  , ora  fettoil 

n L BelgradenGs. 

**75  Roberto  Korlamick. 

**79  Matteo  Bernavich . 

• /-«•  • ti^f"’"^^'*f"^‘‘^^ceÌHpartibusLifideU»m  y BclUnenGs. 

*ySo  Giovanni  Nafo. 

*194  Gregorio  Benigni. 

Ut  Seria,  Bclmenfis.  ' ■' 

*44*  Giovanni  da  Piazza. 


eli  Mei. 


Digitized  by  Google 


Delle  Chic fe.' 

di  B4lhm0,e  Feltre  CbUfe  •ìUrvwitt  «rifa  Mtffto»  Tnvigfnafott» 
il  Domimi*  Ftntu  Suffirag.  del  Tmtritrc*  d^>Aquiìe» , 
Bdlunenfis  » & Fcltrcnfis . 

1191  Giacomo  Ha  Catàle.  ■ . 

IW4  Alberto  S.  Giorgio  da  Padoa.  r v* 

di  Beni*  in  Macedonia  , i fia  Mlbamta  , unita  etm  la  Cbufa  dt 
Stefdn»^  Suffrag.diDuraixny  òpurdiJtagufa. 

BedeniiSf  aur  Beridenfìa  » &Scepbanen(ts> 

1499  Giovanni  Almodonario. 

1517  Giovanni  Cafella. 

1582  Silveftro  Albancfc.  • • 

ijpi  Nicolò  Ecansì.  • . . . 

i6i?  Giovanni  Colefìo  Goad.  e ouocnk  » » ^ * 

’ di  Beratina  l/ola  di  Leti*  nelP  Arctpela»  Sufrag.  detta  UftreP*. 

heana  Mttabatenfe . Bcraiiac,nu(. 

J4j<>  Giovanni  da  Falconlero. 

^ di  Bergamo  Città  nel  Domini*  Fernet*  di  Terra  ferma  S uffragaa.* 

della  Utu*p*l.  di  Milano  > BergOincafìs  . 

1349  Lanfranco  Sai  vetro. 

1400  Francefeo  Lanci  da  Fifa» 

1*03  Francefeo  Aregazzi . ^ ^ 

di  Rtncea  Città  delPMrmema^Bcxicttifìs. 

14/Q  Gilberto  da  Broheum-  ^ j 

di  Bjrfabea  Cittàdi  FalefiinameteoufiiudelJa  Giudea, 
^rfabienfia. 

*459  Giovanni  di  ForlimpepoH  metto  Romagna  Jott» 

la  Mttr*politana  di  Ravena  , 

Beninorìi  » ò*  Foropopilienfia. 

1304  Pietro  di  parria  ignora. 

1477  Giuliano  MafFei  da  Volterra. 

»S4Q  Cornelio  MuHo  da  Piacenza . . _ . 

dt  Bitte  lemme  Patria  di  Ì^S,  CuJM  Cr^outllaGiudta^ 

Becleoaitana. 

1411  Michiele  Decano. 

*433  Domenico  di  patria  ignota. 

1461  Giovanni  Beratino.  ' 

1513  Martino  di  patria  incognita.  ...... 

di  Bettelemmt  nel  HeamedìNaptl*,  BctlciBUaM* 
Giovanni  da  Saluzzo. 

14x8  Giovanni  Rocca. 

1457  Stefano  Pilcrando.  . , , 

di  Btttelemmtitt  Fratteia  Uft  Coutudo  dt  ciruert, 

Betlemitana . 

1409,  Giovanni  Amico. 

1702  Chcrnbiao  Francefe . 
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iìBìffui^  Città  nelU  Prtviuxia  di  PriHcifatt  altra  JeìRtamt 
diT^ptli  , era  unita  eoa  ìa  C biffa  di  Sant* ^n£c/o  de 
C^tnbardifSufraxauta  della  Uttrapolitana  di  Conxa. 
Billacicnfis. 

1329  Giovanni  di  patria  ignota» 
i4«6  Lodovico  da  S.  Croce. 

c ^ BiOicicnfis. 

tj®9  Franccfco  da  CapoSiJcro. 

di Biftgha Città  deHaPugliapeuxezianel  Regno  di  Trapali  alla 

.47*  Bernardino  da 

i6(?4  Francefco  Antonio  Rizzi. 

di  Bijfgnano  nella  Pminva  della  Calevria  eiteriore  del  Regno  di 
^apeli,  mrniedtatameute /aggetta  alla  Patriarcale  di  Ro, 
ma.  Bifìnianenfìs. 

22^4  Raourio  di  Patria  incognita. 

*<54  Giovanni  Marignolo. 

1610  Marco  di  patria  ignora. 

A "fil*  Pesila  Peuxezìa . '^Stctenfis. 

i3»o  Antonio  di  patria  ignota. 

2*14  MichicJe  Mifcrotto. 

di  Bitonto  Città  nella  Trovinia  di  Terra  di  Bari  del  Regno  di 
Suffrag,  della  Metrapalitana  di  Bati. 

...  Bituntinenfis. 

*3®*  Antonio  di  patria  ignota  . 

1544  Cornelio  Muffo. 

2603  Girolamo  Palantieri. 
iSitj  Claudio  da  Labane  Coad. 

di  Bobit  Città  dello  State  di  Milano  trà  Monti  della  Liguria  al 
Piume  TrebiOy  Suffrag,  della  Metropolitana  di  Genova  . 

. . _ , _ Bobienfis  • 

1401  Alettio  da  Scregno . 

24°9  Lancelloto  Fontana  . 

di  Boiano  Città  del  Sattnio  nel  Reame  di  Impeli , Suffrag.  della 
Metrop.  di  Benevento,  Bovianeniìs. 

1041  Filippo  da  òcio. 

di  Bolduc  C ittà  della  Previnxia  del  Brabante  de  PatCbcJft . Siif. 

a r o Bofcoduccnfis.  ^ 

1641  Gioieppe  Bergaigne. 

di  Bonavalle  Monafiere  debordine  Cifiercienfe.Mbnxiafamtra 
Frawid» . Bon®  Vallis . 

147®  Giovanni  Unonc  Francefe. 

di  Bufa  nell'Ifoia  di  Sardegna,  Bofcnfis. 

1411  Gaufredo  Sigarla. 

1413  Antonio  Stamingo. 

*t<7  Giofeppe  Angles. 

2571  Giovanni  Melo. 

Jj86  Giiifeppc  Angeli. 

di  Boffa  nella  Dalmaxla.  Boffcnfis. 

>43»  Giovanni  di  patria  ignota. 

'434 
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1434  Giovanni  <Ja  Monte  Martino. 

di  Bofaa  ^fpnttné , BolnX  ArgCtltinaC» 

1473  Antonio  Polo  de  Mattel. 

i^SS  Franccfco  di  Patria  ignota.  ^ ^ r- 

di  Bofnét  Cfw;»a  Ptffcitttift  j t Camptftjnf*  • 

^(nxCroatix.  Poffonenfis,  & Campanenus . 
1434  Antonio  , i del  Straglio  y fottoUMetrofolitan»  dì 

Coictfl  • Bofnx  Ungarìx  ^ Saralienus . 

1153  Giovanni  di  Friburgo. 

1349  Peregrino  di  Saflonia. 

16 j9  Tomafo  Marnacriaio. 

i4/0  Nicolò  fui  Mente  tielU  Celyona  oltre  , 

gii  detta  Magna  Grexia  del  Hiowte  di  Napoli  y Suffr.  del.a 
Metropolit.  di  Regio.  Bovenfis. 

1441  Giocabello  da  Seminaria.  . 

di  Bovino prefo  il  Fiume  Cervare  nella Trovmva  **  Capitanata 
del  Bearne  di'Hapeliy  Sufr.  della  Metropolitana  dt  Bene, 
uento.  BovinenGs. 

1319  Roberto,  ò Ga  Rogerio da  Roftagno  . 

1397  Antonio  di  patria  incognita. 

1 4 » 3 Bartolo meo x Europa  fatto  la  Metropol.  di  Litio  na . 
BraGlienfìs . 

1682  Giovanni  dalla  Madre  di  Dio.  „ ^ ir 

di  Braunsburgb , ò Brausberga  nella  VruJJia  Durale  foggtita  all 

Elettore  di  Brandeburgo y oggidì  di  Vtujfia. 

BraiinsbergenGs . 

1J43  Anfelmo  prima  Cavallierc dell’Ordine  Teutonico.  _ 

di  Brefcta  nella  Lombardia  di  là  dal  Pi  ne  Cenomam  fatto  il 
Dominio  yentto  Suffragan.  della  Metropol,  di  Milano. 

BrixienGs. 

1389  Franccfco  Lanti: 

i4<a  Bartolomeo  Malipiero.  . . , , m . 

di  Brefeianon  i Breffina  Città  delTirolotra  Ifprueb , e Trento 
Sufr.  della  Metropolit.  di  Salisburg.  BrixincnGs . 

ij99  Geòrgie  Doylon  Coad.  . , /<. 

dìBrugnetto  , è di  Brugne  , feù  Brtgr.ale  tra  Monti  prtjjO 
Spezia  nella  Liguria  , Suffragan.  di  Genova. 
BrugnatenGs. 

1321  Gerardo  di  patria  ignota. 

15^3  Lodovico  Gandolfo. 

Antonio  Talentino.  " „ 

Budicenfe  nel  Regno  di  Candia . BudicenGl. 

1 530  Giacomo  di  patria  ignota. 
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itBuàut  Città  al  lido  dilla  Olimaia  Meriditaali  n,it»iln, 

*434  Sccfkno  R^dofmich. 

*447  Giacomo  da  Brcberio. 

nso  Fernando  Spagnuolo. 

■>«.  Gio:  Lutian^Talv^Ta'f'’"" 

*i9i>  Giacomo  di  parria  ignota. 

diMMròCttà  difi  rutta  pofia  nti  M„ti  in  faccia  di  Ccrfi 
Suffragala  di  L'paata,  ■'  * 

.)«  Lazarioo  di  patri5ii'iSl‘'"‘'“-'^'^®‘''““"”‘- 


d,  Cadici  Città  della  piccala  Ifola  di  Cadice'kdiactnte  all*^„da. 
luta  n.Ua Spagna  Bitica,  Suffiai,  dilla  Mitropol.diSivu 
,at  /-•  . •»#  Gadiccnils. 

i»7  Giovanni  Martini. 

1364  Gondifaivo  de  GondifaJvi 
Alfonlo  Vafquez. 

di  Caffa  Città  Capitale  dtUa  Taf  Uria  Minare  al  Mar  marvie. 
riatta  de  Turchi,  Sujf, afonia  dilla  mTito. 

fatano  d!  Gambali  , à pure  dtlTauuca  Ttadafa  di  Eraclta . 

.«s  CWo.dì 

*598  Giovanni  di  patria  ignora. 

Ficiro  Fugecio  AmmitiiftratoPe. 

dicagli  Città  ialJa  iuta  Bcckfifiìca  nell’T/mBria  Suptrìan  . 

D j-  ^'Vr.dillaMctrt^aluanafeVrbme.QiiYieaùi 
13^  Roggjcro  dr  patria  ignota.  v^aiiicniis. 

>3*®  Alberto  Sirardì. 

•35*  Tomafo  Sferrato. 

149»  Gafparo  Golfo. 
iyo<S  Antonio  de  Callriani. 

IJ07  Gcorgio  Benigni. 

diCaùzta  nella  Pravint'a  di  Terra  di  Lavare  dii  Piene  di 

r>  • K‘polt  tri  Copia iiCudlife^  Gaiacenfis 

tì^o  Rugiero  di  patria  ignota.  ^cenus. 

Francefeo  di  patria  ut  fupra. 
i523  Filippo  dalla  Cava. 

I-  I i'Caitan  Città dillaTdrtaria.  CaitonenCs 

*307  Cerar Jo  di  patria  ignota.  wroncnus. 

Pel. 
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Pellegrino  di  patria  incognita  • 

Andrea  di  patria  ut  fupra.  n ■ -v 

di  CaUgera’  Città  di  Spagna  , Vatna  di  Fabio  Quintiliano  , 
fotta  là  MttfOp.diBurgos , b pur  di  Crtlarega  patria  di  S. 
Dominilo.  CaUhorenfiS. 

1587  Francefco  Antonio  Manriquez. 

i«pj  Dimiaao  Occidentali doue  fSt  MarthaatoS.Tcma. 

foApofiolo.  Calaminenfis. 

i6i  Andrea  Ridolfì.  „ ^ • 

dtCalamon  gii  Città  di  Candia^  tiToTayillaappreJfo  Rcttimo. 

CalamonenGsi  & Rettimenfis. 

X59t  Ferdinando  d’ Arila.  ^ 

t%9X  Sebaftiano  di  patria  ignota.  . . „ ^ 1 

diCalon^  ò CoatoH  Sttr  SoAtìt  ì Città  ampia  della  QalhaCoh 
fica  non  troppo  lungi  da  confai  dì  Borgogna  fatto  la  Mi- 
tropoUtana  di  Lione,  Cabiloncnfis. 

Francefco  da  Cordcliaco. 

1366  Francefco  Secondo. 

1375  Guglielmo  de  Cabanls. 

14:4  Bernardo  Rappè. 

*4J9  Pietro  Palquerio.  ...  ....  ...r- 

di  Calvi  nella  Vrovinxia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame  di  J\ppou 
fattola  Metrop. di Capoa.  Calvcafis. 

1315  Pietro  d’Averfa.  . 

153J  Giovanni  Concitadini. 

1344  Giovanni  d’Aprino. 

1348  Pietro  di  Brina. 

1542  Lorenzo  Spada. 

1551  Gafparo  di  patria  ignota.  >•  1 

1560  Giulio  Magnano  di  Piacenza  « non  della  Cava  come  dicono  le 
Croniche,  par.  à-to.  1.  hb.i.e.  59. 

\6lx  Pacifico  Nanti.  .....  . 

d!  Camerino  Città  dello  Stato  -Eccìefiiflice  ^ tra  Macerata  » e 
Spoleti  già  nclP  •Umbria  , eé^  ora  pefia  da  Geografi  nella 
Marca  «P  ,/tncona  foggetto  immediatamente  alla  Suprema 
"Patriarcale  di  Roma,  Camcrinenfis. 

1358  Marco  di  patria  incognita.  . 

di  Campagna  ^ Vedi Satriano con  cui  e unita. 

Campanenfe,  ePaffonoofe y Vedi  BofnaCroava, 
di  Canea  Città  delle  quattro  principali  delPifota  di  Condia  nel. 
la  parte  Boreale  che  tende  all'Oeeidette  . Su f rag.  della 
Metropolitana  di  Candia , 

Cidonienfis,  Agicnfij>  «at  Agrenfis» 

1331  Raimondo  di  patria  ignota. 

1390  Catarino  Barbo. 

1410  Bartolomeo  Franchino  Ginetti. 

1323  Francefco  Molina. 

di  Canne  nellaTugUa  j Oggi  unita  alla  Mete,  diNaxpret. 
Cannenfis.  , 

2449  Giaconoo  Aureglia,  dicaor. 
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a Caerle  piccola  Cinti  dii  Friuli  nelle  Laiune  vicino  ù terrn^  Suf. 
frai . della  Patriarcale  di  Venezia . CrapuIeo£s . 

1411  Francerco  Ungaro. 

1434  Luca  Muazzo. 

1601  Lodovico  Grigia. 
x^Sfi  Pietro  Martire  Rufca. 

1674  Francefco  Antonio  Bofcaroli. 

x68z  Michiel  Angelo  di  Candia  Od.  Rifiutò.  Qcieflo  manca  nel  Ca- 
talogo Cronologico  de  Vefcovi  per  eder  venuta  lafua  notizia 
doppo  l’impredìonedi  edo . 

di  Capo  eNfiria  fono  il  Dominio  Veneto , Suffra^.  della  Metropoli. 
sanatP^quilea.  /E.Tionienfis. 

13 1?  Pietro  Manolcdo. 

di  Capo  Verde  Jfola  delFBfperidi  Vedi  S.  Giacomo. 
diCapri  nella  Provimi  di  Principato  nel  I\eame  di  Napoli, 

I CapitranenGa. 

1418  Giuliano  TomaG. 

1420  Giacomo  da  Capua. 

Giovanni  Feretto. 

1430  Pietro  ReGna- 
14)»  Francefco  Favoranzio. 

I43J  Francefco  da  Velletri. 

1491  Giovanni  AIriG. 

1637  Francefco  Atuoniq  Biondo. 

Carbonacenfe . Vedi  ttodrufcb  à cui  ì unita  , 
di  Cardia  , è Caridia  Città  detta  voìiarmente  Examili  nelCber^ 
fonefo  diTiazia , già  Vefcovale fotta  la  Metropolitana  d'E. 
f<ir/r« . CardienfiSi /r^Cardiceofù. 
ijtfi  Giovanni  Pelchion . 

1389  Francefco  da  Cordaliaco. 
itfip  Giovanni. Pellegrini. 

1707  Angelo  Gabriele  da  Nizza. 

di  Cardina  in  Polonia,  Cardinenfls. 

1392  Bernardo  .Chriftofori.  ... 

di  Cariati  J e di  Gerottxa  unite  nella  Trovinva  di  Calavrta  cara 
del  Regno  di  ilapoli . CarlatcnGs . 

1437  Bernardo  Fagiardo. 

1500  Girolemo  Candido. 

1^85  Lu nardo  da  Fano. 

1586  Ottaviano  da  Tagliacozzo. 

1602  Filippo  Gefualdi.  , .. 

di  Carinola , Città  quafi  abbandonata  nella  Provinzia  di  Terra  di 
lavoro  del  J{eame  dit^apoli  quattro  miglia  lontana  da  StJJdf 
Sii/frag.  della  Metrop.  di  Capra . Cala  nenfìs . 

xjzd  Pietro  di  Patria  ignota.  ^ 

Caronenfe  nella  Mefopotomia  ^ fono  la  Metropolitana  dt  Edej. 

fa.  CaronenGs.  i 

t}46  Tebaldo  di  patria  ignota.  i 


di  Car. 


Digitized  by  Googic 


4. 


■ Delle  Chìefe»  ' ''457 

: • ■ ' JtCgrceresfeùdfUsChMrcasIfoItFiHppbufìuetU  MÌI^Catt0. 

liet.  Vidi  ìftk  Filifpuit . 

diCgriageMwtl  Rttmt*  di  Sfg^iu , CartagcneoGs. 

^Si4*  Pietro -di  patri*  ignota. 

1414  Diego  Baden. 

a Ctrta£m , è fa  wuav»  Ctrtaiìae  , Citta  manttma , t fortt 
con  parta  grande  dair^meric*  iieridicnalt  nel  nuouc 
di  CranatMfSidfraj^.  della  iiitrepaUtmta  di  S.  Fè  di  Bagata, 
Cartagineofis. 

M17  Diego  d’Altamura.  ♦ 

Diego  del  Tréjo. 

iSu  Francefeo  da  Soccoma&or.  • • 

di  Caffkno  nella  Calavru  eiteriore  del  Reame  di  Tiapelt  al  Ptnm 
Liane  . Suffragane  della  Metropoli  di  Ceffinxa. 
Cadà^nGi. 
gi<7  Marco  d*A(rtfi. 
x3*o  Guglielmo  da  Cuna. 

j6i3  Deodato  de  Arce.  ..... 

di  Caffdndria  Cbiefa  titolare  nelle  parti  ftnfedelt. 

Caflàndrenhs . autCaflaranenfìs. 

Francefeo  Angelo  da  Viterbo . . „ ^ 

diC^erta  Città  piccola  eoi  titoh  di  Frmeipato  della  Famiglia 
Gaetana  nella  Frovinva  di  Terra  di  Lauoro  del  letame 
di  'Napoli  Snffrag,  dada  Motrtpolìoana  dà  Capoa . 
Ofertancofia . 

ai<7  Filippo  d*Afcoli.  •••  • 

I4S9  Cicco  da  Ponte  Carro, 
i66i  Bonaventura  Cavalli. 

dtCafelPàètc^a.  FeiiStdKa. 

diCiflIeltantta  Città  col  titolo  di  Foiacipate  noOa  frevìofèa  il 
Terra  àPOtraato  del  Ffomo  di  t{apolifi^rag,  delta  Mttrop. 
dìT  arante.:  CaftelUnetenfis. 

Bartolomeo  da  Siena . 

Caffinenfe  , à CoBorkenfe  in  partihut  lafdtUnm, 
Caftineniìs  « /eà  Caftoricenfis. 
jjSt  Lodovico  d*  Fermo. 

4507  Francefeo  da  Fafcello. 

di  Cidi’'»  "eHaProvintfa  di  Terra  f Otranto  del  Re^  di  7^/ipeR, 
Stffrog.  della Metrop.dfOtranto . CallrenGs. 

H7S  Leonardo  da  Viterbt^  da  Monte  Fudcoaelècondoaitn.BifiiitOk  • 
1179  Tancredi  da  Montefofeo. 
i};8  Francefeo  di  Giovanni. 

S363  Nicolò  Vari. 

1)97  Giovanni  di  patria  ignota  ^ 

1439  Urbano  da  Proeopio.  - - 
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diCaftro  Città  gii  fotta  il  Duca  di  'Parma  j r nel  iCtfi.  dì. 
ftrutta  per  gravijSìme  cagioni  da  Papa  Innocenzo  X.  cella 
traslatione  della  Sede  Vefcovale  nel  1649.  ad'  .Aquapen. 
dente  ^ ntllaTrouìnxia  del  Patrimonio  di  Santa  Cbiffa  ^ 
fletta  immediatamente  alla  Suprema  Se  de  di  Romei, 
Ortrenfi*.  . i-  > • 

14^7  David  da  Forlì. 

1468  Giacomo  RomancGo.  , . •> 

1587  Matteo  di  patria  ignota. 

1617  Giovanni  Brafola.  * • ' 

di  Cafro  neinfola  dì  Sardegna  , fotta  la  Metropol,  della  Torre. 
Caflrenfis. 

*411  Leonardo  da  Saffari. !.. 

1447  Giovanni  Gafto.  v.  , / i 

1465  Lorenzo  da  Moncada.  , * . 

ijco  Antonio  da  Toro.  . ^ ^ 

di  Catania  Città  nel  Regno  di  Sìeilta  , fotta  la  Metrop.  di  ìaon. 

reale.  CatanenGs. 

1J42  Gerardo  Odoni. 

1409  Mauro  da  Cagli. 

1431  Giovanni  da  Pefci.  . - . . > . ' . . 

1473  Giuliano  da'la  Rovere  Card. 

1497  Garzia  de  Quixada.v  ■ 

1609  Bonaventura  da  Calataglrone . 

1^65  Michiel  Angelo  Bonadies-  ' „ . , ... 

diCatan'taro  Città  grande  della  Calavria.oltra  nel  ^atne  dic^. 
poh  ^ à cui ì unito  il Piefcavato  di  Taverna  ^ Suff'rag.deUd 
Metropolitana  di  l{egio , CataceoGs . . 

1252  Fortunato  di  patria  ignora 4-  . . 

2305 -Giacomo  di  patria  incognita. , . ... 

1309  Venuto  da  Nicaftro.  .. 

1315  Gio-‘  Giacomo  di  patria  ignota. 

1325  Venutp  da  Nicaftro  conGrmato dal  Papa.  > . , . • 

1435  Antonio  PiGginO. 

1570  Angelo  Orabona.  ! 1, 

1607  Giofeffe  Pifculo.  , . .• 

di  Cataro y Città  Marìtima  de  Peneztant  tra  Budua^  e^ifano 
_ V,.  • .;^,  -neUa  Dalmava,^coafinideU*yilbaitia  y Suffrag.  deìla-Me. 

. fropol.di  Bari.  ^t3UXnCit.  , 

i35»'Duinoda  Spalatro.  ••V./.i'V?-'' • . -;7 , • I r>,, . 

1411  Raimondo  da  Viterbo.  " . ‘ 

1578  Francefco  Dalmatino.  . ■ \ - 

della  Cava  nella  Provìmia  dì  Prineipato.eiteriore  nel  Bearne  di 
Napoli  immediatameatejotto  la  Suprtmn  Sede  qt  Roma. 
CavenGs.  ‘ ; ró  f 

x6o6  Ccfare  Lippi. 
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eiOtni  cuti  FiUppM  «WUdllOr.  fitu  I.  M»r,. 

' polittHM  di  Minili*.  Vitntanco  dtmCtttà  del  2*{ome  dt 

diGiesà.  Caurenfis. 

.»(  Lodovico  Omicenns. 

I34«  Fraaccfco  di  wm  «non 

Jenie„Sufrag,  della  Mttropoheana  di  Corfì . 

Cefalonienfis , iyZacinthienGs. 
i4«?  Gio:  Antonio  Scardamcti. 

Domenico  Carli  da  Venezia  Conuentuafe- 

di  Cefalù  Ciieà  cel porto  ver/»  il  Mar  Tirreno  nelPlfola  di  Sicilia  , 

Su/fraganea  delta  Metropolitana,  di  MeJ/ìna.. 
CephaleditaaenGs.  • 
ij)t  Robeeto  Sicardì.^ 
ijjj  Roberto  Campuli»  . . . • 

1342  Galgano  Biafii.- 

' Pietro  da  Calaragironc.  Eletto. 

1412  Giovanni  da  Palude. 

24 '5  Antonio  da  Fiorenza. 

1445  Luca  da  Sarzana. 

14*4  Franccfco  Vitali.  •:  i 

>T47  Ottaviano  Preconi.  . . , ‘ 

tsS?  Francefco  Gonzaga.  ’ 

1702  Matteo  è Solxpnanellteamedi  Catalogna  ftggetta  al  U,Ì  di 

Spagna.  Celfoncnfis. 

1694  Giovanni  da  Santa  Maria.  • ,^1 

di  Ceneda  Città  ^Italia  nella  MarcaTrimgiana  tra  Trevigi^e  Cu 
videi  di  Belluno.  Suffragao.  della  Tanrianale  £.eiquile^ 
CenetenG*. 

125i  Odòrico  di  patria  incognita.  >- 
della  Cerra.,  Vidi  .Acerra  . 

di  Cerrenvt , Vedi  Cariate..  " r 

di  Cerretto , à Ztietto  Città  della  Vallaeebia  inferiore  , trafpou 
tati  oggi  la  Sede  , in  Baceovia  y fetta  la  Metropolitana  da 
Ltopoli ..  Ccrretcnfis  . ■ 

Andrea  Vacilfo.  ^ * 

»4J3  Giovanni  di  patria  ignota.  • 

Ccrvienfis.  -•  V 

*34*  Guadagno  da  Magiolo. 

*?7°  Bernardo  de  Guafconi. 

*4J4  Alerino  di  patria  ignota. 

diCefareaneUa  Bifmiaf^otta  la  MtmpolitanadiKicomedm.. 

Catfarienfis.  ‘ ' . 

*41*  Tomafo' di  patria  ignota.  . . ‘ 

ii7i>  Cr  ftoforo  da  Capo  de  Fonti^  *'  t 
26.11  Gregotio;  Carboncllo. 
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dì  Ctftn»  Città  dtlURomaina  al  Fiume  Savi0  tri  Itrlì^ 
ni . Suffrag.di  P^vtma . Cefcnatenlis. 

1}48  Guglielmo  Magioli. 

»3S«  Vitale  da  Ccfena. 

di  Ceutantìla  Mauritania  Tingìntana  alle  Cef*  detP africa  ^ e 
S ede  dei  Mori  di  quel  ^gae . CcuptcnGs  . 

ifoo  Enrico  da  Coimbra.  . 

i\o6  Enrico  Alvaro. 

152^  Diego  di  Silva.  ^ 

160X  Girolamo  Ulibon. 

di  Cbaors  Città  Capitale  del  Tatfe  di  Quereij  nella  Francia , tri 
Telofa^  e Umoge/.  CadurccnGs. 

14^0  Lodovico  d’Albret. 

di Cbartrej^d  Ciatret,  nella  GalHa  ’h^arbonenfe,  Carnutcnfisi 

»»8i  Simon  da  Peruchcr. 

Cbelmenfe  nella  Rujfìa  negra  in  Pileoia.  Cheimcnfis. 

*3 TP  Tomafo  Scrino. 

*37f  Enrico  Alemano.  ^ ' 

dtCbtrfOf  ò Kerfo  Cittàgiàyefcevale  y ed* oggidì  anneverata 
tròie  Metropolitane  nella  Taurica  Cbtrfontffoy  ed  ajjìeme 
, uùniniflraiore  delia  Cbiefa  di  Teodora  y d jia  di  Caffd  nelLa 
JfeJfa  Taurica . ChcrfoncnGs . 

*517  Pietro  Fugezio. 

di  chiappa  Provinxia  dell*  America  Settentrioneìe  fette  la  Hr.- 
trèp.  dtlMefftco.  ChiappenGs. 

1^33  Marco  Ramirez. 

diCbtemfì  y i CbietMfee  Città  piccola  del  Nerico  nella  Baviera 
Superiore y Sujfrag. della Metrepolitaaa  di Salx,ibiir. 
ChiemenGs. 

lado  Enrico  OlcramonuQO . 

diCbilOy  Fedi  Giacomo  di  Cbile . 
nella  China  Impero  va/liJ/imeftuatenelPeJfremiti  dell*^/a,  dixifa 
in  quinde ci  Regni.  ChinenGs. 

1680  Bernardino  Chiefa  da  Venezia  Vicario  ApoGolico. 

GiczFrancefco  Nicolai  da  LioneGfa  Vicario  Apoftolico. 

1698  BaGGo  da  Gemona  Vicario  ApoGolico. 

diCbiOy  Vedi  Scio,  ^ 

di  Cbiexa  Città  , e peno  di  Mare  nella  Marca  Trivigiana  ttdw^ 
dria  y e Feneva , Suffragaa.  della  Metropaì.  Patriarcale  di 
Veneva  .r  CiodicoGs . 

1189  Enrico  di  patria  ignota. 

14«*  Pietro  Silena. 

diCbironifjìnelPlfoladiCaniia  fattela  Metrtpolitaaa  (reienfe 
unita  con  la  C biefa  Milepotamienfe 
Chironenfiai  ^MilopotaioicnGs. 

1544  Nicolò  di  patria  ignota. 

1^49  Giacomo  da  Ponto . ...  , t • 

>414  Bartolomeo  Franchino  Giaott». . ■<  . . ? » 

*538  Dionifio  Greco. 

>172  Giulio  Fiorito. 
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1587  Gio.  dyopr».  Vedi^ià 

cui  eli»  i unita.  ChifìoienGs. 
diCbiufiinTtfcanaCittàpiftaia  Monti prtjfo  il  Fiume 
Suffrai  dilla  Mttrop,  di  Siena,  Qudnenfis. 

«90  Enrico  di  patria  ignota . 

1317  Matteo  Orfino-  _ , . 

13)^1  Giacomo  Zofìmo  de  Tolomei» 

1410  Elia  di  patria  incognita. 

14^1  Gabriele  Picolomini. 

*581  Mafleo  Bardi  . 

1585  Maflìmiliano  Beniami.  , 

diCbnim^  ò Knim  in  Dalmazia , Fidi  Tini. 
iiChocbiuoKtgHoàelPlndie  Occidentali  nell* %Afta^Capìtah  del 
Rtgno  di  Chinai  nel  Faeftdi  Ualabar , Suffrag.  dilla  Me- 
tripli,  di  Goa . Chochinends. 

1587  Andrea  di  S.  Maria.  , ... 

di  Cirene , cbi  cbiamafi  Cfirenft , itP ì Città  principale  , t<FÀr- 
tivijcovado  della  “Privinzia  di  Pentapoli  nella  Barbaria  al 
Mare,  ò pur fe ì Fef covado , di  Grro,  detta  ^uars  , ò 
Gtrin  nella  Siria  fatto  il  "Patriarcato  d -/iotiocbia , 
Cirenendsi  ««rQrends. 

1481  Giovanni  Sperner. 

1485  Giovanni  Berfel. 

1513  Francefeo  Maturano. 

1533  Francefeo  da  Curia. 

1541  Pietro  Paolo  di  patria  ignota. 

1348  Giovanni  Punicr. 

i<5<  Giovanni  Pennario.  . . _ 

diCittà,  òOvitànilftfbladi  Sardegna.  ClvitatenGs. 

1 J44  Bernardo  Rodi . 

1351  Tomaio  Sferrato. 

*if3.Gerardo  di  patria  ignota. 

1443  Antonio  Fontana.  \ • 

1460  Roderìco  da  Seda. 

di  Cittì  Cadtllana\  Vedi  Otta  ì cui i unita, 
di  Città  di  Camello  nelPZfmbria  è confini  dlTofcana  , e non 
lungi  dal  Tevere  nello  Stato  Ectitfiafiico,  im  mediauiinenu 
figgitta  alla  Suprema  Sede  di  Roma . 'X  ipbcroatenOs. 
1288  Monaldo  di  patria  ignota. 

1306  Gotifreddo  di  patria  incognita. 

Stedmo  da  Città  di  CaGello.  ....  . « "j- 

di Cittàlmperiale nelP^merìca-Miridionale  nel  pegno  di  G*i- 
hs,  òCJnli , fittola  Metripohiana  della  Piata  dtIP  Indio 
Occidentali . Civitatis  ImperiaXis . 

(td4  Antonio  Gomigne.  _ , „ « . i «a 

di  Otti  nuova  nelP  Ifiria  in  Italia  Suffrag.della  Patriarcale  d^d- 

quilea . dBnionienj. 

1409  Giacomo  da  Moncona. 

14x8  Anionio  da  Tivoli. 
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lìn  Antonio  Marcello. 

diCitlà  della  Pieve  eli  fioco  gire  ^ e da  fiochi  abitata  ^ eretta  m 
VtJ'eevado  da  VafiaClementeVUl.  immediatamente  fogget. 
ta  allaiufirema  Sede  di  Roma.  Civicatis  Plcbis* 

Celfo  ^ne. 

di  Città  I{pdrigo  nel  B^nodi  Leon  di  Spagna , Suffrag.  della  Me- 
trofi.  di  Compatì  ella  . G vitatcnfis .. 
i4‘>o  Alfonlo  da  Palenzuola^  ^ 

1509  Francefeo  Ruitz. 

*6ii  Francefeo  d’Aribas. 

Cutonenfe  in  Marea  fotta  la  ì/btropolitana  d^uittene-.. 
Cittonenfìs. 
ijjj  Aotonio  dal  Faro . 

diCitrOy  òCjMtro-eullaMìiredonia fìtto  laltotropolitana di  Tefì 
fatonica.  Qtrenfif» 

XS14  Francefea  Ranera .. 

1674  AgofUno  da  Feralde. 

di  Clan  nella  Trovìntia  di  Momoniadoi  Bearne  d'ibernia , unita 
colta  Cbi^a  di  CerKe , iC'ogher , fotta  la  Metropolitana 
' diCaJfel.Cìoneuùiy  Clogherenfis .. 

14S4  Giovanni  Edmondo. 

X6^l  Patrizio  Duffio.. 

1674  Patrizio  Tirelli. 

diClonfìrt  nel  Contado  Qalliven/cdella  Provincia  di  Qfinaecbia 
nell'  Ifìlad’ Ir  landa  al  Fiume  Sineo  ^ S uff  rag  ..delta  Usttofi.. 
diToam.  Glonfertcnfii* 

»32d  Roberto  Irlandefc. 

139^  David  Corte.. 

1438  Giovanni  Heyne.  ^ 

X447  Giovanni  Vuith.  Rifiutò..  . - 

Cornelio  Omulay . . ' ' • 

1449  Cornelio  Ibernele.. 

1S99  Dionifio  d’Irlanda  . 

diClunnieSy  d di  Kiloomfeiè  Laon  nello fleffio  Regna  i'S/ernief^ 
fìttola  Metropolitana  d'.Armagb.. 

Ouancnfis ,,  ^ Laonenfia. 

»390i  Milooc  Cerio . ’ 

14./14  Giovanni  Olday. 

X5**' Quintino-  Iberno.  * ■ ' . ' 

i53ft  Ricardo  Longa no  ► '' 

Florcnzio  Igeraven. 

X J74  Cornelio,  Biario . ‘ ' ' 

1647  Antonio  GrogheranV, 

diQoltnia  Città  riber O'y  o-Mttttopolldb  fiofioIi  ZlBJi.  nella  Germau. 
nia  inferióre  Galonit'nfÌK- 

1457  Giovanni  Si.  he  leder  Coad.  ■'  ^ 

■ diComacebio  Cittàpici'old  deiio  Stato- EtelefaJlice.Helle  Paludi: 

di  Romagnayjtfà Ferrara  e Ravenna.. 

C maclenus..  ■ ' ■ ' .i  ' . 

1348  Pice- di  patria  ignota  . •' 
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1558  Guglielmo  Vafcone. 
ijijj  Giovann.  VUtrtfnhtéiu  dì  »el  Infame  di 

Francia,  GonvenenGs. 

lAOo  Pietro  di  Foix  il  Vecchio  Card.  ' , 

0li  Como  fui  Lago  dotto  di  (Zomo  nelle  Stato  di  Milano  ^ 5 uffiro^.  del 

Patriarca  er^quilea.  Comeuils. 

1198  Leone  de  Lambcrtenghi. 

IJ17  Luca  da  Caftcllc». 

1409  Antonio  Turconi. 

1410  Francefco  Crivelli.  ^ i-  /• 

di  Conad Città  dtìroagarìé . Gonadienus  « 0 Canadienlis . 

1569  Benigno  da  Venezia. 

s4io  Giacomo  CaGni-  _ » • >. 

. « diConui^  iCtuneanoSlaQAdiglìanuova  ^ entro  allaPmaiva 

* dìTolfdonel  l{eamo di'Spagaa,  CiOacheauS. 

1311  Stefano  Conf.  del  Rè  di  Portogallo.  " ' 

1561  Bernardo  da  FreOneda.  . , . 

di  Conterdia  Cittàdel  Frtuìiprtffe  il  Mare  difirutta^tra  ^lt:nO^ 

• td^Aquilea  non  troppo  lungi  dal  Ftuine  Liven^a-^Suffragan. 

tP^Aquilea,  Concordienfts . " 

1359  Bernardo  de  Gualconì.  _ 1 r ' 

i éiConnorntiPJrraédae  VodiDuno.  Connertenlis. 

di  Conferam , Cittì daiUHuafeogna  prtjfo  i Monti  Pirenei  nella 
Praaeia  dquitaniea ^ St^ag.deUa  iletrepoiitaiiatP^ux . 

ConlcranenGs. 

1581  Francefco  Bonardo. 

it9i  Girolamo  Lngua.  . r,  ■ . , „ j. 

‘ di  CtnvcrfaDo  nella  Trovìnzia  di  Terra  di  San  del  Reame  di 
7{apoli , Suffrag.iella  Mitropok  di  Bari . Cuperfantnfis. 
1448  Pietro  da  Migella  ;•  ’ ' ' 

160S  Pietro  Capulio  da  Cortona.  „ 

di  Corbania  inDalmavéy  d fecondo  altri  nella  Sardegna. 
CabanienGs. 

1331  Bonifazio  da  Fifa.  • . . 

Corcagienfe  nel  Idearne  ilnghtUerra.  CorcagieoGs. 

1330  Rodolfo  Inglefe.  * , i-  ’ 
i?4°  Lodovico  Macmunara. 

di  Cor  uba  nella  Spagna Sttica  , jotio  la  MeìrepouU  di  S tviglia . 

Co'dubenGs . ’ H ■ ■ 

15^4  Bernardo  da  Frefncda.  * 

.m  Corcar  Città  dell fOUxia  Maritima  delta  diTurcbiCaracbi. 

, ' • far  prclToilVromontorioZcprio ^ lettola  Metrop.  di  Seleu* 

zia,  GuricenGs}  •«/ Corincnus. 

*373  Ubertino  ea  Coriolano.  • ■ . , , - 

fc<«v'  •l••T  , di  corèa  Città. dellàSparna  Luptaniea  i»  Epremadura  a con. 

i ..ir-M  dei  Regno' di  PortogaUa . Suff'raganea’^della  Mttropo. 

litan  di  Menda  j /i’  oggidì  tU  •Compendia . pmrienGs. 
>3^<j  Die?o  Spagnuolo. 

Stefano  Crivelli.  . 
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if 30  Francefco  Quignogni . Gu*!!.  ' • 

1644  Pietro  d*UrbiQa . 

r tit  Corent  Htlk  Morta  fetta  Ut  M$trop. iiCeriato. G>roneo(ìsl 
ijji  Alvaro  Pelagio. 

1345  Giovanni  di  patria  ignota. 

Giovanni  Baolceco. 

1867  Pietro  Coronario . 

*43 j Matteo  da  Scrina. 

185^  Marc’ Antonio  Bottoni. 

1668  Cafìmiro  Damakos. 

1877  Giovanni  Caione. 

dt  CoTtfa  , Turg^a  Terre  delPhdu  Minore . Coroùna. 
1^29  Anonimo  di  patria  ignota. 

Anonimo  di  patria  ut  (upra.  * 

ntUaCór/icdlfolafottoilDominiode  Qeneveji inluefoincoiuìto  /a* 

. era.  In  Infula.Cornca; . ' 

Guglielmo  da  Sproncata . ‘ 

, di  Cortona  nella  Tofcanafopra  d'un  alte  Monte  y tré  fretta  reP 
il  Lago  di  Perugia  , fatto  il  Dominio  del  Gran  Dnea  di 
Tofcana  irnmediatameme  foggetta  alla  Santa  Sede . 
Cortonenfis. 

iJP4  Bartolomeo  Simoni.  " • . 

diQfillanxa  Cittì  lìtera'della Germania nella  quale  fìi  cele, 
irato  iljifiodecime  Coneilie  generale  P^nno  1414.  qual 
duri  ì. Anni.  Condantieous. 

14 ji  Ottone  d’Ochbcrgha. 

J483  Tomafo  Belveder  Coad. 

diCejlamety  òCoflan^anellaVrovìnva  della  Hermoadia  la. 
feriere della CalliaQilticaySuffrt^.  della  Mttrop.  di  Roana. 
CodantienGs. 

1240  Gillano  di  patria  ignota. 

*34«  Pietro  Franccfe. 

J473  Giuliano  dalla  Rovere  Cardinale. 
i;ao  GiovanniSalazar. 

Cofiantienfe  in  partibut  Infidel.  Codantienfìs. 

1571  Pietro  da  S.  Agodino. 

diCotrone  nella  Calavria.eltre  del  Pfome  di  7{apeli , Suffrag. 
della  Metrepel.  di  Reggio.  Croconcnds. 

1 id5  Giovanni  di  patria  incognita . 

1443  Crucetto  da  Monte  S.  Pietro - 
1513  Francefco  Marturano  Coad. 

JJ53  Pietro  Paolo  Capreolo  da  Coflènza . 

di  Cracovia  Emporio  detta  Polonia  Minore  al  Fiume  Vifitìa  ^ 
Suffr.  della  Mttropelit.  di  Cnefaa.  Cracovicnds . 

1460  Georgio  Polacco,  Coad.  1 

di  Crima  C itti  dell’  Infnhria  nel  Dominio  Veneto  di  Terra  feemeo 
Sujfr.  della  Metropolit.  di  Bologna.  CrcmCDÙS. 

<7^3  Michiel  Angelo Farolfb di  Candiatiominato. 
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■<T)elte  Chiefè: 

diCrtmna  ntlh  St,!to  di  ìdilano  prtjfe  ilPd  ."Suffrag.  della  Me. 
trapelitma  di  Milane.  CreoioneoGs'. 

i39<  Franccfco  Lami  da  Fifa. 

•*  DiCarofa^  tTuga/la  ne’rindia  Minare . 

Corofanas  cTuguftana. 
iax8  Anonimo  di  patria  ignora. 

Anonimo  fecondo  di  patria  ut  fupra  . * 

Crenfe.  i Crainenfey  che  peeondu  t Geegri^il  quel  tratta  di 
Patje  della  Servia.  checbiamajì  Ervgoviua  atll’Mebafa- 
Regna  di  Morta.  (jrenfùira^Crainenfis. 
tj76  Simon  d’Areazo. 

1422  Franccfco  Andrea  da  Venera. 
i44<  Francelco  di  patria  incognita  • 

di  Crifitptli , ò Criftontptli  nella  Maetdonla  fitta  la  Patrbnvaki 
di  CaHantiuopali . CrlfopoliMna  Jaà  CriftonopoUana. 
>294  Giovanni  Zacoo> 

1395  Tomafo  Botigliero. 

1422  Enrico  da  Villacolof. 

1434  Michiele  Cadaula . 

1460  Michiele  Spagmiolo. 

1492  Giovanni  Soreejo. 

1^03  Giovaani  da  Sortego.  • ^ ' 

liM  Francefco  Panigarola. 

i<>39  Michiele  da  Cumbergh.  ■ ' y , 

diCraJa,  Cittd  ^tfeanak  , a Capitale  detP  odfiama  ^ fina  U 

Metrop.  ài  DuratxP  • Crojatcnfia  • 
t2S6  Andrea  di  patria  ignota. 

1425  Antonio  Ventura  da  Roma.' 

1498  Martino  da  Porto. 

Crontnfi  in  Ongaria.  Croncnus.  " • ' ' • 

1433  Matteo  Ongaro.  . . y,  r ' • - ^ 

Crotanenfi  >a  Sebianama.  Crotane&ua.  ' 

i;2s  Francefco  da  Scio. 

iiCubaaelPlndie  ^ VtdìS.Giaeamt. 

Cumucbtnfi  nella  Tartarin  , fittala  ìtetrap,  di'OwWa, 

^ Cumuchenlis . 

1411  Ambrofìo  Scipioni  da  Ca(fia  • 

CuranenfeinTronfilnania.QaxOXitVilàs. 

I2jd  Enrico  Oltramontano.  t 

diQptnpla  dui , etP^ìa  del  Dominio  Veneto  adiaentt  mia  DaU 
mava^  Suffraganea  delta  èùtrofolkana  Epidanna  y ijìa 
diB^gufa,  CurfonalenGs. 

Bj48  Giouanni  da  V^iia. 


D 


DabnatìnfantpartUtuliifdtlkim.  DàlmatienCfc 
(394  Pietro  Tiliconio. 
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' Dérenft^  c Kildsrittft , VtiiKildart. 

di  Darieno  , òJÌ9  it  S.  Maria  awiea  di  Darieno  ntlPlndìt  OccidtHm 
tali.  DarienenGs.  1 ■ - ^ 

1 ? 14.  Giovanni  Chcvedo-, 

H27  Martino  de  Becar.  ; 

Bartea/eneHaTraTfaPiOvìmiaErotbienfe,  Darienfi*  «f' 
143(1  Gio;  Angelo  Vcntelmau;  m -'ì-j  .■  < -,  ' 

iV^  Gabriele- da  Milano.  ' , ,..j 

1519  Dionilio  Sacco.  . < . 

. DavaUtafe  ih  Morta  fotto/a  MetropoUtatta  di  uftene , 
Davai.ieoGs.  ' ' 

Filippo  Ardizonio., 

ijpa  Nicolò  da  Nardò.  ^ 

1561  Giovanni  di  Maurizio."  1 , ’ ' ' 

. » di Daiumtr Città df^U fiandra DaventrieoGs . 

1586  Egidio  dal  Monte. 

di  Digne Citi àdiTrovenxft nella  Callia  't^rbonenft.  Suffraga»,^ 
della  Metropolitana  rC ./ùnhrwt . DignienGs. 

1189  Guglielmo  di  patria  ignota.  >;t 

i6oz  Anronio  da  Buloqua. 

Dimiiacenfc  nt\P.Ajìa . DimitaccnGs. 

13<;6  Giovanni  di  patria  incognita.  J ' 

di  S.  Dimitri  detta  ^ntandro  nella  Frigia  minore  al  Mare  fotte  la  ‘ 
Metropolitana  di  Efefo.  OupitrienGs.  ^ 

1434  Georgi©  di  patria  ignota».  ..11 
i4?7  Roderico  da  Regamia,  r . . . 

ij;o  Egidio  Monte.  ' -I  . 

di  S.  Dìmitrì , ò Degnenfo , à pur  Dioncnft  nella  Dalmazia  fotta 
la  Me  tropo!,  di  S paiatra  /èà  Olone  dGs  .. 

1432  Nicolò  di  patrìa.incogoita,  - 
M33  Ugonc  Fornetto.  '' 

diDmitriadd  fifJlaTejfy^ip  % già  fotta  la  Metropolitana  dt  La. 
rijfa^  e dapoi  Metropoli.  DimitrladenGs . 

1447  Giovanni  da  Piramo. 

1461  Roderico  di  pati'ia  ignota. 

1478  Giovanni  da  Quemada . ...  ... 

di  Diocèfarea  nella  Capad<n.iafieìeuvajl  P«/<^«a.ProcefanenGs,  - 

1448  Teodorico  Coefoi';  . * ) 

1678  Antonio  da  S Maria . 

di  Diau'jta  aeiPMrabia  pew . Suffrag,  della  Mifropol.  hojlrtnfe. 

' DipniGenGs. 

14^5  Arnoldo  Rotefen 1.  , . 

1503  Prancefeo  da  P -rto.  r 

1^54  Gio;  Antonio  Blavier. 

di  Diofpons . yedi  EjdetìL 

di  Dolcigno  già  fotte  ^p^iinio  del  fi  di  Porcia,  (yi  aggi  domi. 
natodai.’Òttom<ino.  Suffrag.  della  Metropol.  ip t/intivari , 
‘OrcbioicnGa/rÀLIicioicnGs...  .• 

1353  Grazia  dall’ Aquila.  ' . ' T ' ’ ' "t 


1411  Giovanni  da  Brercia. 
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iSJ*  Pietro  da  Ginrea. 

di  Dìi  nella  Provincia  della  Ber  lagna  minere  della  G alita  Celtica , 
Suff'rag. della  Metrop.diTours . DoIenHs. 

3437  Alano  di  Ccrpernicr. 

di  Deh  neWlfola  di  Sardegna . Suffrag.  dellef,Metrop,  di  Cagliari. 
Dolien^s. 

Giovanni  da  BardaHoo* 

1391  Secondo  Moris. 

.144}  Giovanni  Annade. 

di  Dora  in  Valefiiaa  fette  la  Metropolitana  di  Cerufaìemme. 
DorenGs.  ^ 

>1440  Pietro  di  Landres.  iJ 

J447  Antonio  di  patria  ignota - 

di  Dragenara  Città  eggìdifirutta  della  Taglia  nel  ^gne  dl'h^ape. 
Hcoll*umone  de!  Vefctvadaà  quelle  dì'SiSeverp^  'Sufiag, 
della  Metropolitana  di  Beaevent».  DrtconarienGs. 
'1348  Guido  da  Monte  forcolo.  '•  • 

1381  Bartolomeo  da  Bologna. 

,3390  Bartolomeo  Minonta. 

di  Driuafio  Città  abitata  dttpùebi , t dominata  da  Turchi  'nelP Al- 
bania preffe  il  Lago  di  Scutari fatto  la  Metropolitana  di  v4/r> 
tivari.  DrivaftenGs. 

1391  Nicolò  Bazia. 

^398  Andrea  da  Monragnana. 

• 1404  Francefeo  da  &ucari . • 

>4i7  Bernardino  Manini  Vivati. 

1518  Francefeo  Mora. 

di  Dromore  Città  eP'V'.tonia , ò fia cPVlfier  nel  Contado  Danneufe 
dell’lfolaePibernia.  Sttff’TOg.  dtUa  idttroptlit,dP.4rmagjb , 
DfomorenGs;  ■ ’ ~ 

T4T9  Nicolò  Uvard.  ^ - 

i?04  Gio:  Bactifta  Iiiandefe. 

^5ii  Tadeo  Iriandefe’' 

Duacenfe  he  partibuj  InfideUum.  DuacenGs  . 
i<^47  Ugo  dal  Borgo . 

Dulnemenfe  in  Inghilterra.  DuIoemenGa. 

Jjpi  Giorgio  da  Imota. 

>f3*  Ricardo  Gama  CoaA  , 

Dulpienfe  in  angaria.  DuìpfienGa- 
*4*9  BiaGo  da  Novariena. 

*439  Girolamo  da  Traù. 

Hummet^ìn  Dnhnayay  fotti  la  Mttropelifana  di  Spalatrf, 

_ DumnenGs. 

1440  Nicolò  da  Zara . ♦ • 

*55*  Daniele  Voccnti.'  ■ ' ’ ’ ■ . . . --  * 

*^5  Mariano  Maravich»  ’ •.* 

•^511  Michiclc  Jahan . ........  • 
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di  Duno , ò Dum  nel  Idearne  d'Ibernia  y unita  con  W Cbìtft  di 
Conner.  Suffrag.dtlkMttrtpehtaut  di  obmagi.., 
Dunxienns. 

Rodolfo  Inglefc.  , 

iT4<  Corndio  Martire . 

156$  Cornelio  Dubenio  Martire  ancb*eg!i. 

Milerio  Magra.  ■ , 

1582  Cornelio  Ovibenid . 
itfjo  Bonaventura  MagneHo. 

E 

Ehtontnfe  neHt patti  Infederi , Eblooeniis* 

1425  Anoinmo  di  patria  ignota . 

di  Ebron  gii  Città  antichiffma  della  Tribù  di  Giuda  data  i 
Leviti  y e per  sett'^nni  Sede  del  Ri  David  nella  Paltditin^ 
Suffragan  della  Pairiarcttlt  di  Gerufalemme , 
Ebronenfia. 

rjSt  Lodovico  di  patria  ignota.  ‘ 

>4tr  Arnaudo  Giumberti. 

J4'}  Rodolfo  Trumberto. 

142*  Bartolomeo  Pellegrini. 

1450  Alvaro  de  Luna.  « 

1491  Martino  di  patria  ignota. 

*514  Pietro  Ranelli. 

J5j8  Bonaventura  Oldenel. 

1754  Illario  di  patria  ignota.  . . 

1636  Bonaventura  da  Oldenzei . 

diEftrdiay  i Bedfordia  yfiùErtfordìay  ìpurVuatfordìaCittd 
famoft  d’ìngbilterra . Efordcnfis . Pedi  IJfmtr  à cui  è 
unita , 

di  Eginaìfola  deWyArcipelaga  nella  Greva sfotto  la  Metropoli^ 
tinta  di  Atene.  E^ineoGa. 

1420  Bdtrando  dall’Ifola.  : 

1428  Berengario  Petrino.  : . 

241^  ReginaJdo  Polet. 

d i Eidania  nel  Bearne  di  Pertegaìh , EgitanicnGs. 

2267  Vaiafeo  di  patria  ignota  . 

1278  Giovanni  Martini. 
i66y  Alvaro  daS.  Bonaventura. 

diEleopeSy  overo  Eltnepeli  nella  Bitma . Eleopolitana. 
i4f®  Retro  Cheminoto. 

1472  Pietro  di  patria  ignota. 

248o  Francefeo  Pallù  del  j.  Ordine  quale  manca  nel  Catalogo  Cronolog. 

di  Eìfen , ò Elfin  Città  della  Vrovinva  di  Conaecbia  nell'  IfoUt 
d’Ibernia.  Suff’r.dtlla  bùtrepol.  di  Team. 

^ Elfenienfis, 

>428  Roberto  Puften. 

2448  Comelioj  Omulay. 
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1625  Boeùo  ERano.  ^ ■ j • r 

tPElgi^ailtii  Imperu  itìP  Indie  infermi . Elgigadaieaus . 

1318  Anonimo  di  patria  incognita. 

Anonimo  di  patria  ignora . 

Anonimo  di  patria  ut  fupra . 

di  Eli  y ò Elie  Iftl*  delPlngbìUerra.OrientaU  y St^rag.  della 
Metrop.diCenturberi.  Elienfis, 
uyz  Adamo  de  Mariìco.  Dottor  Illuftrato. 

di  Elnay  e Perpignano  nel  Contado  di  Hp/fìglìane  del  bearne  di 
Catalogna  ai  confini  di  Linguadoc a y Su^r,  della  M.’tropolit, 
diTarragona.  EInenGs. 

IJ77  Pietro  Cima. 

1401  Francefeo  Xioncnio.  ^ 

Emagdunenfe  nelPlfola  dPibernia . EmagdunenGs. 

1306  Gilberto  di  patria  ignota* 

13»  Gilberto  fecondo  Ibernefc. 
ijay  Roberto  Irlandefe* 

*354  Enrico  Trilione. 

1402  Giovanni  Brit. 
i42r  Giovanni  Camera. 

1^3  Filippo  Pinfon. 

Emporienfe  nelPlfola  di  Sardegna.  EmporienGs. 

2301  Bartolomeo  da  Pila. 

di  Er%fgovi»a  nel  di  Morta . Vedi  Cftnfe . 

dPEure-oit  Città  della  Trovmva  di  Normandia  della  Gallta  Cel- 
tica.  Ebroicenfis. 
i28a  EuGachio  di  mtria  incognita. 

2319  Giovanni  da  Prato. 

2472  Andrea  Malvenda. 


F 

£ Fatma  Città  nella  Flaminia , àfia  Romagna  Sujfrag  delta  Me- 
trop.£ Ravenna.  FaveotinenGs. 

231 1 Ugolini  di  patria  ignota. 

1418  Giovanni  da  Faenza. 

di  Pamagofia  nel  Hfgno  di  Cipro  y Suffragan.  dell*  lattropo*.  m 
"^eofia.  FamaguftanenGs. 

22^5  Valafco  di  patria  ignota. 

2348  Ifterio  de  Nabinalr. 

2409  Pietro  di  patria  incognita^ 

*4*2  Giovanni  da  Monte  negro. 

»47J  FcanceRo  Pernice . 

di  Fano  Città  dello  Stato  del  Paca  JP*Vrhìno , td^ora  dello  Stato 
BcclefialiicoatlP"Umbria  Superiore  al  ilare  y tri  Pefaro  y 
$ Stnigeglia  immediatetnentt  foggttta  alla  sàprtma  Sede  di 
Hpma,  FanenGs. 

l44i  Gio;  Enrico  da  Fano. 

2470  Giovanni  Tofi, 
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uSt  Antonio  da  Pinarolo. 
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►irjjé  Lorenzo  Mongolo .1  » 

i.  . ' . >'  diiiiilori'HtUaTrovinxhdi.Prviapato  eitradelPfamediì^ 

palialla  Spiaggia  del  fena  di  $altt9«  t >u- 

- trapoi.  di  .Amalfi.  MinorenOs.  . 

1474  Lodovico  da  Siena . - , ...  ■. - 

Mincrietnfe  nel  di  Cipro . Minonrtn  Iis  • 

rJ44  Ifterio  de  Nabunal . , r ' 1 > .fa 

di  Hifiui , Città  Vefcovale  «ella  Trova  s fotto  la  Uetrepel.  f.Aa. 

drMw«iptó;  Mifóienfis, /è«  Mifmenns. 

1501  Lodoweo  Signemvi'*»^"- -*•  a ' - ••  , . 

jàlplaa  , oggidì  Sufffragaa.  dtlla  H.  tropo!,  di  Bologna . , 

Mutinenlis.  ' 

1287  Filippo  Borchetti.  ‘ 

1342  AIcmano  Donati.  ^ i ' ■ ' ' ' 

2456  Giorgio  da  Carpi  Coad.  ‘ 

i47p  Gabriele  Rangont  da  Modena  Card.  . > c.../ 

*•  • V diMordufcbCiitètdiLiburttiauellaCrtaxta  a eonfinidi  Segna  y 

. Sufragaaea  delta  kUtropolitana  di  Zara , ò feconde  altri  <U 

Spalatra.  ModruficnfisipriuM  Carbonacenlis . 

j5j6  Ermolao  Ermolai.  , , ^ ‘ 

Mollavitnje  , ò Mudavienfe  «tifarne  di  Poloaia^,  _ . 
MolavicnfiSs  autMudavicniis.  » 

1417  Giovanni  Keminer.  ' yj 

di  Mtifettéy  hfia  Utlgbifano  «ella  Puglia  Pfttteya  delBdame  dt 
impali  al  Mare  immediatameatefoggetta  alla  S.  Sede  .Apo. 

<#/<«.  Melphitana.  . V- *■ 

i>p»  Paolo  di  patria  incognita.  ■ < r 

«ella  MoldaviaJouettaalPOttomaao.  Moldauienlis. 

l66i  Vito  Pilluzi  Vicario  Àpoftolico.  c.,.^.Tarraeanilà 

di  kìoudogaedo  nel  Bearne  di  poliva  della  SpognaTarragontja 
Suffrag.  di  Cemptfitlla . Miodonienlisi- 
2T37  Antonio  Guevara.  *'•  * 

2j5i<  Pietro  Maldonato. 

»3<p  Antonio  da  Luxan. 
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167X  SebailiAaa  d*Arevjlo. 

di  tUMfoli  ncUé.  Pf0viin/é  di  T<m  di  imi  del  l^fgee  di  V«m. 
Ir,  immdietemtnte  J^nt*  aU*  SufitmePetrùrci^tM 
X«MM.  Monopoliuna* 

Marca  Leoni. 

x}7}  Giovanni  ConC  della  Resina  di  Scilia  . 
ijiy  Teodora  Pio. 

154^  Ottaviano  Preconi. 

di  tOme^Hemml Xtame  di  FmkI«.  Mont  Albani. 
r4K  Bernardo  gran  Teologo. 

di  Mente  delle  Capre  laoge  d me  iacexjùte^ 

Montia  OfKirum. 

I4i3t  Cornelio  di  patria  incogniu. 

di  Mente  Feltra  ntlU  Heminié^  gii  fami  Ducln  • 

Suffragan^ii  Ravenna  ^ era  immediatamente  faggette  adu 
S.  Sede  dispaia.  Montùferetraol, /r«LropQlitana. 
i4ta  Giovanni  Secagna. 

1107  Antonio  de  Callriani. 

di  Mante  Libane  nella  Seria  ^ era  Side  dilTettiarta  de  ìUrenut^ 
Montia  Libani. 
i47d>  Gabriele  Maronita. 

>47?  Giovanni  Maronira. 

di  Mente  Marane  netta  Prevàmiedi  Frineipataaltraitt  SSegam 
di  l{apaUSitffrag.  dittiumtua^  MnmU  Maxani  . 

134^  Manente  di  Francefco. 

13%  Giacomo  Còcella. 

Marino  da  Monopoli. 

*477  Agoflino  da  Siena. 

1484  Simone  Davìdici. 

>4*7  Antonio  Bonito  . 

Antonio  Gafparo  Rodriguer. 
gpii  Eleuterio  Albergoni.^  ' " •' 

di  Menta  peìefaneliaTrvmiaùadiMajBieaeamelt^meiiì^feti 
aitala  M/trapelit.di,/^weagg  ^ fi  bene  tggi^dieae{cnta  ^ 
Montia-pilofi  . 

>4^4  Antonio»  da  Gioanecto. 
tóx?  Teodora  PWlìoni . 

diMeauverdeneUatravinxiadi’Prmtpata.ahradel  Strame  dà 
Napak  ai  Fiume  Off  anta,  ed  tP^tanfni  di  Capitanatala 
Bafilìcata , Suffrag.  della  Metrapditaaa  diConvt^ 

• . Montia  Viridi, 

ifejf  GiQvaiuu  db  Salerno . 

diMatela  Cittiptceatan^Salentimyòfianella  VyavlnzladiTetfi^ 
ra trOtrantadtlStamediìfapali ^Suffrag..dtlàranta^  ' 
Motulenfis.  . ..  .. 

i44f;  Antonio  da  Keotoio..- 
1481.  Angelo  Baabiaoi.  ' • ■ ’t 

td»7  Angelo  Melo.  ' • . - * •;  - 
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fii  Um^er Otti primaru  di  FtutfalU  ntUà Gtfmmi*trtum 
prtpru  Vtjct^  i Suffrtti.  dtiU  MttrcfcUt.  di  Ctltnit, 
Monaflcrienfìs.  . 

im  Dimele 

prtf*  -nV  W*ri  r^fm»  itój.  Àenì*M/tà  ankaJsCèitft 
dtlUmttvMC*t>j£iiu,  Miùcienfis» 

15S0  Prancerco  VuajunjeK  1 

itfs  Frtncefco  Vuallon  CapclU.  . 

((9I  óacono  Blcfoo* 

N 

a SMmtimi  Cittì  dtlU  prìMtìpdi  di  CÌM  , fi*dt  in  pMrt t 

VlmptTéttrt.  KiincnGs. 

rfM  , SnfrngM.étlk  èLtri^iténà 

diC^Javd.  Kandoralbeafia.. 

1419  Greforio  d*  Nefle. 

1430  Matteo  da  ChiapfM. 

14)0  Biafìo  di  Giovaiuu* 

1647  Mariao  Brìffioi. 

a6{i  Matteo  VtdiSknrt  ÌSieim. 

di  Nardi  nella  Tremava  di  Terra  d’Otranta  del  ^amtdil^apa. 
a , Cittàpepalata,  tfrudaledelCentediConvtrjaiméqna. 
n>ìvafmmdiatamntefatx.ettaaUaS.9sneanaStde, 

NerìtonenGs . 

I4»3  Giovaani  riameNera,fag. 

ietta  imemediatameatenUa  Safrtma  Ttkriartnkdi  Hdtnn» 

‘ Naraienfis. 

*33®  GioTannì  di  i>atrìa  ignota. 

*3*8  G^lielino  di  W®**'  . . t ■•■■'■■■:  ■ 

I3I1  Giacomo  Zofinio  de  Tolomei. 

Natnaaenfe  in  Uibikma  NaCUAneotUt  • . > - . 

S«f.n«  di 

trutreaUiUCedantìntfàU,  NatUttofis» 

X39*  Antonio  da  Tremoa>  * 

14)0  Giovanni  Fabri.  >■ 

143}  Erafmo  di  jMitria  ìiKOgmt*.  : • . ' l-  . . ' ; • r 

*4)4  Giovanni  di  Giovanni.  •(> 

Antonio  Nicolai.  \ ' Aj,.' 

ili  Navanxt  Tatrìa  di  t.  Cr^trtt  % Cittì  della  Cap4de%f*  1 /•** 
la  Mrrripfidtaaa  diCefirté^  Natianzena  > 

*5^4  Carlo  Vucìnpcrier. 
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Uro  Carlo  Puorinbrrger . • 

' ' • dit{fbbioCittìdi/lrutta  ntlla  pMrte  Stttentrhiult  Jell*If»l4  df 

Corfica^  Suffrai.  dtU»  Mttroptlitma  di  Genova . 
Ncbbienfis.  . • , . , 

1J32  Rafaefe  Spinola. 

1358  Giuliano  di  patria  ignora.  ‘ 1 . 

1418  Antonio  da  CafTia. 

Xf59  Filippo  Arrighctto. 

di  ì{jeburg$  Città  delia  S afonia  Superiore  nella  Vrevinva  di 
Smittia  tri  Lipfia , Erfordia , unita  conia Cbiefa  rii  Zeit, 
NeuburgenGs . 

Enrico  RibergcAeCoad. 

di  Neppì  Città  di  Tefcana  nella  Vrovinxia  delVatrimonìo  di  $an 
Pietre  dello  Stato  Ecclefiaflice  al  Fiume  Pozxtlo  j avanti  ebe 
fife  unita  àque Ha  di  Sutri  ^ /aggetta  immediatamente  alla 
S. /{emana  Sede.  NepcGna. 

1278  Bartolomeo  da  Carbonara.  Eletto. 

Tomafo  di  patria  ignou. 

1301  Angelo  de  Chieti.  ^ ^ 

1302  Paolo  di  patria  incognita.  , 

1317  Gio:  Penit.  del  Papa. 

di  Seppi , eSutrif  doppe  ebe /urne  unite  . Sutrina.  , 

1352  Bonifazio  BarcigraGì. 

1616  DioniGo  de  Martini. 

di  Siearaguas  Città  primaria  della  Provincia  di  'ì^iearagua  delP 
udmerica. Settentrionale  nella  nuova  Spagna  , Sufftagan, 

della  Httrepel.delbieJfteo.l^'iCUiigfStn/n. 
i57f  Antonio  de  Zaias.-  • 
i63o'Agoftino  da  InojoGi. 

1^40  (delfonfo  Brizegno. 

1644  Alfonfo  Bricario.  • , 

1^58  Totnafo  Manfo-  '* 

j6:o  AlfÒnfo  Bravo. 
i6t6  Nicolò  Delgra^. 

dt  Hiea/lro  Città  della  Calavria-ulteriore  dei  Reame  di  Trapeli  , 
Suffrag.  della  Metropolit.di  Reggio,  :NeocaGrcnus. 
U52  Samuele  di  patria  incognita.  ...... 

1320  Pietro  Scaglia-  \ . ,,i  / 

1353  Giovanni  da  Prefco. 

J3$!4  Luca  da  Rocacontrada.  , _ > 

Hjt  Roberto  da  Simero.  * . 

tj8/  Clemente  BontadoGo.  , 

di  Sicopoli  nelP Armenia  minore  , Suffr,  della  Mttrop,  dt  Seoaftt. , 
Nicopolitana,  . , i • 

*479  Giorgio  Antovorter.  .a  L • r , , ( _•  . 

1523  Pi«ro  Bifquario.  / • ■ 7»  - 

1677  Antonio  Stefani.  ;!;i.  . e %■> 

. > . •• •*>  ■ ; _ 
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' '■  '»  r'-  • ■ ■ " iìKìcop»li\  ò'Hj^rtpolineUa  Ppmtmty  fHtokMctropolitan* 
> rfiFi7i^^(7pB//.’NicopoUt«n**  • 

13*4  Martino  di  Giacomo. 

1396  Giovanni  Cecchi  da  Otnda*  ' : 

1399  Giovanni  di  patria  ignota. 

141  z Ivonc  da  Siena.  ; 

141?  Michide  di  Giacomo.  ’ v ■ v 

1450  Ugo  di  patria  incognita.  . -A 

J451  Giovanni  Utter.  . 

1494  Giovanni  da  Gara.  :;V  > •.  ìy  . 

1541  Michiele  Pons. 

1608  Gio:  Battifta  Civellt . 

dt  Nmofi*  Città  del  ^egn$  di  Cipro  fotta  la  Metropolitana  di  IJj. 
cefa.  Nemofienfis.  . .i;  i’*.- 

tjpo  Bartolameo  Grajo.  i v ;;  i v . 

. f • ; di  'Hifmes  tttSaVrvriinya  di  Lìti^ùadoca  ut  Ha  Gallìa  Narboneft . 

Suff'raxan.  della  Mttrop.  di  forbotta . NaumafenGs;. 
i}2j  Bernardo  Francefe.  ...  • i;  " i . / .•• 

di  Hjtracb  al  Fiu<ne  J^tria  ae/lZlpgberia . S uffrag.della  Metrop. 
diStrigoaia.  Nitrieans. 

I3^f  Tomafo  di  Negropontc . ■ • 

di'H^a  Città  di  Provenza  alMarentUa  Gallia  'Harboneft 
confini  d’Italia , fatto  il  Dominio  di  Savoia  g.  SuffraffUt.  della 
Metropolitani  iP^iii/ruu,  Nicicofìs.  : 

1317  Guglielmo  di  patria  ignota.  ' 

1418  Antonio  Clemente.  , .< 

1600  Francesco  RofTino.  ' . 

.HizerienfenelPIfoladiRodi  ^ Sedigià dtiCavalitrì dìMaìta , 
NizerienGs. 

13H  Gnglìelmo  Alboni. 

di  Noterà  Città  delP  'Umbria  ^ oraquafi  difirutta  da  Terremoti^ 
immediatamente  foggetta'alla  Suprema  di  I{oma,  ’ 
Nucerlna.  . , 

1317  B.  AlelTandro  Venziolo,  j 
1404  Andrea  da  Montefalco. 

X444  Giovanni  Marcolini. 

1564  Bartolomeo  Baffi  da  Lucìgnano.' 

di  Noterà  dePaganineipeamedi  Napoli.  Suffragan.dtHa  ÌStm 
tropolit.diSalertio..  Nucérinenfis. 

138*  Francefeo  di  patria  ignota.  - , 

id$9  Felice  Gabrielli.  , i 

.di  Nola  Città  del  l^^odì’Hapoìiy  fatto  la  Metropolitana  dello 
ftejfo^gno.  Nolana. 

*479  Marco  Vigerlo. 

di  T^pli  Città  piccola  ptfla  nella  Liguria  dalla  parte  Occidentalo 
preffoalMare,  fotteilDommiedeGeuovtfif  Sujfrag.  dellé 
e A MnropoUt.  di  Genova,  Naulcnlìs. 

*34»  Amadeo  di  patria  incognita.  - , > • ■ 

*39>  Luchino  da  Noli, 
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itl'Htme  di  Gtià , ò jiédi  KilU  lesù ntlP ^oU  i!  Cehà , è Zett 
che  è una  dtll^Jftle  Filippine  dtl  MarEoontlDtmìnit  Spa. 
guuolo fatta  la  Mttropolit.  di  Manilla.  Notninis  lesù. 

tfify  Michiclc  Mar itima  de  ytaeiiani  t s'ii  della Craaxìa^ed*0£. 

^idìfieuata  nella  Dalmaxia  nelPultitna  angela  del  Comada  di 
Zara^  dotta  da  Dalmatini  Him.  Suffìrai.  dalla  Mttrapolit.  di 
Zara,  NoncoGs. 

1588  Angelo  Gradi. 

IS9»  Oraùo  Belloti  da  Venezia. 

di  l{ovarra  nella  Lamiardia  fotta  la  Metrapal.  di  Milano . 

NovarienGs. 

«87  EngeleGo  CavalaMo. 

1303  Giacomo  Contarmi. 

1390  Pietro  Filargo.  i_i_-  /•’  ‘ ' 

jinbiaufeCbiefatfteltrentlPAfrtca.  NubbienQs. 

1312  Prenccvallo  di  patria  ignota. 

1320  Vicenzo  di  patria  incognita.  ' 

di  Nuova  C artaiena . Pirici  Cartaginenns. 
della  TÌuova  GalivaCitti  delPladie . N OVZ  Galitiz . 

1519  Antonio  di  Città  Rodrigo. 

•555  Giovanni  da  Salamanca.  Rifiutò. 

> • Antonio  Gafparo  Rodriguez. 

di  Nana  Spagna.  Fedi  ìiiOiTapiis.' 

Nuovonenfe  Chiafatitalart.ntllt  farti  dPHedeli.  • 

NuovonenGs . ■ - 

1543  Giacomo  di  patria  ignota.  ».  j » 

diiìffeo  trà  gPhpini  nePa  Frovtnva  di  Trmipato-altre  del 
Reame  di  Napoli^  Sufr.della  Mttrop.  di  Salerno  .Nufcana. 
1285  Giacomo  di  patria  ignota.  ‘ 

layj  Giovannuzio  di  PalcaGo. 

1^2  Giovanni  Moro. 
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di OlmuxCilti della  Meraviafamafa , epriiuip^e^ieinaalPiu. 
me  Mora  trèlafa*>"»f  * ^ Ongarta . OlmuccnGl . 
Vedi  FarZuaadaui  i unita . 

diOlorntllaNaefrtef*-  OktenÙS. 

Trudone  della  Trovinia  di  ,Artefia al  Fiume  ^ util0 

’ Gallia  Belgica,  fatto  la  Metropolitana  di  Cambrai. 
Audomarenw* 

1600  Giacomo  Blclop  * manca  nell’Indice  Cronologico. 

1^28  Pietro  Paroierio.  . . . . ..  .. 

Olitrenfe  nella  Sardegna y Ijola  fatteli  Dominio  ^Manarebt 
Spagni^U , eraiuutéabaMetroppl.diCagiiaritOlicTCpixs, 
1454  Giovanni  à Salmis  aureis. 

1474  Girolamo  Secchi. 

1481  Lodovico  Camanias. 
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a Oniurét  ntU’Iadit  Oceid.  fotta  I»  Idttropfl.  di  Mtjfic» . 
HoodureoGs. 

Gafparo  d*Andnidas. 

iiOrtnfanaatllaGaìixta . Suffra^.dtUé  Mttftp,  di  Compatititi 
Aurienfis , ftà  Orenfis. 
ijio  Lodovico  Guglielmi. 

Kilt  ^baftiano  di  Brizianos. 
i6i6  Giovanni  Venìdo. 

»<94  Damiano  Corncxo.  , ^ 

d'OriantlUVtzTtà^  Cittì  ut  ìoìtuttm^  ftptrata  adlà  Mttriu 

politati* di BriHdifil'i/tMoi^at. da fìttgerio  XIF,  Sujfrag, 

dilla AùtropaJ.diTaraato.  Urìcolis. 

i^so  Raffaele  della  Palma. 

di  Otta  , egri  unita  con  Città  Cafitllana  tulio  Stato  EccUfiaUtt» 
di  Ttfctaa^  fritta  immcdiatamott  élla  Suprtma  fom 
triareal*  di  ^ma . Hortana. 

Pietro  Fiorentino. 

Lorenzo  da  Velctri. 

»39<>  Paolo  Alberti. 

*4ij  Pietro  Paolo  Alberti  da  Fiorenza. 

*♦14  Giovanni  Gbrgio. 

*50^  FranccTco  Franccrchini.  . ^ m ^ 

di  Ottona  à Mare  unita  etnia  Cbìefi  Campùnfe  ptffanelr <Apn^ 
xo  fitto  ilDominh  dtl/iDuebi  di  Tarma  . HorCOnenil& 
>^40  Francefco  Antonio  Biondo.  , . , 

OrtojienfintlP.Afia  sfatta  la  ìdaetpolittmt  di  .^tuthia. 

Ortoffenfìs. 

>345  Arnaldo  di  patria  ignota. 

di  Orv  'uto  nella  Tofiana  y fitto  la  SupHma  Mtttep.  di  Xonut , 
Urbevetana. 

«79  Francefco  Monaldk. 

•399  Matteo  Aveduto. 

di  Qffert  rulla  Dalmata , Suffrag.  della  Httrop.  if  Zar»» 
AnCarenGsi  fivt  Offoceoiìa. 

«93  Micbiele  da  Zara. 

■3<4  Michiele  Secondo. 

>4»i  Vito  da  Checlo. 

Cefare  Nardo.  , 

di  OfimoneJla  Marea s^eonitaaai  immodiatumtntt  fegptt»  atm 
Suprema  di  noma»  Auximan*.  ^ : 

«^3  S.  Benvemiro  de  ScocivoH . 

Sinibaldo  Min.  Provinziale. 

1419  Pietro  Francefco  Emilano. 

•4*3  Nicolò  da  OftcIIo.  , . 

di  Ofma  nella  Caglia  vtrchìo  , fotta  la  teetr^olitJi  JoUm 

. _ , OxamenGs. 

•^'3  Francefco  Sofà. 

^3.  Sebaffiano  d’Arevalo^' 
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iì  Qflia , e Vtlletri  Cbitft  unite  , Vefcrontt  Maggiore  nella  Cam. 
pagnadi  Rema.  Oiticnfisj  fic  Vclletrenfis. 
iiji  Ugolino  Conti  di  ^nid’Anagni  del  3.  Ordine  Cari  . , - 

>*95  Giacomo  d’Anagni.  Card.  v.'  .ij 

1363  Elia  da  S.  Eredio.  Card.  , . . 

1371  Bertrando  Lagerìo.  Card.  : ' • 

1378  Leonardo  Rofli-Card. 

1484  Giuliano  dalla  Rovere.  Card. 

diOpaii , òOJforii  Città  d'ibernìanelpaefe  di  Leinter  fetta  ke 
Mttrep.di  Hublln . OBonenns , /ri  Oflbrienfis. 

1317  Ricardo  Ledredo. 

dtOfiuaiCittà  de  Salentini  nella  Taglia  y Suffrag.  della  Metrep, 
diRrindifi.  Hollunenfìs.  '■ 

1413  Antonio  da  Palenza. 

di  Ovieda  nel  Regno  di  Leone  nella  Spagna  Tarra«oneJe  ( efente  ^ 
trà  i limiti  della  Metropolitana  di  Comportila  . 
Ovetenlìs . 

1295  Ferdinando  Alvaro. 

1489  Alfonfo  da  Palenzuola. 

1580  Francefeo  Oranzio.  , 

*66g  Idelfonfo  Saiizanes. 

P 

di  Padina  Città  nelPI/lria  Suffrag.  della  Mttrop.  eP.^uilea. 

Petencnfis , feàPe&eoctiCis. 

1343  Amanzio  di  patria  ignota.  ' 

1 <9* ‘Paolo  da  Noterò.  • .* 

1*83  Paolo  de  Tauris. 
i64K  Paolo  Budiver. 

di  Padova  Città  ampia,  ed’Phinerftà  famofade  yenez'oni  nella 
Marca  Trivigiana,  Suffrag.  della  Metrep.  d\yiquilea. 
Patavina. 

«9r  Raimondo  Gofreddo.  Rifinto- 

diPaffo.  Vedi  Baffo. 

di  Paterna  Città  del  pgno  dt  Leon  nella  Spagna  Tarragonefe  ,gii 
Suffrag  della  Metrep. diToledo  y ed’eggidì  di  •Burges. 

' ' Palentina. 

«4t*  Alfonfo  Argiiello. 

diTaleflrina nella Campagjtadì Rgma.  Pefeovato  maggiore^ 
Prenefiina . 

1J73  Viccdomino  de  Viccdoniinis.  Card. 

1290  Girolamo  di  Afcoli.  Card. 

>323  Pietro  Aureolo.  Card. 

151»  Marco  Vigerio  da  Savona  Card. 

J517  Francefeo  Qitignoni  Card.  . ^ ' 

di  PamphnanelRpgnodi'lfavarrag'à  fotta  la  Metrep.  di  Sara. 

gozxay  edf  oggidì  di  Surgos , PanipiJoncnfts. 
j^oo  Matteo  da  Bwrgos. 
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Pietro  di  Paraguainenfis. 

1640  Bernardino  de  Cardenas. 

1666  Gabriele  Dtmima  Ventto  Suffragar!, 

dtììa  Patfiarcaìt  di  putita . Parenti  Ma . 

1477  Nicolò  Franco  da  Padoa . ^ „ < e j 

' di  Tarma  Sede  de  Duchi  Farne/! , invefitti  delia  medejtma  da 

Taala  III  nel  i^^S.nelU  Lombardia  y sàia  via  Flaminia 
al  Fiume  Parma,  già  Suffrag.  di  Ravenna,  ed’ aggidi  di 
Bologna.  ParmenGs.  ’ 

*4ti  Bernardo  da  Carpi.  » . 1 r _ 

nelle  Parti  d’infedeli  in  luogo  ignoto . In  parubus  Infadelium. 

1266  Leonardo  d]Afcoli. 

1304  Anonimo  di  patria  ignota. 

1310  Gio:  Becaria. 

1354  Demetrio  da  Scutari. 

13^6  Nicolò  Anflroph. 

1358  Giovanni  da  Bagnarea. 

13*3  Nicolò  da  Napoli. 

138»  Francefeo  Curzio. 

1385  Giacomo  Fayfemqni. 

<399  Giorgio  Doylon  da  Belluno. 

>411  Antonio  da  Pireto. 

*4s7  Giovanni  Schclcftcr . 

*513  Gomez  Portughefe. 

*tii  Gio:  Maria  d’Arezzo. 

1544  Girolamo  Straderà. 

*J5i  Alfonfo  Romero.  -r.  - 

in  Parte  oltramare.  Partis  Ultramarm*  - . 

*354  Demetrio  Schiavone-  ..  . . i • i/.j. 

di  Pati  nella  Sicilia,  Pedi  Lipari  àem  ella  e unita . 

di  Tavia  nello  Stato  di  Milano  , inmediatemente  foggetta  alta  Se. 
de  Bimana.  Pa{nenG». 

1310  Giovanni  Becaria  Ammin.  • • • 

138^  Guglielmo  de  Centauris. 

>S9i  Francclco  Gonzaga.  » j.iTà 

di S. Paolo,  ÒS  Poi  di  Vencet  nella  Trovemsfi , Suffrag.  della 

Metropol.d’./imbrun . Vencienfia. 

*3*7  Raimondo  Penir.  del  Papa. 

*334  Arnaldo  d'AntiGco. 

*4®*  Giovanni  db! la  Porta. 

léSa  Germano  Allard . ^ ...jin-  . r^,t,ffa 

d!  Pe&in  Capitile  di  Cina  ^ Corte , e Seggid  del ^ 

deConJìgli,  edeWVniverfal Palmento,  da  cwfolo  deru 
vano  tutti  i beni  delle  praminenx*.  Peckinenlis.. 

^9!  Bernardino  Chiela  da  Venezia.  . ^ . n . 

di  Penna  .^i  a (tu  ella  i untta . 
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tUPeriamtCittàdelléMi^mittore  »eU’^4/Sif  Suffri^n,  itUm 
Metro politMt  ^Iconio  ^ òpuritEfifo, 

Persaraenfis» /r^PetgeteoCs. 

1412  Giovamu  Strans. 

Pttìfiacìenfe  nello  porti  einftitli.  Pcfiftacietifi». 

1JÌ&  Celare  d»  patria  incognita. 

di  Perpiganno  , PVrf/  Elna  d cuiftiunìto . 
nella  Ptrfin  in  luogo  ignoto.  In  Regno  PcrGx  . 
ijat  Anonimo  di  patria  ignota. 

nel  Perù  Pregno  Indiano . PervatM  . 

Bonaventura  da  Leon. 

di  Ptfaro  Città  del  Ducato  (P"Vrbino  al  Mare  nelP'Vmhrui^  Su& 
frag.  della  Metropoliuu*  di  Vrbiaa.  Pifàurieniìi» 
izSa  Pietro  Francesco  da  Roma.. 

1296  Pietro  Secondo.. 
aji7  Pietro  Canonico*. 

1J4J  Francefeo  Vinoli. 

»375  Angelo  Fiduzio  di  Siena. 

Giovanni  Pacernò. 

1609  Bartolomeo  Gregorii. 

di  TiactnxA  nella  Lombardia  prefó  il  Pi , faUoUDonùnio  dot 
Duca  di  Tarma,  Piacentina. 

>3^}  Guglielmo  de  Ccntauris. 

»3*6  Pietro  Filargo. 
i4ti  AJcllm  da  &regno. 

diPietra detta Kracb ^ ed^JtracbntlP.Ajkt^  Suffiag,  deUa  Mhrw 
tropolit.diGerufalemme  ^ e già  d' Stìtffaadrin  ^ e Capitale 
de/P„4rabiaTetrea.  PetrenGs. 

M»9  PSioto  Nafetto. 


di  Piperno , Vedi  Terraein»y  acuì fià  unita ^ 

di  Piacenza  nelPEfiremadurafoito  i MnnaroiJ  di  Spagna  aP 
confai  di  Portogallo.  Placentinenfìa. 

Diego  Baden . 

1683  Gioleffi;  Ximenez  Samaniego. 

di  Pois  ieri  Città  della  (Salita  .Aptitanka  nel  Rtamt  diPrande^ 
PiftavienCi. 

*179  Gualcieio  Bnigenfe. 

di  Paia  nell' ^r  'ta  fitto  il  Dominio  Venete y SuSragan.dellaMetroa. 
pol.diAqfùlea..  PolcnGs. 

Grazia  dall’Aquila. 

>^g5  GiorefiEe  Maria  Bottarì. 

di  PolieaftToCittàpkoìa della  Provinxfi  del  Priacìpateeitra  dbt 
Regno  di  'Napoli ^Suffr. della  MetrMStderno.  PolicaflréGs. 
tti8  Gabrideda  Lecce  primo  Vefcovodell’Ordioe. 

■3pi  Luca  da  Rocacontrada. 

Mox  Nicolò*  di  patria  ignota. 

di Polignano nella  PrevinxfndbTerradi  Bari  det^gnodi 

' Sujfraganea  della Metropol.  diBari . Polimnianenus. 
MH  Pìtolo  da  Caflel  McduifliX 
•^49  Vkenzo  Piflcno^ 

diPat- 
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iiPipaìonh,  P'edi  UaJfalubrtHft à cui ì unita. 
diTorttCittà ielRtame iiPomgaìla.  St^rag.iì  Uthtmn, 

Portucnfis. 

fjio  Stefano  Portughefc  Confcfs.  del  Rè  Dionìfio. 

i<8t  Marco  da  Lisbont-.  _ . 

’ diporto^  iS.HfifpnàVtfcattadamagtmrt.  PortuenCs. 

1 191  Matteo  d’Anua  Sf»rta  Card. 

t)02  Giotadqì  JMinio  4w  Muro  Càrd*  , _ 

■*  di  Porta-ricce nelPlftla detta diS.  Gir,  diParta-rieea  i tdaPae. 

fam  Boriquen  delP./tmtrica  Sttttntri^lt  ^ df/k 

Mttrop^.  di  S.  JDemmce^  Porti  divitis. 

«^5!  Andrea  da  Ccrwijal. 

1587  Nicolò  Ramo*. 

«7.  PofompiSferf,.  , 

«5« 3 Teodoro  Pio.  ^ ^ 

Veffontnfe ^ tCampanenft . Vedi  BefnaCrtaxta . 

di  Pojfenio  Città  principale  delTengaria  Superiore  al  Fium 
Danubio  otta  Leghe  lontana  da  Vienna  . PoflonienGs . 

rroi  Gio:GoidobaIdo  Roberto  de Lambcrgh. Coad.  . , 

di  Petent/t  Città  di  Lucania  nella  Previnzia  di  Bajìlicata  dal  ^a» 
me  di  J^apoUf  fattala  ìAetrofolitanA  ài  Matara , 
Potentina.  • ' 

1343  Gugridmo  dalla  Torre. 

1399  Benedetto  d*Arpno. 

1404  Benetto  di  p^ia ignota. 

1*40  Terra  di  lavora  del  ^famedi  ìts. 

poli  al  lido  del  Mara , fatta  Ut  Metrapolit.  di  JUapaky 
Puteolana. 

1314  Guglielmo  Selonio.  ; 1 

1324  Paulino  di  Venezia.  ’ ‘ , 

1435  Lorenzo  da  Napoli.  . < •-  - 

1491  Roberto  Caracciolo.  • : .i  . 

i6jo  Lorenzo  Mongo/o. 

1633  Gio:  Battifta  Campagna. 

1699  Gioleffe 

Premislienfii. 

1375  Enrico  Alemano.  . 

di Trifreao nella ìtoliavia.trilTeaetuis*  . 

t«5i  Francefeo  Scimirovich.  ■ ■ 

» 689  Felice  Bernabei . r^i^uvetra 

di  Pulati  Città  agguO  dArutta  , egtà  Vefcavalt , fetta  « 

poi.  dC Antivari  nelP Albania vcrfo  i Monti ^ ad  ilLago  ai 
Scutari.  PoiatenGSm 
uC6o  Giacinto  da  Sezza . 

i665  Bernardo  da  Verona  Rifiutò.  . . . . ^ 
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di  Quimptr  Ciltà  della  Provìazia  di  Bertazna  tré  Le^be  latp  dal 

Uart  nella  Galtia  Celtica  i detta  ttia'tidio  Ceraovaille  . 
Suffra^an,  della  bdetrcpel,  di7aaft  » Ooruopitcnils*  ^ 
ÌH9  Renato  j ò Rinaldo  di  patria  isoota  . • 

ii6i  Guido  di  patria  incognita.  i 

1312  Bernardo  Franceie. 

1444  Alano  ^ fi  QuìtoinunaVallefrà  Menti 

dell*  oAtnerica  MeridtenaU  nel  Reame  del  Ver u fotte  la  Ma. 

tropol.diLima.  QuilCnCiS. 
i6i$  fruicetco  da  Sottotnagiork 
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Maclarenfeiaìberma,  fattala Metrapel. di Armagb.  , , 

r,  “ Racluren(is.  ^ 

1471  Tomafo  ^^^^y  \j,^f^^y^^i^ii„„;fgiiyf^ffoadediDirrì  nel  Contado 
Bungalenfe  della  Travinxia  di  ’Zfltoaia  nel  Reame  d bland4 
fotta  la  ÌAetrop.  d'^rmagb ..  Rapotenlu . , 

11^5  Giovanni  d’Alneto.  " , , , 4.  • 

! ^R^'luaoraunitaeon  queSa  di  Melf  nella  Provinziadi  Baflic^^ 

. > ,i  . >'  tadelBfamediNapolit  Sii  fragaa.  della  Metropolitana  d 

^cerenxa.  RaTOllenfia.  _ 

130^  Pietro  C^nf.  del  Duca  ^ Calabria. 

1309  Pietro  di  patria  ignota. 

1348  Nicolò  Rinaldi. 

1370  Benedetto  Cavalcanti . . - j-  -n  • 

di  Ravello.Cittd  piccola  della  Provtava  di  Principato,  cifra  nel 
Regno  di  Napoli^  immediatamente  foggetia  alla  Suprema 
, Patriar.  di  Rema . RavcllenGs,  . , . .T  i 

1434.  Lorenzo  da  Napoli,.'^  '...  ■ . ■ • 

iP9  Bernardino  da  Sora.  .?  . • l ..  . 1 

1535  Francefeo  Qiiipnoni.  Card.  • > :‘r -rr  * . 

1617  Michicic  Bonfio.".  !.*  ..<•■  ■■■■  _ .w. 

d!  Reggio  nella  Calila  Togata  su  la  .V la  Emilia  tri  ^ t Ma m 

dona  del  Dominio  de  Duchi  di  Efl  e .5  uffrag.  gì»  di  Ravenna^ 
ed*  oggidì  di  Bologa».  Regenfis.  . . 

1390  Guglielmo  da  Bpbio.  .1.  > . 

1301  Giovanni  Molefelli.  .i.  . - • 

1337  Serafino  da  Irco. 

1466  Antonio  Trombetta. 
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JfEeigh  mila  Proverà  j SHtffrag.  della  ìdefrap.  di' ^quU . 
Regtenns. 

Criftpforo  Numalio.  ' ! 

tiip  Luigi  ^itiinnes  dui  primaria  ^ eSetledel.Varlamento  dtJla  PraviiL 

^ Xia  della  Berta^aa  rrùmrt  nella  Frane ia  Celtica  ^ 

' ; ■ della  ìitiirop.atTour s . K.tàao.tei(\s.  . 

Giovanni  Samcfiol'  ' • 

^ Retaenfe nella  Gre%ia  j fotttìa Mttrepol.dt >Atene . 

Reonenfis.  •’  . - r 

Kii  Pietro  di  Cordova.  . . „ , . 

di  Jtetìmo  nel  Regni  di  Candìa . Fedi  Calamtn  i eiu  eua  ì umta , 

' di  J{ieti  nella  Sabina  «’  etnfini  d*  ^prnvfi  , feggetta  immediata- 

mente alla  S.  Sede  Rimana Reatina . 

1171  Benvenuto  da  Rieti.  ; • i.--. 

ijoi  Angelo  da  Chieti.  ■ • \ - •-  r 

1348  Bill»  Vicentino.  ^ 

1574  Coftkozo  Bargellini  da  Bologna  •.  • 

l<o4  Gafparo  Pafauali.  "i 

di  mpa  Tranfena , Città  pieeola  della  Marea  , papa  irà  -AjetS , 
e Fermo  in  profpetto  del  Mare^  prima  [civetta  alla  S,  Sede  ^ 
{^oggidì  a quella  di  Ferme.  Ripaneo^.  i ’ ■ ; 

i<34  Antonio  Arìgoni.  - j ' ' i : 'i.  L ’ji 

dicano  nella  Dalmaxia  fate»  ìnbomtneaFeHeiOt  f»  SHOrag.M 
liagufi.  RennenHs. 

1351  Duino  da  Spalatro.  . j „ ^ ,r  t r 

di  meuy  nella  Provmiadt  Lmguadoea  della  CalSallartenefe  , 
Suffrag.  della  Uttropol.  diToìefa . RivenOs. 

«317  Giovanni  da  Texenderia.  , , '■  i''  > 

di  Rsebefier  Città  dUngHleeerat  Snffrag.  niella  Uetr^l.  dtCan. 
. turberi.  RofFenGs.  ' I- ••  i 

‘11^4  Maurizio  Inglefe.  ' • ^ ■ u 

1418  Gualtiero  Formai).  - .....  ^ . .... 

di  Redes  nel  Reame  di  Frantta^  SnffragjieUa  Uetrpp.  Betarteenfe. 
Ruthenenfìs.  . ...  . ' ‘ * c.^.» 

1247  Viviano  di  patria  incognita.  ^ j;.. 

»3op  Pietro  Piana  da  Gi^no.  . 1 ^ 

di  l{ofa  nella  Proyiava  di  Mamenìa  del  Reame  ePBerma , 5iy?r, 
della  Metrop.diCqlfel.  RoBaaCnlif  • /rk  RoScÓfis.  ; 
14x5  Cornelio  Macheldare. 

ijji  Andrea  Texerio.  .‘.r...  » . 

*513  Maurizio  Obilio.  . ' • . . 

158Z  Bonaventura  Iberno.  ;; 

1647  Boezio  Egano.  ^ 

di  Riffa  in  Dalmazia . Snffrag.  di  Ragni! . RoUenlis. . 

1529  Antonio 'Pafquali.  ^ ^ _ 

Revanenfe  nelle  parti  tPlafedeli , .RqpMCSìus* 

ij5o  Pietro  Raquena  da  Balmctu. 
i5p7  Bartolomeo  McQbnes. 
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lAOd  Alfonfo 

14^  Fraoccfco  Cagliano*  . . 

«Jl?  Diego  di  patru,gnou. 

1470  Gto:  da  S.  Luca. 

i486  Michiele  ciiiJwliW™ 

RuremuodeaCs  • 

1701  Angelo  de  Ruffix. 

1391  Enrico  Ringour. 

Hio  Giovanni  Plenes.^ 

”4*  Gucomo 

Rubenfis.  • . 

1549  Stefano  di  patria  ignota. 

1J99  Sifto  Coletta. 

1418  Simon  da  windiu.  n^u,\ni\ 

1443  Criftoforo  da  S.  Pietro  Galauno. 

1588  Gafparo  Pafquali.  ' • 
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dìStbtte.  Vedi  S«PP«.  - , . ^ r.  ' ’ 

• r.  • ■ Sakariinfi  »»  0/»g<e<a . SaharineDliS. 

1434  Pietro  Gother . ^^^udfirjcaUa  vecchi*  , 4rà  % VnArì*^ 

* *^',  T»fc^^^  St*tcEcclefi>ftic*,  Vcfctvad»  miimt . 

1-,  >1,;.  . ' Sabinenfìs. 

1449  Amadeo  di.Sav^  Ord. 

1533  Fdicc  Centmj  Tf*ttu^c*U  W. 

GeruJ*i*mmt.  SarCptaiU* 

J391  Giacomo  OttebcoDC.  ..  . 

1304  Kicolò  Bcrmiz. 

141J  Giacomo  da  Vareno. 

1437  Nicolò  Tomafi . _ 

1444  Nicolò  di  patria  Ignota. 

J47«  Egidio  Barbitonforio. 

„i9  Nkolò  • S*8Ì«Cs;  . 

j6ii  Giacomo  Suate*.- 
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' di  Satons  neWJfoU  di  Ctrfica  ^ fetta  il  Dtmait  Gentvtfe  , S uffr, 

della  Metrepelit,diPifa,  S&DgOQCOns, 

Guglielmo  de  Franchi. 

»3ì8  Antonio  di  patria  ignota. 

i3Jt  Giacomo  di  wma  ut  fupra.  . . 

1343  BernardO'  da  Monteuo . ■ 

1345  Giovanni  di  patria  incognita. 

*445  Giovanni  fecondo  di  patru  ut  fupra  . 

*481  Guglielmo  da  Savona. 

1639  Ranaele  F|tzu^^^  pgtrìa  di  S.  BanoBa^  Chtàtr*  difrtttts  tulPtfolm 

Salaminenfis.  . 

France(co.&tor^-  ^ H 

Kepelif  Suffrag.deUa.Mttrepoluaa^diTraMi^ 

Salpenfis. 

ij4tf  Donato  de  Curati. 

1351  Nicolò  di  Mtria  ignota. 

i4*i  ìSémntinontiet^nmnir.  Sualmaftrenfis» 

nti  Pietro-  Decoro. 

1401  Vuillelmo  de  Vuildenot. 

14^  Mario  da  ^era^  trrrv’a  JittO’ U SàtonCHC*- 

1419' Gerardo  di  patria  ignota. 

>457  Giovamii  Freyn-. 

1461  Giovanni  di  patria  incognita. 

>480  Giovanni-  di  patria  ut  iupra. 

»Ì8i  Brafma  Pcchenger . . c-n-  -..ir. 

imltmitnfimnepàThehftit^  ^ SàltimCnur. 

di  Si  Sédvaterrnel  Bìraflr . VediBtaflt  ^ 
di S^.SalvaUre incendo.  Fedi ^i»la^  . 

diSalubro nella  Grezia  fettaUPatriarcJiCeJUnMtptl^»- 
Sainbrienfìa. 

*39^  Francefeo'  da  Si  Pietro . • , 

1439  Simoni  da  Landò..  * ‘ 

14^1  Bugierò- d’Arella. 

.,.8; 

Mttrepol.  dìTrajanepoUi^  Sanundricnfo.  ' 

Anfolino  di’  patria:  ignota. 

1S4J  Biagio  Fabrizio-.  _ 

r53>  Còrnelio- di' patria' incognita'. 

ido5.  Stefano' Cccchi.  ' , 

.idij,  Alberta  da  R^guf».  . ''  * 

di  Stmaria . Vedi  eehajtt  .. 

Sambienft  nella  Ptujfa  «al»  «*  Vclauti^ 

Sàmblcnfu... 

IÌ5»;  Giovanni  Dcftcin.  Rrr 
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. ^ ■ iìSanioriiù  ncK'lftl»  dtll$  fitffc  nmt  deW  Àrcìpeìngeìn  Gmia 

fono  il  Dominio  de  Turchi  t ^iàfottoP Arcivefcovo  di  Hpdi  ^ 
epoi  fonela  Metroptl.diKaxià^  tVtris . . . _ 

Samorinenfis.  . | 

i6ic  Gio:  Maria  Galli.  / • ..  n,  . 

’ di  Steppa  t ò Sabato  y CittìdilIruttdiaTitrclitittP^ìbatna  ^or» 

unita  conia  Sardenfe.  ' 

Sapendo*  fiìi  SappatcnCs  s «tu  SabacenGs . 

147Ì  Giovanni  Martini, 

xjoS. Domenico  Garzia.  ^ 

jju  Antonio  di  MotitefoBO. 

151J  Pietro  Tallors. 

m»  Gio:  Bonaventura  Valdcnima.  <i  . ^ 

i5a»  Alfonfo  Cavallieri:  .....  - 

Aldonfo  da  Villa. 

1^47  Simon  de  Siimmis. 

170ÌS  Egidio  Qiiinro  d’Armento  . , 

Saraiceufty  òSaractaen/e  M^meuìa . Saracena, 
ini  Stefano  di  patria  ignota.  « 

diSaetim  'diti  dello  Srato  Ecelefiafiìco  al  Fiume  Savio  uelf» 
I{pmagna , Suffra^anJcUa  MetrepoL  di  Ravenna . . ^ 

Sarfinatenfìs.  -,  . 

ijos  Ugozionc  da  Monte  Teftino»  1 . . ' . 

:Jta4  Raffaele  Alefii . . ' , - l 

Sarianenft^  i Sardenfe  tu  ^banìa.  Vedi  Sappa^  b^Sabat» 
i cui i unita.  Sardenlìs. 
nella Sardeina  he  luoio ij^uoto . Sardinicniìs . 

1296  Bonii^o  figlio  del  Conte  di  Fifa. 

di  Sarlat  nella  Troviniia  di  Peri^ord  della  Francia  ^quitanica , 
Suffraga»,  deHaMetropokteua  di Bordeos.  SarlatenGs.'’ 
1367  Aufterio  Franeefe.  . . ; , 

1410  Giovanni  Amico.  • 

3411  Giovanni  A rnoldi.  . .. 

di  Sarno  nella  Traviava  di  Principato-ritra  del  Reame  di  Tiapoft 
Sttjfrag.  della  Metrppolit.diSaltrii».  Sunenàs.  ■ . 
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diSenlis  ditti  Capitale  del  Murata  diViloisiiel  Reamedi  Filata 
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Seguntina . 

t«o8  Matteo  *i/4 

di  P»rt$fUo  fulU  ^tgné  Lì^MKa^Svfi^l.dtlU  Mttrtf. 
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1494  Odone  Trumcro,  i 

ifOf  Roberto  di  patria  ignota.  . . ^ 

ijji  Ricardo  Gama.  t 

1589  Gio:  BattiBa  da  Potenza.  / ' | 

iìTmtft  Hicone  inV^rcipelagolfota  f»$to  il  Dtmim»  it  Vtnt‘ 

14»*  Antonio  da  Tivoh.  ' 
i4»8  Giacomo  da  Venezia.  . i 

Hjo  Marco  Schiavo  di  Candia.  < ! i 

di Tmt , òftaChnim , ò Kaimdttt» Tm$prtfi»  ULarcttt  KerJLa 
' »f  11^  f drifa  Éolfiat  Suffr.  dtU»  Mttr,  di 

. . i , SpaUtro,  TttueaOs. 

141*  Nicolò  da  Corfu.  . ; , 

*459  Francefco  Speravich  . 

16^6  Georgio  Belavich. 

nel  Létiit  ^ d fin  Camp*- 
gn*  di  ^ confni^  dell*  Sabina  ^ immediatamente  f«g- 

• /-•  j-  Tiburrina:. 

iji*  Giacomo  di  patria  ignota. 

1310  Giovanni  di  patria  ut  fupra. 

I3J9  Giovanni  fecondo. 

*450  Lorenzo  di  patria  ignota. 

* r/*/rt«  nelP America . Vedi  ^gtlepoli . ■ Tlafcalenli t 
d$  Tedi  mlP  1/mbria.iitferiere  vicine  al  Tevere , immediatamtn^ 
...  Q . *^J^f*J**^^*detrcpoli$nna  di  Sterna.  Tuderdna. 

«7«  Bemivenga  de  Bentivenghi . 
ii*5  Angeliero  de  Bentivenghi* 

diTolentine^r*dnSaeerata.T6leatin». 

di  Telemaide  detta  .Accea^  it>nggi  5.  Gir.  d'acri  ^ CHtànueH» 
timaiUllaPennia,  ò Seria nelP Affi»,  Suffrag.  della  Ut. 
trepel.diTme.  Acconenfìa.  > 

i?92  Guafterìo  da  Sartezana. 

1400  Gio:  Ricardo  Blunt. 

»592  Nicolò  Ancsdorfio. 

di  Telone  Cittd  marifim»  "di  Provenza  netta  CaUìa  VarUttfr  ■. 

0409  Vitale  Valentino.* 

xfip  francefco  di  patria  ignota  Coad. 

di  Telefa  Citta  di  Francia  Cape  della  Lttgnadeea  al  PìKme  Ga. 

^‘•ffiragau.^diTiarboaax  isteggf  àUtropelit. 

& Lodovico  Rè  di  Sicilia. 
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dì  5.  Toméfù  nel  l\egM  di  Congo , fiuttt  tttlP  Etiopia  inferiort  J 
S.  Thomae  R.egaiConghi . 
ij7tf  Antonio  Gliova. 

1J9*  Francefco  da  Villanova. 

1^3 1 Paolo  da  Caftiglia. 

di  Tonello  piccola  Città  in  Ifok  nelle  Letgnne  Tenete  , Suffragan, 
già  del  Patriarca  di  Grado  , edf  oggidì  di  Teneva , 

" Torcdiana. 

• 14^4.  Oomenko  de  Domenici. 

diTortivoli  nella  Trovinva  di  Capitanata  nel  Reame  dìNapeir^ 
Sufragam.di Benevento.  Tortibulcnfij. 

1403  Antonio  di  patria  ignota. 

1410  Bartolomeo  Sperella. 

14(7  Gioranoutio  da  Lavello. ' 

di’Tertofa  Città  del  Regno  diCata'egnavieiae  al  Fiume  Eie» 
lungi  quattro  leghe  dal  Hfgno  di  Talenta  ^ Suffragan,  della 
Metrop.diTotragona.  Dertufcnfis. 
if}7  Antonio  da  Calcena. 

1640  Gio:  Baitifta  Campagna. 

ài  'Toni  Città  delia  Lorena  vieiuaalla  Mtfella. 

TullcnGsi  autTuceUenGs. 

1379  Corrado  da  Tubinga. 

ij33  Arnaldo  da  Chiaramonre. 

ifoi  Giacomo  dalla  Torre.  .<> 

di  Trai  nella  Dalmava  , fotte  la  Metropoì.  eli  Spalatra  , 
TragurìenGs. 

r3(4  Bartoloiaeo  di  patria  ignota.  . • 

•4.14  Severino  di  patria  ignota. 

14J}  Xtddmano.  di  Nkolò.  > . 

nella  T ranfilvauia  Priucìpato  fette  il  DemimtdeWteiptratnee. 
Tranfilvanis.  ....  [ 

lidg  Cafimiro  Damakos  Vicario  Apoffolico.  i 

i<77  Giovanni  Cajone.  Vicario  ApoftoJico. 

X707  Angelo  Gabriele  da  |MÌzza.  Vicario  Apoftolico. 

diTrrWxwy  Tedi Maear/ca à cui  iumta.  TribanenlTs. 
di'TreguiernellaparttSettentrieualedellaBertagna^neredtt. 
laCaOiaCeitica.  Si^rag.  tUTeurt  .^rccorìea^is . 
ifij  Giovanni  ^aud.  , ' » 

diirenteCittiuei  confini  età  Itali* y e Germani*  y Suffraga*, 
della UeH^.  epJlquilea . Tridentina. 

..rtS^  Filippo  Bonacerfo. 

>304  Giacomo  Contarioi. 

di  Trevigi  nella  Marca  T rinigiana  al  Fiume  Sile Deminia 
Tenete.  Suffraga*. deila  Pafr.fiÀquilta.  Tarviiioa. 
uyj  Alberto  R.iazl. 

*4*7  Gio:fienedecto  da  Veneziilr 
•47*  Pietro  Riario.  Card. 

>47$  Giovanni'  Zanetti» 

iqii6  Nicolò  Franco.  » ' 
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■ JiTrirMiM  tè'Tric^ruiittLiTroi^iadi  BaJ^lcatatìel I{<amt 
di  Napoli , Starti,  dt^ctrtnvt  , t Mattr» . 

Tricariccnfis . 

1184  Leonardo  di  patria  ignota. 

1J17  Guglielmo  Rigaudio. 

1J13  Giovanni  Rigaad. 

1447  Lorenzo  da  Napoli . 

di  Tricfie  Cini  m»rilima  W C^rni , djìd  nel  Friuli  if  confini  d* 
Jftrié  fiotto  il  Dominio  delCImptratoro . Snffroi,  f^quikn  » 
Tergeftina. 

1337  Guglielmo  de  Franchi. 

1409  Nicolò  Catturi . ^ ' ' 

1417  Giacomo  Ballardi. 

Trigenfientlle porti d*bftdoli.  Trigenfìs. 

35fs  Francefco  da  Corfica.  * • 

diTLfinopoliatUt porti fte/fitd'hftdtH , Trincpolitina  . 

1513  Alfonfo  Spina . 

ai  Tripoli  di  Sorto , dallo  quolo  prtnde  U ntmtyfiottt  il  Domìni» 
Ottomano,  Tripolitam. 

IZ74  Paolo  di  patria  ignora . • • 

1414  Simon  di  patria  uc  lupral  ■ 

I43V  Nicalò  da  Nevo. 

i4fi  Benedetto  d’Adovaria.  . 

1478  Giovanni  Teodorico  . 

1479  Bartolomeo  Gifulfi. 
i{>2  Alberta  Pomerio. 

di  Ttivento  atti  ontk»  noi  Sonni»  dtì  Sgomt  di  ’tlo^liy  già 
Sufifirag.  di  Benevento , teF oggidì  pretende  ejfiere  knmtdin- 
tament efioggetta.  olio  S,  Sede  Ronuan  .<  Triventina. , 

1)44  Giordano  Gartf.  . • 

134»  Pietro  dall'Aquila. 

i6o5  Paolo  da  Lugo.  . ' . 

1653  Giovanni  dalla  Croce.  ' 

1684  Antonia  Tortorcili. 

di  T rofo  neUa  Vmèn^eodiCopItnnatndet I^eome di  "h^opoli^gii 
fiotto  lo  Mttropol.  di  Benevento  y iyi^gid)  fioggetta.  immt- 
'<■  diócomtnte olio  Supremo  di  Rèma,  Tco]ini^ 

1280  Raìniero  Gipet  del  Rè  di  Sicilia, 
ajoa.  Pietra  di  patria  incognita.  >> 

diTr^eo  CJ}:efiotmttttoeepneU»dtlP\>lmonteiiy  nello  Frovinxin- 
di  Caìovrio^oJtre  del  J{eonu  di  Kopoli  ol  Uor  Tirreno  ^ 
Sojfrog.  dellot  Èietrop.  di  Reggio  . Tropeienfis  . - 

'1^9*1  Teofila  da  Nola. 

di  'Vrugillt  nello  porte  ^redledelPtri  nelF,4mtrico<.  Meridie^ 
noie  y fiotto,  lo.  Mttropolit.  di  Limo  . Tcuxillcnfis  . 

3577  Francefca  Ovando. 

dt  Tubar  nel  RtomtdPlbernìo  , 


_ , „ Ti^urncnfii,  òTriburgenfir» 

ijop  Bfrnarda  Ibcmefe. 


diT« 

Ou  * 
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1 ■ Infili.  Chlift  * I ' 5 1 1 

a'Tftcuman  nel  Ptefi  di  Tar*itui  étìP  uCiurka.m€ridicmdt 
'*  ^rf»  Uptrttiti^ak  ^'trà  Uatin$4icbiles  ^ ti'ilFìiu 

m«cbimmt»d*sf^hdÌMniPtrMnag,véKtMi  € da  Spagnoli  Ria 
dtUa  Piata  , <b’è  un  Piume  de  ptù  grandi  di  tutte  ti  Mtndo^ 
ecbt dàiìuemeaUaPremitnfaàtlRìa  della  Plata^  fetta  la 
Metrop.diLima , 'TucutDiaV^» 

15^9  Girolamo  Albernor-  :/ 

1^70  Francefco  Braneamonte-  • i 
IJ77  Girolamo  da  Villa  Orillo  > 

1504.  Ferdinando  da  Xrejo. 

'Tavanienfe  nelle  parti  fbfedeU,  jTttVtnieDua. 

ifo6  Mauriào  OflBchilarg. 

di^UfneMaCalktiaimSpagnaalFmmeUiin-ef  Suffra^aa,  della 
MttropoldiCmptfiella,  Tudcnfii. 

X59<  Francefco  da  Tolofa.  ' ' 

i6io  Giovanni  da  Viilaman;  . . ' • ■ 


1674  Simon  Garzia. 

di^urgufianelTlndia Mìaart.  VediCarefa. 


V 


di  Fagìiadetid  Cìitd  deìkCi^lia  mlfpag,94  .Stfr^  delia  Ha. 
trep.  diTeledo . ValiirolecaM.  . .j. 

1^47’ Giovanni 

1670  Giacinto  de  Boadoy  Momenegto.  . ^ . r .. 

* nella  FaUebia^i^arte  deU’Oagaria  , tpaedella  Daeta fatta  lìpé.^ 

tree'tmo’iurcbefee.  VaiachiaB.  ■ . 

id*9  Felice  Bernabei.  Vicario  Apoftolico.  - • 

di  Fallebona , Mom^er»,  ^ ^axtafamofadtU^Ordmt  Ctfitr- 
eùnfe in  Frauda.  Vallòbonai. 

i47<  Giovanni  linone  Francefe.  ...mi 

dtFalemoiotaf^JUnnavaraUKiaaaeìPbtdiedttP  America  Meri, 
dianale.  Novae  Vakntiae. 

a<05  Antonio  Ji  patria  ignota.  1 

eUValva,  VediSulmemiaàiumté.  ValvennS. 
di FartuÙnnmtll'ZfitgariaàeanfitiiaUa’TraM/llvaiùa  unita  caa 

OlmnzCittidelia  Mantella.  Varadìncnfo. 

1435  Giovanni  da  Cumilla.  .1  1 

1492  Giovanni  Ong^. 

1549  Giovanna  de  Fruis. 

J608  Gio:  Battifta  Crivelli  Coad.  . 

di  Fecempor  in  Armenia . VccomporienGs. 

1434  Giovanni  Slether.  , 

di  Figlia  nella  Puglia . FediBifegha.  Vigiucnua.  _ , ! 

■ ■ dtF^^lia,  treggia^  CUtàe£Iftla  de  Fentvani  d cenfiut  della 
Liburnùenella  Dalmaiffa  fitte  bt  Uttrtp.  di  Zara , 
VegbeaGs. 

1390  Lamberto  di  patria  ignota. 

1302  Tomafo  di  patria  ignota. 
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Teoilòt’o  Gennari.  > 

di  FtUrtri  , Fèdi  0/lia  ^ d cui  i unita . VcIIerrenlif . 
diVtaifrtiiàntlSannit,  eéTn^idìnelUTravimin  diT*rru  di 
lavar»  n*l  Rtame  di  ì^fptU.  S nffragÀell»  ìdttrep.  di  C «pa». 

Venarrcnfis. 

Pietro  di  Bedano. 

JJ97  Bugierò  di  patria  ignota.  , , ^ ' 

di  Vtnnet  ntUa  Btrt»gnn.ìnferion iti Hfumt  di  FfMCUfSt^rtg, 
diTturt.  VcnnecenGs» 

147}  I^etro  de  FuxoCard. 

1517  Teodorico  Kcver  C>ad.  ~ . 

di  Ventv»  entra  al  Mare  Adrhtìea  nella  Marca  ^nvigtana , in. 
nan^  che  nel  1 4 j i.  vi  fijffe  trarftrita  la  Sede  Patriarcale  di 
Crai»,  Veneciarum. 

117»  Tomafo  Franco.  , ' . 

1174  Bartolomeo  Querini. 

1301  Giacomo  Contarinì.  ^ . 

*349  Giovanni  Barbo.  ' . ' . • 

1390  Francefco  Faliero. 

141^  Marco  Landò. 

diKenafa  ntUa  PravhtnjUdi  SafReata  delegarne  di  Kapali 
^ Ct^rag.  di^cereaia^  eMattra.  Veoufina. 

K87  Pietao  Rodolfo  da  Todìgoano. 

1648  Antonio  Pavonelli. 

diFercelli  nel  Piemonte  fetta  il  Deminia  dei  Dnebidi  Savefa  . 
Sttffragan.  di  Milana.  Vercdlenfis. 
afoa  Giuliano  dalla  Rovere  Card. 

IJÌ7  Gofianzo  Boccafoco  Card. 

Fernenfenel/a  Maetdania,  Caadmtare  ieìPUrciv.  di  Heu. 

' hnrg».  Verneofis. 

1493  PietriAntonio  da  Magliano. 

«4J^  Enrico  Ribergede.  ; > 

di  Verali  Città  del  La^ntgP Eretici g ittici  da  Rama  yi.  miglia  ^ 
e da  àìatrifelamtnte  cinqne  ^ humediatamentt  foggettaalia 
Suprema  Sede  Epmana.  VcrulanenGa.. 

■^08  Girolemo  Adeo  da  Pordenon. 

' di  Ftrana  Città  nabiUffSma  nella  Marta  Trevigiana  al  Fiume  Adi. 

• gè*  Sufrag.(P.Afttilea.  Vcronenfia.  • 

.11377  Temidio  di  patria  incognita. 

di  Fedi  Mare  vicine  al  Mante  Gargan»  nel'a  Travinva  dìCa~ 
pitanata  del  Reame  di  Mapoli^Suffragan.,dtUaMetrepal,  di 
Manferdania,  VcdanenCs, 

'1370  Nicolò  di  Mtria  ignota. 

3720  Girolamo  magnani. 

>774  Anfelmo  Oliverio. 

diFtctn%a  Città  della  Marea  Trhigiana  nelle  State  di^erra 
ferma  de  Fentxiani  al  Piume  Bachigliene  ^ Suffrag.  della 
Metrep.d’^uilea.  Vicentina. 

1347  Biado  Vicentino. 

<388  Pietro  Filargo. 

diri. 
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dìKieitqutnfcneUa  Prcviniìa  di  Terra  dìLautrodel  l{eamt  di 
Napoli  ^Suffrag.  della  Me  trop.  diSurrento.  iEquenfis. 
1548  Giacomo  da  Sora.' 

1505  Gìovanoi  Eigucrra.  ^ 

di  Ptenna  in  Mufiria  Sede  degl’imperatori  (TOceideMIt  Suffragan, 

I della  Mtirop.  di  Salijbitrg.  VicnnenGs. 

1681  Emerico  Finelli. 

diKigevano  nello  Stato  di  Milano  ^ Sufìragan.  della  Metropolif, 
Jle^a  di  Milano.  Viglevàneofis»  ». 

1688  Pietro  Marino  Sormano.  , 

diclina  Città  fituata  nella  Sarmax/a  del  Reame  di  Polonia  ^ Suf^ 
frag.  della  èSetrop,  di  Gne/na.  Vilnendt» 

1386  Andrea  Vacillo.  , . 

1J9P  Giovanni  PMa.  _ i.  , „ • 

di  Vintmiglia  mellà  Riviera  di  Genova  , fatto  la  Metrop.  di  Mi. 

/mo.  Albimimiliends.  ' • 

1310  Raimondo  Penit.  del  Papa . ■ • 

1438  Pietro  di  patria  ignota  . 

di  Vifeo  nel  Regno  di  Portogallo , Si^rag.  della  Metrop.  di  Braga. 

Vifenfis.  " / I 

1514  Giovanni  Portughefe,  • < 

1630  Bernardino  de  Senìs.  • - 

tifi  Viterbo  Città  Capitale  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  » 

immediatamente  alla  S.  Sede . Vttcrbienlìs.. , . 1 

X2«4  Filippo  di  patria  ignota.  _ 

1471  Francelco  Maria  Seiloni.  _ 

Vladiminenfe  inTolonk . Vladimmenus. 

137S  Enrico  Alemano.  . . „ 

di  'Umana . Vedi  .Antona  à rni  e unita . Humanatenlis . 
di  “Umbratico  nella  Provinva  di  Calabria.cittriore  del  Reame  di 
Napoli.  Snffr.diS.Severina,  Umbrìaticenfìs . 

1^55  Giofeffe  de  Rubeis.  . . „ , . . „ „ . . . „ ‘ '■ 

diZlngento  Città  de Salentini nella  Provinva diTerr a JrOtfan. 

to,  Suffraganea  delta  Metr^ol.dOtrattto,  Vxcocina. 
1438  Nuzio  da  Neucono* 

1705  Pietro  Lazaro  Ferrer . 

di  Voria , à Veria  Città  della  Maeednia , Suffrag.  della  Metrop. 
di  Tejfalonica . Voricnfis  j auc  VcrienGs . 

1351  Bonifazio  BarcigralTi.  ^ 

di  Vratislavia  Città  ampia  della  Stefia  nellaGermania  al  Piume  0. 
dera , Suffrag,  della  Metrop.  di  Gnefna,  Uratislavienlìs. 
i4s<>  Giovanti  Peltz.  Coai 

1610  Carlo  Puorinberger.  Coad.  * ,,  , . ». 

di  'Urbania^f  ediS.Mngeh m'vado  à eu! e wiM.Urbamenus. 
di  "Urbino  Capo  del  Ducato  di  detto  nome  nell*  V mbria-Superioro 

■ ■ fui  monte  ^tà  Sede  de  proprii  Dutbi  ^id’oggidìdeLoStato 

EceleJìaSico  ^primache foffe  erette  in  Metropolitana  da  Pio 

IV.  l'Anno  1^6 j.  VrbinatenGs. 
rj7^  Guglielmo  Francefeo  di  patria  ignota. 

1425  Giacomo  Balardi  da  Lodi.  _ , 

Tomoli,  Ttt 
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14x1  S-Bcrturdinò  di  Siena.  Eletto  Rif. 

15 II  Antonio  Trombetu. 

di  Vrgell  Cini  dtlJdCataltgna  nei  Reame  di  Spaim^  Su  fraine, 
della Hnrep.  di'Tarraiona.  Urgellenfìs. 

l€iO  Berardo  ^ s.VietradiVfell  neWlfoladì  Sardegna  , 

Suffraga»,  della  Metropelit,  d'AebtT»,  UOcllcnus. 
IJ94  Francefco  d’Anna. 

1418  Bernardo  RofTi. 

14x5  Giacomo  Villanova- 
1439  Giovanni  di  Giacomo. 

1570  Giovanni  di  Canabcra. 

1613  Diego  Borgia. 

i(Jxo  Ferdinando  dal  Campo.  r . / 

' diVtìcamlP.AfrieamBmhariat  fetta  la MttrepeUt.dt Carta. 

giae.  Uticeolìs. 

13 5<  Elia  da S.  Aredio.  Card.  , . i,  , • »r  r j-  r 

di  Vuaiferdia . Vedi  Lifmor  à cui  ella  è unita . V uatfordicnfis. 
\vmenfe  nelle  parti  eeiufeitli.  VveigenCs. 

1393  tPi„giiIttrraJettela  Metrepalitaua 

diCeuturberi.  Vviglomicniia. 

1301  Guglielmo  Aresburgo. 
xjitf  Giovanni  Vuallio. 


dH  Zamera  nel  I{egae  di  Lee»  della  Spagna  Tarragenefe  a*  ceufiai 
del  Regno  di  Pertegalle . Suffrag.  dada  Metropolitana  di 
...  Cempelklta.  ^mortaùs. 

x6?x  Antonio  Enriquez  Rifiutò.  ......  - 

^ diZame'  VediCrfalenlaiemeunua, ZacitithienGs. 

diZeaifala  dtlP SreipeUge . VediFulmeitiu/eicuièvnita, 
Zianenfis.  „ ....... 

di Zeebia Regno delPladieO.  In  KcV3oZecìx)X.yedtSu>eHfe. 
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Per  maggioc  intelligenza  ^ ecommodo  di  chi  legge. 

ChiefeFatriarcalu  . « » . . . 

Aleppienjts . AIcppo  in  Sona 

ABi/Jina^  Etiopia^ Impera  AUcienfit.  Aliala  nella  Ruffia,. 

degli  Abillìni  ^ %Amalphttana  » Amalfi  io  Re- 

sAlexondrina  ^ Alcfiandria gno  . 

Antiochena . Antiochia.  %Amidenfit.  Amida  nella  Me^ 

Confi  antinopo  li  tana  . ConlìaiiK  fopotamia. 

tinopoii  . ^^nianenjis  , Lanziana  in  A- 

Cradenfit Grado , orst  in  Ve»  pnizzo. 

nezia  . Antiiarenpt . Antiuari  in  Al- 

Hierofolytnitana:  . Gcrufalem»  bania.. 

me.  lAqtàenfis.  Aia  nella  ProvenaJ.' 

JW(w»r/'/ Z,//«»f,di  More  Libano^  Arhorenjit ..  Arbora  in  Sarde» 
di  Luogo  inco»  grai»  • 

gnito Arelatenp . Arlcsin  Provenza.. 
Romana..  Roma ^SedeSupre^  Argenteenjis  , Piata  , ò RiO' 
ma ..  della  Piata  nel  Perù . 

Tanchinenps dì]  Tiinchino  Re-  .Armacana  ..  'Arraag  in  Ibernia .. 
gnO'  vicino  alla  China..  Armenia.  In  Armenia. 
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Ce/lantiensii . CoftanZCS  in_« 
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Collant lensit  Conflancieofc 
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Cracevienrii . Cracovia. 
Crapukntif,  Caorlc,  > 
Cremeaiit . Crema . 
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Cumuchensii . Cumucheufe  in 
Tartaria . 
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Carontnfis  . Curonenfe  ia_« 
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Curfonaltnjìs , Curzola  in  Dal- 
mazia . 
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■T^Almaiienfii , Dalmatienfe 
in  partibus  Infìdelium. 

Darcnjts.  Vide  Kildarienfis . 

Darienen/ft . Darieno  nell’  In- 
die Occidentali. 

Danenfit , Daticnfc  nella  Tra- 
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Davalienfii . Davalienfe in  Mo« 
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Daventrienfis’ , Daventer  nella 
Fiandra . 

Dertafenfit , Tortofa  in  Cata- 
logna. 

Digmenfit . Digne  nella  Pro- 
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Ibcrnia.  VcdiCWf»^/.  - 

Larìntnfis . Larinoin  Puglia. 
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Lavefinenfis . La vefincnfe  nella 
Germania. 
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nia. 

S,  Leoni St  S.- Leone  in  Cala, 
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Lefmenfts,  Lciina  in  Puglia. 

Lexovicnjts  . Liiieux  in  Fran- 
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Ltbtnltnfu  . Libanienfc  nell’ 
Ifolc  Canarie. 

Lilarienjh.  Libaria  nell’ Eie- 
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Lthedanenfis  . Libcdancnfe  in 
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Ltjfienjis . Alcflio  in  Macedo- 
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Littorenjis . Lettere  in  Regno, 

Littorenfit , Littorenfe  in  Fran- 
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Lorgienfit  • Lorgenfe  nell’ In- 
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Lortentity  di  Lori  in  partibus 
Infidelium . 

Lkhecentit . Lubeck  in  Saflonia. 
Lucana.  Luca« 

Lkcensit . Lugo  in  Galizia . 
Lkcerina  . Lucerà  de  Pagani  in 
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Luckcensìt . Lucucenfe  nel  Re- 
gno diZechia . 

Lunentii . Luni,  e Sarzana_f 
nelGenovefato, 
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MAcartentit  Macaria  in 
Africa. 

Macetatensis . Macerata. 
Magiommit  . Magionenfe  in 
Ibernia . 

Mainentif,  Brazzodi  Maina_j 
in  Morea . 

Maioricensit , Magiorica  Ifola 
Balcare. 

Malacitana.  Malaga  in  Sp.igna* 
Maìeacensìt  . Maleaccnfc  in 
Francia . 

Mantkana.  Mantova. 
Maoneniit,  Maoncnfc  in  Ibcr- 
nia . 

Marcanensit . MacarfcainD.nl- 

roazia. 

Marcanofolitanì . Marcanopoli 
nella  Moldavia . 
Marcìanopolituna  . Marciano- 
pollai  Ponto  Enfino. 
Margaritentit . Margarita  in 
partibus  Infidclium . 
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fica.  . Miìòp$tamie»ftt . Milopotama 

Manunenfif . Mariana  in  parti-..  inCandia. 

bus  Infidclium.  Mjmatenfis . M^ndè  in  Francia. 
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Marsicenftì . Marfi  in  Regno.  Muìtrhintnjis , Minervino ia-« 
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Majftlienjit . Marfigiia . ..  Croazia.  >! 
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Nandor*  AI- 
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Narnienfis  , Narni  nell' Um- 
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Httuanenp.  Natuanenfc  iiL.* 
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Uatfcrenjit  t Naturenfc  nella^i» 
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Nazianzena . Nazianzo  in  Ca« 
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Nthhienfi,  NebbioinCornea. 
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Dolcigno  in  Albania. 
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' rauia, 
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PergamenHt ».  Pergamo  nella..»  PoJfiontefii.VoSoniomOngzth,, 
Mifu.  " . Potenza  in  Bìfilit 
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la  Provenza.  ^ 

JRt»nenfn  . Rconenlè  nella.^ 
-,  Grezia.  .r 

Rethnenfis , Recimoin  Candia. 
Rtfmotnfis  ,•  Ripa  Tranfona_i^ 
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^Alarmensìt , Sabarinenfe  itr 
^ Ongaria’.  .v-  x--.' . -L 
Sahatensit . Sabato  ^ ò Sappi 
in  Albania.  • 

Salintnstt.  nella  Sabina  dello 
. Srato  EcclefìaRico.  ' . . t i 
Sagienfii.  Sagieniè  in  Spagna . 
Sabnnintmi*  ^ Salaminain  Ci- 
-I.  prò, 

Salmadretuts . Salroaftro  in_* 

■ ' Arnacnia. 

Saltnenùr»  Satona  in  Grezia . 
Salpenfit , Salapia  ',  ò Salpi  in 
u Regno»  i , . . . . , . 

Saltintemif . Saltinieafe  ki  par- 

- ; tibus  Infidelium . ' > 
Saìkbrtensis . Salubro  nella  « 

. .Grezia*  : . . X.  "i. 

Samandrientit.  Saoundria  nel- 

- Ja  Trazia.  l . ..  ' • - 

SamarcMtt,  S.  Marco jnCala- 
^ btia.  ; . i 

éJ"  • 
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Samhtenfis  . Satnbicnfe  nella_>  s mazia«>  . 

PrMfsja.  Scktxrenjit . Scutari  ncU'Alba* 

Sungonentit . Sagona  ia  Cor-  nia.  ’ ■ ■' 

uca.,  r , V ' ScMtarenJrt,  Scticari  nell’ Alia 

Santagatenfiit»  S.  Agata  dc_t»  pre(fo  Coftantinopoli . 

' Goti  in  Regno . ' Stlalienfh  , Sebafte  in  Arme* 

Santamartana,  S.  Marta  nrll'  • nia. 

Indie  Occidentali . SetaHenJh  : Sebade  nella  Sa> 

Santorìnenfis  . Santorini  nell’  . maria. 

Arcipelago’.'  ' Segna  in  Croazia. 

Sappenfiti  iSappufentìs  . Vedi  Stgkbienfit . Segouia  in  Spa*i 
- Sabatenfis , . . ■ < gna, 

Saraictnjis . Saracena  in  Arme-  Seguntitm . Siguenza  in  Spai. 

nia.  . gna. 

Surdenfit.  Sardenfe  in  Albania.  Stmftopulenjit . Senafcopuli  al  ' 
y\à^S^p»Ìenfit.  Mar  maggiore. 

Sardintenfts y nella  Sardegna  . Sentnjtt . Siena  in  Tofeana. 
SareptaTM.  Safet  in  Sorta  . " Stnogalienfis  , Sinigaglia  nel 
Sarhbtiritnfts , Sarisburgo ia-«  Ducato d'Urbino. 

Inghilterra.  Sibtt^ictnftt , Sebenico  in Dai> 

Sariatensis,  Sariat  in  Francia.  mazia  . 

Sarnenflt,  Sarno  in  Regno  . Sibenfit.  SibenTe  Bèl  Regno  di 
. -Sarcina  nellal>  Zccbia.  ' 

.-.Romagna.  5ic<&ei0/.  Sichem  nella  Sama* 

Sarzanenjfr,  Sarzana  nel  Ge-  ria. 

. novefato.  Sidonenfit . Saida , ò Sidone  in 

Satritnenfis  , SiLitizno  iaKc-  Soria. 

. gno.  Sidmienfit  . Sidonia  nella_< 

Sauonenfis.  Savona  nella  Ri-  Grezia. 

uiera  di  Genova . J Stgnina . Segni  nella  Romagna. 

Stakn/it , Scala  in  Regno.  Sttv»Hecie»Jts  ^ Senlis in  Frati* 
S tctrdontnfit . Scardona  in  Dal-  eia . 

mazia.  i.  ' Stlvenftì,  Silva  in  Portogallo, 

Sctren/is.  Scarcnfe  nella  Svc-  Siracttftna.  Siracufa  in  Sicilia. 

• zia.  ■ . SirenJlT.  Sira  in  Arcipelago . 

Sturpatenfh  . Scarpanto  Ilbla  Sirmio in Ongaria. 

della  Grezia.  sifopolitana . Silopoli  inparti- 

Scodrincnjis  . Scodrò  in  Dal-  bus  Infidcliuni . 
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Sìtienfis,  S/zia  j c Gerapetrz 
‘ inCandia. 

Sodortnfis,  Sodore  nella  Scozia^ 
S$lànti,  Sola  ta  partibusinfi- 
dclium» 

Spa/etMA . Spoleri  in  Umbria 
Stabbi  cCaftclla> 

■ mare  in  Regno  ^ 

Stagnen/is  ^ Scagno  in  Dalma» 
zia. 

Sttphanenfit  ^ Stefano  jt  e Scada 
in  Albania. 

Stertléten^s  . Sterilatenfe  in 
parcibuslnfìdclium . 
Strong0len[it^  Strongoli  in  Ca- 
la vria. 

SMf«0jt.  Suacenfe  in  Albania. 
Snanenfit  .Soana  in  Tofeana  . 
Sudenfit . Sudenlc  nella  Media  . 
Ske/lenjf . Suellcnfe  in  Sarde- 
gna. 

S«r»M/r/.Suenenfe  nella  Frigia 
SktJJant,  Sefla  in  Regno. 
SMlcitanenfuSoìt^in  Sarde»n». 
$jtlmacen/tt  Sulnuceofe  in 
I Africa . 

Sklmonenjit^  Sulmona  neU*A- 

pruzzo.. 

%nrgAtenfit , Surgatenfeinpar- 
. tibuilnfidclium.' 
tutrinx^  Sutri^  c Nepi  in  To- 
feana  . 

T 

"~Y' AgkfttHftt ^ Xagafte  in  A- 
-l  frica.  . • 

Timicenjis^  ò Tanenftt . Tama- 


Alfahetìcn 

cenfe,  ò Tanenfe  in  Egitto  Z 
Tanenfit . Tanenfe  al  Ponte_j 
Enfino  in  Elefponco . 
Targenfit,  Targcnfe  in  parti- 
bus  Infìdelium.  ' 

Tarozanen/is . Tarozanenfe  in 
Soria. 

Tarjkitnjh  ^ Tarquieniè  nell* 
Afia. 

in  Tartari  A y nella  Tar  tarla  » 
Tar-vifina,  Travi fo,^ 

Tavafeana  . Tavafeo  nel  Mefsi- 
co.  ■ 

Tavernenfir,  Taverna > e Ca- 
tanzaro in  Calabria . 
Taulonenfìt.  Taulonenfc  in  par» 
tibuslnfìdelium. 

Teanenjìt  ^ Teano  in  R^no^ 
Teatina,  Cbieti  nel  l'Apr  uzzo  . 
Teflue»/s,  Teftisnclla  Giorgia. 
Teldenfis  , Tcldcnfc  in  partibua 
Infidelium. 

TeteBnen^s,^  Te Icf»  in  Regno  1 
Temnenfu . Tenmcnfc  in  Ibcr- 
' nia . ■ . 

Temnenfit  . Tcmncnlc  in  On- 
garia. 

Teoitasienjii , Tcodofìa , e CafiEa. 

. in  Afia.  " 

Tenac  'menftt;,  Terracina  ,ePi- 
perna  nella  Campagna  di 
Roma. 

Terraibenfit Terralbain  Sar- 
•'  degna.  ’ . ^ • 

Terrazanenlit  . Terrazana  in 
Scria.  . •>  - . 

Tergeffina  . Tricftcin  Iftria  . 
Terma/ana,  TcrmoliinRcgno. 
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Temopiltnp . Terremoto,  ò (ìa  Trip»fir^  Trigcofc  in  pari jbus  j 
Boccadilupo nella  Trazia.  Trtmpolita.ni  . Trinopolt  in 
S.'ThtmMRegnìeitnghi  .SsTq.  partibaslnfidelium.'  I 

mafo  nel  Regno  di  Còago.  TrifoliUn» , Tripoli  di  Scria . 
T$èertadenjii . Tibcriade  in  Pa-  Tr/’opwr/jlia.  Tritehto  in  Regno. 

Icilina.  Trnan*.  Troia  in  Regno.  i 

Ttitirtm» . Ti»oli  nel  Lazio.  ^rofei^nfis , .Tropea  in  Cala^ 
Ttngenttf,  WidcTtngaren^t , bria, 

Ttmenfit . Tine,  c Micone  in_*  Tr«x/tfri0‘/.Trugillo  nel  Perù. 
Arcipelago  , . Tahitrtunfit , feà  IrHkYgeHftt .) 

Tùie , ò Cbnitn  in  Tubur  inlbcrnia,  .. 
Dalmazia.  'Tuenttumemir . Tucuraan  nel 

TÌMÌmie»/it  , Tinimienfe  in  Regno  di  Chilo . 

parcibus  Iniìdelium.  ^kdenjìi , Tuy  nella  Calizta. 

T'tphernktentìs . Città  di  Calici-  Tkderttna . Todi  ncH’Unibria  • 
lo  nell'Umbria  • Tkgkdana,  Vide  Corofana. 

7^4/0»r»//.Tara2onain$pa-.  Tutienjif.  Toni  nella  Lorena, 
g na  . TMrU/oneK^i.W  ide 

Tlajc*len/it . Tlafcali  nell’A-.  'Xntthmkm^s^  TortiuoliinRe- 
merica . gno . 

TolentÌH*.  Tolentino  , c Ma-  "IkftkUittn/iè . Fralcati  nelle 
. cerata.  > vicinam^ediRoma. 

To/»»fii)f/.Tolonc  fn  Provenza.  . Tuvanienfe  in 

Ttf/tf/ewe.  Tolofa  inLinguado-  : partibualnfidelitim.  . ; 

ca  - 


Toagarenjist  aat  Ttngenfh.  Tin- 
ger nella  Mauritania  • 

TtrceUétuL.  Torcello. 

’Traguftmftt , Traùin  Dalma- 
zia • 

TrMfilvant*,  InTranfilvaniaV 

Trtctrienft t , Treguier  in  Fran- 
cia. 

'Trilumtnjis , Trcbìgnc,  e Ma- 
carfea  in  Dalmazia . 

Tricarienftì , Tricarico^ÀTrì- 
cario  in  Balilicata . 

Tridentina , Trento . 


• V ; 

VAlaehUy  nella  Vallachia  • 
Valiti  hn*..  Vallebona  in 
Francia . 

VaUifoletana  % Vagliadolid  ÌQ 
Spagna. 

Vatvenfii . Valva , è Sulmona . 
Vapìctnfis,  Gap,  nel  Dclfinato. 
Varadinenfit , Varadinoin  On- 
garia.  . 

Vafatenjit , Vafas  in  Francia  . 
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Veeomporiemfif  . Vccompor  in 
Armenia . 

Vegittnju , Veglia , ò Veggia  in 
.Iftria , ■ ' ; 

VeUetYtnt . Velletri  > & Oftia  . 

Venafrenjii . Venafro  in  Regno. 

VetKtenfit . San  Poi  di  Vcncci 
nella  Provenza. 

Venetenfit , Vennes  ili  Francia. 

Veneti*,  Venezia, ora  Patriar- 
cato. • • 

Venutina.  Venofain  Regno. 

Vercellemif,  Vercelli  in  Pic- 
. monte. 

Vemenfis . Vcrncnlc  io  Mace- 
donia. < 

Veronenfit . Verona  . ’ 

Vern/anenfu  • Veròli  nel  Lazio. 

VeiH  in  Regno.  i 

Vicentin*,  Vicenza. 

Viennenfis.  Vienna  d’Auftria. 

Vtgtlten^t . Veglia , ò Bifeglia 
in  Puglia.  ^ i’ 

Vi9lev«nenh  . Vigevano  nel 
Milanefe  . 

Vilnenfii.  Vilna  in  Polonia. 

Vtjensit . Vifeo  in  Portogallo , 

Viterbien/it , Viterbo. 

Vladimìnenfit  . VJadiminenfe 
in  Polonia . 

Vltffifoniensit , Lisbona. 

Vmbr*ticenfu  . Vmbratico  in 
Calavria. 
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Votiensit  ^ fcù  Vcrieniis . Vò- 
rla , ò Veria  in  Macedonia. 

Vratisiavienjis.  Vratislavia  nel- 
la Slefia . 

Vrh*ieush.  Vrbania,cS.  An-' 
gelo  in  Vado. 

VrhevetatM . Orvieto  in  Tofea- 
• na . 

Vrhinatentisi  Vrbino, 

VrgeUensis . Vrgcll,  in  Catalo- 
gna . 

Vrientis . Oria  in  Puglia . 

Vffellenjis.  Vilellain  A'ardegna;' 

Vttceush . Vtica  nell’ Africa . 

VuAtfordienJit  . Vuatfordia  in 
Irlanda. 

Vuergenfis , Vuergenfe  inpar- 
tibuslnfidelium . 

Vvtghemienfit . V vigoraienfe  in 
Inghilterra.  . . 

Vxentin*,  Vngcnto  in  Puglia  « 


ZAcinthìentii . Zante , e Ce- 
fa  Ionia. 

Zamorenfit . Zamora  nel  Re- 
gno di  Leon  in  Spagna. 
Zer/&>e»/// . . Regn.o  di  ZechiiI' 
neirindieO. 

Zianen/is  , Vide  FHÌmtnenJts  ^ 
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De  Nomi  de  Pònteficty  Cardinali  y Patriarchi  y Arci<i>eJco'vi  y 
e yiefcoT/i  contenuti  nel  primo  Tomo  dell'  Opera , a>vnjer» 
tendo  y che  quelli , che  nel  Catalogo  Cronologico  fi  leggono 
JenT^a  il  nome  della  Patria  y in  quefio  prefente  Indice  fono 
chiamati  con  quello  della  loroChiefay  o Vefco^ato  yC  quelliy 
che  non  fi  troTtano  nell’Indice  Cronologico  fuddettOy  fi  ledo- 
no in  quello  delle  Chiefey  per  effere'z/enuti  à notitela  dòppo 
Timprefiione  del  Primo  Tomo  medemo. 
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ALefTandro  V.  foglio  3*7 
Giulio  II.  f.37t 
Gregorio  IX.  f 3JP 
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Siilo  IV.  f.  3*9 
Siilo  V.f-37} 

Vicedominode  Vicedomìni,  f jSt 

CARDINALI. 

ADriano  dalla  Porta  f.  437 
Alberto  Gonzaga  f. 

Amadeo  di  Savoia  f.  414 
Andrea  d’Anagni  f.  391 
Anfelmo  Marzaco  f.  4f) 

Antonio  d’ Avignone  f.  423 
Antonio  Barberino  f.  4*0 
Bartolomeo  Coturno  £413 
Bartolomeo  Olivario  £ 417 
BcItrandoLagerìo  £411 
Behrandoda  Monte  Favenziofol. 
_ 399 

Beltrando  dalla  Torre  £ 401. 
Bentivengade  Bentivenghif.381 
S.  Bonaventura  f 378  * 

Clemente  Dolera  £ 447 
Clrméie  Crollo  dalla  Rouere  £43$ 

Tfmc  II, 


Collaneo  Boccafbco  f 411  ^ ■ 

Oilloforo  Nu  malie  £ 444 
Eliadi  Bordovilla  f.  43; 

Elia  da  S.  Eredio  £ 405 
Elia  de  Nabunal  £ 404 
Felice  Centinof  43* 

Felice  Pereto  £ 45V 
Ferdinandod’Auflria  £ 439 
Fortanerìo  ValTelli  f.  40* 

Francefeo  Quignohio  £ 44* 
Francefeo  della  Rovere  £ 4»f 
Francefeo  Ximenezf.  441 
Gabriele  Ra^onio  £ 434 
Gabriele  del  Trejo  £ 437 
Gabriele  di  Verona  £434 
Gafparo  Bor^  f 4J4  ' 

Gentile  da  Monrenore  £ 3^|  > 

Giacomo  Tomafi  £ 390 
Giovanni  Minio  £393  * 

Girolemod’Afcolif.387  f 

Giuliano  della  Rovere  £ 439 
Guglielmo  Farinerio  £ 407 
Lodovico  d* A Ibret  £41* 

Lodovico  Donato  f . 41 3 
Lodovico  Portocarero  £ 4*3 
Leonardo  PatraUo  £ 394 
Leonardo  RolTi  £ 41* 

Lorenzo  Brancati  £ 4*; 

Marco  V igerio  £ 440 

Y yjr  Mar- 
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Marco  da  Viterbo  f.  409 
Matreod’Aquafpartaf  f- 
Pgfqaale  d’Aragona  £4?^ 

Paftorc  d*  Al  bernaco  f.  405  1 ^ 

Pietro~Aureolo  f. 4oa  " 
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Pietro  Filargo  f4ip 
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Pietro  Riario  f 4i8 
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Eliade  Nabuoal  £.481 
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Giacomo  Spinello  £48» 

Giovanni  da  MantoàT^Sj 
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£484 
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Luigi  da  Bologna  £ 483 
Pietro  Caidcronio  £484 
Pietro  Cadano  £48; 

Pietro  Pilargo  £48; 

Pietro  Riatiof.  483 
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Tomafo  da  Bologna!. 4^ 
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A Damo  di  Cablila  An.  1345 
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Aicardo  Aniimianoan.  1317 
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an.  1353 
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Ambrogio  dalle  Torri  an.  i}r7 
Andrea  d’Antivari  an  1448 
Angelo  Barbianj  an.  1480 
Angelo  Orabona  an  1517 
Angeloda  Pila  an.  ia88 
Anfelmo  Marzato  an.  ifio7 
Antonio  d’Aledandria  an.  134^-  e 

Antonio  d’Antrodoeo  an.  ifip4 
Antonio  Baledrari  an.  i37<> . 
AntoriioCapizio  an.  1579 
AntoniodeCardona  an.1700 
Antonio  da  Ourazzo  ap,  130S  ' 
Antonio  Marcello  an.t5i° 
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Anconìoda  Rieti  an.  I4cp 
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A ntonio  Trombetta  an.i{>S 
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Bartolomeo  de  Capponi  an. 
1448 
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BafiliuGuafcnle  an.  Msfi 
Balilio  TuaneniÌB  aa.1416 
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Elia  Vircondan.  1437  - 

EmanuelediGabulaan.  141L 
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Enrico  Brem  an.  1281 

EnricoGunelenofFan.  i28d. 

Enrico  da  Todi  an.  1297  ' 

Enrico  Vuod  an.  i4^> 

Ermano  Burborondean.  14*  s 
Evangelida  Parzaghi  an.  i^^9 
Eudacbio  d’Ancona  an.  1 341 
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FEderico  Monte  an.  i^ir 
Federico  di  Riga  an- 1319 
Federico  Ruterbech  an- 1331  1 
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Simone  Vargio  an.  1487 
Simone  Vereduzio  an.  1229 
Sinibaldoda  Lago  an.  1x80 
Sinibado  di  Ofimo  an.  1326 
Siilo  Coletta  an- 1199 
Siilo  da  Taranto  an.1409 
Stefano  Cailetti  an.  i4>5 
Stefano  Cccchi  an.  1606 
Stefano  da  Qttà  Caflellana  an. 
1402.  e 1406 

Stefano  Crivelli  an.  1400 
Stefano  Monficauth  an.  1604 


Stefano  di  Pietro  an.  1400 
Stefano  Pilerando  an.  >457 
Stefano Portughefe  an.  >310. 131J, 
c 1522 

Stefano  Radofmich  an.  1434 
Stefano  diRuvo  an  1349 
Stefano  Saraicenle  ao.  1321 

T 

TAddeo  di  Dromoré  an.  isn 
Taddeo  Ibernefb  an.  14; t 
'laddeo  Ruorch  ao.  1707 
Tancredi  al’Auleta  an. >343 
Tancredi  da  Monte  Fofeo  an.  1279 
Tealdo  Sibenfe  an.is67 
'l  emidio  di  Verona  an.  1273 
Tcobaldo  d’Alfifi  an  1423 
'i'eobaldo  Caronenfe  an.  1364 
Teobaldo  Offreduzio  an.  1307 
Teodorico  Corfo  ao.  144* 
Tcodorico  Kales  an.  1507 
Teodorico  Kevcr  an.  «3*7 
Teodorico  Terrazano  an-  liaj 
Teodoro  Gennari  an.  *668 
Teodoro  Pellioni  an.  1617 
Teodoro  Pio  an.  1313- e i3*3 
Teofilo  da  Nola  an.  1692 
Tornalo  Archenfe  an.  1449 
Tomaio  Belveder  an.  1463 
Tomafo  Bìrago  an.  1349 
Tornalo  da  Bitonto  an.  147* 
Tomafo  da  Bojano  an.  <349 
Tomafo  Botiglìero  an.  i393 
Tomafo  di  Bratembergli  an.  1349 
Tomafo  Burton  an.  I4I3 
Tomafo  di  CafGi  in  Tarcaria  an. 
1311 

Tomafo  di  Cefarea  an.1412 
Tomaio  Farignano  an.1378 
Tomafo  Flemingo  an.  >4f2 
Tomafo  Franco  an.  1272 
Tomafo  Ingilbij  an-i47* 

Tomafo  da  Longicato  an.  1403 

Tomaio  Manfo  an.  1658 

Tomafo  Marnacrizio  an.  1639 
Tomafo  diMatteo  di  Traù  an.  144» 
Tomaio  di  Negropome  ao.i3*5 
Tomafo  di  Kepi  an.  1278 
Tomafo  Nimperqueis  an.13^0 
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Totnafo  Niveofc  an.  i^ay 
Tomafo  Onuello  an.  i39« 
Tomafo  Racamo  an.  13  <>9 
Tomafo  Rofa  an.  1341 
Tomafo  Scrino  an.  1339 
Tomafo  Sferrato  an.  i3S*>iìSÙ  e 

U<^4 

Tomaio  di  Veelia  an.  130J 
Trudone  di  Norvegia  an.  i4>9 

V 

VAIafco  Cipriotto  an.  latfy.  e 
1167 

Valerìano  Lubomifehi  an.  i^to 
Ubertino  da  Coriolanoan.  nyt 
Ubertino  Cerato  an.t53> 
Vegliarino  Manfredi  an.uo» 
VcoHfiano  Rolandi  an.  i34<x  i}4< 
Venuto  da  Nicaftro  an.  1309 
Ugo  dal  Bono  an.  1647 
Ugo  Conf.  Regio  an.  1331 
Ugo  di  NicopoTi  an.  1450 
Ugolino  Conti  an.  mi 
Ugolino  di  Faenza  an.  yix 
Ugone  Foroetto  an.  143? 
Ugozione  da  Monte  Tedino  an. 
1305 

Ugozione  da  Perugia  aa  U3{ 


Vicoboldo  da  Vendemia  an.  i?9t 
Vicedomioo  de  Vicedomijiu  an. 

127} 

Vicenzo  Laflaro  an.  n yi 
Vicenzo  di  Mariana  an.  1330 
Vicenzo  di  Mariana  fecondo  aa 

*344 

Vicenzo  Nubienfe  « e di  Lipari 

an.  1310.6x341 
Vicenzo  Petic  aa  lytp 
Vicenzo  Pinerio  an.  1^49 
Vicenzo  da  Ragufa  an.  1703 
Vicenzo  Rodi  an.  i6fiS 
Vicc^  Talloni  an.iiyz 
Vigilio  Selani  an.  idio 
Vitale  Abellonenfe  an.139S.en79 
Vitale  da  Cefenà  an.  13 yS 
Vitale  da  Fumo  aa  1316 
Virale  Valentino  an.  1409 
Vito  da  Cherfo  an.  1411 
Vito  da  Monte  Ferro  aaxygz 
Vito  Pilluzi  an.  iSdS 
Vitoriano  da  Porco  an.  1617 
VìTÌano  Francefe  an.  1247 
Uldarico  da  Ulaa  an.  1474 
Urbano  da  Procopio  an.  1419 
Uverboldo  d’Heifs  an.  X470 
Vuileirao  Badeche  an.  m*4  a 
Vuilelmo  da  Vuildenot  aa  i4o> 
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Compendiò  generAÌiffimo  di  tutte  le  GrandeZjZjt  ^ 
Privilegile  Glorie  del^’OrdineFrancefcano  con» 
tenute  nelli  dueTomi  di  queftd  Giardino  Serafi-» 
■ ca  IJlorico  quale  doveva  efferpofìo  nel Jine  della 
Settima  Parte  di  quejìo  S econdo  T* omo , avanti 
r Indice  L Alfabetico  delie  Chiefe . 

PErche  (come  anco  fi  diflc  nel  fine  del  Primo  Tomo  dell’Opera^ 
acciò  la  moltitudine,  e la  varietà  di  tanti  Fiori  , e Frutti  . con 
che  Dio  hà  fecondato  il  Serafico  Giardino,  ed’ inalzate  le  Glorie 
dell' Inclito  Giardiniere  FRANCESCO  , non  porti  alfienie  con  la 
tneraTiglia,  anche  la  confufione,  hò  deliberato  , come  feci  nel  primo 
Tomo,  farne  anco  in  quello  fecondo  di  tutti  , come  quella  famola 
diceria  . una  nuova  rillretta  Girlanda  per  mezzo  della  quale  polla 
il  divoro  Lettore,  averli  ad’ua  tratto  fotco  l’occhio  nell’  ìnfralc ritto 
Riliretto.  ■ t>  - « - 

Comprende  dunque  il  pnrno  Tomo  quattro  Farti  , & ogni  Parte 
quanto  Quivi  in  fuccinto  fi  Ieri  ve. 

hlelU  Prima  Parte  fi  numera. 


PRovinzie  de  Padri  OlTervanti  79-  de  Riformati 
Scalzi , e Recoletti  8-  dei  Terz’Ordinc  Oltramon- 
tano ad’efli  foggettÌ7-  deConventuali  j6.  de  CapuzinJ 
55.edclTerz’Ordine/Italia  *3  in  tutte 

Cuftodie  de  PP.  Ofler v.  3-  de  Riformatt#-  de  Capuzi 
ni  I-  in  tutte 

Prefetture  de  PP. Riforma»  , 


d’Italia  1*4^  in  rutti  ' , - ' . . 

OfpizjdePP.Offcrv.  ijc.  de  Riformati,  Scalzi,&Re. 
col.  226.  del  Terz’OrdincOltram.  io.  deCapuzin- 
tutti  alTieme  . 

Miflionidc  PP.  OlTerv.  518.  de  PP.Riform.Sc 
e R ecoletti  3 1 1 . de  Capuzini  1 59-  in  tutte 


tutte 


lia  13.  in  tutti 


num. 
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num. 
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Studj  de  PP.CMTcrv.f40  de  Riform. Scalti, e Reco^c^ 

tÌ4jS.  del  Terz' Ordine  Oltramontano  1 8.  de  Con*cn- 
mali  loo.  de  CapuzinLia^.  del Terr* Ordine  d’Italia  14. 
io  tutti  nuitt.  i32<. 

Lettori,  cMaeftride  PP.OlTerv.2397.  de  Rifornt. 

Scalzi,  eRccoIctti  18^3.  del Terz’Ordine  Oltram.  84. 
de  Conventuali  i3iadcCapuzinii2oa  del  Terz’Ordine 
d’Italia  Ito. in  tutti.  numv  <944 

Predicatori  de  PP.Oflcrv.  10477.  de  Riformati,  Scal- 
zi, cRccoIetti  8435  del  Terz’Ordinc  Oltram.  4^^.  de 
Conventuali  3800.  de  Capuzini  9700.  del  Terz’Ordinc 
d’ftaliafoo,  in  tutti  nunu  3237& 

Sacerdoti  de  Min.Oflcrv.  2i4Qr.  de  Rifbrm. Scalzi , c 
Recoletti  i7i4tf.’del  Terz’Ordinc  Oltram.  1284.de  Con- 
ventuali 11520.de  Capuzini  16310.  del Terz’Ordine  d'L 
ulia  1270.  tutti  alTiemc  nutn.  7003.t 

ChiericidePP.OlTerv.4344. dcRiform.Scalzi,  eRe^ 
coletti  37f  6.  del  Terz’Ordine  Oltram:  226.  de  Conven> 
mali  i4oo.deCapuzini  2783,  del  Terz’Ordinc  d’Italia. 

2(».  in  tutti  nom.  »7o> 

Laici  de  PP.OITcrv.  7466.  de  Riform.  Scalzi.e  Recolct- 
«7719.  del  Terz’ Ordine  Oltram  250.  de  Conventuali 
2270.  de  Capuzini  8063,  del  TerafOnlincd’Italia  Z50.  tut- 
ti alTiemc  mina:.  zdoil; 

Terziari  Commenlàfi  de  PP. Oflèrv.  21  f o;  de  Rifòrnr. 

Scalzi,  e Recoletti  1370.  in  tutti  num.  3faa 

Tutti  li  FratiOUervantiunitiallTeme  36362,  Tutti  Ir 
Riformati,  Scalzi,  e Recoletti  3P05CZ  TuttiliFratidel 
Terz  Ordine  Oltram.  i76a:Tuitrli  Conventuali  tyi  vo; 

Tutti  li  Capuzini  27117.  Tutti  li  Frati  del  Terz’ Ordine 
d’Italiaxifo.tuttllLFrancercant  uniti  infìeme  num.  212831: 

Monafteri  di  Mònache  foggetti  alIiPP.  Olferv  68 j: 

Alli  Riform.  Scalzi,  e Recoletti  250:  alliPP.dcl  Terz’’ 

Ordine  Oltram.  lo.alIlCònveotualLio.alll Capuzini  io.. 

tutti  uniti  nunt.  5173; 

Tutte  le  Mònache  alirPP.OfTcrvantr  loggette  y75^- 
Alli  Riformati  , Scalzi,  e Rccolctti  7243'.  alli  PP:deli 
Terz’ Ordine  Oltram.  360;  alli  Cònvcntnali  608.  alIlCà- 
puzini3i6.  tutte  le  Monache  Francefcane  foggette  allii  . ; 

Superiori  dell’Ordine  refpctive,  pafciandòguelle  che 
vi  vonofòttoirgovcrno  , fitObbciicnza.  degli  Ordinari  J 
tutreaiTreme,fono'  num.  34^3: 

Rilevi  di.  Terziarie  foggetti'  alli  PF.  Olfcrvanti  28: 
sdii  Riformati  Scalai  , e Rccol;  31;  alli  PP.  del  Terz* 

Ordì  Oltram.  3.  alli  Conventuali  3o>  in  tutti  nanu. 

"rutte  le  Suore  Terziarie  Collegiate  foggette  alli  PP. 
OlTerv.700!allÌRiform'.  Scalzi , e Reccletti6?r.alli  PP- 
d'cl  Tcrz^OrdineQltcam.<50i  alli  PP.  Conventuali  »oi.  , , . 

ir 'Otte  num-  j- 

Miniftri  Generali  di  tutta  l’Ordine  FrancefcaTio  fuc- 

B-b  b b li  ccC- 


5^4 

ccflori  del  Set.  P-S.  Francefco , efetti  fecondo  I*  Regola  nom. 

Generali  de  PP.  Conventuali  doppo  la  divisone  dell’ 
Ordine , fegiiita  fotto  Leone  X.  l’anno  1517  num. 

generali  de  PP.  Capuzzini  num. 

enerali  de  PP.  del  Terz’Ord.  d’Italia.  num. 

Ordini,  ò Congregazioni  ufeite  , ò dipendenti  dall’ 
Ordine  Francefeano.  num. 

Compagnie  indicuiteda  Frati  di  S.  Francefto.  num. 

Orpitali  fondacida  Frati  Minori , comedi  fopra . num. 
Ordini  Militari,  de  Equeflri  inftituitij  òdipendenti 
dall’  Ordine  Francefeano.  num. 

Ntr/U  Stconda.  Fxrte  Jt  efpongom  ', 

SAnti  C^nonizati,  c Beati  de  quali  fi  celebra  l’Offirio  num. 

Martiri  Francefeani,  fecondo  lafumma,  che  nel 
Menologto  Serafico  foglio  lotf.  fi  vede  , con  altri  zoo.' di 
Terra  Santa  num. 

Beati  CoM&fiori , Vergini,  eVedore,  come  nel  fud- 
detto  Menologio  Serafico  foglio  jop.  parìmentefi.lcoige, 

& altri  non  comprefiineflò.  nunv 

Caule  de  Servi»  e Serve  di  Dio  degnali  fi  Tòno  prìnci- 
]tiati,  òforniti  li  Procedi  per  la  loro  Beatificazione,  6 
Canonizazione , ficonrano:  De  morti  avanti  ladivifio- 
ncdcll’Ordioejo.  de  PP.  Ofiervanti  68k  de  Riformati 
Scalzi  ,e  Recoletti  lod.  de  Conventuali  7-  deCapuzini  1 r. 
diMonache  di  S.  Chiara  Secondo  Ordine  zx  del  Terz’ 
Ordine  Qaufiralc , e non  Claufirale  id.  ki  tutte  num. 

Corpi  de  Sabti,  Beati,  dtakri  Servi  di  Dio  dell’uno  » 
edeiraltroSeifodelliTrèOrdintfopradeeii  ,H Corpi  de 
quali , ò qualche  partecfienzialedieifi  fi  conlcrvano  fino 
a 1 giorno  d’oggi  nuracoloiàmente  incorrotti , ed  intieri  : 
de  morti  avanti  ladivifione  deir  Ordine^,  de  Min.  Of. 
fecv.7K  de  Riformati,  Scalzi,  e Recoletti  34.  de  Con. 
ventiuliz.  deCapuainis».  di  Monache  <Ti  S.  Chiara  jR. 
del  Terz’Ordine4$.in  tutti  num. 

Tuttociò  chiaro  apparifee  ad  foddeteo  Menolo^ 
Serafico  fogl.^ti.  ega» 
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NelU  Terz^  Forte  fi  ommtrofufZ 

Flnte^Romanl  compivfo  Giulio  IL  che  A Novizio' 
neirOrdàiein  Perugia,  fette  - num. 

Cardinali,  difalcati glrincerti.lèfianta duo  num. 

Cardinali  Protettori  dell’Ordine,  oltre  quelli  de  PP. 
Conventuali , che  podi  nel  fine  della  fcamia  Pane  « 

trencatre.  nam. 

Patriarchi,  trenta.  num. 
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Arrivefcovt,  con  l’agiunta  di  i j*chc  nnancano  nell’  In- 
dice Cronoloftico , e che  fi  pollono  numerare,  e vedere  » 

neli’l  ndice  AirabcticodelIeChiefe,  pollo  nel  Hnedi  quello 
fecondo  Tomo , foglio  trecento,  e felTanta.  num.  j/So 

Vclcovi  parimente  con  l’agiunta  di  48.  che  mancano 
Bell'IndiceCronol.lopradetto,&c.  mille,  enovecento  num.  1900 
Abbati  Mitrati  «due  num.  1 

Elettori  del  S.  R.  Impero,  cioè  Arcivefeovi  di  Magonza, 
quattro  , nura.  - 4 

Legati , e Nunzj  Apollolici , tra  quali  molti  Legati  à 
Lacere,  duecento,  e lettanta.  num.  270 

Ambafeiatori,  & Inyiatidi  Principi,cento,edieci  num.  no 

Apocrilat]  ApolloIici  alia  Girte  Imperiale  d’Oricme, 
fci  num.  ^ 

ConfelToridePapiidieciotto  num.  >8 

, Confcfsoride Principi,  e Monarchr,ccnto,ecioquanta  num.  ijo 

lettori  del  Sacro  Palazzo  fenra  gl’ignoti, dieci  num. 

^"®.?***zzomedemo, dicci  num-  lo 

Comilurii Apolloliciin variepartidelMondo,quarata  num. 

' SagrcftaniPcmtifoj,che  fono  noti,  uno  nunu  ..  i 

Capellani de  Papi, cinquanta.  num.  5® 

Capellani  de  Principi , e Monarchi,  dodcci  nura.  X2 

Vicari  Papali  in  Roma,  «rantro  num.  4 

Penitenzieri  Maggiori  della  S.  R.  Chiefa,  Tei  num.  6 

Penitenzieri  Minori  per  le  Balìlichedi  Roma, cerno  num.  100 

Prefidenti  nella  Sacra  Penitenziaria  Laxerancnenfe  dal 
B.  Pio y.finoal giorno d’oegi, venerano.  num.  ai 

Inquificori  Gen.  contro  l’Eretica  pravità,oItre  gl’ignoti, 
che  non  fi  nominano  «cinquecento,  e felTanta  ' num.  5^0 

Teologi  intervenuti  ai  S.  Concilio  diTrcnto»cinquan- 
M'ci  ^ num. 

. Rè  Francefeani  desinati  da  Monarchi,neIVOaga- 
na  , Sardegna,  Napoli,  Sicilia,  de  Indie  Orientalt'  nuna.  . * 


Nella  Q^rta  Varie  fi  ofier'Van», 


FMperatori  d’Oriente  Francefeani,  cinque? 

lojpcratori  d’OcidcfTTc, cinque 
'™^ratrici  dell’uno,  e l’altro  Impero,  vinti 
Figlie  de  medemi  Imperatori,  dicci 
Rè  di  varii  Regni,  più  diventi 
Regine,  tremacìn^e  ‘ v 
Figli , e Figlie  di  c£&,  fetunta 
Arciduchi,  otto 
ArciduchelTe , dodcci. 

Duchi , trenta 

Duchcllfe  trà  Madri , e figli , cenro , c vintlcinque 
«Urcnefi  più  fcgnalati, quaranta 

1 


rum.  f 

num.  1 

num.  a» 

num.  »o 

num.  20 

num. 

nnm.  7° 

num.  * 

num.  12 

num.  30 

num.  I2J 

num.  40 

Mir. 


Digitized  by  Google 


Marchefe  come  Si  fopn  j cinquanta: 

Conti  più  famofìi  cento  1 e dicci 
Contefle  come  di  fopra,  cento,  evinti. 

Principi  d’ajta  sfera,,cinquanta 
Prìncipersecomedi  fopra,  novanta. 

Pigli  de  Principile  d’altri. Titolati,  trecento, e novama 


Bum. 

Qum. 

num^ 

num. 

num. 

num. 
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II» 
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ja 

90 

39» 


Frincifi  Sepolti  nelle.  Chieje  ^ ò con  l'Jhita  di  S^Francefca  l. 


F)ntefici  Romanifcpolti  con  l’Abito  ^ ònelle  Chicfe 
deFrancefcanijdodeci  num^ 

fedina] icome  di  fopcai^cento  quaraatauno»  aum? 

Impcratori,.dodeci^ 

Imitatrici,,  Figli,  e.  Figlie  di  effi , trenta  numi 

Kercpoltinellaileflamaoiera,  quaranta  nnm^ 

Regine  ,.cinqinu.  num. 

IJuchi;,  Arciduchi,  Marchefi ^ Principi*  e Cbntidell’ 

> * ducccnta  num.. 

Uogi  di  Vcnczia*quindcci..  mim. 
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Il  Secondo  T omo  contiene  tré  Parti  y 
ogn’una  de  quali  comprende 
quanto  quivi  brevemen- 
te fi  eIponc% 


2ielU  Quinta  Parte  fi  weiono^ 

Dottori  pìùramon,8ciIIunrì  deirOrdineitrStaciaquenum. 
Donne  celebri,  & erudite,  ch’hanno  fcricco  > e 
(iamparo del medemo Ordine,  trentatrè  nuni. 

f emine  ScotiAe  famofe  fuori  deirOrdine,  quattro  num. 
Scrittori  Francefeani  in  tutte  le  materie,  c feienze, 
che  (crivere  G poGl,  clnquemille  nutn. 

Altre  Opere  fatte  dal  fanto  lelo  de  Francefeani  in  fcr- 
Tizio  di  S.  Chiela , ericono&imento  conGmilc  della  ilefla 
Cbiefa  per  elle  verfo  di  loro , venticinque  num. 


4 

5009 


^ella  Sefia  Parte  fi  notano^ 


Guardiani  di  Gerufalemme  , e Cuftodi  dei  Sacro 

Monte  Sion,  cento,  e quactrol  nutn;  104 

Indulgenze  Plenarie  , che acquidano  li  Frati,  e Pel* 
legrini  di  Terra' Santa  , quarantaotto  Dum,  4S 

Altre  Indulgenze  di  fette  anni , oeoto.e  trentafei  ^ num.  >J5 

Tributi  , rhe  fono  codretti  far  pagare  alti  Turchi 
liReligiofiSeraGci,  perconfervare,  «mantenere  i Sacri 
Luoghi  di  Terra  Santa , il  Divino  Culto  in  edi  , 
lenza  numero. 


, 'Heìla  Settima  Parte  fi  narrai 

L’Indulgenza  , « Perdono  d’ AdiG  , concedo  da  Ciesù  Crido  à 
S.  Francefeo. 

Il  Sacro  Monte  AI  verna , « delcrizìone  dì  eflb. 

L’Origrnal  Purità  di  Maria  tempre  Vergine,  difefe  con  invita  co- 
danza  dalla  Religione  ScraGca . ^ 

Altri  ofTequ)  di  Gngolar  divozione,  'ufati  dalia deda  Religione  ver- 
fo la  Gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio . 

Il  Trionfo  del  SS.  Nome  di  Giesù,  «gran  divozione  di  tutto  l’Or- 
dine Francefeano  verfo  dì  lui . 
il  Sacro  Monte  di  Varallo,  c fua  defcrizionct 
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La  fondazione  delli  Santi  Monti  di  PietA  fatta  da  Frati  di  S.  Fran« 
ccfco  per  folliéyo  de  poveri . - 

La  Creazione  delli  Cavalieri  del  SS.  Sepolcro,  conferita  da  Som* 
mi  Pontefici  alli  Guardiani  di  Gerufalcnin^. 

La  cura  , e governo  , che  tengono  li  Padri  Riformati  delli  due 
Regi  Monaftcri  di  S.  Chiara,  c della  Maddalena  di  Napoli . 

Corona  della  Madonna , infegnata  da  Maria  Vergine  ad’un  No- 
vizio dell’Ordine  dì  S.  Ftancefco* 


Finalmente  fi  numerano. 

CHiefe  Patriarcali  , comprefa  la  Romana  Capo  di 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  g dove  Cedettero  in- 
trooizati  fette  Romani  Pontefici  j e trenta  Patriarchi 
Francefeani,  . num.  xo 

Chiefe  Arcivefcovali  nelle  quali  ledettero  , come  di 
fopra , trecento , e feflanta  Arcivefeovi  dell’  Ordine  fu- 
detto  ' ’ . . n? 

Chiefe  Vefcovali  nelle  quali , come  di  fopra , fedettero 
mille,  e novecento  Vefeovi  del  medemo  Ordine  , com- 
prefì  anche  quelli,  che  rifiutorono  la  Mitra.  num.  7Jx 

Et  ecco  mio  carp , e benigno  Lettore , terminate  , mercè  la  Divi- 
na affiftenza,  le  mie  fatiche  impiegate  attorno  la  vaghewa  dei  hiori 
fparfi  in  quello  Giardino  Serafico,  che  cò  la  fragranza  de  fuoi  odori 
refe  la  mia  povera  Religione  celebre  nell’origine  , nel  progreno  , e 
nel  flato  prefentc  , come  pure  famofa , e riguardevole  al  Mondo 
tutto  . Io  nella  raccolta'  di  quelli  fiori  non  hò  avuto  altro  oggetto  , 
che  di  efporli  all’Odorato  della  divozione  di  quelli  , che  logorio  , ò 
averanno  letto , acciò  attrati  dalla  loro  foavità  s invaghiicano  di  Ipar- 
ger  odori  di  virtù,  di  bontà  , ed’ innocenza  . Il  tutto  tempre  a mag- 
gior gloria  di  Dio  , fplcndore  della  fua  Chiefa  , ed  eialtàaione  , CC 
incremento  dclla.Gattolica  Religione,  che  viva  fempre,  & in  perpetuo . ' 


VIVAT  VIVAT. 

I 

... 
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T A V OLA 

DEL  SECONDO  TOMO 

DELLE  COSE  PIV’  NOTABILI 
Difpojìa  per  Aìfabetto , 


A 

ACcurfiodi  Qu’m%ano6i.  Guardia- 
no ai  Gerujalemme  prona  gran  ti- 
rannie, e perfecuziont , i6s 
^damo  di  Marifca  Dottor  illuflrato 
fcrijje  molti  Libri,  ii 
S.  Agnefe  Sorella  di  S.  Chiara  è man- 
data in  Fiorenza  d fondare  $m  Mo- 
naflero  . éf.  poi  à yenexia  ^ & k 
Mantova,  ini.  Opere  , che  fcnffe . 
ini. 

^gojlino  .Armeno  .Arcin.  Dominicano 
dimanda  li  Frati  di  Terra  Santa  per 
puoi  Mijffionarii  in  .Armenia.  i<>4 
pimene  Inglefe  Francefcano  corregge, 
& aumenta  le  Rubriche  del  Òre- 
uiario,  e Meffale  Romano. S4 
B.  .AÌeffandrina  da  Sulmona  fonda  vn 
Monafirro  in  Foligno.  69.  Libro  eh' 
ella  fcriffe . itti. 

,Aleffandro  d'Ales  per  qual  mctiuo  ft 
fece  Frate  Minore.  lo.  Encomi glo- 
rioft  fatti  alla  fua  Dottrina . 1 1 Ope- 
re, chefcrifje.il.  tempo  della  fua 
morte,  itti. 

lAl^andre  d'.Ale(fandrii  M;n.  Gener. 
Jhmato  Difcepolo  di  Scoto,  aa.  Li- 
bri ch'egli  fcriffe . 44 
'Adtffandro  Alemanico  Dottor  Illibato 
qutdi  Opere,  e Libri  fcriffe.  51 
Alcffandro  yl.  dà  facoltà  alli  Ouar- 
diani  di  Gerufalemme  di  poter  creare 
li  Caualieri  del Santifjìmo Sepolcro. 

Alejfaniro  VII.  fà  una  Conlìituzione 
fop^modo  fauore  noie  all' ImmacoU- 
lomojl. 


ta  Concezione  di  Morìa  tergine  ^ 

.Aluaro  Felagio  Frate  Min  è mandato 
à Varigi  aà'vdir  Scoto . j }.fuoi ono. 
ri , ■&  vffiz) . Opere  da  lui fcrit- 

te.  iui. 

.Aluernùt  Monte  Sacro  doueCrifioim- 
preffe  le  fue  Sacre  Piaghe  al  P.  S. 
Franctfeo.  307 

-Ambrato  dalla  Polo  Prejìiente  di  Ter- 

■ patifee  gran  trauagli fotta 

tl  fuogouerno.184.  è fatto  Guardia- 
no di  Gerufalemme  ma  per  viaggio 
paffa  al  Signore . 10  r 

Andrea  di  Arco  8 1.  Guardiano  di  Gei 
rufalemme  viene  confirmato  il  fecon- 
do triennio.  TfS.  rtnoua  laChiefadi 
Tifeofìa  . iui  - cafo  notabile  occorfo 
in  detto  luogo.  159 

Andrea  di  Parma  ii.Guardiano  di  Ge- 
rufalemme. tip 

Angelico  di  Milano  93.  Guardiano  di 
Gerufalemme  patijce  gran  borafehe 
in  mar  e.  11^  poi  dalli  Turchi,  & 
Arabi,  e dalli  Greci,  iui . traduce 
la  Cronica  di  Terra  Santa  in  Italia- 
no. iiS.  altro  Libro  da  lui  compofio, 

IIQ 

B Angelo  da  Foligno  fcriffe  diuerft  li. 
bri.  6^ 

Angelo  da  Ferrara  41.  Guardiano  di 
Gerufalemme , fatto  di  tfjo fono /cac- 
ciati li  Frati  dalla  mrta  del  Santif 
fimo  Cenacolo,  141. fi defcriueilf io- 
ria. iui. 

Angelo  da  Foligno  30.  Guardiino  di 
Gerufalemme  rinonzia  l' Ofjix.io  . 

C.ccc  An- 
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lAn^elo  di  MeJJìna  70.  Guardiano  di 
Gerkfalemme  trauaglia  molto  perii 
Sacr^ M onte Oliuetto . iji-ipofloin 
prigioaf . , ' 

^Angelo  da  Porto  Guardiano  di  Ge- 
rujalemme  muore  in  Cipro , 16) 
angelo  Stella  diyenexja  ep.Guardia- 
no  di  Cerufalemme  patijce  molti  tra 
Magli  daTurshi.  i'j4 
Anni,  che  li  Prati  Mnori  fono  in  Ter- 
ra Sant  a guanlijiitio.  117 
S.  ^nfelmo  medica  Maria  y.  Imma- 
colata nella  fua  Concezione  .336 
Antifona'.  Glorioft^rincipes  da  chi  com- 
polla. Ìi.  S.  vraneifce  propera  pa- 
rimente- %4^vlante  Turba pauper- 
• cula.iui.  SatueS.Pater.  iui, 
'Antifone , & ìmni  compofii  daS.  Fran- 
cejco.Zz.  daS.Bonauentura.Si.da 
Fr.Tcmafo  da  Celano,  ini.  dal  B. 
Giacopone  . iui . dal  B.  Gic:  dalla 
. . yerna . iui . dal  P.  Giuliano  .Atema 
no. iui.  da  Leonardo  'Hpgaroli ,iui. 
da  S.  Bernardino  di  Siena  . 84.  dal 
P.  .Aimon  Jnglefe  Mini/lro  Gen  iui  . 
da  Gregorio  IX.  iui.  da  Ottone  Car. 
dinaie  di  Monferrato  . iui  . da  To- 
mafo  di  Capua  Card.  iui.  daBaine- 
rio  Capoccio  Card,  iui . da  Stefano 
da  Cafa  Tifuoua  Card,  iui  - 
Antonio  Andrei  Dottore  Dolcifiuoùi 
fctpolo  di  Scotofedelijjimo  .41.  Ope- 


.Applaufidel  Card.  Vìtrìato  aldi  Frati' 
diTerraS.int.1. 

Atto  Sofboi.ico  da  cbiìnflituito  ,eccfa 
fia.  37 

Aurelio  Grimo  dagli  Orzi  vuoiti  fo. 
Cuard.  di  Girufalemme  fa  trasfe- 
rire  le  Indulgale  del  S.  Monte  Sion 
alla  Chiefa  di  S.  Saluatore.  1 57 


li 


, Maria  1 6.  Guard, 


re dalui ferine,  iui. 

.Antonio  degl’.Angeli  57-  Guardiano  di 
Gerufalemme  rinonxia  la  Carica  . 
161. 

AntoniodiS.  Angelo  f j.  Guardianodi 
Gerufalemme  muore  in  yenezia  . 
161 

.Antonio  da  Bergamo  49.  Guardiano  di 
. Gerufalemme  137 
.Antonio  di  Gaeta  8f.  Guardiano  di 
Gerufalemme.  ito 

Antonio  da  Magnano  17.  Guardiano  di 
Gerufalemme  fato  di  lui  fi  ricupera 
il  SS.  Cenacolo  .113 
S.  Aneonio  diVadoa  primo  lettor delC 
Or  dine.  p.  Opere , che  fcrifje  iui. 
.Antonio  di  'Regno  3».  Guardiano  di 
Geruf.  compra  un  Campo  fopra  il 
Mrnte  Sion  per  benefizio  del  Conuen- 

tO  .114, 


'DAldaffare  da  S.  h 
jD  di  Gerufalemme . 115 
Baldafj'are  Caldera  $,8.  Guardiano  di 
Gerufalemme  vatifce  grandijfimi  tra- 
uagli  da  Turchi . 14 1 
Barnaba  da  Terni  M.  0.  Inuentoredel 
Sacro  Monte  di  Pietà . 391.  predica 
controle  yfure.}<n.  fonda  il  primo 
Monte  in  Perugia. iui.  altri  nefan- 
da in  altri  luoghi. iui.  fono  contrae 
detti,  e Leone  X.fcomunica  chi  li  op- 
pugna. i9ì‘  Beati  Francefeani , che 
predicarono  quello  S Monte,  iui. 
Bartolomeo  di  Piacenza  iZ.  Guardiano 
di  Gerufalemme . 1 3 z.  viene  eletto  la 
feconda  volta , & ottiene  il  Sepolcro 
di  Lazaro.iì^  il  Tapa  li  dà  facoltà 
di  creare Caualieri del  SS.Sepolcro . 
iui, 

Bafilio  daCaprarola  71,  Guardiano  di 
Gerufalemme  proua  gran  Tirannie 
da  Turchi . *73.  muore  il  3 . anno  del 
fuogouerno . 1 76 

Battuta  Monte  Feltro  Trincipeffa  di 
Tefaro  Monaca  di  S.  Chiara  femina 
eru  iita.  66 

Battifla  yerana  Principe ff~a  di  Came- 
rino Ctarifa  fcriffe  molte  Opere  . 

BcUrando  dalla  Torre  Card.  Dottore 
Famofo  fcriffe  molte  Opere  .46 
Benedetto  da  Bari  loi.  Cucrduvto  di 
Gerufalemme  s'ir,  ferma  in  p ene  zia  , 
erinonzialaCartca.  173 
Benedetto  di  Patria  ignota  46.  Guard. 
di  Gerufalemme  muore  nelgonerno. 
148 

B.  Bernardino  Caimo  17.  Guardiano  di 
Geruf  alt  mme  .131.  compi’o  l Vffiiio 
fonda  il  S zero  Monte  di  yarallo  ,ye- 
di  Monte  di  yarallo . 

Ber- 
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Bernardino  da  Coleflate^i.  Guarà,  di 
Ceruf.  è trauagliato  dal  Vatriarca  de 
Greci,  1^9 

B.  Bernardino  di  Teiere  accufato  d’Ere- 
fia  in  Maneoa  perche  ^edica  l'im- 
macolaea  Concexjonedi  M.y.  5 ?o. 
fonda  in  Maneoa  fteffa  il  S.  Monee 
di  Tieeà.^pf.  aterine  fonda  in  aieri 
luoghi,  iut.  fua  moree  quando  fuc- 
ceffi.  ÌS6 

Bernardino  di  Tarma  2$.  Guardiano  di 
Qerufalemme  foeeo  di  lui  laT^zio- 
ne  Giorgiana  comincia  à erauaglia- 
re  li  Ksligioft  di  Terra  Sanea  . 

». 

S Bernardino  di  Siena  dà  principio  à 
predicare  ilSanei/fimoT^pmediGie- 
sù  . 37  j.  lofàadarare  in  Tulpieo.  577 
•viene  perciò  petftguieaeoy  & accu- 
faeo  di  Erejia.  iui.  è chiamaeo  dal 
Papa  in  Roma.  iui.  fi  ef aminano  li 
fuoi  ferirei,  e fi  deeerminavnafo- 
tenne  difpuea.  178.  S.  Gio:  da  Ca- 
pijìrano  fi  porea  in  Roma  per  dif 
fender  il  Saneo.iui.  f piega publica- 
menee  il  SS.  ?{pme  di  Giesù  , ed* 
enera  in  faticano . iui . S.  Bernardi- 
no riporrà  gloriofa  vieeoria.  iui.  fi 
fà  in  Romavna  foUnneVroceffione. 
ijp.  lofieffo  fifàin  piorenza.  iui, 
di  nuouo  viene  accufaeo  di  Erefia, 

^ ma  il  Tapa  lo  dichiara  libero  da 
. tal  impojUtr/t.  j8o.  miraadi  per  il 
SS.  'N.ome  diGesù . ^Si.  Indulgenze 
conceffe  à chi  afeolia  il  fuo  ZmzJo. 
lui . Confraiemità  ereiee  al  fuo  no- 
me. j8x 

Bern aramo  yequio  da  Siena  ^S.Guar- 
. diano  di  Gerufalemme  rinonzia  i- 
Vffitio.  157 

Bernardo  Rauch  yiìlfio  Eretico  ingroe 
lo  i Terra  Santa , e gran  buggiar- 
do.  398 

Berfeli  Città  di  Satnia  celebre  per  il 
Santuario  detto  il  Caluario  , eh' iui 
fitroua.  190. 

S Bonauentura  Hottor  Serafico  eneo, 
tniato  da  molti,  u.  dottrina,  e di 
nozione  erano  in  effo  unite . 1 4.  Ope- 
re, che  ycrijè.15.  diuozioni  diuer- 
fe  da  lui  infiitmte . 371  fola  fra  Teo- 


notabili  • 

logi  tocca  il  punto  della  Concezione 
dt  Maria.  338 

Bonauentura  Corfetto  47.  Guardiano  di 
Gerufalemme  patifse  gran  trihula- 
zioni.  Mp.  fotta  ai  lui  fono  li  Prati 
Jcacciati  totalmente  dal  S.  Monte 
Sion,  no 

Bonauentura  da  Maggiori  100.  Cuard. 
di  Geruf  patifee  grandiffimi  trauagli 
nelfuo  g'Mtmo.  264 
Bonifazio  di  Ragufa  48.  Guardiano  di 
Gerufalemme  ricupera  la  Reliquia 
della  S.  Croce  rubbata  dalli  .Arme- 
ni.i\z.  apre  il  SS.  Sepolcro,  e fi  de» 
fcriue  lafonzione.  iji. patifee  mol- 
te .Auanie.  134.  ottiene  un  Conven- 
to in  Gerufalemme . 1 3 f . fito  deime - 
demo  , t fua  Struttura  . iui . viene 
eletto  la  feconda  volta  Superiore  di 
Terra  Santa  .158.  fi  porta  al  Conci- 
lio di  Trento,  iui.  ritorna  in  Gerit- 
falemme,  & opera  gran  cofe.  iui. 
è mandato'Hunxio  al  Rè  di  Spagna, 
iui.  è fatto  FefcoHodt  Stagno,  iut. 
Opere , che  fcrtffe  . iui . 

Borafea  di  Mare  patita  da  chi  hà/crit- 
to  quefi'Opera.  203 
Bugia  di  Chemnizio  Eretico  fopra  T- 
Indulgenza  di  Porziuncula.  192. 

C 

C .Antico  Cur  mundus  militat  fub 
vana  gloria  , da  chi  compojlo . 

Cardinali  Protettori  de  Padri  Conuen- 
tuali.  422 

S.  Carlo  Boromeo  vifita  il  S.  Monte  di 
Far  allo,  eglièriuelatalafuamorte 

387 

Cafo  crudele  commeffo  da  un  Ture» 
in  S.  Gioì  di  Montana  Giudea.  274. 
Cafo  di  Monsù  d'Ays  in.  Terra  Santa. 
181.  di  Monsù  V Imperstor.  183. 
di  Mentri  di  Bremod.  232 
Cafo  ridicolo  ma  di  gran  trauaglio  per 
fi  Frati  di  Terra  Santa.  14 9 
Cafo  fpauentofo  fuccefso  à due  Tur- 
chi  Moglie  , e Marito  in  Baruti  . 
pag.  I iC 

Cafo  fucceffola  mattina  del  Sabbat» 
CCCC  2.  S.W2 


'T avola  deh  ' 


• Santo  nella  Chiefa  del  iS.  Sepolcro 
conliGreci.  140 

Cifo,  e rifo'uxivne /opra  un  punto  di 
ÌLe^oladi S.  francefco  41  j 
B.  Catarina  di  Bologna  ji  fà  Monaca  di 
S.  Chiara  tu  Per  ara . 6j,  indi  Paffa 
àBolot^na  dcue  fonda  un  Monaftero  . 
iut.  Opere  che  fcrif]e . iui. 

Catarina  daS  Franeefco Clariffa Don- 
na faputa.  76 

Catarina  da  Santa  Maria  Madalena 
Monaca  di  S.  Chiara  Femina  erudita. 

Catiiai  famrito  dal  Saldano  di  Egitto 
cade  dalla  fua  grazia,  i iS.'i  relegato 
in  Gerufaletmne.im.  li  Fratidi  S.?rd- 
eefco  li  vfanogran  certefie.  iui . ritor- 
na in  grazia  del  Saldano,  edoppola 
fua  morte  afcédeal  Trono.iui.  ricono- 
fce  lifauori  dalli  Frati  riceuuti,e  per- 
ciò molto  li  fauorifie . 1 19 
Caualicridel  SS.  Sepolcro  da  chi  fi  crea- 
no. fPJ.  condi  ctoni  requiftte  in  efji  . 
iui.  oUighi  de  medemi.y  9 8.  A bito  che 
portano.  599.  modo  di  crearli . f99. 
'Patente  « che  fida  olii  fuddetti  .409. 
Statuti  de  medtmi^.Triuileggi  , 
che  godono.  406 

Cetilia  CopolidaVerugia  Donna  di  gran 
fapere  Clariffafcrijfe  diuerfe  Opere  - 
pag. 70 

Cecilia  de  Tubili  Clariffa  ferine  un  Li- 
bro Spirituale.  77 

Cecilia  Seburi  da  Turni  Scotìfta  inftgne. 
pag.60 

Cerimonia  ufata  già  da  Veneziani  nei 
dar  imbarco  olii  Pellegrini  di  Terra 
Santa . »97 

Cefarioda  Trino  68.Guardiano di  Terra 
Santapatifee grandi  .Auanie  da  Tur- 
chi. tji 

C berubina  Ernia  da  T^ariti  Clariffa  feri- 
ne un  l ibro  di  gran  fitma . 74 
S Chiarad’.^ffift  ferine  diuerfe  Opere. 

pag.6^  . ' 

B.  chiara  Bugni  da  Venezia  Clariffa  ri- 
cene  le  SS.  Stimmate  daCrifto.  70. 
Opere  che  fcrtfie . iui. 

C hiara  di  Giesù  Maria  Clariffa  Femina 
erudita.  78 

Chiefa  de  peutxJani  in  Aleppoi  fatta 


MagazenodaTuhhi.  io<3 
Claudio  da  Ledici. Guarà,  di  Geruf.  ' 
trauagliato  dalli  .Armeni . zo8  parte 
per  Coflantinopoli , ma  giunto  in , Sal- 
da paffa  al  Signore . z 1 7 
Concezione  Imnaculata  di  M.  f^.  i pre- 
dicar a dalli  .Apofioli.  I i anco  da  S- 
-Anfelmo.  5 j cosi  da  R itarde  dì  S. 

yittore . 337.  principio  delle  difpute 
fopra  quefio  mi  fiero,  mi.  difpartri 
trà  Teologi  fopra  quefio  miflero . ini- 
li  Prancefeani la  aiffendono . 3 } 8.  il 
‘Pontefice  ordina  nnai  folenne  dif- 
puta  in  Parai . Scoto  fi  parta 
à difendere  n MiJUro . Vedi  Scota . 
342 

Corona  della  Madonna  di  fette  poHt  ò 
infegnata  dulia  B.  V.  ad  vii  ’FlpuiajO' 
dell'Ordine  Prancefeano . 417.  mi- 
racoli di  detta  Corona.  418.  Indul- 
genze concejjè  à chi  la  recita  . 
4^*  . . 

Conuenti  di  Terra  Santa  quanti  pino - 
106.  quando  fi  riduffero  in  Ca^odia . 

iz8 

Coftantinodi  Milano  loi.Guaréiano di 
Gerufalenme  dotrpoduemeft  del  fu» 
arriuo  paffa  all’altra  vita  ,173 
Cofiume  che  fi  prattica  in  riceuert  Ir 
TeUegrini  in  Gcrufalemme  fi  de- 
fcriue.  ns> 

Crifiina  Regina  di  Sueda  Donna  di 
grand’  ingegno  , c molto  faputa  w 
pag.  7j> 

D 

Diego  da  Tomarieo  Laicoft  fàTui~ 
co  r e poi  muore  per  la  fede  . 
pag. 1^8 

Diego  daS. SeuerinajC.Guard.  di Ge- 
mf.  primo  de  Riformati  prouede  li 
Mercanti  di  .Acri  di  Capellano  .193. 
Dhnifioda  Canoffa  77.  Guardiano  di 
Geruf.  rinonva  l’Offizio  .196 
Dionifio  da  Sacorgnano  45.  Guardiano 
dìGertif.  rinotta  il  cofiume  dì  fare  la 
Proceffione  delle  Palme  in  Gerufa- 
lemme.  147 

Difcepoli  variidiSeoto  ma  non  pran- 

cefaniqmli  fi'ìno.44 
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Domtnica  dii  Varadifo  Clartjja  fcritu 
vn  libro  molto  diuoto  .7j 
Domenicani  diuerfi  difendono  l'Imma~ 
colataConcexionedi M.y.  547 
Domenico  di  l ardixaml  Procuratore 
di  Terra  Santa  trauaslia  molto  alla 
Corte  Ottomana  per  la  ricupera  dei 
Santi  Luoghi . 231.  ottiene  in  fine 
q’unto  desidera . lui . fi  piglia  il pof- 
frfio  di  e/fi.if  4.  fi  delcriue  la  forma 
del  pigliar  il  detto  poffejfo . iui.  muore 
pieno  di  meriti  perle  fatiche  /offerte 
pereffi.  144 

lionato  di  Prefidente  di  Terra 

Santa, /otto  di  lui  fi  abbr uccia  il  Con- 
Mento  dì  Bttelemme , e prcua  altri 
trauagli.xip 

Donne  famofe,  ch'erudite  Qlariffe,  e 
del  Terx’Ordme . 64 
Donne  Literarie  che  fiorirono  in  zi/irij 
tempi  nel  Mondo  . 64 
Dottori  più  celebri,  e famofidtU'Ord. 
france/cano 1 

Duchi  di  Lorena  France/cani.  9%  . 

E 

E LeaZar 'Patriarca  de  Greci  traua- 
glialt  Prati diGerufalemme . loì 
hlena  Cornata  Donna  Saputa,  eSco 
tijiainfigne  61. prendala  Laurea  di 
„ Dottorejj'a  in  Padoa . 61 . Libri  che 
fcrif/e.  tui.fua  morte  quandoocctr/e . 
iui. 

Elena  Lufignani  f eminaerudita  difpu- 
ta  publicamente  in  Genoua  in  via  di 
Scoto.  6i.  applaufi  fatti  alla  virtA 
dieffa . S) 

Elia  de  Tucci  Femina  Erudita  France- 
/cana  fcrifje  diuerje  Opere , che  fi 
fi  no  fmarrite . 66 

S.  Eli/abetta  Regina  d'angheria /criffe 
diuer/e  Opere . 6^ 

Enrico  yill.  d' Inghilterra  quanto 
foffe  diuoto  di  Terra  Santa . iì9-^/- 
/egna  alli  Santi  Luoghi  vna  buona 
Elemofina prima  ch’apoftataffe . I40 
Elogi  diuerfi  fatti  alfa  dottrina  di  9. 
Bonauentura . 3 . così  ad’  Mleffandro 
di  hles.iui,  ancoàquelladi  Scoto. 


notah'iW . 

Errori  delli  Greci  quali  fimo  177.  delU 
.Armeni  parimente . 178 
Euangelijia  da  Gabbiano  66.  Guard. 
di  Geruf  è infiituito  lui,  er  i fuoi  Sue- 
ceffori  J{ptaro  public»  dal  Vrincipe 
di  Tefja^ia , 1 69 

Eufralia  .Al fari  da  "Perugia  Monaca  di 
S.  Chiara , /crine  la  Cronica  del /uo 
Monajitro.  fi 

Eu/ehio  ydles  88  Guardiane  diGeru- 
Jalemnte termina  conia  vital’Vffi- 
Xio.  lOj 

B.  Eufiothio  di  Catania  batte  colpi  nel- 
la Cafj'a  del  /uo  Depofito , 69.  /criffe 
vn  Lioro  diuoto.  iui, 

F 

F Elice  dalla  Frata  64.  Guardiano  di 
Geru/al,  muore  i ^.giorni doppo  il 
fuo  arriHO  in  Terra  Santa . 1 <58 
Tefte  della  Madonna  inilituite  da  fraif- 
te/cani , 3 71.  l’ hue  Moria  della /era 
da  S.  Bonauentura . iui  • la  Prefenta- 
xione  delta  Madonna . /«i].  la  Fifita- 
xione.  iui . la  Defpon/atione . iui  de 
SS.  Gioachin , Anna,delta  Corona 
della  Madonna,  edelStgnore.  373. 
delle  tré  diuoxioiù,  e delli  ic.  Z?ckc- 
placiti.  iui.  delli  tri  Ordini  della  Ma- 
donna in  Anuer/a . iui . della  Fergine 
adoloratad' hnaer/afieffa.  iui. 
Filippo  Duca  di  Borgogna  la/cta,  che 
il  /ho  Cuore  fia  portato  in  Geru/a- 
lemme.  117 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  manda  p.ira- 
menti  prexjofit  in  Geru/alemme.  167 
Filippo  111.  e Filippo  IF.  Regi  di  Spa- 
gna s'affaticano  con  grand’ardore  pct 
l’inalxAmento  del  Mijiero  dell’  Imm. 
Concezione . 35  7-  f 3 59 
Fonxioni,  che  fanno  li  Frati  di  Geru/a- 
lemme il  Mercerdi  Santo  nella  Falle 
diGi^afatte.  Ilo 

Francejea  fame/e  Riforma  alcuni  Mo- 
nafieri di  S.  Chiara , e ne  fonda  di 
nuoui . 76.  Opere  che  /criffe  .iui. 
France/ca  del  Serone  del  Ten.' Or- 
dine hà  per  Maefira  la  Santiffìma 
Ferginc.  7^. /crine  alcuni  libri, 
mi. 

S.  Fran- 
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%.Franctfci ’Patriarcct'Ser af.  piglia  il  Franc^fco  da  Verugia  i6.  Cuardiaro 


polJeffodel  S.  Monte  Sion  dotte  fon- 
da ttn  Conuento.  Opere,  che 
fcriffe^ 

francrfca  d'ArzJgnano  V4.  Guardiano^ 
di  CerufaUmme  è condotto  Schiaua 
À Scio.  lj^Q 


Francrfco  d’./ifcoli  ^ottor  Succinto 
' ndo  la  ' ~ ' 


fondo  la  fua  Scuola  in  Germania 
pag,  4P 

Francejco  di  Candia  Dottore  Fertile 


Lettor  in  Tartgi.  ^ 

trancefco  di  Cataro  Guardiano  di 
Gerufalemme  muore  per  viaggio  ^ 

Irancefco  Clemente  Capellona mCair 
ro  fi  fà  Turco , poi  Ji  rauede , e muo- 
re per  la  Fede.  169 

francrfco  da  Como  ^ Guardiano  di 
Gerufalemme  eletto  dalla  t.  Congr^ 
loa 

Francrfco  Dolcedo  Guardiano  di 
Gerufalemme  muore  dalla  Vefie  » 
pag.  ij6. 

Francrfco  di  S.  Floro  pp  Guardiano  di: 
Gerufalemme  flabiltf se  di  rinouare  la. 
gran  Cupola  del  Tempio  della  Re- 
furreiione  fopra  il  SS  Sepolcro.  ì4  f. 
gran  difgraxie,  che  patì  per  quejio 
>47.  ,Altri  trauagli  da  lui  patiti  %. 

francefco  Manerba  67.  Guardiano  di 
Geruf  fcriue  al  Tapa  li  trauagli  di 
Terra  Santa.  170 

france/co  Maria  Hwii  89,  Guard.  di 
Gerufalemme  terminato  l’FffixJo  vie- 
ne  eletto  Minitiro  Generale  , e poi 
pefcouo  di  Catania . 104 

francefco  dalla  Marca  Dottore  lllu* 
Jlrato  Difcepolo  di  Scoto . fcrifj'e  woL 
tiLikri..  41 

francato  Mayrone- Dottor  Illuminato’ 
Difcepolo  di  Scoto  Iruentore  dell' 
-AttoSorbonico-  jy.fà  Conf.  di  S. 
Elxjeario.  .iui.  Opere  da  lui  fcritte- 
pag.  ^ 

fratuef^  Mafjcnxa  d'jtrco  79.  Guar>. 
diano  di  Gei  ufaJemmc  rmonzjia  la 
Carica.- 

francefco  doTiacenxa  10^ Guard. di 
Geruf.  ixz 


di  Gerufalemme  muore  per  viaggio, 

Francefco  QMrefmio  Pre fidente  di  Ter- 
ra Santa,  e Poi  Guardiano  diefja. 
176.  viene  eletto  fricario  Generale  , 
dalli  Tatriarchi  Caldeo  , e Maro- 
nita. 191.  Libri  da  lui  compojii  - 
.iui, 

Francefco  Soriano  13.  Guardiano  di 
Gerufalemme  pone  una  Torta  alla 
Grotta  del  Latte  della  Madonna  . 
IH-  viene  eletto  la  feconda  volta. 

1 17,  UGiorgiani  li  rubbanolameti 
delS.  Monte  Calvario,  11^  ottiene 
vn  Conuento  in  Cipro,  iui, 

Francefco  Spello  ^ Guard.  diGeruf, 
viene  trauagliata  da  un  Santone  de 
Turchi.  i6j 

francefco  Anello  24*  Guardiano  di 
Gerufalemme  prima  d'imbarcarfi 
muore.  189 

Frati  Minori  corregono  il  Canto  Gre- 
goriano per  ordine  del  Tapa . fo- 
no li  primi , che  promouono  lefat- 
tatione  del  Santiffima  "Home  di 
Giesù.  }74 

fuoco  Santo,  che  calaua  dal  Cielo  in. 
Gerufalemme,  e fua  Jfioria,  209. 


G.Abriello  da  Mex.z attacca  , i9, 
Guard.  diGeruf  117 
Gaetano  di  Talermo  loj»  Guardiano- 
di  Gerufalemme  vifitain  per  fonala 
S-Cujiodia, 17 4.  li  .Arabi  cacciano 
li  9,eligiofi  dalla  S.  Cafa  di  "Fla- 
zaret,  iui.  di  nuoua  vi  ritornano  ^ 
iut,. 

Galfredo-  della  Fuente  Dottor  f'ene-- 
rando,.  Muditor.  di  Scota. 41,  Opere 
cheferiffe.  iut  . 

Gandolfo  di  Sicilia  tj.  Guard.  diGe- 
rufalemme  lìj.  fi  nmoue  folto  di  lui. 
una  gran  perfecuxianc  contro  i CrL 
fiiani.  iui. 

Gaudenzio  Sabanti  69.  Guard.  di  Ge- 
rufalemme patifee  molti  trau.igli  con. 
li  fuoi  Religiofi.  ijt 
Gemano  Vitriarca.  Greco  traua^lia. 
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li  Frati  di  Gertifuìmme . ^ 154. 

Cerai  do  Calvello  ^Gitard.  dtCeru- 
falemmr  prende  tl  poffeffo  del  Se. 
palerò  della  SS.  Vergine . pag.xio 
cafttgo  dato  da  Dio  ai' un  Turco, 
che  voleua  impedire  le  Sacre  fon. 
xioni.  iui. 

Gerardo  Odoni  vJltore  di  Scoto  viene 
el'tto  Miniflro  Generale,  n-  propa- 
ga la  Fede  in  molte  partfael  Mon- 
do. iui.  dignità  , & onori  di  lui,&_ 
Opere  da  effo  ferine,  iui. 

Geremia  di  Brefcia  Guardiano  di 
Gerufalemme  fà  molti  benefizi  ai 
Santi  luoghi.  i£i 

Ci '.cinto  di  Verona  Vicario  di  Geruf. 
è fatto  Prejidente  di  Terra  Santa . 
197  ricupera  il  SS-  Prefepio  . iui. 
ottiene  di  poter  celebrare  nella  ( a- 
* pella  del  Spafìmo.iui.  ritorna  alla 
fua  Vrouinzia,  & è faltoCuflode, 
e primo  Mmiftro  Prouinzialedi  ejja. 
ini  - 

Giacomo  d'-^leffandria  11.  Guari  di 
Gerufalemme  compra  alcuni  poderi 
in  Cipro  per  benefìvo  dei  Santi 
Luoghi  , ma  viene  corretto  dalli 
Superiori  Generali . 119,  muore  nelli 
Deferti  d'Egitto.  i?o 
Giacomo  di  .^fcoli  Dottor  Profondo, 
non  fi  trouano  le  fue  Opere.  ji 
Giacomo  dalle  Corone  prancefeano 
perfuxde  à tutti  il  dire  la  Corona 
della  Madonna.  4»o 
Giacomo  Dolfino  il.  Guard.  di  Gè- 
rufalemme,  e primo  delliOfJcruan- 
ti . ^ ( 

B.  Giouanna  dalla  Croce  Terziaria 
paria  in  diuerfe  lingue  , e predica 
con  ftupore  di  tutti.  71 
CiouannaGiufJìeClariJlaPtmìna  eru- 
dita. 7| 

Giouanna  Maria  da  Roneredo  rìfor. 
ma  due  Monafieri  di  S.  Chiara.  77 
Opere,  che  fcrifje.  78 
Giouanna  Rodriguez  Monaca  di  S. 

Chiara fenue un  libro,  ja 
Ciouannt  BaffoUo  Dottor  Lìrdinatif- 
fimo  Di/cepolo  di  Scoto.  40.  Suoi 
Scritti,  & Opere,  che  cornee. iui. 


Giouanni  da  Belerò  10.  Guardianodì 
Gerufalemme  perde  la  parte  prin- 
cipale del  SS.  Cenacolo  .ni..  C.a . 
ftigo  dato  alti  Ebrei  da  Principi 
Criftiani  per  tal  cagione . iui . il 
Saldano  lo  reflituifee . ini . Martino 
V.  lo  ihfUtuifce  con  li  fuoi  Succef.^ 
fori  Inquifn.  contro\gli  Eretici  , e 
Scifmatici.  iui. 

Giouanni  da  Bergamo  Guardiano 
di  Gerufalemme  rinonzJa  tvffizio. 
pog.  Lfii 

Giouanni  Canonico  Vditore  di  Scoto . 
4;-  Opere,  che  fcrijfe.  iui. 

S.  GTiouanni  di  Capiftrano  riforma  Li 
Terra  Santa  . m.  fi  porta  in  R"- 
ma  per  d^ender  S.  Bernardino  di 
Siena . ^8 

Giouanni  Muns  Scoto  Dottor  Sottile, 
nafeita  , & tfercitii  di  lui  effóndo 
fanciullo  . IX- fi  fà  Religiofo  dt  S. 
Francefeo . iui.  proua  difficoltà  negli 
Studi,  elaKV.gl'impetralaScien- 
^ infufa . 11.  legge  publicomente 
in  Offonio  . iui . Offende  in  Varigi 
la  Concezione  di  Maria  Jmmacota 
ta  . Vedi  Concezione  , fua  motte 
quando  fucceffe  . ij.  /i  translatano 
le  fue  Reliauie  più  fiate  .1^  in  Sco- 
zia fi  celebraua  la  fua  Fefta  come 
di  Santo.if.  fi  promoue  la  fua  Ca. 
nonizazione . mi . ficurtà  della  fua 
Dottrina  . i/L  mai  rifiutata  dalla 
Chiefa.  ini.  vate  per  conuincer  gli 
Eretici  . iui.  Frutti  prodotti  dalla 
Dottrina  di  Scoto . yf.  Opere  da  effo 
ferine.  50  Vedi  anco  Scoto. 
Giovanni  da  S.  Martino  primo  Guar. 

diano  di  Gerufalemme . 

Giouanni  di  patria  ignota  5.  Guard. 
di  Geruf.  119 

Giovanni  fecondo  di  patria  ignota  ^ 
Guardiano  di  Gerufalemme  canmra 
vna  Cafa  per  tommodo  delti  rra- 
ti.  144 

Giouanni  Giandone  Principe  degli  .A- 
uerroifti  Difcepolo  di  Scoto . 44 
Giouanni  da  Ripa  Dottor  Ùificile 
Difcepolo  di  Scoto  è mandato  Le- 
gaio  Apolhlicoin  Oriente  Ope- 
re , che  fcriffe . J2 

Ciò- 
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Giouanni  Tùmaceili  ij.  Guardiano  di 
CerufaUmme  compifce  la  fabbrica 
della  Chiefa  di  Bttelemnu . i <o 
Ciò:  Eattifla  d'  ^tina  ^ Guardiano 
di  Gerufalemme  patUce  gran  tra- 
uagli  dalli  Greci. 

Gio:  Battijla  da  Montegiano  (iz  Guar- 
diano di  Geri^.  [offre  gran  tirannie 
da  Turchi . iM 

Ch:  Francrfco  dalla  Salandra 
Guardiano  di  Gerufalemme  patifce 
varii  dijturbi  dalli  Georgiani . pag. 
lAS 

Ciò:  Maria  Rizzardi  per  rubbare  V 
Elemofìna  di  Terra  Santa  di  fuo- 
co alFafsello,  e lo  manda  in  aria. 
xdjr-  fuggite  il  caftigo  ft  fà 
Turco,  iui.  muore  difgratiat.men- 
te.i6^ 

B.  Giouanni  dalla  Ferna  fua  Fita  fi 
dejcriue.  ^17 

Giofeppe  di~Stin  natia  Tre  fidente  di 
■Terra  Santa  affai  benemerito  di  ef. 

Cirolarna  da  Todi  Francefeana  il  [ho 
Corpo  fi  conferua  incorrotto  . éS. 

• Opere, che fcriffe.  iui. 

Granadiglia  fiore  delP  Indie  Occident. 
e fue qualità. 

Gregorio  Fefcouo  Armeno  trauaglia 
molto  li  Fra! idi  Terra  Santa  . 17^ 
afiuzia  diabdica  di  lui.  tenta 
d'introdurre  altri  Rehgiojt  Latini  in 
Geruf.  184 

Gregorio  itTarghelia  2^  Guardia 
no  di  Terra  $4n/4  naufraga  preffo 
Tolomaida . no.  li  Greci  gli  muo- 
uono  lite . iui.  [otto  di  lui  jl  ricupe- 
ra tutti  ti  Santuarii  da  effi  vfurpa- 
ti.  . 

B-  Grifone  Fiamengo  riduce  all’ obbe- 
dienza deltaChief  a Romana  la  "hla- 
zione  Maronita.  ^ 

Cualterio  BrinKelio  Dottor  Buono  , 
& .Antico , fcriffe  molti  Libri  . ^ 
Cualterio  Burfev  Scrittor  affai  graue 
Difcepolo  di  Scoto.  44 
Guardiani  di  Gerufalemme  , e loro 
Serie.  114 

Guglielmo  OKamo  Principe  de  "la- 
minali, Difcepolo  di  Scoto. ì9.  fua 


caduta,  & emendai  fui.  Opere  da 
effo  ferii  te.  iui. 

Guglielmo  Riibione  Difcepolo  di  Sco- 
to fcriffe  [opra  i libri  delle  Sen- 
tenze. 

Guglielmo  Farrone,  Dottore  Fondato 
.ferine  molte  Opere . tp 

I 

Illuminata  Benha  Difcepola  della 
B.  Catarina  di  Bologna  Cl.  libri, 
che  laf  db  fcritti . iui. 

Imno  Proles  de  Gflo  prodijt  da  chi 
compojlo.  84.  l'altro  In  Cflefli  Col- 
legio , & Decus  morum  Dux  mi- 
norum  parimente,  iui.  Cosi  l'altro 
Plaude  Turba  Paupercula,  che  fi 
dicono  nell'Fffizio  di  S.  Francefeo  . 
iui. 

Indice  .Alfabetico  delle  Cbiefe  gouer- 
nate  da  Francefeani . 41^.  delli  no- 
mi de  Fefcoui  di  effe,  sh 
Indulgenza  di  Porziuncula  conce ffa 
da  Crijto  à S,  prancefeo  fi  drferi- 
ue.tyt.  Innocenzo  XII.  la  concede 
quotidiana. ip7-  la  S.Congregazio- 
ne  del  Concilio  dichiara , che  fi  de- 
ui  offeruare  il  [olito  circa  il  toties 
quoties.)oo.  nell' .Anno  Santo  non 
fù  mairiuocata  , ò fofprfa  - joi^ 
miracoli  diuerfi  fatti  da  Dioincom- 
probatione  di  effa.  ini. 

Indulgenze , che  guadagnano  li  Telle- 
legrini  di  Terra  Santa  quali  [lino  ; 
280.  delle  Corone,  Rofarii,  e Cru- 
cette  , che  hanno  toccato  li  Santi 
Luoghi  parimente  • 283 
Innocenzo  FU.  primo  Ponfr^ce  chefa- 
uorifee  l'Immac.  Concezione  di  M.F- 

Innocenzo  FUI.  vuole  affegnare  di 
proprio alli Sarti  Luoghi,  ma  li  Prati 
non  acconfentono.  ij  1 
If abella  Farnefe  Clariffafcriue  bene  in 
Rima  .76 

]f abella  Lcfa  F emina  erudita  nelle  let- 
tere Greche , Latine , & Ebraiche 
fifà  Monaca  Francefeana . ji 


Lam- 
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T y/tmp»da  fngtUrt  maniotM  dal 

X-/  Cmmiffario  di  TijipfU  al  SS. 
Sepalcra.ii9 

Landolfo  Caracciolo  Dottai  Colletti- 
mo  ‘Difctpoh  di  Scoto,  Il  Rè 
di  Tiapoli  fi  gran  fiima  di  lui-  iuL 
fue  aigniti  ed" onori,  iui  . Opere  da 
effofcritte. 

latte  della  Madonna,  fua  Jftoria  fi 
deferiue . tjf 

Laxjoro  Nuniet  Sacerdote  fortuihe- 
fe  doppo  auer  vifìtatili  Santi  Luo- 
ghi di  Gerufaletnme  fi  fi  Turco  . 
ijt.  firoMuede,  ì muore  per  la  San- 
ta Fede.  ^ 

Limofine  cbèufciorono  li  Rè  di  Spa- 
gna Ferdinando  , gabella  alti 
Santi  Luoghi,  quanta  funana  Jiino. 

Lite  mo^a  alla  Religione  Settica  per 
i Santi  Luoghi , da  chi  fi  promof- 
fa  . ^ fi  porta  la  Caufa  auanti 
al  Tontefice  . iui . è data  Senten- 
za in  f nuore  dell  Ordine . 97 

Lorenzo  da  San  Lorenzo  1 og- Cuor  - 
diano  di  Gerufaìemme , Soggetto  di 
eonmendabili  queliti  gontma  al 
ptefente-  i7j 

Luigi  da  Bologna  ij.  Cuardiano  di 
Gerufaìemme  fi  poi  Patriarca  di 

LtiopU , IX j 

Luigi  da  7{apoli  Guardiano  di 
Gerufaìemme.  ijj 


M 


M-4tixia  delli  Greci  Scifmatici 
quanto  fia  grande  per  fare 
patire  li  Frati  di  Terra  Santa  . 
pag.  ttii 

blanjreddo  da  Fercelli  predica  la  ve- 
. nuta  d'.Anticrifio  , * cagiona  tumul- 
to nella  Plebe . ^76.  S.  Bernardino 
di  Siena  gh  contradice  « e patifce 
molto.  ÌJ7 

Marco  Qfjodi  P'entxio  \7. Guardia- 
rc{Bo  IL 


notabilil 

no  di  Gerufaìemme  '.  ijy 

Margarita  .Augulona  del  Terzi  Ordì- 
ne  ferme  molte  Opere,  ma  non  po- 
tè compirle.  2A 

Maria  yergme^  efente  dal  peccato 
Originale.  nel  primo  ifiante 
della  fua  Ctncezione  ebbe  L'  vfo 
di  ragione  . )-)4-  prirua  di  nafeere 
fece  voto  di  ytrginità . iui  li  ./tpo- 
fiali  la  predicarono  Immacolata  Con- 
cetta . 

Moria  d’.Agreda  della  Concezione 
ferine  alcuni  Libri  pieni  di  Secreti 
Cclefti.  ^ 

Maria  delc  .Antica  Sp/unuola  del 
Terz’  Ordine  ferine  alcuni  Libri  . 
pog.yq- 

Maria  nronua  Monaca  Saleftana 
infigne  Scotifta . ^ 

Maria  yillena  jertue  diuerfi  Libri  . 

pag-d? 

Manano  da  Malto  87.  Cuardiano  di 
CertfaUmme  patifce  fran  trauagli 
da  Turchi  , e da  Scifmatici . zpi. 
fi  de  gran  benefizi  aUi  Santi  Luo- 
ghi. 183 

Marco  da  MrfJJna  Cuardiano  di 
Gerufaletnme  fi  proibire  alli  Ebrei 
che  non  entrino  nel  Conuento  del 
Sacro  Monte  Sion,  uy 

Martino  Quinto  di  iTSaero  Monte 
della  Verna  alU  Tadri  Ormanti. 

Vtbano  Ottano  alli  Riformati. 

MI. 

Martiri  di  Tena  Santa,  e loro  Serie. 
lao. 

Mauro  da  San  Bernardino  }|.  Cuar- 
diano di  Gerufaìemme  è mandata 
dal  Soldano  in  Egitto  fuo  .Amba- 
feiatore  al  Papa  , & alli  Rè  di 
Spagna  , c TortegaUo  . « ^ -Apre 
il  SantJJJimo  Sepolcro  , e ieua  da 
c.fib  alcune  Reliquie,  ud  termina 
la  fua  Ambafciata,  e ritorna  in 
Terra  Santa,  iui. 

Mijjioni  foggette  al  Guardiano  diCe- 
rnfaUn.me . loy 

Monaftero  di  Santa  Chiara  di  T^ji- 
poli  da  chi  fondato . qrp.  quanta 
fpefa  vi  andafje  - 410.  numero  di 
Frati , c Monache  , che  vi  dimo- 
Dddd  TJt-  ' 
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r4»o. 411.  TrmUtgiie  Votitefici  al 
mtdcmo  ccnctjji  .411.  Indulgenze 
parimente,  mi,  oblige  delle  fi\ona- 
che  vtrfo li  Frati . 41-;.  pfjjd  dalli 
Conventuali  alti  Ofleruanti  . 414. 
indi  alli Rif armati. entrate  del 
medemo.4^6.  e delta  Madalena.iui. 
Reliquia  injigne  di  detta  Santa  . 
ini. 

Mente-  Sacro  di  Varallo  fi  deferiue  . 
381.  t biffe,  e Captile  di  eno-  iSy 
iMhlgenze  alle  medeme  concejje. 

pag,},%9 

Monfe  Sacro  della  Verna  fi  deferme. 
307.  Indulgenze  concejfe  allofiejfo. 
m efeguenti. 


N 

Nicolò  Bonetti  Dottor  •profitteutle 
'Opere che fcrijfe.  ji. 

Tiicolò  di  Canaia  q.  Guard.  di  Geruf. 

pag.  112  . ' 

’ìiieòlò  di  Gamia  7.  Guardiano  di  Ge- 
ruf. Ili 

"tljcolò  di  Corinto  p.Quari.  di  Geruf. 

pog  izz  . 

Titcolò  di  Lira  Dottor  Vtauo,  tTVtu 
le  fifà  Frate  di  S ¥rancefco  . 
applauft  di  ‘varifScrittori  fatti  al 
■ ino  nome.  A7-  tnnore  in  Parigi , C>- 
Opere,  che  lafciò  ferine , iui. 
7>(icclò  di  Ofme  14  Guardiano  di 
Grìufalttnme  rinonzia  l'Vffizio  . 

•p^olò  dì patria  ignota  1.  Guardiano 
diGdr^.ni 

'Plìeolò  fecondo  di  patria  ignota  vt 
fupraL  Guardiano  dtGerufalemme 
. pag.tit 

^colò  da  -Toffignano  39.  Guardiano 
di  Gerufanmie  primò  , che  prouò 
il  barbaro  Dominio  degl'  Ottanta 
ni. 158 

T^umero  di  tutti  li  Scrittori  Prance- 
jeani.  So 


O 

Offiti)  di  S.  Prknctfeo , e di  S.  ./fnl 
tomo  da  chi  compojii  della 

Jmmacol.  Concezione.  iuiTdel  SS. 
Tiome  di  Gesù.Sg. 

CffizJo  dfllaTafftone,thi  fù  b.yùtttcre 
di  lui  ^ 

Onofrio  da  Caporfo  Si.  Guardiano  di 
Geruf alenme  rinonzia  l'OffizJo  , 
?<•!•  L29 

Onori  del  Guardiano  di  Geruf  alenme 
quali  fiino,  100  e 

Ordine  della  Republka  di  Venezia  per 
la  quiete  de  Santi  luoghi, 

Orlando  Cofani  Conte  diCBiufi  dona 
il  Sacro  Monte  della  Verna  al  V.  S. 
Vrancefeo.  ^op 

Offeruanza  filmare  con  cui  viuono 
li  Frati  ai  Terra  Santa. 22 
Ofpizi  /oggetti  al  Guardiano  di  Gent. 
• faUmmt . 

P 

P ./iolino  Olinoli  da  Tifa  Co.Cuard. 
di  Gerufalemme  muore  doppo  4. 
giorni  del  fuo  arriuo  nella  S,  Citta. 
■ pag.  164 

TaoCo  d' .Alberga  iSiGuard.  di  Gem-, 
f alenme.  117.*  • 

Paolo  Caneto  ^ Guardiano  di  Geru- 
falenme  nontajcii  memoria  alcuna, 
de  fuoi  trauagfi  patiti  da  Saraceni. 

1}0  s 

Tacb  da  Lodi  7S.  Guardiano  di  Gerii, 
falemme  ferine  un  libro  detto  il  La- 
bninto.  196  ■ • 

Paramenti  mandati  dal  Rè  di  Spagna 
in  Gerufalemme  quanto  preziofi  , 
P‘’X-i67 

Taiochk  foggette  a Terra  Santa  , « 
• loro  numero,  io; 

Teccato  Originale  cefo  fio,  & in  che 
confifti.^Zi 

"Pedate  di  Criflo  doue  fi  tonferuano . 

' *'4  ' 

Telagifi  nega  la  nece/fità  'della  gra- 
zia , & il  peccato  Originale . % 

Perdita  del  Conuento  di  S.Cenmia^ 

emor- 
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t morU  di  9.  Keligiofì  .151 
Tkra  degl’ Imperiaci  del  ? . Ordine  Fe- 
mina  erudita . 75 

Vieta  finrtlare  deUi  Rèdi  Sicilia  ver- 
fo  la  Religione  Sera  fica.  91 
Vietro  Antonio  Graffi  94.  Guardiano 
di  Gerufalemme  tranagUa  molto  per 
vn  Caloft/ccefi'o  in  Heteléme^  muo- 
re il  fecondo  anno  del  fun  gouerno.i  i ^ 
Tietro  dall’  .àquila  Dottor  Sufficiente 
è fatto  refcoua  di  S.  .rtngelo  , 49^ 
fcriffe  molte  Opere . iui. 

Vietro  .Aureolo  Dottor  Facondo  , fù 
Difcepolo  di  Scoto,  ft.  diuienevno 
de  più  illuflri  Soggetti  deU'Ordiae- 
ii.  Opere  da  lui  jcritte.  iui.  < 
Tietro  Filargo  Dottor  Refulgido  è fatto 
yefcouo , poi  Card,  e Vapa . jo.  Ope- 
re che  fcriffe.  iui. 

Vietro  Galatino  Principe  dellaTeologia 
Polimicd . fi  Oqere  che  fcriffe.  iui . 
Tietro  dall' Jfola  Dottor  potabile  di 
cbeTffizione  eifoffe.  48  fuoi feru- 
ti, & Opere  .iui. 

Pietro  M.trino  Sormano  pt . Guard.  di 
Gerufalemme  ottiene  il  poffrfjo  di 

• S.  Gio:  in  Montana  Giudea.  220. 
••  anco  lOrto  di  Getfemani. iti. fab- 
brica il  Conuento  d'.Anffa  . iui . fi 

. parte  per  Spagna,  & è fatto  Min. 

• Generale . iui  » doppo  yefcouo  di  yù 
geuano.  iui- 

Pietro  da  Montepelofo  Guardiano 
di  Geruf.patifce  molte  tribulaxjoni 
in  Terra  Santa . 199 
Vietro  Tomi  Dottor  Inuincibile , libri,, 
& Opere , che  fcriffe . j o 
Vr^jziodi  S.FrancefcodachicompOi. 

Vretegiani  Imperator  d'Etiopiaminac- 

■ eia  il  ò'oldano  di  babilonia  perche- 
non  tratti  male  i Crifiiani.  114' 

vretenfioni  d!  alcuni  fopra  i Ijteghi 
Sitttt.96.  il  Papa  rimette  la  Caufa 
S.  Congregazione  , iui.  yn 
Gardinale diffiende  la  Religione. 9S 
Capella  dedicata  al  SS.  Tfpme 
dt  Giesùoue  fi  troni. 

Vrmdegi  del  Guard.  diGerufal.  quali 

■ ft}no,ìos.  delli  Frati  di  TerraSan^ 
tu  parimente,  lu; 


notÀhtli  u 

Proceffione  delle  Palme  fi  rinouà  in 
Gerufalemme  147.  ft  tralafcia  di 
nuouo  , e per  qual  caufa.  loi.  di 
Betelemme  la  T^te  di  "ffatale  fi 
deferiue.  ii6.  del  yenerdi  Santo  in 
Gerufalemme  parimente.  117 
Trofezia  ridicola  di  hAaometto  fi  rap- 
porta. 149 

0. 

ayalità , e natura  delli  Scifmatici 
quale  fta . 276 

R 

R sigimi  perche  l' Ordine  France- 
feano  feguita  Scoto  per  Capo  del- 
la fua  Scuola  - j.  perche  li  Frati 
Minori  hanno  in  Culiodia  i luoghi 
di  Terra  Santa . 87 
Raimondo  Lullo  Trofeffò  del  Terz 
Ordine  muore  fier  la  S.  Vede  - H- 
miracoli  occorfi’intomo  al  fuo  Cor- 
po. iui.  la  fua  dottrina  fù  abbrac- 
data  da  dotti,  iui.  I fuoi  calunnia- 
tori  rimangono  tonfufi-^i.  libri  che 
■ fcriffe.  iui..  ^ 

Re  di  Francia  manda  un  Confvle  in 
Gerufalemme  ma  con  poco  vtile  .. 
i8f.  Infoleme  de  fuoi  Cortegiani . 
187.  è fatta  prigione,  e condotto  à 
Damafeo  . iui.  è condannato  alfa 
morte.  liS.  vn  Mercante  yenezia- 
no  lo  libera  con  gran  denaro  . iui  .. 
> altri  Cafi  fondi  .181  ' < 

Rè  di  Gerufalemme  prancefeani  quali: 
fiino . 94.  del  Terz'Ordi/ie  parimem. 

■ te  9^.  cosi  di  Spagna,  iui. 

Regolari  moderni  paffano  in  Qricn<> 
te  , e-  procurano-  di  vfurpare  le 
Chiefe  di  Terra  Santa  ..  i9t.  Il 
fimi  fautori  fono  cafhgati  dalcieloi 
192 

Religione  di  .r.  Francefeò.  venuta  al 
Mondo  per  diffevder  l’Immac..  Cono 
cezione  di  M.iGlìS' 

Refpoìiforio  8^  di-'S»  Franctfeo-  da  chi 
ccmpofto.iVr  l'altro CarnitSpieant 
&c.  ìuL 

Ricordo  di  Wediauilla  DDttore:  Soli- 
Dddd  2.  do„ 


^4VoU  delle 

‘da,  e Copiofo  fcriffe  diuerfi  libri.  vltimo  de  CotmentkAli  . i»j 

V ?<*.?•  4^  ....  X^ottor  Senile  le;^endo  in  Of- 

Kiuelazionedi  S.  Brigida  intorno  alt  fonia  principia  à diffonder  l’ Imtiut» 

Immacolata  Concezione  di  )4.  V.  celata  Concezione  della  B~  F, 
pag.  ì^6  argomenti  di  Ini  fatti  , e validi  . 

V Roberto  Cotoni  Dottor  .Ameno  fcrif.  540  fi  dinnlga  (a  fina  opinione  per 

fe  molte  Opere.  48  tutte  le  Vniuerfità  dell'  Europa  . 

Roberto  t eSancia  Rèdifìì/ipoUeom-  J4t.  la  Sorbona  fe  gli  oppone, 

prono  li  Santi  Luoghi  dal  Saldano  il  Generale  manda  &ofo  a difender 

di  Egitto  , e M‘  donano  alti  Frati  la  pia  Sentemca . ini . arriua  in  Fa- 

Minori , 117.  vengono  confirmati  riti,  e viene  conofciuto  in  vnapu- 

dal  Vapa.  ini.  fondano  ti  detti  Ri  blica  Difputa  . ^45.  Si  Dottora  in 

U Monafìero  di  S.  Chiara  di  X#*  Fnrigi,  e s’intima  la  difputa  folen^ 

Ì0U.409.  Calunnia  data  al  Ri  Ro-  neper  l’Immacolata  Concezione  . 

erto  per  tal  confa.  410.  fua  pie-  ini.  miracolo  d’vna  Statua  rmr- 

tà,ediuozJoneverfo  l’Ordine  quan-  more*  delta  B.  Fergine  verfo  di 

to  grande  .411. prima  dimorireve-  Scoto.  fi  comincia  la  difputa\ 

fte  V .Abito,  e profeffa  la  Regola  di  e riffonde  à zoo,  argomenti  con 

S.  Frantefco.  mi.  prodtgiofa  memoria  . 345.  porta  la 

Ruggiero  Boccone  Dottor  ìdirabile-  Fittoria  eon  tutto  Papplaufo  di  Vas. 
xp.Opert cbefcrijfe.iui.  rigi  . ini  . la  Sorbona  accetta  la 

Sentenza  pia  . iui.  fa  voto  dì  fà- 
lennizarla  ogni  Anno , e proibifce 
S il  tenere  il  contrario  . Farie 

Religionr aocettano  lamedemaStm 
ttnxa  . 347  Scoto  la  diffenie  an- 

SAheia'  Regm*  di  Tlapolrfonda  io»  eo  in  Colonia , e la  jlabtlifce  come- 

il  Rè  Roberto  fuo  Marito  il  Mo-  in  Parigi,  iui.  li  Arciuefcoui , e 
naffero  di  Santa  Chiara  di  tdApoH  d Aragona  la  fauorifcono . ;48^ 

404  ottiene  dal  "Pop*  di  tenerfeco  licontrari}  fono fcacciati  dal  popola, 

4.  Monache-,  e di  poter  entrare' j»  itti.-  fi  difputa  di  nuouo  in  Rom* 

detto  Monafìero  . qfi.  fi  fà  Mo-  auanti  il  Papa.  valore  del  Ce- 
nata in  efjh.  41 }.  fonda  prona  il  aerale  Francefcano  in  dijfendere  là 

ÌAonafitro  deUa  Maddena  .iui.an.  Sentenza  pia  . 3^1.  il  Vapa  corn- 
eo l' Annunziata  eonl'altro  detto  f manda^  che  fi  celebri  l'gMzio del. 

Ofpitale.  e S.  Maria  Egiziaca  , r ta  ConcezÀone  , e la  Fejfa  di  e fa-, 

la  Regina.  414  iui.  fi  rinoua  la  difputa  in  Ferrar  et 

Santi  france/cant  deuotffjimi  delSan-  doue  interuennero  8000.  Frati  di  SI 

tiffimo  Tipme  di  Gitsu  quali  furo-  Francefeo  per  difenderla,  iui.  fi 

no  . fulmina  Scomuntthe  eontro  li  nr- 

Santo  di  patrùt  ignota  jf.  Guardia-  mici  di  ejfa.  3 a.  fi  contrafta  in- 

no  di  Terra  Santa-  137  ^ Germania  per  la  fttffd  confa,  iui. 

Santo  di  Meffina  73.  Guardiano'  di  tutte  le  Fniuerfità  d' Europa  fatimi 

Cerufalemme  patifee  grauijfime  ti-  Foto  di  difender  la  Concezione  h»- 

rannie  da  Turohi - tip-  vueolata  di  Maria,  3 35-  Tutte  le 

Scandalo  notabile  tagionato  da  Geo-  "^ligiotti  confeff'ano  la  medema  . 

ci  nel  SS. Sepolcro. zj 6 iui . Papa  Aleffandro  Sefto  conferà 

Scienza  umana  ^ e fu»  tffetti  imerfil  ma  la  Bolla  di  Sifto  Quarto , & altri 

pag  14  Vontefici  fauorifcono  la  Sentenza 

Stolario  , ò Seolaflico  da  Mente  Al-  pia.  3^4.  Decreto  deli’  Ordine  de 

tato  ii.Guardvano  dìGcrufolemma  Predicatori  fopratahnattria.  iui-  il' 

Con- 


■ Dlyi 


Cofe  f iU 

CuuiUo  di  Treni»  decreta  m fu» 
famre,  jjf.  Cardinali  fauttori del- 
la pia  Sentenza,  ini.  il  Kè Catto 
lice  manda  vn’  ^mbafciatore  al 
Vapa,  ed’  ottiene  nuoua  Bolla  in  fa- 
ttore delta  Sentenza  pia . 3 37.  nuo- 
tte  iHanze  del  Cattolico  perche 
la  dichiari  di  Fede.  338.  nfponie 
il  Tapa , e muore , 3 39.  ferimenti 
pietoji  di  Filippo  111.  )^è  di  Spagna 
per  l’Immacolata  Concezione  della 
B tergine,  iui.  profegwfce  l’iflan- 
za  . Ó"  il  Papa  fà  nuouo  Decreto 
in  fauore  per  la  Sentenza  pia.i69 
li  Franccfiani  fanno  gran  Fefie  . 
mi . altri  Principi  dimandano  la 
iifinizione  del  Midero  . iui.  l’Im- 
peratore elegge  l'Immacolata  Con. 
eezione  della  Vergine  per  Protet- 
trice de  fuoi  Stati . iui  . Opere  de 
Francefcani  , dr  dtri  in  dtfefa  di 
tifa.  3 6 i.'Vno  che  predica  contro  l’im- 
macolata  Concezione  della  Vergine 
viene  bandito . iui . il  P.è  di  Spa- 
gna fà  nuoua  iftanza  perche  fia 
difinita . i6i.  il  fontefice  ferme 
una  ConfUtuzione  in  fauor , [opra 
tutte  y dell' Immacolata  Concezione 
di  Maria,  iui.  Indulgenze  concede 
da  Sommi  Tontefki  per  la  Fejia 
dell'  Immacolata  Concezione  .36?. 
la  Stiria  fi  libera  dalla  Pefle . ^66. 
p fabbricano  Chiefe  , & Capette 
à fuo  onore  . iui . miracoli  diuerp 
fucerfp  per  la  V’ergine  Concetta 
Immacolata.  357.  càjiigo  dato  da 
DioacOvn  Predicatore  , che  predi- 
tò  contro  V Immacolata  Concezione . 
3(58.  vn  'Principe  Muro  tiene  la 
Vergine  Concetta  Immacolata . ^69. 
e finalmente  dichiarata  la  fua  tefla 
di  precetto.  371 

Scrittori  Francefcani,  e loro  numero. 

Sefim  Primor  Imperatore  de  Turchi 

Sic  tutta  la  Sorta  > e tutta  la 
flina.jj9.  fà  imprigionare  tut- 
ti li  Frati  di  Terra  Santa . mi. 

Selim  Secondo  , prende  il  pegno  di 
Cipro  , tir  imprigiona  li  Frati  di 

Gerufalemmt . iCi.  il  Guardiano  i 


notahili. 

condotto  Schtauo  à Scio. iui.  dipoi 
fi  rif catta,  iui. 

Sentimento  d’vn  Cardinale  Jopra  li 
Keligiop  diTerra  Santa.gi 
Sepolcro  di  Lazaro  acquijiato  dal 
Guard.  di  Ceruf-  134 
Sequenza  Lauda  Shn  Saluatorem,& 
.Antìfona  SacrofanS*  , tir  Indiul- 
dtia  Trinìtati  da  chietmpofte.  83 
Sequenza  de  Marti  parimente . mi. 
Stìéat  tAattr  dolorofa  ancora  . 
iui. 

Stefano  da  'SiapoU  Pre fidente  di  Ter- 
ra Santa  patiTce  gran  tribulazioni , 
per  vn  Con/ole  di  Francia,  ifo, 
altro  trauagiio  per  quelli  diBettlem- 
me  . 


T 


TEofilo  di  T^la  <79.  Guardiano  di 
Gerufalemme  primo . che  ottenne 
il  titolo  di  Peuerendifjìm»  patifee 
gran  tribulazioni  da  Turchine  da 
Sciamatici,  loj 

Terebinto  della  Madonna  viene  ab- 
brucciato  da  Turchi  . zoa  cafligo 
del  Cielo  venuto  fopra  di  efji.  iui. 
Titoli  per  li  quali  i Frati  di  S.  Fran- 
cefeo  furono  Pabiliti  nel  poffeffa  di 
Terra  Santa. 91 

Titoli  del  Guardiano  di  Cerufalenu 
me.  107 

Tomafo  da  Calatagirone  . 92.  Guar- 
diano di  Gerufalemme  perde  il  SS. 
Sepolcro  vfurpato  da  Greci . 21  j.  fi 
porta  in  Coflantinopoli  per  la  ricu- 
pera , mà  fenza  frutto  .21?  . 

Tomafo  da  ifarzia  44.  Guardiana d'r 
Gerufalemme  i trauagliato  da'li 
Georgiani  per  il  Monte  Caluirio. 
74f.  viene  condotto  prigione  con 
diuerfi  Peligiofi  in  JXmafco  doue 
muore  con  otto  Compagni, 

Tomafo  di  T^puarra  3.  Cuardi.ino  di 
Ger^altmme  .n8 

Toma/o  Obixmo  da  Gnogno  73. 
Guardiano  di  Gerufalemme  ricupe- 
ra la  S.  Cafa  di  Td.azaretb.  179. 

anco 


■'  T Avola  delle 


tneo  U Café  di  Gi»t  BMtiJia  in 
Montana,  Giudea.  i8o 
Tributi , che  fanno  pagare  li  Turchi 
in  Terra  Sant*  di  quante  forti  . 

x8j 

V 

V.^alo  Monte  diuoti/fìmo  fi  de- 
feriste. j8i 

f'eronica  hitnaca  Salefiana  Scotifta 


infigne.  6t  ' 

ygone  da  Qajlronuouo  Dottor  Scola- 
flico  Difcepolo  di  Scoto  ferine  di- 
iterfe  Opere . 41 
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ZEnobio  di  Fiimxa  40.  Cuardia- 
tìo  di  Gesù fil emme  fatto  di  lui 
fi  ampliò  il  Conuenta  di  Rama  , 
140 
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Il  fine  deW  Indie  e del  Secondo  Toma 
delle  cofe  pm  mtabilU 
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